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CEFALOGIA 

F1SONOMICA 

Diuifa  in  dieci  Deche , 


/ 


VUr. 


Dotte  conforme  a documenti  d * Ari  fiorile  , e 
altri  F ilofofi  naturali  à con  breui  Difcorft 
p igenti  off eruat  ioni  fi  efaminanófé'  }%7^^ 

'%'Afifonomie  di  CENTO  TESfg^'&m 
f\  HV  MAN  E y che  intagliati  :• 

^vedono  in  ejueft  Opera9\  ; „ r rflJ 

Dalle  quali  per  più  fegni  ,c  congietture  fi  jj 

varie  Inelinationi  «li  Huomini , e DfV  ' 


I 


DI  CORNELIO  G MIRAR 

bolognese, 

^Aggiontout  altre  tanti  Sonetti  di  diuer fi  eccellenti  Toeti , 

& jlcademici  t ne  quali  le  p re fate  Ét/onome 
leggi adr  am  ente  raccolgonft , 

Et  Additioni  a ciafcun  Difcorfo  dell*  Inquieto  fà-Su 
Academico  Vefprrtino.  ™,r- 

Al  llhtflrifs.  Sig.  Sig.  ó*  Patron  Ce  fendi  fi.  il  Sig.  Canti' 

LEONARDO  COCCAPANI. 
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ltf  BOLOGNA,  Per  Gio;  Recaldin. . M.  DC,  LXXIV. 

„ Cp»  licenza  di * Superiori . 
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ILLVSTRISSIMO  SIGNOR 

Signor  * e Padron  Colendìfsimo. 

Corrono  pii  otto  Luflri , cbepermcigo  delle 
Stampe  vfcì  in  publico  la  Cefalogia  Fi  fono • 
mica  del  Signor  Cornelio  Ghir  arde  Ili  » corri» 
pofitione , che  non  folo  d quel  tempo  meritò 
de  virtuofi  gli  applaufi , ma  anco  tutta  via 
ne  tiene  molto  commendata , sì  per  i documenti  dello  Sta - 
girila , che  contiene  , come  per  le  rare  offeruationi  d' altri 
rinomati  Ftlofifi , con  che  diligentem  ente  vd  e laminando 
le  diuerfe  Fifonomie  degli  huomini  ; e perche  di  tal  opera 
oggidì  fe  ne  trouano  rariffime  copie , io  hi  procurato , che 
di  nuom  fi  (lampi , portando  in  fronte  il  r merito  nome  dì 
y.  S.  llMriffima,  /od,  sfacendo  in  quefia  forma  vniuer* 
falmente  al  defiderio  altrui , e particolarmente  al  debito 
che  mi  congiunge  l ’ humiliffima  deuotione  che  à lei  prò - 
fefio  ; ed  d chi  mai  più  degnamente  poteuo  dedicarla , 
quanto  ad  vn  Cauaglìere , che  col  ricco  capitale  ielle  piò 
fide  virtù,  non  filo /opra gli  altri  fi  falena , mà  anco  affida 
da  qual  fi  fia fimjlro  incontro  chiunque  alla  fua  protettto* 
ne  ricorre  f potrei  ben  io  qui  rincontrare  nella  di  Lei  per* 

t z lona 


fona  epilogati  iriguxrdeuoli  attributi  de  fuòì  ri Irttofiffimi 
Antenati ycbe  per  molte  centinaia  d'anni  da  Piteli  propaga* 
Tono  in  molte  principali  Città  d*  Italia  conia  difccnden^a 
della  Vroj apia  gli  fplendori  yonde  vanta  fi  Ferrara  <Tvn 
Camillo  y che  doppò  bauer  diffeminate  Lettere  Latine , e 
Greche  ne  principe  i licei  d ' Europay  (otto  V efìinte  ceneri 
conferua  quel  pretio/o  teforo  viua  la  memorht  delle  fue 
incomparabili  prerogati  tiessi  gloria  laCattedrale  di  peggio 
d * bauer  accolto  al  fuo  fiero  Vrtncip  ttoper  Vejcouo,  Tao * 
lo  Zio  di  r.  S.  tlluìrifi  niycbe  accopianio  prudentemen * 
te  in  quel  gouerno  alla  Giufìitialx  Clemenza,  amato  , 
e temuto  lafciò  A Succefforfvntvera  Idea  di  degno  Va* 
(loie  ; ben  conobbero  i Serenijfimi  E fi  enfi  il  merito  (ingo- 
iare de  Coccapam  yfcieglicndo  da  queflial  Jeruitioioro  ,c 
d * altri  Trencipi  Soggetti  qualificati  in  pace » ed  in  guerra 9 
per  Triori  de  Configli , e Collaterali  dell'  armi  ; rifuoncL» 
per  anco  nell’  Infubna  glorio(o  il  nòrie  del  Marche/e  Er- 
cole Cugino  di  V.  Signoria  lllufiriffint , che  fpedito  dal  . 
Juo  Trencipey  Comandante  di  Compagnie  Franche , al  fir* 
uitio  del  gran  \ Monarca  delle  Spagne  , (ir eri  ne  Campi  di 
Marte  fingolarmente  fl:mato  : e del  Co:  Lodouico  fuo  rni- 
tior  Fratello , che  con  cuore  (empre  intrepido  nelle  piu 
fiere  Bittaglie  , a te  fi  a (empre  delle  Truppe , Superando 
tutte  le  diffefe , s * eleggeua  per  propria  (ua  f unttone  di 
gltarft  il  primo  (oprale  nemiche  trincee  ; onde  celebrando^ 
la  Fama  per  ogni  parte  il  di  lui  e fi  remo  coraggio , merito 
efier  con  fommo  bonore  dichiarato  Capitano  in  “Patria  ctel* 
le  Guardie  Ducali;  Tralafcio  come  le  principali  Famigli* 
d' Macì } e Tepoli  in  Tfimonte , e Bologna  con  moti' altre 
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di  prima  "Nobiltà  , come  pure  in  Modano,  de  Beuilac • 

e Molza  fi  jono  pregiate  di  congiunger  il  Sangue^ 
loro  con  la  Cala  di  £ . signoria  llluftrifltma  : Ma  non  è 
di  douerc , che  l’ombre  d’vna  penna  s’ arroghino  gli  affici 
'di  quegli  Scalpelli  d'oro , che  troneggia  la  Fama:  e già 
fi  offerita  ne  Depofiti  , e Marmi  homi  ai  decrepita  l an • 
fica  Nob  ’lrà  del  fuo  Ceppo  ferace  jeminario  d’ Eroi , (e  non 
per  quanto  rinouata  fi  vede  dalle  floride  doti , che  iru 
perfona  di  Lei  fi trouano  cumulale  : onde  fon  ben  fic uro, 
che  la  ordente  Opera  , che  le  confacro  non  farà  mai  fog-% 
getta  all ’ ingiuriosa  vecchiaia , / otto  l’ali  dell * àquila  di 
F.S:  llMrifsima , che  con  repar  abili  vicende  sàrtnouar 
il  furore  della  lua  grouineg^a  : e dii  ci  di  piàje  non  cono • 
/ceffi  apertamente  d’errare  y non  potendo  dir  tanto , che^j 
bafii  : nondimeno  Ella , eh ' hà  per  familiare  V intelligen- 
za de  pm  reconditi  are  ani,  intenderà  particolarmente  il 
linguaggio  dell ' animo  mio , che  la  propria  debolezza  non 
mi  permette  formare , e profetando  di  leggere  à fuo  talen- 
to V intricate  cifre  de  Vi  aneti  sii  fogli  de  libri , come  l'at- 
tetano  i Difcnrfidi  Lei , che  di  continuo  fi  vedono  impre- 
tiafire  le  Stampr,anche  mi  perfuado  che  fenzf  oltre  mie  et- 
preconi  penetrar à l’  interno  del  mio  cuore , che  con  ca- 
ratteri non  palefi  concepire , e congrua  vita  d’uotione 
al  fuo  merito  fi  fina  , che  non  hà  pan  : à me  ballar à fe  le 

m^e  fuppliche  otter anno  il  perdono  di  quell’ardire  , che_j 
f limolato  dall-  offeruanza  y non  hà  potuto  trattener  fi.  con* 
tutto , che  preuedèffe  i fuoi  mancamenti  ; e riceuerò  per 
effetto  di  quella  gentilezza , eh’  è propria  di  Lei,  il  gra- 
dimento di  quejla  picciolo,  dimoflratione , che  anco  l'im- 
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à del  mare  non  ijdegna  d’ accogliere  vn  ptcciol  rio  l 
non  perche  accrejca  U jua  grandezza , mà  perche  portai 
tributo  , come  io  pure  intendo  tributare  per  debito , e wo 
ftejfo  , e l’Opera , protcftandomi  di  non  trouare  pregio 
maggiore  , che  farmi  conofcere  in  ognitempo  , e luogo 
immutabilmente 

Di  V.  Signoria  Uluftriinma 


. Bologna  li  9.  Agofto  it.73. 
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Vm ,!i (Tino  , & ©bligaiifTimoScruidore 

» » ’ * * # 

Ci  a.  B«tt  Jl*Vaglierino], 
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E L L A quiete  neceflaria  à 
graui  cure  allettato  dal  genio, 
e frà  gli  ardori  d’ eftiui  incen- 
di;', {limolato  dal  delio  co» 
rente  di  giouar  lempre  altrui , hò  cotn- 
aofto  j e vnite  affìeme  quelle  prattiche, 
: thcoricheconlìderationi  d i Fifonomia , 
e quali, le  bene  per  effere  da  debole  inge- 
gno vlcite,,  fono  nate  in  diuerfi  tempi  ì 
parte , à parte  , rendendo  i dolori  del 
aarto  , come  diuili,  così  più  fopporta* 
sili,  mi  perfuado  nondimeno , eh*  elic- 
lo in  quella  femplicità  di  dettatura , qual 
forfè  non  conuerrebbelì  all'  orecchie  de- 
licate del  moderno  fcriuere  , habbino 
li  veftimenti  necelfarij , e conuenienti  al- 
«{*4  la  con- 
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fe  condinone  propria  dell  mfe^n  are"  con- 
tefli  d*  autorità  d’ Eccellenciffimi  Dotto- 
ri, emattimed’ Ariftotile,  ordinati  eoa 
ragioneuole  inuentione,  e però  non  h»*j 
no  del  tutto  difprezzabili . Haueuo  deli- 
berato, chequefto  mio  componimento 
fi  godette  vn  pezzo  per  cara  nutrice  folo 
delTAcademia  de*  Vefpertmi  di  Bolo- 
gna, feconda  di  larced’ettercitara  intel- 
ligenza d*  ogni  faenza  congenere  delle 
Mathematice,  acciò  hauctte  interamen- 
te acquittato  quello , che  da  me  non  po- 
tiua  piùafpettare,  ma  la  curiofirà  vniuer- 
fale,  hauendo  fiatato  con  acutittimo  odo- 
ratofin negli  animi  di  quei  pochi,  che 
intero  lo  intendeuano,  giuditio  aflai  lo- 
deuolel*  ha  richiamato  rotto  con  inftanze 
grandidime  al  commododi  tutti  per  me- 
zo  delle  Stampe;  eccolo  adunque  à tuo 
piò  ( ò Lettore  ) commetto  all*  arbitrio 
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Ila  Fortuna,  la  cui  rota  fia , che  s’  arrefti 
profondarlo  in  va’ oblio  fcuro,  c yo- 
wce-jj  fc  per  lui  benigno i!  tuo  tiglio  vol- 
erai!! ; godilo,  cviui felice;  maanuer- 
i , chenell'  applicacionediquefteindiui- 
àue  confiderationidicapegli,  fronti,  ci- 
oliaà  particolari indiuidui  foggetti , dc- 
uefì  hauer  riguardo  a!  maggior  concorfo , 
e al  giuditio , che  dalle  più  concordi  de- 
rma, comete  giudicafte  in  vna  figura  ce- 
kfte  nelle  confiderationi  delle  ilei  le , e luo- 
ghi principali  gl*  inflaifi  varij,  e diuerfì, 
che  caggiono  fiopra  la  terra . A quefto  fi- 
ne potrianogiouarti  le  jngegnofe,  c va- 
ghe Addicioni  d’ vn’ Acadcmico  Vefper- 
. tino  , mio  fingolariflimo  amico  , delle 
quali  pure  hò  voluto  in  ogni  modo  fregiai 
. re,  ed honorare  l’ Opra  mia;  E per  fine 
j \ auuerti , che  molce  cofc  fono  qui  dentro 
j'  pofteair  vfanza  de’ Poeti,  e malli  me  ne 

ì ' iSo- 
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i Sonetti  interporti  J come  Deità , Detti- 
no, Fortuna,  Fato,  Cielo,  Paradiiò,' 
e fimi/i,  non  già  per  derogar  punto 
al  candore  intatto  della  noftra 
Santa  Fede  } e viui  di 
\ nuouo  felice. 

• • 
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TAVOLA  DELLE  DECHE, 


e de’Difcorlì . 

Deca  Prima  . 

DE*  Capigli  molli , tenui , & ai  baffo  cadenti  Difc 
p*z-  ; 

Do'Capegh  grofft  , e d«W , Difc,  2. 

De' Capigli  eretti , ò di  ritti  J opra  il  cape  . Difc . j. 

De* Capegli  c re/pi  .Difc.  4. 

De’Capegli  rari  . Difc.  j. 

De' capigli  biondi  . Difc.  6, 

De’Capegìi  neri  . Dijc.  7. 

D*/  color  roffo  de9Capegli  , 0 de  gli  altri  colori  . Difc.  8. 
Della  canarina  decapigli . Difc.  9, 

Della  Donnefca  Capigliatura  . Difc.  io. 

Deca  Seconda* 

Della  Fronte  grande . Difc.  1. 

Della  Fronte  quadrata  . Difc.X.  t , 

Dr//«  Fronte  picchia . Difc.  j . 

Dr//*  Fronte  alta  t e rotonda  . Difc.  4. 

Del  la  Fronte  piana  , fimtle  à quella  del  Cane  , Difc.  5. 
Della  Fronte  irà  terfa  , e rugo  fa  . Difc.  6. 

Della  Fronte  crefpa.  Difc.  7. 

Della  Fronte  me/la.  Difc.  8* 

Della  Fronte  nttbilofa  , Difc.  9.  • 

Della  Fronte  dimeffa . Dtfc.  io. 

Deca  Terza*' 

Delle  Souraetglia  piegate  vicino  alnafo . Difc.  t. 

Delle  Sour  acigli  a curante  alle  tempie  . Difc . z. 
ielle  Sour  aciglie  inarcate  .Difc.  j. 
ielle  Sour  aciglia  gionte  infume  . Difc.  4. 
ielle  Ciglia  congionte  inde  me . Difc . 5. 
ielle  Ciglia  longhe  . Difc.  fi. 
ielle  Ciglia  rare  di  peli  . Difc.  7. 

'elle  Souraetglia  ^ che  piegano  allo'ngiù.  Difc.  *. 
die  Souraciglta  , diflefe  alle  tempio  f Difc . 9, 


. Pr/wp . 
5 

12 

18 

24 

3i 

38 

45 

51 

59 

*7 

79 

«5 

92 

98 

IOJ 

HI 

117 

lij 
129  ' 
, *J4 

140 

115 

*49 

*55 

162 

I69 

*73 

178 

182 

IDelle 
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Delle  cigli*  profilate  , e lunghe  di  Donna , Difc,  io, 

“Deca  Coatta*  * 

De  gii  Occhi  pieci  oli . Difc.  !• 

De  gli  Occhi  biancheggi  centi , e d'altri  colori  , Difc . a* 
gli  Occht  grandi  . Dtfc.  J. 

Del  m*to  degliÓ'thi'.  Difc.  4. 

De  gli  occhi  fple*denti . Difc.  5.  ^ 

De  gfiOcrhi  fanguino'rntt  . D fc.  6.  > 

Degli  occhi  eoneaui"*  OE’/ofc  7.*  , . ' s 

De  ?/<  Orc£*  , ^»4rj4»o  acutamente  fotto  cigli * , Dtfcorfo 

-*  "*  fi 


X*# 

SOI 

119 
12  8 
*41 
X<f 
5.6  6 


TV  ?/t  Occhi  lieti  .egratìofì . Difc.  9.» 

De  gli  Occhi  delle  Donne  . Difc.  in. 

. DecaQujnt#; 

TV  Nat»  effettore  .DO.  1.  * 

' Del  naO  Interior* . Dif c 1* 

Troiterbijdeliiifo.Difc.it 

Glifi;  del  Yt/fl  . D'fc  .4- 
Tiri  Ntfo  fo"He.  Dtfr.  8.  * 

jf*rV  del  corpo  humano  . 4 • 

Delle  inetti  orti  h mtne  • Difc . 7 • 
jfrr,  inceri  1 , 1?  fallace  la  F fononi*.  Difc.  E- 
Timi*  >nent( 'dell  inclinai  ioni . Difc,  9* 

De/  Wi/o  Donne f co  . D./e.  io* 

Deca  Seda  # 

Della  Bice*  *r*nd*  .Difc.  t. 

Tte* Ih  Bocca  piccini»  Difc,  i.  ‘ * 

Della  Bieca  cau»  Dite.  $*>  ' ' ‘ ~ r»;/*" 

Dé //*  vfc  ta  in  fa***  9 con  labbra  groffe , 0 roto n . Difc . f 

4.'  ’ 4r,s 

Bi*c%  a*)fr*a  . Df'Jr.  J*  ' 

ftit’  * con  l tbbra  'tuonai  .Difc. 

**•  --?/*  , con  lenti  curii  , e rari , Dife.y . 

Del  a B-ccar  lente  ,e  U ‘ìtto  '>'*ryl>\tnU . Dfc.  8. 

De’la  uà  , e Bocca  a’ta  , fon  l ’bb**  lottili  . Dfc.  9. 

Tòona*  eoa  Bocca  picchi*  ,9  labbra  [otuli  . Dfc*  49* 


284 

*9i 

301 

\ % 

310 

3*9 

aig 

34* 

jfx 

361 

369 

377 

3*5 


394 

4oo 

404 


&&* 


4*2 

4*7  ■ 

4X1  « 
4x6 
4?  ? 
4J  6 
Deca 
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Deca  Settima . 

De/  Mento  ampio  , egroffo , Dtfc.  i.  44* 

s°t  Del  Mento  rotondo  .Dtfc.  2.  4*7 

U9  Del  Mento  targo  xe  ftn\adfarb*  .Difc.  • 4fi 

iJ*  De/  Mento  quafi  doppio  , con  valle  in  mtz~<>  »Dift>  4»  455 

24I  De/  Mento  aguzzo  x e pieno  di  carne  . Dtfc.  5.  45  * 

t<f  De/  Mento  longo  . Difc.  *.  * 46 1 

iéi  Del  Mento  longo  t con  picctola  barba  * Difc*  j*  464 

*■»$'  Del  Mento  Jlorto  .Difc.  i.  46S 

^r/o«-  Del  Mento  rtaolto  allo’nsù  i e delle  varie  barbe , Difc*  9*  471 

284  Dell*  barba  ne  Ut  Donne  . Dtfc.  io.  476 

191  DecaO:taua« 

joi  De/7e  Orecchie  grandi  x e groffe  . Dtjc.  l.pag^  484 

\ Delle  Orecchie  piccioli  .Dtfc*  x*  ' 490 

3 io  Delle  Orecchie  lunghe  i e frette.  Dtfc.y,  494 

319  Del  le  Orecchie  alquanto  longhe , & oltre  mòdo  amp  li  poi  tr  auer - 
a 18  , foD’fc.4.  49* 

a;é  D«//e  Orecchie [ piatole , & inarcato  » come  quelle  dolio  S imìeu  • 

344  Dtfe.f.  . 50* 

3**  Delle  Orecchio  grandi  xe’quadre  .Difc.  6.  JOÉ 

jif  De//e  Orecchio  non  fcolptte  ,e  rotonde  . Bi/if.  7?  J 1 1 

$69  De//e  Orecchie  di  medioere  grandezza .'  Difc . S.  fìf 

j7?  De//e  Crecchie  pillatele  , e dtuije  , «awr  quello  de’ Cani  • Difcor • 

/e?.  '/ 

Donna  con  Orecchie  di  mediocre  grandezza . D;/c.  io.  $2 $ 

394  Drc-  Nona* 

400  Della  Tacci  a grande  Difc.  I.  SI* 

404  Dell  * Faceta  guercia  , e nera  .Difc.  Sii 

Difc.  Della  Farcia  longa  .Difc  3.  J$9 

47!  Della  Faccia  cart.ofa  .Difc,  4.  J44 

411  De//*  Faccia  macr*  , e macilenta  •Difc,  gl  S 4* 

417  Della  Faccia  bruna  . Difc  <S.  3 54 

41!  Della  Faccia  macilento  xt pallida. Difc.  7.  559 

4*6-  Della  Faccia  medfocre  , e £e»  colorita,  Dtfc.  8»  56! 

4,39  Fella  Taccia  gialla  .Difc  9.  57* 

+jj  Dell#  Tacci*  rubiconda  tulla  Donna  ^Difetto*  577 
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’*  Deca  Decima . 

Del  Capo  gr  ande , * ben  rotondo  • T>ifc.  i. 

584. 

Del  Capo  picciolo.  Di/c.  z. 

590 

Del  Capo  aguzzo . Difc,  j . 

59  + 

Del  Capo  aguzzo,  come  pigna.  Difc.  4. 

598 

Del  Capo  catto  nella  collottola,  Difc.  5.  pag. 

6a£ 

Del  Capo  gonfio  nelle  tempia  , con guancie  graffe  . Difc, 

6.  tfo«> 

Del  Capo  eminente  dinanzi  , e di  dietro  . Di /ir.  7, 

61  O 

DelCapo  nella  parte  dt  dietro  piano  . U ijc . 8. 

' 61  S 
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DISCORSI  FISONOMICI 


DELL’  HVOMO 

DECA  PRIMA-1 

'\  i 

Nella  quale  li  tratta  la  materia  de’Capcgli , & fue  parti  « 
PROEMIO. 


E quella  gran  machina  Mondiale  ha  Tempre  tuoi-  v 
foi curiofi  intelletti  àdifcorrerc»  eie  faggielin* 
gue  à ragionare  j molto  maggiormente  quello 
piceiol  mondo  delì'Huomo,  in  cui  pare, che  il 
tutto  ridotto  lìa  ( quali  «n  vn  compendio  di  per* 
fettioni,  e prerogatmc  ) dalla  potente  mano  di 
Dio,  che  per  quello  fu  termine  dell'operc  fue  : molto  maggior-* 
mc'-e  dico  ha  ciò  opera to,non  folo  dettando  fottìi itttme  quelli  o- 
ni  foura  la  propria  fua  creatione,  eia  parte  di  fe  più  nobile,  che  , 
Anima,  viene  nominata  ; ma  formando  altresì  mille  preficteuo* 
il,  & argute  conlìderationi  Copra  laparte  materiale,  e corporea, 
e de’luoi  acciiéti,che  quali  mitterion  caratteri  fono,  per  li  quali 
delle  interne  paliioni  dell’animo  Cogliono  venirci  faggi  in  co* 
gmtione  . Da  quello  motti, habbiamo  ancor  noi  Compilato  i pre- 
denti DiCcorfi  i E per  dar  principio  da  parte  più  infcnlìbile , Sé 
imperfetta  , in  quello  primo  Libro  decorreremo  de  Kftpegli  . 
Diciamo  adunque, che  il  capello,  ò pelo  dell’HuotrtO  altro  non  è 
( confor  me  ad  Alberto  Magno  de  iuueet..  & fcneiL.  Se  altri  Dot- 
torile vn  vapore  fpiranre  da  i porri  della  carne, e dall’aria  « Cic- 
ca to.c  ri ndurato  onero,  come  alrroue  dice  il  medelimo  Alberto  , 
ipeli  fono  vn  fumo  «ficcato , nel  quale  l'humtdo  è molto  poco, 

O pure, come  dice  il  Baldo  nella  (ua  Fifonomia,  il  pelo  c vn  cor- 
po tenute  ftcco,fabrjcato  da  fumofa  refpiratione  , per  lo  intera 
no  calore, che  lo  diffecca,c  mandato  fuori  per  li  poni  della  cuce, 
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&in  lotico  . Prefuppofta  dunque  la  diffinitione  de’peti,  difcor- 
rendo  con  brenna  delle  Caule  di  eili  diremo  con  Annotile  , che 
le  caufe  materiali  doppiamente  Veugono  nominate, l’ima  ex  qua  , 
l’altra  ri»  ^«4; da Ha  materia  ex  quaderno  generati  li  pcli,c  l’clcre* 
mento  della  terza  dcCott  ione, cioè  vn  vapore  fuìigmofo,  afeen- 
depte  per  li  più  rari  fpiragli  della  Cute.Ha  materia  in  qua,  è la  cu* 
te  moderatamente  lecca  , c rara  » poiché  si  come  mentre  Vien  gc- 
cerato  in  luogo  ofiuroj,  c^rozo,  così  j peli  in  ente  più  humida,e 
più  fecCa  generar  non  fi  ponno;  c quanto  lia  neccilèria  la  fotti* 
giicaza  della  cute , à pieno  lo  manififiò  Hippocrate  libro  de  na- 
tura  pueri,dicendo:.fc/ plurimi ,&majcimt  tnajcuiur pili, qua  r#r- 
pons  parte  tUtts  rartjjima  e fi»2t  ibi pofienìis  rare jet t cutis.tbi  po- 
ftertùs  nafeuntur  piU^vt  in  mento  .pube.  La  caufaefficicnce  dc'pelj 
c il  calete  moderato, iJquale  fc«ccia  1 vapori  fuljginofi  ncTpiragli 
della  cute.  Se  in  maniera  li  lecca,  che  fi  Vedono,  e prendono  la  na- 
tura, e formade'pdi  « . • ■ v , ! 

La  forma  però  de*  peli  fùol’cffcre  dimolìrata  per  alcuni  acci- 
denti, SÌ  che  quanto  a!  calore  , figura,  e limili  qualità , riceuono 
i peli  fiumani  diuerfe  forme,  come  fecondo  il  calore  dclfifiumo* 
re  predominante  nella  perfona  , tali  fono  li  fuor  peli ^ pofciache 
ogni  eferemento  nferiice  l‘idea  del  filo  humorej  Quindi  1 colerici 
hauranno  i peli  ilaui  J 1 pituitofi  bianchi  ; à 1 malenconici  faran- 
no neri , ma  la  crefpeZza,  rettitudine , & obliquità  di  elfi  fegu-_> 
dalla  difpolitiOne  della  cute  più  ficca,  c più  fiumida  dai  calore-» 
più  debole,  più  Vigorofo,  e dalia  materia  più  calda  , ò più  fred- 
da « Delle  quali  confidctationi  molto  tratta  Galeno  nel  fecon- 
do de  temperamento , 

„La  caufa  finale  <Jc*capcgli  fi  dice  clfetc  di  tre  forti  , cioè  , ò per 
difcfadcJle  parti  corporali,  à. tai  capcgli  foggette , ò pcrorna- 
mento  del  la  pcrfona,ò  per  purgatione  del  fuliginpfo  efereme  nto. 
Anatomia  La urentii  fol.  782. Semin,  Pfiil.  fol,  1 J9.  Per  dife- 
fa>  i ò aiuto, perche  coprendo  la  tefta,  vana  iì  frcddo,5ril  caldo, 
che efiendo il ceruello fiumido,  fiàbifognodimoito  aiuto,  per- 
ciò fi  digerilcono  i vapori  molto  nociui  del  corpo,  onde. ne  Vicn  e 
J’accrefcimento  de’  capcgli  per  ornamento  della  perfonà  ; perche 
dice  S.  Ambrofio  nel  0.  libro  dei  file  Eflamcronc . $u*m  Jftctofa 


Proemio.  . * 

cd/arierìqua  compia  in  mulitribus'ì qua  decita  in  diete fc  enti  busi 
qudm  reuerenda  in  (enibusìquàm  veneranda  in  Sacerdotibui'*  qu£ 
terribilisin  beUatoribusì  Perche  sì  come  cogliendo  le  foglie  dell* 
albero % qucllo,che  rimane  è curro  bruttezza  jeosì  parimente  tolti 
i cape» li  all’huom©  » tutta  la  fila  bellezza  (parità  » Per  quello  for- 
fè i Romani  nel  tempo  , che  con  la  virtù  loro  dominarono  gran 
parte  del  mondo , non  fi  tofarono , e per  dar  dignità  furono  detti 
Intontì  . Prafcriptum , & IntonfiC atonie  t 
Aufpicqs  y veterumqu»  norma . 

dice  Horaeio  . La  chioma  dunque  è argomento  di  grauità,  di- 
gnità , Se  ornamento  delPhuomo  . Per  purgatone  di  fuiiginofo 
numore  , 8c  eferemento  ; perche  I’humore  di  dentro  cflendo  fot- 
tile , e raro  ,ò  denfo,  e gxotìo , falendo  dal  corpo  ne*porri , c ne* 
meati  della  pelle , folleuato  alla  cima  del  capo  , e quiui  gionco, 
dalla  freddezza  dell'aria  circondato  , fa  fermarci  vapore  ( 
che  fale,e!o  congela  incapclloj  del  quale  iti  quello 
Primo  Libro  ragionaremo  , e della  fua.  quali- 
tà , c quantità  » e calore  , sì  come  daa*  * ^ 
Ariftotile  virn'infegaaro  nel- 
, la generatione Vegli 
Animali* 
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Qui  planos  habct , cfFufos , flauofqj  capi  11  os 
Debile  q«id  ,timidum  , pacificUmq,  notar. 

t 

Q VISTE  morbidi  fila  , e quefit  trini. 

Che  contenditi  di  iume  , t di  colore  r- 
Col  più  bell’or  de  gl*  Indi  ci  confini»  • 

Son  vejftlli  di  pactl  e di  timore  . „ . 

Huom  , che  s’orni  di  lor  , vien , che  declini^  j 

£ l’alma ,e’l  pii  dal  bellico  furore  i'  , -,'Y 
Ch'ami  gli  alberghi  amici  , e cittadini'}  /•  . 

Vebd  di  forze  , e gelido  di  core . 

Ma  che  non  fk  Madre  natura  in  nui  t \ k ^ 
pietofa  Madre  , à cut  »bn  mai  viejp  mino  : 

L’ampio  tefodpjif  f nuoti  fui  ì 
Altri  col  ferro  a Popoli  dra  frena 
Dii  la  natura  it* vincer* a cofiui  ^ 

Conia  bontà  e’kÀ  manfueto  in fieno  . 

DeiSig.  Co.  Rido lio  Campeggi 

. r.  v **  ' - DE* 
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DE'  CAriGlI  \lOL  LI.TENVh' 

' fctcili , Se  al  baffo  cadenti , 

DISCORSO  V RIM  O. 

■ t * » J • 

Y ANTE  varie  fpecie  di  Capelli  habbia  teffu- 
to  m/Tefchi  humani  la  {aggn  Fabricatrice  del 
tutto  , nón  è mente  ( pur  che  indotta , ò forfem 
nata  non  fia  } che  (piar  noi  polla  » mentre  nelle  , 
forme  de’Capi  gli  occhi  fidando  ,fcor{?era,  che 
come  quelle  varie  , e tanre  fouo  , quanti , e dif* 
fomigl  tanti  corpi  foftien  la  uiwccsì  quelli  de'capcgli  feguono 
la  varierà,  c delle  fpecie,-  delle  forme  dc’capi,dondecfli  germe» 
gliano  . Noi  dunque  proponiamo  di  faucllare  in  quello  Difcor* 
lo  , de'Capegli  molli,  tenui, fotti  li, 3e  al  baffo  cadenri,efpriment 
do  gl’indici},  ch’cfli  recano,  così  nella  temperie  del  corpo,  come 
ne'talcnti  dell'anima  . Di  quelli  ragiona  il  Filofofo  nella  fua  Fi» 
fononi ia  c.4,teft  z.con  dire:  Pili  vero  tnollet,quidd am  timidum\ 
cproua  lafua  propofitionecontre  capi,  che  fono  da  eli  Animali 
terrellri  * da  gli  Alati,  e dalle  pedone  Meridional} . Da  gli  Ani- 
mali ierreftri  dicaTimidiJfttnum.n.efi  Ceruus  Ltpus,Quisì&  pila 
mcUijfmum  hnbtnt  Da  gli  Ammali  pennati, prononc  ai  kfi  4utÌ 
Cr  inAuibus  hoc  iÀ&videretfHtcilfìMHte  molle, timid*,fr  parti- 
tuUriter  ed  in  hoc  qutde  vidcre  in  Coturnictbus>&  in  G*ll*s.  Da 
gli  buommi  Meridionali, sffcrma:6£«*  auto  apud  meridie, timidi, 

& mollempild  habent.  E chi  volellc  giuftificare  il  parere  d'Àti» 
ftotilcjcon  lunghe  allegationi  d'altri  Fifonomifti,  ch'alia  féten- 
2a  dei  Prencipe  loro  fi  fottoferiuono , troppo  in  lungo  tiferebbe 
l'incominciato  Dimorfo  • Onde  folo  contentandoci  d'apportare 
la  ragione  del  Baldo  , per  giulìificationt  dclTefto,direnfo,che 
ciò  afferma  Arillotiie,  perche  la  radezza  dc’peli  lignifica  frigi* 
dirà  di  fangue  , Se  acquofitàj  qual  frigidità  fuole  indurre  timore 
relTammo»  e debolezza  nel  corpo, E che  ciò  dcriui  dalla  frigidi- 
tà,fi  me  tira  , perche  effendo  proprio  del  freddo  il  conftrmgere  , 
per  lo  rcftr  ingimenco  della  cuce,i  peli  cleono  fottili,e  per  confe- 
gucoaa  molìi , Aggiongafi  à qudto.chc  il  mancamento  di  foffi- 

A j cicute 

Digitized  by  Google 


6 J9e3s  Tifonjmia  diUyHu$mo 

cicute  calore  non  può  pcrfctr/nemc  cuocer c l'alimento , c per* 
ciòrefta  tal  digeftione  acquofa  , dalla  quale*  sì  come  l’acqua  è 
molle,  così  molli  ancora  nafeono  i eapegli. 

Concludiamo  dunque  la  dottrina  , e cociamo,  che  i eapegli 
molli , i otti  Ili,  e piani  fiano  fe«no  di  timidità  , perchc(come  det- 
to habb'amo)  la  buona  Filofofia  proua,  chela  mollitie  deriua 
priacipalmrnte  da  humido , c freddo  iccomc  da  gli  eff  tei  fi  vie* 
«e  in  cognitione  delle  caule  loro  ( come  fi  dice  nella  Scola  à po- 
ileriori)par  mente  tali  eapegli  coaferuano  la  qualità  dell’  humo- 
re  predominante  nel  corpo, in  cu  fi  generarono  : Ma  perche  ne* 
temperamenti  humidi,e  freddi,ouc  il  caldo  crimeflo  , non  fi  tro- 
tta perlopiù  molta  copia  di  fpiriti  vitali  gagliardi , quindi  prò* 
uegona  le  timidezze  effettuate, e li  principi]  d’ oppugnare  li  fuoi 
contrari, che  fono  li  coraggi, & ardimenti  je  però  da>  quelle  fri* 
gidezze  s’inUnguidifcono  ic  forze  di  icfilter’alJc  male  occorren- 
ze quotid  lane  del  Mondo;  c l ‘Anima,  per  farli  forte  quanto  pii* 
pofla  nc’perigli  imminenti,  con  lafua  virtù  alle  vifcere,quafi  ad 
yn  centro , riuoca  da  tutte  le  parti  dei  corpo  gli  fp/riti  vitali, 5c 
il  fangue  , onde  l'eftremità  corporee  , che  fono  gli  ftromenti  alle 
diftfc,  5c  ofFcfe,  quali  affatto  rimangono  deboli , & abbandona- 
teci che  tutta  la  perfona  trouafi  entro  vn  mare  di  timore  immer* 
fa. E pcrciòjcomc  fubitamente  friggono  gli  fpi#io  dalle  parti  effe** 
riori,  alle  interiori  così  andpra  la  perfona  cfteriormcnte  fi  eleg- 
ge per  fuo  meglio  il  darli  ana  fuga  , che  quella  c la  natura  del  c i* 
more*  E tanto  «lourcbbc  ffiniarh  badare  di  quello  di  Icori© . 

Ad  ogni  modo  però  non  reltiamo  fodcfatti  di  noi.ffclTì,fc  non 
apportiamo  vn’ahro  auuifo , addotto  pure  dal  detto  Baldi  nella 
fua  Fifonoii)ia,&  è,ehe  non  tutti  quel  li,  c’hanno  i eapegli  molli. 
Ilare*  timidi;ma  regola  ticora  c,cht  tutti  li  umidii  habbiano  i ca- 
pegli  fiottili;  che  c-rto  i>dirc,cbc  in  Africa  tutti  lìano  umjdi,pcr 
naresu  l*c  (Tempio-  Anftotelico  , farebbe  cafo  da  troppo  buon* 
hu  omo  il  crederlo  afte tto  , c lenza  poterne  dubitare . 

D»  più  vn'altro  aumfo  ferua,che  métre  uapcgli  fottiJi,e  molli 
fa*  i iaiio,  ò inoltrino  per  lo  p:ù  la  perfona  timotofa,fappiafì  non* 
dri'c  rocche  aa  ciL  polfono  attribuirli  moire  propueta  buone,  c 
virtucfc  ; come  Welter  mite  , huoulc, maul^c;©,  eoo  tutte  i’altre 
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buone  eonueniemte  à tali  virtù  cófegnenti}  eUtftificarfi  con  ì'am» 
maceramento  del  Filofofo  nel  fdggctto‘noffro,al  cap.  i.Doue^ 
dopo  l’bauepe  infegnato  i tre  modi  del  fifonomijtare  antico,  due 
altri n*aggionge,COq  dire:£/  adhuc  fecundum  *liaf,&  eleftionem 
fignerum  di  ffìmtlster  fieri, che  viene  ad  effcrc  il  quarto  modo;3e  il 
quitto  dal  l'Interprete  contai  parole  s’ei’plira  i £fl  demum  alius 
modus, qui  §t  per  fyllegtfm#,n\a,emni#  opttmHs><%ual’b,t}uoniam 
fi  pS*ffior*es&  mores  plures  comuntt»  cast  fa  pendenti  iunfti  fune 
fimul,  la  ragione  è, perche  fa£tu*n  efi  ve  ex  ima  altos,&  alies  tuo » 
retpoffimus  infette.  Adùque  $'*00  è titr.ido;fì  filmerà  Scora  aita* 
rojveftiràdi  pannifordidi , enonfarà  d'animo  magnanimo, 
ne  verace  , farà  ingannatore  » di  parlar  foauc  > amarore  della  foli» 
tedine, incredulo, che  poco  f»  fida  d'altri,à  gli  amie»  non  grato, c 
filtrili,  Ma  noi  fillogizaremo  molto  più  piamfre  , fé  rinudo.dtin» 
qiemanfueto,  pacifico , nemico  d ef  litigi,  e contraili,  e con  altre 
famigliati  ti  ‘virtù  . Il  che  prouano  ancora  i Fifonomilti  ,Ccn  la 
dottrina  fteffa  d*  Affiorile  (opra  citata,  addqccndo  l*  eflempio 
del  Ceruo,  del  Lepore,  e della  Pecora  , Del  Ceruo,  perche  il  fuo 
pelo  è molle, if  cuore  grande,  e fra  tutti  gl»  animali  è tim*difsi« 
mo,  il  fangue  fuo  non  li  «eia  , comé  quello  de  gii  altri , ma  è li» 
qiido,  e per  natura  £ luffuriofiffìmo,  onde  affermano  j Naturali, 
che  al  tempo  del  coito,  per  la  fouerchia  furia  impazzirci  è pau- 
rofo.ma  di  molta  auuertenza;  di  lon«rVira,  e d’ ogni  cofa  fi  fhi» 
pifce,  De!  Lepore,  perche  è di  natura  timidjffìma  , di  fangue  fot» 
tilc,!u(Turiofa,  e feccnda.hauendo  i peli  molli,  ferrili,  Se  abbon» 
danti,  hauendone  fino  in  bocca , c Torto  » piedi . Della  Pecon-j, 
perche  è nmidiffìma,di  voce  molle,  e delicata,  di  coftumi  piace* 
uoli , e dolci , di  poche  forze,  e luffìiriofa,  battendo  anch*  ella  il 
pelo  molle  , e lottile, 

-*■  Non  abbottifee  ancofa  il  fifonomo  pigliare  i feffni , e colhj- 
mi  da  gli  Vccelli  , sì  come  inlegna  Arrotile  , percioche  quelli, 
c’banno  le  penne  molli,  fono  timidi, come  la  Coturnice,  la  qua- 
le s'impaurifccjanco  al  itu  nere  d’vna  foglia  , e cosi  tutti  quegli 
Vccelli, che  vanno  à gregge  infieme,il  epe  è manifcfto  inditio  del» 
la  loro  cmidezjra  , 

Smqutparci  hauereà  bastanza  ragionato  de’capegH  molli, 

i e fot» 
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e foccili  col  fondamelo  dc’Filofofi,-  Fifonomitti,refla  bora,  che 
Tediamo  l'offeruationc da  noi  fatta!  pm  perfone di  tal  capigli a • 
tura  Quefti  tali  dunque  fono  di  mcdiocre>&  ordinaria  natura  , 
bianchi  di  faccia,con  carne  molle, fimilr  capeilojfono  le  membra 
loro  d’aifai  buona  difpoltczza, pigri  nel  caminarc, deboli  di  for- 
ze , timiditfìmi  in  tutte  le  cofe, in  gaffa, che  il  tuono, & il  baleno 
gl'irapaurifce  ; mangiano  aliai,  e buono  pocoffon  dediti  fuor  di 
ini  fura  alla  libidine, fendo  quali  del  continuo  l'omm  riì  in  tal  vi' 
tio  i fono  amatori  dell'otio , e della  pigritia  » vircuofi  in  moire 
fetenze , e ne' fatti  donnefeh.  vclonticr  t’occupano, comi  in  cu* 
ciré,  ricamare  , e Amili  effcrcitij  proprij  delle  donnesche perciò  i 
fifon  orniti  hanno  raffbmigliaro  l’huomo  di  tal  capigli. ura  al* 
le  donne.  Che  tali  poi  fiano  ordinariamente  luffun».  filimi  Je  tc 
legga  i'efTempio  nelle  vite  di  Cotnmodo,ed’£liogabalo  Anta» 
nini  Imperatoti  Romani , quali  di  limile  capigliatura  cffédo,af- 
dauano  Tempre  circondati  da  Meretrici  , eGioumctti  sbarbaci  , 
con  impudenza  non  folo,ma  oftcntationc  della  libidine , e lulfu* 
ria  loto . ...  

1 capcgli  dunque  Cottili, molli, & al  baffo  cadenti , fono  d’K» 
tniltà,manfnetudine,modeffia,e  (opra  f tutto  di  timidità  per  io 
fcpracicate  ragioni  inditio  man  ifefh  (Timo;  al  li  q<  r li  capcgli  fo« 
Jamente  ( in  queff a confideratione  ) hauraffì  riguardo;  poiché 
qualche  altra  qualità  d’affetto  , ò di  coturni  può  d’alcun'altra 
parte, o membro  del  corpo  cfferc  lignificata  . 

Hora  il  timore  effendo  »na  pettutbation  d’animo  cagionata 
dall'imaginatione  di  qualche  vicino  m.  le, chiunque  à tal  pallio* 
ne  (ara  fottopoffo,  impari  di  temere  non  le  infermità, non  le  ini» 
micitie,  non  la  mortcj.ma  le  cagioni,*:  occafioni  loro,&  in  par- 
ticolare tema  il  peccato , per  cui  la  morte  , ogn'altro  male  hà 
hauuto  adito,  6c  ingrellò  nel  Mondo;cbc  cosi  facendo  » potrà 
Iperare  ( mediante  l'aiuto  Diurno ) longa , e felice  coacinuanza 
di  ptoipeu  fuccelfi^  lieto, c tranquillo  fine . 


Pareri 
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Pareri  de*  Scrittori . 
r spilli  plani , fa'>ues.màluetHdtnem,&  frigiditat?  nolmt,& 

^ t humtditate-,  CatxUatura  copta  wmts,&  ornata,feu proli* 

■a%  tàtn  ab  *rtt,quàm  à natura, arguir  homines  Ven*reos,&  So* 
*****$2%/**  ferut  captilo s pofttctos  ir  atta  ornatus  fotàntnò funt  ve* 
\cret-nti  Cicut  multer  ftta  natura  indttès  ornamenta  virilta,7K&e- 
aces  *>*///eer,c5  tre  fili  dicob.r  iuerfi»  O*  alta  id genus  armerie  % 
fi  r*e  n attira  vivi  /.  mafculina , tnoao  àftmtli  viros  multebr  » 
>rnatnento  /audentes  rffeminatos  atpellamus  J,  hbtdinofos  ,e£» 
>uJiUa-nimcs.  Grattatola. 

Capcgli  molli  , e l’opra  modo  lottili  , dimoiano V>ocn  fan* 
g,uc  , Se  animo  fncruaco  fer:?a  Valore,  e donuefeo,  Paolo  Pincio 
pag.  i<s.  / 

Capcgli  molli , c piani , fono  fegno  d’buomo  timido , Ingca. 

pag*r  .. 

Capcgli  piani, c molli, dimoftrano  manfucti  coftumi.  Portala 

Pag.i63# 

L’hauer  delicati  capegli  hà  drl  fcminile.Montccuc.pag.ia, 

C e far  ics  planajenuis^molltcula^homtnes  denotat  molle  Sitimi* 
d§s,remtJfof  paciJicef.L\ic&$  Gaoricus  in  faePhyf.de  capillis  . 

\ - i , » • / *% 

A X)  D I T I O NE^  ; > 

SE  fi  conofee  qual  fia  il  terreno  non  folo  quando  alle  fuperfi- 
cic  , ò fcorz^cfteriorc  , ma  ancora  quando  alla  follanza  piu 
smedollare  , mediante  eli  arboree  le  piante,che  «pioduce.e  mada 
fuori  dalle  Tue  vifccrc,  die  dinotano  la  bontà, ò malitia  fua  men- 
tre f;co  portano  d l’vno,  ò l’altro  à loro  comunicato, che  p’erciò 
diede  Virgilio  quello  documento  di'  conolcere  il  terreno  inetto 
daU’erbe,  che  vi  nafeono  per  entro  inuril|,ecaj$iue:  Nacque  ne - 
$ltctts  vrenua  filtx  innafeitur  agrts;pcttalT\  achc  conofeere  qual 
lì  a il  temp  ramenro  dell»  cute  , e del  reltodcl  corpo,mcdiante_» 
rea , egli  in  qucH’iitcfib  modo  generati, e nodnti , edaile  parti 
immediatamente  foggctte.e  dalle  parti,  ch’anno  ragione  di  cen. 
«o  , le  quali  pure  mandano  alle  proprie  circonferenze  per  le  li- 
ne-de’ncrui,  vene,  ed  arterie,  1 loro influlfi,ò  buom,ò  mali»  «1 
v.  * che 
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cho forfè  fù  accennato  da  Ariftotlc  nei  bb,  5,  de  generat.  ani* 
inali um>  quando  diffe;  Pili  cx»(ft  exiraJfacHtijtnutsex  tenni 
froueniunt  . Poflfo  dunque  conchiudcrc . che  1 hi  haurà  1 capelli 
molli,  tenui  fotcili  ,&  al  baffo  cadenti  ( pcrefferc  quelli  mani, 
fcftì  effetti  dell*  humido,  e freddo, che  fa  i capcgli  incoofiftenti  , 
e però  cadenti  , molli , debli  ) farà  di  cute  humida  , e molle  , e 
così  anco  di  cemperamento  vn  uerfalc,  humìd«,  e molle,  donde 
fi  può  pronofficare  la  poca  attitudine  dj  que  11  oà  produrre  , 
maturate  frutti  di  TirtiJ  , II  calor  natiuo,  fqiulljdo,  dal  troppo 
humido  cfcrementitio  rintuzzato,  & indebolito  , rende  inetto 
l’huomo  ad  operare  virtuofamence  in  quella  gtiifa  apunro  (per 
ftar  fu  U metafora  ) non  fi  ponno  afpettar  frutti  di  bontà,  òdi 
fapore  veruno  da  piante , ò arbori , che  nati  in  vn  terreno  trop* 
pohumido  ,ne  rifcaldato  à baftanza  dal  Sole  > cuor  del  mondo  , 
©auraqqolc  Jorq  foglie , come  i capagli  » 


vai, 

Digitized  by  Google 

. 1 


— u. 


T) era  Prima  ’ t I 


lllepidus,  minime  ciuilis  ,foms,  & audax,” , 

Monbuj  agicftis  ctinibus  afpcr  cric  . 

."r  ^ . 


L’HISPID  a chioma^ fetdlofa  , e dura  , 

O'horrido  il  capo  mi o't t fionda , o copre , 

Le  qualità  de  l*  animo  figuri r,  “ 

E tl  buono  ,o  no  temperamento  [copre  '.  1 :'N 

Somiglianti  caratteri  N atura  " •*  ‘ ‘ ? 

Nell*rfpimer  l'interno  auuien,  chyadopre  r'  ‘ , ‘ “* 

Onde pofria  la  Critica  confuta 
Gtudtca  t cafi  a trui  ,gl'afi'e/ti>  e l*opre . ' ' 

Nel  mio  ruuido  pelo  , e ne  l'altero . J 

Sembianze  altri  pur  miri  il  cor  imprefio  f y ' ** 

E le  ptù  cupe  incognite  maniere . ’ ’ * • 

Ch'to  non  faprei  giarnai  ntrar  me  [beffo  } \ 

Puche  me  non  cono[co  \ &'à  le  fere 

Vvfo  do  la  ragion  non  e conceffo  t'  ‘ ; 3- 

i E>«1  Sig  Antonio  Ber- flotti  • 

• DE 
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PS  I CAPEGiI  GROSSI,  E DVRI. 

discorsosecondo. 

0 

R A quelle  cinque  maniere  di  fifonomizare  dal* 
io  Sragirita  Filofofo  accennate  , none  di  minor 
conseguenza  dell'altrc  la  ouarra  nominatadalì1 
Interprete  , Fifonomizare  da'fuoi  contrarli  , di* 
cendOj  E/?  locus  d contrarie  praditforutn  fignorum , 
& m hot  indicatyCum  aitjEt  elezione  firnorti  dijfi - 
f/,  ili  ter  fieri  « Ari/l.  c*p>  a.  Di  qucltafi  preuale  Arili,  volendo  di 
ie  de'capeglig rolli , eduri  ; pacando  elTì  al  contrario  demolii  , 
e fottili  , e con  gli eflempi  ftclfi  d’animali  terredri  , pennati , 5< 
huomini  di  tali  pacil , ch’abbiano  ordinariamente  grotti , e duri  j 
«apegli, 

fili  virò  mofles  guidino  tìmidum , adunque  per  lo  contrario, 
ri  antem  sfarti*  inoltreranno  ; E quello  fegno  primieramente  è ! 
tolto  da  tutti  gli  animali  i daicerrcilri  ; Forti fmum  antem  Leo 
jtper  , ptlnm  durifvnnm  habentAo,  i pennati  j E fi  autemó'  in 
ani  bus  t hoc  idem  videre;  yniuerfaltter  enim  qnacunque  qnidem 
habtnt  d uram  ptnnam , forteti  e da  gl  1 buemini;  Simili  ter  anttm, 
ffi'  in  generibns  hsminutn  hot  idem  acctdit . 

E giudica  il  vero  , chi  legge  iQnicunqut  enim  apud  Septentrii* 
nrm  babitant,fortes  junt&>  dnrorum  pilorumiRc°ola  bella  equo 
Ita  certo , nel  4 cap.  reg idrata  . 

Il  ferainarm  della  Filolofìa  nel  tomo  1.  alla  materia  de’pcli  j 
«I  Tit,Pil4£«/V  funt  & contro  proprietà s §.j,eon  Anlt.cóforman* 
doli, ratifica  iljirefcnte  dif  orfo,  co  <Xitc»Pili  duri  fortem  lignificati 
timida  vero  mol  et\qnod fig»n  **  omnibus  ammaltbus  fumpta  efi  , 
L?  ragione , e caufa  , perche  i capegli , e peli  duri  lignifichino 
fortrzi a t con  dotto  difeorfo  l’inlegna  il  noftro  venerabile  Vec* 
chio  Interprete  , dicendo  , che  la  caufa  per  la  quale  fono  fotti  , 
& audaci  ( per  non  dire  infoienti  ) quegli  huomini  , & anima-  I 
Ji , quali  hanno  i peli  groflì.e  duri , affai  è i n pronto , attefoche-» 
(e  quiui  aucrta  il  Lettore  ) noi  chiamiamo  forte, t robufto  quell’ 
animale  , .che.è  di  molto  calore  abbondeudic , c di  più, le  cui  par* 
\ H» 
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ti*  tticrtibta  , corpo , nutrimento  è duro,  fodo,  e robuftoj  e che# 
m oltre  habbia  il  (angue  gioito  , e fibiolo. 

Hora  eflendo  , che  detti  peli  > e piume  indicano  * Se  argomea- 
ano  molto  calore,  & anche  il  nutrimento  cffeNcnto  ^xViicofo  , 
Se  il  fangue  ( come  dice  Ari It*  } haucrc  del  terreo*c  fibiolo, c pcC 
.onlcqucnzacon  molta  calid ita  S perciò  quello  languc,  e calo» 
C Umilmente  conftituifce  gli  Animali  robufti,;&  audacùc  quiri» 
li  fegue  la  fortezza  , l’ardire  , con  tutte  I adherenze^chcfcguo» 
,o  per  via  di  fil/ogifmo,  conforme  al  quinto  modo  di  fifono» 
nizare.  E l’Interprete  porge  1 eitempio  dc'Torì  , dicendo  * 
rt  ffhfn  te/ìatur  exemploTaHrorttmi*àwtiepxc%Còfequerts  tfi  ilice - 
e, quei  filorum  durtties  audacia  indicete  di  propolito  noftro 
ò l’cflepiod'Arift.Htt/»*ac/  Septtntrionals  funt  foriti^  dure* 
um  filorum'.  Ma  notali  con  l’Interprete  , che  per  i Setccntfiona- 
i non  s'inteniono  eoi, qui  (uh  fole  habitat  Jtd  Germano!, Gottott 
'<?  Sarmata!  clarum  efis  E vediamo  gli  Sciti  efferfi  dell’Imperio 
Turche  feo  mfignoritii  la  cagione  di  ciò  qual'è  ? Cauja  efi , quo* 
i*m  per  &tipe*ifiafim.proptet  externufrigus,  & tr affiori  aere  é 
a.1  or  in  parti  bus  inrernit  concentrata!  vnitus  mngis  exiflit  j 

: perciò  valttior,&  maior  e/?:&  agg^ga G,Alimetum  praterea 
xeoftum  magis  itntorem,ae  crajjìtiem  acquirit ,comc  nel  4.d«l» 
: Meteore  leggere  fi  puoterfn  Comma  coacludafì}fc£tt#r#  petintcf 
ereut> ì porros  educitur  haliti*!-, onde  nafce,t»r  cum  illiti s proptet 
vternum  frigut  craffitiem porteribraueriticrajfu!,  durus>&  re* 

ufins  remanti  pii**  • ' , A , . 

Tirando  pertanto  tutta  quella  dottrina  allo  (labile  riuàgno 
ella  ferma  cooclulione,  diraffi , che  i capegli  duri  fign.fìcaao 
uomo  forre  s Se  altrefi  i peli  così  duri  hanno  il  Leone,  il  Ccn* 
hia!e,i  Cani  maftini , e fintili  animali  terrcfhidi  robulla  con* 
irionei  così  fra  sii  Vceelll  quelli , c'hanno  le  penne  dure  » come 
Aquila,!!  Gallo, e fiitiili*fi  vedono  coraggio!!,  Se  arditi  .come 
orano  bene  tutti  i FifonomiftM  fpecialmente  ti  Porta  al  lib.  a. 
rllaFifonomia  , alla  materia  de' capegli  duri  » doue  anco 
:oua,che  gli  huomini  Scttentriona  li  fono  più  fotti  d«*MexidiO* 
»1|,&  infieme  hanno  pii\  duri  i capegli  quelli  di  quelite  lag- 
one,che  di  ciò  dai  naturali  s'adduce  è, per  lo  caldo  fouctchio, 

epe* 
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c per  lo  lecco  de’rempera  nenti . Intcn  ieado  però  di  fccco  ter* 
rcftrcj  imitando  in  ciò  la  natura  della  terra,  che  è dunffimajSc: 
quello  è il  parere  di  Rad  , citato  anco  dal  Porta;e  1’  Ingegnerò 
porge  à quello  propolit»  il  grariofoefempio  della  carta  pero* 
ra  , U quale  al  fuoco  apprefentata  , fuggendo  da  lei  l'humidità, 
s'indura?  e cosi  appunto  predominando  il  caler  fccco  nella  coni* 
plelfione , fà  lVlcremento  de'peli  durij  l’huomo  di  ta  I capiglia» 
tura  participando  delforte  per  conleguenza, conforme  al  qutn- 
to  modo  di  fifonomtzare  (che  è per  via  lìllogizauone)  farà  au- 
dace , ardito,  racondo  , c la  ragione  è perche  il  predominio  del 
caldo  intorno  al  cuore  , fa  l’huomo  difpoilo  all'ira , e Tira  tac- 
ciando il  timore  , è ma  prcuia  difpoficione  all’audacia;  pofeia* 
che  il  cal  do  ( contorme  alla  natura  del  fuoco  ) dilata  il  membro, 
oue  s’annida , c la  d ilatationc  del  cuore,fò  l’hu  omo  confidente» 
e di  buona  (peranza  . £ quindi  fpeflfo  auuiene  , che  per  non  Tape- 
re  poi  egli  regolare  le  paglioni , fecondo  il  giufto  metodo  vircuo» 
fo  , ne  na (cono  le  sfacciataggini,  !e  infolcnze,c  cento  vigliacche* 
fiej  e nnftro  Signore  guardi  ogn’Vno  da  huomo,  chenonfap- 
pi a regolare  le  proprie  paflìoui  ; e quiui  notali , come  Aritt.nel 
cap.  6.  trattando  de’fogni  della  perfona  ingegnofa  nel  penulti* 
mofegno,  auifa  , che  i peli  non  molto  durane  molto  molli,  ma 
d>  mezana  qualità  , fiano  indillo  d’ottima  temperatura  , e tali  fi 
dcuono  (limare  à prezzo  d’oro  da  i profelfori  di  quelle  ofieua* 
tioni,sì  come  pure  l’ifteflb  nel  io.cap.ai  titolo  De  pilofitJn  qua* 
cunqtte  terports  parte%àicei§luoniam  igitur  nonpottfi  t midi  ptlt'i 
fa  ejft,neque  nuda^mtitus  habitus  efioptimus  , 

Ma  perche  fi  è prometto  , che  in  ciafcun  Di  fior  fo  Ti  fi  a anco 
l’ofieruatione  da  noi  fatta  , diremo  , che  habbiamo  notato  in_» 
moitiffiircpe  rione,  che  huomodicapcgliduti , hà  il  corpo  di 
lolor  nero , e terreftre , la  faccia  larga , la  fronte  Uretrale  fpallc 
larghe  , con  vn  fguardo  colerico , vn  caminar  fodo,  di  poche  pa«  • 
rolc,  ma  di  molti  fatti  » di  coftumi  però  lazi,  c Viilancfchi  non 
rifpondendo  mai  buone  parole , à chi  gli  parla  , ma  come  Cane? 
tempre  va  ruggendo  »e  balbutendo  fra  fc  ftcfio.Le  mdinationi 
lue  fono  à cofe  vili , c fpecialrocntc  all'Agricoltura  * 

Quelli  tali  fono  ciluti,  iuuidiofi , & iracondi,tardi  all’ira,  rar* 

di 
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di  al  Perdonare,  di  prima  impresone , (labili  ne  i propoli ci > in  2 
tetedau  nelle  pri  prie  paflìom  , attintoli  «che  volentieri  prendo* 
no  quello  d*aitrui,  di  groifo nutrimento,  e fctociffimi  .‘onde  a p- 
punto  da  Gfouenalc  vien  dritto  j Le  membra  di  peli  rigidi  * e le 
braccia  di  dure  vene  colme»  tfferc  inditi  d’animo  feroce  , quaci»  • 

tunqueè  vero,  che  non  tutte  le  proprietà  («dette  denuaranno 
da  capegli  duri  » ma  da  altre  caule  particolari  * che  Vi  concorre* 
ranno  ; fé  bene  la  maggior  parte  del  capello  (odo  farà  caufaro  , 
come  quello  , eh*  è creato  da  ibuerchio  caIdo«e  {ecco  « (econdo  le 
ragioni  (opra  addotte  • 

Con  queito,  che  ehi  ha  bifogno  di  Bratii  à l'uà  difefa  » non  con- 
duca Ceco  pedona  dicapegh  molli  «tenui,  e lottili  * e quella  gli 
Vaglia  per  regola  generale  j ehi  defidcra  viuere  quieto  , e pacifi- 
co in  quello  mondo,  frigga  i capcgli  bronzini  « pel  Vaierei  del J a — ^ 
parola  del  nodro  Btroicri,  perche  fon'huotnini  di  perduta  fpe- 
ranza  . £ Tempre  à memoria  tengano  il  detto  dcli’Emiucnte  Fi* 
fonomo  Polentone  « che  dc’capCgii  fra  molli  ,c  duri  certificai  « 

Medium  autem  borum  optimum  viri  fignum  s confiitcudo  nella 
meiiocricà  ogni  pcrfcctioiie  «■ 

A ■ -•  • !*' 

Pareri  dc*Sdrtori  » 

• ^ I.  I ’l  . • N 

C Ape  Ili  Jt  fueritot  grofft  & albiùrèstarguunt  morti  indotiles 
indomitos,  Re  fert  ad  Fri  fittesi 

Item  , capelli  multi  grojfi  atqut  deprtjfi , cum  pilofìtate  teliqui 
cor ports  tn puero  teftatur  meUnchoham  pittar  am  ,it  in  ani  am  in - 
f* rjurum.  Grattatola.,  : 

Durai  captllus  fertnum  virtim  figntficat,  t*lit,».beluarutn  e(l\ 
Polentone  al  tert.de*  capcgli  *.  * 

Il  capello  duro  rtióftta  Phnomo  haucr  dei  faluatico  * perdio 
talee  quello  d>  Ile  belile»  &c,  Montccuc.  Italiani*:  Piloue  chia- 
ma tn*  huomo  di  tal  capigliatura  maligno  « & aliato  , il  che  af. 
ferma  ancora  >1  Conte  nella  dichiaratione  del  teiio  di  Filone. 

: £ quando  forteto  fpcllì;  Captili  denji  & vafityC*lidum>0‘  Libi* 
ditjojtém  di cànt  hominem  «ex  Alberto  Magno  de  Auini*  Semina; 
tiumPhiiwfophta;  < ,u'V‘  ••  «v  • 

, Ci/)}- 
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T*  Cnpillerumvltr a moitm  privata  tur  denfitas  & groffities  'in 
iuttentHtetmaterta  in  procejfu  umports  prolóngatur.cx  Alb  Mag. 
de  inim. 

Capali  dirteli  ferumyvelfpiffi  infidiojum,  molle s efasminatii  . 
Grattatola , 3cc. 

Captili jptfftylibidinofai&  afinta  fla/#r*,ó*r.Pao.Pincio.pag. 

17*  ' ' ‘ •' ' - ; • 

La  molta  {prfftzja.che  attanfa  il  modo  ne  i cap  eglino  sì  anco* 
ra  la  grojfo^ja  nella  gtouentù,nel  tempo  più  maturo  gli  j annone  i a 
pani*.  Porta  pag.  161.  fic.  2. 

C&fartes  grafi a>ó*  tenax.decernit  homines  auducesjrobuftos  , 
foresjame  fallaces.Lwcz*  Gauricus^n  fua  Phyfonom.de  capillis. 
ADDITIONE. 

SE  forti  , e groffi  fono  i caprili  per  Io  fondamento  già  pre- 
pofto , tale  è la  cute  ,e  così  toc  to  il  redo  del  corpo  ; quella 
(oltanza , che  traueftira  lotto  forma  di  capegli  (i  lafcia  vedere  da 
ginocchi  noftn  fuor  del  capo  , è auanzo  della  materia  alimenta- 
le di  tutto  il  corpo, e però  ci  fà  conofcere,che  per  propria  madre  * 
ell'habbia  vna  minerà  d’humori, cagionata  da  calore  intenfo  , c 
eopiofoj  onde  chi  hà  fimil  capigliatura  , [farà  di  temperamen  to 
caldo , e lecco  , Se  haurà  le  parti  fondamentali  libere  da  humidi- 
tà  je  (aràanimofo  dal  molto  calore  , radicato  fopra  bafe  denfa  , 
e ftabile.e  lo  diffe  Arift.nel  hb.2.de  parab.  anima  liuti, al  cap.t. 
J.JI  certi  roboris  e picador  fagnis,qui  craffior^cy*  e alidto  te  fi.  c di 
piti  farà  di  mala  nnpreifionc , e ^lurabile.che  fcriuera  in  marmo 
le  otfcfe,ò  riccuure  ò pretefe  , & à tutto  fuo  potere  ne  procurerà 
la  vendctta.Qnel  fangue  grottesche  bolle  intorno  il  cuore  , non 
così  cofto  s’tnteptdifce,  ne  la  cqrumace  fantafìa  lafcia  così  di  leg-  * 
gieri  le  torbide  fpccie  d'odi i,c  r àcori  tiara  d’ingegno  tardo, grafi» 
fo,e  difficile  ad  intendere,c  capir  le  feienze;  à quelli  confideran- 
do  Ariit.nel  t.dcll’Anima, dille, eh*  MoUtores  carne  aptiores  me* 
tote  li  sà  pure,che  rettile  à riceuer  f >rme  ilrat  ere, Ciò  che  di  (uà 
natura  è (ecco , e darò , come  dalla  definir  ione  del  fecco  data  da 
Arift.nel.  a*  libro  degcncrat.Sc  corrppt.  gìuod  difficile  termina* 
ver  aitino  termine  , facili  proprio* 
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Hiipidacaefarics  p'grum  notai  i atq;  titnentcm  « 
Qjcmqi  mala  Tidtas  calliditatc  uu», 

LVNG1  vanne  di  quk  , vanne  pur  lungi  » 

Che  l’ejferteeo  altrui  fouerchto  noce  9 . 

Faljo  contro’lpenfitr  formi  la  voce , ^ 

E pronte  al  vero  la  menzogna  aggiungi . 

He’perigli  maggior  da  fezio  giungi  » ^ 

He  cura  d’altri  vntjua  ti  punge  , o ceti  > , 

F#£gi  tjual  Daino  , ò Capriol  veloce  . 

2 ìontan  t da  chi  penanti  dtlungi. 

Qual  può  /piree  gentil , qual  cor  ben*l**\ 

Ritrae  da  te  , /e  non  tritoli , e Jptnt  , 

Timido , ingannator , , * maligno  . 

He  ciò  negar  mi  puoi , che  f e mendaci  . . , 3 

Seno  le  lattea  Si  ritti  . e hirfuti  ermi  , 

Moflrnnde’vitij  tuoi  fogni  veraci.  . . - 

Del 5ig.  Marckcfc  £*xico  Rofli  Accad.  Ard.  in  Bologna^  ^ 
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I g Della  Tifinomi*  detl’Huomo 

DE  I CAPEGLI  ERETTI, 

òdiricci  fopra  il  Capo  . 

DISCO  RS  O TER  ZO  . 

* •*  1 f *,fC  V %.  % * 

RAJ  quelle  moire  fpccie  dc'capegli,  che  n alco- 
no  Topi  a il  Capo  dell"  huonio  , Vna  è nominata 
del  capcJloererto  » Del  quale  dice  |!  Filolcfo  e 
Qui  eretto*  pilo!  habèt  in  c apite,referutUr  ad  op* 
pofitionemìÒtiia  ti'mcntibus  enguntur  . La  quale 
fenrenza  ( e ben  degna  del  nom  Apocclcima,  che 
L vale,  quid  quid  ceclum  ex  aflrorum  eompofitione , ò>  afpetto  mutuo 
affettum  in  natali  hora  cuiufqiefficit')  elio  fpieea  , quanto  fi  bi- 
sogno mcrauighofamente  per  buona  lodi  «faccione  del  galèa 
noftro.  E ne  i Problemi  . heape gl T diritti  fono  cantati  dal  fred- 
do,perche  il  calore  raccogliendo  fi  nelle  parei  interne  e mancando 
allacarnc  l'aiuto  dej  caldo*,  più  »u  fc  fi  raccogli C j II  che  acca- 
dendo, diucngoqp.i  capelli  diritti . Et  »1  noftro  InterpietO 
qui  con  parafrale,  fpicga  il  'Centi  mento  del  Filofofo  iri  queìto 
modo :Quibus  accidit  captilo i eretto s haterejdijs  precipue  accidie 
circa  vertice circa  cam  futur am, qua  tadtt  inter  cor on alem 
latnb  dei  deiforte  quondam  eo  in  loco>&  os  tenuiusijlt  & magi!  po- 
rofum  i E quella  òde  II*  apotelef&a  Ariftotelic©  la  ler.ten  a_*  s 
Che  commentata  poi  fi  dichiàK  , quelli  ca peg Ir  cesi  eretti  , 
che  non  fianoc refpi  , che  fiàno  più  molli,  che  duri  ,*  E la  proua 
del  Filofofo , che  non  indicano  timidezza:  ella  non  è a propter 
quid  dalle  ragioni  Fifica li;  ma  sì  bene  à pofteriori,e  dalli  effetti, 
che  fi  Veggono  in  perfonc,  & in  brurri , quando  inanzi  fe  gli  ap- 
prefenta  oggetto  atto  ad  arrecare  tifaore , efpauenro.  Eie  be- 
ne ogn'Anima/e  à Villa  di  tali  aggetti  è artóà  fpaùentarfi  , que- 
gli però , che  portano  quello  fegno  in  capo  , lono  più  fa:,,t  a ri- 
ceucre  tai  fp**uenti , & ad  ogni  minimo  cafo  tremano  di  paura  ; 
Come  colui, che  di  notte  vna  ciarda  ridde  in  terra  » *na  bifeii^* 
Rimatala  , fi  mille  a fuggire } Et  il  Poeta  Mantoano  nel  z.  del 
fuo  Eroico  Poema  Epi/odia  d'Enea  , che  quando  la  fua  amatif- 
fima  Confane  Citgft;,  dopo  la  perdita  di  lei  sfogandone  con.* 
*'  ‘ duo- 
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duolo  f elTa  in  imaginegl,  apparar  : fa  dire  all’Eroico Caualie- 
reà  mr  ftuoido  , e cremante  drizj&oifi  il  crine  , fcrmofIì  lafauclia, 
con  quello,  hefegne  ; come  traduce  ili  Porta  * :•* 

Stupido  refi  a , e fi  drizzarle  chiome  + 

Nelle  fauci  re  (lo  la  voce fiff a , . _ 

E Dance  nelPloferno  dille  : • 

Gt  à mi [enti*  tutt'  arricciar  fi  i péli  . 

Ouid.  Epift.  i f. 

Obfiupuis gelidu/ni  coma: ertxerat  horror . ' ■> 

Anoft.  Cane.  i.  ft  29.  ^ \ . , . 

All* apparir  , che  fece  all* improtii/o  , i • .. 

Nell*  acqua  l'ombra  ogn>  pel’amcciojfi , 
e mille  altri  efempi.  Quando  i capeglj  s’ergono  fopra  il  capo 
\ altrui,  dinotano  timidità,  come  infegna  Ari '1.  Fi  fono  m.  c.j<4« 
Pile:  in  capite, qui  habet  erettos,timidt  funt\  referuntur  adpaffio» 
net, quia  timetibus  enguntur  Ma  ci  fi  peròbifogno  auuertire  vna 
rego'a  del  noftro  Cor.  mentitore  S.  B,  Botata  , che  per  maggior 
candideTaa  di  lei  n^iudica  ifpcdiente  o' tarla  , come  ft  lcggt-*  j 
ciò  èCetKt  igitur  timent  homtnesjpfis fiati  t e api!H  \ anione  contea. 
Cu  captili  eretti Junt  homine  f abito  obfit*t>efcere,timtre ferrerò 
dteendum  efi  . La  dottrina  è d’Arift.ne’&oblcmi , con  dire  : Ferì 
omnibus  rigètibut  pili  attolluntur  rigete  p off  rnt  hominesab  plurb 
mas  caufas. E quiui  ne  numera  pure  alcune  il  Filosofo  ih  qufl  luo- 
go, dal  cui  amma  ftrameuro  potremo  a'Tìcurare  quello’  indillo» 
A qualunque,  come  per  lo  più  daranno  eretti  i capegli  ; ma  non 
à chiunque  fono  diritti  in  capo  i capegli.,  {[  artr  bu'fce  il  timore^ 
fi  niega  la  confcgucnz  ij  pofcachc  à certi  lo  Aridore  d’vn  fchiop« 
podi  notte1,  d’vna  Tauola  d*  noce,  ò il  rumore  d’alcuna  porte-*, 
nel  muouere  le  ferrature , inducono,  Come  fi  sà , rigore . Anzi 
«h  'Icibo  rieeuuto  dopporn  Araordinario  digiuno,  fa  granii» 
«nctionc  ne  gli  animi  anche  forti , come  altresì  molte  infermità  » 
e non  argomentano  p r quefto  naturale'  pafTione  di  fpauenror 
in  materiali  perfone  . Fabricafi  dunque  la  Temenza  «fi  qucftó 
giudicio,  con  quefte  limitar  ioni . A chiunque  fia  naturalmen» 
letimorofo,  vedran<ì  continu.  mente  dti?zari  i capegli  Toura  il 
capo»  E l'Ariftotc ileo  fondamento  fia  y perche  itali  fc  gli  ce- 
li a Ar*n- 
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ftringe  molto  ta  cu»  -,  Perche  il  poco  calore  . che  in  fóto  fi  crolla» 
tict  >re  , è lì  riduce  ali  pa»t’  più  mcerac  » come  di  miggior  ’bifo- 
gno  al  viucr'humano , e mìnòr  quantirà  lafc-  in  feraitio  delle—» 
parti  e iter  tic  ncorno  aliacute  > la  quale  darai  virrù  abbando- 
nata,!! nflrmgc;  t quel  riltiingimenro  f i ergere  i capegli  j e que- 
• Ila  è la  ragione  à chiunque  teme  per  accidente  * All*  appr.elen- 
tarh  d’otigetto  (p-mentcuole  , ch’offende  il  cuore,  c con  cutter 
le  virtù  interne , Albico  il  calore  colà  alla  d ile  (a  Vola  » Quindi 
veggonfi  di  (ubico  impallidirli  le  faccic,  pèrdere  la  voce  , driz- 
zarli le  capigfiatur;: , perche  le  parti  cllerne  di  tai  perfone  con- 
turbate, reitano  lpogliate  di  quel  calore  naturale  » à cui  feguo- 
no  que  (li  acc  denti  : Perche  il  freddo  , & il  rigore  hanno  per  pro- 
prio di  contrah ere,  & coftringcre  f ’humana cute  , la  quale  riftret- 
ta,  fa  inalzare  i capegli  , peròà  tutri  i timcnti  A apprefenta  quello 
legno.  Diciamo  dunque  delli  timorofi , altri  fono  per  natura, altri 
fono  per  accidenti-,  t quelli  pò  Afe  ito  edere  forti , Se  animo!!  per 
molto  calore  in  loro  inuato  nelle  vene,ad  ogm  modo  all'occauo- 
ne  di  qua. vile  improuifoacpidentc  s’cmpierannó  di  rimore  ,com: 
intrattenne  adì  sbirri , quando  tirarono  fuori  Andreuccio,  che  era 
in  quel  fecchione  , nouellato  dal  Boccaccio  . £ di  queli’aitro  , 
che  andò  àrubbarc  TaneJlO'  del  Vefceub  in  fcpohura  , e che  nel 
calar' entro  , venne  piefo  perii  piedi  dallo  ItciTo  Uidreuccio, 
che  ih  quel  fepolcro  llaua  nafcoflo  , dallo  fteflo  NouelIierC-» 
Canzonato  . Et  io  fomma quelli,  che  per  accidente  fe  gli  rizza- 
no i capegli , non  fernpee  generalmente  fi  vedranno  tali  j m i fo» 
loncgli'accidenti , & óccafioni . Quelli  della  prima  khicra , co- 
medeboli di  calor  naturale  , con  hauere  il  poco  loro  continua- 
mente , (lance  al  la  guardia  de’ precordi  j , e la  cute  molto  del  fuo 
giufto  bi fogno  abbandonata , e perciò  in  fe  coftretta,  fata  com- 
parire quelle  tali  perfone  c&n  gli  erti  capegli»  e quelli  faranno 
iempre  apparechiatitfimi  à temere,  cper  confeguenza  faranno  9 
e vili , Se  abietti,  fordidi  fe;poeo  atti  ò pendevi  alti , e nobili,  & 
altri  fintili  fegni  feco  portaranno , indicanti,  grande  timidezza  j 
E di  quelli  tali  parlerà  la  fentenza  di  Polentone,  quando  dice  i 
Tilt  eretti fi/tntes jimiditntem .&  dolofitstem  viri  arguunt.c  poco 
dopò;  Capegli  diritti  moftrano, conditone  fcluaggia , c (lolidc 
- d 
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pcrfone:  Come  Ariffotileammaefira  uella  Fifonomia  . Qt^Mi 
c’hanno  i capegh  diritti  nel  capo  , fono  paurofi,ftante  , che  a tue* 
tiipanrofi  nel  capo  fi  drizzano  i capegl  : E ne’ Problemi  » capa- 
gli dritn  cagionarli  dal  freddo  , per  offerii  cr incentrato  il  calor 
naturale  , & iftenuacane  la  carne  , e la  cure  : Così  dr  quelli  parla 
Ippo  rare  nella  ftructura  dhJJ’humore  , dicendo  , che  i capegli 
ninni  fi  cagi  nano  da  fou'ichio  humorc  frigido  ned  corpo  * 
Cosi  Aleffandro  Afrodtfco  dicendo  , ebe  i peli  Per  naturalo* 
glion-  inalzarli , perche  le  paure  raffreddano , & il  freddo  ferra_^ 
i poni  dell  a cute  ,*  e li  condcnfa  ,e  come  fi  ffringono  pitVdel  dono* 
te,  fi riuolran  ••  peli  foura  loro  fieli , e poi  li  dri  zan  w 

Ma  quando  Quintiliano  dice  , che  da  lui  fu  ofleruar©  , che.» 
i captali  dritti  , Se  rabuffari  danno  rnditio  di  Derfona  terribele  , 

Se  ingiuriofa .Capillos  à fronte  crntr a natura  retro »gt*tyvt  pt  hor* 
ror  ilìe  terribile  ; parla  di  quelli  della  feconda  claflc,  che  à tai  per* 
fonc  coraggiose  in  vna  vehemente  occafi-  nedi  far  quifiion«_>  « 
fe  gli  alzeranno  icapegU  , che  farà  forfè  p lì  per  granfe©ra8gio'; 
che  per  gran  timore  : E però  fia  molto  auuertito  lo  fpcrratore 
nel  giudicare  , che  con  tale  congruente  , Iimitatione.fi  dà  fine  à 
qnefia  parte  , & fi  principia  Pofferuarione  « forfè  che  detti  cape* 
gli  non  fisno  inditi»  di  timore  , rereor»ò:  Ma  ben  fblo  diieino  , 
(he  due  forti  de’cap- pii  da  noi  fono  fiate  off tritate  v Vna  d<*  ?!*• 
irti  , portati  dalle  fafcie  , eqnefti  pii  habbiamoconofciuti  huo- 
mini  allegriìgiooiali,  di  molte  parole,  c*h»nnonon  sò  che  del  huf* 
fone,  che  fi  dilettano  molto  della  conuerfatione  Cdutrafacea* 
do  tutto  ciò  , che  veggono , & non  poffbno  mai  ftar  fermi  j fono 
di  poco  cibo  , e di  gran  lonno  1 poco  fiudiofi  ; poithe  là  maggior 
parte  gli  habbiamoconofciuti  ignoranti , e goffi , fchietti  d’ani- 
mo , e liberali  à gli  amici  fono  fiati  , L’altra  forte  de’capegli  drit- 
ti , e neri , che  fono  di  carne  bruna  , di  colore  humido  , e fluido  , 
con  vna  dentatura  male  ordinata  , e qnefii  hanno  folamente  la_^ 
parte  dauanti  di  capegli  irti  rabuffati;  queffì  Cab  non  fono  così  ti- 
morofi,  ma  hanno  alquanto  del  coraffgiofo,  e forfè  quello  , per- 
che la  temper3rura  del  corpo  farà  mo  leraramewte  fredda  , c fec- 
ca  , onero  , che  l'humore  malenconico  farà  debile  ; poicheqUSn-. 
do  h gagliardo  , la  ffar  l’huomo  fempre  meffo  , fìa' 

‘cndo  il  timore  compagno  della  malcriconia . ; B 
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QVt  ere&ospiloj  babent  m capete  Hmtdt\  Referuntur  adpajfio» 
nes , quia  ttmentibus  ertpuwur  . Ari'l.c.  jo.  EreSot  au* 
tem  babens  cap'tUos  habetter  , &rudior  Polentone. 

Qui  bus  accidie  capillts  ertelo  h abere  ad  ij  s precìpue  accidie  cir- 
ca.vertcem , & circa  «am  ftauram  oug  radit  inter  coronatemi 
lamboidem  forte  (juontam  eoi»  loto  ics  tenutns  eft  é'magtspo- 
rofum,Quom  captili  funt  naturaliter  creai , & non  ere (pii  mol- 
iti potius , quam  duri , ifii  funt  timidi . Bald.  p^g.  j , 0> 

-Capi  II  or um  crifpitudo  furfum  eltuata  c alida  compie  xtonts . 

Captili  in  capite  ereat , Ó*  pili  fìmiliter  in  rehquo  torpore  timi - 
dios  »rgnunt  Gra  m ola 

Quell*  da  ’ capegli  ritti , hanno  de]  zotto  . Montecucolo  . 

Icap  gli  diritti,  c volti aiPinsù  , fono fegno, che rhuomofia  • 
pigro . Ing'-gniero.  ■ , ... 

Capegli  riuoìti  dalla  cerulee  in  sii , moftrano  huomo  effemina- 
to,timdo,  pigro,  iracondo  i E fpeeialntente  le  faranno  molto 
chuati  : Porta  fac.  i6j.  ..  ADDITTIONE. 

LA  cagione  materiale  dello  fiato  cretto  de*  capegli  tengo 
■;  ta  il  freddo  non  acquofo  , ma  rerreftrc , dou’c  la  durezza, e 
}a  con  filler, za  non  già  col  freddo  attuale, ed  eccf  (Tìuo.chc  non  può 
darli  nel  corpo  viuente  , perche  èdeflruttiuo , iui  è terreftre  lìcci* 
tà  , la  qujPefcJude  l'bumido  abbondante , che  fà  i càpegli  fieli  al- 
Jo*n  giu  molli, c inconliflentiV*  formalità,  e*l  modo  di  quella  ac» 
tione  , od  accidente  fiì  proprio  da  Ar  ft.  nella  feto  8.  de*  Proble- 
mi all*i  i Lo  erignntur  captllt,quta  cutis  rigens  contrahttur.c  tato 
ioquei,che  dalla  cui  'a  hanno  portati  ritti  « capegli , quanto  in 
quei, che  per  vn.ritiramento  del  calore  folito  à gouernarc  le  parti 
vJtime  , in  vn gratto  appaiono  , lì  fà  per  la  rigidezza  * e durezza 
della  cute , che.in  quelli  è continua  , in  quelti  non  durable>e  che 
prefto  palfa. Quell'accidente  Tempre  dime  lira  t/more,  ò prefente  , 
ò facile:  da  foprauemre. perche  chi  manca  di  calore  , non  è dotato 
d*nirrcpidezza,e  d'pnimo  inu'tto,ftantechc  i*anin, olita  non  ltà  (c 
non  col  calore, come  volle  Arili,  nella  fett  io.  de’Probl.  al  59.  per 
tanto  potino  efler  giudicati  qucftirali  iaetti  , di  poca. vagliatat- 
eli , irctfoluti , lufpcttoli , poco , faui , lenza  qualità  lodcuoli , cd 
aai|l^Ii , perche  faxanuo,  e rullici, cd  impxatcicabili . 
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Dcccptor,  cimidys,  lucri  .ftutiofus  , auarus» 
In  girurn  torti  scr  imbustile  folet . 


a ■*  -M  . . I . ' ' . ’ - • ’ • 

HVO  M,  ehep  attenta  eia  yche  vede , e molta 
Dt  ftfrefume  , ambttiofo  , e vano  , ^ 

. Di  parlar  coraggi  o/o  , e vii  di  mano  % 

Gentrofo  di  lingua  , e d’opre  incolto « 

D efar'  et  pera  crede  y e quindi  fiotto 
, Le  riffe  incontra  con  ardire  in  fané  ; , . 

Ma  in  prona  al  fine  , et  non  bà  piedi  y in  va»ot 
1*1  tergo  volgo  , one  promi  fe  il  volto* 
dima  Venero  .a fi  ai  , ma  gitila  etera , 

Pwr  chefiia  /empre  fi  quefio  vitto  apprefiot 
0 cb’  offenda  le  leggi  ^ e la  natura . 

Il  rtncrefpato  cria  torte  io  fe  fiejfe , 

E' dt  co  fogno  chiare  ì e to’ l figura 

Quel  t‘  bar  tu  min  tn  q ut  fio  foglio  impreffo  . 

DelSig,  Conce  Gio.Battifta  Mamian#. 

; v - • DE  *, 
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Sono  poi  molto  crefpì  li  capegli  de’capiloro,  pèt'la  mcdcfi*' 
ma  cauta  cioè, che  ; cr  >1  gran  Caio  e fi  itnncc  la  pule  & leccali  , 
onde  li  porri  , per  elitre  dvdfo»  angulti , ianoo  vlcirc  li  capegli 
contorti,  che  crcfpidal  Filofofo  , c da  nni  ricci  vengono  dila- 
niati; Et  l’cfcmpio  vedefi  chiaro  nella  carta  pecorina,  di’ auui- 
cinata  troppo  al  luoco,  lì  lecca  , Se  arriccia  , come  dianzi  detto 
babbuino.  Che  quello  poi  fià  legno  di  timidità  , con  altro  me- 
lo non  cc  nc  chiar  i il  gr-n  ,Maitro  delle  faenze  naturai. . che 
con  adempio  delle  genti  d*  E'iopiarrmidiflìme:  flethtoptt  hutuf- 
modi  capdhs  h*beut  *pfi  timidi  funt  . « l 

Però  chiunque  hauetà  capegli  tali  , farà  timido,  benché  noi 
di  prefen  e ha., b amo  in  piaccica  due  fratei  i di  crefpiflìma  ca-' 

pigliatura  , che  ad  ogni  modo  fono  d’amrno  arditilTimi . 

Eg  i è ben  r io,  che  paragonati  gii  EciopTfaleridionali  à gli 
Sciti , Se  à Tartan  fetcentrionali,  quettidi  quelli  lono  molto  piu 

coraggi*»!!.  . . ’ . 

Horatal*  fctiop.  haueudo  quella  conditione  di  timidezza.^»  , 
hanno  poi  anche  quelle  altre  inclmatiom  , che  fono  tftfa  alititi 
dei  fettcntrionan,  p.ìi  inchinati  ai  'opere  di  pietà  ,*&à  gli affari 
della  R:  tgione . Hanno  coftor©  affai  buon*  ingegno  di  credei 
jc  fac  lmente  ,e  malfime  à chiunque  (limano  huomo  da  bene  . 

• Pattici  pano  aliai  del  Ir  fcmimli  afFemon» , più  che  delle  vira- 
li; La  cagione,  perche  coitoro  fiano  di  timida  conditone,  fi  fli- 
ìna  prou  nga  dalPhaUcrc  iprecordij  frigidi,  & il  cuore  man- 
cante dal  luogiutlo  calor  i alla  quale  fng  dc  aza  , fegu  ta  ne  gli 
mio  daini  iJ  timore  , & hanno  così  frigide  le  parti  interne  j perche 
ilei 'ore  naturale  di  elfi  fi  Ipargc  per  le  parti  ellreme  del  corpo  , 
jnuirato,  e chiamato  dal  cr.loie  grande  dell’aere  ambiente.*  Quin- 
digli  Immoti',' e parti  intèrne  vcngoiìo  priucdi  quel  calore , che 
hauendolo  , riulcirebbono  più  audadi  : c così  la  concìufionè  ri» 
fuita  dal  fa  pere , ondeàuenga,  che  gli  huom  ni  di  capegli  mol- 
to eie fpi , nano titnotofi . r ' 1 ' ’ . , ... 

r.«nrlnd«-fi  Danmente.  con  accertarli  ouelle  hiltore  , cnedi* 
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Urta , perla  guerra  j ma  con  li  fcttentrjouali  paragonaci»  fono 
da  tal  profcffionc  molto  lontani. 

Nafcerebbe  hora  per  autie  ntura  qualche  buona  infanzia  , 
con  d'rc  , quando  la  perfona  s'incontra  m qualche  cofa  ,,chc-» 
produca  fpanento  , c timore  , ;fc  lì  calore  cfterno  (ubico  con-  à 
foccorrere  le  parti  interne  agìrare  dal  timore  , c le  rifcalda  , per 
fortificarle,  adunque  allhora  doufebbono  farli  coraggiosi  . t nc 
gli  accidenti  pencolofi,  c perturbanti  la  paflìone  del  timore^  , 
dourebbono  mcfttarfi  molto  audaci  , come  fi  vede  per  ifpe- 
rienza  negli  ad  rati  ,cbc  per  lo  calore,  ch’ai  cuore  ,5c  alti  precor* 
dij  fpiritali  fà  ricorfo  , fi  vedono  molto  vehcmcnti  contro  1*-  g- 
getto  , che  gli  hk  perturbati  : Onde  iufegnafi,  che  Ir 4 efi  accendo 
fangumit  ciré»  cor, 

JL'Jnter prete  rifponde  , con  dire  , che  quando  il  calore  cftcrno* 
corre  il  fulfidio  de gi'ifoomenei  interni,  conturbati  per  le  alte, 
jatc  pa filoni , non  femprcal  rnedefimo  inftrumento  hà  ricorfo  » 
Pofciache  quando  Stirato  per  cagione  d*ira  , monche  al  cuó» 
te  porge  beneficio  » e vigore  $ ma  quando  per  cagione  d'oggec* 
*o  , che  pretta  fpaqento  ,,  come  quando  di  notte  fra  btìfchi  s*m- 
concrano  lupi , ò lame  notturne  , ò (piritico  fantafme.od  ombre  * 
© come  auuennc  a Pietro  Boccamozza , ebe  fondo  fopra  la  quer* 
eia  » vide  venire  ben  venti  Jupt, -che  atterrarono, ftrozzarono,  c 
{rientrarono  il  iuo  Ronzino  } o come  quando  la  nafeofo  nei  .fio* 
no  fi  fenù  venitela  lancia  al  lato  alla  fimftra  poppa  ,e  fimilVcafi  * 
allhora  nc’cimidi  il  calore  volaal  diafagma  , il  che  fi  couofctj 
da  gli  fcioglinocnti  delle  membra ,»  & dagli  cfcrcmcnti  , cheli 
Jjqmdaoo  » & efeono  per  doue  poflo.  o j il  che  auuicne  in  tutti 
Ji  timorofi  inf  fimiii  cafi  ,*  Perno  quel  ricorfo  di  calore  eflerno  à 
tali  patti  corporali  , & infiqrioij  non  fminuifcono  il  timore  , ò 
poco  almeno  j perche  in  tali  fo  o il  ventre  inferiore  è caldo  » e-j 
non  il  fupcrjr>re,dpue  è il  cuore,  Se  il  principio  della  vita  rifiede  . 

Hora  ili»  nofiri  capeofj  crefp»  , che. di  timidità  indierò  fono, 
facendo  per  la  parte  filìcalc  fine,  fojo  s’aggiognc  , quando  fa- 
ranno anco  molto  neri  ,c  grandemente  fotti  1* , e denfi  , in  perfo* 
ne  tali , oltre  il  timore  indicheranno  anco  altre  jnclinationi  ; po* 
faachc  ia  negrezza  proucncndo  dabilcadufta  , «Scatta  , e così 
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anco  gli  altri  humori  , per  detìdenza  di  calore  a Ior  donato,  gli 
farà  non  iòlo  timo;  oli  , ma  bcn’anco  auaii  > poiché  il  timerofo 
hà  Vmpre  paura,  che  non  gl»  manchi . 

♦ Di  più  , h capegli  ncù  » e ctefpi  dimoftrano  la  pedona  al- 
quanto diffici  e ad  am  rcnd  re  le  feu  nzc  j perch  la  confederata—* 
adulti  ne,  il  lecco  humorc  melanconico  rende  1’huomo  rozo  , Se 
iiiuorantr,  che  prrò  alla*  tenacemente  conferua  quello , che  con 
dr&coità  apprende  • £ deii'int iurte  molto  ricordeuolc  , epcr 
longo  tempo  àragio  di  tenacità  conferua  ira  acerba  , e nafeo- 
Ita  , quale  non  dilpone  , fc  non  doppo  la  vendetta  , e fc  può  ef-  ' 
ft-guirla. 

■Ma  quando  fopra  la  parte  alianti  del  capo  , nominata  Sinci- 
pite, haurailì  vna  chiomata  di  quefti  capegli  crefpì  , come  quad  • ' 
iopra  vn  picciolo  colle  inalzati,  moltra  in  tali  vt*a  aliutia  , non  * 
inalinola,  non  verdognola,  & è di  gratiofo  adornamento  ; Ma 
quando  faranno  cali  capegli  crclp  lottili  per  li  porri* della  cute-» 
Gretti, e per  il  calore  eterno  ? come  negli  Etiopi  ,efìan  moJto 
dcnlì  per  la  copia  della  materia  cfctemcntale  i eccoui  l’indirio 
iibidinofo  , anefi  lenza  dipint  one  diltefo , fuegliaro  dalla  ma* 
lencolica  materia,  che tal*appctito  induce  . Di  modo  , che  per- 
fora tah  hanno  perpetui  compagni  del  loro  timore  , J’clTere  cru- 
deli contro  quelli,  che  temono  jauan,per  paura  /che  non  li  man- 
chi : c libidinolì,per  non  tiouare  altro  r ici  eamento . 

Ma  fc  vogliamo  trouarc  le  lagioni natnralidi  limili  capcgli  , 
vediamo  H ppocrate  , che  nella Itnitrura  dcll'huomo  dille  , che 
il  capello  crcfpo  era  fegno  di  caldezza  del  capo  ♦ Auiccnha  nel 
P^moOauone  , che  i capegM  (1  caufano  ctefpi , come  per  il  calo- 
re del  fuoco,  il  cuoio  lì  contorce  in  fc  ft elio  , e lì  rincrefpa , &cf-  1 
lìce  pau;ofe  tali  perfoie  per  la  molta  nfclutione  dclli  (piriti  . 

1 Ariitoctle  nel  j.capc  del  j”.  della  Generatione  degli  Animali  , 
d«c ragioni  alTegnò  , vna  dell*clTalatione  calda , e l'*cca ^Quaef» 

1 jiciunt , vt  dupli  fi  dilatiate  feratur  eapillus\  Et  ideo  mckruetur,cd 
ttrteum  deer/um^ealidum  vero  Jurfum  feratur . £ l'altra  dcl'ir.an- 
'*  Cimento  dclI'humidot/ra.^Aotr  fili  qb  atre  ambiente  ex  ficcati  co»»- 
•*  Ueban'ur,  & ivfltèiantu*(infeflttr  r.n  qued  refjum e(l  fi cute-por  e- 
s>  tur,  & centrahatur) contitllttur  vero  piltu^u^waiimotium  < v :goe 
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sàuri tur\  Cum  cri/pitudo'conual/ìo  fit^ob  bumerts  inobiam  sb  4#*  r. 
ris  continenti  calore,  indtcum  rei  e/t  ,qu*d  & duriores  fuut pél* 
li  cri/pi , quarti  retti  j Durum.  n.qued ficum  ejf. 

Ho-a  fe  il  fccco  produce  ta'i  capegli,  ne  fegue  eonclufione  , 
che  quei , che  nafeono  fotro  le  Prouiocie  foctoportc  all*  Aulirò  „ 
Cecche  di  fua  natura  , hauranno  capegli  crefpi  , e cortumi  peffi^ 
mi,acrompagnati  con  rimidirà  ; Onde  Palemone  Athenicfe  nel 
fuo  libro  dc*fegni  dell  i natura,dice:  Capélli  cri/pi  hominem  adrnom  a 
dutn  pauidum , abbemmabilemque  denctant  Adsnque  fi  potrebbe 
dire, che  in  quelle  noftre  parti , otte  non  opera  la  forza  di  cosi  fat» 
te  clima , l'hauere  i capegli  ricci  ha  cofa  rtr aordinarb  , e che  ciò 
prooenga  à per  fouerchio  calore  , ò per  fouerchia  fiorita  di  ctr« 
nello,  il  quale  molte  volte  fuol  cagionare  pazzia  , il  che  però  fi  : 
dice  d»  quelli , eh’  hanno  i capegli  molto  ricettici;  eflendo  che  nc*  . 
popoli  (oggetti  all'Aquilone  , come  la  Lom'^'dia  , gran  parte 
della  Francia  , c tutta  la  Germania , J'hanerc  i capegli  ricci , farà 
per  accidente  , e per  conferenza  liuti  mini  tali  hauranno  collumi 
^raordmari  j,  come  fi  dirà  piò  à baflTo  , e1 

Ma  horaterminando  quello  difeorfo  , diciamo  » eheglihuo* 
mini  ricciuti  fono , per  feptenza  de’Fi  onomilii,  td  in  particolare 
d*Alberto  Magno  , timidi , inganneuoli  , defiefi  di  guadagno , Se 
odiofi  i E noi  ne  habbiamo  conofciuto  molti  di  peilmia  naturai  , 
ìnfopportabil  ,cd  n particolare  molto  bugiardi  , & ingannate^  « 
Vero©,  che  due  forte  di  crefpezze  fi  trouano  . Quell»,  cheli»* 
ranno  al  tutto  ricciutti  ,come  fi  vede  nella  delineata  figura,  fe  fa* 
ranno  ro(Ti  nella  facc  a,  faranno  colerici, prefontuofi  , inganna* 
tori  , fubiti  allora  i Ma  quando  vengono  al  pericolo  , cagliano, 
fi  danno  alla  fuia  : Hanno  vn  certo  carni nar  veloce  , e dìfjpet- 
tofojjche  pare,  che  fcheruifcano  quelli,  che  li  guardano  , Vi  fono 
altri  ricciuti  di  faccia  macilente,  e carnofa , ne’quali  habbiamo 
notato  la  sfacciataggine  , la  prcfuntione  di  fe  rteffi  • volontieri 
s*intromctton  o ne’fatti  altrui , ne  mai  liconduceno  al  fine  > di- 
fdegnofi ,di  gran  parto,  e Jibidinolì  i onde  Plauto  dipingendo 
vn  trillo , dice  erter  crcfpo  , 

Tu. qui  vn’huom  vedrai  gran  vecchio  , e crefpt , 

Spergiuro  < empio  t cattino , adulatore  « 

ad. 
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adduce  il  Porta  nella  fua  Fifonomia  dcll’huomo . 

L’altra  Torte  di  c.pcgli  crelpi  folamcnte  nclPeftrr-mità  danno 
fcgno  d'animofità  , e li  raflomigliano  al  Leone  . Polemonc  , <3c 
Adamanno  dicono  (corner  1 fenice  il  porta  ) che  quella  mezana-* 
qualità  di  capegli  dà  legna  d'vna  buoni  (finita  qualità  d’huomo  . 
E certo  qneftoè  vcrilfimo  ; perche  habbiamo  conofeiuto  alcuni 
ricciuti. Colo  nell* citremo  del  «apcilo, edere  ingegno!!  , liberali , Se 
ornati  di  nobil  idi  mi  coltami  eden.do  ore  ima  di  fpofit  ione  haucrli 
di  color  caltagno,crefpi  alquanto , c molli  al  toccarli . 

• • " • ...  ' ■ 

Pareri  descrittori . 

f, 

G Apilli  graffi  etiopi  ingenie  hebetet,eji  cri/pi tudini  fi  atteiat 

durimi  , & afperitas ,Hngenij  ignnninm  prafeferunt  , Lucas 
Gauricus  in  Tua  Pbyf.  de  capillis. 

Crines  crifpi , <£*  groff^homines  denotane  rudes^malt  motigeatos 
idem  Gauricus  , * ‘ > 

* i, 

ADDltlO  me; 

MAteria  proiTìma  della  gcneratione  de’capegti  crefpi  flotta* 
altra  crederei  Toffc  , che  vn  vapore  aereo  , e rottile  clcuato 
da  huaiorc  pìnguidinofo  , e freddo  , che  indurato  viene  da! Cam- 
biente e/lrinfcco»  e riddotcoà  forma  tale  per  la  Tua  dfpolìtione  , 
onde,  c per  la  leggerezza  , e per  la  lottilità  cagionali  nc’capeg!  i 
quello  ftato  midr.  d’elTrrcricij  , c rauuolti*q«alì  , che  in  Te  Ctolfi, 
cd  cretti  in  VnJi dello  tempo  fecondo  diuerfe  pirt irgli  Etiopi  , che 
tutti  fono  ricci/  hanno  la  cute  mollilfitm  t e graltìlfima  . La  pruo- 
ua  c ficura  Conchiulìone  , fc  quei  lì  bagnano  , l’acqua  Schifala  loro 
pelle  , come  fe  fo de  vota  , e fono  notati  da  Ariftot  ile  di  timidità  , 
quella  già  pet  l’iftelTo  Aridòtih  è effetto  d«  freddo, dunque  conchin- 
delì  quello  di  fopra  , che  i capegli  crelpi  fiand  comporti  dal  frcd« 
do  pingue,  Se  aereo;  per  odcruationc  fi  ha, che  li  ricciut  i fono  libi- 
diQolì  per  abbondanza  di  Cerne  , fe  non  di  calore  , e fono  più  atti 
ad  apprendere  le  arti  mccanichc,chc  gli  lludi  delle  lettere. 
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Crine  caput  vacuum  femper  dar  frigida  corda  , 
Aft  nullo  infamem  crimine  fere  diem 


IL  pregiò  de  In  fama  , e de  l'honore 

T agite  J, mente  vn  lujìnghi  tr’in  canta  ; 

Caino  f toflui  i baratti  dir  fol  tanto 
Lh'oue,mancano  t crin  , crefce  il  furore  . 

S&tfa  furar  d’agni  più  immonda  amore 

Gli  fà  à la  nuda  frante  indegno  ammanto  , 

£ 'del  pari  maligno  * e giunge  il  vanto 
De  la  fallacia  al  fuo  lafctuo  ardore . 

Sergio  , Galba  ,od  Ottan  fur  talui , e furo 
Di  non  degni  cofiumi  > e refe  ancora 
A Ce  far  qucHo  il  fuo  trio  nfo  ofeuro . 

Gasi  d*alta  vi'tu , che  l monda  hanora  , 

Il  raggia  tua  fin  rilucente  , e puro , 

Vn  friggio  naturai  turba , e j colora . 

L Ed  Sig.  Dottore  Paolo  Ettorr  i.’ 

DE 
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V A N D O l’Archùetonico  Maelho  dell'Arto 

prfono  icanonct  bauefie  lafciato  in  lenito  U 

quarta  regola  generale  per  fratturare  quella— » 

d uinattite  profcfiìt  ne  » malageuolmente  pò* 

trebbonfi  trouare  fiatili  concetti  i moftrateie 

eagiom  de’p<*rhj  eapeg  * fopr*  alcune  fiumane-* 

tede  , còhgl*m,dicij  lororpdfciache  bulla, pocbiflìnto  hauendoae 

morci-ggiaio  l’Àntdignano,  poco  altro  ci  hanno  auUifato  i Coni', 

mercatori  di  lui . ‘ . : , 

fre  ragioni  alfeguarono  alt  arte  i Fifonòmiftr  * che  prima»* 
d’AnitoriTe  qualche-  dilfa  per  ii  mondo  da  loro  venne  fpar  (a  , c 
fmon  , Atij  qutdtmix ge*ertb*t  nnitnttrappHtnttt  ftc*nde,ltnU», 
puòdfag rnut  figura  quAnd*m  »nim*iity6'  fpectet  »nttn*>  Ecilfe* 
tondo  modo ,fù  che  Alij  m talibut  eòrporiÌMSt&  unito* fìmilè fu, 
lab  Ani  ; Et  il  terzo  modo  dilfcro,  che  Dtfitngùebant  ex  tp/o  getter* 
komtnum  ftiunditm  genttt'.poic^thz  ^nacutoj}  d.tferunt  fecundu 
vJhs^  mores^ttt  Afgyptij  , Ó*  Tbt*cest&  Scyth*  (ìmtlttet  eletto* 

tiem fignorutn  fadebènt  • ‘ *’  ‘ ’ *•  * ' 

A t j itoci  le  aggionse  , che  altri  modi  Vi  fono  da  praticare  que* 
da  profeflìonc  , e dopo  i*hamr  ditto  , i foptanominan  pollino 
conliderarfi,  non  Polo  ftparatamente»come  faceuatio  gli  antichi  r 
ma  infieme  coog'onti  poffoacrattche  addatratfi:  ■£*  uUtetn  fecun* 
dt*m  omttei  hot  fifonomt^grt. Ma,  Se  in  oltre  queMo,che  not  andia* 
mo  cercando  entro  à q uelle  pah  de. , & ad  bue  ftetindtito  aitai  > & 
elicitene  (ìgnorum  d^fiimiltter  fieri  yche*\  «odio  Interprete  co  que- 
fte  parole  cauto chijTe  poepe  .*  Et  pf*tottr{  Coprali  nominati^)  *fi 
loeus  k contrario  prédiétormmfignorum >e  (piega  talVflrte  la  mente 
del  tcito,a2giongendo  : Et  hot  indienti  cu  tu  nit  ; E ItcUtMttifignt» 
rum  fieri  dtJfimtltter^tcottVtffempto  fidichiara  incota:  modo  » 

Se  « I umore,  e l’audacia  fono  contrarie  paltoni, e chi  porta  il  Vol- 
to fiato  di  color  pai  lido,*,  (morto*  Con  Vna  certa  «ontretrat  ione  di 

▼alto » cioè  fretto*  ò corto  , ò tuirato, ò con «tratti©!*  di  ner* 
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ni , ò volto  abbatto  ,5’bauuro,  e fienili,  (ign  fica  tìmorofo;  Adun- 
que p?r  il  fuo  contrarlo  , douc  farà  volto  rodo  , piano  » con  fronte 
aperta  , e fimili  conditiom  , farà  magnanimo , & audace  . 

Con  quella  regola  il  prefeute  dtfeorfo  verrà  nel  miglior  mo- 
do, che  potrà  dallàmoitra  penna  regolato, quale  fa<à  il  giudicio, 
o la  cagtonedi  molti  capcgli  foura  vn  capo  fiumano  : per  le  con- 
trarie caufe,  e con  inditil  contrari  farà  congetture  l'occhio  no. 
ft’O,  quando  vedrà  con.pothi  capegli  veihto  qualunque  cranio 
d'anim  «>e  intellettuale . * . 

1,  quanto  alle  caufe,,  Alberto  Magno  nel  libro  de  Anima  libi» 
lib.  i.traif.  i»  cap.6.col.4.dice:  Capili*  rigidi, rari,  ttmtdum,& 
frigi dt*m  effe  pronuntidt.  Via  noi  auuerciamo,chc  la  r a rità  può  na- 
fcerc  da  re  capi  , ò da  infermità  , ò da  natura  ,o  dafi’cta  . Dalla 
infermiti , ò naturale , come  di  vitiligine , che  tono  quelle  mac- 
chie bianchc,che  vengono  fopra  il  corpo,ò  foura  il  capo,  che  att- 
uterà per  la  parte, che  aftronomicammte  fi  può  jg'udicare,  quan- 
do ì’Orofcopo,  e la  Luna,  dante  ò nella  prima  , o nella  fcttima  , o 
nella  feda,  Ycranno  infettati  da  i Malefici  caminanti  vicino  ài 

luoghi  cardinali  ; le  quai  macchie  , fecondo  Tolomeo,  moitrano 

lefionc  di  cute  fotti  le  , e delle  pare  i ettreme  della  carne  » e farà  di 
tali  macchie  periodo  il  nafo  , quando  haucrà  la  Luna  , e l’Oro, 
feopo  fignore, fiano  le  prime  parti  del  fegno  d* Ariete:  lc  qu^- 
li  macchie  fono  viti  j , che  fcco  porta  la  cute  . Quarto  è , quando 
il  fignore dell*afccndente,c  la  Lonafortcro  in  Libra, percoteretr 
be  il  corpo  di  lepre, e di  fquammofa  fcabbra  . Quando  poi  l’infcr* 
mità  forte  «per  accidente  di  graue  malaria  , che  per  moki  capi  au- 
ocnire  fuole,che  non  fà  bifosno  quà  nominare  tutti  li  cali , fi  erta- 
minano  altre  caufi,5c  altri  ladini  • e per  l’età  fi  vedono  per  debo- 
lezza d’humore,e  di  virtù  ad  altri  cadere  col  tempo  i capegliiba- 
fta  ,che  à ciafcunodi  quelli  capideuefi  hauer  rifguardo  * Ag  gio^ 
gne  anco  Alberto  Magno  nello  fteflo- luogo: Captili  tenne*. &r* r* 
iuxtd  tètora,frigidum,ac  fino  viribus  hominè  ofiendunt  Ed»  pius 
CapillorS  vi  tra  moda  dèfitas,&  grofut.es  in  inuftitr.Matert*  in 
froeeffn  tempora  perlongatur.  Adunque  diremo  noi  per  il  fuo  co- 
erario , oltra  modo  chiari , c lottili  nella  Giouentù  moitrano  ma- 
teria di  poco  rempo,  . w , , •;  «: 


. * 
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A’  noltro  intento  pacando  hormai , che  1*  digrefllone  fcàcr** 
fcorfo  hormai  i termini  della  brcunà  j può  dirli , ftante  J’infegna* 
iremo  del  Filofofo  nel  4.  fegamento  de’Probfcapsò  parti  memo 
jt.enumen  j i.chc  J’huomo  di  molto  calore.e  di  molto  humore 
produca  molti  capegli;  adunque  per  il  contrario, chi  farà  di  poco 
caiore,e  di  poco  humore,  farà  di  pochi  capegliialtra  ragione  per 
bora  non  recando , fe  non  quella  della  femplicc  conditone  nacu* 
rale:  Perche  quando  altre  caufeccncorreflero , come  di  volati» 
che  fopra  la  tefta , per  queMa  conditione  la  cute  piu  dura  del  foIjV 
to;  Pcfcremento  capillare  non  può  {puntarla  i e quella  rarità  di 
capegli  non  fà  à proposto  nolho  . 

Dice  anche  il  Filofofoncl  Tom.  2.  col.  57*.  n«.  io.  che  l*abJ 
bondanza  de’capcgli  indica  copia  di  virtù  feminale  ; adunque.» 
la  pouerrà  moftrcià/carfezza  di  virtù  tale  . Hora  de’giudieij  , 
che  fanno  1 Fifonomifti  fopra  quei,  c’hanno  pochi  capcgMfopra 
il  capo  , fecondo  varij  rifpetti , diuerfamente  vanno  giudicando* 
come  farebbe  adire  . 

Quando Polemone dice,  che  i capegli  rari  inoltrano  perfona 
ma' igna  ,& inganneuole  , s’intende  di  quelli  , chetali  noa  fono 
per  vecchiezza , e che  naturalmente  hanno  capegli  affai , che  per* 
ciò  Patto  Venereo  gli  habbta  cauato  i danari  dalla  borfa , ci  ca- 
pcgli  dal  capo  j Confideratbme  pure  d’auuertirfi  dalle  perfonej» 
d'honore.  Et  i!  fimile  per  fondamento  dal  Filofofo  Padducc  il 
Porta  nella  Fifonomia  terreltre dello  Struzzo, che  è caluo,  e libi* 
dmofo  . E Plinio  con  Opiano  , dicono  fia  di  gran  coito,  c di  mol» 
nUìmo  Teme, e di  calda  comple!Tìone,che  perciò  digerifea  il  ferro. 

E la  ragione  naturale,  che  il  cadere  de’capegli  ad  vna  perfo- 
na polla  eflcre  per  tal’occafione , fi  prona  per  vn  detto  d’Ariftori* 
Icnc’Piobl.  fegamento  4.  quell.  19.  doppo  hauer  detto  r Q#i- 
tu/j,aute  ex  pilis  e ongtnit issiate  iamprouecia  no  ertfeunt}hi  otti * 
»ts  deci  d ut  libidini s vfu  immodtrato.L a ragione  è,  perche  partes 
fnperiores  Jangumis  parti  obtmentts  libido  refrigerai.  Ita  enim  ef- 
locus  hic  alimentum  coneoquere  non  poJfit.Cum  ante  pili 
alimento  caruerint , defictant  nectffe  c/l . E li  Ca;1rafc,ò  Eunuchi, 
che  dicnmo  non  vengonocalui  » perche  non  potendo  coire  , ol- 
ile che  hanno  molto  ceruei  lo,  così  calando  il  Teme  dai  cerne  Ilo, 
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fc  ne  pafla  per  la  midolla  fpmale , ftnza  violenza  , e non  le  raan* 
ca  il  fohto  a ijnenro  ,c  noo  vengano  calui , , 

Ufi  vecchio  la  calmele,  moftta  calidicà temperata, congiunta 
fon  foucrchia  ficcità , c però  in  loro  è UcJuiue  d’h  onore,  come 
conimadano  le  d>uine  cattc-Confurge  corata  capite  c alito. e quelli, 
che  per  ifcherno  di  fiero  contro  Eldco  Profeta:  Afctnde  calue.fu» 
xonoda  lui  maladectj,e  da  gli  Orli  decorati  . > 

Sopra  U giouani  calui  cade  il  biafimo,  & il  fofpetto  ychemen- 
te  » che  incili  (ia  (tara  viriofa  cagione  della  caluitie  loro . 

Noi  habbiamo  conofciuti  molti  giouani  calui  > quali  erano  di 
llaciira  ordinaria , con  occhi  non  neri , ma  tiranti  al  giallo  ; la  car- 
ne loro  era  à modo  vermiglia;  la  fronte  fpaciofa  , per  cau(a  della 
calueata  , e nella  qu^Ie  yomc  fpeccbipdi  tutto  il  corpo  dentro  vi 
fi  leggeuano  l'infrascritte  qualità. Ccruelli  aftuti.e  di  veloce  ima^ 
ginatiua  , colerici  , sfacenti  , pronti  nel  dite,  <Sc  affidili  nelle  cofc 
Veneree  ; fia  deue,  perche  Socrate  fu  caluo , come  fcriuono  A m. 
tnonio  , Gtouiniano  , c Girolamo,  daZopiro,  venne  luHuriofo 
giudicato,  Fò Giulio  Cefare  ca!uoj  perilche  conuemuak  con 
molto  difiurbo  fopporcare  le  burle  , egiuothi,  che  li  diecuano.e 
faceuano  i Tuoi  malcuoli  : £ quando  gli  fù  dato  JaCorcna  fieli*. 
Alloro  dal  Senato  » « Popolo  Romano  , la  porraua  fempie  in  ca- 
po , percopr  t a caluitie,  E quello  , che  Su^cnio  dica  di  ecfo- 
re Caffio  , lafciaremo  da  parte,  per  non  inuchire  con  si  rn^la opi- 
nione contro  giouani  calumò  à quali  fiano  fi  rifc.hiatiri  molto  i ca«t 
pegli.  E confidcrando  la  regola  djt’contran  da  principio  propo- 
ita  , diciamo , come  i fpelfi  cape  gii  fopra  il  capo  d?ll’  h'  omo  , lo 
indicano  ferino , e firn  ile  al  le  fiere  feluaggic  .*  Adunque  faranno 
cjiielh  di  rari  capegli  manfucti , e timorofi , e quelli  di  mezana— » 
capigliatura  Verranno  giudicati  di  cofiumi  lodeuoli,  & honoia- 
tU'Ottimuw  ergo fignum, medium  horum  exf/Iie,dice  Pck'mone.£ 
Plinio  nel  6 lib.  cap,  i dice  , che  apprefit  el'Hipcrborei  r tà  m 
’virts.quu  fAminiicapillHsprobroeft.e  nei  vecchio calcititi  non  e/i 
‘z  tti:/m,fed prohtatis  indietum  e tanto  piiVquàto  che  il  caluitjO  è 
folo  proprio  delJ’uuojTio , e non  dc’Erutti, onde  nel  vecchio  è le- 
gno d ’ in i ino  retto,  e (mono  , e però  degno  d'ho  noie  , c tmcien- 
2». E qui  fiaii  fine  di  qucflo  D.fcoxfo  , . : : . • 
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Pareri  à‘  alcun»  altri  Scrittoti . 

' ' !..  ' . . 1 . 1 

C Apilli  tenues,&  rari yfrigidum%ac  fine  •viribui  hominem  of- 

tenutine  « Ex  Alberto  .Magno  de  taitfìàtì'w.Seminariunu-/ 
Pdofophia  . ...... 

Capi-li  molles  , & rari  vtraque  mtnfura  tenuejifdmininum  a* 
nimu,n&  depauperiate  fanguinis  arguH»t\fìmilittr  hebetem  , & 
pigrum;%t  quando  fuer ine  rari oresynagis  jubdolum^  afperum  > 
ac  lucri  cupidum  innuunt , 

Rtftr  umiditati  Bar  barorum , Aftytiorum  auaritis..  Ajfyrij 

tnim  extra  menfuram  auari . Grattatola . 

Capegli  rari  dimagrano  huomo  maligno,  & inganneuole,  co- 
me fcriuono  Poicroonc,&  Adamantio  Porta  pag.i6i.fac  i. 

Non  molto  peto , c fattili,  dimoftrano  temperata  calidità,con* 
gionta  con  fouerrhia  liceità  ; c della  liceità  , che  viene  per  cattino 
temperamento,  Aafcc  il  caluicio.  Opinione  de’ Signori  Medici . 
ADDITIONE, 

a 

I Capegli  fono  rari , ò per  heredità  paterna  , ò per  propri;  difor* 
djni.ò  per  debito  di  natura»  riconofcono  però  vna  fola  cagio- 
ne intrinfeta  in  tutti  quefti  cali  , la  quale  è vn  mancamento  di 
quelPvntofa  hnmidità  > che  necciTa  ria  mente  fi  ricerca  per  la  gene» 
rarione  , e mantenimento  de *cape?lì  , iofieme,co  ndebolezza  di  * 
calore  natitio,  infufficiente  a preparare , e fomminifirarc continui 
a limanti,  cfolo  intento  à ciò,  che  maggiormente  imporra, cioè 
al  mantenimento  di  più  nobile  vita  , che  non  è quella  de'capegli, 
cioè  delle  parti  dorate  di  fenfo  ; le  cagioni  efterne  , come  , che  f0- 
nodiuerfein  ruttigli  fiati  , che  mancano de’capegl», e prime  mo- 
uenti  le  interoe  .dalle  quali  diuerfi  anche  fi  cauano  J pronoftiehi , 
fono  di  qualche  confideratione.  Influirono  per  tanto  alle  vol- 
te i genitori co’primi  fangui  vn  principio,  che  fi  radica  ne'figli, 
mediante  il  quale  nel  più  bello  dell  *ecà  danno  <n  quella  bruttez- 
za , rinonciano  alla  vpa  lunga  contro  fua  voglia,  e fenza  colpa 
propria  , onde  quefti  hauranno  anche  le  medeme  inc’inationi . e_j 
qualità  , di  chi  gli  ha  prodotti,  ma(Iìme,fe  nel  refio  non  gli  faran- 
no molto  difilmili  i Ma  chi  troppo  curiofo  hauendò  inciamp.no 

C » da 


/ 


Digilized  by  Google 


j 'g  "Detta  Tifon ernia,  teli*  Hucmo 
é*  fe  ne'  lacci  di  Venere , ò i ngordo  afferrato  gli  hami  de»  gufa 
fcnfuali  teffuti  » ed  inefeati  di  morte,  haurà  gettato  co  i capegli 
patte  del  tef°r°  della  vita  , onde  il  corpo  Ha  rimata  efaufto  d'hu- 
niido  foftantifico,  ecalor  vitale  , merita d’ctfcr  taflato  di  verge» 
pnofe  prerogatiue  . Ma  poi, chi  à pari  degli  anni  farà  giunto  all* 
mutino, e dura  ftagione  della  vecchiaia,  perche  fecondo  gl,  or» 
dini,  e le  leggi  del  tempo  gli  fi  è quafi  che  impettita  la  cute,  e M 
calore  innato  , con  l’humido  primigenio , dal  lungo  opC. 
ràre  fieuoli , e fianchi  fonò  venuti  meno  di  forze  , 
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Moribus  ingcnuis  , prjcdaraq;  indole  creda*  > 
Quein  flauefeenti  videi  is  elle  cama» 


LA  bionda,  chioma  t onde  tifi  Natura 
Vompofo  fregio  à Vhonorata  fronte  , 

Vàie  tue  doti  altrui  si  chiare , e conte  9 
Che  ne  J 'copre  il  penfitr  viua  figura  . 

Ne  temenza  hauer  dei , che  ria  fuentura 

S armi  à tuoi  danni , perche  accorte  , e pronte 
forze  ha  il  tuo  ingegno  , end*  a gli  oltraggi.  Ài' ente 
D’empia  fieda  s'oppone  , $ t’affi  cura, 
forca»  corona  * Uè  di  Incid * oro  , 

Quinci  auie » , eh'  idolatra  altri  s’inthine 
A quel  raggio  mortai  , che  fplende  in  loro  . 

Tu  con  più  ver*  honor  folto  aureo  crine 
Chiudi  d'auree  Virtù  sì  gran  te/oro, 

Ch* oltre  al  Sai  varchi , & hai  col  C tei  confina  T 

. »?■  i - %.t  , Del  S»g.  Celare©; fini 
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1 O N D I. 


DISCORSO  $£[STO. 


E N T R.  E da*  Poeti  ranno  cantandoli  gli  * ho* 
net»  delle  Donnerefae  chiome  : e dopo  t]  gene- 
, ralc  de'  capegli  altamente  leggonfi  l'aurato 
I chiome  celebrate  i Anzi  Ouidio  fà  , che  Gu* 
fonc  celebri  Medea , dicendo  tCur  mi  hi  plus  aque 
fiaHi placuere Captili'  Però  in  quello  Difcorfo  de' 
colorati  capegli,  deformeremo  qualche  piccioUcoafideratione  ; 
Che  quanto  alla  capigliatura  Donneici  ingenerale  , è noto  ap- 
predo  i proiettori  di  belle  lettere  , il  dire  d'Apaleo  nel  1.  del  Tua 
Alino  d’otO'.Tdta  e fi  capillamèti  digtoitasfivt  quamu'ts  auro,vefig  * 
getniSyOmniej  citerò  mundo  exornata  mulier  incedatttamè  nifi  c am 
pilliem  diftinxerit  Ornata  noiipofftt  vtderi.  Ma  quatto  vogi  iono  i 
nottn  Poeti  faectate  i petti  amoroli,  alzano  le  voci,5t  cfclamano  • 
Da  qual  vena  fù  tolto  il  fottìi1  óre 
Di  quelle  chiome , onde  languir  mf appago  . Mar.fbl. 

Contro  il  Sole  il  mio  Sole  ombra  à duefioli 
Facea  di  biondi , e rugiadofi  critti VMaf.foI»*44 
Quefio  bel  crine  murato  t , , »* 

H Fretto  del  mio  dolore  , Mar.fol.SÒ*  • , ? 

Compro  con  aurea  pioggia  • >v. 

Le  bellezze  di  Danae  tl  fommoGioUcMztfioX.xi  fi  > 

Le  treccie  , ch’ambra,^*  or  v ine on  d‘ affai 
All' aurati  trinche  all’auro  il  pregio  hit  tolta.  Lira  f.  r 4-p.J 
e fejccnt'aicri  luoghi  i Si  che  moftta  quell'arte  non  fapefe  dipin- 
gere , fe  non  con  oro  i ferainiti  capegli . 

Ma  quanto  piu  facilmente  accordinole  fóatfi  lire  quelli  Mae-  - 
Uri,  per  gradire  il  canto, tanto  più  difficile  fi  rende  il  Sauio  nata* 
ralc  nel  voler  trottatele  minere  Fificali  % d'onde  tiafeon  , « 
quali  caule  6 faccino  colorati  i capegli , tanto  nello  flato  fem in»-  ~ 
Je.quantoncl  virile,  dante, che  la  crollata  piu  difficile  fi  tendo-  * 
per  non  haucre  apprettato  indino  a felino  , l’Eminente  Artefice  , 
de  iaueftigatore  delle  naturali  cagioni  « Per  inueftjgate  demque 
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lacatifa  , o caùfe  dè’càpegli  nc  neri , nelfiànchi,  m:i  cfifroìorèL» 
biondo  , parerebbe  ci  doucr  fupponere  , che  venga  dà  qftelli  hit- 
mori , che  fi'ano  capaci  di  fplehdó'rc,  e fra  li  quadro  I ■TV'nti , tre  , 
per  effe  re  dia  hi  ni  , 1 aqueo  , l’aèreo  , l’igneo  , anche  di  fpfendore  , 
e duole,  re  poUebboho  e fi  ere  capaci  . Eli  corpi  htìmani  , effendo 
variamente  comporti  ; cosi  dalle  varie  compofirionì  pófiono  ria* 
fiere  vanj  colori  , non  foto  (opra  la  cure  , ma  nella  capigliatura 
cfcrementàje  ancora  ; E potrebbe/?  dire  , quale  farà  U naturale 
misura  de  quattro  huroori  da  principio  nel  ventre  materno  , tali 
faranno  li  capcgli  del  nato  . Il  feminatio  della  Filofofia  tom.  i. 
f.iéo.col.i.di  mente  d’A  ri  fiorile  ferine  ; Pilorum  ctiuerfìtas  colo- 
ru,m  a!ijs  animaltbut  ed  dtuerfìt *s  cutii'.in  hoxnintbus  ante  proptef 
rutti  tenui  tate  nihilpotefi  cutis  imo  tp fa  prò  fu*  facili  itàte  À So. 
let&  aere  imutatUr.t  lo  ftèffo  col  j fol.  i<5o.dicel/>/7/  tapi  ad  colo, 
re  auri  vergunt  c'ti  pituita  fbilifqìviteltin*  fe  permifcènt ■ cioè  dalla 
flemma, c flaua,c  gialla  colèra  nàfce  il  capello  biondo, nominato  di 
colore  d’oro  . Giulio  Cefarc  Scaligero  de  fubt ili  tate  fol.  ^zy.Be^ 
ptlorttm  col  or  ib  us  . doppo  d’haUcrc  temperatoli  detto  del  Carda- 
n ,chc  din.*  ; Quare  qitìbufdampiloru  color  nigrior  ab  ortu  , quìm 
Atate  procedente. volcdo  dire^he  i purtini  hanno  i capegl»  più  neri, 
che  quadò  ingioiictiittjperche  ealor  ille  in  utero  muior? habuit  effi- 
cacia , cum  reclufus  e(fet&  humidil  foetus  pingu’it  fuerat,qud  pejl 
natikitatem  E perciò  quelli  enefo'a’la  zonà  torrida 'hanno  i cape* 
g l piu  neri  d'egri  altri  Popofi  fuori  di  quella,  per  effere  in  tem-  y 
perle  piu  calida.  Lo  Scaligero  ad  ogni  modo  cafri  ?a  quella  dottri-  . 
na,con  dire:  IaW'vero  à calore  folo  non  fit,fed  ab  kumido  multò  cu 
calore. La.  fu  a ragione  effchdó, perche  Humidanigredinem còittra- 
unti  ba  ud  ob  alia  cauf am, veì ut  cutit^efl  autem  humor  ille  aque* 
us,  non  pinguit:  pingui*  ndq  ; magna  eoi  pane  f ulu a ,aut  fi au aut 
uloa.faano  i capègli  cb!otàri,perrhe  mìttinm continent  airisì come 
le  gomme,  le  rafc,e  tutti  Ji  grafi?  hanno  in  fe  liuìdo  colwre  * *• 

Potrebbe!?  dunque :dite  perhora , che  da  graffe-ztd  , da  pituita  i 
c da  bile  in  tal  guffa  ihfième  midurafe  nafeeranno  cape^Iibolo- 
rati  più , e meno , fecondo  là  maggiore , e minore  commiftione  . 

E quando  poi  altri  domaridafTero  , perche  cagione  non  fi  vedono 
mai  in  parti; alcuna  dei  mondo  capegh  ,nc  verdi,  nefoifi  : Lo 
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Scaligere  fol«427  farà  quello,  che  proponendo:^»*™ pili  nequ» 
ctptlltjieque  viride;, neque pnrpurei,vel  virofì,\\\  óderà  dicendo, 
non  bene  intefe  il  Gardano, affermandoli^#**  ptlhs  denf * fubjìd- 
tifi  eft  t&crafi *> neque  luci:  capax.contio  di  cu»  dice  motóre  del 
dubbio:  I capegli  non  fono  più  denfi,  ne  più  gradì  di  n olre  pietre 
preciofe,  che  pure  fplendcnti  fi  vedono  giornalmente  , ede'mar- 
mi  verdi, & altre  pietre, che  di  vene  sanguigne  ii  notano  per  tutto, 
& il  fegno  dei  J*raCiIo,c  Sandalo  come  li  vedej&  altre  tanti  edtm- 
pi  dati  iq  quel  luogo  di  varie  cole  più  dure  de'pcb.di  color  vcidt , 
erode, c vifcofc  ,fc  bene  alla  difficoltà  egli  non  rifponde  . Et  noi 
potreffimo  qui  dire  : Refponjìonem  quer*}  come  molti  Docti  dico» 
no  ne^più  intricati  dubbi) . Tuttauia  alla  fpeculatione  de*Fifo- 
nomici  pcnlìeri , fopra  chi  porta  capegli  biondi  alquanto  bian- 
cheggiatiti , ò fmorti,  lignificano  efserc  nella  prrfona  ( quanto  à 
qucKa  parte  ) altri  fcgni  più  efficaci , non  orando  di  buona  con- 
ditione  , che  fi  adatta  à Mute  le  cole  fatte  » e che  farà  tim«det- 
t« alquanto, e mgognofo,di  complcdionc  debole,  di  buon  Sio- 
dicio;  ma  non  ci  accommoda redimo  à nominarlo  sfortunato  : 
perche  non  dice  la  ragione  , che  pure  a degnare  fi  douria  in  fimil 
cafo  . Si  vede  btiQ/io  il  giudicio  dc'Grcci  ft  pra  quello  ,ancr- 
mando  i capegli gialleggianti  leggiermente,  che  danno  indino 
d'animo  nobi  c,  & atto  alle  faenze  • £ quando  il  calore  tiri  all* 
oro,  Ja  perfona  faià  animofa , piaceuole  . t quando  fi  vedran- 
no mofiO  biondeggi anri  , piegheranno  alla  rudicità,  e rozezza  , 
c più  colio  al  poco,  che  a!  molto  fapcre. 

Aridotile  fervendo  ad  AIcdandro,gli  auuifa,  chela  medio- 
crità uà  il  rodo  » & il  nero , indicata  l'huomo  affai  pacifico,  e 
flMicto., 

Alberto  da  Paianone  % nel  bene  de*  capcgl»  biondeggianti 
concorda,  che  faccia  l'fcuotno  delicato , di  buoni  coftumi , e dì 
corpo  affai  commodamentc  temperato:  Ma  il  fuo  eccedo  farà  il 
confiderato  da  Adamantio  , che  dice  il  capello  molto  biondo  , 
qual'c  i]  colore  de * Sciti , dimoftrerà  ignoranza  , fto!idità,c  rufti- 
chezza.  Dottrina  generale  dal  f ìlofofo  ne>roi  lemi  infcgnaca 
c , che  fono d'afpctti , ccodumi  ferini  quelli,  che  habitano  nelle 
regioni,  © troppo  fredde,  ò troppo  calde  » conia  ragione-,  perche 
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come  il  temperamento  buono  gioua  con  fo!o al  corpo,  ma  ali* 
animo  ancora , cosi  gli  eccelli  nuocooo  : c la  temperatura  corpo» 
rea  anche  quella  della  mente  offende,  e 1*  eccedo  del  biondo  af** 
ferma ftempcramcnto di complefììonc.  Ergo  . Alberto  confide» 
ra,  quando  1 capegli  faranno  biondi, e groitì , alquanto  alia  bian* 
chezza  pendenti,  moftrano  indocilita,  c fierezza  , come  la  capi* 
gliarura  de  gli  habitanci  lotto  1*  Aquilone  ; che  è contro  Miche* 
le  Scoto , 

Dicapeglibioudeggiantidieelifù  Nerone, poi  nel  mutare  na» 
tura  , commeiorno  à biancheggiare  alquanto  : che  però  prima  fii 
dr  coituxni  politi , c poi  diuenne  fcluaggto , e crudele.  Non  vo» 
gliamo  aico.r.modarc  l'animo  molto  al  parer  di  Seruio,  che  dice 
Virgilio  haucr  defcritra  Didonc  co»  le  chiome  bionde  , per  ìndi» 
caria  impudica  j Adunque  qual  h voglia  Poeta,  che  loda  Don- 
na con  treccie  d'oro,  vorralla  fare  inhonefta?  E ben  da  bia limarli 
queii'huom©,  che  venendo  vecchio,  da fli  la  bionda  per  parer  già* 
uinei  Contro  quali  S Cipriano  (ct'mc:Audaci  cenatuì  & /acrile- 
go  contempli*  ennes  tuos  tnfiets  mal  prafagio  faturorum  capilloi 
tam  tiOt  f ammeos  au/picaris,&  peccat(Brch  nephas)  capite  , idefi 
carpa  te  parte  meliori , Se  ben  quella  alch  mia  di  cóucrtirc  argeto 
in  oro  alla  fine  poco  giouamento  gli  apporta,  dante,  che  perdono 
in  lìe  me  l’argento  , e 1*  oro,  come  ri  feri  Ice  il  Sig.  Stefano  Guazzi 
nella  ma  Gl.it  landa, d’vno , à cu>  fù  drizzato  quella  Epigramma  , 
dal  Greco  rollo , ne*  legumi  1 ver»  portato  j 
Vn  vecchio  tinge  le  fue  bianche  chiome  , 

E riman  jen^a  peli , e non  sa  come  , 

Indi  et  grida  pur  , con  Dio  Bar  itero  , 

Che  qui  non  ha  piti  peloì  ò bianco  , 0 nero  I 
Noi  potredimo  dire  con  verità  d'baucr  veduto  vn'hliOmo  di  40 
anni,  che  per  darli  la  bionda,  mbreue  fpatio  perdei  capegli , là 
doue  gli  conuennc  portare  vna  zazzera  pofticcia  ; Così  a ture  riga 
à chiunque  con  sì  vano  artificiofa  alterare  gli  ordini  della  Na- 
tura , c del  Cielo  . _ 

Chiudali  adunque  quefto  Difcorfo , con  vn  documento  di 
Auiccnna , dicendo,  che  la  bionda  b.ancheggiame  da  fogno*  che 
la  freddezza  della  calidicà  luminare.  E i*Ingeguiero  afferman* 
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do  , che  ciò  n.ifce  dalla  foprabbondanza  d'  humore  acqueo  fili*  . 
mido  , e frcd  lo,  lignificante , che  la  pc  -fona  durerà  fatica  à cam- 
pare lordamente  . Però  chi  è in  quello  rtaro  , creda  all’ Inge- 
mmerò , c fi  aiuti  con  cibi  calidi, potendo,  acciò  viua  più  che  può 
lalui  gli  ordini  Diurni . 

i Noi  nell*  noltra  ofleruatione  habbiamo  notato  due  forti  di 
gioumetti  di  zazzera  bionda  » *na  delle  quali  tira  al  color  mela- 
to , e ita  giù  ftefa;  la  datura  de’  quali  è giuda, gli  occhi  alquanto 
g:a  Icttj,  la  faccia  conuehientc  bclla.che  partecipa  tra  il  giailo  ,Sc 
il  bianco  . Qucfti  amano  la  quiete,  c l’honórc  , fono  d’  animo  ef* 
fermn ito  , & amatori  di  Meretrici , e fouente  fe  gli  muoue  il  fuo 
fenfo  ,come  quello  della  Donna.  Sono  fi  deli, & non  è in  loro  at- 
cun.1  n aia  volontà,  amano  la  conucrfationc,e  maxime  d*  huorai- 
nt  di  i uoni coftuml . 

D*  vii*  altra  forte  n*  habbiamo  fatto  ofleruatione  * c'fnnno  ca- 
pelli biondeggiatiti, che  tirano  alla  bianchezza , e fonoafquan» 

' to  inanncllan  nell’ edremità  loro . Queiti  tali  fono  di  faccia  ro- 
tonda, pendenti  ad  vna  certa  bella  roflezza , occhi  belli, ne*  quali 
preualcil  nero,  la  datura  loro  pende  più  torto  alla  grandezza  , 
che  alla  piaceuolez^a  ; Sono  amatoti  della  verità,  deYpaflì, de  gli 
ornamenti  nel  vertite  j fono  forti , e cotaggiofi,  e fono  di  buona 
qualità  d*  animo,  c diuóti } finalmente  fono  facili  ad  infiammarfì 
à lùbita  ir^,  la  quale  c come  quella  delle  Donne, che  tortole  paf* 
fa.  Di  limile  colore  de' capegli  c di  barba  fù  Tiberio  , Se  Hera- 
cho,  ambi  artuti , e ben  cortumati  Imperadori,.  S.  Bernardo  pa- 
ri mente  fu  di  color  biondo,e  fù  di  fomma  mànfuetudinc,  bontà» 
e dottrina.  Di  fimjle  colore  furono  anco  quelli  di  ATfonfo  di  Le- 
uia  , e però  fù  intrepido,  e coraggiofo  , piaceiiole,  e manfueto  , e 
tosi  atto  all’irmi,5c  alle  feienze,  clic  nc’ fuei  tempi  non  vi  fu 
iniomo  limile  à lui . -• 

Pare  anche  parimente  , che  la  Scrittura  nel  primo  de*  Rè  c ap. 
i7.nu.4i.nomini  Dauiddi  fìmilc  colore,  mentre  dice.  Ruffus,& 
puìcher  afpe£iu,chc  pnre  fù  si  forte,  che  à Sau  o dfcc-.Nam  &•  Lei* 
ntm,&  VrJum  interfeci,\ olendo  atftider’S'che  forte  coraggiofo,5c 
armigero  : dando  fegno  i biondi  caftagrraoli  alquanto  ricci  nel- 
la  lua  tftrcmnà,di  borni,  rettitudine,^  fchicttczza  . Quel  li  poi 
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anche  di  nieza  fatta  colorati  fono  poi  anco  temperati  ne  gli  cflcc» 
ti  , c nelle  caufc  * . / 


ADDITI  ONE* 


Rlfulta  ogni  colore  dall*accoppiamentt>  di  lucido , ed  opacoi1 
c quei  colori , che  fono  chiamati  mediche  pure  ponuocf- 
fcre  infiniti  di  numero  , nefeono  diuerfi  dalla  pluralità  de' modi 
di  mirinone  di  bianco,  e di  nero,  foli  fri  tutti  gli  altri  colori  cftrc* 
mi,  come  difeorre  Ariftotilc  nel  libretto  de*  colori  é Nondimeno 
il  color  biondo , ò d*oro  nobiliilimo  fra  gli  altri  «non  coutente  di 
quella  nafeita  commune  folo , riconofee  di  piu  il  fuoco  * e*l  Sole 
particolarmente  per  altilfimi  genitori  * come  foggiungc  Arido* 
tile  nello  ftcrib  luogo  , forfè  Indorto  da  queflof  (e  fi  deue  predar 
fede  àgiì  occhi  ) che  sì  come  il  color  di  luce  Vagamente  na  icc,Sc 
è dipinto  ouunque  la  prefenza  del  fuoco  , e del  Sole  arriua,  col 
difTonderfi  in  fpccie  vifibile , così  anche  fi  facci  nella  intrinfcca—* 
foftanza  di  qu  dfiuoglia  Cofa  difpofta  à riccucrc  le  più  gagliarde 
Jtnpreffioni  di  quelli#  cade  dai  bianco, c dal  nero  altro  non  atten* 
de  il  color  dorato , che  vna  rozza , ed  imperfetta  forma#  che  ac* 
ere  fetuta,  e nobilitata  viene  da  quella  virtù,  che  tutte  Calete  ecce* 
de , Promettono  bellezza  # ecalor  vitale  abbondeuole  i capei 
biondi, à chi  dalla  gran  madre  natura  ne  farà  datoarricchito,  con 
tntee  le  ottime  qualità  defiderabili  ; è però  da  confidcrare  , che  fc 
icapeglì  non  faranno  biondi  perfettamente  » ma  pallidi , perche  . 

Col  fuoco, che  nel  corpo  è mafcher&to  fotto  forma  di  bile  farà  me- 
fchiato  troppo  di  acqua, che  è la  pituita,  o flemma , molto  di  bori* 
tà,fi  feemarà  à quei  don*,  Onde  la  bellezza,  difpofteiza  del  cor* 
pò  farà  alquanto  CccliflVa  , c dim  intìtaj  così  1*  auimofità,  la  gene* 
rofità.e  predezza  nelle  aironi  molto  rimefie,  e debili  fi  rrouafcart* 
no  ; ma  non  già  vi  s'aggiungerà  àmnio  penarlo  # ò Volontà  mali* 
gna  , anzi  Tara  pacifica  , manfucta  , e pia  « 
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Cardar. c n gcr  haud  felli  , ar  rebus  honcitis 
Dedicus , arcanodignus  , Se  »ltor  erit  • 

OF  E S T 1 ili  iter»  coloriti  tritìi  t 

Che  mi  ferpon  dal  capo  tn  su  la  fronti  , 
ò gru  veraci  fon  , fegni  indomiti 
De  l'opre  mi e prodtgtoje  , e conte . ^ 

Cosi  de  l'Etra  là  tu* bei  confini 

Mcjlran  le  Stelle  à net  prodighe , e pronte  , 

E gl*infujft  lontani  , e li  vie  ni  , . ' 

Eenche  termine  à lor  fi  a l'Lmfonte. 

Scoprono  me  vendteator  tradele 

Contro  di  ehi  m*oitraggta  , e m'inquieta  , 

£ di  forte  infelice  , ed  infedele . 

Spiegan  mia  voglia  anchor  chtufa  , e fecreta  , - 

Ealefan  me  d'honor  ftruo  fedele  , 

£ di  virtù  , che  d*egni  glena  è méta. 

Sjfi*  -Dok»  Htftmetc  de*  Gualandi . 
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DE*  C A|  P ~E  G L l‘  N E E I 

D I SCORSO  SETTIMO. 

R A’Jc  altee  confiderà  rioni,  che  i profeffori  di  que- 
llo fapere  hanno  intorno  à i capcgli.rna  è il  colo*' 
re;  de’qualiefTcndodi  meibèri  qualche  auuifo  no. 
tare  » i l mo  farà  dc'capegli  neri,  1 qua'i  confide» 
r nfi  qu  neo  ai  p ù,5d  meno  neri,  e fi  ftirru  ,che 
ia  magg’or  nrgtejfia  nafea  da  maggior  «juanctà 
d#humore  melanconico  , aduco  mficaie  con  molta  graflezza  di 
fangue  . Che  dal  fumo  fteflb  periamo  haueroc  qualche  inditi© 
buono;  pofciache  quando  il  fumo  nafeerà  da  materia  più  «afta  , 
egli  apparirà  anco  più  nero  ; come  li  vede  nell'abbr  «giare  pezze  , 
rafa  di  pino,  ò fomiglianti;e  quanto  farà  più  humida, e più  crafia, 
ella  partorirà  il  fumo  piti  nero  ; come  per  lo  contrario,  quanto  tì*v 
rerà  più  all’arido  , e fecco  ,fp»rgerà  i)  fumo  men  n«*ro . E lo  ftef- 
fo  nell*  abbrugiare  il*  Paio  , ò libero  Teda  , da  Plinio  nòmina* 
to,the  è albero  , di*  cui  facendoli  facelle,  ardono  come  cera  ; che 
per  effer  crailì , & vifcofi.fenno  il  fumo  più  nero  ddl’altre  legna. 
Lo  (teff©  fpcrimentafi  dèlia  terra  con  terra  cooufta  meda  al  fuo» 
cornando  principino  il  bollo , fi  vedono  innegrtrfit  mà  poi  con* 
fumato  i'humore , quella  materia  fi  conuerrc  in  bianco  , ù palli» 
do  , o altro  colore  che  prati ica  ne! le  pietre  , che  fi  cuotono  nel- 
le fornaci,  c nel  fan?oa!  So' e leccato.  Vero  è , chcancola  negrez- 
za del  capello  nafcedalla  qualità  della  cute  fecondo ch*c! la  più  > 
• meno  è nera  , così  più , è rieno  è nero  ji  capello . 

Questi  fondamenti  confiderati  , e pafTando  alli  FifononJei 
penfieri , la  regola  generale  fia  > e che  ftà  tempre  incaripo.fi  rac- 
corda ; cioè  la  differenza  fràglì  eilrerni  della  negrezza  , ò molto, 
ò poco  ; è il  nero  metano, e temperato . E di  quello  i Fifon ornici 
giudicano  il  capello  temperatamente  nero  , pur  che  non  fia  ne* 
ra  beute,  la  peijfona  cflcre  di  buon  giudici©  » e tanto  meglio  > 
quanto  la  pelle larà  candida  , e vermiglia  , e di  rosoci  icre  . E 
quanto  al  capello  nero  al  fommo  , Galeno  nel.2. de’tempcracnen» 
(•dice  , che  la  cagione  della  negrezza  uc’capcgh  fia  , pereflere 
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abbrugùto  l’humore  dalla  forza  del  caldo,  pcrilche  l'efcremeht» 
fi  muta  in  vna  efeura  foligine  , & così  ;nche  i!  fanguejla  doue  le 
parti  rimanendo  , diuengono  pct  accrcfcjmento  nere;  ma.dcnc 
incenderli  del  nero  vehemence , 

Cosi  quando  Auiccnna  nel  primo  Canone  artribuifee  la  ne» 
grezza  de’ cap egli  alla  caldezza,?  che  da  gli  abbruggiact  humori 
forga  vapor  nero , e perciò  la  medefima  qualità  venga  ne’captgli 
«(laminata , conuienfi  intendere  <Hm  grano  falis  i (tante  , che  quali 
ogn'hnomo,  Se  ogni  donna  con  capegl»  neri  vedonfi  : così  qual* 
tutti  patirebbono  la  (leda  adulitene  » che  non  potendoli  ammet- 
tete ne  gl*  innumerabili  di  color  bianco, e di  vermiglio  ; conucrrà 
per  tanto  dire , che  delli  neri  al  (omino,  fia  vero  il  calo,  c lo  Itato 
d*  Au'ccnna.  Et  in  quello  modo  verrà  concordato  Ariflodle  eoo 
quelli  Saui , la  doue  parlando  de*  colori,  con  1*  effempio  de'Cani. 
«?  Capre,  dice,  che  dal  palamento  loro  battendo  il  pelo  nero,  nor» 
fi  può  dire  ,che  dall’abbrugiaméto  del  l’humore  nafea, perche  l*a* 
limento  non  c abbrugiato  in  quel  tempo,  e così  de’nofiri  faociul* 
Jidacapegli  neri  ♦; 

Anzi  m noi  fi  vede, quanto  piu  in  età  veniamo, e che  diuentia* 
mo  più  lecchi,  manco  neri  li  fanno  icapegli,  anzi  bianchi  tutto  il 
giorno  gli  vediamo  apparirete  le  il  poco  calore  La  cabliti*  proda* 
ce  nel  principio  dell’età, conuerrebbe  apparire,  nella  quale  il  fan* 
dulia  ha  poco  calere  ; e lo  fiefto  fi  può  dire  del  fangue  dc’vecchi, 
eh' è più  nero  di  quello  de’Gtouani  ; e delle  donne  , & niunodi 
quelli  è facto  per  aduilione  ; mali  bene  dal  tempo  venendo  con* 
fumato  l’humido  , fi  fà  nero  il  fanguc  ,econtottociòiions’anne- 
grifcono  i loro  capcgli . Mà  il  tutto  nero  concordato  col  nero  c* 

lire  mo  , e col  temperato  * e del  capello  nero  diremo  faucllano 
Polentone  , Se  Adamantio  , quando  à tali  attribmfcono  timidicà  , 
& alluna  , con  frode;  come  quadrano  gl*  cflempi  daloroadJorti, 
del  le  genti , coabitano  entro  la  Zona  torrida , fiti  non  (olo  caldi  , 
ma  -Se  -*bbrugiati , come  fono  gli  Etiopi  j ebe  fono,  per  (carenza-* 
del  Filofofo  , paurofi, e fraudolenti  i e la  ragione  naturale, è per- 
che h^nno  poco  fanaue,  Sc.eftcndo  il  corpo  loro  raro,  c rilafciato 
per  il  cildo,  il  calor’wttcrno ageuoimente  c fiala  fuor»  r c perciò 
entro  afited dati reftano , che  trniidi gli fà i clatimidità  d'eflfere 
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fchtrmn  da  gente  (tramerà  g i fi  vfmre  attuti,  e fraudolenti;  àm- 
mar  (tramenio  anco  defF  loto'»  infognato  «'problemi  .bone 
per  lo  contrano  m legna  , che  nc'pa  fi  fredd  .per  l'aere  d’ogni  in- 

n*u,r,l  Ifrh  ’^'c"0  ?"  '»  t-rifi.fiv,  , concentra  .1  calor 
naturai,,  si  che  col  beneficio  di  ino  to.e  buono  cibo  fi  confcrua  il 

& a'a,">  e P'i"<fipi»ndo  ne* 

ve.ch,  ad  inlaneu, ditfi.lono  anche  della  eioueniùpu.lau,  , pii! 

prudenti  .che  (imilmente  gli  hab  animella  Zona  temperata  , e 
ne  climi  intermedi  l'iddio  fifli  chiaro, alIVpetto  di  tutti  noi!  R 
finalmente  a!  nollro  principale  intento  facendo  ritorno  , diremo' 
«he  ile  pel, o nero  temperalo  , e fot, e dmmtfta  buon  ceruello;& 
il  ione  chio  nero,  fopra  la  timidità  farà  riufeire  facilmente  ma- 
lenccnica  I a perfona,  a<euj  feguira  V auaritia,  per  ragione  del!*-» 
malinconia  : che  i capegl,  gioii!  , dritti,  e ncr  ftraord mai  iameii. 

fV/;  C r an°  uaur,a^chla,°*  Pcrchc A nit ociic  nella  figura  de* 
libidino(j,tai  capegli  aflegna.Aucrroc  afferma.che  il  colore  ofcu«» 
*c  bruno  de  capegli  dà  fegno  di  predomm.o  di  colera  nera,  e pc- 
ro  quelli,  c'hauetàr orai  capegl, .farannocolerici.c  melanconici. 
£t  A bc  ro  Magno  dice,  che  rcapcgli  neri,  ouero  di  colore  d'ac- 
qua  commdU»c  gre  Gì , dimoftrano  animo  violento  , fomioh'ato 
all'animale  prohrbno  à Giudei  .1  mangiarne dal  Padre  Iddio. 
Del  la  qual  proh.brtioqc  dicono, . Rabbini.,  che  alla  venuta  del 
Me. I»a  faranno  difpentati  a mangiarne  di  rancarne  Se  ©un  altra,  ' 
di  legge  prohibùa  . E perche  no»  crolliamo  ne  gli  Acr*  Aportoli» 
oacap.  io.  d.  pcnfatalc,  adunque  frà  mille  altaico,,*  anche 
quefto  vno  e Cbrutiano,  che  il  Mcfiìa  è venuto,  contro  quell  j ff 
infelice  gencratiune  ; «5c  a noi  tornando,  ha  lacune  limone , Tue» 
ci  quei  Scrittori,  che  fanno  mal  Proiiuftico  (opra  i capcglj!  fieri 

vanno  intefide’capeg li  foruethiamcnte  neri:  erudii,  i*  ca- 
pigliatura nera  lodano,  intendono  del ia  negrczz«i  iruzana, e tem» 
perata  ; i quali  perc.ò  d'cono.i  capegli  non  motto  ne»i,0e  motto 
duri  fanno  la  pervadi  guidino  buono,  Sc.ngenòf,..  E così 
I in  legna  JoSragmra  nel  a figura,  il  quale  ad  ^Icff^drorMa 
gno  lcriuenoo  , io  auuda  ,come  il  capello  nero  nclrhuqmo.  mo- 
ina amoic  d i ginfl  ti*  fCMa.  E quella  è quella  buona  comi uùtio- 
nede  capegh  nen  da*  Poeti  lodata  , c paxtuoJaimeutc  , dal, Sul. 
inoneme  Poeta  , dicendo  : c. 

epe-* 
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Sptftandum  ntgris  eculis , nigrtqi  capili»  . 
cioè  nero  temperamento  : & f n’alcra  volta  l’ifteflo  canto  i 
£t  nitrii  octtlis , nigro  crine  decor  um„  _ 

ma  temperato:  e Mar tiale  fatuamente  lodòElitobellifs.fanciuIle. 

Sit  Mero  com a ntgrio r caduco  . . w . r • 

pur  che  non  fofTe  Hata  foucrchiamcnte , come  i Mori  d Afr . 
Et  m fino  la  Spofa  nella  Cantica  di  Salomone  , fauci  landò  delle_> 
chiome  del  fuo  fpofo, celebrare*;**  eiusficut  eUta  palmarum^t* 
tre  quaff  e*r**i,  pretendendo  dcfcimere  la  fortezza , c prudenza 
dello  Spofo  fuo  j quella  con  la  metafora  dc’fpc/Iì  capxgh , come 
fono  le  fpcfTìffiroc  foglie  nelle  palme  di  Gierufàlemmc,  c quella 
col  paragone  della  nera  capigliatura  ima  con  la  parficella,  quali, 
modificante  la  negrezza  del  corpo , per  infrenare,  che  il  capello 
nero  temperatamente  porta  feco  fnmofa  lode . 

Quindi  Pindaio  aflegnò  alle  Mufe  quella  capigliatura  nert-o 
temperata , per  fignificare  la  fauiezza,  e prudenza  loro.oltre  l'ho« 
jieftà  , Se  al  tre  virtuofe  conditioni  • Michele  Scotto  ^finalmente-* 
dice, che  limili  capegli,  di  temperata  negrezza  intendendoli,  dan- 
no ikditio,  che  Uperfonafia  inclinata  a tutte  lecofcben  fané, 
fludiofa,  officiofa  ,fecreca,fedcle,  quantunque  nontroppo  for- 
tunato , & indicano  temperamento  buono 'della pedonai  cola, 
«he  non  può  fare  ord in atia mente  il  capello  folco , nero , c duro, 
che  la  durezza  dall*  liceità  venendo,  « la  molta  negrezza  dall* 
aduftioae.  Quindi auuiene  lo  temperamento,  chefara  Tempre 
vicino  all'intelletto  , Ccallebuona  qualità,  come  ben  proua  il 
Eafi,  & il  Grattatola  arietta,  che  inerì  ammorati  procedono  da 
sio  Ti  humori  ,&  argomentano  fegno  di  colera  ,e  viltà. 

Ma  le  di  quedi  tali  capegli  ne  volete  vn  g.udicio , »m*ràre  gli 
luom.ni  di  capello  nero,  che  fiaofcuro,e  lottile  (che  diquelli  ne 
Gabbiamo  fatta  !•  ofTeiuationr  ) e g li  trouarete  per  lordi  anodi 
fcafla  Satura, d'effigie  magra, & alquanto  macilente  . occhi  alcun  , 
< denti  Dianchi , timidi  ,d»  poche  parole, difdegnofi,ncordeuoli 
delle  ingiurie,  ttudiofi,  fecreti i,  «tracimati  a tutte  lccofeben 

fatte,  e di  poca  fornirà  ,«  ciò  di  rado  non  faUarà. 

Ili*  tft  optima  cejarus^ue  candenti  tjHpdam  fligrore  ntgrofett 
Luca*  Gauricus  in  fu*  Pbyi.  de  Cap. 
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additione; 

1 

rL  color  néro  ne»  capesti  (e  del  nero  in  eccetto  parliamo,  crei 
do  proceda  non  da  adozione  , ò troppo  calore,  perche  , fc  ciò 
offe  yero,  non  rimarrebbehumiditànel  «orpo,che  potcfTc  man- 
encre  , & accrefcer quelli , impcrochc  fc  qualche  cofa  tiene  à pa* 
:ìr  dal  fuoco  , in  modo  che  annoile!  ( come  reggiamo  ne'carb'» 
ai  delle  legna  ) è (penta  al  ficuroogni  fenfibile  humidrtà  , onde  fi 
lirà  , che  il  poco  calore  fia  cagione  di  tai*effctto  . Gli  Etiopiche 
fono  umidi  per  lo  poco  calore,  non  ponnocfTere  neri  per  quello 
foucrchio;  il  modo  deiTannerirG  li  c«pegli  credo  poi  fia  quello  , 
fi  JcuatiO  in  alto  neri  fumi  dalia  offic  na  degli  huraori  ìnfieme 
con  ia  materia  della  compofitione  alimentale  de’capegli  ( e pia* 
neri  fi  Ieuaoo  quei  fumi  da  foftanza,  c’habbi  più  dei  pingue,  òdel 
terreftrc  ) e non  potendo  efTere  dal  picciolo  calore  dffipati,e  pur- 
gati , ▼ergono  àmefehiar fi  in  modo  con  l'alimento  del  capello, 
che  così  tofporcano,  c tingono  * fe  fi  confiderà  poi  il  cólor  fiero 
vn  poco  p ù rimeflo , e fin  che  fi  gionga  al  mezzo , fi  dirà,  che  con 
alquanto  pili  di  calore  farà  accompagnata  la  natura  di  quafti,  ò 
che  abbandonerà  di  maggior  copia  di  humidità.che  temprati  la 
nerezza  col  diflìpar  di  quelle  ofeure  fol  ig  ini,  e lauarà  quella  mac? 
chia  , col  fcacciar  fuori  quelle  tenebre.  Quanto  al  prognoftico, 
quei  di  Mcrillìmo  capello  loro  sfuggiti,  e b-afimati  da  molti , ma 
non  così  j»1i  altri  , che  hauranno  la  chioma  con  qualche  fcintilla 
di  luce  piu  colorata  al  chiaro,  come  pai  temperati  ,c  così  meno 
biafiaieuoli , & odiali , 

' \ 
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Prodi  tor,  & lucri  capicns,&  more  maligaus  , 
Irafeens  , rufus  .crideqj  mollis  cric  « 
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VOJ,  chemai  fempre  àprocacciarui  amici 
tìauete  volto  il  cor  , volto  il  penfitro  i 
Dritto ì J l vojlro  camm  , dritto  il  /enfierò. 

Ter  falir  del  piacer  l*  aite  pendici  • 

Se  bramate  pero  femprt  felice  : 

Serbar  de  Tamuitta  il  pregio  altero  , 

Non  v*  amicate  alcun , fe  ’l  genio  intera 
Di  lui  pria  non  fapete  , e le  radici . 
leggete  nel  fembiantc  i J uoi  co  {lumi  , 

E s*  ha  fofea  la  chioma  , e fogno  efprefo, 

Crudel , che  nelT  inuidia  et  fi  confumi  . 5 

Da  le  fallacie  , e da  gli  f degni  oppreffo , . 

Cerca  ojcurar  de  T altrui  fama  i lumi, 

Mancator  di  parala  anco  à Je  fieffo , 

DelSig. Dottore Ottauio  Zaran» 
* DE  L 
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|EL  COL  OR.  ROSSO  D E*  C A P E C L I 

, • i 

e de  gli  altri  colori  • 

DISCORSO  OTTAVO., 

i » i 

ON  ci  pare  faori  di  proposto  in  quello  difeor- 
fode’capegli  rodi  , ragionare  anco  de  gli  altri 
colori  i poiché  fra  quelli  accidenti  » che  in  fog* 
getto  di  Fifonomia  veugono  dominati  ne  i 
capegli  , tenendoui  luogò  il  colore  , ò nero  , ò 
bianco  , ò rotto  , ò biondo  , con  le  fue  lotto  fpe- 
eà  tai  generi fubaltcrni,  la  Dottrina  dimanda  (ne fi  può  di 
eno  ) che  fi  noti  , & auuifi  qualche  cofa  intorno  à quelto,came 
mfiero  di  giu'ta  confideratione.*  Vero  è, che  il  Filosofo  quattro 
tucrtenae  ha  fopra  i c pegli  human» , quanto  al  genere  confide* 
iti  che  fono  la  durezza, la  morbidezza*!!  molto, de  il  poco  elTere 
:* capcgl i fuora  ad  vn  capo  humano:  Ma  è anco  reto  , che  i 1 no» 
ro  Commentatore  fopra  queflo  fondamento  fabrica  vn  ragio- 
ruole  argomento  in  quello  modo  ; I capegli  dell’huomo  fono 
jrticelle,e  parti  dei  corpo  humano  ; ma  perche  tali  peliaccen* 
ano  qualche  pattfone  , proprietà  , c conditione  dell'animo  hi?» 
(ano  , per  quello  non  difeonuiene  , che  il  Filofofo  Filonomi* 
al’antmó  impieghi  a tale  fptculatione,e  perficura  confegwenza 
irà  legirimamente ammetto  appretto  i fauijdi  quella  profeflfo- 
« ‘l  Fifonomtzare  , non  folo  (opra  i capegli  ; ma  ben’anco  fopra 
* qualità  de'capegli , quanto  al  colóre  , che  è ciò, che  fi  pretende 
t quello  prefent e Dimorfo  .Intorno  al  quale  concetto  , prima_^* 
he  fi  difccnda  alla  particolare  fpecolatione,  parci  decente  nota* 
r qualchuna  dc’coloéi  in  communc  (però  folo  di  pattata  ) e non 
ffittatamente  S ma  folo  per  quanto  batti  in  facilitare  il  defidera- 
o intento  , e poi  fubito  far  pottaggio  ai  perche  de'capegli  colo* 
a«i  i Se  indi  à Fifonomict  lignificati , col  rimettere  il  tutto  at 
,'udicio  d’ogni  buono  Fifonomizatore.  Colore  è fra  tanto  la  luce 
lei  corpo  diafano,  c trafparente, fecondo  la  mente  d'alcuni  Scr«r* 
°fi>crà  li  quattro  Elementi  tre  fono  diafani  , cioè  tra fparer.ti.e 

' Da  lu. 
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lucidi , tlie  fono  ''acqua.l’ariajtl  fuoco, non  che  fono  eflS  forma?» 
mente  coloriti  ; ma  fono  i principi! , col  mezode’quah  fi  con  fi* 
t in  trono  in  etferc  i colori  ; cosi  anco  teftimoma  il  Coronv’ntatr.te 
del  Filofofofol.470  con  dire:/»  torpore  igitur  fimpLci  nò  eft  (ilor9 
(ed  colorii principium.  E per  querto  ne  acqua, nc  ari  ne  fuoco, 
ÌCiciodeuono  dirli  colorati  . E fe  bene  à noi  pare,  eh  * il  fuoco  , 
paria  , e l'acqua  anzi  anche  la  terra  fiano  coloraci, non  è però  co» 
sì-*  ma  è,  perch  * o?ni  mirto  perfetto  de*  quattro  Elementi  ftando 
comporto , e da  quegli  Elementi  a'Tìeme  commifturati  riufccndo 
il  colore  ; per  he  nella  naturalezza  loro  nafeendo  i colori , quan- 
do fi  compongono  infi  me  ; e'Tì  non  erte-ido  nella  fua - ur*-* 
(Implicita  in  fatro,come  fi  confiderano  in  m't<j,per  quello  gli  di- 
ciamo colorati, ma  r~a!mrnte  in  fe  fole  fono  in  potéza  à ricouere  i 
colori  : Perciò  la  dottrina  di  Filofofo  dice,che  il  colore  è l'ertre» 
00  del  corpo  diafano  , inrendendo  per  quello  diremo  la  fuperfi- 
cie  del  detto  corpo  ; il  quale  però  fa  bifogno  , che  fia  in  atto  e (Ti. 

ente  in  corpo  mirto  determinato  j perche  dalla  miftura  delle 
qual  irà  elementari  nelnvrto,  nafeono  i colori*  E perciò  queftx 
è la  dottrina  « che  ciafcun  corpo  comporto , ò fia  diafano, ò di  cor- 
pi diafani  ceflùto , haurà  fempte  in  fe  qualche  colore  , che  lo  farà 
oggetto  dell'occhio,  c fecondo  la  varietà  delle  compofitioni , do- 
ue  pìid'vn'EIemento , che  d’vn'altro  v'entrano , fannofi  levarie 
fpetie  de’colori  j la  quale  conditione  dc’colori  accenna  , c mo- 
ftra  la  diuerfità  de*  mirti , quanto  al  fapere  qualche  humorc 
predominante  à gli  a Ieri , sì  che  inforga  più  vu  colore, che  vu’altro 
in  quel  corpo  tale  . 

Da  querti  pochi  fondamenti  pacando  alla  confideratione  de* 
colori  appartatamente  , il  primo  penfiero  è il  comparto  primo  lo- 
jroin  generale  , hauendo  però  folo  rifeuarde  alphuomo  , petti- 
firingermi  più  rtretto  alla  contemplatione  delle  chiome  capilla* 
ri  . Querti  colori  m tre  darti  compartendoli  , due  de’quah  cftre- 
ini  nominati.^  il  terzo  intramezo  .11 ncro,&  il  bianco  gli  crtrem» 
eflfendo  , il  terzo  chiama  il  nortro  Commentatore  rofaceo  , per 
«fiere  del  colore  dcllecofe  participante  . Ciafcuno  di  querti  tre 
ordini  ha  poi  la  fu  a larghezza  , quafi  come  fqadre  di  varij  colo- 
ri , che  militano  fotto  le  jnfegne  di  querti  color*  principali;  corno 
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farebbe à direbbe  fotto  il  nero  ftà  il  fofco,fctto  il  bianco  il  palli- 
do , lo  fqualhdo,  c qualche  volta  j i flauojforto  1]  rofato  il  ro(fo,3c 
il  purpureo  . Esprima , che  più  oltre  fi  faccia  paffaggio,  vn'auui- 
fo  ecumene  hauerfi  circa  il  colore  de*capeg!i  » il  quale  è, che  altro 
è confiderai  quelli  accidenti  per  esufa  delle  regioni , oue  la  pcr- 
fona  nafee,  Scaltro  ponderare  cali  effetti,  non  fecondo  i paefi,  mà 
sì  bene  fecondo  gli  humori  ne’corpi  fiumani  predominanti.  Stan- 
te il  globo  terreltre  in  vari  clima  dmifo , quello  ècfiiaro  , che  fi- 
milmentc  fi  vedono  per  ^ordinario  varie  tenture  dtcapegli  j po- 
fciache  gli  Africani  , e fpccialmente  gli  habiranti  entro  la  Zona 
corrida,  hanno  di  capegli  molto  neri  vcflito  il  capo,  mercè  alla 
forza  del  calore  eftcriorc  , che  molto  cinge  quelli  paefi»  là  doue 
per  lo  contrario  verfo  le  parti  Aquilonari  da  molto  freddo  cir* 
condate,  molri^e  moiri  li  vedono’  con  i capegli  biondi,*  calla  nea. 
ti . Ma  quanto  al  1 1 particolari  Vogliam  dire , siccome  per  la  varia 
commiflnra  de  gli  humori  , e quattro  qualità  feconde  elementari 
le  vane  fpctiede'colori  fi  vedono  fabricace,  come  perefiempio, 
doue  fono  in  vn  corpo  predominanti  acre, e calore, con  vgual  for- 
za produccfi  color  verde  per  la  maggior  parte , come  ìngrediéti  à 
quello  principali  . E quando  la  virtù  ignea  farà  fuperioreall'ae* 
rc,allhora  naicerà  I*  effètto  di  /ureo  colore  ; nel  quale  vedefi  luca 
maggiore , che  nel  verdcjperche  il  calore  porge  maggior  lacejma 
l’aere  partorire  luce  maggiore, fe bene  minor  dcll’acquajE  quan- 
do l'effetto  dc|  fuoco  fi  publicaffc  fopra  l’aere,  produrebbe  pur- 
puteo  co Jorejpcrchc  la  proprietà  dcll’humore  igneo, efiedo  cric- 
cate opera  del  fuoco  da  noi  vedute,  ofeura  la  luce, quindi  il  color 
fofeo  poi  nc  nafee  . 1/cfTcmpto  è chiaro  nel  fuoco  abbruggiant’o 
legna  verde  , che  fe  vi  vede  quel  color  cerulea  , c nel  legno  fecèo 
appare  quel  fofeo  pallido  mezano  fra  il  nero,  e bianco,  il  co'or 
nero  poi  mforge  dalli  due  humori  terreo , Se  acqueo  ; miche  fia 
però  , come  quali  abbruggiaro  da  I calore . Balla , che  per  iaperC-* 
quanto  faccia  bifogno  al  propofìto  noftto  , che  fecondo  lo  flato 
de  gli  humori  predominanti  entro  i corpi  humani , cosi  le  varie- 
tà de'capegli  humani  appaiono  fopra  i capi  delle  perfone  , con^ 
raggiorna  di  confiderare  ben’anchc  la  ftirpe  dc'proflimi  paren- 
ti , che  traducono  le  conditioni  corporee  loro  nelle  pofterità  d^ 
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grneratione  in  gencratione,  6c  altre  caufc , che  fi  tacciono  per  ho . 
ra , e fi  palla  à i capegli  coloraci  • / 

I colori  de’capegh  frà  tanto  à quattro  forti  vendono  ridotti  , 
che  fono  neri , b anchi , rolli , e biondi;  de’quai  colori  lafciando 
bora  da  parte  le  regioni , c l’acre  , che  in  vari  paefi  aliai  conferì- 
lcono  alla  dmerfità  di  detti  colori;  c quanto  a I li  paci!  noftri  d’Ita- 
lia,per  quelle  regole  generali, ch’adducono  i noltri  Saui,dicono  , 
che  la  capigliatura  aera  nafee  dalla  foiirabbon dante  bi  le  , cole- 
ranetta  accefi, ò da  fanguc combutte;  c fecondo  il  piu  , 3c  1 1 me- 
no di  tale  aduttionc;  così  la  maggiore,  e minor'aduttione  li  vede  . 
Et  i capegli,  che  feco  portano  l’afprczza,  oltre  la megrezza, argo- 
mentano maggior  calore , 6 <ia  efterno,  co  ne  à sii  Africani.ò  (ìa 
interno , come  a’Germani , & ad  alcuni  Italiani  ; di  m >do,che  il 
canone  ditc'obctSigredo  capillorum  fieni  to  mliH’iu  n ci  *fperi- 
t*te  qu*d*m  , Ó*  tortHofit%te  c iltditntem  complexionts  xrguit . 

.La bianchezza  ne’capcgli,  ò Ciano  dalla  natalità  , così  nati , ò 
dalla  vecchiaia,  aafee dal  di flFctto del  calore , onero  dalla  putre- 
dine della  pituita  , alia*  flemma  ; c qualche  volta  dall*  abbondan- 
te pratica  intorno  alla  venerea  operanone  ; c quando  altri  non_* 
dalia  natiuità  ( che  pochi’Tìrni  fono  ) ma  dal cododel  temv*o> 
Vengono  alla  canicie  prima  dell*  )(dtnano  tempo  , farà  pervia, 
b più  delle  tré  già  dette  cagioni  ; e perciò  non  lì  dourà  giudicare 
male  di  chianti  li  50.  anni  incarnitine  : Ma  pigliare  più  tolto 
il  cafo  in  buona  parte. 

I capegli  rodi  dalla  natiuità  fono  fegno  di  calore  nonaduftaj 
m.a  che  in  tali  perfone  il  ca'ore  ftà  diininuto,e  che  la  compleflìo- 
npdi  limili  perfone  è di  minor  calidicà , che  non  è in  que'l^che 
hanno  i capegli  neri,  con  autiifo  però,  che  tal  rodezza  è vicina  al- 
la negrezza  . Ma  di  tali  capegli  poi  Vi  fono  vari  gradi  più  , e me- 
no intenfì,  & vna  forte  vi  hà  , no  minati  Rubei  fubaibidi  ; & i fo* 
fchi , pendenti  al  rodo,  & ùmili.  I capegli  biondi , nominati  an- 
che del  colore  della  caltagna  ma  tura,detti  capegli  caltanei,(ì  di* 
ftinguotio  anch’clli  con  vari  gradi  ; pofciache  fono  gli  aurei 
fiaui,  indicanti  frigidità  diminuca  } gli  aurei  comm  itti  di  rolTo  , 
e flauo  , legno  di  temperata  compledione  ; i Cotto  flaui  di  mode» 
rata  fottigliczza  i che  dinotano  quei  tali  cffcrc  di  natura  Colare  , 

&mcr- 
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8c  mercuriale  . Sonotiì  anco  i fimi  commini  con  alquancodi 
bianchezza , che  argomentano  non  sò  che  di  frigidezza  , ina  po*  ' 
ca  » pcrhaucre  il  capello  alquanto  de  flauo  , doue  ogni  poco  di 
maggior  freddezza  lo  hauerebbe  ridotto  più  ai  òianco  . I capcgli 
flaui , elonghi  porgono  indino  ,che  la  pcrlona  fiato  lare  . 1 cape* 
gli  biondi  , ò p.ù  flaui  fcmplicemcnte  giacciono  (otto  il  dominio 
delia  frigidità*  c che  il  calore  fta  nell’humido  fcpolcoi  fc  foglia- 
mo prciUrc  credenza  alti  Scrittori  . 

£ pattando  à gl'indicij  Fifonomici  , per  vltima  confideratio- 
ne  prometta  U dirà  quello  ,chc  dicono  i profeflori  di  queff  Arte  i 
il  tutto  i n vn  groppo  . 

Il  capello  mezzamente  nero  , nominato  fottonero,  e di  mo- 
derata iottigbezza  , moftrerà  per  l’ordinario  la  perfona  di  buoni 
cofiu.ni  ,5c  cttcre  di  buona,,  c fana  compie ttìonc . Il  capello  mol- 
lo ncio  ,e  non  piano,  ma  afpro  , per  inoltrare  molto  calore,  e co- 
lera accela,  ò combuihone  di  langue,moftrerà  hauerc  tutte  Iepafp 
(ioni  de  i colerici , de  hauerc  tutti  gli  affetti , c’hanno  quelli  , che 
(uno  di  calda  complettìone  . La  negrezza  fcmplicenaente  ligni- 
fica timidezza  * &auarìtia  j pofciache  ogni  timido  quali  femprt 
pecca  nell'auatitia  je  que’capegli , c'hanno  vn  certo  luftro  , come 
quello  delle  corna  del  Bue  , chcfono  partecipanti  de  gli  effetti  di 
Matte  , t quando  fìano  grotti,  moftrano  grolfezza  d’humori, co- 
me i fotti  li  fignihcanofottilità  d’humon.fcguonoà  inoltrare  gli 
effetti  proportionan  a tali  humori . ,t 

Quelli  de  i capcgli  bianchi  dalla  natiuità,comc  di  completo-' 
ae  non  molto  calda  » moftrano  timidezza  , con  tutti  gli  effetti 
confeguenti , fecondo  la  maggiore,  e m*nor  bianchezza;  3ci  ca- 
nuti anticipatamente  , potranno  rendere  fofpette  le  nature  loro  » 
eflfer  fiate  Veneiee  foucrchtamcntc  ; fa  bene  , come  ducetti  motnott 
fi  deue  affermare  così  francamente  • Hor  facendo  patteggio  a* 
capcgli  rotti  fofchi,  de'quali  fu  il  primo  noftro  intento  ragionare 
in  quello  Difcorfo  ( ancorché  ci  fìarno  dilatati  tanto  ne  gli  altri 
colori  ) diciamo  per  fentenza  dc'Fifonomifti , che  arguiscono  in^ 

(idiacore  , (tolto  , colerico , iracondo,c  curiofo,  e «me  perfona-a 
lenza  vfo  di  ragione . Ariftotilc  fcriuendo  -d  Alcttandro,  dice-»  ; 
che  il  color  som)  dc’capcgii  di  moftra  ira , c badimene  o ; & in  vn 
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altro  luogo  • Gli  huomini  di  color  rodo  fono  maligni  , perche 
raffomiglian®  alle  volpi  . Polemonc , & Adamantio  reditìcano* 
che  il  calore  dc*capeglipui  roffodel  douere,  che  s’aflomiglia  al 
fior  granato  nell'huomo,  noni  buon  fegno,  perche  per  lo  piu  ri- 
tiene codumi  ferini  . Scriue  il  Gratnrola  medico  famofiffioo 
«ella  fua  Fifonomia,  che  icapegli  roffìaffiammati  fono  indino 
di  pazzia , ira , e furore ; ma  fc  faranno  rodi  chiari , d 1 auaricia,e 
di  tenacità . 

L’Ingegnieri  vuole  , che  il  roffb  fofeo , qual  piega  al  ncro,fìa 
inditio  di  fdegno  , « vendetta  } perche  lignifica  predominio  li 
colera  mifta  con  melanconia  , e l’huomo  di  tal  temperamento  è 
facile  à viuerc  pertinace  nel  proponimento  di  far  male. 

Darete  Frigio  defetiuendo  la  forma  di  Menelao  , fa  qualora 
Marnale  , dice  che  foffe  di  capello  rotato,  di  datura  modiocrc, 
atiimofo  .colerico, gran  parlatore  ,*&  eccellente  nell’armì  • An- 
cora Pirro,  figliuolo  d’Achille  era  chiamato  Ncoptoioraeo  , e fii 
detto  Pirro  dal  color  rodo  infocato  dcVapcgli  , come  dice  Ser* 
ilio , fcriuendo  , riferito  dal  Porta  nella  tua  Fifonomia  t fu  au- 
dace,crudele  % maligno  , e fenzapietà  . In  fommi  il  rodo  in- 
tento de’capegli  non  viene  giudicato  buono  da  alcuno  Fifono- 
«n>  da  , come  non  mancarebbono  cflempi  d’Kuomini  illude i,  che 
fono  dati  di  peifimicoftumi  per  autcnti catione  di  tale  concia- 
mone. Ben*  e vero,  che  i caitanei,  che  non  partecipano  di  tanto 
xoffore,  portano  feco  buona  lode, come  di  perfone  d’animo  recto» 
giudo , e dilecteuole  . £ qucdac  l’offeruanza  ,c‘habbiam  potuto 
fare  in  quede  nodre  parti;  poiché  huomint  di  cosi  fatta  capiglia- 
tura, pochi  fene  vedono,  anzi  quei  pochi,  c’habbiam  conofciuti, 
fono  di  codumi  affai  lodeuoli , faluo  ì’eflere  molto  licentiofi.  di 
lingua,  Se  arroganti , attribuendoli  decrtocolorc  più  al  Tcdcfce, 
ohe  all'Iialuao , 
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IL  rollo , eh*  è color  d i fànguc  propriamente , fe  fata  in  foggeC? 

to , che  fia  grado  , non  molto  grande  , e di  carne  florida, c co* 
i«nta  , dimoltrcra  ottima  temperie  , vna  hilarità  gioconda,  e fin* 
ccrità  amorofa,  c lodeuoljtfìmi  coltumi,  come  quello , «he  proce- 
de dalla  miglior  (ìmmetria  , c proportene  di  qualitadi,  che  «Ber 
polla  , cioè  dal  caldo  non  intenfo,  ò timedo,  ma  puro,  con  molti 
fpiriti  vinificanti,  e benigni*  ondeforz’è,  che  fuor  per  c]uel  colo- 
re fi  ipm,e  grafia^ leggiadria*  Ma  fe  tal  color  di  pelo,o  forfè  an. 
che  più  feuro coprirà  capo  d'huomo  grande , e magro  , di  farne-* 
pallida,  ò folca,  perche  ciò  verrà  da  caldo  con  molta  ficcita , cioè 
parte  di  bile  melciata  con  melancolia  , farà  pronolticare  nel  (og* 
getto  di  tal  capigliatura  elTere  paflìonc  colerica , gagliarda , ani- 
mofità,  follecitudme, vendetta i e oenchc  alcuni  vogliano  , che 
iui  fnegiorm  ogni  nota  di  pe/Tima  inclmatione  , io  direi  nondi- 
meno .che  chi  ha  fimil  colore  ne’capcgli , fode  di  buon'ingegno, 
ed  atto  à qualfiuoglia  maneggio  ,e  da  riufeire  in  ogni  honorita, 
« magnanima  iro  prefa,  perch’egli  bà  glinitrumenti  dell  inten- 
deie  liberi  da  humidità  fuperflue , dalle  quali  fempre  ne  viene-* 
ogni  fconctamcnto  dell 'operar- om ,ed  hi  il  calore  gagliardo  noa 
rintuzzato.  Con  quefto  fondamento  decorrali  di  tutta  la  iati* 
cudinf  di quefto colore, col'alterarc  alla  peggior  parici coltami, 
fe  fa  là  più  folco,  e ùmilmente  intenderli  nel  miglior  fenfo  , fe  al 
più  chiaro  volgerà , perche  il  nero  tirando  i origli*  fua  dalia  me- 
jancolia  , che  ma-  produfTe  bue  ni. effetti  per  le  flefTa  , non  può  fi» 
non  moftrar  maliche  fempit  poi  minore  farà  quando  vi  fi»  **5 


non  inumar  ma' r 

(colamento  d’altro  humore  al  ficaio  miglior  di  quella- 
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Sentier  il  le  libens  Veneris  fera  fpìcula , cano 
Crine  cric  alpcifum  , cui  luucmie  caput. 
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P’AMOR  Vitteriofo  altera  infera 

Ben* e l fallar  d’vn  volto , e\  due  languenti 
turni  le  fiamme  (ut  viue  , e co'tnti 
Spiegar  ( quafi  fa*  pompa  )et  pur  sUngegnu 
Vi.tfiu  fuperbo  poi  trionfa , e regna  , 

‘ Là  vi  fai  di  fofptrt  tnfejli  venti  , 

JE  di  lagrime  untare  ampi  torrenti 
Tragger  da  vn  core  il  rio  Tiranno  infogna  • 

J4*  pia  ch'altroue  , ageuole  ricetto 

Trotta  in  quel  fon  , che  di  "fu  a età  nel  fiori 
Torta  fiorito  ancor  di  nate  il  erme  • 
far  che  fi  legga  in  quelle  \parfe  brine 
( §lu*fi tn  lettre  d’argento  ) il  fuò  d letto 

ludo  hi  qu)  foto , e*lfuo  bel  foggio  ditterei-  ^ 

DciSig  «Gucriuo  Guerini  ndt’Ac.di  Ferrara  detto  l’Intrepido. 
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DELLA  C;ANV  T EZZA  DE*  CAPEGLI, 

DISCORSO  NONO. 

N C O R C H E fifiadiftefoilDifcorfode'caì 
pcgh  , c de’fuoi  colori  «ad  ogni  modo , perche  la 
bianchezza  in  loro  connene  qualche  bella  Fi» 
lofofia  > per  quello  ci  è par fo  bene  difendere.* 
a ppar  rata  mente  quelle  confiderationi . E quan- 
tunque tutti  i Fifonomifti  habbino  fabricato 
quello  punto  , e notato  quanto  gii  è piaciuto  ifpedicntc  intorno 
à ciò  » fi  vede  però  , che  quali  ad  arte  fi  fono  rifpeccati  l'*n  l'altro* 
che  in  poco  fanno  conucnienza  nel  li  Ile  dì  concetti  ; ma  ciafcuno 
da  (e  nota  buone  auuertcnze  da  gli  altri  non  trouate . £ perche.» 
fe  volefiimo  raccogliere  ogni  eofa  in  vno,  molto  fouerchio  fireb- 
be  quello  penderò  à gli  altri»  perciò  folo  à due  capi  hauerento 
rifgmrdo  , alle  caufe  del  capello  bianco  , & à quello  , che  pofla  in- 
dicare , ò mollrare  per  i coftutni  nella  perfona disdetti  capcgliJ  E 
per  dar  principio  dalie  propoficiom  , maffime  apprelTo  tutti»  Fi- 
fono  nifli  polle  per  adórna  conc!ufo,che  albus  capillus  efl  compie* 
xionis  frigidi,  Se  che  eantties  caoillorum  oritur  ex  defeftu  c ilerii 
naturalts  Ma  vn  poco  più  di  fatandoci  ia  allignare  le  caufe  della 
canine  deli' huomo,porrefììmo  dire,  che  venga, oda  vecchiezza,© 
per  inferiti  ita, ò per  compleflìoac,ò  per  (a  regione  del  paefc.ò  per 
l'acre,  6 per  qualche  accidente  . Chequanto  all'età  , Aleffandro 
Afrodifeo  tiene  ,che  lo  incanutire  de* vecchi  fia,  perche  quell* 
humore  efcremenMtio  , che  produce  i pili  fecondo  che  1*  età  và 
erefeendo,  d -ppo  Vn  tal  fegno  fi  ?à  à poco , à poco  raffreddando  , 
e per  confeguenza  facendo  il  capello  bianco , & anco  altre  parti 
de’ I huomo foggetre  à limili  conditioni  . Manalce  dubbio, dice 
il  Talloni , come  ia  complelfione  de'vecchi  5 elTcndo  dall'età  dif* 
fecata , abbondi  poi  da  tanto  htunorc  ,,  che  pedi  nodrire  i celi  la- 
nuti > Al  che  rifpondendo,  adduce  Macrobio»  che  nel  fcrtimo  lì* 
bro  de'Saturnali  cap.io.dice;  Qui*  fetieBa  ext’nBoper  vetuflati 
naturali  calore  ft  frigi  da, e pohE*  tllo  fragore  gelidi,  & fuperjfui 
nafeutur  humores.c  di  f ih;C*ttrum  liquor  vitali  longemtate  fic* 

• catta 


<0  Villa  Fi  fonemi  a dell’Huerno 

estui  tfl.  Et  in  oltre;  Indi  feoetta  ficca  tfl  inopia  naturali*  bhmo* 
rii.  ma  Humetta  tfl  abundaatia  vtttofi  ex  fr  io  ere  procreati ,fc  que» 
ila  dottrina  pigliò  il  detto  Macrobio  dalla  mano  d’  Aleffandro  A- 
frodifco.c  da  quelli  frigidi  hnraori  nafee,  che  i vecchi  fono  tanto 
* catarro!], perche  in  loro  mancando  quel  calore  , ebe  folca  confa- 
jnargli.fi  trouauo  pieni  d*buniori  piccanti. E quanto  à quello  in* 
cantitire  dc'vccchi , vero  è , che  Plinio  ncll*vn«lccimo  libro  dice  , 
che  fra  tutti  gli  anima1!  incanutì  (cono  lolamcnte  1»  huomo  , & il 
caua'Io.  Ma  il  Filolofo  nciProblcma  62. legamento  il.  llima,che 
fi  a tutti  gli  animali  folo  l'huotno  incanutifca  • perche  non  cam- 
bia pelo, e perche  più  di  tutti  gli  altri  animali  communi  communc- 
mente  viuc,&  >nuecchia  . E perche  lì  vedono  alcuni  tccclli,  che 
talbora  imbiancano»  perciò  lo  fteflo  Filofofo  nel  j,  libro  dell* 
->  HiHoria  de  gii  ammali , cap.  12  foggjonfe  , che  ciò  non  procede 
da  vecchiezza  » ma  da  qualche  altro  contrario,  ò da  freddo  ecccf- 
fiuo  della  ft-gione , ò dall’acque  del  paelc , come  fi  legge  de'To- 

I ibranchi  anticamente  , che  fi  adoprauano  nc’facrificij  , 1 quali  fi 
nodi  ma  no  intorno  alle  tiue  del  fiume  Clitunu,  vicino  à Beua- 
gna , nel  quale  abbeuerandofi  , per  la  freddezza  di  quelle  acque  , 
fi  cagionaua  il  pelo  bianco  in  vnoj  del  che  teflifica  Virgilio  nei  a. 
della  Georgica  , con  dire . 

Htn  albi  Clitum , ne  gregei  maxima  taurus 

Vittima , /api  tue  perfnCi  flamine  j acro  ; 

Romana  ad  Tempia  ; Deum  duxere  triumphes  • 

II  che  porrebbe auucnirc  ad  ogn'altro  animale,  che  acque  frigi* 
diflìme  bcucflc:Ma  che  la  vecchiezza  in  loro  non  gli  porta  fare  in- 

. eanurire  , fi  vede  per  lo  Tuo  contrario  nel  le  Grue , che  quando  pitk 
j nicchiano  » tanto  più  s’annegrifcooo  le  penne  loro;  Se  anco  il 
Conio  fi»  il  medefimo.  E per  l*alceratone  del  pelo  «cl  Cauallo* 
quello  addimandano , nigrefetrt , e le  prime  parti  à farli  bianche 
cell'huomo  » dice  ii  Porta  nel  4.  lib.  cap.  j fono  le  tcmpie,per  la 
poca  hmnidità  , la  quale  fi  putrefa  fubico,  c fi  d igerifce  » e Macco* 
bio nel  7.  de’Sat  cap-  io.  Che  le  parti  dinanzi  de]  capo  dclHuo- 
mo.s’incanutifcoao  più  prefto,che  quelle  di  dietro?  Na  pars  **- 
tener  capiti*  humiiior  occipitio  efl.c  quàdo  alcuno  argoimntarte  » 
Cò  dire  ;£t  fi  parstsntener  humidior  eflycf*r  calumi pati  tur,  guod 
-*.  # »#» 
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nen  nifi fier.it  at»  co»//»^«V?Macrobio  rifpSderebbe:  Partes.nprit * 
rts  c >pittsfecit  n/tturet  variereste  qurfto  fece, non  fenza  ragionej 
ma  vt  quieejuid  ft*perfltdi.*Mt  fumei  flatus  circa  cevebrum  fuertt , 
tuanefeat  per  pltfres  meatus . E chiaro  fi  fede  fopra  i fecchi  capi 
de*;norti  alcune  commi,Tiirc,quafi  cuciture,  con  le  quali  f* oda  dei 
capo  f»  legano  infiemcjSc  à chi  faranno  quei  ta  i meati  pm  grandi , 
fegli  mutano  gli  humori  con  la  ficc  tà,  e così  pili  tardnncanutif- 
c 'nojma  non  per  qucfto friggono  la caluitie  . I.a  concUifioneè, 
«hr  la  decita  fal’huomocaÌuo,e  la  frigidità  lo  fàcamim.e  la  par- 
te pofteriore  del  caro  non  mcaluiflTe  mai,  perche  la  fua  ficcirà  non 
pende  da  vitio  , ma  dalla  natura . E cosìcon  llautorità  d*  Arifto- 
tile , e di  Auicenna , concluderemo,  che  la  oerfona  piegando  ver- 
'fo  la  vecchiaia , per  i|  ca'or  naturale , che  pian  piano  fi  eftingne,e 
gli  humori  $ infngiddcon  .perciò  s’mcanutifcono  iopeg:i . Per 
cau  a p id'infermit*  quakh-  tolta  vengono  bianchi  i capagli  , 
come  queili^c’hà-'O  patito  nella  vtr  ligine, in  quelle  pa- ti  fi  vedo- 
no cap  g1'  bianchi, co*r e hosgidì  vn  tale  nella  Ter*a  C>  nto,  lun- 
gi da  Bologna  dodici  fladij , fi  rroua  . Et  il  porta  dice  , che  la  fre- 
gagione del  legno  della  fella,  faccia  nafecre  i capegli  bianchi 
anticipatamente  nelle  parti  inferiori,  con  la  ragione,  che  l'humi- 
do  , che  an-iaua  à quel  luogo  fi  euoce.ooè dal  fouerchi ocaldo.ef- 
fendo  fatto  fuanire  , c con  la  continua  attrattione  il  luogo  fi  fà 
più  fecco , e fi  muoue  l’humido.che  dalla  perfetta  concorfionc  fi 
caua  bianchezza  . E ne  fà  chiaro  e (Tempio  il  cenere, perche  confu- 
tato il  caldo, bianco  dioiene,e  cosi  in  ratti  i luoghi  deboli, fr  in- 
fermi nella  perfona  , per  la  fcarfewa  del  calore  ,cdell'humid.tà, 
fannofi  i capegli  b, anchine  da  quefta  imbecillità  ne i capi  ^‘bam- 
bini, fubito.che  fono  nati  , diuengonn  bianche  le  ciglia  , come  ài 
vecchi.  Vna  terza  cauta  de*  capegli  bianchi  farà  per  la  compiei 
fionc  ; e quella  è quel  la  parte  dall'Inffegniero  propofta  delleca- 
Dkie.de’ Groui netti , ftantefempre,  che  lecaniriederiuano da-# 
debolezza  di  calore  naturale  » il  quale  non’  Valendo  à digerire-* 
quelle  rrrrelt ri  fumofità , che  nodrilronoi  capeofj  J cHefeegli  ha- 
lle flc  forza  fopra  d’elfi , farebbe  fi  nero,  come  fi  vcdt,  ìhe  quando 
L il  caMo^àlTolucamente  domina  ne’corpi  fecchi , rende  nera  lama- 
aeria  loro , Ma  refiando  tai  fumofità  inconcortc  \ vengono  pui  re 
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fatte  dal  calor  deli*  aere  circondante;  pe.chc  Phuraido, eficndo  la 
materia  del  caldo,  pcròdoue  mancai!  calor  natura  c.che  io  cor* 
regj>a  , egli  fi  foctopone  al  calor  tiranicro , e fi  corrompe  ; e dà 
l'effempto  in  qucda guda  . Perche  l'aria,  quando  fi  mcfcola eoa 
l'acqua , ccon  la  terra,  fa  le  cofc  bianche  , come  benifiioio  fi  ve* 
de  nella  ncue , ch'acqua  , Se  aria  è congelata  infieme  i così  i'cfter- 
no  misurato  col  nodrimento  del  capello  , fà  nafeere  la  canicie  . £ 
che  quella  operationc  habbta  la  fua  prima  origine  per  diffetro  del 
calor  naturale , quello  fi  conoicc  dalle  frondi , che  quando  il  ca* 
Jor  della  pianta  l*abbandona  , fi  vede  colà  nel  mefe  d'Octobre  , c 
di  Nouembre  , come  s*imbianchifconQ  , Il  Cardinale  Paleotti 
nel  fuo  libro  de  bono  fene&utis  , fcriue  , che  in  Montefiafcone  fi 
vide  vn  putto  , che  di  fette  anni  era  tutto  canuto  . £ conte  fi  leg- 
ge di  Francefco Petrarca,  e d’Oratio  Poeti  ,che  fui  fiore  della  lo- 
ro età  ambedue  incanutirono  . E così  vera  farà  quella  cagione  , 
che  per  languidezza  di  calor  naturale  porrà  nella  fua  giouentù 
apparire  canuta  vna  perfona  . Et  in  forti  ma  quel  corpo  hutnano  , 
nel  quale  la  pituita  ità  più  facile  al  fuo  guaftamento  , quello  pid 
todo  principiare  ad  incanutirli  , per  fentenza  d’Ariftotile  , qual 
vuole , che  Canitiesfìt putrido  qu&dam  i&L  la  ragione,che  adduce 
|ia  %quia  pili  e anef cantarne  ree, che  flatus  putredine  prohibet.  Si  tro- 
ttano anco  perfonc  , che  non  incanutì  feono  , neper  vecchiezza, 
ne  per  infermità , ne  per  conditione  di  complefiìonc  ; ma  per  da* 
to  di  regione  d'aere , e di  paefe,  come  quelli  fanciulli  d'Albania, 
de'quali  Plinto  ,c  Solino  fcriuono,  che  in  pueritia  incanutifcono, 
e che  dalla  bianchezza  cominciano  il  pelo  » e da  quella  bianchez- 
za della  canitic  venga  il  nome  d'Aìbauia  à quelle  genti  . Fozio, 
per  detto  di  Creda  , lcriue  di  certi  Popoli  Indiani  , chcnaftoao 
canuti , Se  al!i  trentanni  s'iacomincìa  ad  anuegrire  i capegli  j Se 
«Ili  fe fianca  Hanno  tutto  il  pelo  nero»  come  quello  narrato 
Valerio  Fiacco . . , 

Cimertas  eflentant  opti , cui  candidut 
Crina  ine  fi  , Natale  Dee  ut , fre, 

Scriue  ancora  T torneo  nel  6.ribro  della  fua  varia  hìdoria  , men- 
tre narra  di  54..huomini  famofi,  c*hebbero  il  nome  d'Achi|ìe_>. 
Vn  figliuolo  d'vn  certo  GaUfio , anch’egli  di  tal  nome  , era  nato 
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rotto  canuto , il  che  fcriuono  ancora  Annotile,  ed  Antigono,  Dt 
mirabthbui  narrattonibust  effere  ancora  ad  altri  auucnu  o,  cioè  è 
fife»  co  dal  Talloni  nv*  Tuoi  penfieri . E finalmente  pei  qua  che-» 
Arano  accidente  Cogliono  gli  huonuni  imbianchirli  fuori  di 
te  po , coni'  pergranc  , ògranpu  a,  ò per  troppa  f.cqurnza 
di  atti  venerei  E Macrobie  nel  Attimo  de*  Saturnali  fol.  526. 
imprellione  di  Leone  1 fct.  Qjd fiuntetebre  ebrij  citò  Jenefcunt. 
E il  T.ffi  ne.con  la  fentenza  del  F.lolofo  nel  5.  della  gcnctationc 
de  gli  Animali, auuifa  quelli, che  portano  troppo  coperto  1J  capo, 
come  tanti , che  hoggi  nel  tempo  del  Verno  portano  il  beicttino 
Tempre  in  trita  , che  incarnitile ono  più  preito  de  gii  a!tti  , c et  tris 
nefcvnt.E  la  fentenza  dice  : Ftliy  qui  pitto  operiuntur^celtrius  cu - 
nejrunt  ,c  la  ragione  c perche  Flatus  putredsnem  proioibtt\  e per- 
ciò opertmentum  flatus  tollet 

Per  tanto  auuertifcono  quelli  tali  d'apparecchiare  il  pettine-* 
di  piombo,  per  adoperarlo  po»,  quando  andaranno  su  i feitini  . 
Anche  gli  Eunuchi  fono  collocati  entro  à quella  dalle  , che  luca*» 
nudarono  più  pre/lo  de  gli  altri  , perche  mancano  p.ù  di  calore  » 
cquella  materia  pituitofa  più  per  tempo  in  loro  , che  ne  gli  altri. 
Tuo  le  raffreddali , & qualche  altro  accidente  puole  auuemre,  eh* 
acceleri  la  canutezza  .•  5c  quelli  poch»  cali  lìano  per  bota  botanti . 
Cinque  caùfe  principa  i hauendo  noi  fin  qui  auuertito,  hora  Tom- 
manamente  narreremo  le  qualità  de*  coitunn  foli  di  quelli  , che 
vengono  canuti  p;  r C'Jmpleffione  ia  giouemù  » e dico  quetti  tali 
fono  di  natura  tiigidaj  tertimomandolo  Macrobtio  nclfopra- 
cìtato  luog ciAlij  antetempus  tompetentis  atatis^e lt*lutttt,vel 
canute  infignuntur,  qua  non  nifi  inopia  calons  euentunt . E quelli 
hauranno  tutte  le  conditiom,che  aili  frigidi  Cogliono  appropriar- 
li, come  timidi,  e d'altro  conlegucnrementc  per  tutta  la  Ijllogiilj- 
c à fifonom  a.  Il  Porta  vuole  quelli  ,che  nella  g.oucntù  diuengooo 
btanchi.ò  dal  nalcimenco,fiano  di  coiiumi  limili  alli  vccchi.LMn» 
gegmero  dice  ; la  canitie  dunque  ne  i giouinttti  è legno  di  corti 

Vita.pcrche  quella  è l'mfegna  dt  Ila  mor  e , la  quale  indirà  d'ha, 
ucr  commcjaro,  per  tempo  ad  innelt  re  in  quel  corsole  lue  iadj# 
ci , lignificando  così, che  il  calore  naturale  in  que*  tali  lia  dcoolef 
* che  la  cQmpaifioae  fi  a fredda,  t leccai  t quelli  lino  1 pund^j 
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diftruttmi  della  vili , come  fono  anche  Saturno»  e Marte  in  Cielo  $ 
e la  morte  non  è altro»  che  freddo»  e fecco  « 

rodono  édere  faui,  e prudenti , volendo  » per  quel  tempo  » che 
vlueranno  .perche  Socrate  fu  di  chioma  biancha  , cooiq  fi  legge 
ìnStdonio  Apollinare  à Petto  $ e Strabone  dice  l'iftefl©  di  Tar- 
qmnio  Prifeo , che  fd  prudennlTimo  Rè  de’Romam;  e Seruio con» 
ferma  il  medefimodi  Numa  Pompilio»  Commentando  quel  luogo 
di  Virgilio  deirEneide  6, 

Nofco  crintt  tinjanaif;  merit a 
Regi*  Roméni  primust  qui  logibus  Vrtom  \uniabit . 
Diciamo  dunqu  con  la  lente  ma  del  Porca  , e d’altri  Fifonomf» 
ili , che  1 canuti  in  giourntò  fono  per  Io  più  di  cofiumi  graui,fauj, 
giudi  / & amatori  di  pa^e,  fatuo,  checonform*  alla  dottrina  di 
Michele  Scotto , la  quale  ci  pare  s’accolh  più  alla  nottra  oflcrua- 
tionc  , Quelli  » «he  auanti  tempo  vengono  canuti , fi  può  congiet- 
turare  , che  dagiouinetti  fiano  fiati  molto  carnali»  & incollanti  , 
*ani,  audaci»  Se  hanno  aflai  buona  loquacità;  tflendofi  perque- 
fio  formata  la  conclufione  del  Diftichon  » ancorché  altri  tengbino 
in  contrario. 

Ghtibtts  pramétnti  fuccnfcunt  cr  'tnes  cani  in  iuuont*  foro  in- 
gonjfanttt»  iniabiltt,  impudico* , parum  in  ttrris  longone* , Lucas 

CauricusinfuaPhyfoa.  de  Capillis . 

» 

A D D I T I O N E. 


Y E neui , ò brine  de  t canuti  crini,  b prouengono  dall'età,  ò da! 
| ^ teropcram  nto,  ò da  qualche  Urano  accidente  , e fono  nella 
fredda  regione  di  certa  putrefattone  , con  humido  eferemento 
fjenerate  ; quei,  che  le  riconofcono  dall'età  cadcnte,pcrchc  foJif- 
fanno  aM*  obli go  del  tempo , e fortentrano  giuridicamente  a pefi 
della  vecchiaia , che  ricoprendo  il  bello  de  » capegji , viene  a lena- 
re  molti  corninoli , come  dille  J Lirico  nell*  Arte  Poetica:  Anni 
m*tta  recedenti  adimuni  , detono  efietc  creduti  virtuali , fauij  ,e 
prudenti, per  la  longa  efperienza,  che  non  con  altro , che  con  Ion* 
ga  ferie  d'anni,  e di  (lenti  s'acquilt.a  ficura  ,e  vera  , Ma  fc'l  tem- 
pcramcato,ue'giouaai  le  darà»  ò fia  quello  del  corpo  tatto, ò del» 
' la 
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li  cute  fola».  o per  naturalezza , ò per  difordirreacqniftato,sì  che 
podi  generare.,  c render  proportionaca  la  materia  flemmatica  per 
JÌcanuterza.*  qne’far^sno  tenuti  fraudolenti , ingannatori , poi- 
che  pare  , che  cjoafx  la  hatuta  loro  vog  ia  ingannar*  il  tempo  ; in 
fontina,  perche  quella  non  camina  per  quel  trito  fenderò  , chc_> 
douria  , può  , che  trama  dcll’honeflo , e renda  fchifoft , e re- 
probi i /"oggetti  di  fimil  farraj  ma  diuerfo  farà  il  giuditio  di  quel- 
li , che  in  qualche  grandiffimo  . e importantiflìmo  pericolo  con- 
ftituiti  , faranno  d mcnuci  di  fubito  canuti  . pecche  il  calore  di  que- 
, con  le  virtù  vbidicnti  corrono  quà  , è la  Per 
tutto,  onde  il  calore  moueudpfi  concroppa  violcn» 

> inducendofi  in  loro 
_ _ ì , c^aura , ò di 
nc  riefee  così  Arano  aiiucnimcnco  , 

, aggiuntoli!  ma  prema  dilpofltionc 

quei,  che  cafual- 
canutiflero  i ca- 
pe gli  f t non  è vero  j-dirò  bene>  che  in  ognj.  cafo  rqjti  fono 
di  gagliarda  apprepfionc , ma  però  incauti , che  ca- 
lumano alia  balorda,  che  non  v cdonuiptel» 
io , che  hanno  auauti  à i piedi , fc  non 
• mentre  cadono . 


Ai  tali,  o ||  humori 
{occorrer  per 

aa  ; troppo  patifee  , gli  humori  fl  alterano, 
calore  eitrano  per  quò'moti  contrarijdi  vergogna 
timore  , e fpcranza  , da  che 
che  i capegli  s’imbianchino 
à quefto , altrimenr  fi  dourebbe  dire  , che  à tui 
mente  hanno  quefti  interni  fcuocinicntir  fé  gl 

* V « V f t ! 


< Aurea.,  flaua  Co ma$ , x ruta  luberM: jrriecca  cu- . 
£t  Visura  dui  » lcd  ftornachofà  facfS  • 

NE  V occhiò  di  cojtei  lo  /degno  , e1 1 'fa/lo  * 

Tutte  raccolte  bari  le  lor  fiamme  ardenti  , 

Vi  fi  veggon  linfidte  , i tradimenti  > , 

£ de  l'oro  fallace  il  defir  va/lo  t , 

Quitti  la  sfaccnàtez^A' àfiet  contrafio 
^ Ogn’hor  confa  tyodéfii*  che  eautienti  i 

Quefia  aJStete  * t^el  rojfor  4‘ofpor  latenti . 

Ma  da  1‘ iniqua  tèvn  baleni  guafie  • 

Lolle  al  finisti  juo  cor  $ Irto  vinati  ; 

li . \ t .Le  He  t* 


> .r 


Così  foco  ella  e iurta  . £ che  fia  tafàfZs** 

Chiaro  il  cnn  rubicondo  ancora  ìifaee  , 

L'huom  fugga  dunque  , a étti  laM4a  cale  , 

Chf  anco  vernano  in  sì  crudel  fornace 
Le  Piraufie  di  Cifro  à perder  l'ale * 

Pel  5jg. Giacomo Polloni  Modcmetc 
* MI* 
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D.E  LI. A £>ÓNN  ESCA  CAMgUìAT  VRA'i 

' " ■ » '*  * **  ♦ ' , 'r  ,tc*.  t * , * 

' w VtSChASù  DECIMO.  **■ ■ 

A Madre  Natura  non  opra  giaifia»  io  fàr.ó  » an* 
,;t  oprar  non  pu^  , quantunque  votele  , ciTegiten* 
ili  do  i drfe|[ni  acff*Aurtor  Tuo  , che  è il  Sprèmo  per» 

£-1  ~L^:^w  fato  . Tre  cagioni  n ueftigorono  i Fild&fì  » per 
le  qua  ' 1 del  rfgitardcttol  manto  de'càpeg'ìi  lMÌi- 
màoa  fpecje  fu  adornata  . rcfcornamctito  ( d f* 
iero  queali  ) per  Tt'ltfà.a  pet  efaemeqt-q  . La  materia  de*  cape» 
gl»  (dice  Galeno  nqi  fecondo  dèJlefomplr/Tìon»)  è vn  vapore  fm> 
molo,  humido  , e gjutinolo  L'Ingegnicro dice , che i capegli 
altro  non  fono  , che  fiutai dcll^qàjjdì'à  folleuati alla  epte  del  ca. 
lor  naturale,  e dal  freddo  dell*  aria  ambiente  v coagulati  pofeià.,  e 
ridotti  >n  corpi  lunghi,  e Sfottili,,  erme  comportano  le  pdròftà  , 
ondvffì  .efeen©  j feg»endo  per  auuentura  il  Oratrarola  nell  ’ln» 
trodutripne,  che  così  (cri uè;  No  /Ut  élittd  c ap  'tUi%quàm  vapóY'ctli- 
dus  ; & Jìcrtis  *1?  aere  tirumftmte  ident *ths%& fic catti s .E  quello  è 
quanto  al'Vfcrcmen  c» . Pervt'lità  , perche  ricoprendo  erti  ilTe* 
fchio  , che  è quella  j^r^te del  cqpp,  che  poi  vegsian^ò  , it  pifeadó* 
no  dal  freddo  * « dal  caldo  , dal  Sole  , e dalla  piògge  > pròt^ggen» 
do  i!  cctebro  , che  per  la  fua  humi dira  tiene  hifo nò  d*aìùto  . Pel 


ornamento 
bile  ne’Sac 


otie  ne  macero ©«  ; rprtn»?ao'.i©»e  ©iresti  .4  L ,r *[ ^ “ V • 

ti  5 grato  àfanciuj't  greggio di  (ingoiar  $c)lcjczà  in  e Donne  .Sor- 
ga A uftro  , e erti  lo^ioimpottjajno  flagelli  le  piantf,allrhora  quan- 
do le  frondi  loro  ( care  velli  ) per  lo  vènenofó  nirne  del  Scorpià 
inaridite  languirono  . 4hc  piante  vegetanti  non  già  > ma  neglet- 
ti , aridi  troftcbrfrmhraranno  : Cadano  i dorati  crini  , £ cader a 
ancora  fa  pompa  dey*h?lfade(|, perche  , quodjoltim  formt  dteus  t(l , 
tecidtrt  captili,  > • ! , ,im|  j . •.  : • ,v"  U» 

E percbe-.fite’  precedenti  Diicorh  habhunao  dì.uufimcnte  trat- 
tato del le.:, va^ie fpecie  decapagli  » e deM merli  foro  jeny^  tamari- 
ti,  io^oc(^^i^ll^emi>d«ac#p»gluturadejTa, propo- 
Ih  ad DiUrchon » recando  fc  ragioni , perche  di  iupcib-.a , di  o- 

W /‘111  1 ^ 
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quacità  , di  rincrefcimenti , c di  lunga  vita  ella  ila  indino  . 

E pe*  cominciar  dalPvlrima  qualità  , diremo  coll’lngegniero, 
che  i capegli  di  color  d*oro  , tra  biondi , e ro(]5 , dimoitrano  ,che 
Thumido  radicale  di  quel  corpo  fi  a ac>eo , (lottile  , vntuofo,  c ben 
propottionatoal  calor  naturale  ; onde  per  li»  pinguidmc,  e per 
la  fu  a proporzione  col  caldo,  è diffìcile  ad  eficìc  editato , c confii- 
maco  i la  qualcofa  è la  principai  caufa  della  lunghezza  della  vita. 
Guglielmo  Grattarola  nel  cap .de  Indillo  colens  capìll.d \cc:-dum 
rtus  ex flauojfr  rubeo  mtxtusfignum  eft  temperata  cemplextonis. 
Il  temperato  è lo  delio,  che  il  moderato  , quindi  fi  dice  , Modera* 
ta  dura nt • 

Che  la  Donna  di  capei  d'oro,  d'ogni  cofa  , ò che  reggia,  ò che 
ferra  , s’infafhdifca  , e prenda  natffea  «non  è malageuoL-  a prona* 
re,  perciochc  bà  relatione  co*fettentrionali , e particolarmente 
1 con  quei  di  Scithia  , che prcp/er  regtonemhà nno  sì  fatta  chioma  , 
e fonogenti  inhumane  je  ftolre»’  cuerò co'FraBcefi,  Popoli  im« 
prudènti  , facili  allo  (degno , odiabili,  fènza  grauiti,  fenza  confi- 
gli© ^e  (enza  riucrenza  ; ondeèagioneuolmcnte  furono  chiamati 
Galli  j perciochc  sì  come  il  Gallo  c animale  fciocco , venereo,  aU  ' 
riero»  e molto  amante  delle  fue  belle  piume  , così  quelli  fcioc-' 
chi , venèrei , altieri  fono,  t gran  fatto  del  (lauo  crine  fi  gloriano. 

P?r  quella  mede fim^  lag  ione  potreffimo  nói  dirè,  che  la  Don- 
na di  dorata  capigliatura  fia  loquace,  è fu  perbà»  melìaci  lecito 
methafòrizare  à noftro  modo  . Ogn*vno  sà1»  ^hè  il  GàHo  (por- 
gendo lajua  chiari  voce  ne'matudni  albori,  della  dal^dòlcidì- 
mo  foiinó , che ffà morbide  piuhie fruirono  gli  béchi  altrui,  an- 
zi , temerafio  , pare  che  dai  grembo  dèi  fuo  Cohfortc  Tfthone^  ’ 
chiami  la  (onnacchiblJtaurora  i onde  LUitìtetto  di(Té  . » T}" 
"V'Fx  flandentibus  alit  f ‘ * v 

Anr  orarne  tara  con fuetus  voci votate  % r »-• 

Così  Dònna  bella  , fcióg  lie  ti  db  W1  dfféttt , e bèn#animieftrata' 
lingua  , indi  foauifitme  voci  articolando  , fe  eumene , che  anima 
entro  à i candidi  lini  della  virtù  fopita,  lecaftcoretcfciegli  pre*  ' 
(f  ly'tbiì  o l£Tìjftirj^li;j,&  al  faticofd’càlÉrinO'del  fùo  impudico  amo* 

. re  fi  inuia , cangiando  in  vn  fierb  Contrito  Cantica pà?e  j mercè, 

c ■:  In  cthiit  tu  multa  ftrtnonibus'  & biaditi} s tabnrii  protraxit 

èl-S.  . ...  . «lumi 
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iìlum'.ltatim  un  fé  qui  tur  quafi  boi  duchti  ai  viBimàm^quafi 
a*tius  lafctuicns  , <$»  ignorai , quod  ad  vincala  (Ittltut  trahatur. 
Prou.  7.  v -fT 

Che  chioma  tinta  d'aureo  colore,indichi  Donna  fuperba , non 
▼*c  chi  dubitar  ne  poflfa  . Non  e bellezza , che  fcco  faito  , e gloria 
non  rechi’^«Ì4  nofett  Venerem  fuam,ideo  Juperbia  captàt  t dille» 
di  beila  Donna  Petronio  Atbitio.Ciugeano  aurati  crini  le  te/npie 
d’Alcina , onde  1» Ariofto  cantandone,  difTc  nel  Can.j.ltanza  1 1 . 
Con  bionda  chioma , lunga  ,ó>  annodata  t-,  ; “ > 

Oro  non  i , che  più  nfplenda  > òluQrp, 
ma  perche  erano  icfluti  dalle  mani  del  magico  valore  /della  Tua 
- /upcrbia,e  della  lafciuia, per  ligar,  come  fè  quei  prode  Cauaiicrc, 
quindi  lo  fteflo  Ariofìo  , cangiato  il  canto  , djflc  nella  il.75,  - 
Falli  do  , crefpo  , e macilento  hauea 
jilcin*  tl  vifo  , il  crm  raro  te  canuto . 

Non  folo  di  luperbia  , mad'impudicitia  fonoargorr/rtito  gli 
aurati  capegli , come  1 neri  di  honcità  , e di  manfuetudin'c  ; e per 
ciò  la  Spolalodando  la  nera cefarie  del  Grò  diletto Spofp,  dicca 
C orna  eius , Cu  ut  tinta  palmarum^igra  quafi  corum . tant,  f .E* 
in  Roma  le  meretrici  non  haurebbono  hauuto  luogo  ne , Poltnbn., 
li,  fe  bionda  la  chioma  , ò finta , ò naturale  non*  haueaho  » onde 
Mella li na  Imperatrice  , quando  di  notte  le  ne  giurai, chiane, 
clfer'aminclìa  lià  le  altre  meretrici  , copnuafi  la  Irla  nera  cbjouia 
con  vna  bionda  pollicela  > quindi  luuenale  nella  Satira  6-  irebbe 
à dire  * 

I.t  nigrum  f.au»  ennem  abfiondente galero 
lutramt  ealidum  vitirt  centone  lupanar  , jft,%  , 

E.ondc  buon  le  treccie  delIa;Regina  Didonc;  m a f ù ella  tanto 
impudica  , quanto  Vergilio' ferme  . / ... 

» Ma  con  quante  maiiitic  Ij'  ifghin  fuperbe  Donne  quella  inuifi* 
bil  rere  decorati  crini  à piedi  dc'cicciii  amami drehilo  chi  p^v 
prona  iosa  . Hora  (cinti , òc  dal  vento  agirai  1 , quali  Vcllìlii  di 
brlìczxa  gli  Uuop  0110  , come  tòta] hora  la  bella  Laura  , di  cui  i! 
Petrarca  cantando  dille  « , 

Frano  capei  d'oro  all  aura  jparfi . ■? 

Iriorj  cJa  infocato  criitalio  inauciiandob  /tanti  ai  idi  vi 
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capo , quanti  Ciri  «ì  Formano  , per  annidami  li  [cuoi*  de  gl'in* 
cauti  amanti  . Ben  vi  era  caduto  colui,  che  dific . 

Del  laccio  d’or  non  fia  chi  mai  mi  fetoglia  , 

'ÌUtglottoad  art*  yinànollato^  irta,. 

Hora  all'indorata  , e crefpa  f rena , odorifero  vpguento  *g- 
giungendo  , per  defio  di  eflèr  anche  da  lungi  iptefe  amabili  , c 
foaui  via  sfrenata  Venere  imitano  , di  cui  Virgilio  d[(Ie  , 

">  - - rojta  cerulee  refulfit , ■ . 

Ambrofiaqì  cerna  diuinum  vtrtice  odorem  . .4. 

Spira  nere  . ,Aen/t, 

Et  finalmente  con  quelle  altre  foggi  e , che  Tartificio  consigliato 
dallo  fpecchio  sà  operare . 

Ma  perche  è tempo  di  pattare  alla  noftrj  otteniamone,  dir?*, 
mo.che  molte  Donne  habbiamo  noi  conofe  tuo  ornate  di  chiome 
di  color  d'oro,  le  quali  erano  di  mediocre  ftatura,dj  carne  bianca, 
con  vn  non  $o  che  di  prariafo,c  di  vermiglio  . pendente  anzi  alla 
pifiguedinefche  nò . Hamano  gli  occhi  lucidi  » e pieni  di  grana; 
erano  nel  caminar  grani  , pocofoctopoftc  a’Ie  infirmitadi  ; Piar 
^ea  loro  qud  che  piace  à tutte  le  altre , cioèdi  comparir  b-  ne  ac- 
concia  i diauanzar  le  altre  nelle  velh  di  ricchi  fregi,  c d'inge^ 
gnofa fattura  carche  . Erano  amiche  de*  piaceri  $ foggiano  le  fo? 
Jitudini;  ama«ano,il  commercio, mafGme  del  fettoni  afeh  ile;  faci  • 
li  a(lo  fdegno.Tn  cafa  erano  tante  Xantippe  , & in  fpecie  co  i fcr^ 
ni  ; per  lo  piu  infeconde  j le  loro  dcjjtic  erano  i balli,  1 luoni , 
ì canti  . 

Refhreui  homai  fiere  penne  de*  Cigni  canari,  di  celebrare  in 
carte  Poro natiuo  » l'ambra  pura  di  biond^ggiantc  chioma  . Ri- 
torcete le  luci  alrroue,  ò fcguaci  infani  d V?nere  , non  mirate , ò 
mirando,  non  adorate  rreceie  tinte  di  coh  r d*  oro,  penhc  fonp  le 
viperine,  c mottruofe  chiome  di  Megera , cherabbofo  veleno 
fpi*ando,f<?  all’a'ma  gitmgono,có  quello  co  infelice  morte  l'auci 
dono.N4  fiati  glMdoli  del  votfro  cuore  creil  e terfi  criifopricio- 

chc  fono  quegli  di  Medufa,aIIacui  vifta  mfenfar:,  e freddi  falli  di- 
uerrcte,e  come  Perfeo  acconciatili  i Talari  di  Mercurio , c Io  feudo 
di  p .diade  imbracciato  , recife  il  Serpentino  tefehio  i cosi  voi  ar- 
mati di  gratia-,  e di  vieti»  dtuiua  r trionfarne  non  Polo  4’i»  fidiofa 
• , chÌQ" 
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chioma,!!!*  di  quante  frodi  sa  ceder  già  imi  profano  Amore,  E co* 
me  dallo  icorger  ìol©  la  rollegg.antc  creda  , ò dallVdir  la  drcpi- 
ccfa  voce  del  Gallo,  prende,  quali  ac  crrico,  veloce  fuga  co  lui, che 
delle  più  fiere  , e modruofe  Berne  d’Hircania,  ò de’Jjbici  deferti, 
è terrore  , e (pancino 5 così  voi  ,dalLeone aiqmatdrari. non  fif. 
late  giaroai  lo  fguardo  ne.  l’mdorate  fila  di  Jafeiua  Donna  , ne  al- 
le voci  tue  lufingfiicre  l’orecchio  predate  , ma  cpn  al^ti  piedi  le 
fuegirc,  che  da  perigli  eterni  fuggirete; Afe  intenderis  fallaci*  mi*- 
litris'.fauus  dtfitllans  labi*  ir, entrici*  tó'nitiàui  olto guttar  eius ; 
noutfftma  ante  tu  illtus  amara  , qua  fi  abfinthi-*m , (fi  lingua  eia  t 
acuta , quafi gladttlf  bwrpsA  lQKl.p.  • 

AD  DITI  ONE/'1 

CO  n fourana  architettura  racchiufe  in  picciolo  comporto  la 
gran  maeltra  deli’artc  la  natura,  quanto  teppe  , quanto  po- 
tè , di  chcG  ìeiio.i^upioo.d'fieneliifcira^e^AacitisHippocratis, 
& Placonis:  Fiumani  torpori s fabrtea  n9  fortifofl pitffrje d arte  na- 
tur*. in  qutfto  epilogodi  (Utcelc  perfettioaffcOrgeli  patte, che  co- 
me fonte  delle  beiteeze  couditacnco  , c metro  delle  proportiouj 
nel  più  eminente  Uiógo^altretaiito  fupcrba,che  vagamente  (piega- 
ta frriie  per  nobi  lidìrao  ammonto  dcl'feggio  decoder!,  c quella 
è J a capel)aruro(chepur’ancdra  merita  dirli  part,c  ciò,  rfa  compie 
al  migltor’cllcre  del  bellori  nza  la  quale  languir  cadendo, luanne 
inutili  mancando  fi  vedrtbbono»  c le  bellezze, c le  proportiom  del 
redo  del  cor  po,e  delle  dòue  m partico)a’rc,ond,  Aptdeio  diflc;A4«- 
lierem  vtnufiifjimam  fi  capillttio  nudetw , lice  falla  calo  deieft*t 
mari  adita  , fiuHtbu*  (ancata  , lue*  vena*  *f//t  fuetti, jomnt  gr a- 
tiarum  chorojhpat a , toioour  cuptdinum  foro  , (fi  baltjo  fno  eia - 
Ha  , etnamafragrans , (fi  baljama  romiti , fi  talpa  procefftrit 
piacere  non  poterit  neque  vulcano  fuo , ma  tiancpur  celti  monto 

irrc tra g-. bile  quella  tromba  di  profetica  verrà  Uaiaal  cap.  3.  che 
intman^o  da  pane  di  Dio  lenrcnza  di  morte  a quel  maladctto 
popolo  hchreo  , tanto  dima  nelle  donne  la  perdita  dc’capegii  , 
quan  0 ne  eli  huomi  ni  d liavta  Decaluabit  Domn.us  verticev 
filiarum  Ste». c poco  doppo:c?*  crinem  earum  nttdabit , (fi  ent  per 
■ i»  E 4 cri  fp  tutti 
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(rispunti  crine  caluitium.c  fot^i  jngc  per  gli  htìoniìni,p«V£crrf- 
miquaq&ift  tui gladio  cadintSz%no  manit’cftnlìmo  , che  forfè.» 
maggior  (piacere  dorica  recare  al  c dotine  il  perder  tutte  le  fue_* 
bellezze  co  i capegli.che  la  vitale  r*ure  fi  cornitene, che  la  fentenza 
delle  donne  fia  peggiore,  poiché  .juel le  à i peccaci  communi  à ali 
huomini  gran  pelo  dì  fuperbìa  pericapegli  ornaci  in  tante  fog- 
gie  ,e  lunghi  aggiungono  : ilcr  m donnefeo  adunque  dorato  ,,c 
lungo  , fienile  à quello  , < he  finte  al  Sole  l’antichità  , come 
Tioullóne!  lib»  4- alIVi’t-jia  4 d fpie  »a  r Huc  *dts 
inionf*  Ph&he  fupcr! e coma, . non  altro  an- 
noncia  d affetto  d’animo  , che  fu* 
pcrbia,  Scalcerigia, 
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DELLA  FISONOMIA 

DELL*  H V O M O 

DECA  SECONDA 

Nella  qaile  fi  fratta  d Ila  Fronre,  che  è fapffi  fccrc-, 
la , e nob  I pare  della  Fifoncrrua  . 

PROEMIO.- 

'BEN  ragione  , che  doppod’  hauer’ifpedita  fa_^» 
Prjma  Deca  de* Capegh  , entriamo  à difrorrere 
( frguendo  l'ordine  naturale ) della  Fronre  fiu- 
mana» «Tome  di  quella  , che  è laprinripal  pane 
•.de!  no/Tro  capo , & è quella  parte  della  faccia.^* 
.deil’huomo  » che  principia  dalla  radice  de’cape* 
gli  del  capo  (che  hanno  perfuoio  ilccanio)c  termina  alle  fo- 
uraciglia  de  gli  occhi , & alfa  radice  del  nafojn  longhezza , c da 
vna  tempia  al  /altra  in  larghezza  i sì  come  beni  filmo  dice  Arro- 
tile nel  capitolo  nono  , commentato  dal  Baldo  nell*  Apotelcfma 
a.7#foura  del  quale  (limando  noi  ifpediente  dire  alcun  noilro 
penliero  , auar.n  che  fi  venga  à i particolari , diciamo  quella  efler 
la  prima  confiderattonc  , che  fi  dourà  hauere  intorno  alla  fronte. 

La  feconda, dubitare,  fe  quella  fi  -<  parte  del  volto  , onero  fcpara- 
ta  dal  voltojc  la  cagione  del  dubbio  fia, perche  Cicerone  in  dinerfii 
luoghi  paic , eh.-  la  diflmgua.i  come  nello  fcritiercad  Antonio# 
di  <X:Malut(ìe  cor  am  agert,cfuà  litteris^nd.n  folum  fx  orattone^je  d 
ctfia m vultu  & oc ults^fr  fronte  fuum  arroremperjpictre  potnjjjet^ 
Et  ad  Attico, Frontey&  vultu  ult^uià  fpti [erre  /«.Nondimeno  nel 
commun  parlare , fi  piglia  per  tutta  lafaccia  , c così  la  filmare» 
mo  noi . • 

La  terza  confideratione  è , donde  deriu»  quefla  voce,  Fronte  ; 
e quii  farebbe  molto  ,che  dire  ; pcfciache  alcuni  vogliono  fia  così 
nominata,»  Ferewfkjpcich^e^portagPinduij  dcll*an-nr.o  g*( 
- » ' gliar* 


Digitized  by  Google 


7<  ' DcUs  Tifonomia  dell*  Huomo 

gliardamenté  j cqcrò,4  lei  fi  legganole  allcg^rczzi,  gfi  aflf&nf/f 
i'afprc  fcucrità  le  pie  mifcrjcofdk,1e  nfauluctqdjrii , St  altre  pai- ~ 
fiorii  nell’Jifimq  humano . 

La  quatta,  che  la  frante  fiumana  ha  vqa  parte , la  quale  non 
fi  vede  nelle  gote  r nelle  guancrc  , e nelle  tempie  , che  d'tfferC-» 
obecfientc  4 i cenni  della  Volontà,  <»he  fi  vede  neh  far  la  incitfpaftr 
à veglia  delht  peripli  a,  mere*  di  due  mulcolctcì  > al  cui  cenno  la 
fronte  fi  nuouc  , dafeendentt  dalla  radice  de’capegli,  giù  pCr  il 
largo  della  fronte  , giungendo  fino  alle  ciglia , l'vfo  de4  quali  è 
di  tirare  à fc  Jc  ciglia  ; giouano  all'apertura  de  gli  àccfii.i  quali  al 
volere  della  volontà  riceuono  il  loro  motodal  ccruello  , c danno 
il  fegno  dell’obcdicnza  nella  fronte  , ne  gli  occhi  > e nelle  ciglia  • 
J,a  quinta  cònfideraticnc  , che  alcuni  chiamano  la/rontc  , dal 
fermare  de  gli  occhi , e perche  porge  molto  giorr-lmcuto  nel  co* 
jjofcerc  i coftumi  dell’animo  humano  • ■ 

La  fella  , Scvlcima,  che  qucita  parte  della  faccia  humanada 
cento  Scrittori  Viene  con  mille  nomi  chiamata  . Chi  la  nomina 
Tempio  dell'fioncfià, perche  in  lei  il  rollorc  della  vergogn  i prin- 
cipalmente appare.  Quindi  è , che  quando  il  reo  de]  commetta 
fallonon  vuole  arrÀffire  , con  lamano  fvegafi  la  fronte  , acciò 
con  tal  moto  ne  difcacci  il  fanguc  della  vergogna  , Altri  l’apptj* 
Jano  , Teatro  di  tutto  l’huomo,  pofciachc  iti  erta  compari  feonor 
chiari  fegni  de  gli  affetti  noftri,  & im  fi  mamfcftano  le  varie  pak 
fioni  del  l'animo, onde  Cicerone  à Marco  Tullio  fuo  fratello  feri* 
Uen4i»,dice;5ed  edam  vultu^  fronte,ejt(£  e (l  attimi  ianua  le  ice  n» 
to,  e più  luoghi  fi  pocrcblsouo  quiut  addurre  in  proua  del  pregio 
dcìU  fronte  , co  c i i Talfo  , 

Quelle  mie  tutu  in  lieta  front*  accogli  , 

Qht  quafr in  vota  à te  fai  rata  io  porto  . 

Xl  Pmarca  ancora  fi  valfefpdTe  volte  della  fronte  nel  fuoCat* 
^nnicro  » fc  bène  reconditamente  ,e  per  la  via  della  finulitudinè, 
sì  come  quando  dille  , 

. ...^*)  1 1*  fronte  , che  con  piccia l cenno  r. 

Volga  a 7 mio  core  in  quefo  parte , e *n  quella  } ** 

XI Che  s*-i, n ude  per  Pan  mo  , e limile  al  modo  adoperato  da  Pii* 
jiio,Fr<»»r,0»  alijsjtd  hommi  tanta  ti  t fi  iti  & htlaritatis^vUmètit, 

fra-* 
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{meditati s indite , B quan  io  accora  d .ifle  . * . 

; Con  vn  leggiadro  jdegtpo >jtJjpro  , ejeeero  t 
-Ck'ogn' occulto  pi  nfiero  , t . 

v.  Tira  :n  me zo  la  fronte M 
Ou* altri  il  vede  _ 

E quando  pr>rag  nò  la  fronte  dell*  Amata  ad  uni  .Cjriflafl’.naGo» 

]■  n :a  , pigliando  iì  paragone  delia  fcrm“7za  deli’  animo  ,*  i «a» 
fpareme , per  far  fapere  , che  e(To  ftdea  gii  occulti  pcnficri  di  lei, 
c dito. 

Dianzi  vva  CalonnaprifiaWnu  . r . . •- 

lui  entro  vidt  ogni  penficro {cripto  9 1*  \ - ■ 

E fuori  trolucea  sic ht ammette  , 

Che  mi  fta  lieto  ».  e {p{pirar  {ouentt  . 

Et  vn*alcra  volta  fcnlTe  . 

Nella  fronte  à Madonna  haurei  ben  letto  , 

Al  fin  fé*  giunto  d'agni  tua  doleteci  . 

Epiù  chiaro  à noffrp  p^opofito  ,, quando  cantò  . . . ^ , 

Màfpeffo  peli a fronte  ileor  fi  legge p ” 

Et  anche  tl  cor,  w>  gli  occhi  ,p  nella  fronte 
Ho  fermo , c cento  altri  modi  habbiam  notato,  per  fi« 

gnificare  la  forza  della  fronte  , nello  fpiegare  i penfieri  de  gli 
animi  altrui  : tralafciamo  I’aqtorità  dei  Boccaciq  Nou,  77.  Nel» 
la  fronte  pojtan  fegnato  quello  , „ch*  effe  dentro  del  loro  fcnnQ 
nafeofto  tengono-,.  O.idle  vagamente  cantò  Ouidig^  , , ^ 

. , Afpicias  ocutos  mando  frontemqi  [egentis  , j 

Et  tacito  vultu  fetre  futura  licet . 

E quando  poi  dcfcriùe.  Giouc  conu  rtito  in  Toro  nella  meta^ 
morfofi  Canto  x.  . 4 . v . 

Nulla  in  fronte  mine»  ntc formidabile > lumen  , 

Eactm  vultus  hnbpt . 1 , 

In  fom/na  può  ragioncuolmeorc  dirli  , che  lafronte  Ca  la  fine» 
lira  dell*  animo  noltrq  , e che  per  erta  riguardando  , fi  fcuopror 
no  molti  nafeoftì  penfieri  Angufia  frons  indicai  fiohdum ;longecà 
docile  or  fublatai urgi dumirotunda  venufium'>rugo{a  curts  onerar 
tum  j rotunda  inutdum  , & dolofum  i ampia  largar»  libe  alem  . , 
Ma  piu  ai  diretto  auuiiqudu  ic  conlidcratiaui  .de*  E. lolofi  > 
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«veglio  fiudiaraffi  quella  profc  filone . E perciò  venendo  à;  par- 
ticolari , fecondo  la  via  d'Ariftoeiie , alle  diuetfe  fronti  fi  hauerà 
diligente  riguardo  , folo  con  quello  anticipato  auuilò  ; Che  la 
fronte  mezana  in  buona  parte  farà  prefa  , c di  buon  lignificato 
eonfiderata , là  doue^ome  de  gli  eftremi  diccndofi  , che  fono  vi- 
tiofi  , pariménte  delle  frónti  auuerrà  ficuramence  . 
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FRa  le  parti  del  noftro  corpo  la  fronte  vbbidienriffìma  fi  mo* 
lira  nel  palefare  giuntemi  affetti  dcli’animaja  piedi  dì  que- 
lla ardono  di  continuo  le  fiaccole  nobililfime  de  gli  occhi  , a^ciò 
piu  facilmente  corrano  ad  incensarla  , come  oracolo  del  cuorc,c 
la  curiofità,  e lacognirione  altrui,e  acciò;  meglio  fi  leggano  in  ef- 
fa  i decreti  Rampati  della  confutante  natura;  ne  mi  Jafcia  mentile 
l’idea  del  vero  nel  i.dc’Regi  al  capo  isoue  defl’afpeico  della  frò- 
te  fi  dice:  Homo . n : videe  ea,«jue  pnreat,  Dominus  autetn  frìtuetur 
cor.e  tal»  è l’vùbidienza  di  quella!  che  no  folo  ella  non  sa,  ma  non 
può  non  vbbidire  > s’ingegni  pur  dunque chi  vuole  di  mentir  la 
propria  fronte  cól  fingerla  ad  arte  ribelle, t contumace  à gl'interni 
commandi  , che  nOn  gli  riufeirà  cosidi  leggiero,  ond*  hebbe  a dir 
T ibùllo  all'elegia  7-del  4 ,lib  .hei  mi  hi  diffinlè  éjf  imitati  gaudi* 
fai;*  ; diffiètli  eft  triflì  fìngere  mete  iocH-fntc  bene  rnen'à'a'ii  rtfus  eò* 
fonitur  ore ,nfc  bene  follicitis  ebrta  verta  fondt  eOuidìo  nel  ±idel- 
1 e mcramorfofi:£e#  tjuod  difficile  efi  crinien  np  prodere  vuìtu^ per- 
che fi  conol’cc  la^ftode , e l'inganno,/^  tamè  apparet  dijfimulatus 
amor. ditte  lo  lleffo  ne|l’Epiftole,ft  dee  folo  auucrtìre}che  l’ingan- 
no piti  facilmente  può  nafeere  nel  giudice,  che  nel  giuditioscpli- 

cemente , perchè'  le  note  de  gl'affettì  dell’ànimo,  le  quali  dalla ^ 

fronte  fono  fatte, paiefi  allhora  fono  ben  note  , quando  non  folo 
faranno  conòfeìute  difiinte  fra  loro , ma  ancora  riunite , col  para- 
gone , che  quefto  mi  per/uado  fia  il  piti  fódq  fondamento  polla 
effe r per  fabricàrne  il  fine  intento  fitmamentè dirotterei  dun- 
que in  quella  gaffa,  la  fronte  grande  per  fc  fleffa  pptrebbe  effe- 
re  indino  di  grande  ingegno,  perche  cinge  gran  copia  di  ceruèl» 
Jg , in  ciò  apuntirmrfaraiidofi  te  virtù  con  la  quauntà  , come  p-r- 
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ue  acccjonaflc  Ari^.,nfI  i.de  gencrat.anirhaflum"  cap.  7.oelI*Ea^ 
ucr  pronunciato, che  Hiiicmo  hapiìi  di  ceiucllo.^  proportionabil» 
niènte  però  di  quanti  animali  fi  iìano  , c'i  mafchio  pm  della  femi» 
ra  ; ina  però  le  b confiderà  la  grandezza  nlcuancc  aliai  , in  ri» 
fpctro  alla  grandezza  sì , ma  moderata  di  qui  , e di  là, dalla  quale 
r.uti  può  ilare  il  rcttqj  inoltrerà  ella, e tardezza  di  moto , e rozzez» 
za  idi  coitami;  e la  ragione  è quella,  che  I*anirna  lì  dichiara  itnpo» 
teme , e debole  all’intendcre  , mentre  è forzata  con  troppo  mala» 
gcuolczza  adopiar'inftromcnti  maggiori  udel  douerc  , troppo 
duri,e  mal  jlatti , come  quei , che  in  vna  fronte  (conciamente 
; grande  li  contengono , dante , che  con  vna  fini  fu  rata 
grandezza  6*argomcnta  »ch*an<.or  accopij 
^n’infolita  durezza , per  la  material 
tompofitionc  terrea^*  , « 

cfccca . 


^ 


Ingcnio  ftolidos , hebctcs  frons  magna  nctabif  , 
Atq>rudcs  & quod  tcrrcat  bia  Icuis. 


FO  R M O*  Natura  su  le  turue  ciglia 
Spatio/ o à cojlui  , ed  ampio  tl  fronte  > 

Che  marmo  meijo  par  , eh*  altrui  racconto 
Secreti  { veli  te  j d*  alta  metani glia  , * 

le  vigorofe  membra  à la  partglta  l : v 

Potrian  ben  flar  del  faticofo  Pronte,  ' o * 

Pareggia  in  gkgtìardial* He Jperto  Monte  t . v 

Che  lincarco  del  Cui  fu* l dorfo  piglia  • 

Ma  l’infllujfo,  che  inique  hebhe  al  natale  , » ) • 

Pigro  il  dejfhna  , timido , e codardo  , 

Nel  fembiante  , e ne  iopre  al  Bue  eguale* 

Colà  , doue  Virtù  tien  lojlendardo , 'Z'~  •« 

Sù  per  l'erto  camin  pog^tarnon  nate  , 

ChJ eroico  t $ d*  intelletto  ottufo  t e tarde . 

: Del  Sig.Gìo.  Antonio  Burnitói . 

' . Dii- 


ÌHeca  Ufnd*  * 

DELIA  FRONTE  GRANDE, 

•>  « • 

DlSCoUO  PRIMO* 

4,  -,  - J • ; . . • % 

A Fronte  grande  d il  Filofofo  vieti  fctitta  cort  fai 
{eritema  i Qui  autem  magnar»  valde,illi  tardi 
func}rtferutnr  ad  BoutSè  e per  la  parola, valdèt 
inré^er  fi  dcue.fecodo  ij vna, d'altra  diméfione, 
io  1 righetta  dall'vnatépia  all'altra,  e fecódo  la 
larebetza  dalle  ciglia,,  e larghezza  del  hafoal 
filici  put,che  è la  parte  df  uanti  della  Tettarelle 
' t (àliti  la  Fronte  alle  prime  radici  de*caj>egli. 

La  cagione  , perdile  fiano  così  varie  le  fronti  » quanto  alla  fu-* 
perfide  loro.quefto  procede  dall*orto,{Y}pra  del  quale  ftà  là  Fron- 
te dirtela  ; il  qoal'ofib  , per  trou*rfi  vario  di  grandetta  in  dttìeric 
r pedone , feconda  ISna  ,e  l'altra  mi  fura , e rliuifa  , e Congiunta* 
quindi  è , che  li  fronte  dal  Filofofo'qui auuertita,  è di  coloro, 
- c*h  inno  in  ouerta  pafrtf  def  volto  Torta 'grande  , e fpdcioFo  • E 

* quell»  poi  fecondo  f commentari  argomenta  .clic  là  patte  tetre» 
lire  predomini  in  qtte?laJr**tfona  , per  etfcrc  l*o(Io  terreo  , e pef 
confeguenia  fillosiftiea  Tinclinarinne  * Queftitali  haufanno  le 
condicioni  confegnenti  à OiteHe, pe^uali  la  parte  terrea  farà  pre- 
dominante, come  Ja^hfenconia  tannale  , per  eflere  humor  Fred- 
do i e ficco , <Sr  alfa’tèrra  còrtifpondetirp , e la  terrà  eflendo  per  fua 
nauiralejaa  grane  , Sé  al  moto  per  (V  inetta , quindi  ne  fiestie , che, 
donè  la  malertednlaPrefrtmina  , quc’taM  fono  tardiJiéll'eflcgUi* 
re  i funi  nepotif  * e più  inclinati  alla  qfiiete,  che  al  moto,  e che  il 
genio  loro  fara'drrt'àHène  pili  v o lofi  d eri  -à^C  a fa  loro , che  vagare 
per  il  mondo  , fc  pati  Sfattiti  mente  >*  e per  qH^’rto  Annotile  a i 
Bimi  «ti  artortiìgfid,  pofeiache  in  erti  gfanFrOrffe  fi  fcorCe,e  fono 

* fattFrtrmi  di  moto,*  do>  de  argomentiamo  , chÈiè®rtum»  del  Bue 
hanrà  colui  , thè  mortrerà  il  fronte  di  non  domita  Forma  grande. 

A qtieffe  padroni  ,&  indinationi  ditardità  nell’  operare,  fi  *£» 
giu«neaAC/>  l*ertcte  Pe*  foni  affari  prr  lo  piti  irrefolitto  . E -più 
chiaramente  dichiarandoci  tutto  loffatodi  tota!  fronte  , fi  puoi 
dire  i deue  fi  Vede  gran  Fronte,  fi  Vede  anche  gran  caluaria,ci\e  è 
» il  era* 
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il  cianio , doue , come  in  vn  va^o,  il  cimelio  giace  . E dcuc  fi  ve- 
de wran  caluaria  , iui  gran  quantità  di  ccruello  fi  contier.CTperche 
femprc  rtà  pieno  quel  vafo  , e la  natura  pi odtire  ramo  di  quella^ 
in  cena , quanto  quel  vaio  può  capire.  Edoucè  gran  quantità 
di  ccruello,  ini  è molto  principio  di  frigidità  , perchcdi  molto 
freddo  è comporto  il  ceratilo,  i quale  tempra  il  calore  del  cuore; 
c cuci  quei  c’hanno  il  calore  del  cuore  temperato  , faranno  per 
na  ura  inconlidefati  ,irtcfoluei , e tardi  nelle  loro  attioni  . E qui 
rtarà  auurrtito  , chi  lege , nel  giudicare  la  fronte  grande  , chela 
caluitie  lotto  la  fronte  ,’non  delie  connumeraifi,  pofoachc  per  la 
fronte  s intende  fedo  que  la  parte  fopra  difegnara,  che  giace  nel 
muoucrh  fetto  la  volontà  humana  » e (opra  la  quale  non  nafeono 
capegli  ordinar>amrnte,é  perche  il  luoBo  deliaca  uitie  già  fù  fino, 
e Aiolo  dé’capegli, 'perciò  non  deu  fi  raiipatio  con  la  fronte  anno* 
uerare.  E’bcnvcro  , che  alcuni  ( come  fono  i Mctopolcopij  of- 
feruauo  certe, linee  , ò rughe  , che  vengono  formatcdaMa  natura 
* sù  la  fronte  del  f’h  uomo  , delle  quali  da’Greci  furono  lafciati  al* 
funi  giuditi},c  fcgreti,pcr  conoiccr  (‘interno,  come  dalla  dcriua- 
tiònc  del  nome  fudetto  fi  puole  intendere;  effóndo  egli  compo- 
ftodi  due  voci  Greche , c<oè  , Metopon,  che  vuol  dire,  fronte  » c_> 
Scopi'* , che  lignifica  , fpecolare , e riguardare  ; & quella  Scienza 
C(  Alba  Iter  nata  alla  fifouomia  naturale , che  contempla  tutte  le-> 
patri  tu  gcnera'c  del  corpo  humano  , ò per  dir  meglio  è parte  di 
^quella  , hauendo  per  oggetto  la  fronte  , come  la  piu  degna  delle 
alct^; parti  • In  queita  vengono  confidcrate  il  numero  delle  li- 
nee, ia  qualità,  la  quantità,  la  lunghezza,  la  larghezza  , e profon» 

* dirà  loro , la  figurar  one  , fecondo  che  fono  diritte  , ouero  tortuo- 
se, òmufcolofe,ò  i,aalrra  maniera  formate, attribuendo  le  dette 
i lincea  i fette  Pianeti , con  quello  mero  Oidiuc  , che  fcruano  in 
Cielo;  ^rrche  la  più  alta,  che  è vicina  allacomnmflura  coronale 
defeapo  , è adeguata  à Saturno , la  feguentei  Giouc , la  terza  k 
Marte  , la  quarta  al  Soie  , la  qmataà  Vcuere,  eque  Ile , che  fono 
irà  I;  ciglio  à McrcuriojQjelIc  poi. che  fonofopra  le  ciglia  de  gli 
occhi  immediatamente,  le  danno  à i Luminati,  cioè  quella  foura 
d'occhio  deliro  al  Solere  quella  foura  al  iimrtroaila  Luna  ; Delle 
- quali  imee  , qucih  Mccopofcopj  nc  formano  alcuni  giuditij,  che 

da  * 
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da  noi  vengono  tralafcfiu  , non  haucndo  legitim»  fondamento 
io  Filofofia  . Ma  facendo  ritorno  a gl’inditij  della  fronte  gran- 
de, la  quale  dinota  pigro , codardo  , amido,  rozzo , c dtattufi» 
ingegno  i diciamo  prima,  che  la  pignria  derma  da  fourabbon- 
danza  d'humiiità  nelceiuello , la  quale . elfcndo  frcdda,ritarda^# 
Jeoperaciom  ; oltre  che  occupando  follo  della  fronte  ( percfTcr 
grande  ) ghfpimi  hanno  in  quella  parte  jmolto  campo  da  fpa- 
tiarc  liberamente , e però  non  fi  fermano  mai , per  la  di  cui  d«fpo« 
fittone  l'huono  ne’fiioi  proponimenti  flà  fpeflò  dubbiofo  ; c per 
queltorielce  nelle  fueerperanom  pigro  , li  come  dice  Hngegnie* 
ro  • Sono  anco  codardi  ,c  timidi,  perche  tali  coltami  fono  del 
Bue  , rozzi , e di  ottufo  ingegno  , dicendolo  Melifo  Filofofo,ela 
naturale  ragione  potrà  cflcrc  Fabbondaoza  della  materia,  che-» 
non  obbedifcc  all'opcracione  s c chela  parte  anteriore  del  cer- 
ucllo  fia  flemmatica  , onde  li  feriti  fi  debilitano  , sì  che  con  poC* 
fono  efi giure  l'vtficio  loro,  perche  la  virtù  non  nitretea  inlierae 
fi  fa  debole  , Et  le  vo'effimo  qualeh’altro  retti monto  delia  fron- 
te grande , fi  potrà  pigliare  quello  di  Polemone>  mentre  die.  .-FV  in 
■fluribui  fegnem  virumfigntficat.Et  il  GrattarolatFror  qfttbus  ma» 
gn a,  fegnes pompar ant ur  Boùus. Ma  fe  farà  più  grande  del  douerc, 
c che  fia  rotonda,  pelata  , dice  vn’altro  Autiere , chedàiuditio 
d*auidità  , c fallita  . Alberto  Magno  de  Anima  lib.  i.  era  li.  2. 
cap-  a.c.  6.  col. 4.  dice, che  Frons  magna  valde ponderefum  deeli - 
nantem  ad  dultttiam  tndicat.  aggiongtamo  noi  ( come  alcuni  vo- 
gliono ) che  la  fronte  grandi ù ifna  fìa  mditiodi  perfona  audace, fa- 
gace,  molto  altura  , c fi  ttile  d'igegnoj  iraconda,  prone»  alle  bugie. 

Se  ingannatrice.  Ma  non  piace  al  noltro  Commentatore  fimil 
giuduio  , perche  qu  Iti  cali  non  portano  ragione  efficace  , che  fu- 
peruadi  <ui  già  fuoranotata  . E quando  anco  in  alcuno  fi  ero- 
uaflero  quelle  paflìoni , ciò  farà  rn  pochiifimi  , apprettò  de  gli  al- 
tri, c’hauranno  le  fourafignatc della  tardanza,  da  ìtrefoiucioni; 
e però  fi  può  qui  addurre  quel  detto , vna  hirundo  non  facit  •ver. 

ben  vero , che  noi  nella  no  (tra  olfcruatione  habbiamo  no- 
tati ituomini  con  fimtl  fronte,!  quali, oltre  l’eller  tardi  nclPopera- 
tiorti  loro  , hanno  hauuto  dell'acuto , e loco  Itati  fiottili  d'inge- 
gno , acci  alle  faenze  fpccoJatuc , le  quali  , perche  s'acquiAano 
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il cianio  > doue,  come  in  va  vaio,  il  ci  melio  giace  . fi  deue  fi  ve- 
de gran  caluaria  , ini  grati  quantità  di  ccruello  fi  conner.Cìpcrche 
fempre  rtà  pieno  quei  vafo  , c la  natura  produce  ranto  di  quell 
ili  ceria,  quanto  quel  vaio  può  capire.  E doue è gr-n  quantità 
diccrqeJlo,  ini  è molto  principio  di  frigidità  , perche  di  molto 
freddo  è comporto  il  ceratilo,  i1  quale  tempra  il  calore  del  cuore, 
e taci  quei  c’hanno  il  calore  del  cuore  temperato  , faranno  pc* 
na  tira  ìnconhdcfati  >irtefoluti , e tardi  nelle  loro  attieni  . E qui 
rtarà  auuertito  , chi  lege , nel  giudicare  la  fronte  grande  , chela 
caluitie  lotto  la  fronte  , 000  delie  contuimeraifi,  pofciache  per  la 
fronte  s intende  lòlo  que  la  parte  fopra  difegnara,  che  giace  nel 
muquerfi  letto  la  volontà  humana  » e (opta  la  quale  non  nafeono 
capegli  ordioanamente;e  perche  il  I110B0  deliaca  uitie  già  fù  lìto, 
e fuolo  de,capcg!i,perc(ò  non  deu  fi  ral/patio  con  la  fronte  anno- 
ucrare . E’ben  vero  , che  alcuni  ( come  fono  i Mctopofcopi ) of- 
feruano  certe  lince  , ò rughe  , che  vengono  formate  dalla  natura 
sù  la  irontc  deil’huomo  , delle  muli  da’Grect  furono  falciati  al- 
cuni giuditifc  fcgreti,pcr  conoiccr  l*inreruo,  cóme  dalla  dcriua* 
tioiu*  del  nome  fudetto  fi  puole  intenderei  ertendo  egli  compo- 
st0 di  due  voci  Greche  ,coè , Metopon,  che  vuol  dire,  fronte  , e_j 
Scopra , che  lignifica  , fpccolare , e riguardare  ; & quella  feienza 
cfubalternata  alla  Fifonomia  naturale,  che  contempla  tutte  ie*> 
paitr  tu  generale  del  corpo  bumano  , ò per  dir  meglio  è parte  di 
quella  , battendo  per  oggetto  la  fronte  , come  la  pm  degna  delle 
aJtr^, parti  . In  quella  vengono  confidcrate  il  numero  delle  li- 
nee, la  qualità,  la  quantità,  la  lunghezza,  la  larghezza  , e profon- 
dità loto , la  figurar  one  , fecondo  che  fono.diritte  , ouero  tortilo» 
fe , ò mufcolofe,  ò 1, aaltra  maniera  formate,  attribuendo  le  dette 
: linee  à 1 fétte  Pianeti , con  quello  mero  Ordine  , che  fcruano  -in 
Cicioi  perche  la  più  alta  ,chc  è vicina  alia cotnm< Aura  coronale 
dc!,capu  , èaflegnata  à Saturno , la  feguenrei  Giouc , la  terza  à 
Marte  y ]a  quarta  al  Sole  , la  qui  ora  à Venete,  ciucile,  che  fono 
tfà  l;  ciglio  à McrcurioiQ^iclIc  poi, che  foiiofopra  le  ciglia  de  gli 
1 ocelli  immediatamente,  ie  danno  à i Luminari,  cioè  quella  foura 
• jd'occ/110  deliro  al  Solere  quella  foura  ai  finiftro  alia  Luna  ; Delle 
quali  linee , quelli  Mctopofcopi  t\c  formano  alcuni  giudici) , che 
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da  nói  vengono  tralafci  ti  » non  haucudo  legitim®  fondamento 
in  Filofofia  . Ma  facendo  ritorno  a gl 'ind iti;  delia  fronte  gran- 
de, la  quale  dinota  pigro , codardo  , rnnido,  rozzo  , e diotruf® 
ingegno;  diciamo  prima,  che  i a pigncia  derma  da  fourabbon- 
danza  d’humiiità  nelcetuello , la  quale , effendo  frcdda,ritard^ 
Jeoperationi;  oltre  che  occupando  l’oifo  della  fronte  ( pcrefl'cr 
grande  ) gltfpirui  hanno  in  quella  parte  Jmolco  campo  Ja  fpa- 
tiarc  liberamente , epeiò  non  fi  fermano  mai , per  la  di  cui  difpo» 
fittone  l*huo  no  nc*fuoi  proponimenti  ftà  fpefìo  dubbiofo  ; c per 
queltorielce  nelle  fuc  aperationi  pigro,  li  come  dice  1‘Ingegnic* 
ro  • Sono  anco  codardi,  c timidi,  perche  tali  coltami  fono  del 
Bue  , rozzi , e di  ottufo  ingegno  , dicendolo  Mclifo  Filofofojda 
naturale  ragione  potrà  tflcrc  l’abbondanza  della  materia,  che-» 
non  obbedifcc  aJl’opcrationc  ; e che  la  parte  antenoic  del  cer? 
ucl lo  fia  flemmatica  , onde  li  feriti  fi  debilitano  , sì  che  non  poC- 
fonoefcguire  l’vificio  loro,  perche  la  virtù  non  ritfrctra  iofieme 
fi  fa  debole  . Et  le  vo  eflìmo  qualch’altro  tcftimomo  della,  fica- 
ie grande  , fi  potrà  pigliare  quello  di  Fo!emone>  mentre  die  : Ve  in 
plurtbus  fegnem  vtrum  figntficat.Et  il  Grattarola:  F ros  qutbus  ma- 
gna,Jegnei  pompar untar  Bobus. Ma  fc  fata  più  grande  del  doucre, 
e che  fia  rotonda , pelata  , dice  vn’alcro  Auttorc,  chedàiuditio 
Q*auidità  , c fallita  . Alberto  Magno  de  Anima  lib.  i.  trali.  2. 
cap-  z.  c.  6.  col, 4.  dice,che  Prone  magna  valde  ponderefum  deeli - 
nantem  ad  dultitiam  indicai,  aggiongiamo  noi  ( come  alcuni  vo- 
gliono ) che  la  fronte  granddsifna  fia  mditio  di  pejfona  audace, fa- 
gace,  molto  altuta  , c fonile  d’igcgno;  iraconda,  pione»  alle  bugie. 

Se  ingannatrice . Ma  non  piace  al  nolfro  Commentatore  ,fìmil 
giuditio  , perche  qu  iti  tali  non  portano  ragione  efficace  , chefir- 
peri  ia  di  < ut  già  fuoranotata  . £ quando  anco  in  alcuno  fi  tro- 
uaflfcro  qucflc  paflìoni , ciò  farà  in  pochilfimi , appreffo  de  gli  al- 
tri , c’hauranno  le  fburafignatc della  tardanza,  da  itrefoiutioni; 
e però  fi  può  qui  addurre  quel  detto , vita  hirundo  non  facit  ver. 

Egli  è ben  vero,  che  noi  nella  nottra  olltruacionc  habbiamo  no- 
tati huomim  cou  fimil  fronte,!  quali, oltre  i'eller  urdi  ncll-’opera- 
tiont  loro  , hanno  hauuto  dcll'afiuto,  e louo  itati  fattili  d'inge- 
gno , atti  alle  faenze  fpccolatuc,  le  quali  , perche  s'acqu'ftano 
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con  la  quiete  del  cotp  , conforme  al  prouerbio  : Corpore  quiete Jtt 
homo  fuptenifo  Animus,  forfè  per  quello  tarano  itati  docci, si  Co* 
ine  n*  hàbbiamoconofcmti  noi  molti  ornati  di  molte  faenze,  au* 
corche  da  Fifooomiiti  fìa  determinato  il  contrario. 

Vn*altrs>  off  ruationc  habbiamc  fatto  nella  frone  grande  degli 
huomini,che  fono  amatori  della  quietc,non  ingratulchictei  nelle 
loro  operatiom»  liberali  à gli  amici ,,  & volentieri  s*  intrometto 
no  nelle  caufe  altrui,con  molte  altre  paifiom , che  furie  derma  no 
da  altri  ri  (petti . / k 


ADDITIONE, 


G Li atìtfchi,  e Platonici , e.  feguacidi  P’.ttagora  attribuirò» 
no  tanto  di  forza»c  di  valore  a ì numeriche  riputarono  ogni 
cola  elTere  numero  formalmente,  ò formata  non  d'altro  , che  di 
numeri  s ma  egli  è ben  vero  però  > che  eflendo  il  numero  fonda- 
mento  principale  dell’ord me,  con  che  (là,,  compaginato  1* vulner- 
ici , racchiude  entro  fe  ftelfo  tutte  le  màrauiglie,  quali  che  le  idee 
della  proprietà  dei  tutto  , ond’Ariftotde  8.  Medi,  t io.  piu  fi- 
uoriro  dal  vero.non  Teppe  ritroiiare  altroché  il  numero,  a cui  ma- 
glio s^lToittigliaflero  le  forme  più  nobili  ìnon  molto  adunque  lì 
feoftatèbbé  dal  vero  il  penfiero  d’ alfomigliare  la  fronte  qua* 
drangola  ptopòrtionata  al  numero  quadrato  , che  sì  come  il  i li- 
merò quadrato  di  qualfiuoglia  grandezza  moltiplicato,  ò d tufo 
petfeftcfTo  Tempre  è lo  fteflo  , e difegna  geometrica  figura  rego- 
lariflìrtìa , giuftifiìma,  d*vguali  lati , d’vgual  i angoli  oppoit;,così 
la  Tròte  quadrai  qUella,chc  nell’interna  virtù  in  qualfiu  >2lia  (or- 
tèdi  perfone,e  in  ogni  tepo  difegna  tu(lum,y&  tenartm  propofitù i. 
Anzi , perche  \a  figura  quadra  , fecondo  g Pi  dell»  Antichi, e mallì- 
me  Platofte  nel  Timeo , era  il  primb  fondamento  di  Coietti  , per 
haUere  eli*  frà  tutte  Paltre  figure  raddoppiato  li  principio  della 
pianezza  , poittié  hauendo  quattro  fupcrficie  in  rifpecto  à qual 
h voglia  di  quelle, e*nfideratc  come  bali,  ha  due  mezzi, cioè  quel- 
la cuifpidifUperidri,  che  tengono  ragione  di  due  legami  fortilu» 
rui  degli  eftremi  di  tutti  i lati , di  quella  fodezza  non  ne  parteci- 
pa jiì  il  triàngol<>,c'hà  foiarneme  fnH  per  diiufura  della  uu 
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bafe , Scalzata  in  figura  , ondagli  hà  i'rftefla  relatlone  alla  figura 
quadra,  c’hanno  i punti  alle  lince  , perche  la  lodrzza  fi  compone 
nell'iftcflo  modo  di  pianezza  , che  fi  fa  la  Unta  di  punti , e perciò 
la  pianezza  corrifponde alla  fup  rficic  matematica  , e la  fode2za  ’ 
ài  corpi  . Con  quelto  numero  fece  Iddio  le  di  fcordie  degli  eie* 
menti  concordi , e durabili , di  quello  numero  pure  gl’jftelfi  Pi- 
tagorici, chiamato  da  effi ro'euano  folle  adornata 

l’anima  noltra  .ond'hebbe  luogo  fra  loro  il  giuramento  . 

. e pur  tanto  il  pronuntiare  , che  J*anj- 

ma , che  «ode  di  quello  numero  con  la  fronte  quadra  fia  inclina- 
ta à fare  operationi  più  concernente  all'immortalità  di 
qual  Vtra  fi  fia  , non  dannata  forfè , chi  fpecolando 
j più  alcoli  penetrali  de 'la  natura  , fi  pregiarà 
anche  d’eflere  partecipante  di  tftli 
prerog  attuo. 


Irons  quadrata  , parcsrcfcratdùm  corporis  artus, 
Magnaoitnum , iulhira  fignat  in  Orbe  Virura  . 


DFZ  Leone  , • d’Afirea  viue  l’infegne 
Nell’ Alme  di  cofitti  natura  imprejfe , 

An^i  del  Cui  le  m tram  gli  e i fi  e fise 
' Cotnpendiofa  rifece  ini  piu  degne  . 

Scnx.*  macchie , o pallor  di  cure  indegne 
Nilferen  dell»honor  fiamme  ggian  Jpeffe 
Le  virtù,  come  (Ielle , e nullaàn  effe 
Nuoce n l’ ombre  Lethee  d’  inuidia  pregne  • 

Onde  s’al giufio  opra  defio  coftante 

In  me^fo  al  moto  , alle  btlancie  addii  a 
Za  quadra  fronte  in  r*  'Reai  fembiante  , 

Anche  vn  Sol  rotarà , c'hà  definita 

Fuor  d'errori  la  via  , fempre  auante 

Std  per  meta  immortai  più  bella  vita , , 

Del  Sig,  Omdio  Moni’  Albani  ilRu^giadoD  Ac.  della  Notte. 

-•  ' DEL- 
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DEL  LA. FRONTE  QVADRATA 

< • 

DISCORSO  SECONDO. 

% 

OPPO  1*  hauere  il  Filofofo  propone  ? lentie  di* 
fettofe  naturalezze  in  materia  delle  Humana 
fronti»  hora  purene  difegna  vna  d*  alquanto  di 
garbo  , nella  quale  fi  può  leggere  la  conditionj 
di  per  fona  magnanima,  che  farà,  quando  tal  fro». 
te  fia  proporronatamente  limile  alla  fronte  def 
Resto  Leone.  Doue  il  Canone  diftend  ndo  , manifefta  : 

•veri)  qu* ir an^ul»,  ommenfurata  frontem  htbet, magnanimi*^  rt- 
feruntur  ad  Leene  s , fopra  la  qual  propofitionedue  difficoltà  , & 
affai confiderai li , deuono  ponderarli  • Vna,  checofa  »*  intenda 
per  fronte  quadrangola  menfurata  i E l’altra,  chi  dentro  quella 
deferittione  ita  intefo  per  magnanimo  ; pofciache  , quanto  al 
primo  quelito,  mo<'re  fo.fi  verranno  giudicate  fronti  quadra»* 
gole  , e menfurate  ,che  poi  non  faranno  , frante  la  mancanza  del- 
la vera  q uad  rango /atura  commenfurata , ouero  deli’vna  , ò della 
conduione  feparatamente  j e per  la  vicinità  pareranno  quello, 
che  non  f no  apprefi’o.chi  non  confiderà  la  buona  fimeHa  Quin- 
di fi  vede,  come  il  noftro  Commentatore,  con  ottimi  termini  ma* 
tematica!»,  molto  s*  affatica,  per  infegnare  la  vera  pianta  della 
fronte  quadrangolare  commenfurata  » col  defcriuere  sì  gli  anSO, 
li  veri,,  come  i lari  certi;  e richiama  quei  principi i matematici 
à memoria  , che  noti  fono , à chi  pure  ha  Itudiato  il  primo  d’Eu- 
elide.  Come  quella  dicefi  figura  quadrangolare  , della  quale»* 
vna  parte  più  lunga  dell’altra  fi  vede  j & 1 due  lati  oppofri  fono 
vcuab,  eche  habbia  sii  angoli  retti.  Treconditioni  nerecau#, 
che  il  quadrangolo  difrvnguono  da  qualunque  altra  geometrica 
Epura,  frante , che  il  dire  vna  parte  dell’altra  piti  lunga  , il  diftin- 
gue  dal/a  figura  quadrata  i i lati  opponi  vguali  da  innumcrabili 
imperfetti , che  gli  hanno  ineguali  ; e per  gli  angoli  retti  da  tut- 
te '’alrre  figure  di  più  lati  retti, che  faranno  d’ogn’altto angolo  fa- 
ticate, fuori  ,che  dell*  retti  , come  sa  ogni  picciolo  intelligente 
di  quell  a nobile  pi ofclfiouc . Pcx  iutendere  dunque  la  deferii* 
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tìone  di  tal  frorjtt  contitene  intendere , donde  fluifeono  » piinc’ 
pii  de’l  incarnenti  , i quali  dcuono  edere  le  tempie;  &h.«uendo 
erto  la  parte  fuprriore  , e la  inferiore , è accedano,  che  dalla  par- 
re  fuperiore all'inferiore  difeenda perpendicolarmente  più,  che 
fia  poifibife  ; e poi  tirandoli  la  linea  dalla  parte,  tupet  iore  d*  vna 
tempia  all'altra, pa  dando  immediatamente  (otto  la  radice  dc’ca- 
peffli  fomigliantemente  per  la  parte  di  fotto  , tirando  la  l>nea  ad 
angolo  tetto, ch&  pad»  fopra  la  radice  delle  ciglia  , c vada  à troua- 
re  ìa  linea  perp/ndicolare  delPaltra  tempia  ad  angolo  retro  ;eosl 
con  ra!  difegno  fi  leggerà  la  fronte  del  Leone  , quanto  al>a  parte 
quadrangolare.  E quanto  alla  commenfuraeione  poi  ( che  vale 
quanto  à dire  ben  preportionata  ) la  fronte  haurà  queda  Condì- 
tione  con  la  prima  vnità  , cheolTruerà  la  debita  grandezza  con 
tutto  il  corpo  della  faccia  ; E la  debita  m. fura , quanto  alla  lar- 
ghezza della  fronte  magnanima  fata  queda  ; Oall'edremo  d I 
mento  tirata  vna  linea,  che  padì  per  mezzo  la  bocca,  e camini  di- 
ritto sì»  per  I*  fchiena  del  nafo,giong'  nd<>  alla  radice  d 'capelli  f 
e tal  linea  è in  tre  parti  compartita , quando  la  fronte  farà  larga  , 
haurà  vna  delle  tre  parti  , quanto  à queda  darò  , ella  farà  quella, 
di  cui  parla  il  Filofofo  in  quello  fuoapocelefnai  l’idedo  diradi 
della  lunghezza, à fine  fia  propoteionara,  tirando  *n  filo  dal  prin- 
cipio dc'capcgli  d'vna  tempia  , e volteggiando  per  la  parte  di 
dietro  del  capo, fino  che  arriui  à gli  altri  vlrim  capegli  dell’a'tra  - 
tempiarquando  la  fronte  farà  tanto  lunga  , quanto  la  metà  di  quel 
filo  , all'Idra  il  giudo  fuo  douere  gli  haurà  dato  la  Madre  natura. 
Ou'TO  con  lo  drdo  filo  cingendo  rutto  il  cranio,ò  vn  terzo  di  lui, 
difegn- rà  in  lunghezza  wna  buona  fronte  ; la  quale  in  paragone 
di  fi  t»  ' fronte  nella  faccia  d*vna  Donna  fi  dirà  edere  gran  fronte 
sì,  ma  non  fara^rò  grande  fcmplicemente,  paragonata  con  al- 
tro huomo,  c*habbia  gran  fronte  ,come  fideferiuerà  nelfuoluo- 
go , anche  queda  così  ben  proportionata  , quanto  farà  manco 
gioita  «manco  rortuofa.ep  ù piana.pareràaH*  occhio  più  gran- 
de , di  quello  farà  in  r almifura;  conuiene  bene  , acciochc  hab- 
bia  miglior  fignificato  di  magnanimità,  che  non  fole  fi  a ne  dot- 
ta,ne  gonfia  ,ma  ne  anche concaua  ; e farà  di  miglior  conditio- 
7 ne , quando  farà  ben  piana , & quanto  alle  fupcrficic  così  conca - 
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ua  , come  rotine (Ta  , c quanto  più  tqrifguardo  ad  ogni  condì  irto* 
ne  dt  qual  lìuog|ja  fronte  , quanta  quella  tirerà  più  almezo,  a! 

mediocre , farà  tanto  piu  perferra  , e di  miglior  continone  alla 
perfona  ,chc  la  pollede  . Pofciache  tanto  meglio  fanno  le  fon- 
tioni loro,  3c  il  cerebro,  & >1  fenfo  comnaune,  c Mimaginatiua,-'  la 
fanrafia  , c rcflimatiua  , e Maitre  parr.  , quanto , che  pai  lo  ftro* 
mento  c mezzanamence  proporcionaco  > cioè  non  peccante  nel 
troppo  , ò nel  poco  . Che  per  maggi  or 'intelligenza  del  fatto  , li 
notano  dentro  di  quella  Tegnente  Telia  ic  virtù  del  capo  human». 

A 

Ctrebrum  per  fotti . 
B 

Se» fus  communi t , 
C 

Imaginatie, 

D 

F* niaji*  . 

E 

F 

Memorta , 


Qui  dunque  ciafcun  vede  il  lirp  del  fenfo  co  ivnune  , de/frinia- 
glnanone  , della Émtafin  ,Sc  del l'Hl'matiua  , che  operaio  nel  Imi* 
cipur,  cioè  nel'a  parte  l’auanti  del  capo;  le  quali  Virtù,  animaci» 
che,  quanto  n"i  ’a  natura  formerà  le  loro  parti  più  regolate  , elle 
tanro meglio elfjrcitaranno le  viu*z*ac  loro.  Al  yna  tal  frotto- 
le dunque  la  oroDrierà  d:?l  magna  u.no  atcrioutfce  il  Padre  del» 
je  faenze  naturali  : Equaltfìan»  Iccoilitionr  d*  *n  cuore  ma- 
gnanimo , non  g u liciva  no  fpelicnce  li flcnderle  qui  con  lun- 
go difeorfo;  ma  foloconduc  Itili*  tingerne  poca,  carta  * Chela 
magn  n mità  airatta  del  magnanimo  è vna  virtù  grande,  da 
fortezza  di  fpicizo  acca-apuguaca  , la  ^ual  fempee  delibera  eflei- 
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citare  operftrloni  grandi  ; E come  ferme  Arili,  ne!  4.  dell’Etica  : 
Magnanimità!  eft  virtus.ijUA  verfatur  circa  magno.  E meglio  nef 
primo  della  Re  borica.- £y?  virtus  magnarti  bencficiorum  ejfeftiua . 
& ha  per  fua  mimica  capitale  la  pulii lammirà  . Ma  con  quella  ap- 
pendice da  S.  Tomafo  aggiorna  2.  2.  quell,  \zg.  Che  fe  beni-» 
la  magnanimità  è vna  eflenlìone  d’animo  ad  attioni  grandi , ò af- 
folutc  » ò fecondo  la  debita  proporr  ione  delle  perfone  , non  per' 
quello  vn  nouero  compagno,  c’hautà  l’animo  magnanimo,  s*«m« 
piegherà  à volere  fabricate  vna  Città  > ò andareà  debellare  il 
1 gran  Turco  , ma  et  vogliono  quelle  due  confidcrationi , che  ma* 
gnaniinJtà  vera,£y?  virtus  tendens  ad  maxima ,sij  ma  fecundit  re - 
Barn  raùonem,&  fecundumconuenienttm proportiontm.  E quàdo, 
detta  magnani  mità  vfciffe  fuori  de*  fuoi  debiti  confini  d’eccefTo  , 
non  più  magnanimità»  ma  arroganza»  inhumamtà  , auda-  ia,  te- 
merità, e con  limili  epiteti  ferebbe  detta.  11  magnanimo  farà 
colui,  c’haura  penfieri  alti  nella  mente  , con  regolata  ragione,che 
per  le  fue  forze  fuggirà  tutti  gli  atti  feruili  >Che  non  curerà  di  far 
giamai  alcuna  delle  lue  attioni  di  nafeofto  s ma  torta  la  volontà 
lietamente fcoprirà di  palefe,  cne  gli  occhi  di  auto  il  mondo 
fpicghciài  ragioucuoii  penlieri  dell’animo  fuo,  e limili. 

E per  ragione  di  Ftfonomia  , a chi  hà  la  fronte  quadrangola, e ■ 
fimilc  à quella  del  Leone  , fi  attribuisce  animo  tale, perche  le  prò» 
pietà  del  Leone  , fono  l’clìere  forte , audace,  nobile, magnammo, 
nominato  Rè  de  gli  Animali  , temuto  da  tutre  le  fiere  ,3c  è anco 
tanto  clemente,  che partit  fubitttis  y debellans  ftiperbos. nè  mai,fe 
non  per  neccflìta  di  fame  offènde  l'huomo  : Delle  lue  viuande  vo- 
lentieri fi  parte  à chi  lì  troua  prefentc  , quando  magna  , Sprezza 
mangiare  le  reliquie  straniategli  il  giorno  auanci  ; c limili  ma- 
gnanime proprietadi . Mà  qui  fà  bifogno  intendere  vn  punto  • 
molto  buono,  dal  Commentatore  dottami  me  auuertito  > & è , 
che  «riandò  il  Filofofo  pronontia  magnanimo  l’huomo  di  frati*  » 
tc  angulare  , coriuiene  dtftmguere  , che  vi  è magnanimità  di  fuo 
cflfionc,  magnanimità  acqmftata  per  afferro , e magnanimità 
cor.fcquénte  da  conduione  pura  naturale.  Ncllaprima  dalle-* 

1 ono  la  maggior  parte  de'  Principi,  che  per  heredicaria  fuccciTìo- 
nepolleggono  lepatoruc_magnificcn*c  . Nella  feconda  fchi era-# 
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fono  certi  fCapitant , Colonnelli  ,,Cìensrqli , che  per  guadagnar/! 
l’animo  de'  foldati , e far  honore  a loro  Principi,  inalzano  J'ani- 
mo  ad  arcioni  magnanime,  liberal  c generofe  . Ma  nella  terza 
forte  rrouanlì  certe  magnagnime  qualità, anche  in  perfone  di  baC 
fa  conditione  , quanto  però  s’inalza  lo  rtaco  del  poter  loro  ; e di 
queftì  dice  il  Baldo  douerfi  intender  là  Temenza?  Qui  vero  qua» 
dr angolani  ctimenfuratum  frontem  b»tent^magnannni‘,ref erutti? 
ad  Leones  l’argomento  della  fentenza  ftà  rn  que/to  modc.I:  Leo- 
ne ha  la  fronte  quadrangola  commenfarnta  , è animale  magna- 
nimo , generofo,  c d’animo  grande  .•  dunque  ciafcun*  huomo  , 
c’hauràtai  fronte , farà  per  fua  naturalezza  d'animo  magnani- 
mo, generoso,  e grande.  La  ragione  fificalc  , ò naturale  cagio- 
ne , che  vogl  am  dire , haurà  del  d. fàcile  à poterli  penetra rciconif 
anche  il  poter  ócn  conofcerc  huomim  di  tal  fronte  ; Tutta  voltai 
lì  potrebbt  dite  , che  la  paffione  della  magnanimità  , tficndo  vi- 
rile, ò conuen icute  foloallo  fiato  rosichile  , & argomentando 
efà»  abbondanza  di  calore  naturale. & intorno  al  cuore  , Se  intor- 
no al  capo  ( ma  tale  però  , che  non  ti  agalli  li  debiti  termini  delia 
giuda  conftitutione ) quel  calore  fi  potrà  commodamentc,  ocon 
debita  temperatura  dilatare  per  tutte  le  man/ioni  del  capo  , c di- 
gerite temperatamente  i foggttci  delle  cofe  , e.  ciafeuna  poten- 
za potrà  commodamentc  eflercit..re  Tofàcio  /uo;  Scallborala 
perdona  procederà  ne’/uoi  affari  col  debito  decoro  , &.  intenderà 
la  filma  deil’honore  , che  fi  guadagna  con  la  prudenza,  Capienza, 
e magnanimità  nc*  gran  maneggi . Tutti  i Scrittori  affermano  , 
che  la  ragion  naturale  mafcuJina  è nel  Leone , c che  laforma_j» 
propria  dei l’huomo  lia  la  virilità,  che  fi  vede  nell*  intraprendere 
eoraggiofamuue  , e con  forcezza  d'annno negotii  ardui,  c graui. 
E nocifi,  che  quando  quel  calore /opradetto  farà  foprabbondan- 
re,  farà  nu/cire  la  perfona  non  magnanima  , ma  furiofa  . In  ge- 
nerale dunque  ( peichc  di  tal  fronti  non  n’  babtnamo  fatto  offer- 
uatione  particolarejle  buone  fimmetric  del  corpo  con  le  fue  rego- 
late conliitutioni  Tempre  faranno  cagioni  naturali  da  confimurc 
J bucmo  reale  ,bca  coftumaco,  prudente,  amatore  di  g.uititia,  c 
degno  d'ogui  conuerfatione  . 

\ 
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IL  correlariuo  <fcl  grande  , anch'egli  deu’eflerc  crf  paragoni 
conofciuto  i e p'  rò  le  la  picnola  fronte  verrà  in  pr<>’  a con  la 
grande  vitiofa , quel  la  concorrerà  si  bene  con  quella  , nei  frana- 
re inetca  > e dapocagpinr ; ma  la  piceiola  fatua  la  palma  di  mali* 
gni  tà  fopra  U grande  » perche  dal  l'cflere  manchtuofe  ,c  diffeuo- 
fo  il  luogo  delle  fpene  {enfibili , per  <rqi  non  ptronfi  apprendere  le 
fpunze  ,e  le  virtù  ,non  fi  pone  impedimento  afa  ima?m.>tiua,  c 
memoria  , che  noq  operino  col  finiitro  talento  ma  lamenrej  che  fc 
la  (trffa  pteciole7*a  di  fronte  fa»  à comparata  con  la  medocr  tà  , 
à, grandezza  ordinaria  gli  farà  omninamentc  contraria  ; c fc  la-# 
grande  predirà  grande  mg  gno  , quella  lo  moftrarà  minimo  , c 
cosi  dr^  fello  ; l’oflTcruatione  in  confi  fruirà  di  tutto  ciò  camma* 
jro  vcrdadicre  , cioè,  che  quei  di  picctoi  fronte  fono  bell  «ali , in* 
difactijfcQaofccmi  4 de  ingrati , ignoranuflimi , c lomiglianti 
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CieJu.'us,  humanus,  lìmplcx,  facilifq  moucr» 
Nofc.cur  cxiguas  froncis  ab  indicio  . 


MIRATE  quiui  entro  1‘  angu/io  feto 
Della  picciola  fronte  dt  colini 
Po/arfi  il  troppo  credere  ad  altrui , 

E di  mobile  cor  patente  affetto . 

Ecco  mera  boutade  , ecco  l’effetto 

Della  fimplieitad*  euui  , per  cui  . - • 

L anima  fugge  » penfier  f curi  , e bui% 

E vela  fonra  il  Ctel  d’aureo  diletto  , 

Quefli  pure  ì lo  fpeechio  , oue  (i  vede 
F -,r  di  fe  moftra  cortefit  gentile  , 

C hà  per  compagna  fua  la  factl  fede» 

Alfio  metto  non  dee  s't  chiaro  fide 

Hiuer  , eh* in  picciol  mole  va  prefto  piedi 
Da  fuggir*ogni  nota  indegna  , # tilt  . 

Del  Sig.  francefeo  Ferruffi  , 
..  . DEL • 
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DELLA  FRONTE  PICCIOLA, 

. • « ' / 

DISCORSO  TERZO, 

N COR  CHI  Ariftotile  ponga  nella  Tua  Fi- 
Conomia  la  fronte  picciola  nel  piimo  luogo  , ad 
ogni  modo  à noi  c parfo ben?  metterlo  nefterzo 
luogo  di  qi'fti  noftn  Difcorf»  , e firn za  cerimo»* 
nie  dar  quefta  buona  nnoaa  à chi  hà  picciola^* 
front  , condì Tt:(^ui  freattmparumm  hab»nt  y in* 
Ììftiplinabilts,rtf  truntur  ad /**J,cnr  fiano  indifciplinabili,  e fir- 
mili à i Porci»  e che  ciò  fia  acro,  lo  lafesò  ferrerò  il  Filotofo,  e dal 
Boftro  Commentatore  così  Tiene  efplicato  . Qui  fi  con  fide- 
fa  ( dice  < gli  )eome  per  due  caufe  principali  può  elfere  picciolo^» 
ima  fronte  hurm^ajo  perche  i capelli  nafeono  tanto  Manzi  , che 
piu  del  fofito, e commune  pulimento  loro  cuoprono  la  fronte , e 
così  fanne  , che  fi  teda  poca  carne  in  quella  ; ò perche  l*offb  del. 
la  calila  ria  fia  più  picciolo  dellagiufta  firn  me  rrta.  Di  modo,  che 
A vedono  alcune  perfone  , che  fe  bene  non  hanno capcg li  (oprala 
rodo  della  fronte  , ad  osni  modo  picciolifiìma  fronte  in  loroap- 
pare.  E quanto  alla  mifura  della  giuda  fronte,  fi  confiderà 
dallo  fiato  mero  della  faccia,  la  quale  mere  patti  vguali  dimdcfij 
irn*è  dalle  radici  de’capegli  fino  alla  radice  del  nafo , oncroal 
anezo  delle  ci?Ha;la  feconda, tutto  il  nafo, coprendo  in  longhezza; 
Se  la  terza  fi  termina  nel  fine  del  mento.  E quella  faccia  , che  in 
tal  gnifj  è dalla  madre  natura  fabricara  , bella  , e vaga  drraftì , 
quanto  oeròa  quella  parte  dì  fimraetiia  5 perche  giudicarla  bei* 
la  di  rutto  punto  , è d’huopo,che  anche  nel  colore,  nei  concorri»» 
e nella  quantità  de  la  carne  h«bbia  le  fueconueneuoieaze , M u 
circa  oue^a  mifura  d*aleezza,fa  giuda  fronte  farà  così  alta.quan* 
to  è , è la  lunghezza  del  nafo , ò quanto  fia  l'ap  rtura  dclla  boc% 
ca , con -attuilo  però, che  la  giuda  fronte  non  d ue  cfTer  neretta 
ad  vo  pmeo  indiuifibile,echc  poi  curri  gli  altri  puntiferumo  per 
gli  citte  ni;  male  ali  deue  codfcgnare  conucnicnte  larghezza  , 
perche  non  porri  biafino;  eia  picciola  fronte  qui  dal  Filofofia 
dileguata,  deue  intenderli  de  Ila  picciola,  che  faccia  gran  (con- 
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cwto  ìnVn  voltai  f J’vna  tal  dice  lo  Stagirita  t §)hì  front  etn  fa  ri 
uam  habent,  *»di  fctplinabtlcs , reftruntur  ad  jMcxm 

Quanto  alla  picciola  Fronte  per  cagione  de’capcgii , dice  il  no^ 

Aro  CommentarorctPm/ere*  quoti  captili  defcèdant ,0»  fronttt  alm 
tnucitntm  oteu fante*  ,tat»  reftrtgant.  e di  queita  tal  giuditio  egli  ■' 
ut  fot  ma  dicendo;  Batic  ^dtct  fi  gntfic  art  hominem  tndtftiphnabi- 
lem  , cioè  nudo,  grollolano,poco  atto  alle  fpcculationi.dc^di  con- 
traria attitudine  alle  faenze  » E chi  hà  offeritalo  , hàtrouato 
che  fimi»!  pcrlone  erano  tanto  ìndi/cipi inabili  , che  quali  parca.» 
mattcafltro  della  potenza  , con  la  quale  gli  huomini  Fono  «ti  à 
poter  capire  le  Forme  , ò lodante  delle  cofc  j c quaG  come  follerò 
Aari  Anta  intelletto , erano  tanto  rotti  » con  fu  fi  , e ccncbioff  d’in* 
tell  penra  , ch’appcna  fapeano  numerale  fino  a dirci  , Et  in  ve» 
ro  Ai  idotile  trouò  vn  paragone  molto  grande  , nel  dire , che  fi a- 
rto  fintili  al  porcello  , che  pure  hà  picciola  fronte  , & è indifcipli- 
nahile  ; adunque  tali  faranno  quelli  di  picciola  fronte  . Eque- 
Ao  è per  la  impotenza  , & imperfettione  della  fantafia  , parlan- 
do di  quell.  , à quali  1 captali  Dtmidtattt/n ferì Jrentis  locum  cc* 
cupent , c la  ragione  protrebbe  forfè  ciTèrc  , (a  moita  copia  degli 
ekrenaemi  capillari  , che  in  quella  parte  della  fronte  fi  troua—»  , 
contro  lo  dato  continuile  della  teda  fiumana  , che  per  ordinario 
iui  non  manda  fuori  tali  eferememi  , i quali  cflendo,  acquei,  e 
terrei  , l’acqua  fupcrando  la  terrcArc  porrione  , rapprefenta 
vna  maceria  fìntile  à liquidi  fango  : & quelli  , nc’quali  fintile 
temperie  fi  trotta,  dourebbono  efTere  di  facile  apprenfiua  , per- 
che Pfeumido  fauorifee  rapprendere  le  cofc , e dourebbono  anco 
Battere  la  rctentiua  , perefiere  quefio  proprio  del  fecce,  c del  ter- 
reo t ad  ogni  modo  , perche  mancano  poi  del  caloie  fufficiente  à 
talioperanon»,  quindi  è , che  la  virtù  attilla  reda  fiacca  , e fenza 
Vigore  , Se.  indi  fegue  poi  • che  tali  fono  di  poco  giuditio  , e di 
languido  difeorfo  , & inferma  rcAa  la  pane  fnzante  ad  intcn» 
dere  le  fprco'ationi , perche  qucAi  atti  contiengono  tutti  alla  vir- 
tù attua.  L’officio  del  calore  Ga  di  fare  comiiiidntar  bcncl’hu- 
mido,  & il  fccco  mficme,  e mancando  tal  calore  in  coftoro , fe- 
guita,  che  gli  eferemene  acquei  , e crrei  già  detti  impedifeono 
ÌVno  l'altro  ai  la  buona  vnione,di  modo  che  l'humoxe  dell  *h  umi- 
do 
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do  imoedito  non  può  ticeucre  , come  ne  meno  i!  (ecco  impedito 
ritenere  ; e quindi  ieguica  la  rozzezza  in  qucltitali.  APgiongafi  , 
come  in  co!oro,à  quali  nafeono  i capelli  moùo  vicino  alle  ciglia* 
e che  malto  gli  cuopnno  la  fronte  , iuifitroua  molto  humore-j, 
grotto,  graffo,  cfpdTo,  che  re  eff-re  così  nella  parte  anteriore 
del  ccrebro  cinge  d’intorno  jl  primo  vencricolo.e  la  parte  ditian- 
zi  dei  ceruelIo,doue  li  fantafmi,e  l’imagini  delle  cofe  hanno  l’of- 
ficio loro  , perciò  da  cale  humore  venendo  impediti  tutti  quegli 
ftrornenci  ordinati  all’intendcte  le  cofe  , così  à coloro  auuie* 
ne  il  contrario , che  rimangono  inetti  alla  capacità  delle  foienze  t 
& è eh iari filma  quella  dottrina  , per  la  regola  generale  Filofofi- 
ca :Oportet  intelligente m phnntajmata  fpecultri,  ma  quado  queftj 
vengono  impediti  per  l'impedimento  de  gli  (frumenti  fuoi,  quei 
tali  reflano  così  rozzi , & mal’atti  à capire  le  Facoicà  fpecolatiue,e 
perciò  indifciptinabili  * c fimili  à Porci  vengono  radomigliati  • 
Ma  facciamo  paffaggioà  dire  quattro  parole  della  picciola  fron- 
te  , per  la  picciolezza  dell'offo  , fouri  il  qu  de  (là  diftefa  la  cute 
della  fronte  . E prefuppofto,  che  l’anima  fenficiua  (ìa  il  principi* 
le  agente  u<tf  capo  dell’animale;  Quando  d corpo  hauti  tutte-» 
le  fue  parti  ben  propordonate  , così  l'anima  haurà  buone  !e  fue 
operationi  ; onde  per  loconctario,  quando  in  alcuna  parte  dell* 
animale  fi  croui  vn*  inftromenc.i  corporeo  mancante  della  fua«* 
debita  fimmecna  , farà  caufa  , che  anche  l’Àn  ma  non  potrà  in-* 
quella  parte  e fferci rare  le  file  foocioni  , come  farebbe,  fe  quel  la 
parte  haueffè  la  fua  ordinaria  buona  difpoficione  , giuda  natu- 
ralezza, e perfertione  : Stante  quello , dice  il  nodro  Commenta- 
tore , che  l’offo  della  fronte  può  edere  mancante  del  giu  ito  ordì** 
ne  fuo  in  due  maniere  , pcloche  la  fronte  riefea  più  picciola  del 
fuo giudo  douere  , cfarà,  ò fecondo  la  longhezza  * òfecondo  la 
larghezza  . In  qualunque  d iqucftì  due  modi  fiaquell’offo  pcc* 
cantc , farà  la  fronte  angufta  , ò in  longhezza,  ò in  larghezza , ò 
tiell'vno  , e nell’altro  modo , & allhora  neceffari  amente  la  parte 
dinanzi  del  ceruello  verrà  ri  (fretta  tra’coufim  anguili,&  il  primo 
vcntr  colo  reitera  quaficome  legato , e rinchiufo  fra  te  rmini  tan- 
to anguftì , e (fretti , che  ne  effi , ne  il  ceruello  , nei  fintafmi  po- 
tranno libcramcutc  cffcrcitare  le  loro  foncioai  » Fofciachcqua- 
-**  *■  Jc 
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le  lìa  l’organo , Ir  dice  ,jchc  tale  larà  a potenza*  e tale  Paper*-*  * 
Adunque  da  queii’anguito  ‘ito  nalcr  , chej’operc  di  quella  parte 
non  poilono  djl  l'anima  cflerc  sdr  reità  te  > come  fatiuo  >e  altre-» 
con  giuda  , e regolata  fronte  . Quello  è cerco  ancora  , ebe  in  li- 
mile ilio  cauto  an^u'to  i fpirici  li  confondono  fcà  loro  , e riman- 
gono confate  inii:'<ne  )c  iiud  lectiouije  cosi  Phuo  no  non  atto  a > 1 a 
docilità  »ene  fe^uitarà  perciò,  che  ià*à  piecipJtolo,e  diluidinato 
nelle  lue  confuitc.e  nc’luoi  pareri,  non  potrà  haucrc  paticnxa  nell* 
afcoltate  ia  ragione  de  le  cole  , tara  inquieto  , imtabild , e nella 
inftaoiiita  ltoiido  ; tutte  cond  rioni  cotifegucnci  al  'anguttczia 
de  i r pirici  , e tanca i\ni  dell'imo. no  . Et  in  cucce  quelle  dotti ine-* 
Tempre  deueb  haucr  riguardo  al  pi  u » & al  manco  , sì  che  più  pio 
croia  fronte  farà  maggiot’mditio  di  (loiideata  d ila  men  piccioni 
la  j c così  in  ogn’aicra  confl  lcracione  < £c  a tiene  quanto  alle-» 
regole  generali  , o alcuna  del  le  quali  può  patire  qualche  ecceitia* 
ne  per  accidente  : E quanto  dice  il  Batdo  inqucito  punto  da  tue» 
ri  gii  alni  Fifono  noti , ò che  vadmo  al  a buona , ò che  feri  amen* 
te  nociuo  il  proprio  parere  fottofcdtto  viene. 

‘ Pareri  de’Scrictori  . 

I*  Ingegnerò  li  fotcofcriue.La  fronte  pjcciola  lignifica  l'huo- 
aio  iracondo  perche  è fcgno.che  i (pitici  nell  » parte  ance* 
rioc  dei  ceratilo  fom  nitrecci  , e li  conculcano  inde  me  , c s‘in* 
funmnano  , onde  fpcllo  accendono  il  fanguc  , 3c  il  cciucllo,e  con* 
fepuentemeute  i cuore,  pet  la  curtifpondcnza  , c*h  .mio  tra  di  io* 
ro  ie  memora  principali  delia  vita  nolfra  ? c 1‘  >ra  altro  non  è , ch‘ 
Vna  acctnlione  di  fangue  medino  al  cuore  . li  l'orca  è anch*  egli 
del  medefimo  parere  . Annotile  nel  Jib.de  gli  Ammali  dice  ♦ quel* 
li  , c'hanno  la  fronte  pucioia  fono  mobili:  il  che  da  Plinio  , c da 
Galea  > fi  crafenue.  Ma  noi  vortertimo,  che  ciò  sMntendeffc  per  la 
fionce  molto  pcciola  « Rad  dice,  che  dumo  tira  lìolido  i lacaufa 
naturale  porrà  edere  , perche  deua  fronte  hà  piccioli  ventricoli 
nel  cerueilo  ; per  tanto  i (pinti  troppo  dftrett:  iufieme,  (i  rifletto* 
no,  e di  uuouo  i^rgJUJ,  e però  fono  inonin  di  parere; . Il  (emina* 
nodciU  Fuoiòfiaasi tomoli,  fol.  17/.  colon,  portati  pace* 

re 
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re  d'Alberto  Maga»  de  aaim.aii.vjf  ib.  1 . traci»  i.  cap.  i . ear.  6. 
cpl.+.col  dire  ; frons  anga/la  nimium  indociltm  , inqHÌnatum,& 
varie  em  figmjicat.  Manoi  nella  nodi  a oTcruacione  agyiongiamo 
di  più  , rodo  turbarmi  » e che  d. fàcilmente  u (cordino  deli’ingiu* 
rit , 3c  in  loro  li  troui  molta  cor  te  lì  a . ' , 

r AD  DITIONE. 

SE  la  frane  rotonda  , benché  grande  , communica  con  la  pie- 
ciò;*  nel  giuditio  , che  cosi  cjucAi  , come  quelli  di  cai  fronte 
luiio  «(calati,  irragioucuoli,Hi<liicrcti,gl*yni  porci, egl’a  tri  ali- 
ni , certo  non  per  altro  farà, che  per  la  mala  conformati onc  della 
pirtc  ance;iorc  del  ccrucllo  in  ambiduc , di  modo  però , che  nell* 
vnl*atcioni  ammallichc  fiano  lefc,  & offtfe  per  dnninutione-»  , 
nell'altra  , che  è la  prcfcnce  rotondai  meglio  gibbofa  deprauatc,e 
mondruofimcncc  guade,  onde, perche  mancano  i debiti  fini  «le  gli 
olii  della  fronte  nella  parte  interna,  mentre, che  il  concauo  non  ne 
gliang  li , ò tali  , ma  più  tolto  in  mezzo  limato  fi  troua  , fiesue  j 
che  la  figura  del  ccrucllo  fia  troppo  morata  dal  dato  naturale  , 
per  qu'-do  ricfcono  le  potenze  dell'anima  cosi  mai*  acconci?  nel- 
le proprie  fedi,  che  non  pod’ono  partorir  (e  non  abortiui  gli  aderti 
dell  opcrationi  fue  ; però  non  errarebbe  al  lìcuro  , chi  per  que- 
llo d celle  , che  gli  huomim  di  fimil  fronte  fodero  inetti , iinpru* 
dent  , e vili,  quali  impotenti  d'operar  rettamente,  conciolìacbc  è 
manifelto  ancora  , che  quanto  piò  li  {coda  la  fronte  della  vera—-» 
finvmctna  , che  credo  lia  la  quadrata, tanto  piu  fia  detestabile  , e 
viciofa  i c cosi  la  gibbofa , che  molto  da  quella  fi  dilunga  , mcriu 
d'e  liete  fra  falere  biafimata  molto . 
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Hic  pigcr  eft  Afìnus , ftoli  Jx  praecordia  mentis 
Huic  jnfunt , cui  frons  oib  culata  tumec  • 


QV  E ST  A mìa  front e ri  attuata  in  gito  , 

Benché  con  nafo  acuto  altri  fojpenda  , 

Mcn  ò però  y eh * al  cor  gtamai  mi  prenda 
Turbator  di  mia  pace  alcun  martiro • 

Da  queflo  fen  non  efee  mai  fofptro , 

Perche  dolce > il  piacer  mi  fi  contenda  : 

Beltà  , eh*  in  duo  begli  occhi  Amore  accenda  y 
Stupido , e non  vagheggio  , e non  ammiro  . 

L'Alma  mia  chtufa  à le  chimere  altrui 
M*  anima  foto  il  corpo , e non  confento  t 
Che  ptr  fard  maggior  parta  da  lui  • 

O me  felice , e cento  volte , e cento  , 

Che  fe  Definire  , ò Corrtdor  non  fui , 

Noto  mcn  vino  almen  pigro  Giumento  . 

Dei  iig.  Africano  Ghirardclir. 
G DEL 
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Ì)£L'LA  F'RO^TE  ALTA,  ROTONDA.1 

, ...  ' . ■ \ 

D I S C OR  SO  Q V A R T O. 

f T 

, t , 

fO  I dubitiamo  grandemente  , che  capitando 
quelli  D feorfi  in  mano  di  pelone  fenlate-»  , 
c’  habbiann  le  già  fcritte  fronti  , non  folo  gli 
fafcciaào  qu  che  gràue  ingiuria  , ma  che  bu- 
ftemmihr  il  Filosofo,  & chi  ha  datosi  mondo 
tai  regole  di  Fifonr  m a;  Pofciache  non  eflendo 
ballato  ad  Anftotile  hauer  vaticinato  male  conditioni  à quei 
della  gran  fronte  , con  afcritier  loro  le  proprietà  Bouine  , e quelli 

della  picciola  far  limili  à Porcelli , bora  mettendo  in  campo  quei 

della  fronte  rotondagli  attacca  sù  ic  (palle  questo  belo  Epitaffio: 
§)ui  vero  rotundum  habent.infenfati^referuntur  *d  Ajtnos . Ma 
prima, che  p<tl  fi  vada  inanzi, tentiamo  quello, che  dice  ilCommeft- 
ratore  fopra  quella  fentènza  (coll*  auuercire  pierò  prima  il  di  (le- 
gno della  fronte  rotonda  . ) Chi  confiderà  bene  la  fronte  dciP 
Afino  , la  vedrà  conucfla  , edere  alta  , gibbofa  , e rotonda  , 
come  vna  mezza  sfera»  òcome  ladip'nge  con  fimilitudine  il 
nottro  Commentatore,  che  pigliato  dell*amtdò,  e quello  iti-» 
poiuere  ridotto } è poi  còri  acqua  impattato  , & al  fuoco  lento  ap- 
prettato,tolto  vedraflì  Inalzare  to  vii  pocd  di  gonfiezza,  e produr- 
re nella  fuperficie  (uà  alcune  irregolarità  , c’h  luraimq  alquanto 
dello  sferico  . Ma  ftiafi  pure  con  la  fpccolanone  alla  ironie  dell' 
Afino,  poiché  queftoè  rAriftotelìco  eflemp‘0  * & aggiongiamo 
per  certo  > e vero  prcfuppofto  »,  che  l*  Attuo  dijtetnperamento 
freddo,  e feccò , onde  nafee  ,cheei  ne*  Paefi  frigidi  non  t u a m* 
«ere  . Il  calore  naturale  inquetto  animale  è debole,  c la  carnea» 
Afinina  è adii  dura  , tenace  » e Vifchiofa  , dalle  quali  conditioni 
tutte  deriua  , che  quel  poco  di  calore  interno  ,*  che  iiel  g «intento 
fitroua,  nelpaeitarfi  per  quel  corpo , trouando  da  ogni  parte 
impedimento  di  freddo,  e di  fecco , gli  conftitoifce  vna  fronte  ro- 
tonda » 5c  all'Animale  riefeono  le  conditioni , e proprietà  de  fri- 
rjdi  ,e  (cechi.  Totrcbbefi  per  ifperienza  vedere  in  rutte  le  enfe  „ 
douc  fi  croui  calore  debole  da  molta  frigidezza,^:  humori  crafll  f 
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ecroflfydtequel  poco  di  calore  jui  mouendoli  verfo  quelle  parri, 
che  gli  fanno  imnorrcliftenza,  quella  mareria  mi  fi  ridurrà  alti 

fo  ma  circolare,  come  li  vede  nelle  gocciole  d’acqua  cadenti  Co 
pra  !c  Pierre,  che  in  forma  stoica  futuro  vengono  ridotte  1 II 
calore  natura  le-*r«l  giumento  (sfondo  il  forma. ore  del  capo  ) f à 
riufcirc'lsfronte , dotte  fono  lefue  più  principali  operacioni , per 
cffer’iui  1 ventricoli  del  cerUelfo  più  ieb oli , »n  forma  rotondai, 
perche  iui  U materia  è molte  fredda  , e fccca  .£  perciò  ittlìc# 
me  viene  ad  hauere  tl  giumento  «e  parti  anteriori  del  ccruello 
indigene  , & imperfette  , c non  forfìrientemcnte  Ignorate  ad 
edere  gagliardo  , fnefto  , pronto  all’opere  fue  ; Anzi  per  lo  con- 
trario rimane,  come  di  fenfo  quali  priuo,  ftolto , pazzo,  c grolfo* 
Jano  d’illinto  naturale , e (olo  aPa  pare  del  fcnlo  carnale  molto 
pronto  , 8c  inclinato  . Et  Aiiflor  le  fopra  quello  fondamen- 
to, hauendo  . ou/iderato  le  temperie  dell'Almo,  per  l*inditio 
ticlla  fronte  rotonda-,  così  per  la  regola  del  fintile  , fabricò  qtte- 
ilo  fuo  A potdefma  : Òtti  vero  retundam  habent , inferi  fati , refe • 
rnntur  ad  Afìnos,  e gl’Jntrrpreti  di  quelto  palio, addogano  a qtte- 
Ai  pouerelli  tutte  Je  conditioni  de’codumi  Afinini , cioè  inienfa* 
ti , ch’è  differto  oppollo  all’huòmo  ornato  d'ottimo  Sentimento, 
rozzo  , mal  capace  delle  difcipline  . indiscreto,  mancante  molto 
di  guidino  eCmo  , pigro  , fiordiro  , da  poco,  poltrone  , ftupido, 
balordo1,  quali  fuori  di  mente  , c’hahbia  poco  ccruello  , manco 
fenno  , imprudente , che  non  fi  piglia  quali  mai  penderò  di  Sape- 
re diftingucre  teatroni  da  farli,  da  quelle  da  non  farli , e molto 
dedito  , & inclinato  al  difetto  carnale  , c c*hà  molta  propensio- 
ne à’  piaceri  corporej,&  à fare  tutte  quelle  cole,  che  gl»  fuggendo 
''appetirò  fenlitiuo  , hauendo  poco  rifsuardo  al  pillilo  , al  rego- 
lato modo  , Se  alla  ragione  j e danno  l’elfcmpio  quelli  Fifonomi- 
Ai,  d'Otrone  , di  Comodo  , di  Eliogahalo  , di  Balbino  Impcrado- 
ri , c d’altri,  c’hanno  hauuto  l'Afinefca  fronte,  e ne'collumi fono 
dati  della  pelle  dell’Almo  ottimamente  macchiati , fra  quali  Im- 
peradori  ferina  Gmlto  Capito!,  che  quando  Balbmo  lentiua  no-, 
minare  Maflìmino,  era  folito  tremare  gr  •ndenrmnte, non  oftantc, 
ch’era  il  men  vitiofo,  & il  men  de  Imo  alle  voluttà,  e dehtie  dclli 
fopranominaci , &haucua  alquanto  meno  rotonda  la  fronte  de 
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gli  altri  • Ma  in  generale  di  chi  ha  la  ffonterAfinina  ragionando*  I 
gran  cofaè  li  dire  , cbt  non  baitauano  tanti  difetti  louia  le  fpai* 
le  loro  da  F fonomtftì  antichi  addogati , ch'alcuni  moderni  an»  i 
cora  vogliono  aggiongcrui  1*  iracondia  il  che  pare  nondiméno 
affai  diffici  le  à difendetti  , dante , che  l**ra  ti  a parto  de!  calore  na*  , 
turale  , che  dilatandoti  , mollifica^  tftc«ua  , edifgrcga  le  pam  fi.  1 
trillati,  e difiìmilari  dell*  Animale  , Se  il  freddo  fà  , chelcmedefi- 
me  parti  fi  condottino, econftringano, di  modo, eh*  effendo  | 

prio  del  calore  commouerc  1*  iracondia  ,c  del  freddo  la  infenfibr  | 
Ina , non  porrà  effere  , che  vna  perfona  fia  iraconda  , Se  mlenfibi- 
le  ad  vn  tratto  , e che  la  fronte  rotonda  indichi , c lignifica  1*  ira* 

* condia  >&  infenfibilità  inficine  * e tanto  più  rende  difficoltà  il  pen« 
fiero  .quanto che  l’ infenfito  malamente  capffce  la  forza  de  gli 
. accidenti  , e non  li  sà  giudicare  fertilmente,  & efattatr.cntc,  sì 
• che  ali’occafiont , qualche  difgufteuole  attione  gli  pofTa  tanto 
alterare  l’animo , che  lo  faccia  giongeread  vna  vchemente  ira- 
condia , e tanto  piìi , quanto  che  fimili  p rfonc  di  fredda  condì» 
tione  vanno  inficine  velini  con  l*  haluco  della  buona  partenza  j 
palfioni  -diametralmente  contrarie  all*  iracondia  .•  però  lafcia- 
ra (TI  quella  difpura  à miglior  conofcitore  di  quelle  humane  paf- 
fioni.  £t  è Alberto  Magno  , eh*  attribuire  l’iracondia  à quelli 
tali  de  Animalibus  liò.  i.cap.  a.  car.  «.  col.  4 E per  fine  di  que* 
Ho  Djfcotfo  reftaremo  in  quell©  appuntamento  fermo,  che  ol» 
tre  alla  propofitionc  d*AnftotiIej6£»<  vero  rotundam  habent,  in - 
fenfati . mà  l’autrontà  dell*  antichifiimoPolemone  conferma, che 
quella  fronte  oracolare  fignifica  huomo  inlenfato  , & impiu. 
dente  , e che  non  sà  quali  difeernerc  quali  attieni  fiano , ò non 
liano  decenti , per  ignominia  fattagli  x ò nulla,  ò poco  contur- 
ba, òcommouc.  Et  altri  affermano,  che  h frante  gibbofa,  alca, 
e rotonda  dimoJir*  gh  huomini  (tepidi , Se  ignoranti . Conferma- 
to però  anco  dallo  Hello  Alberto  he  1 poco  la  fopra  citato  luogo. 
Al  che  ci  foteofetmumo  ancor  noi  battendone  fatta  qualche  of* 
letjuatioue . 
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LA  fronte  plana  » òpiùd-prefa  , inoltra  l'huomo facileà 
cjdcrc  ue’vitij  , eàbenchce!  3 ( col  non  partecipare  delle 
c]'  a *tà  d'altra  fronte , à cui  ne  grandezza , ò piccolezza  , ò figu- 
n q >adra  , ò rotonda  vien’afcrirta  1 à vn  medemo  piano  , ò paro 
t<  riga  le  virtù  t & i viti»,  cioè  egualmente  r guardi  l*vna  , e l’altra 
parte, nondimeno, pcrchc/Wi/u  #/?  de\eenfut  outtni  quan  lo  la  co» 
cupifcibile  , correndo  frectolofa  la  doue  piu  beUo,cfp  tiolo  fi  mo- 
fl  ail  fentiero  , abbraccia  1!  vitto  , tintodi  color  fallo  di  virtù  , 
Ja  cognitione  , non  el  minando  il  periglio  , anch’ella  s’mganra  ; 
Jub  fpetie  recti  , e rade  con  lubrico  pie  nel  precipito  » tuttama  al- 
cuna volta  può  «Aere  . che  quella  fronte  habbia  cong’onto  al  ma» 
Je  , a cui  piu  volont  ari  s’accoppia  , e più  frequentemenre  qual- 
che compatibile  realtà  di  bene,  co  n*  farebbe  l’amore  , e fede  in* 
dubitata  vcrfoamico  , per  cui  già  non  haurei.be  à fchifo  cfporfi 
ad  ogni  danno  per  conferirla  inuiolabile;  egualmente  collante 
nel  bene , e nel  male  j in  ogni  maniera,  e per  qualunque  cagione, 
cioè  f*r  f*1  > & nt\as , 
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Blandirne , furie , infipif  ns,  rationis  & expers  , 
Frens  cui  plana,  Canum  , Iajtaqj  ad  inAat^ric* 


TRà  mille  frodi  , e mille  ingiurie  inuolto  , 

Con  bugie  contenziofo  y ingrato  , e vile  , 

Con  doppia  faccia  al  doppio  Can  fìmtle  , 

Nafce , « z;/«*  , c*ha  quello  volto  , 

Daquefia  fronte  vien  da  dotti  accolto 
Gteroglifico  ver , benché  fottile  , 

Che  come  latra  il  Can  prejfo  à l’  ouìle  . 

' Così  quefio  , adulando , opera  molto  . 

Ahi , mi  fero  e ben  quel  , che  per  defiino  t 
O in  amteitia  ® in  altro  modo  e afretto 
A farfi  preda  d' animai  Canino. 

Ma  chi  conofce  il  fìmulato  a [petto 
Di  finto  lufinghiero  , hà  del  Dtuino , 
kdaCani  difende  anima  , e petto  . 

Del  Sig.  Dottore  Giulio  Cefaie  B anchi. 

- DEL- 


. Deca  Seconda  jqj 

l N 

DELLA  FRONTE  PIANA  SIMILE  A QVELt  A DEL  CANE.' 
DI  SCO  RSO  EVINTO. 


N C H E PIngcgniero  fottofcrifTe  al  parere  di 
tutti  1 F fonomizanti , nel  dire  ; Che  Tempre 
natura,  tiene  maggior  cura  delle  cofe  più  eccel- 
lenti, e p»ù  principali,  clic  non  fa  delle  metu# 
principali  ; Perciò  efTendo  il  capo  dell’  huomo 
principaliiEma  parte  di  lui,  ella  metta  più  fhi- 
di»  nella  fabrica  ,c  difpoficione  di  qucllo/he  d’ogn*alcro.  Quin- 
di è poi  , che  quando  iui  lì  Tcuoprc  qualche  mancamento  in  qual, 
che  parte  del  la  douuta  figura  , ò quantità  , o commcnTuratione 
della  cella,  fi  può  far  giuditio,  che  la  materia, e gli  ftromenti , che 
fefuooo  all'Aniqna  , fi^po  difobedìenti , & imperfetti  j £ quan- 
do ella  è a doluta  mente  ben  formara,  egli  è régno  » che  Ja  tempe- 
ratura del  corpo  ha  perfetta  . E perche  la  fronte  del  capo  è mol- 
to principale , quindi  pare,  che  la  natura,  quali  ad, arre  habbia 
voluto  fcriuere  in  lei  appartate  paloni . Che  perciò  affai  nota- 
bile penfiero  è Pauucrtire,come  frà  tutte  le  parti  del  capo  fiuma- 
no, folo  la  bocca , il  nafo  gli  occhi , e la  fronte  obedifeono  al  vo- 
lere fiumano: di  modo^cjie  non  è in  piacer  deirhuomo  Paprjre,c 
chiudere  l’orcccbic.come  la  bocca, e gli  occhi;  i!  muoucre  il  men- 
to, come  il  nafo,  incrcfparc  le  guancie  , come  la  fronte  , fa  quale 

Quando  hauerà  la  fua  debita  proportene  , indicarà  buon  figni* 
caro:  così  quando  farà  foprabbondantc  , o difettitele  , appre» 
fentarà  qualche  difetto  morale  . Già  fi  è detto , come  la  conuene.  ' 
uoledifpofitionc  deila  fronte  ricerca , che  non  ecceda  in  gran* 
dezza  , ne  fia  molto  picciola,  ma  mezzana:  Onde  il  Fiiofofo  nell' 
Aporclcfma  accennato  , ci  ha  deferito  la  fronte  del  magnanimo, 
percficie  di  figura  quadrangolare, ben commcnfurata  ; Hora  ci 
deferme  quella  de  g il  Adufatori,con  dire:  Qui  antem  cotteti*  ha- 
hentyAdulatores  referfitur  ad paflìonì,qu&  fit.quam  antem  in  C*» 
nibus  videbit  quifpi*m,quoni*  Canti  cum  bl. indi  un  tur  contraci* 
habent  frootem.  Di  modo»  che  con  doppio  figlilo  vengono  niu  Ih 
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t ingannatori  del  mondo  , e taoiicaro*!  ci  uicnz  ne  , fegnatieol 

: figlilo  dell'adulatore,  per  are  le  tc,  e con  la  fi  onte  del  cane,  per 

tellimonio,  e fomigiianza . Ma  prima  » che  più  oltre  fi  faccia  paf* 
fa<g  o , itaci  conccflo  il  due  quattro  parole  intorno  al>o  /lato  , 
it.m  . rondùion  , emende  de  gli  adulatori . Certo  è,  che  l’ope- 
ra dell*  adulationc  folo  è con  finte  parole  volere  od*re  ij  fciafi  • 
iricuole  , e bufimarc  il  lodevole  ; fc  iene  più  Vhiuerfale  è f pri* 
ino  officio  del  fecondo  . E perciò  vn  Dottore  così  auuifa  : Han- 
no cattino  fpccchio  da  mirarli  (quali  fiano  ) quelli , che  {pecchia- 
kio  i coftumi  loro  , e viti)  loro  , nello  {pecchie  delle  bugiarde  pa- 
role de  gli  adulatori  . E {enza  moltiplicare  il  numero  de' teiti  - 
inonij,  l'orecchio  folo  nel  vdire  il  nome  d'adulatore  , fà  fapcre, 
quanto  vale  il  commercio  loro  , c quanto  fia  prudentemente  ab- 
borica  da  perfonc  , che  {limano  il  proprio  honore  . Epergft 
amatori  di  quello  male  habhamo  nel  Salmo  : Lat/datur  feccator 
in  defiderijs  anima tniquus  benedicttus.t  i ‘officio  de  gl’in» 
cimati  a ll’adulatione, per  -uadagnarfi  con  tal  mezzo  l'altrui  amo- 
re , e grafia  nel  moftrarfi  huomo  Iibero,e  zelante,  e poter  poi  con 
maggior'agetiolczza  tnfidiare  gli  adulati  , e procacciar  loro  dan- 
ni » c ruinc,  padano  tal’officio  con  fimili  amarori  de'virìj.lodano* 

& adulano  d’opere  loro  , come  ben  fatte  , c degne  d*  commune 
applaufo  , acciochc  nella  dolcezza  della  lode  gl'incauti  fdruccio- 
landò  , entrino  dolcemente  nel  male  , come  appunto  fà  il  vino 
nel  ventre  humano  , che  fouerchiamente  ingoiato  , tirannica- 
mente fignorcggia  gli  animi  dr'buoni'  , come  pur  troppo  ver- 
giamo . Non'fi  potrebbe  maglio  fpiegare  l'arte  de  «li  adulatori  , 
quanto  fi  il  Filoiofo  con  l’cffcmpio dc’Cagnolini  , quali  all'ai li- 
tio del  Padr*  ne  in.’cafa  , corrono  ad  incontrarlo  , (aiutandolo 
con  cento  faltarelli , c con  mille  mouìmentì  di  capi , e menamen- 
, tidicoda,  per  non  hauer  capello  da  fargli  riuerenza  , nè  loque- 
la da  (piegare  le  lue  gentili  adulationi.  Però  dice:  nutem  col *■ 

leclam  habent  frentem  . cioè  come  i cani  nel  Tabellare  : adulatore! 
Jtint . così  gli  adulatoti  per  megl  io  ammelarc , 3c  inorpellare  i lo- 
ro vezzofi  detti,  adoprano  qualche  apparente  esempio  , come 
queJlijche  fono  più  delle  paro!  e efficaci,  come  fà  il  cane  con  mol- 
li ’alurclli,  c poi  con  le  beile  paiolate  , che  allettano  ifenùiaii  , 
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corre  fà  il  cane  col  mom'm;nto  del  capo;  & anco  con  le  prati- 
che t cerne  là  il  cane  con  la  coda  , annodano  hora  con  i parenti,  Se 
bora  con  le  amate  ragioni  inuitano  , e con  mani  fedi  fegni  intti- 
fchiano , e con  ia  lunga  vfanza  sforzano,  e quali  violentano  gli 
Irtiomini  à feguitare  quello  che  dtfiderano , e vorrebbono  ,con* 
tra  quanto  la  legge  naturale  infcgna,b  alima  , c difluadc , O quan** 
ti  da  quelli  adulanti  cagnolini  vengono  aJuiati , cioè  ingannati, 
e danmficat'  nen*  Vn  , c ncll*altro  fiato, come  fi  dice,*»  vtroqihtm  " 
mine . Deh  quanti  fono  (dice  vn  Sentore  ) che  non  peccano  per 
propria  elertionc , nè  per  gran  voglia,  che  n*  habbtano  , ma  per  Jo 
male  e flcmpjo  , e per  confentireaiPaltrui  inique  adulationi.  E co- 
sì Lucifero  per  finifira  infiigationc  fece  cadere  dal  Cielo  la  ter- 
za parte  de  gli  Angioli*  Così  Adamo  cadde  nel  peccato  per 
compiacere  alle  Infingile  della  moglie  s Così  Salomone  alle  lu« 
fingheuoli  adulationi  delle  donne  Idolatrò  con  canto  fuo  dii-, 
honore  ; Così  Roboam  per  i cattiui  configli  de  gli  adulatori  pcr- 
dè  tanto  del  fuo  regno . E quelli  fono  altri  effempi  , che  quelli 
d*  Axiftotilc  co*  fuoi  cagnolini . E però  vn  gran  buon  feruiiio  fa 
al  genere  humano  quella  fua  Fifonomia  . E di  propofìto  noitro, 
mentre  potiamo conofccre  gli  adulatori  folo  con  I'cfiempio  di 
quei  cagnuoli , che  feruono  per  libro  , per  lettione , e per  memo- 
riale ad  haucre  fempre  Inocchio  à querta  gcneratione  viperina, 
per faperla fuggire,  comcvenenofa  pelle,  perche  fono  cofcincr* 
ti , che  fi  accommodano  ad  ogni  gomito  , acciò  morbidamente 
polì  , & fono  commodi  à tutte  le  forti  di  perfonc,  3:  queliti  fono 
gii  adulatori  , e le  adnlarioni . Ma  facendo  ritorno  alla  lettera 
del  nortro giuditio , il  Commentatore  quìftima,  che  la  tradut* 
rione  del  Terto  fia  difettofa  , perii  vario  lignificato  della  paiola 
(conir aciam  ) nel  Terto  greco  > e che  fi  fia  pigliato  vn  lignificato 
per  vn* altro  : pofciache  ilcontrahere  la  fronte,  vuol  dire  nfirin- 
gcrla  , ammaliarla  infieme,  & jncrcfpatla  aìquanro  j ma  nè  queito 
fa  il  cane  blandicntè  al  padrone  , nè  l’adulatore  in  iodargagliar- 
damcnre  1’ opere  altrui  # anzi  taf  fronte  così  totonda  per  acci- 
dente , fi  vede  più  torto  nelle  perfonc , che  vogliono  spprefen- 
tarli  ad  altri  con  pamele  graui , in  portanr; , i quali  fi  muftrano  al- 
quanto feucri  nella  frouce»  confiiingcndoia , Se  ijicrclpandola  f . 
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la  douc  aH  adulatore  ncl.l’adulare  volendo  ìnfìnuarc  , che  dice 
con  molto  affetto  , fé  gli  allarga  alquanto  il  fronte  . Di  modo 
che exporrigere  frontem  , è allegrarli , fporgetc  , & allargare  Ja_* 
ixpnte^Sc  coutrahere  fr antem  , è adiiarff  ,'c  quali  venire  in  cfcnn- 
defeenza  , £c  in  delcnucre  anche  la  fronte  dell’adulatore  li  ado. 
pera  il  verbo -V  esplicare  , che  f'à  molti  (upi  lignificati  , quello  fa 
per  noi  che  vaglia  volgere  , ffendere  * Se  allargare . Djcc  dun« 
1 l^'Ommcntatore  'Paret  igitur,ejuod  explicareìgb'  e xporrigeret 
*P. 'pafto^ua  fequitur t<&*  hZc  imtte tur  adulano  -.Ex pheare 

*gt£Mr  jcquetur  adulattone  .Quod  cum fit  oppofttum  tpfì  contrahere . 
Sarà  queffo certo  , che  la  contractione  deUa/ront.e  , non  è legno 
d adularlo  ne  , che  ne  anche  il  cane  ( come  è fiat©  ©ffcruato  ) men- 
tre carezza  , c blandifce  il  padrone  non  icffringc  , e non  increfpa 
a rrtìute  , come  fa  poi , quando  vede  giùngere  in  cafa  pcrlon^-*  , 
che  noiKonofca  , contra  di  ct|i  abbaiando , fe  gli  vede  riffretta  > 
Se  iucr-fpata  . La  parola  dunque  Greca  qui  non  diftefa,  lafciata  da 
partn  conclùda,  che  tie'cani  dinanzi  al  padrone  faltcllando  in» 
crefpano  la  fronte , ne  gli  adulatori  la  riltingono  con  crcfpc , di- 
fan  , che  il  tefto  greco  hauctà  per  lignificato  proprio  da  voce  li- 
gnificante vna  certa  elcuatione  di  ftontc  foprà  le  ciglia  , limile 
à quelli  , che  anche  parlano  con 'qualche  merauiglia  , che  nafee 
dal  volere  ffnpirc , Se  inalzare  l’attioni  di  coloro  ] à quali  danno 
f’incenfodell’adulattoae,  come  fodero  al  fornaio  eroiche.  Si  co- 
noscono anche  quelli  tali,  che  inalzando  le  ciglia  , allargano  gj£ 
aa5oh  della  fronte  Ycrfo  le  tempie  , c da  quella  dichiaratione 
agqin«ne  il  CommcncaTnre  quello  » che  importa  cioè  : Quieumq; 
naturali ttr  exporreSa  habet  fronte  illi  funt  blandi^  adulatore s. 
Con  quello  auuifa però: Ni  a/uod  ex  vitto  alijs  imponere  tentent,& 
homines  fìudeant  capt  tre,fed  bladùSyO*  adulatore s naturali  ter  vom 
ce  eos  homines , cjui  placidi  flint. che  non  fanno  coprradire  ad  alcu- 
no,non  mole  dar, che  li  fia.e  fono  nella  fchiera  di  quelli,  che  aiunty 
aio , negant,negoye  come  dice  il  Commencatorc,£e»è  lequuntur 
nthtl  agunt , , :.t  : t . . , 

Quanto  alfa  ragion r Fificaie  poi  di  quello  gitici itio  , egli  è per 
regola  generale  anche  intuiti  gli  altri  limili  , cioè,  perche  al  mo- 
to dcll’anjnio  s’alfera  par  iracnte  il  corpo  , c fecondo  la  maggio- 
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re  ,e  minore  mentione  deil’humana  paifione,  così  rifulca  ihfcgno  , 
nel  corpo  , e piu  efficacemente  nella  faccia  , che  in  altra  parte  , 
e perjranto],  perche  colui  , ch’adula  vfi  rallegra  , per  far  meglio 
penetrare  le  Aie  inorpellate  lodi  nell'animo  dcl/adulato  , eli 
sfona  di  farli  esilarare , e falteliarc  il  cuore  nel  petto  * come  quali, 
che  Vogli  vfcirc  fuori  della  fua  fede , al  cui  moto  fi  fparge  , c dif- 
fende  il  calore  interno  alla  cute  , Angolarmente del  volto  , il  cui 
officio,  e proprietà  eltebdoMi  aprirei  porri  della  carne,  editata* 
re  la  fuperficic  di  quella  , c tutta  quella  parte  del  Volto  , che  fi  al- 
larga nelle  parti  fue  citarne,  doue  aprirà  maggior  calore, ini  ope« 
raraifi  la  maggiere  c fienfione  , c la  fronte  hauendo  tutto  quello 
flato  , e condicioni , perciò  nell'adulantc  vedefi  allargare  la  £ron«> 
re,  e quelli  per  natura  l'hauranno  tale  , quale  fi  è di  colui , che 
in  atto  adula  , fi  giudicherà  pui'eflere  dedicato  ad  adulare  , 
molto  inclinato  à tale  paffione  , laqUalfionte  , quando  fi  vedrà 
eflere  limile  à quelli  dclli  detti  Cagnoli,  fi  giudicherà  quel  tale 
eflère  molto  piegheuoie  à fpargere  quello  inorpellato  veneno  nc 
gli  anim  i altrui  , c co? ì Ariftotile  argomentando  dalTcffetto  al- 
la caufa  , deduce  da  tal  Agno  quella  tale  inclinationc  , quelli  % 
c’hanno  naturalmente  la  fronte  così  dilatata  » poitano  in  cfia_» 
fcrirto  quello  Agno  di  volentieri  , e prontamente  accommodarfi 
al  gradire  à qualunque  ama  elTerc  lodato  , c magnificato  nelle 
fue  arcioni  ; quantunque  fulfcro  vcllite  di  ai  pitti  nctrie  , e man* 
«amenti, & in  fomma.come  il  cane  in  far  fella, e fegno  d'allegre*-: 
ta  nel  g'ongerc  del  Padrone  in  c afa  , gli  corre  in.  omro,  e coru# 
gran  motione  di  capo  , e di  menar  di^oda  gl*  apprefenta  mille-* 
faltarelli,  perche  fe  gli  vede  molto  a Haigarc  la  fronte  , cosi  tutti- 
gli  adulanti  con  limili  legni  fi  abbracciano,  per  far  credete  le  mcn« 
20gne  à t troppo  teneri  amarori  de’Ioto  affari  j fra  tanto  la  fron- 
te qui  deforma  , che  fia  fpianata  , con  la  corica  rilaffata  , c di 
quelli  ,che  ridono,fono  piaccuolj  mi  non  innoccnct,perchedi» 
canti  ti  adulano,  e da  dietro  ti  lacerano . Vn'altra  diffinitione-# 
aflegna  anche  A ri  fiorile  nella  fua  Fifonomia  , con  dire  : Qui  tu- 
ttm  m'tnut  Pitti*  htbent  fagacesjeferuntur  td  Ctr.es  Intorno  al 
qual  Tcfto  , il  noftro  Commentatore  aulirti Ae  tre  cofe  affai  dif* 
fidiache  fono  il  fcntimento  del  Tcfto  , l’effigie  della  itonte,cla 

con- 


Digitized  by  Google 


io8  ' Velia  Vifenót»ia  dtll‘HHotno 

«end itione del  cane  . Quanto  a la  prtma  , celi  dice,  clic  il  Tefto 
è {ometto,  c che  non  è itatotradoeto  bene  in  latino;  pofciache  la 
parola  ( (agace  ) nel  gteco  lìg  t i fica  più  torto  infenfato  , che  fa- 
gace j c qua  nde  chi  hà  fronte  da  fagace  elfcndo  contra  Io  infenfa- 
to  , nrn  hatirà  Immagine  del  cane*  Se  in  oltre  hauendo  neltet- 
20  Apotelcfma  desinato  la  fronte  rotonda  al i’infenfato,  adun- 
que ,àchi  non  l’hà  rotonda  y non  fé  gii  potrà  addogare  il  difetto 
della  infcnfibilità , perche  il  Filofofo  non  farebbe  flato  tanto 
inauuerrito,  che  le  hauelfe  due  volte  con  la  medefima  proprietà 
dcfcritte  , con  diuerfo  eflempio  d’Animale  : però  quando  già  Ia_* 
infcnfìbihtà nella  propofitione  trrza  habbja  cflTemplifìcata  per 
via  del  giumento  , non  è vcrifimile  voglia  defcriuerc  !o  fteflo  nel- 
la parola  Greca , aneftttos  , eflcmpltficando  col  cane  i P rciò  il 
Commentatore  dottamente  fpecolando  quelli  tre  Itati  dtil'huo- 
no  , i I fagace  , l’infenfibile , Se  l*irragioncuo|e , e queflo  ponde- 
randolo con  la  forza  delle  parole  greche  , e col  verilìmile  dclit^» 
fronti  de  gli  Animali , egli  lLma,  che  la  fronte  Amile  à quella  del 
cane  , non  apprefenti  fagacùà  , ne  infenfibilità , ma  irragionc  uo- 
Jezza  sì  bene , La  cagion  naturale  può  cflere  * perche  quelli  tali 
da  piccioli  fronte , che  fi  a flefa  , allargata , e quali  ridente  , per  ef- 
fe re  datoà  loro  dalla  natura  il  ventricolo  anteriore  del  capo,  che 
al  cerucllo  lerue  , p>  ù augnilo  il  fito  di  quanto  le  faccia  bifogno  » 
e perche tah  hauendo  li  ipiriti  vitali  caldi  ,c  ncli’opcrate,  per  ha- 
«ere bifogno di  maggiore  fpatio di  fito  , «non  l'haucndo  , nel 
commouere  li  fantafmi , fi  agitano  fortemente  , lì  riicaldano  , Se 
infiammano  ,sìche  non  danno  ’uogo  alla  perfona  di  poter  quie- 
tamente confiderai  in  qual  maniera  debbefi  eflcguircil  tal  fat- 
to acciò  meglio»  e più  perfettamente  riefea  , perciò  Io  cflegui- 
feono  inconfid Gratamente  . Chi  dunque  haurà  tal  fronte  , nell* 
epcrationi  fue,  vorrà  far  gran  cofe  » fi  moflrarà  preflo  , furiofo, 
ina  fcn*a  giuditiò*  fenaa  d feorfo , ò con  poco  almeno},  e perciò 
lianno  più  dcll'irras+oneuole  , che  del  feniaco  nelle  loro  atuoni  . 
Ma  quelli, che  l’hauranno  lerena,  e piana  , fi  riducono  alla  forni, 
gluma  de’iufinganti  cani  , ma  non  d’ogni  cane  indifferente- 
mente , folo  di  quei  cagnoletti  , che  tengouo  per  le  cafe  i noftri 
Cittadini, 

Que- 
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>-  QwrftitaH  dunque  verranno  legnati  col  marchio  de  gli  adu- 
latori , i quali  dinanzi  t.  adulano»  e da  dietro  ti  lacerano  . SouO 
ai  co  quelita  i(  non  per  fentenra  de' FilonomiRi , ma  per  no» 
Rra  ofleruatione  J contentiofì,  l«tigiofi,ingitniofì.c  d’animo  vilcj 
le  quali  cofc  polloio  proucnire  da  altre  caule  , no n conoiciuce  • 

ADDITIONE. 

GRan  parte  della  bellezza  nel  lifeiarfi  la  pelle , e maflìme  del- 
la faccia  , e della  fronte)  ripongono  le  donne  nelle  fcuole-a 
di  Venere  t addottrinate  f può  dir  dalia  natura  ftclfa , e però  la*_» 
fronte  tei  fa , e lifcia  per  natura  porr  bbefi  Rimar , che  folle  legno 
d'animo  effeminato,  c molle  , e dedito  alle  lafciuic, corre  quella, 
che  dipendendo  da  principio  humido,  e freddo  , Rullile  , c inter- 
minabile dalla  propria  foftanza  , che  non  lafcia  apparire  Jecre- 
fpe,  ò rughef  effetti  di  Recita  ,e  confidenza,)  moftra  in  generale  il 
temperamento donnefeo de I icato  , c tenero , ch’attende  fouentt-j 
all'arte  d’tfpugnar  la  pudicitia  , cioè  allo  Rudio  d 'abbellir  fi  ,ond* 
bebbe  à dire  il  Maftro  de  gli  amori;!*;  eft  c/i  forma  magna  pudi* 
citi*. , e per  confeguenza  ne  da  à diuedere  vn'odiofa  fuperbia  , ® 
fprezzatura  • faftusinejl pulchtis  (eqttttnrq,fuperBia  formà . come 
appunto  nc  iuiegnò  lo  RefTo  : ma  per  ofleruatiom  s’aggionge  in* 
fcdclrà,  tradimenti, c d’tgm'fccleraeginci  onde  sì  come  è peggio 
l’eRer  bello  , e cattiuo,  che  i'eflèr  brutto , e buono  , per  parere  di 
Euripide,  così  è peggiore  la condinone della  fronte  Iifcia,e  ter- 
fa  , di  quella  dc  la  fronte  rugofa  , che  quando  ha , quale  conuienfi 
all’età  di  ciafchcduno,  rrclce  di  perfetti  Rima  mittura,  oue  rifiede 
la  virtù  , che  per  abnegatane  de  gli  cRtemi  riti/  fola  veramente 
bella  riluce  nel  cofperto  de  i cuori  più  fatui  * poiché  ella  influifee 
i veri  ornamenti  nell’animo  , che  mentano  cRcrc  amati , riucrici, 
& adorati.  - 


Chi 
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Cu.  r’rpns  eft  Icqis  ncc  non  rugota  , fcuerus, 
Ptu  Jcns  , Se  autus  grandma  mer.ee  foucc. 


CU  I rugofa  hà  la  fronte  , e ter  fa  in  parte 
Ne  l'età  fua  più  [aggi*  , e più  co  (tante  ^ 
tu  Gloria}  più  » che  di  Ciprigna  amante  » 

E con  faggi  Scrittor  l’hore  comparte  , 

£ faci  tal’hor  da  tutt* altri  in  diparte  , 

Seuero  di  eo/lumi  , e di  (embiante , 

Dannar  tra  fe  del  cieco  Volgo  errante 
Ogni  (Indio  , ogni  cura  , ogn’opra  ,ogn*artt , 
’JLgrand'Tmprefe  hà  fempre  il  pender  volto, 

£mator  di  giùflitia  , inaiti o , auftero  , 

E domator  det  cieco  {degno  , * (tolto  , . 

Ma  di  sì  bel  candor  vii  fregio  , e nero , 

£ « fpefso  dal  cor  diaerfo  il  Volto  , 

£ mojira  vero  il tifo  , « faljo  U vero  . 

DclSig.  Dotcoic  Annibale  Capponi 

DELLA. 


Deca  Seconda  Itt 

DELLA  FRONTE  TRA  TERSA, 

e rugofa. 

DISCORSO  SESTO. 

Ra*  le  molte  fpecie  delle  fronti  confidcrate  dfaFf- 
fonomiftì  vna  è la  comìfla  di  tcrfo,c  di  rugofo  # 
dali*Ingegntero  dcfcr»tta,i5c  alfegnadone  la  Fifi% 
cal  ragione,  dice  che  tal  frore  nafee  da  cóuenc- 
«ole  téperaméro  dei  corpo  s pofctache  il  fouer» 
chio  caldo  tato  dificcca,che  fa  increfpare  la  cure 
i>cil  foucrchio  freddo  la  rede  diflcfa, lifeia, e ter 
fa.'Duq/  in  quel  volto, nel  quale  il  caldo  no  è foucrchiato,e  fufTo- 
catodai  freddo,  né  quella  da  quello  mortificato  » di  maniera,  che 
la  cuce  non  retti  jfoucrehiameate  , ò fredda  , ò fecca;  la  fronte  ri- 
mane in  vn  mediocre  temperamento,  nè?  per  eccetto  di  freddo  di- 
niene  tùata,c  lifeia»  nè  per  fouerchio  fecco  rugofa,  & increfpau  * 
c così  il  caldo,  e Miumido  giuda  mente  temperati  , faranno  , che 
la  fronte  non  riefea  troppo  lifeia , nè  molto  rugofa  y ò erefpa,  che 
vogiiara  dire,  ma  goderà  il  beneficio  di  quella  mezzanità  fìtuara 
fra  l'alquanto  cerfa  , Se  alquanto  rugofa  ,che  farà  forfi  quella  che 
nel  Porta  fi  legge  alla  pag.  s 4.  nominandola  , fronte  mezzana, 
cioè  participante  della  tranquilla , e della  nebulofa  } per  la  tran- 
quilla intendendo  la  terfa  , & per  la  nebulofa  la  tugofa  • 

II  che  fi  porrà  anco  meglio  chiarire  dal  lignificato  d i lei,  dante 
il  prcfuppofto  de  gli  eftrcmi , che  fono  Tempre  viciofi,c  la  virtù 
tiene  la  fede  nella  mezzana  difpofitione  per  il  beneficio  dell'otti- 
mo temperamento  : e lo  fletto  Porta  di  quella  fronte  mezzana 
porse  il  luogo  d’Ariflotìle  » che  dice:  Ghieniam  autem  nebulofus 
habitus  audaci  am  fìgni§caty&  tranqudlus  adulati  onem,medius 
habitus  z/tiej;  horum  bene  decentur  fe  habet.  Dju*  il  'Commenta- 
tore ne T’Apotrlefma  79.pag.+y7.adducendo  la  proprietà  d con- 
trari,che  fono  fra  la  fròte  nebulofa, e la  tranquilla, quanto  a i Tuoi 
inditij.per  rifguardq  delle  pattìoni  fiumane , fi  raccoglie,  che  la 
fronre  nebulofa  , rugofa  è la  fletta  , ò almeno  molto  limile  di  li- 
gnificato* Se  altresì  la  tranquilla , e la  terfa , per  la  forza  del  mol- 
. . to 
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to  fecco,  oucro  motto  freddo  , come  hora  ciirafG  nel  lignificato 
di  tal  temperamento. 

Et  è fecondo  Mngegniero  , che  perfone  tali  fono  della  giufti* 
tia  molto  animatrici , che  è dare  àjcia.cun©  quello , che  fi  deue  in" 
gcnuamente , & con  candido  volere  .\ 

E le  parole  proprie  dello  Scrittore  fono  ■ E tal  temperameli» 
to  debitamente  proportionato  , ià  gl»  huomini  per  natura  indi- 
noti a l amare  nelle  arnoni  efteriori  la  giuftttia  , perche  la  giudi» 
tia  non  è altro,  che  vna  proportion^ta  qualità  , & però  è ragio* 
hcuole  , che  fia  da  loro  la  Giuriti*  amata  , pofciache  ella  così  è fi» 
mi!c  alia  difpofitione  dei  principi)  della  loro  compleflìoue  ; Se 
Arrotile  vedendo  moftrare  le  prop< ietà  di  q'icfii  fronte  mez» 
2ana  fià  gli  "ftremi  fuoi,  fi  prcuale  della  proprietà  de  gli  tftremt , 
cooìC  farebbe  à dire  , che  la  f onte  rugofa  > nebu  ofa , contrattai. 
Se  raccolta  indica  animo  audace  , fuperbo  , fprczzatore  de  gli  huo» 
xnin!,gonfio  , arrogante, e limili , e che  rali  col  folo  fguardo  , Se 
con  sì  increfpata  fronte , par  che  vogliono  attetr ire  , e fpauenta re 
ogn*vno  , fe  bene  anco  alle  volte  lignificano  buona  parte , come 
animo  grande,  magnanimo  di  cuore,  e lìmi!»  , eia  fronte  lifeia  » 
terfa  ,e  tranquilla  è tnditio  tal’hora  di  manfuetudine  ,di  timore, 
di  adulationc,  e di  altre  palTian  j /per  eflfere  di  condir  ioni  contra» 
fie  , come  il  caldo  con  il  freddo , e'così  d’ effetti  opporti,  come  il 
biancoeoi  nero,  il  graue  col  leggiero  , il  fon  no  lento  , e pigro  f 
col  vigilante,  e lollccito  , e l’auarùia,  con  la  magnanimità;  Do- 
ucciafcuna  combmatione  cflendo  fra  termini  contrari , fi  vede, 
che  oppofte  fono  le  operationi , 

Dunque  il  mezzano  di  quefti  eftremi  partecipante  hauetà 
temperate  aflettioni , sì  che  non  farà  nè  foucrchio  audace , nè  fo» 
ucrchio  timido  (non  fouerchio  fuperbo  , nè  fouerchio  paurofo 
d*ogni  minimo  incontro,  non  fouerchio  arrogante  , nè  fouerchio 
adu!atore,-3cc. 

Ma  cofium*  così  temperati  fi  {copriranno  inerti,  quali  fono 
deferito  da*  Fifonomirtj  , amatori  di  giuftitia»c  di  tutte  le  virtià 
più  defiderate  nella  buona  conferuatione  citlile  . Che  perciò  il 
Filofofo  dice  : vtity,  horum  bene  decenter  fe  habent , 

Eie  prouc  dcicouuaii  al  mezzo  fi  prouanopcrla  via  delle 

, » pallio» 
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pafiìonf,  quando  fi  pe-turbano  accidentalmente , come  per  dem- 
Più,  qua  o fi  ved  no  alcuni , chec«ntrochi  fi  fia  s*  i «arbori- 
Irono  , eie  arrogante  ncntc  fc  gl*infiiperbifc#>no , f.  g i vede  mere» 
fpaie  la  fi  onte  } e per  lo  contrario  , quando  fi  vuole  ad  lare  , ò 
ir  ò ra^fi  manfueto  n- gli  oc.  i i d'alrr» , fi  vede,  come  la  natura 
fà  in  fé  forza  di  itendere  a pi'  , che  può  la  fronte  , e inoltrarla  li* 
fcia  ,e  terfa  . Dui.qu  ogni  partecipante  di  quelli  tftrtmi, ridotto 
nel  mezzo  morale  , il  ""'rete  m ifperienza  nel  decidere  da  doue» 
ro  nesor  j graui , apparirà  con  fronte  nè  affatto  cre'pa,nè  in  tue- 
toterf  ;ma  si  bem  dell  *vao  e dell'altro  p rtrcjpante.  Onde  dot- 
tamente dice  1*  Inpegni  i : La  G uiutia  eff^nd'  vna  qualità 
b n propornoa.ua  di  da  <*  a c’afcutio  il  fuod^ntro  e doucrc , egli, 
c ragione  utile  , vhe  fia  molto  amata  da  colmo  , c’hanno  lafomi- 
glianra  nella  dipelinone  de  i principi  delle  compleffioni  loro. 
Gonciolìache  ciafcuno  , come  per  natura  fe  Itcllo  ama , firmimeli- 
re  ama  tutte  le  cofe  i fc  fiefiofimdi»  per  la  ragione  dell1  atfìoma 
farnofo  .•  Omne  Jìmile  diligtt  fuum {ìnule,  e per  confeguenza,chi  è 
di  natura  temperata , flima  , & apprezza  tutte  le  attieni  tempera- 
te» fuggendo  gli  cftremi , cht  perciò  volentieri  fi  piega  à tutti  gli 
atri  vircuofi  comprefi  lo  tc«  la  parola  della  giuftjtia  . E perche U 
fron  c lontana  dafl'ccccflo  del  caldo,  e del  f ed  o ( ma  parteci- 
pai.tc  temperatamente  del  caldo  , c dell*  burnii  • ) dà  legno  di 
buona  tc  mpcratura  > cosi  anco  ciafeun  hu  . o dita  fronte  mo- 
ftrerà  a furti , quanto  fi . amaorc  del  giudo , de  ragioneuole  , e 
d’ogni  honuréco  ,c  virtuofo  politico  coftumc,  E fe  ne  voi  fteal- 
cun’euénopio , vi  fi  poco  bb.  addurle  quello  ,chr  r ccontanc  Hc- 
rodocro  , t G uftmo  Scrittori  di  Gambifc  Rè  dr  Prrlia  , i!  quai<-» 
per  edere  tanto  amatore  d *lla  G ufticia  , e feuero  per  1*  olfcnun» 
za  di  quella  ferimmo,  he  faccfle  feo  tritare  (quantunque  fuo  ami- 
ci fl>mo  )vnG  udice  ,ch,  giudicaua  non  per  ragione  , 5c  pitiftitia, 
ma  fecondo  i prem  j , che  gl»  erano  dati , &fcced  Ila  fua  pelle-» 
coprire  la  (edia  G udiciale  , fopra  la  quale  facea  federe  il  figli- 
uolo del  dtfonco  à giudicare',  acuì  gli  haueua  dato  que  l'of- 
ficio. Il  limile  fcriuonodi  Mau.nctto  Secondo  Imprrador  de* 
Turchi  i d?  Antioco  TheoS  Re  di  Mria , cd’Afia,  che  fcr  fil  alia 
Città»  che  s’egii  per  lettere  commandallt  cola  alcuna contiaria_-* 
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a’ic  K-ggi  , non  fe  ne  cmaiìero,  cerne  fc  tollero  date  fcritte  fenza 
tua  ( pura  ; T colmo  e J<- Scrittore  .*  E ^hi  volcfie  andar  pen- 
fandocon  •nalchedilr^cnza  frale  fatiche  degl'  Iltoricr , troua- 
rebbe  limili  effempi  à cer-tinaia.Ma  fiancanicntr  può  dire,  chi 
non  hà  il  petto  pieno  d i malediccnzc  , Platone edere  fiato  huo- 
mo  molro  giudo  perche  hà  fcrittosì  ortimamrnte  di  tutte  le  vir- 
tù Ch«  non  bà  •!  fiato  , che  eh  puzza  di  maligno,  giudicherà,ch* 
Ariùotile  fia  (iato  con  gran  buona  moralità  , mentre  fi  vede  , che 
tanto  dottamente  hà  fcrirto  le  inorali,  ed  edere  fiato  Maefiro  del 
grande  Aleffan  lro , Chj  potrà  negare  la  candidezza  delP animo 
del  gran  Plutarco  , bollendo  confumato  la  vita  fua  m fcriucit  mo- 
rali > Cotr.c  anco  il  celeberrimo  Seneca  , che  tutri  IiScrirtorirao- 
rahdi  bà  fuperaro  ne’ mcja’i  documenti , rutti  huomim  amatori 
d1  piufiitia  . Ma  padandoaHa  nodra  odcruatione  fatta  nHl%_* 
fronte  trà  il  terfo,  c lugofn,  die  amo , che  oltre  P edere  gufiti,  fo* 
no  anco  prudenti  , falli , fctieri  t Se  per  1*  animo  loro  fi  r uolgono 
gran  c°fe,  & in  ogni  loro  acrmne  cofìuma-i , c modefii, 'ontani 
da  ogni  ambitione  , Ac  ammonfrono  volontari  gb  amici  . 

Di  fimile  fronrr  fù  ^.si  uccio  Duca  di  Parma  il  Quarto.  Con 
quefia  fronte  iMudre  , & ornata  di  Regio  fplendore  è hoggidì 
Ferdinando  Prencipe  di Guafialla  ; e chi  haurà  sfacciatamente-» 
ardire  di  piononciarlo  ineiufio , fe  con  tanto  fpicnd»  re  di  buona 
S'ufiina  poni  rna  r Popolrfuor  J Quefia  frot  te  hebbe  parimente 
Francesco  Rè  di  Francia  , il  quale  nè  di  gmfircia  , uè  di  candida 
fè,  nè  di  c'emenza  , ò pierà  fìi  mai  nrun  Rè  , che  lo  foperafie  . Ma 
diciamo  perfine  . che  la  nofira  oderuanorv  è data  fatta  ne*  gran- 
di che  ammimdraio  la  giufiitia  > perchedeg'*  huomini  baffi 
non  ce  ne  damo  curati , come  quelli , che  non  poflono  fc  ncn  per 
fortuna  cflercitaria  . 
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AD  DI  TI  O NE; 

LE  moire  , e diuerfc  crefpe  , che  nella  fronie  appaiono  , for* 
manti  ageuolmenre  per  lo  dmerfo  moro  del/*  cucc,n-}  qua- 
le larcorciandofi  ella  in  varie  gu  fé, e reùrmgendofi  fecondo  il 
bifogno  , s’mcrefpa  , e piegali  in  più  luoghi  ; c perche  in  alcuni 
joggctcì  » benché  la’frontc  ftij  ferma  , e diftcfa  quanta  può,  nAn» 
dimeno  fìfeorgon©  li  fogni  di  quelle  rughe , anzi  molte  deformi 
cauirà,  ch’à  guifa  di  cicatrici  inde’ebili  occupano  indegnamente 
la  piu  eminente  parte  del  corpo  humano,  ciò  alimene  per  lo  tem- 
peramento della  cute  terreo  » e frcco  , che  con  ferna  le  torme,  eie 
figure  imprefleji , onero  per  la  grolfezza  di  elfa  cute,  che  profon- 
damente ricottela  lianipa  di  quellepjeshe,  sì  che  diitefa  ancora  , 
non  le  lafcia  , uon  cedendo  le  parti  l’vna  all’altra  nel  r tornare  al 
luogo  proprio  , onero  ancora  per  l’inegualità  pure  del  la  ftdTa  u- 
tc,chedom  è più  frittile  quali  luteamente,  iuis  incurua  più  facil- 
mente, c nccuequel  fb°ma  » ehe  anche  ritiene doppo.ch’cll’è  di» 
ftefa  ,oude  in  qs*e’  luoghi  più  bafsa  tempre  li  raantfclU . 
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Crifpa  virrs  dar  Frons , qui  grandia  mente  volutene  , 

Quos  fufpcttorcs  tenet  Auaritra  * 

C^E  ir  Ami  di  fapere  , o Tu  , che  miri 
Con  tanta  attentio»  la  mia  figura  » 
t Vi  mia  conditton  > di  mia  natura  ì 
£ non  Batti  palpebra  , e pur  non  [pitti 
De  la  fronte  le  crefpe  hor  Je  rimiri  , 

Conofcerai  de  la  mia  mente  impura  \ 

1 continui  fofpetti  , e la  paura  , 

Onde  traggo  dal  cor  mille  fojpirt . 

Ho  da  manine  onta  fouente  oppreffa , 

Z da  grani  penfier  l’anima  infida , \ 

He  quiete  giamai  mi  vien  concefia  • * 

I ne  l’inflabil  mio  petto  s'annida 
Vantiti  a de  l'  Auaritia  fieffa,  C 
L’ Ah  ariti  a di  Graffo  t e l'or  di  Mida  l * 

Del  Sjg,  D.  Pietro  Petrucci , 
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DELLA  FRONTE  CRESPA^ 

DISCOSO  SETTIMO- 

V'ANTVNQVE  Ariftorfe  nelfa.  Fifono- 
mia  nulla  fcriua  della  fronte  crafpa  , nondime- 
no , perche  gli  altri  Scrittori  ne  danno  qual- 
che ammacftramento  , pare  perciò  ifpedieDte 
feriuerne  alcuna  cofa , fecondo  il  parere  de'ftu- 
diofi  di  quella  naturale  confideratione  . Nel 
quale  foggeteo  trouandofi  dirai  fronridiuerfi  gradi,  come  h-^ 
piena  di  ere fpc,  che  rugofa  nominata  viene  > que!Ja  con  vna 
feta  nel  mezzo  , che?  quali  pare  faccia  due  fronti,  vna  (opra,  Se 
▼na  di  Cotto;  alcune  piu  crcCpe  nella  parte  di  fopra  , chetnquel» 
la  di  fotro  > altre  per  lo  contrario  più  rugate  di  Cotto  , che  di  Co- 
pra i altre  piu  verfo  le  tempie , che  nel  mezzo;  come  altre  piti 
nel  mezzo  , che  nelle  parti  eftrcme  ; & altre  con  rughe  intiere-»» 
cosìaltrc  dicrefpe  fcauezze  , altre  rugofe  per  il  longo  , fpe- 
cialmente  «ella  radice  del  nafo,Sc  altre  con  lince  tranfuerfali  da  £ 
capegii  verfo  gli  occhi  , che  tagliano,,  le  quali  differenze , tutte 
fcnocaufa,  che  fanno  parere  gli  Scrittori  fra  di  loro  contradò» 
centi,  mentre  in  diuerlì  rifguardi  fanno  i giuditij  vari.  Nel  redo 
quel  poco,  che  folo  in  generale  lideue  auuìfaredi  qu?  fte  fronti 
crelpc,  lì  può  ridurre  à tre  forti  di  confidcrationi  i donde  na- 
fta la  fronte crefpa , gl'indicaciui  di  lei; e donde  licauino  indi- 
ci? tali.  E quanto  al  primo  penderò’  ch’appartiene  alla  parte-* 
Ficcale,  donde  nafcacrefpità  neli’humana  fronte , il  Grattato- 
la (lima , che  nafea  da  grand ’humidità , e qualche  volta  da  liceità. 
LMleffo  acconfente  i*Ingegniero  pag.  17.  ma  alquanto  meglio 
diffondendo  la  caufa , ò ragione , dice  # Perciò  detiua  da  difetto 
di  calor  naturale , feemo  dalla  conueneuole  ptoportione , per  ri» 
fpetto  delle  parti  terrcftri,  & acquee  ,che  fono  concorfe  alla  com- 
polìcione  di  qucll’huomo,  e porge  l’effcmpio,diccndo.  Ciò  lì  ve- 
de ma  ni  fella  mente  ne'vccchi , a quali  lì  corruga  *a  pelle , perche 
manca  loro  il  debito  calo/ e e,  rimangono  di  complcflìone  fred- 
da , e Cecca  j ma  quando  nafee  dal  Cecco,  non  occupa  tutta  la  fron* 
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te  , dire  Gmtarola  . Quando  per  ta l'accidente  alla  compio* 
ne  , G:actaro!a  giudica  quelli  di  crefpa  fronte  per  natura  inuc. 
fecondi,  iracondi  * irsfcibili.  e che  molto  ritengono  l*in  , c l'odio 
fenza  caufa  , c fono  ligitiofi  E quando  la  froncc  farà  rugofa  per 
li  lungo  , fpecjalmente  fino  alla  radice  del  nafo  , argomenta  ma- 
lenconici  penfieri.L’Ingcgmero  dice  , la  fronte  molto  crefpa  è ft« 
gno  , che  l’huomo  lìa  auaro  , c fofpettofo,ia  ragione  (uà  è, perche 
inclinano  alla  natura  dc’vecchi  , e confcguentemente  à i coftumi 
loro  lifet  ofi  , 5cJ  illiberali  . Paolo  Pinzio  dice,  coloro,  i quali 
hmno  il  fronte  crefpo,)e  ritratto , Se  maflìme  que  He  par<-i , cht-> 
fono  al  principio  del  nafo  , fono  pieni  di  penficri  ; le  ragioni 
fono  , perche,  entri:  l'ecceflìuo  calore  nella compleffione  difpone 
la  p.*rfona*à  quella  forte  dc’vitij  , che  per  fouerchia  mifurafono 
lontani  dalla  mediocrità  , così  quando  il  calore  è diminuto  , lo 
prepara  à quegli  h a b i r i , 1 quali  per  mancamento  de  requifilt , fo- 
no dalle  vi  itti  lontani . 

Quindi  feorgefi  come  , qurfti  tali  nella  vita  ciuile  fono  f ci  lì  à 
mancate-dei  loro  d muto  officio  , & à fiufeirt  infieme  , epufiMa. 
nimi  , & auari , e fofpettofi,  fimularori , timidi,  maIitiofi|aftuti, e 
vili  ,e  d(  fomiglian/j  diff  tti  j mercè.che  tali  eondttioni  d'altron- 
tfe  non  nafeono  , le  non  da  lontananza  della dr'fìietofa  , Starna- 
bile  mediocrità  di  molte  forti  di  cofe  , che  deridano  dal  confeglio 
nolìro  , e dalla  m (fra  eletti o ne . E perciò  la  fronte  , che  intra- 
mezza trà  '1  terfo  , 5c  il  rugolo , dà  fegno , che  rhuomofiadrlU 
giuftitia  cordiale  amatore  , perche  viene  da  conitcneuole  tempe- 
ramento i il  quale  non  è fuffocato  dall’humido  , ne  mortificato  dal 
fecco  i di  maniera  , che  la  cute  non  s’ìnfrigida  , nè  disecca  tamo 
ch’ella  s’increfpi  ; nè  il  fecco  fi  fcuoprc  tanto  eccelTìuo  , che  confu« 
mi  , c nfoiU3  oltre  il  douere  l’humidità , onde  la  fronte  diitrnga_j 
troppo  tirata  , nè  tropp°  I deia  : sì  che  quando  il  caldo  , e rhumi- 
do  fono  gtuftamente  , e conueneuolmeme  rimedi  , altbora  quel 
temperamento  è debitamente  proportionato  , fra  gli  huomim  i n- 
c! r nati  al  amare  i buoni  coftumi  , c nelle  attieni  efteriori  pieghe- 
noli  alla  giuftiria  . Si  vede  anche  per  feconda  ragione  , eftamina- 
la  fi  pra  l’cfpcrienzi  , che  quando  altri  s’adira,  e molto  l’animo  fe 
«h  perturba,  cchchabbiano  da  gridare  con  altri.,  fubito/e  gl’in* 
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creTpa  la  fronte , e pù,e  meno  , fecondo  la  maggiore,  t minor'at- 
cerat  one  dell’animo,  pt*r  la  ftelìa  regola  de)  filofofo,  fpcondo 
la  oa'Tionr  ,chi  hauerà  naturalmente  la  fronte  crcipa,  verrà  infic- 
ine à fi'ffeùcere  a le  ti  (Te  pafiìoot . 

Qjfi  rucn  iCriminahfii  lonodi  fronte  crefpa,  donde  argoW 
mentali,  che  eh  batterà  la  fronte  naturaimece  fir.ilcad  e Ili, pr?  lo 
più  fi  vedrà  Veltitodelle  rteflc  pafTioni  ,c  fierezze  di  quelli,  che 
prattic.no  la  futicofa , afpra  ,e  ptrig  mia  profetìionc  del  procef- 
far e . Quella  fronte  poi  , che  è m aito  crefpa  , e nel  mezzo  decli- 
nante .con  piegatura  in  dentro  .che  y!i  faccia  quali  doppia  fronte 
per  catjfadiquella  valletta  , tra  a fronte,5r  il  nafo,diC"  vn  Scrit- 
tore, che  lignifica  I*  buono  Tempi  ice  ,e  mago  mimo  infieme  , di 
grande  intelletto,  ma  di  poca^  fortuna  . £ certe  il  primo  mditio 
pare  conrradittorio  in  fe  fttflo  , femplicità  , Se  magnanimità  , il 
fem  olire  è .atto  limile  alla  Colomba  , il  magnammo  Cimile  al 
Leon-  . Ve  iafi  , che  gran  diferepanza  è qti-lfa  jil  femplice  fi  ve* 
dedico'lumi  humili,  manfueti,  non  fuperbj,non  ambinoli  , non 
litig  ofi  i mi  modello  , e piaceuole  d i cor.uerfatione  , e fimili,  do- 
uè  per  lo  contrar  o,  il  magnanimo  fpira  à cofe  eccelfe/pcttati  ad 
ho  nori  grandi  , Se  glorie  d*  eccello  > dì  modo, che  della  magna- 
nimità vi  è,  chi  dice  » che  non  lìa  virtù  morale  , perche  ella  non 
fi  pouerna  con  la  regolata  ragione  ; ma  il  magnani  mo  piega  all* 
cccrfio  d-1  le  file  a trioni  > peri  oche  pire  , eh*  fronte  crefpi  non^ 
porta  lignificare  quelle  due  pafficni . Vn  Scrittore  così  diftm* 
gu'*1*! do, nota  eh'*  Ja  fiore  crefpa  ne!  principio  del  n-ifo  per  il  lun- 
go, che  farà  verfo  le  tempie,  da  legno  di  colera,  e d*  ambino- 
ne , e la  crefpi  pertraUerfo  , «*  pendente,  di  magnanimità,d'  inge. 
gno  , e di  cmde'rà  ; di  modo  , che  la  varia  increfpatura  potrà  far- 
ci naf*fe  , quando  l’vne,  e quando  l'altro  ind  tio  e in  fomma  ht...* 
front*  roprfa  che  deci  ina  nel  m“zto,  indica  il  fegno  dell'iracon- 
do , limile  r. Ila  fronte  del  Toro  , che  irato  intrelpa  U fronte  nel 
mezzo,  Piegando  le  crefre  Verfo  il  nafo  . 

Si  duo  anche  pigliare  l*inditio  da  quegli  , à quali  , adirandoli 
con  a' tri  , r minacciandogli,  fi  Vede  inctefpar  la  fronte  nel  mez- 
zo * e 'osi  giudica  il  Magno  Albero  , chi  s’inctcfpa  la  fronte.» 
nel  mezzo  , come  coftiecti  fiano  iracoadi . 
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Vi  fu  * chi  ch'am  .*  fronte  tri  fpa  fi  o ite  caperata  , per  efler 
fimile  alle  coma  nelle  capie , che  rugate  fono  . Qieftì  tali  fono 
molto  penlmolì  ,c  malcnconici  j ilche  pur  fi  vede  m quellwchc 
fta»  do  penfierofi  » e mtftì , fe  gl*  increlpa  la  fronte  ; e ciò  panni 
piu  ficuro  giudicio . Quel  1 , e he  1*  hauraono  parte  Tifila, e par» 
re  nigofa,  penderanno  al  iTufenconicoima  appreso  gratti  Scritto- 
ri  ,è  legno  di  fcuericà,che  però  quali  in  tutti  i Crnnmaliili  vede- 
iì  raolco  mcxcfpaca,  tome  poco  auanti  fi  è dettorFrà  tanto  Vn  gra 
Jibrocquelto  della  fronte  Humana , e chi  vi  *a  ben  leggere  den- 
tro » vi  troua  *a  te  per  (apcre  b n conofeere  i pct.lien  nafeoftì  ne* 
pccti  humani:  e quclto  ècerto , come  dice  Scipione  Chiaramon* 
te  pag.  t 2.8.  dal  libro  de  gii  occhi  in  poi , in  turco  il  corpo  fiuma- 
no altro  tonto  non  In  vede , n.*l  quale  li  leggano  gli  afferri  , eie 
paifiom  interne  , quanto  nel  libro  della  fronte;',  pc  ilche  Plinio 
nell'  i j.  libro  cap.  j 7.  doue  tratta  di  tu  ce  le  parti  d g i Ani  mali 
della  fronte  pag.  276. Iau*l  landò, così  fcr  ue:  Front,  ali/s  fed  ho - 

mini  tnftitia,  htlaritxfs%clementta,f«ueritafis  iWe*.Porta  dell' 
animo  difTe  la  Marco  Tullio  Cicerone  % (ertuendo  à Tuo  fratello. 

Noi  diremo , che  fu  Vna  Piazza , vn  Teatro,  vn  Cerchio.oue  1* 
Anima  fouente  padellar  fi  feorge  ,feguita  dal  numeroso  ftuolo 
delle  fue  vane  palfionuonde  lo  ftcfToScipione,che  forfi  è l’vltimo 
e'habbia  fentto  in  quclto  foggctto,di  cfTì  così  dice  : Qui  frontem 
rugofxm  habent,  cogttabundi  : prrche,<fa'»  cogitumusjn  rttgxs  eà 
contraktmHSi&c  agg  onge:C#  rugo,  tu  altimdinem  fronti s profeti- 
d un  turinoti  in  longitudtnem,irxcundum  f igntficantjn  tra  entm  eì 
modo  contrahitur ,($•  corrugatur frons.  Se  tre  linee,  che  per  l'ordi- 
nano, come  quali  tre  falchi,  fi  vedono  nell*  humana  fronte,  atiui* 
lano  le  tre  principali  età  della  vita  humana , che  fono  la  gioucn- 
tù, virilità  ,e  vecchiaia  , cioè  da!  principio  della  vita  fino  a Z2vò 
zi.  anni, indi  fino  «Ili  $6  eda  quelli  fino  al  fine,c  la  prima, che 
fopra  gli  oc. hi  immediatamente  giace  inoltra  la  prima  età;  la  di 
mezzo  , la  feconda,  la  più  alta  , la  vecchiaia;  c quando  le  fi  vedo, 
no  ben  d ritte,  non  tagliate  per  il  mezzo  da  altre  linee, inoltrano 
le  medeiime  età  doucreffer  quiete,  traqui Ile,  e pacifiche»  e quan- 
do faranno  cr<fpe  , torte,cpoco  gratiofamente  tirate,  moltrc» 
ranno  cficrti  contrari  ; e quella  , che  farà  diritta  fenza  fpezza  cn- 
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to , hauerà  età  quieta  , .4  cagliata , e icauez?»  indica  in  quell'ctj 
franagli . 

Di  quefta fronte  mcrcfpata  legge  fi  nell'arte  decenni  di  Gto» 
uanm  Bomfaccio  , che  i Signori  Poeti, così  Latini, come  Italiani, 
fondi  fcruiti  della  caperica  fronte  , come  f~c  Pleura  neìi*Ep»di* 
mio:  Quid  illue  ejl^uod  tilt  caper ata  frós  feueritudme  epergl’U 
taluni, quel  fpléJècc  Sole  dell  arte  Poct  ca  il  grà  Mar  no  Napoli- 
tano,che  nei  lS2f.  tra.  notò  dii  noftfo  leccio  ai  'alerò  > quello  de* 
fenuendo  la  caduca  bellezza,!!  vaile  dcii'iucrelpata  frótc,diccudo. 
Di  J ilchi  i e di  proutne 
Arato  il  volto  , t fetninato  il  crine . 

Noi  habbiamo  conofeiuto  molti  huomìni  di  firn  il  fronte,  qua* 
li  erano  per  ordinario  d*alta  ft acuta  , magri  , di  colot  bruno  in 
faccia  , di  caminargrauc  ; erano  dopoché  parole  , molto  accortile 
faui  ac*  loro  pareri  ; fofpetcoii,  malcnconici,  e nell'auantia  aifai 
immerfi  . Epoicheda  quelli  pochi  concetti  puòciafeuno  agia- 
tamente intendere  gl'indici]  della  rugo  fa  fronte  , per  quanto'gi* 
Scrittori  hanno  fcricto  , e noi  ofseruato,  qui  poniamo  il  tetmina* 
redi  quelto  Oifcorfo  , e tranfitando  all'altro, inni.  amo  il  Lettore 
a leguirci  non  meno  co'gli  occhi  filli  , che  con  attente  orecchie, 

additione  . 

NOn  farebbe  forfè  difdiccuole  il  nomar  I a fronte  mtfla  ima* 
ginc  del  duolo  i chi  hà  folcito  tal  fronte , potrebbelì  à ra- 
gione dolere  delia  natura  , che  madre  non  gli  fij  fiata  , comc*à  gli 
altri  t ma  terribile  matrigna  , mentre  quella  gli  me  Ice  di  continuo 
indegni  aconiti  di  mcrticia  eotro  i conuij  de  gli  affetti, che  fe  be* 
ne  la  coniuetudinc  feconda  madre  , glihà  prouilto  d'vn’antido* 
co  rharauigliofo  , che  non  folo  gli  difende  da  ogni  danno  , m a nel 
periglio  iftcflogli  fa  gufiate  Vna  tranquilla  , e dólce  ficurezz  sua  , 
chc.perciò  diccua  Dione,  felici  douerlì  filmar  quelli  , che  in  fan* 
ciuHczza  erauo  itati  infelici  , ad  ogni  modo  potrà  li  ancor  dire 
tal  front?  imaginedel  duolo  , tuttoché  amico  , e non  noe  tuo,  con- 
ciofiache  quefii  amando  le  cofc  tragiche  , c flebili , di  quellcanco 
nodrifeono,  e pafeono  il  proprio  annuo, come  di  cibo  ptopoi ciò» 
nato  per  t'vfo  lungo,  e niente  gli  rincrcfcc  qua!  fi  fia  cag  ion  di  do- 
lere , che  auami  gii  fi  rapprefenu , doìcndofi  fcmpic  d'ogm  co  fa 
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( Heu  pace  irfelix  j frons  cui  ir. celta  rnajicc. 


D ’ Ui  yftie  deiptù  cupi  , e thiufì  affitti , 

hi  (i»v»o  tn  noi , ^li  occulti  fegm  *fpre(fet 
Qj*  iv  do  de  l'huorn  lé*  bella  1/naoo  trtffe  , 

Nel  r ut  fronte  ql'  rr-i  fi  ,e  ne  oli  ifpeiti. 

Cornetto  fi  prtmo  Fri  , fra  $1* intelletti  , 

Che  del  vati dvar  l'arte  intende (fé  » 

Le  fcaltre  trffire  , eh'  e'ia  in  noi  impreffe  , 

, C hiaro  ci  f copri  ne’ tuo*  ehtarr  detti . 

Quinci  s altri  acni  . o fi  a eh  f degno  armata  , 

S*  anima  P>>ega  a fronda  , o inutd’ofa 
Moffr  ' , fe'l  volto  altrui  min  , e fuo  fiato  . 

Quelli  , e'hà  fronte  turgida  , e doqhofa, 

M'Jto  hà  H ror  % m-H*  l alma  ; e*l  dirai  nate 
Dal  grembo  de  l'Accidia  dolomia  . 

Del  S. Dottore  Ago/liuo  Fauftini  • 

Dì.L- 


Digitized  by  Google 


1 )ec*  SeeèndA*  ' tijj 

DEILA  FRONTE  MESTA. 

DISCORSO  OTTAVO 

FI.  I A nona  confìderationc  della  fronte  Ari* 
dotile  vna  pone  in  campo,  che  mette  il  cetuel- 
io  à partito  . à ehi  vuo  le  defctiucre  lo  dato  , 8C 
oitcnloro  d i e Ha  i e la  propcfìnone  è * Quitti* 
ftem  habent  frcnttm,  mefli  , refetUntur  ad  pòjfit* 
ntmt,  Quonìam  medi  mjìetn  habtnt  faùem.  e if or- 
li dà!  noftro  Commentatore  in  poi,  pochi  ( fià  c<  rito  t iforrnmifli) 
fi  troueranno  , che  hsbbiano  dato  il  verdume  ali'omhre,  Se  allo 
fcuro  di  quello  Aporclcfma,  Pofciache  porta  f co  difficoltà  di  Ca- 
pc  reco oo  (cere  vna  fronte  tale,  e fé  la  contrifl-ezza  , e meftitia  ha- 
llo diuerfe,  ò fc  pure  c la  medefirna  pnffione,  r quanto  viglia  que- 
llo fondamento,  dalla  p«i  filone  humana  accidentale  alla  natura- 
k,accioch.*  il  Umile  Ha  luogo  buono  per  catriuarc  V animo  del 
lettore,  Scaltre  buone  confidefacioni  porca  frct>  quedo  Arido- 
telico  piudìrio  . che  à defiriuerli  timi  , con  placida  perfuafìone 
di  fi-merchi  a lunghezza  auanzarebbe  quello  di'fcorfo  plialrri  fuoi 
n li*  venalità  dell’entrata  , e ricchezze  ,ch*  à ragione  di  buo- 
na, Se  urbana  fratellanza  non  ccnuiene  . Era  tàmo  quedo  è cer- 
to» che  f3  contrifte^za  nell’ huomn  è vna  paffione  dittata  rie  11  i » 

parte  concupifcibile,  dal  cui  lurgljamcntó  nafee  afElitrionr  , e__» 
tt,fditia  nclia  porrione  fenfìbde,  alla  quale  s’ oppone  1*  allegrez- 
za , madre  delle  voluttà,  e del  diletto,  la  qual  paffinne  tjceue  il 
fuo  moto  , e turbamento  per  cagione  d*  oggetto  , che^apporri  dan- 
no, ò male  alla  ccgitaruta  , Se  ali*  inteH errata  , Se  è la  feda  naffio- 
nc  principale  della  parte  della  corjcup'fcibile  , che  fi  conturba,  per 
condderare  Vn  male,  che  da  vicino  fopradà,  e che  non  lì  può  rut- 
tare , ò che  gn  è caduto , ò fdura  i beni  de  Ila  fortuna  , ò contro  i 
co m modi  del  corpo  , ò contro  I*  bonore , e fami,  ò d * altro  inrrin* 
feco  , e fomigl  ami , e fra  la  contriftezza  , mediria,  e dolore  lì  con- 
fiderà quella  d fferenza  , che  la  contnffezza  è il  prinC  pio  dell* 
affanno  , la  me  liitia  è i I mede  fimo  ad  lab'to  ridoro,  ira  tutte-» 
due  commotiom  interne  ; il  dolore  fifa  nc  gli  organi  de*  fcnfi 

ede  - 
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efleriori,  onde  della  coatrrftezzaj-e  meftitta  potrebbe!!  dire:  Tri* 
fìtti a efì  animi  dijfersfus  ab  bisy  qua  nobis  nolentibus  accidttnt  ,o 
£a  per  fucceffo  di  c^fa  deteflabile,ò  per  perdita  di  cofa  commoda 
e grata:  Et  dolor  e fi  loiuncì/o  dtfronuenientis^cum  dtj contieni  enti , 
ferctpta%& adita.  Di  modo, che  l'oggetto  della cootriflezza,fa- 
ràapprenfionc  di  qualche  male  , ò danno  odiato, & aborrito.  Ve- 
ro è , che  qnefte  voci,  contri  tazza, mettiti  a,  c dolore , {ono  alle 
Volte  confufamcnre  adoperate  da  Scrittori  , mettendo  l’»na  peri* 
altra  , o facendole  fruire  vna  per  finoiv.mo  all*  altra  , come  fori! 
qui  il  Filofofo:  Qui  trifìem  habent  frontem  , mcefii . balla,  che  in 
ptopofiro  deila  fronte  meda  fi  parladi  quella  paflione  perturbata 
nella  parte concupifcibile  dell*  huomo, che  hà  per  oggetto  alcun 
jnaìctche  preme  ,àcut  feguc  tal  volta  il  dolore,  per  commoucrli 
anco  1*  organo  della  cogitatiua  nel  1*  atto  della  cogitatione . 

Qui  non  vogliamo  diftingucre  la  meditia  , che  hi  per  ogget- 
to  Iddio,  da  quella  , che  hà  per  materia  il  Mondo.  Pofciache  1* 
vna  è cagi  onc  di  faluce,  riguardando  folo  opre  diuotete  fpirituali 
c l'altra  ben  fpeflo  di  pcrditione,comc ordinata  ad  oggetti  profa- 
ni , penofi,  & infelici  : ma  poiché  non  giunge  à quella  vera  Filo- 
fofia  la  propofitionc  del  Filofofo,  diremo  concio,  che  la  mefti- 
tia , che  hà  per  materia  cofe  temporali,  fa  che  molti  fi  dolgono,ò 
per  itacondia,  ò per  ifdegno preceduto  , ò pcrimpatienza,  ò per 
vergogna  nata  da  loro  delitti,  feoperti  , ò per  la  perdita  di  cofe 
acqui  fiate , ò per  gli  affari  non  (deceduti  à prò  del  difegno,  ò per 
l’altrui  felicità,  ò perla  dilatione  dell' adempimento  del  defi» 
dcrio , ò per  naturale  malinconia  , la  quale  indica, che  tali  pacio- 
ni lenza  apparente  occafionc  s'incrudelilcano  contra  l'animo  prò- 
pi  io, e lo  tiranneggiano  in  guifa,  che  ben  fpelTo  quelli  tali  fuggo» 
no  lafocietà.e  cercano  le  folitudini,&  i dilati,  prendono  d' ogni 
cofa  molefiia,  vengono à fe  medefmi , graui , c fi  nodrifcooo  di 
malinconia  , e di  dolore  . Onde  fpclTb  in  lorofi  cagiona  morbo, 
che  gli  accelera  la  morte.  Che  perciò  Ippocrate  {ctittc:Curagr*~ 
uis  efì  morbus . 5c  vn*  a Uro  : Dolor  y&  morbus  lathi  fabrieator  v - 
terqic  perche  quelli  tali  d'ogni  liniftro  incontro  fi  fabricano  nell* 
Idea  caucafi  di  mifcricjper  quello  fogg tacciono  à pericoli  tali. Vi 
è ftatOjciii  hà  facto  quella  mellitia,c  cótiillczza  d’animo  limile  al 

la  tignuo- 
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tignuola  delle  vefti , 3c  al  tarlo  delle  legna  ] percioche,  come  vna 
verte  tarmata  perde  l’vfo  , & il  prezzo  , & il  cariato  legno  non  è 
buono  per  edificio  alcuno  , ma  Colo  per  il  fuoco  , così  vn'aniir.o  , 
feminario'di  contriftczze  ,&  meft  tic  , non  vale  nè  per  (e,  nè  per 
ali  ri  sii  1 à quel  capo  con  tal  fronde  formato . 

Hcra  quanto  a!  conofeimento  di  quefla  fronte  , il  Commen* 
tatore  dice  , ch’è  piu  facile  à conofcnla  con  gli  occhi , che  à figu- 
rarla , ò in  voce,  ò in  cartature  fi  può  dcfignarc  in  qnefto  modo., 
Che  fia  contratta  5 e corrugata  , cioè  in  fc  raccolta,&  increfpata_j. 
nella  guifa  , che  fi  vede  la  fronte  d’vna  perfona  , tutta  meda  , Se 
addolcata  ; Può  ancora  diifi  , che  fia  tale  , e per  natura  » e per  ao 
cidcnce,è  farà  la  qui  deferitta  : Qjii  trijiem  habent  fronte 
perche  caufa  ? Eccola, 9/*/*  rtferuntur  ad paffiones.  Quoniatn  meffi 
trtflem  habent  frentem.  e vuol  dirc,chc  qu  gliaffctt  effe  cci>che 
fi  veggono  in  vno  contriftato  , e metto  per  accidente  , che  fe  gli 
rtftringe  la  fronte  , e per  ciò  fc  gl'incrcfpa,  & impallidifce  il  voi- 
to  , fi  contraggono  le  fouracigha;  hora  guarda  il  Cielo,  & hora 
ia  terra  , tiene  ferrata  la  bocca  , piega  il  collo  alquanto  , và  fpar- 
gendo  fpertì  fofpiri,e  fen  và  di  quando  in  quando  mandando  fuo* 
ri  lamenteiioli  voc. , quello  adunque,  che  fi  vede  per  accidcnte,ta- 
Ic  altresì  farà  nc  i pcnfieri.di  chi  haurà  la  frore,c  tutti  gli  altri  det* 
ti  fegni,cos?  fatti  di  continuo:#*’*»!  »<  dubium^uod itià  , & natte • 
ralis  effe  poteritiEt fi fpecies  accidentalis  triflttU  /ut  ergo,Ò'  f 'cu- 
dù natura  infacie  vmu/cu  utj,imagines  harit  difpefitiouujpoterint 
r eper ir i fintile s tllis^ua (ecundum  accidens. Dell’animo  cócrittato 
per  accidente  , dandone  fegno  la  fronte  cortretta, e rugata  , tali 
ne  fono  le  cagioni , che  per  l’affanno  di  cofa  ingrata  , & inconuc* 
niente  crouafi  percorto  il  cuore, onde  per  cófortarlo  volcndiui  cop- 
rere  in  fuflìdio  il  calore, e li  {piriti  vitali  del  capo, come  à fuo  prin» 
cipio  » in  quella  commotionc re  ftringefi  la  fronte  , perglirtro» 
menti  d'erta , che  in  quell’alfalto  fi  rannicchiano,  c la  fronte  per* 
ciò  s’incrcfpa  » & in  quel  cafo  mailifefta  falteratione  delTammo 
perturbato  , per  cagione  di  c ia  ingrata  , c coutnftabilc,  che  Jfe  gli 
e apprefentata  innanzi  , c perche  que-tto  effetto  fi  fcuoprc  in  qua» 
Iunque  perfona  , che  d 'ordinario  venga  da  fi  mie  affanno  mole- 
rtata , perciò  da  quello  clfem^  io  il  E ilofofo  argomenta  i Adunque 
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chi  hauerà  la  fronte  con  cai  legni  , hautrà  nell’animo  le  commo* 
fiorii  di  limili  pe  turbamenti  , ch’auuengono  alle  perfone  mefte  . 

Vero  c , che  qua  fi  domanda  vna  dillintione  di  contrillczza_j  , 
vn  ramo  del  la  quale  farà  cong  onto  con  molt’ira  , vn’ahro,  che 
farà  vmto  con  molta  hunnlrà, abbaiamento,  e perdimento  d’ani- 
ino  i & vn  t -fxo  ramo , che  non  farà  pcrcolfo , nè  da  ira  ,rè  di_j 
quello  abbaflrroenro,  ma  farà  neutrale  fra  quell,  due  cllremi  . 
Pel  pri  mo  itaro  cogl  ferme  Cornei  io  Taci  o , d*  alcuni  ridotti  ad 
Vna  tal  con  fitione.-Hc  f enim  lon%o  ordine  taptos  per  media  vrbem 
du&Of  f H>jft  exarmatosy  vultu  qutdem  trtftt;f$d  & irato.  Del  fe- 
condo ferme  Virgilio  , d’vn  compaino  d'  V 1 1 ile  , e di  Didone-J, 
nel  fello  del  l’Eneidr  .DI  terzo  fi  ferme  di  Marcello  : Habentem 
fronttmlatam  parti  & dettelo  lumina  vultu  . (là  dfique  Iac5-lu- 
fìone , quello  pup  are  l’accidente  in  quelle  mo  oni  fi  può  per- 
fuadere  t che  la  naturalezza  poffa  operare  lo  fteffo  , e che  à quelli 
talihaucndo  dìtola  naturavi!  feddocuore,  perciò  in  qualun- 
que picciola  caufa  colà  corono  i fpinti  , come  alla  d fefa  deliaca 
Rocca  , e la  fronte  fi  coltrmga  , t s’mcrefpi , & anche  quei  {piriti 
diano  pochi , Se  acquoli  * e toibidi  , che  pejcio  facciano  quei  tali  , 
quafi  per  natura  me  iti , e malencomci . 

Fmifcafi  quello  d feorfo  ,col  fare  la  rafferma  de’malencomci  , 
e dicali  ; J crii  fono  i vecchi  per  la  copia  della  p cu'ta  ; tali  quei 
che  Hanno  impiegati  in  negotij  vehementi,  eraui  > tali  i dedicati 
Intentamente  all*  attiom  della  Religione  ; tali  quei,  chcftudia- 
fio  fetenze  nafcolle  , molto  obllrufe  , e fpccc  latrile  , &a!l*nten- 
derfi  dirfici  I ilfime  . Fra  quefte  (chjereil  Commentatore  fiapone 
J’a  fe  Medica  , 5t  J’A’chim  lla,  Se  i poueri  Gra  matici , ch’mfe- 
gnaqo  a fanelli  li  ; cogl  anche  gl’incanratori , p eli  g atori  , i ma- 
lefici , molti  de’Poeri  ; quegli  amanti , c’hanno  consumato  molti 
anni  in  mare  , i gelofi  , i Giudici  Cr  nnnalilti  » c mmiflri  loro,  i 
Jadri,gl  affa  HTni . i ficarij,  e rutti  quelli , che  fono  continuamente 
tormentati  da  pr  >feffìoni  federare  , & anche  tutti  quelli,  che’vi- 
trono  per  lungo  tempo  fra  riffe  , inimicale  , cfdegni . e sii  afflitti 
da  lunghe  malarie  . Tut  a quelli  gente  fi  è offeruato,  che  hanno 
fronte  contratta . c rugata  , Se  il  petto  pieno  d’affanno  , accorti  pa 
gnato  conmolc’irajò  con  molta  abiertiotie,  c timore,  c tanto  ance 
da  noi  è itaco  in  più  perfoac  fatta  olfcruationc  . AD* 
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FRe-nre  crucciofa , e fulminante  è quella  , che  nebulofa  chia- 
mato i l;ifonomifti,d  cui  s’auutra  pur  troppo  quel  prouer» 
L »c  ii  dà  (cricco  in  Giouenale  n<  Ila  i i.Satira:/r*»rf  nulla  fida  , 
e . i quella  lo.  le  incede  Cicerone  fcriurndo  à Q.  fiacdlo  : frons  per 
J&fe  mentitur  Quando  l’aria  di  caligini  fora  è circondata  d’ogn* 
intorno  , c che  pare  habbi  cedo  alle  nubi , quali  figlie  , c forelìe , 
parie  delle  raeioni  lue  d'habitar  longamer.ee  in  pace , non  det-» 
alcuno  fidarM  filo  co  nmodo  all’aperto  di  quella, coll’andar  viag- 
giando , perche  Cpeflo  ing  rinato  , d'  impiouido  potrebbe  riportar 
danno  d’elTer  mal  trattato  » non  a Iti  unente  auuenirc  è Si  i oflcr- 
uato  à chi  vorrà' tener  commercio  con  gente  di  fronte  Venera  , e 
minacciosa,  fronte  tirannica  ,c  maligna,  che  febene  lari  ben  ve- 
duto p.  r qualche  poco  d^i  tempo  da  quelli , che  pareranno  hauer 
conficcato  tutto  il  fuo  liuorc  , c vencno  rabbiofo  nella  fronte, per 
non  mai  mouerlqdi  lì, per  oltraggiare  ...  merci  altrui  , nondimeno 
farà  defraudato  inogm  parte,,  perche  mouendo'i  fuor  di  ra- 
gione da  impulfo  naturale  d’humor*  acrabilario  la  fancafia  di 
qo  lli,turbanfi  i concetti  già  benigni  , cheerano  nell'animo, col 
trafmetterfi  all'intelletto  di  nuouo  le  mede  nc  fpetie  di  prima 
dmeifcdal  vero,  perle  quali  corrono  beiti  ili  alla  venderratn- 
degna  d’imagmatOjC  fallo  errore  ne ll’amic  > Quinci  anco  di  fc 
diedi , ch’ai  le  volt  perla  ftcflà,  ragione  odu.fi  , c s'cfrèndouo  , 

nc  fanno  c«fa  dcfiaeiare  . . * 
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DELLA  FRONTE  NVBIIOJA. 

/ DISCORSO  NONO. 

Ora  accade  dour re  deferiuere  *na  fpecie  di  fronte 
eh iaira  aja  nubilpfa,c*ha  per  fVgno  di  moftrare 
l’huoipoauddce,caaand'fi.  il  piuJicio  dalla  fró- 
tedd  Toro  , e del  Lcone.an'malì  feroci  ,e  però 
andrei.  Della  al  fronte  il  Filofi-fo  hà  lafciato 
raécord'  alla  pofterità,ron  dire  : Qui  bulefnm  t 
*udaees%refertntur »d  Tauros,  & »d  Lane*  t|  e 
Yn  Poeta  Latino  d. fle . 

Dente  fu  per  il  enubtm , 

& Vn’alt  o Italiano. 

Allusi  fin  gli  ecciti  Armid*  , # pur* al  quante  K 

La  bell*  fr  ente  fu»  terna  fere»*  » 

£ repente  fra  i nuuolt  di  l pinna 
Vi » [enne  ferrtf o *pre , e balena. 

La  dclcrittione  di  quella  fronte  è il  confederare  lodato  delle.» 
fouracielia,  con  vn  poco  di  fronte,  eh*  afeenda  verfo  il  fincipunt» 
ò ciufferto  del  capo  , la  qnal  parte  di  fronte  , quando  lì  vedrà  al 
quanto  contratta  , cioè  parte  rosola  , & vn  poco  piò  alzar# 
del  rimanente  di  effa  , sì  che  quella  eleuarione  faccia  iui alquanto 
più  (cura  la  pelle  * che  altroue  non  è , quella  farò  la  fronte  nebu- 
Jofa  della  quale  i!  Fi  Info fo  pari#  dicendo  : Qui  mbulofam  , auda- 
ce! . e la  metafora  è pigliata  dall'aere  , quando  (i  vede  al  quanto 
feuro  > è folco  la  mattina  verfo  la  parte  orientale,  che  dir  fi  fuole  , 
Paria  quella  mattina  è alquanto  orfùGrata  , per  »na  certa  neb» 
bietta  , che  le  dà  *n  poco  di  feurezza . 

Così  per  fimilitudine  dunque  al  vedere  d’vna  fronte  , c’hab- 
bia  il  foiiraciglio  con  vn  poco  di  fronte  alquanto  feuretto,  <Sc  of- 
fufcaccllo , dicefi  hauer  la  fronte  n buio  fa  , con  la  gionra  però, 
che  fia  anche  alquanto  crelpa  quel  la  parte  , e fecondo  il  più  , Se 
il  meno  di  tal  legno  i così  più.c  meno  farà  il  portatore  di  elfa  più, 
e meno  auJacejdondc  ficauala  proua -,  che  tal  fronte  faccia-** 
dcll'au  Jacia  indicio4in  pronto  fono  leduc  fronti  dei  Toro  , e del 
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Leone  , confideranfi  dunque  le  fouraciglia  di  queft  ' duoi  anima» 
1»  , fi  cflamiruno  le  naturalezze  loro  , e poi  fi  giudichi  adunque, 
chi  hauerà  fimi  ! fegro  , hsuerà  eguale  inclinatione  . La  perlona 
audace  poi  fi  sa  , che  voglia  lignificare  vn’t  uomo  ardito  , pr  » 
fonti» ofo , temerario  , anche  di  grand*ammo,e  cuore  , che  fi  dice 
coraggioso  ; (lame  , che  fra  gli  Animali  quelli  due  fono  i pm  co» 
raggiofi,  & animofi;e  ptt  ilperienzn  fi  vede, quando  vn'hiremo  s' 
accinge  à qualche  attiene  audacemente  , fubno  fc  gli  alzano , e fe 
gl'iocrefpano  le  fouraciglia  , e la  frontej  Douc  chi  naturalmente 
hauerà  fimil  fegno  , fi  iti  1 1 i proprietà  verrà  ad  hauerc , perche  dall* 
accidente alla  naturalezza  fabrica  le  fue  coUfeguenze  il  Filofo* 
fo  in  quella  profelfione  . E ben  però  vero  , che  non  tutti  quelli, 
channo  la  fronte  nebulofa  , fono  audaci,  e perciò-due  fpecie  di 
tal  fronte  afìegna  il  Commentare  . Vna  delle  quali  fà  l’indi* 
tio  dell’  udacia  , e l’altra  indica  mélLtia,  c tjmorc>  & il  lapert-» 
diftinguere  l'vna  dall'altra , non  è così  facile.da  dichiararfi,come 
forfì  altri  crederebbe.  P r dilucidatone  di  quello  dunque  fi  au* 
uertifle  , che  per  con  (bruire  la  prima  fpecie, fa  bifogno  all'accen* 
nata  deferitone  aggiongeru'  1*  ienaetone  del  volto  > «1  capo  e- 
retto,  nella  faccia  vn  colore  fiammeggiante  , ò almeno  vnarof- 
fezza  accidentale  , commi fta  di  fquallore,  con  occhi  torbidi , & 
alquanto  ardenti  , con  f pirico  vehementc  ,con  voce  grande, e gra- 
ue  , fimile  à mugiti  dc’Leooi , c Tori, che  quelli  fono  i fegni  de 
gli  audaci  . Per  l'altra  fpecie  poi  come  per  lo  contrario  fi  veda 
volto,  e capo  depredo  , occhi  verlo  la  terra  guardanti,  color  pal- 
lido , fudor  freddo,  & horrido,  occhi  torbidi , quafi  come  di  mor- 
to , e di  fpirito  Viuace  priui , voce  acuta,  (tridente , e lamenteuole, 
come  quelle  delle  Trombe , ò dell*  Oche  . e fpecial mente,  quando 
fuggono  qualche  finiflro  incontro  . Con  tutti  quelli  aggionti 
fi  conofce  , che  la  fronte  nubilofa  timore  addita  . Le  cagioni,  c 
caufc  dcll’vna  , e dell'altra  , fono  in  quella  parte  prefenza  , ò ab* 
fenza  di  fpiriti  calidi , ignei, e vehementi,li  quali  diffeccando  quei 
pochi  humori , ch'iui  fi  trouano  , fubiro  quella  cute  tour*  le  ciglia 
fi  contrahe*  & increfpa  , e quel  fuoco  appare  nel  cplote: e di  que- 
llo l'audacia  dell’animo  fono  gli  effetti  . E per  l’altra  fpecie  , 
quando  mancheranno  quelli  calidi  fpirici , che  faranno  al  cuore 
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torli  p-r  fuffragìo  di  gran  biiògno  : pt  ò mancando  la  fronte  d| 
quell*  h imote,  efpirui,  che  ltcndoni  I;  fcpdlc  , n ritira, Se  incrc» 
fpa  , e quello  è il  fegno  della  meftuiijò^timorejoerche  qualunque 
volta,  che  la  faccia  del  luo  ttmperato  calore, Se  humido  manca, 
fempre  tt  riftfinge  ,& incrcfpa  } Vun  p rJccccflo  di  caldo  , l’altro 
per  eccetto  di  freddo;  queljo  moltn  l'audace,  quello  il  timore, 
e così  refta  chiaro , che  di  due  forti  è la  froncejneirJlofa  , c che  na- 
fte da  caufi  doppia  efficiente  , c contraria,  che  produce  perciò 
contrari  effectii  il  che  per  effempio  fi  vede  nelle  pel  Ji,e  cuoi  degli 
Ammali , quando  già  fono  fabr. cari  vefti  nenri  bumani  , i quali 
nel  caldo  , c nel  freddo  foucachio  , patirono  quelle  narrare  pag- 
lioni . E riftringcndo  il  difcorfo  à.faldr  conclufioni  , fi  può  fran- 
camente dire  , doue  farà  molta  calìd  ita  Cecca  intorno  à i principi» 
delle  attioni  , e delie  parti  mociue,  farà  ini  molta  audacia  » e che 
perciò  , quando’ intorno  all’orpano  dillinato  alla  fantalia  , del 
quale  vna  parte  ftà  lìtuata  nella  fronte  , iui  farà  ecce  Ho  di  calore, 
quelli  haueranno  la  pelle  contratta  , e nubilof?  , il  capo  cleuato  , 
gli  occhi  di  color  ’celeftc  , e dicolor  verde  , alquanto  biancheg- 
giante , ò azurro  d’.acque  commino  ; parche  quelle  fono  le  pro- 
prietà de  gli  audaci  : cosila  propofìcione  Aridotelica  in  quello 
fentimento  haurà  il  fuo  luogo  . Alla  quale  forte  di  fronte  s’op- 
pone la  fronte  ferena  , che  pure  dall’aere  pig  lia  la  metafora  , co- 
me di  fé  della  nubilofa,  fa  qual  frante  ferena , e lieta,  fa  indi- 
no di  allegrerza  , e di  «infoiat  one.  Onde  vn  Poeta  canto . 

Life  nel  bagne\entr*r,poi  con  ferena\ 

Fronte  gli  accolfe  àfontuofa  cena. 

Se  Va*altra  volta. 

Tojlo  che  riconobbe  Rodomonte 
Coftui  della  (u  a donna  tffer  me  fi  aggio  % 

Fflinfe  ogn'ira  , e feren  ola  fronte  , 

E (ì f enti  brillar  dentro  il  coraggio  • 

& anche. 

Qui  , doue  con  ferenay  e lieta  fronte  t 
Far  ch’ogn’vno  reda  il  gr atto (o\Apr ile. 

Marco  TuiJio  nel  j.  delle  Tufculane  dice , che  Socrate  fu  fempre 
creduto  di  ferena  ,c  tranquilla  fronte  • 

la  ^ Ho- 
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Hora fiatata  in  vna  fronte  la  regolata  Simmetria  del  humt- 
do,  e del  caldo,  e giudicate  quel  petto  natur  l nentc  lieto , tita* 
qnrjlo,  e giouiale  ,cbe  poco  lontano  dal  difeg  io  darete.  Co'  oro 
dunque  » che  fono  di  limile  fronte,fouo  audaci , e Orribili, co  ne 
fu  Azzol.no  Tiranno,  che  aumzò  di  crud  ità:  otti  quelli  del  fu® 
tempo.  Fu  ancor  di  fimil  fronte  Se’ino  Decimo  Impcradore  de* 
Turchi,  audace,  e fortilTi.no  Guerriero, come  anco  Carlo  Duca 
di  Borgogna  , il  q ualc  di  grandezza  d*  animo, e di  virtù  Marciale 
non fù  auanzato  mal  Jan  uno.  Noi  nella  noftra  ofseruacione 
habbiamo  conofciuti  molti  huomim  di  fronte  hot,  ibi  le  ,c  nebu- 
2 «fa  ,cherendcuano  fpauentoncl  guardargh.ma  poi  nel  trattar 
feco,  erano  affai  piaceuoli,  t doc T,&  oltra  l*andaciràdcl  parlare 
facilmente  raccontano  i loro  prodigi , ridono  poco, e parcamen- 
te  lì  compiacciono  de*  fpaflì,  c piacentina  à cofc  graui  > c di  mol- 
to rilicuo  fono  inclinati  • 

; ' 4 

A D D I T I O N E. 

LA  fronte  dimelfa , e baflTa  difegna  vna  tal  modeftia.cbe  pro- 
pria dourebb*  elfere  delle  donne  , nè  punto  difcorda  dal 
temperamento  loro  vna  fronte,  c’hà  per  principal  cagione  debo- 
lezza di  calore  natiuo  , con  efetemenritia  humidùa  fourabon- 
danrejchc  la  cute  rende  inconfiitenre , e pefante  , e poco  vigoro- 
fa,che  non  hauendo  tanto  corpo, col  quale  bafti  à reggerli  fecon- 
do tutte  le  fue  parti  viuaccmentfe  , perciò  quali  cadente,  e dimcf- 
fa  appare  > e quindi  fi  Icorge  vnagratiofa  languì  dczza  atta  à par- 
torire la  modelli» , c quella  è il  più  bello  ornamento  ,edel  cor- 
po , e dell'anima  puofli  imaginare  , poiché  Quella  è vera  bellez* 
sa,  che  rende  pud  ci  gli  affetti,  e tale  non  s’hà  dalToro, porpore, 
ò margarite,  ma  da  ciò,  che  frena  l' òrge  lio  dell*  animo  ,diceua 

Euripide,  com* è veramente  la  modeftu,  feminatio  di  tutte  l«-a 
Virtù  cognate  all*  humiltà,cioè  lapietà,la  diuotionc, e fimili  at- 
tribuite alle  Donne  , come  proporr  ionate  a Ila  temperie  di  quelle, 
nella  quale  facilmente  s*  accommodano,c  fpeflo  fi  rùrouano. 
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Yt  Muiier  fine  rugis  ,eft  & fonte  parenti  » 

Flebili*  » rrafeens,  i orgia  fxpèmouct* 

COSTEI , che  fpadtfo  erge  lo  front e # 

Coi m lucido  vetro , eguale  , « ter  fu  » 

Don»m  rotti oj n e sì  , Donno  peruer fo  , 

Che  noto  ftmbro  nel  Couco/eo  Monti • 

Trenta  à l ingiurie  sì , prodiga  ò Vonte  v 

Che  ingiurie  i ed  onte  infaticata  ver [o  4 » 

Ut  lo  vedi  ne  gli  otti  vnqua  diuerfo  \ 

Do  l’ arrabbiate  furie  d»  Acheronte  . 

Tt**^  qual  da  l*  Alpi  rigide  frequenti 
Acquo  , che  gii  lo  fa  , code  /fin  tonto  , 

CA*  viend'vn  pie  del  Rie  fatto  vn  Torrenti  • 

X*/  d*  />*»/*  di  ****  £«  «/?**  /*»?«. 

G/*  occhi  pregni  d*humor  , ageuelmentt 
Flit  , che  lumi  al  veder , /««ni  aì  pianto . 

Del  Sig.  Manfredi  Maldcnti  l'Anfiofo  Acadcmico  O pero  fo» 

l s DEL 


\ 
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T>era  Stretti* . Ijf 

crudele  jma  'a  increfparira  della  f onte  , e !»  lifciatura  faran  io 
la  differenza  ftà  rh  vm  , c gli  altri»  a qu  » di  fetenza  fa,che,  op»  . 
poffe  le  mtlinacioni  fi  facciano  quell  due  fro  iti . 1 

Il  fondamento  del  giuditio  ila  in  j'ir  t» , qu indo  per  fona  di 
qualche  vergogna  humana  vedila,  e che  p ' ci  voa  anche  picelo» 
la  capett  a intorno  di  fti ma  d’ honore  ro.ian  1 ili  colta  in  fallo  , 
ò fia  d’opera  inhoncfta  , ò d’ altro, eh’ apporci  dishonore,  Cubito 
fegli  abbifla  la  fronte,  e fi  auutli  finche  più  d*vn  coniglio  fi  ve» 
defpaueitato  > Adunque,  chi  per  natura  fi  vedrà  con  fienile  fronte 
abbacata  fi  giudicherà  fia  di  finnilc  conditone  , come  fono  pec 
r ordinino  le  donne.  E perche  in  fi  mi  li  forti  di  perfone  cotal 
vergogni , rofforc  , timore  , e fimiVi  effetti  ffanno  vaiti  con  me- 
fiitia,  erontriftezza  , perciò  lo  dello  viene  giudicato  fopra  quel- 
li , che  naturai  mence  hanno  nella  froi<e  queto  abbaffa  nento  , 
come  fi  tede  chiaramente  nelle  donne  d'  honorc  , quando  fento* 
no  d ire  gualche  parola  in  honeffa  i quando  nel  pctro  loro  fentif» 
fero  quache  diletto , nel  di  fuori  a l ogni  modo  fe  gli  vede  que» 
fio  abbaiamento  di  fronte  . Cade  anche  la  fronte  per  accidente 
à chiunqie  hauendo  fperanze  di  ottenere  qualche  fuo  notabile 
commoio  , ed  improuifo  gtongendogli  nuoua  d*  efito  contrario, 
fi  vede  ,!he  lubito  gli  cadono  le  ciglia  , e la  fronte  fino  fopra  il 
nafo  ( pr  no  lo  di  dire  ) non  che  (opra  gli  occhi , cioè  fin  douc 
poffòno  tllungarfi  quei  nitifcolt  à tali  effetti  de  Haati , Così  ve» 
diamo  ir.prat cica  giornale,  ancora  qu»nd  > altri  con  blando  par- 
lare di  gbriofe  Iodi,  &c.  fubito  veggonfi  quelli  tali  drizzare  il 
capo  , e follere  la  fronte,  e fi  credono  di  formiche  effere  diiienu* 
ti  Leonij  ma  fe  poi  gionga  chi  fi  fia,  Hefcruii  in  faccia  parte 
delle  fueincttie.e  lo  affronti  di  molti  inculili  mancamenti  al  col- 
petto deìuperiori.fubito  vedefi  cadérgli  (oprai!  petroli  capo  fo- 
pra  gh  oxhi  la  fronte  , e Copra 1 a bocca  il  nafo*  così  per  lo  Ile  (To 
penficroapplicaro,  chi,  hautà  per  narura  fronte  Copragli  occhi 
cadente,  ma  fcnzti  cr^Jpe , co  nehà  la  n >ftra  figura  deferitta  , 
vicn  gitdicata  dal  h:cfofo , che  fia  indicio  d*  animo  vile  , e di  t 
quanto  fi  è dcro  di  fopra  , e tale  è il  Tenti  nento  dell’  Anllotelica 
propofiione*  atten  ietyjin  l*n'n'*bundi , referuntur  ad 
p#Jfi0n<f:quta  lugttes  dcmiJfAfròtis.  la  qual  debolezza  d’animo  è 
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proprio  delle  donne,  che  d*  ogni  cofucria  fi  'amentano,  e fino 
al  Cielo  mandano  i clamori  ; fc  bene  anche  della  geaerofa  Dido 
dille  il  pocta 

6}ut  tacque  Dido , « conturboffi  alquanto , 

I * . £ dx  fa^lor  fc0Prt  U faceta  tmpreffa . 

*—  Hoc  e fata  filet,  pallor  fimttl  occupai  ora.  ' 
e molti  alt**  P°ct*»  c0S1  Latini,  come  Italiani,  fonofi  actommo- 
dati  di  quella  fronte  dime  (la,  per  lignificare  lo  fiato  di  varie  per* 
fone  sì  come  il  Tallo  nel  Canto  8.  fianza  82.  doue  ragionando 
del  volgo  intimorito , perla  prefenza  , c per  il  parlare  diBuglio- 

ne,  così  dilfc  . -ri 

Non  efa , t * detti  altert  a/colta  , e tace . J 

C difle  anche  . . 

fra  timor , ì vergogna  alzar  la  fronte 

Vergognando fi  tenean  bafe  le  fronti  , 

Ch’  era  allor  picciol  fallo  amare  morfo\ 

& in  altro  luogo  di  Rinaldo  , mentre  il  Mago  gli  raccoltali*  U 
Gloria,  e l'imprefc  de* Tuoi  maggiori  , dice.  • 

* ji4  de*  detti  eenferua  , e manfuoto 
Volgeu  ad  terra  vergogno fo  il  agito  , 

Ben  vtde  i l Magno  veglio  il  fuo  fecrete  , 

Z gli  foggi »»/'  > *l{*  U fronte  , o figlio.  , 

Cosi  Dante  introduce  Buonconto  da  Monrcfeltro  trovato  nel 
Purgatorio  à raccontate  la  fua  mifera  morte  ,e  dire  addolorato  , 

Canto  5^^  fé  ^ tr}  eoQor  e99  baf  a fronte.  j 

& il  Petrarca  Cani-  »4* 

Ratto  inchinai  la  fronti  vergognofa.  1 

II  vcrifimile  della  ragion  Fificaie  potrà  facilmente  naftere  dal 
cuor  frigido , più  di  quello,  che  ricerca  la  complcrtion*  natnra. 
la  ò il  temperamento  farà  più  di  frigidità compofie  ,clie  altri. 

menti,  e la  malinconia  abbonderà  di  freddo  più,  che  non  eoo. 

nerebbe  alla  fua  coifditione  naturale.  E perciò  quelli  tali  lo. 
gliono  eflcre  fempre  pieni  di  fofpictioni,e  nc’oegotij  foglono  af. 
fai  frequentemente  incolpare  gli  amici  innocenti,  corncpcrap. 
putito  fanno  le  donne , che  gli  pare  4 che  fiano  da  loro  fpeazate, 
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non  flirtiate,  come  fi  dano  à credere  di  meritare, gli  parodie  l'al 
tre  da  meno  di  loro  fiano  piò  hotiorate  , 3c  effe  dcpreffe  , e degne 

r'  rXlierS  *e  tenebre  de!  le  baffezze  di  qu  erta  mondo  . Però 
fra  le  ftcffe  quali  Tempre  fi  lamentano , fi  querelano* , fi  dolgono 
d ogn  »no  , e non  folo  à chi  hà  la  fronte  così  caduta  » è legno  di 
lamento  >c  qqercfa  ^ ma  di  fupplicbeuoh  Preghiere  ancora  > po- 
fciacne  tutti  quel  Ii,che’humilmcD»r, chi  fi  fia  inoccafione  di  qual- 
che  graUe  difgraria  auuenuta  , ò in  rffo,  ò in  altn.fi  vede  con  Trò- 
te dimelT^  comparire  innanzi  al  (applicato  f particolarmente-» 
quando  frà  il  lupphcante  , 3c  il  fupplicate  fia  molta  incguaglian-  . 

2a  di  fiato  ) c mentre  parla  ,e  quando  afpetta  la  nfpofia  » Tempre  » 
con  fronte  caduta  in  quell'atto  fi  vede  : di  modo  , che  in  qitefti 
due  fiati  del  lamenteuole  , e del  (applicante  , fi  vede  la  caduta 
fronte;  eia  ragione  fia  , perche  il  corpo  fiumano  effendo  in  ftrU* 
mento  dell*  anima  , feguita  anco  le  psflìotM.e  mutationi  dell’ani* 
ma  , di  maniera.che  fatta  in  vuoila  Kiutatione,anche  nel  corpo  fi 
Tede  alteratane  ; fiante  queffo  principio  da  Fi  lofofi  approuato  » 
quali  fono  glj  ffroment  j,fral»  fono  l'openationi  . Fatta  dunque  la 
m «tatto ne  , & alreratione  nel  corpo  hurrano  . fià  per  molto  prò* 
babile  conofeerc  nell’animo  le  tali  dilpofirionf  ,*  ò almeno  letali 
inclinar  ioni  ; e perciò  da  diffècti  accidentali  s'argomenta  per 
fimil  itudinc  delli  naturali  , à chi  fi  lamenta, querela, fupp  lica,ca» 
de,c  s abballa  Ja  fronte»  adunque  chi  hà  fròre  dimeffac  inclinato 
«1  lamentarli, a I que!erarfi,&  à fare  atti  fupp!icheuoU,ad  ogni>an* 
corchc  picciolo  t difpiacere  .come  habbiamo  noi  offeruaro.  in  vna 
*a^cfca  in  c®fa  nofira , che  per  ogni  poco  di  cofa  , che  l'intraue* 
ncuc,  fobico  correua  dalla  Madonna, querelandoli, lamentandoli, 
che  la  tale  baueua  fatto  , che  la  tal  cofa  non  era  riu/cira  bene  , 3c 
panua  , che  Tempre  piangeffe  ne!  raccontare  il  fatto  Tuo  . Et 
quando  poi  effa  haueua  bifogno  di  qualehe'fuo  commodo,  lene 
«eniua  con  le  più  belle  fommiffioni , con  le  più  manfuete  paroli- 
ne, che  haurebbono  ammol!  ito  ogni  ad  imo  cuore  . Ma  voglia- 
mo qui  fi  veda  per  aperto  effempio , chi  hà  fronte dimeffa  , e in- 
clinato à tal  paflione  , & è ne 'fanciulli  quando  hanno  vn  triuei- 
imo  in  mano  , per  tutto  vorrebbonofar  df’fori,e  pertugi  j fc  vn 
martella , battono  per  tutto , fc  poffono  haucre  vo  calamaro  con 

fnchio- 
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inc’n>oftro  ,e  penna  , {«.biro  (carabottino,  cc-rtf,  e tauole,  e mu- 
ti,? c;ò  che  gli  capirà  per  le  man1  • fc  aiu  «que  p.  r jl  commodo  di 
queftì  frumenti efterori  quella  prefenza  accidentale  fa  commo- 
nere  quell'anima  à fare  /intuii  attiom  , & il  corpo  non  può  tracce- 
nerfi. che  fubito  non  cominci  a i op  rare,  tanto  maggiormétc  nel- 
le commotiohi  naturali , il  congenito  ftromento  del  corpo  di  tal 
difoofitiorjc  coaimouerà  l'anima  à tali  attionj , come  il  temei  lo, 
martello,  e penna  commouono  l’animo  del  fanciullo  à fonte,  à 
barbere  , 5c  à difcSnar  . Nè  dica  qui  alcuno  » la  fronte  cadu-a,  Se 
abballata  , non  è ftromento  da  querelarli,  da  lamentarli  , e da  fup. 
plicare  , come  nè  meno  i denti  della  Tega  non  fono  'a  fega, adun- 
que fe  tal  fronte  non  è ftromen-o  Pcr  tal»  operactoni  nell'anima, 
neanche  potrà  indicare  le  fu  lette  paffìoni  effere  nejl'huomo  di 
facile  , ò difficile  commotione  3 quell’attione  , Si  rifpoodc  , che  fe 
bene  i denti  della  f ga  , non  fono  fa  fè^a  ; ad  ogni  modo  non  può 
quel  ferjo  effere  ftromento  di  foga  fcnza  quei  denti  ,*  e così  nell* 
buomo,  fe  bene  la  fronte  abbaffirA  non  l'organo  del  querulo  , 
lamenreuole^  Se  del  fupplicante  , fi  vede  però  che  feguira  per  or-  „ 
dinario  quelle  sì  fatte  att’onì , e viene  ad  effere  ( come  dicono  i 
Filofofi  ) (ìnequ*  non  i e la  cagione  , perche  ne  gli  afflitti  fi  rede 
la  fronte  abbaffar fi , {limiamo  effere  , perche  in  quelle  percur- 
bationì  d'animo  nffreddandofrgli  quelle  partitftcrne,  & il  ca- 
lore correndo  à i precordi , & à quelle  parti  interne  commofle  oer 
lo  dolore  dell’oggetto  contriftabile  , che  nell*ammo  dell'  afflitto 
hà  farra  quella  commotione  , perciò  nel  ratto  dì  quel  calore  , egli 
tira  feco  gli  fpiriti  virali , e fpecialmente  della  fronte , Et  effa  da_j 
quel  la  virtù  abbandonata  , cade  fopra  gli  sechi , anzi  tutto  il  cor- 
po fteffb  vedefì  cadere  giti  fòpra  il  petto  , e quello  , che  per  acci- 
dente fi  prartica  ne  gl’ammab  lamento/!, queruli,  e fapphciri,  Noi 
babbia  no  offeruato  alcune  Donne  d i fimil  fronte  , ma  di  carnag- 
gione  y-r  niglia;  foife  per  la  copia  delfangue  ,che  le  predomina- 
li, c da  cui  erano  fatte  sì  iraconde,  e contentiofe,  che  ecced  uano 
ij  fommotanzi  fc  tal  hora  negauafi  loro  alcuna  <ofa,òà  detti,e  pa- 
reri loro  fico  radiceu.i,  vedeafegbà  vn  tratto  gli  occhi  'crfouer* 
cbio  fdeg  10  irrigar  le  guancie  di  lagrimofo  humore.  E qui  porre- 
mo fine  alla  Deca  delle  Fronti, militandoci, ò correfc  Lctcore,à  leg- 
ger con  fercnc  ciglia  la  Deca , che  ai  effe  nc  fegue . DEL- 
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DELL*  HVOMO 

DECA  TERZA- 

Nella  quale  fi  ragiona  delle  Soqrac/glia,  ornameli» 
co  della  faccia . 

PROEMIO. 

AVENDO  ragionato  di  alcun  fegno  intorno 
allicapcgli»  & fronte,  horafeguiremo  delle  fo- 
uraciglia  , come  quelle  ( fecondo  Anftotilc ) che 
fi  vedono  in  due  partì  diftinre  forco  alla  fronte.*. 
Come quelle,  dico  , che  priacipalmente  dinotano. 
Se  dimoftrano  l'arroganza  , meltitia , & fuperbia  , 
che  qui  hanno,  e tendono  il  fuo  foggio,  & perciò  dice  il  volgo 
non  ardifei  alzare  le  ciglia  , fegno  di  meftitia  • colui  con  le  ciglia 
incliniate  ci  guardò  di  torto~.-ind.itio  di  fdegno  , ouero  troppo  al- 
zare le  ciglia  per  arroganza  .come  ciò  affermano  Plutarco  , Stra- 
bene , & altri  ; fi  Doreranno  dunque  in  queffa  Deca  le  parole  del 
Filofofo  Suptrctli a vtrìhi&  ali a adiumiti  grati*  habettr^fuptr- 
eiha.n  vt  deUbites  humortt  *rceàt ,vtlut  tmbricnmtntu&c.y** 
riniente  in  quelle  fi  feorge  Vna  cetra  gratia.che  tede  lieta  la  faccia, 
che  però  anco  »rc*nt  kumoresf  tégono  difcofto  da  gli  occhi  ciò, 
che  le  Inci  forfi  ofFufcarebbc  , à guifa  di  tetto  ,cbe  cuopre  le  fine* 
flre,  acciò  in  quelle  non  ftrapioui , & però  Ariftoc.  velut  tmbvìea • 
mtntum  va  dicendo  i parimente  Plinio , Lattando  Fjrmiano,& 
altri  di  quelle  hanno  fciitto.  Sono  dunque  per  ornamento. della 
faccia  (tare  fatte,  e pe^  indillo  di  mc.ifrtii  » tnfiitia  > 2llegrtzza,à 
, vergogna  , & per  riparo  alle  luci»&  guardia,  lenza  le  quali  fpcITc 
fiate  farebbono  offri  fcati , ouero  offrii  da  hamidità , ò d'altri  acci* 
denti  gli  opchi  ; & perche  le  moderne  fouraciglia  fono  di  pochiffi* 
ma  còpofitionc, perciò  non  farà  iung^  il  noltro  ragionale  di  eflc  • 

i SO* 


Digitized  by  Google 


14»  Doli » Tifinomi»  dell1  Huomo 

SO  V R A CIGLIA  PIEGATE 

Vicino  al  nafo  , moftrano  l’huomo  auftcro  , 

Se  acerbo  . 

D 1 S C OR  SO  rRIMO. 

* 

ON  è dubbio  alcuno  , che  ettendo  la  natura  dellr- 
huomo inclinata  al  male, maggior  fatica  no  può 
durare  l’huomo, quato  che  hab<tuarla  al  bene  , il 
che  fi  fa  col  mezzo  delle  vitti»,  poiché  nonetfedo 
cofa  più  nobile  che  facci  l'huomo , quanto  le  at- 
ioni  virtuose, così  niente  lo  rende  piu  Vile,  quan- 
to che  le  v itiolc  ; Se  qui  potiamo  in  parte  concf* 
cere  la  bontà  di  Dio  , che  à tutti  hà  compartito  > Se  donato 
Cai  grafia  , poiché  l’huomo,  quantunque  ignobile  fi  fia  » può  non- 
dimeno eficrc  dotato  di  buoni  coflumi , & rare  virtù  , ond'hcbbe 
a dire  Seneca  nel)'Epiftolc:i»  viligr»b*to  ofi  Ictus  quo  q\v  ir  fitti  . 

Potendo  dunque  ogn’. huomo  procacciirfi  la  virtù  , aflfoluta- 
mence  nega  remo  ,che  lettere  nato  fotto  Venere  , sforzi  vfar  ,Ve- 
nere,  fotto  Mercurio  i Jatrocinij,fotto  Marte  le  rifle.e  gli  homici» 
di fotto  Saturno  gli  attattini,  incolpando  folò  il  volere  di  colui, 
che  pecca  ,Se  non  il  dettino,  benché  maggior  Audio  , Se  fatica  fi 
richieda  in  volere  ben’habituare  quello , che  farà  mai*  inclinato  , 
di  quello  , che  per  {e  farà  vno  bene  in  quella  cofa  inclinato;  Se 
hoggidì  vediamo  alcuno  da  tutti  amato , Se  honoraco , che  da  fc 
fletto  è sì  gntiofo  , Se  gentile  , che  fi  rende  di  guttoad  ogni  per- 
fona,  proportionata  conditione,  che  difficilmente  poflono  acqui- 
Ilare  certe  perfonc  rozc  , da  fcrittori  nominate  acerbe  , che  quafi 
fono  lenza  pratiche,  & commercio. 

Lififonomitti  per  canto  fanno  mentionc  della  cognitione  del- 
le fu  dette  perfonc  autiere  , notando  quelli  (alida  gli  altri  ditte- 
tendi  nelle  fouracigiia . 

Plinio  nell’Hiftoria  naturale  lib.  II.  cap.  ji.pag.  xtj.  nu.  }0* 
au  ila:  QiiibHt  tuxt»  nufum  fitx»  Junt  ( tdrft  fuf  ertili*  ) **ft*rus% 

<$•  acero*  s r 

Sta- 
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Sentenza  fottoferitta  d.il  Seminario  della  Filofofia  così  : Si 
1 Uxt*n*fum  flex%  funtìaHfltrum,&  *terbum{  fuppl*  fignifieant .} 
Gio  Battili*  dalla  Porta.  Le  ciglia  piegate  vicino  a!  nato  , 
dinotano  buono  auserò,  Se  acerbo  , addicendo  per  teiiimo- 
nij,comr,  Se  quanto  nel  l.bro  de  gli  animali  lafciò  {cricco  Ariti.  8c 
ancor  Plinio,  & Galeno  nella  figura  dell’huomo  virile. 

Le  parole  *cerbus , aujltrus,  inferi  feono  huomoafpro,  crudo» 

& da  nonconuerfarfi  , benché  tal  vocabolo  alcuna  fiata  venghi'  , 
lignificato  per  huomo  pieno  di  miferie  , Se  difgratie  , ma  ciò  noti 
è di  propofito  noltro . 

Vuole  anco  il  Polita  predetto,  che  quelli  tali  habbino  vnl_* 
certa  conueuienza  col  Leone  , Tigre , Aqu-  la , Cane  feroce  , detto 
maftmo  , & altri  animali  ferocifììmi , &ciò  per  hauetc  1>  fudecci 
animali  le  fouraciglia  piegate  nella  parte  più  balta  della  fronte.» 
al  dritto  del  nafo  , che  fi  rt  nde  (otto  gli  occh  , come  quali  vna 
certa  nebbietta  , perciò  fi  vede  nel  Leone  Tempre  fiero  quella  fo- 
uraciglia  , come  anco  nella  Tigre  . 

Alberto  Magno  defcriuendo  l’Aquila,  narra,  che  ne!  luogo 
delle  fouraciglia  erta  hà  le  olla  alquanto  eminenti  fuori  degli 
occhi,  che  pare  li  cali  (opra  detta  oliatura  vna  certa  membrana, 
di  maniera, che  fecondo  Ariti,  fono  partecipanti  di  quella  aurte- 
ra  conditone , hauendo  conuenienza  con  autieri  animali } ma  ciò 
fia  detto  per  fimilitud me  . 

Il  Filofofo  olTerua , che  quando  alcuno  è irato , piega  !e  feura- 
ciglia  vicino  a!  nafo,  però  potrà  farli  eoo  teglie  he  quelli , tbc 

bacieranno  le  dette  incuruate , come  di  fopra  per  natura  ezza  , fa- 
ranno huommi  aufteri , iracondi,  & acerbi . 

Plauto  volendo  delcriuere  va  certo  amico  fuo  buono  minirtro 
di  libidi  ne,  aliai  crudele,  5c  rigido,  die*  ; Etano  le  ciglia  di  coftui 
piegate  al  nata,  ma  non  alle  tempie  già  difese  • 

Danno  molti  efcmpij  li  Scri«ori  di  molti  hoomini  di  tal  con» 
ditioue  aufteri,  e crudi,  che  pei  brcuicò  fi  t*alafc#anO,bcnc  sì , che 
potrà  da  fe  ciafcuno  farne  prona , qnnr.do  pratticarà  con  huorai* 
ni  di  fouraciglia  piegate  , come  di  /opra  , auuer*e»d  > , che  alcuna 
volta  le  r gole  fallano  , & ebe  Pine 'mattone  non  sforza  , come  fi 
c detto  di  l'opra  « 

Poni. 
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PomponioGaviricoj  Superbita  iuxta  nafttm  flexarigtdnm 
Fer  lo  pili  io  hò  oflcruato  clfer  tal  1 huomini  di  datura  otd  maria  , 
di  capo  picciolo  , nafo  longo  , & lottile,  gli  occhi  rofTeggùnti,  il 
fiato  gagliardo, &‘Vfi  parlare  languido , di  modo  , che  parlando 
poche  volte  s'intendono , amano  la folitudine  , ne  danno  ùuonc_> 
rifporte , in  {omma  hanno  più  del  fanatico,  che  de<  domcftico , e 
per  lo  più  fono  brani  di  corpo,  tna  di  poca  memoria . 

x * 

A D D I T I O N E. 

LtEjfonracig1ia  fono  termine  dell?  radici  della,  fronte,  e de* 
confini  de  gli  occhi  ,•  fono  bafe  della  figura  non  fo’o  , ma  del 
* lodo  virtuale  ancora  del  ìa  fronte  , e tetto  eminente  della  bella  fa- 
brica  del  riccbiflìmo  palagio  della  viila,anzi  che  de'Ja  vita  ,!  come 
ne  infogna  Plinio  ncli’hilì.fua  naturale  al  lib,i  i.che  doppo  l*ha- 
oer  deferite ^ la  fronre,così  parla  delle  fouraciglia:  In  afeenfu  eius 
(cioè  della  fróic'jj’stperciha  homini& paritert&*  alterne  mobìlia , 
&in  i) spari  animi}tiegawus,annutmussfoggiCigc,LÌipoi,fubiacee 
cculiypars  corpons  prettofif[tma^qut  luets  vfu  vita  dtftinguàt  4 
morte  , (ara  forfè  ancora, cui  non  ildcgnatà  d’affermare, ches^at* 
tribmfca  alle  fouraciglia  l*vfficio  di  fìepe  trauerfalc  intrecciata  di 
peli,  quali  medianico, c diu  fore  de  g Pmllrumcnti  sì  deirintéde- 
ce  interni,  comedi  quei  del  fenure  erterni,qucgli  fra  1 *inchioftro 
del  le  muragli  del  la  fronte  refidenti, qtierti  più  à baffo  al  di  fuori 
in  vari  luoghi  Vcgghianti  per  lo  f'ruitio  de’prim»  j]e  in  quella  fteffa 
guifa  appunto  la  fiepc  tram  riale  d’vna  membrana  diuide  larcpu* 
Mica  ielle  vifcere  fpiritofccontenutc  infra  le  corte  da  quel  la  del*  • 
- le  vifccrc  naturali  inferiori  contenute  dalla  cilconfcrcnza  dcil'ab* 
dtmime  , ò ventre  vltimo  di  tutti  . Anzi  farà  forfè , chi  v’aggiun- 
ga  cflere  di  più  le  fouraciglia  placidi  rufcclletti,chc  dille  più  pur- 
gate fcaturi°mi  de  Icerucllo  trah-ndo  forcilitlìmi  ha  iti , mentre 
li  portano  in  mfenfibilc  ttan  piratione  /apportano  inficme al  pii» 
nobile  de*  ferii  maggior  luce,  e chiarezzaiquc*peli»che  quafi  tan- 
ti giunchi  , ò canne  paluftri  di  lontano  fi  veggiono, fono  l’indi- 
*10  appa  ente  ,~cheiui  foggiorna  acquofo eferemento  , così 
afeelie,  che  fono  cmontorij  ( così  nomate  da  Medici  ) del  fonte 


Digitized  by  Google 


Dee*  Seconditi 

de!  cuore  , e l'aneu  imagi  le  de  1 Fegato  hanno  te  Tot  ride  embreg- 
giace  da  peli.  Onde  non  farà  marauiglia , fc  le  fouracigha  ( chf 
altro  non  fono  • che  que’peli  , che  m fo;ma  d'aico  linearmente 
dàlie  radici  del  nafo  al  principio  delle  temp  a s’al ititi ganoj  (ben 
che  particelle  di  minima  mconfcrittionc, {che  ricucprono  pochif. 
{ima  cute  foura  l'cfiremità  d’vn*offa ) habbino  tante  prcrogatiuc  , 
di  mollare  con  la  propria  figura  acconcia  , ò difordinata,  ò buo- 
ne i ornale  inclinati©»!  dell'animo  , c con  la  propria  folìanza  sì 
nel  calore  , come  nell'abbondanza  , e difetto  della  materia  bel- 
lezza , ò brutezza.foize  grandmò  fieiiol  j . Quanto  adunque  alla-» 
prima  forte  di  ciglia  fegnata  in  quello  libro  , che  è del  le  fouraci- 
glia  curile  verfo  il  nafo, farà  qui  da  notare  folamentc  fa  loro  vitia- 
ta  figura  , che  non  occupa  il  debito  (ito  , qual  dco'eflere  , fecondo 
che  ne  infogna  Ariilotilc  nel  1»  lib.  de  parribus  animalium  cap. 
i 5.  la  commilfura  de  bollo  della  fronte, con  quello  del  cauo  dell* 
occhio , onde  l’cfhr  curuo  di  quelle  verfo  il  nafo  non  è altro,  che 
J’imagine  di  due  mezze  S , che  le  fcoiìa  da  vna  pane  dal  pro- 
prio luogo  , e le  fà  edere  diuerfe  da  quello  douercLbono  eflr rc« 
cioè  da'  rapprefcnrarc  due  archi  alquanto  depredi,  i n tal  maniera 
e quanto  alla  ragione  , perche  le  foura  ciglia  eurue-» 
vcrlo  »1  nato  lignificano  rigidezza  , ed  auderità  di  mente , fe  bene 
quell3  da  ^Ariilotilc  ftedo  non  vien’aflegnata  di rnoflratiuamen- 
te  , Se  à priori  , ma  folamentc  ad  cffètfu , perche(d,c’eo|,  ) fcguj- 
tano  la  palTìone  dell'elfere  audcro,e  rigido, vegg^nde  fi  per  per- 
tica, ch'à  quei  che  s'inafprifce  l'animo, fe  gl’incuruano  ancorale 

fouracigha  dalla  paire  del  nafo  , ond’è,  che  chi  dalla  natura  por» 

ta  qutfte  fouracigba  ,dicefidi  narura  aufirro,  e rigidomondime» 
no  le  più  fittamente  attendiamo  |a  cag'one  fificalc  , pur  dal  me- 
demo  Maeltro  inl'cgn*taci  in  alerò  luogo  del  flrignere  lecofe  , & 
adunarle  infieaie , c in  tal  modo  ritenerle  , vedremo  che  eflr ndo 
quella  noi»  altro  , che  il  freddo  congiontocon  il  fecco,dominarà 
in  tal  cafo  la  malmcon  a, la  quale  fi  sà  quanto  faccia  gli  huomini 
autieri , e rigidi, che  si  come  es’  no  difp  acciono  à curri  per  la  im- 
pratticabilità , che  hanno  così  à loro  r.on  può  aggradire  cofa_.» , 
che  da  a ti  i dipenda  » e ersi  vici  e la  dott  ila  di  quello  giudici© 
ad  edere  altre  tanto  chiara.quanco  Fondata  « 

Le 
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Curuus  erie  nafo  cilijs  , aufte-  us , acerbis 
Moribas , & fioridamcntcnotatusho.no* 

LE  turni  agita  à l'odorato  vntti 

Segn*  ì d'aufierita  vana  , e fallace  , 
h di  coQumejigtdo  , $ tenace , 

Insidiatore  altrui  di  mille  vite » 

Vot  , che  e fate  poggiar  sii  le  fiorite 
Piaggio  di  quefia  età  lituo , e fugace , 

Torcete  il  guardo  , e'ipafio  altronde  tn  paté 
Daquefii  f che  vi  fegue  à vie  fpedite  , 

Che  non  tanto  hà  furor  Tigre  , 0 Pantera 
Dietro  .a  l’inuolator  de*  cari  parti» 

Comr'e  cofiui  di  mente  audace , e fera  • 

Che  s*e*  fiondo  la  man  , vuole  infidi  arti , 

E fe  l guardo  offre  quella  faccia  au/lera  , 

Pere  via  più , che  i Jagittary  parti . 

Del  $ip.  Raflficlle  Rabbia. 

DEL 


I 
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DELLE  SOVRACIGLIA  CVRVATE 

Alle  tempie,  che  dinotano  l'huomo  fimu  latore  • 

DISCORSO  SECONDO. 

A iltcIinarioneall'dTere  fimulatore  nel  trattare, 

& conucrfare  con  ahr» , fpeflo  fi  legge  frà  Scrit- 
tori di  fifonomia  , quale  inclinatione  potrà  an« 
che  cooofeerfi  nelle  foyraciglja  curto'e  alle.» 
tempia;  che  fe  fi  debba  tenere  per  partane  vi* 
tiofa  , ò nò , onero  fc  fia  difetto  rilcuaot'" , fe  tic 
trattarà  in  quello  difcotfo . 

Perche  chiara  cofa  è , che  il  limolare  alcuna  volta  è bene  , non 
perciò  de  ue  edere  lacaufa  del  fimulatore  , che  fi  multi  e lece  pru- 
dentiàj 7/,  perche  dette  confidare  il  cuore  , &fine  dclha  fimula- 
tìonc  colui , che  fimula  . 

Parimente  il  prouerbiodice,  coftui  è ma  volpe  , per  traslatto- 
ne  del  dmtilatore,  volendo  inferire  , cfje  ciafcuno  fi  deue  guar* 

«fare dal  fimulatore,  come  fi  guardano  «li  animali  dalla  VolpejSc 
credo  ben' io , che  ogni  huomo  fuggirebbe  il  fimutàtorc  , fefofTe 
conofcinro  ; lafciodt  dire , che  è vn  vitio  , che  offùfca  le  virtù,  di 
modo  ,che  rare  voice  il  fimularore  Iafcia  il  Umiliate  , Se  intal  vi*, 
tio  muore. 

Aggiungaci , che  il  fimulare  per  natura  fi  opera  naturalmente  , 
e con  poco  ftudio;  matlfimularc  virmofamente  con  fatica.  Se 
con  ftudio , Se  come  fi  è detto,  fendo  la  natura  inclinata  al  male  , 
farà  più  facile  peccare  con  il  fimulare  malamente  , che  col  meri* 
tare  in  quello. 

Vediamo  nella  feritmra. , che  la  fintione  de  gli  Hébrei  ( di  non 
fapere  li  miracoli, chebenidimo  fapeuano)  fu  riprovata  daChri* 
fto.mencre  dilTctO'.Magifier,voltimus  i te  (tgnUtur  videre.Sc  Ale fi- 
landro il  Magno  riprouò  gli  adulatori  .come  nella  fua  vita  fi  leg- 
ge; in  Comma  vero  è ,che  alcuna  volta  è atttone  virtuofa,ma  od 
fimulare  non  fi  deue  alcuno  habitiiare  . 

.In  tanto conofccndo  li  Fifonomiftital  vitio,  hanno  ddcritto 

K l'io- 

Digitized  by  Goog 


i4*  Dtlla'Tif attornia  dtll’Huomo 

-de!  fimul  acoro  per  natura  nelle  fouraciglia  cuniate  alf 
le  tempie . 

Le  parole  degli  Scrittori  fono  quelle  : Si  f upercili a iuxta  tem- 
pora infleìiuntur } deriforetn  fimulatorem  indeant. 

Nel  Seminario  della  Filofofia  fi  Ugge  : Superctha  arcuofa  ad 
temperai  Ó'c • ofitndunt  negligentem  , & male  difponente  regtmen 
vita  la  fentenza  c d’Alberto  Magno.  ■ , . ..  . ■» 

G»o-  Battifta  Porta  pag.  49.  dice  le  ciglia  , che  Hanno  rumate 
allcltempie  , dimoftrano  fimi) iatorc,&  che  ridà  la  baia  j Et  que- 
fio  lo  afferma  Arili,  ne  gli  animali,  recitato  da  Phnio>  & da  Ga- 
leno ,&  eflì  citano  anco  M?Ietio  . 

J1  fimu latore  dunque,  di  cui  s’intende  ragionar  * in  quello  luo- 
go , fia  quello,  di  cu»  dice  hauer  le  ciglia  vicino  alle  tempie  de- 
clinate,& di  tal  conditione,  che  in  prefenza  dirà  bene, 5c  in  af- 
fenza  dirà  male . 

Il  Porta attribuifee  quefto  fcgnoalle  Simie  , che  hanno  le  io» 
uracteiia  piegate  verfo  le  tempie  , le  qua  li  pi u di  tutti  gli  animali 
imitano  le  anioni  humane , & nello  fteffo  tempo  pare  ci  diano 
la  burla  , fingono  non  vedere , & mordano  ad  vn  tratto  i Se  viene 
chiamato  l’huomo  adulatore  . huomo  doppio,qualc  fotto  il  manto 
di  femplicità  , offènde  le  pctfoue  . 

Il  fimulatore  ha  due  lingue  f & effendo  la  lingua  inditio  del 
cuore , potiamo  fare  la  confluenza  , che  viui  con  doppio  cuore  , 
& animo  j di  modo, che  nellr  attioni  par  buono, ed  è reo;moftra 
fornire  ..Se  offende;  pare,  che  doui,e  rub  <a>  &aU,ificffo  témpo.fa- 
rà  piaceuole  in  vffo  , & crudele  nel  cuore  , con  fine  folo  d’mgan* 
rare  altri  , per  compiacere  a fe  fteffo  , poiché  mentre  moftra  pro- 
cacciare il  bene  altrui , ordifee  danni , & tonine , 

"Potranno  dunque  compararli  coftoro  alle  Sirene  lufmgn.ciio^ 
lì  auzlà molto  peggiori,  fe  ve  ne  fono,  poiché  l’huQmopiìi  agc- 
yoimentc  potria  guardarfi  dalla  Sirena  , che  dal  lunfìghiero  , c-j 
perciò  diciamo  in  prouerbio , da  chi  mi  fido  guardimi  Dio  » c chi 
farà  così  dotto  , che  la  malitia  deiradulatorc  non  lo  inganni  ì le 
difficoltà  del  numero  Platonico  , gli  annodamenti  del  groppo 
d*£tcole , le  beuande  di  Circe,  le  Malie  di  Medea,  c le  trasfigura- 
toci di  Proteo , dirci  del  demonio  , non  pareggiano  le  doppiez- 
ze 
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*n*apfntf&fiinu!ato,c  fintoig  fé  I3V0 Igcitoàkft  LeopW 
do.dicendo  , Si-tù.ò  Pàrdo  , hai  macchiato  la  pelle  di  vàri}  colori , 
io  aliai  ti  auazo,perchcfe  tu  la  pelle, ioTammo  ho  molto  piìì  ra- 
riatodi  te;  che  differenza  farà  dalThuomo  buono.che  con  Tinge- 
gno  lupcra  Se  il  Pardo, c la  Volpe;  Se  il  fìmularore , che  con  la  fua 
ttiftttia  inganna  Se  Pardo , Se  Volpe,  Se  huomoj  là  fola  fimolatio- 
ne  contrafà  ogni  ▼rrcti,  ricuopre  ogni  vitio  , Se  afeonde  ogni  brut- 
tezza, falli  fimia  d*amicitia  , mafehera  del Tamore,c®pcrta  dell’» 
adulationc  , manteco  della  pace  , feudo  della  guerra  , coperta  di 
bontà , ricetto  di  tradimento, onde  conchiudono  graujffimi  Aut« 
tori , che  non  può  Thuomo  fìmulato  efTere  per  natura  buono;  pe- 
lò preghiamoDio  ci  liberi  da  quella  pelte  . 

Guglielmo  Grattarola  Bergamafco  medico  cccel.  dice  : Super* 
citta  quando  pàduntur  ad  tempora  immunditram  fìimtnt,&d*ri- 
forem,at<j,Jttnulatorem,\z  effigie  poijòfaccia  di  detto  Emulatore  è 
vifo  graflo, le  tempie  rngofe,di  bello  afpeao,voce  dimeffia,camina- 
rc  rmoltofo,  che  continuamente  fi  muouCjgh  occhi  fpleadenti, 
piccioli,  & caui  •-«  • . . ^ 

• •*  *>•*-.*»  « 1 **  ,J>  ^ 

A DDITIONE. 

• ' + *-;»  «»*  1 


LE  fouraciglia  incuruare  dalla  parte  delle  tempia  , differenti 
Colo  per  la  pofitjone  del  luogo  dalle  precedenti  , moftranó 
anch'elle  vn  principio  di  fredda  liceità  ne  gThumori,ecos.ì  quel- 
le inclinatiom  , che  feguono  per  lo  più  temperie  fimileima  perche 
fi  può  argomentare,  che  nel  prefentc  cafo  po  (la  effe  te  Thumòr 
malcnconico  più  fotti  le  , con  minore  inhabilità  al  mouerfì  , per- 
che pare  fi  moftri  più  diuulfo  , piu  lontano  ( come  in  quella  par- 
te,così  nel  redo  de!  corpo)  dal  centro  del  tutto  ; $*aggiungerà 
lagioneuoliffimamencc  alTaluc  fuc  mainile  quella  dclWngauna- 
torc,  del  maligno  . 


Quejlt 


* 
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Pioditoreucfolctciliis  ad  tempora  curuisj 
Dcrifor , lingua  nox.us  , atq;  duplex. 

QVE  ST  E , che  miri  hor  incurante  ciotta. 

Ver\o  li  tempie  arditamente  accolte , 
x Z » arti  del  fimular  in  fe  raccolte 

Tengon  , e la  bontà  lunge  più  miglia  • 

Chi  in  tal  modo  le  haurà  , fi  a , eh*  egli  piglia 
A violar  le  leggi',  * con  le  Jòoltc 
Terturfifiìme  veglie  ; fpefi*  volte 
Con  la  lingua  mal*opra  , e mal  configli*. 

Tali  ciglia  han  le  Simie  in  finte , e afiute 

DelThuomo  imitatrici  ne'fuoi  gefii  , ' ^ 

' Succide  in  vi/o , e nel  penfiere  acute . 

„ jChe  s*  ojferua&t  ben  , tu  le  vedrefii 

Simulatrice  B • con  rifate  mute  / 

Rider  di  te.  ch’ai  rider  lor  ridrefii'. 

Del  Sig.  Franccfco  Candii. 

iO.  . 
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sovràciglia  INARCATE, 

Clic  inoltrano  l'huomo  iracondo  , Scanimofo* 

DISCORSO  TERZO. 

. A*  le  varie  fpecie  di  fouraciglia  da  Fifonomi- 
ih  confidérace,  Se  che  indicano  difetto  nella-* 
perfona , vna  è ,che  moftra  l'huomo  ^oggetto  all* 
iracondia  i La  fentenza  è d*  Alberto  Magno  de-* 
animalibus  lib.  i.tradh  z.  cap.2.  pag.7.  colon* 
na  prima,  & quella  viene  riportata*  dal  Seraina* 
rio  del  la  f ilofofa.Supercilterum  p ili,  fi  funi  refraSliverfus  fronte^ 
efiendunt  animojutrt  ,fiulttim  iracundutn , 

Reftaci  dire  fra  tanto  , quanto  danno  apporci  Tiracondia  all* 
iracondo,  e quanto  biafmo  ; Se  vedere  fe  vi  ua  medicina  per  que«j 
fio  , che  ciò  farà  il  trattato  del  prefenre  difeorfo  . 

Moki  fono,  che  fi  danno  à credere  l’ara  ,&  iracondia  edere  il 
mtdefimo  , ma  tra  quelle  pacioni  fanno  gran  differenza  i Dottori  - ; 
ri , poiché  l’ira  è quella , che  fi  cemmoue  fo!d  per  rileuanti  caufe,' 

& gagliardi  principi} , Se  per  fuccedere  alcuna  co  fa  in  contrario 
di  quello  fi  defidera,  dalla  quale  poi  nenafee  l'odio, che  con  tur* 
ba  il  cuore,  e frainuifee  la  vita, come  afferma  quel  Filofofo:  Ir » 
edium  generai  &c.vei  ira  impedii  animttm,ne  pejfis  cernere  verte* 

Ma  l’iracondia  è di  tal  conditione  ,che  riduce  l’huorno  à com*» . 
mouerfi,&  conturbarli  per  Jicuecaufa , |di  maniera,  che  per  quei 
fio  difetto  fi  rende  odiofo  à rutti , landò  che  auezza  la  natura  per 
liruccofa  irritarli  ,non  rifguarda  all’amico,  ò parente  nello  sfo- 
gare quella  palfione  , anzi  bea  fpeflo  per  l'amico  acqui fta  ?n  ni- 
mico l’iracondo  , 

. E deuefi  confiderare , che  dall'iracondia  ne  viene  l’ira,  & fe  il 
maggior  difetto  nafte  dal  minore , veda  ciafcuno , fe  il  minore-» 
debba  eff  re  fuggito  , ch'ogni  giorno  per  le  «ontefe  fattela  ira-*, 
fentiamorumori  feginti  KSc  anco  occifioni . ^ ^ 

Ben  lpeilb  li  vedono  per  le  cafc  tali  huomini  iracondi , come-» 
pazzia  Jxirfennaii,adiiaii co  , li  figi;uo.i,có  le  madri,  con  le  mo- 
gli % Se  quello  , che  è ai  mer~vu£iia  , con  le  beitic  , Se  co»  le  cofe 
6 * . . ' - * ; % y ina- 
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inanimare,  come  colui , che  per  non  potere  accorciare  la  fua  cetra 
di  gran  prezzpja  (pezzo  ia  molti  pezzi  * quelPaltro.chc  flagel- 
lò il  mare,  che  haticua  fatto  fortunaiva’altro  , che  fcrittc  minac- 
cie  contro  quella  montagna  detta  Atho,  per  elìcmi  caduto  nella 
falita.che  Cacenajma  che  occorre  altro.nó  vi  fono  molti, che  dop- 
po  le  beftémie  contro  Dio,  hanno  anco  fatto  danno  à'  fe  He  (fi  no 
che  à gli  altri  ? veda  in  tanto  l’  huomo,  fr  douerebbe  mai  irritarli 
mentre  l*ira  toglie  jl  fenno, apporta  fcahdal  i,  caufa  beflemie,  ne* 
mici,  danni,  oadìoni  ,e  mortiidubbio  non  è,  che  fe  l*  iracondo  in 
quella  pacione  fi  vedette  trasformato  in  furia,  ò demonio, fe  ftef- 
fo  reprimerebbe,  poiché  poca,  ò ninna  differenza  èda  vn*  inde- 
moniato , con  li  (piriti  alla  gola  , ad  vn’iracondo  , in  quell’atto 
d,cll*ira  intcndcndo,poichc  gonfia  le  mafcelIe,in2rotta  gli  occhi 
infiammati  <fi  rabbia, fa  Itrider’i  denti,  incurua  le  c iglia,  infpuma 
le  labbra  , in  fomma  fà  deforme  rrasformationi  . 

4 Retta,  per  non  etter  troppo  prolitto , vediamo  il  rimedio,  fe- 
condo Plutarco  nel  tomo  i.  de  gli  opufeuh,  che  è , non  actòfen- 
tirc  alia  comodone  dell’  ira,  il  che  facilménte  fi  farà  da  princi- 
pio, poiché  picciolo  fuoco  in  poca  paglia  facilmente  fi  eftinguei 
ma  fe  fi  laféiarà  crefcere  !' iracondia  nelI*’j.riimo  dell’irato  con 

maggior*  impero  fi  farà  fentire  la  vampa  di  quella  palfione  , che 

non  farebbe  gran  fuoco  acccfo  in  vna  gran  matta  di  fegne  aride. 
Nè  aduchi  alcuno  edere  ciò  itnpoffib'le,  ettèndo  1*  huomo  li- 
bero padrone  della  lua  volontà  > Se  chi  non  vince  fe  Hello  alcuna 
volta  malfime , è fintili;  ad  animai  bruto  , che  opera  conforme  il 
fenfo  fenza  ragione . 

Potrà  anco  fare  , come  faceua  quell'Imperadore  , che  irritato  , 
prima  che  dicette  parola , diceua  l*  alfabeto  greco  , acciò  fiamo 
au ilari  (chi fare  tal*  incontro  dì  colera,  ò col  tacere, ò col  metterla 
in  rifo,  ò Col  dar  le  fpa!  le  al  prouecatore  , 

Pertanto  la  regola  di  co  nofeere  quella  inclina  ti  one,  fecondo 
Plinio,faranno  le  ciglia  inarcate,  fuperbia  alicubi  concept  acni utu 
fed  o c fede  h*bet  in  corde  nafeitur ,hic  fubit%  hic  ptdet  e feguita, 
mini  *leius,Ji>»ulqì  abruptius  inuenitùt  in  corperet  &c.  quello  . 
che  Plinio  poi  intéde  per  la  parola,  nihil  alttus , Giouanni  Boni- 
facio ucil* arte  delli  cenni  4icc,  ciglio  altc,fcgno  di  fuperbia. 

Et 
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Et  deuefi  notare  , che  non  vi  farà  iracondia’  fenza  fuperbia-^  , 
cbe  anco  vn*  altro fcriflc, ciglia  inarcate  .che  inalzano  , dinotano 
Intorno  fuperbo , animófo , vanagloriofo , iracondo  ,t  audace  , Se 

crapulone. 

Perche  poi  le  ciglia  inalzate  dinotino  1*  huomo  fuperho, affer- 
ma il  Teol.,che  Superbia  ejl  appetitili  celfitudinis  peruersìvoìut a 
ri**, così  manifcftafi  nel  fopraciglio  inalzato  fuori  del  féggio. 
‘ Il  vitio  del  la  fuperbia  è , volere  efier  limato,  credendoli  mag* 
oiore  di  quello  fi  è , per  mera,  e peruerfa  volontà , onde  i Poeti  , 
quando  hanno  deferito  Vn’ iracondo,  fuperbo  , hanno  pigliato 
per  mezo  , 8c  inditio  le  inarcate  ciglia  inalzate  .come  di  Copra  , 
sì  qohie  Dante  nella  deferir tione  di Lucifero, nel  Canto  3 4..  dell* 
Inferno,  dice. 

S9  fi  fu  sì  bel , com9  egli  è bora  brutto  , 

JE  contra  il  J»o  fattore  alzo  le  ciglia. 

Ben  dee  da  lui  proceder’  ogni  lutto  • 

CoslGiuuenale  nella  Satira  quinta  ferme . 

Fauperibusmifcerepuer-jedAtas  . 

Vigna  fupercilio  r quando  ad  te  peruenit  file  ? 
doue  nella  parola , fupercilio  , vi  c chi  glofa  , fuperbia  . 

Et  anco  1 o ttetto  Poeta  , volendo  defefinere  nella  6.  Satira  la 
gran  Cornelia  macke  dclli  Gracchi  . egli  dice  . 

Malo  vevufìnat» ,quam  te  Cornelia  water 

Graccorum y fi cum  tnagnis  vìrtutibus  afert 
Grande  fup creili um , & numerai  In  dote  trtumpkot. 
Auuerrafi  però  qui  molto  bene  , che  il  fopraciglio  al  zato  non 
indica  Tempre  afiblutamente  animo  fuperbo, tea  grauità  alle  yol- 
re,  perche  s’hà  da  Seneca, come  ditte  Valerio  Mattìmo,Ce»/w«/nt 
fupererlium  , cioè  degno  di  cenfore  . # * 

Così  1*  Orator  Romano.nel  volere  deferfuere  in  vna  raccia-a 
non  fuperbia  tirannica,  ma  la  granita  di  Setto  , con  Cìéeroftìfen| 

eloquenza  parlò  . ..  . ..  ' ...  . ... 

Tanta  erat grauitas  in  oculo , tanta  frontts  cotitrach »,  vt  ili » 
fupercilio  , tanquam  Atlante  ccclum^republica  nifi  videretUr , 
Parimente  farà: fegno  d 1 buona  vigi  ’*nza  il  tenere  il-ciglio  al- 
zato iìi  vòlte , oucro  di  grande  ateentiont  inditto , che  in  qu®. 

- 7 V . * K# 
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ilo  proposto  il  Tafio  fi  valle  (criuere,  come  Arfeto  Eunuco  Vo# 
Icndo  diffuadcre  Clorinda , acciò  non  andaflfe  ad  abbruciare  la_* 
machina  dc'Cluiftiani , volendo  lui  narrare  a cortei  >1  fuo  lignag* 
gio  , deferirle  Clorinda  , & ella  inalza  attenta  il  ciglio  • 

Nè  mancano  efempij  nell i propofiti  (ridetti  j Ma  tornando  al 
• lignificato  commune  da  Eifonomifti  confidcrato  , dinotaremo  il 
fuperbo,  & audace  iracondo  nel lopraciglio alzato  , onde  Alber* 
tp'Magn o.Superctlia  qua  frequenti  motte  cleuAntur  in  altujupey 
bum  hominem  notant^glortejum^  audacem  . L per  lo  piò  hanno 
coftoro  il  carni  naptardo,  c graue  ,col  collo  diicto,  (peflo  fi  fer* 
mano  nelle  vie,mirandofi  intomo,hanno  gl*  occhi  turbati  ,gran* 
di , lucidi  , & fuperbi , coree  Achille  deferitto  da  Homero  , An* 
dronico  da  Niccta  Chorniate , & altri , & in  particolare  con  Mi# 
chele  -Scotto , che  frà  tutti  1»  Pifonomifti  hà  bemfiimo  fcritto  : C/- 
lia  arcuata  multiti  qua  frequenti  motu  eleuatur  in  altii^Jìgnifi^ 
cat  hominem /uperbum^Anime/um.vanum^racunduyAudace^c. 

& per  fine  conofccndo  ciafcuno  , quanto  l*ira  , & fuperbia  fi*  dan» 
ncuole , procuri  nel  principio , ò con  il  filentio,  ò col  fuggirfene, 
ò burlar  fene,  partirli  da  prouocatori, poiché  dicendo  l’iracondo  t 

i parole  fporche,  ò beftemmie,  ò villanie  al  prò rtìmo  , fcapdaliza 
chiede,  & farà  ( per  prudente  che  fia  J reputato  beftiale  , & huo- 
mo  dato  all!  vitij , non  hauendo  altra  confideratione  ai  dire , eo- 
ilui  era  in  colera  } ma  folo  cortili  è vn  mal  compagno  ,fporco,in» 
fame  ,&  vile,  nè  io  per  mePhauerci  creduto  jcosì  dice»  chi  ode; 
Veda  dunque  ognuno  , come  fi  mette  l’honore  in  co/rptomeflo  , 
con  l’irritarfi  i fchifì  dunque  tal  vicio  , c difetto  t e unto  badi  cir^ 
ca  la  preferite  materia  . 

addi’tione; 

ÀLWnarcate , ed  eleuate  ciglia  fuccedono  occhi  aperti  affai  J 
e che  troppo  facilmente  mirano  allo’nsù  di  ritto  , onde  fa» 
«il  cofa  farà  il  predire  iprnfieri  tutti  alti,  c fuperbi  ; là  corre  veló- 
ce la  mente;  doue  il  feofo  gli  addita  la  metajl'huomo  veramente 
è fatto  per  mirare,  e contemplare  le  cofe  alte^fublimijcome  no- 
bililfimo  (ti  gli  animali,  e però  diedegli  Dio  la  faccia  detrarr*! 

*•  . * • 
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nsficum  fptBtnt  anitnant'ut  estera  terrnm,os  homini  / ublime  di- 
tilt, alumqitutn  , cantò  la  mtifa  di  Salmonajtua  non  deuc  (prez- 
zar le  baite  ancora, altri  mente  darà  nella  fupcrbia,c  nel  vitto  di  pre- 
dimi o ne.  Le  virtìi(ce  l’ in  legnò  Annotile  nel  4.  dell  ubica  al  cap. 
7.  ) fono  mediocrità  , e però  dalla  pcrfettionc  del  mezzo  deuono 
e (Te  re  mi  fu  rate  le  noitri  parti  ; non  (anno  le  fouraciglia  troppo 
alzate  , nè  troppo  depredò,  ma  quali  conucngonfì  moderateje  aa- 
uertafi,  che  (opra  il  tutto  tanto  difdiceal.'fcfio  femin.ic,  à cui  dà 
meglio  MnimiJtà  di  qual*altra  fia  virtù, |»hauer  le  ciglia  eleuate  , 
che  fopra /a  fuperbia  portavi  (colpito  per  entro  rutti  i libidi nofi 
affetti  9 e ciò  per  lo  integumento  dell'JccIelìaltico  al  25.  Cenai • 
pifeenti*  mulitrHM  in  extilltnti*  iCHlirum,&i»  palpebri*  1 1 tur  un* 
i ognofettur , 
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Qui  cjIì  js  arami  refcrens  , ea  colite  in  altura 
Strcnuus  ìllc  , nainax^atqj  [upcrbus  cric , 

DA  la  tomba  Sigea  , dotte  l’altero  j, 

E forte  Achille  incenerito  giacer  , 

D*Eiho  il  grido  rifttona  , onde  non  tace  * 

Il  mondo  , quant' et  [offe  audace  , e fero  . « 

Va  l’vno  à l’altro  mobile  Emisfero 
Di  E elafe  vibrante  acce  fa  face 
Scorre  la  famma  , e Andronieoi* audace 
E affi  nonmen  di  lor  degno  d’impero . 

Quindi  ftupor  non  fia  , ne  marauigliu 
( Natura  il  fà  , ch’ì  Jaggia  produttrice) 

S'à  quegli  diede  l’inarcate  ciglia  j 
Che  minacciofo  ardir  fup  erbe  afeende 

Oltre  al  fuo  nido  , e al  cor  fàfttaradice  , 

E l’huomo  altiero  , efunojo  rende  . 

Del  Sig.Gafpaio  Puzzoli  da  Carpi 

D£L- 
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Inticme,  che  dimortrano  la  perdona  maJcn- 
conica  , mcfta  , di  poco  lapete  , 

* i . 

DISCORSO  QVARTO. 

BNTRE  'nella  fabbrica  del  corpo  fiumano 
concorranoli  quattro  elementi,  terra,  acqua»*, 
aria,  e fuoco,  fecondo  la  dottrina  communede* 

SS.  Medici  ; perciò  le  quattro  virtù  dementali 
fi  vedono  nelMuiomo  per  jfperienza  , che  fono  il 
freddo,  il  fecco,  Miumido,  & il  caldo;  così  di  , 
quattro  humori  comporto  lì  prattica,  che  fono  maiencoma,  pitui- 
ta , bile,  &fangue,  i quali,  come  humori fcaturienti da*  primi  ele- 
nienei, Scftàdi  loro  elfendoui  q dal  ita  contrarie,  come  il  fecco 
contro  l'humido  , i!  caldo  contro  il  freddo  , così  non  foio  fono 
caufa  del  nafeimenro  de  gli  huomini , ma  ancora  di  diuerfe  indi» 
nationi  di  quelli , quanto alli  cortami  , come  lì  vede  dal  prattica- 
re  iotirme  cocidianamenre  , & di  quelli  humori  parlano  i Filo* 
fofi  ihttmorn  /ut  corpem.que  ex  prima  cibori*  mixtiene  genera  tur  , 

& qutrto  dicefi  ìn  quanto  al  generale  ; In  quanto  poi  al  partico- 
lare, humor  efl  corpus  humidum  ,qtioi  in  membra  conuertitur ,c  ge« 
iteranti  quelli  humori  dal  cibo , venendo  alterato  dal  caior  natura- 
le, che  nell'buorao  dimora. 

Cjafcunodi  quefti  quattro hnmori  fi  diuide  in  naturale  , Se 
non  naturale  , come  per  efempìo  nel  fanguc  in  mafla  , che  nftfccj 
dalla  parte  piò  temperata  del  cibo  , mentre  fi  fà  nello  rtomaco  la 
prima  dccottione,  nella  quale  feparatoti  i'efcremcnto  buono  dal 
ferente,  quel  buono  ti  conUerce  ia  chilo,  che  riuoito  per  li  vchi* 
coli  delle  vene  meferaiche,  ò fecondo  alcuni  moderni  orteruato- 
ri , di  certe  vene  lattee  , così  da  loro  nomate»  al  fegato,  fi  fa  la  fe- 
conda decozione  ,*  nella  quale  feparatofi  parimeli  tv  1 * cicrc men- 
to buono  dal  ferofo,  fi  fa  il  fangue  buono,  di  quale  altro  d «cefi  na- 
turale , Se  altro  non  naturale  . Il  naturale  è caldo , <&  humido  , dà 
mediocre  fortanaa,  torti»  di  colore  , dolce  di  fopoxc , fenza  cattino 
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odore  j V non  naturale  dal  primo  generato  è come  il  mezo  vino  , 
Se  è di  due  Ioni  , cioè  , ò in  foftanza  troppo  grolla,  ò in  foOanza 
troppo  fonile,  come  alquanto  abbruciato  j la  pane  troppo  lotti- 
le di  quello  l’angue  lì  conuerte  nella  bile  flaua , che  gialla  viene 
chiamata  > la  parte  gtoHa  lì  conuerte  in  bile  atra,  che  è malinco- 
nia , chiamata  epici*  nera  . 

Quando  poi  quelto  fanguc  non  naturale  Taratale  per  accop. 
piamente  efterno, quello  auuerràfquado  con  ini  faràmiiio  qual-  r 
che  altro  humore  , & ciò  può  edere  m vari)  modi , fecondo  lava- 
ria commiftionc.che  può,ò  con  la  pituira,ò  con  le  varie  bili  na- 
turali , ò con  la  malinconia  patire,  e così  anche  della  fiema  detta 
pittura  da* SS.  Medici  vi  è la  naturale  , Se  nò  naturale,  la  natura- 
le è humore  freddo,  & humido,  di  leftaza  crudo,  di  colore  biaco, 
di  fapore  alcuna  volta  dolce,  alcuna  volta  priuo  d'ogni  qualità. 

Il  non  naturale  fia,  quando  degenera  dalla  fua  naturalezza.^. 
Se  può  edere  in  duoi  modi  »*oo  quanto  afe,  l’altro  quanto  alla 
commillione  con  gli  altri  humonj  in  fe,  quàdo  efee  dalla  condi- 
tione  della  fua  propria  foflanza,  Se  che  fi  farà  quali  acquo  fa , Se 
fonile,  & poco  meno  che  ventola,  onde  dicefi  pituita  acquola--» 
fiatuofa,  Se  tenue  i Se  quando  farà  vifchiofa,  Se  gxolTa,  fi  dirà  pi* 
mica  craflà , vifcola,&  mucilaginofajSe  più  duca  del  fuoeflere,  fi 
chiamerà  pituita  tofacea  , gypfea,&  vitrea,  che  venendo  altera- 
ta verfo  la  putredi»t,fi  farà  falfa,Sc  corroliuaiche  fe  commifta  fa- 
rà col  fangue, diucrià  dolce , con  laflaua  bile  falla, con  la  malin- 
conia, acetofa  , Se  agra . 

t.  La  bile  è faumcr  caldo, Se  lecco,  che  nafee  nel  fegato  dalla  par- 
te del  chino  più  (urtile,  onero  dal  langue  più  lottile.  Se  bel  lente, 
e cosi  nello  ltaro  naturale  è humor  caldo,  Se  (ecco  foctilc,  di  color 
giallo,ò  rodo  giallegiantc  di  fapore  amaro.La  non  naturale  è la 
degenerante  dalla  fua  ioftanza  in  fe , ò per  putrefattionc  , ò per 
adullione  , & alihora  fi  dice  adulìa  per  futredtnem,  alle  volte  fi 
chiama  vitellina , Se  è , quando  quali  è infocata,  & perche  ella  fi 
cuoce  bora  nel  fegato  , hora  nelle  altre  vilcerc,  hora  nelle  vene 
perciò  fi  chiama  alcuna  volta  porracea  , alcuna  volta  pra filma, Se 
altra  volta  crugmola . 

Et  nuaado  faxa  «.ommtfla  con  flemma,  diuiene  del  co’or  del 
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cedro , ò del  zafferano, 5c  la  malinconia  naturale  è la  rece  de!  fa- 
gue  buono» come  fuperfluità,  quali  fangofa , oucro  fanone  crof- 
lo  con  color  ncgrojil  fuo  faporc  acerbo, & acerofo . incorporato 
nella  mafia  del  fanguc,è  prodotto  per  nodrire  le  par»  malenco» 
n che  dcl)*hu-  mo,  & per  eccitawl’appetito  nel  fondo  del  vétri- 
col  »,  mentre  non  rintuzzata  da  pituita  , vi  genera  vn  tal*  eccita- 
mento la  malinconia  non  naturale,  & che  degenera  dalla  fua  fo. 
/lama  fredda  , elee  ca,  e nafee  dalla  parte  del  fangue  più  grof- 
!o>  ma  V?  nc  fono  di  più  forti, poiché  quando  la  malinconia  natu, 
rale  lì  brufeia  per  pUttcfattione,fi  chiama  bile  ncra,6c  è acecola  , 
& agra,  e fparfa  per  terra, bolle  come  fà  l'aceto,  & gonfiali  in  al- 
to, e fe  ciò  quando  è nera  per  1* adulinone  de  gli  humori^che  fa- 
rà , quando  con  la  bile  flaua  , o gialla  faràmifta  ? queita  genera 
i più  norribili  mali  dei  mondo,  i cui  meno  crudeli  fondi  farri, 
i cancri,  e limili . Parimente  d*vn»  altra  forte  fe  nc  troua,  che  per 
caufa  delle  aduftioni  è detta  pettofa. 

Hora  per  quella  varietà  d'humori  nafeono  nell'huomo  diuer- 
fe  parti  differenti  P vna  dall*  altrajcome  nel  cafo  noftro  tate  va- 
rietà di  fouraciglia  nelle  perfone  ,& perche  fra  quelli  vari}  hu-. 
moripochifiìmc  volte  fi  trouano  alcuni  così  bene  difpofti , ò in- 
gredienti nella  compofitione  dcIMiuonio,con  tale  parità,Scvgua- 
iità,  che  vno  non  fuperi  gli  altri, ma  cialcuno  habbia  la  fua  debita 
proportione,  che  farebbe  la  ottima  compofitione,  perciò  ftimafi 
che  pochi  huomini  habbiano  li  cofiumi  buoni , quanto  a IP  ine!  i- 
oatione,  à benché  col  fauor  diuino  pollone  reprimerli  quelli 
mancamenti,  & correggerli . 

£ perche  parte  di  quelli  humori  no  naturali  in  tintigli  huo- 
mim  fi  trouano,  perciò  eccoui  varie  inclinationi»&  fopra  tali  na- 
ture alcune  oflèruanze , ofleruate  da  Fjfooomilìi , per  conoicercj» 
da  vari j legni  dell'  htìomo  vai ie  inclinationijcome  pejciò  fìn'ho- 
jea  fi  è difeorfo  delli  capegli,  della  fronte,  & delle  fouraaglia.cià 
le  quali  hora  fe  ue  (piega  vna  forte  , che  indica  la  perfona  malcn- 
comca,  molla,  e di  poco  fapcre  quali  Tempre  afflitta,  8cdi  que- 
lle Alberto  Maglio  nc!  lib.  1.  de  gli  animali  iraét.  2.  cap.  2.  pag. 
7 col  1.  portato  dal  Seminario  della  Filosofia  dice;  Si  auttm  ibi- 
dem cotantytrijlem hominem , & parumfetpietitcm  ojlendunt, 

1 X.1  In- 
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L’Ingegniero  dice. La  copia  de'pcli  nelle  cigl  a,  malfimamente 
s*clle  fono  insieme  consionte  , lignifica , chcl'hpomo  fia  di  nata- 
la malinconico  , & afflitto. 

Paolo  Piozio  dice  . Quando  le  fouraciglia  fono  congiontt^  , 
*>g  nificano  huomo  molto  malenconico  , 5c  poco  fapjente. 

Il  Porta  afferma  . Ciglia  giontc  Se  molto  peloic  » huomini 
pcnlì'rofl , Se  malencor.ici . 

Michele  Scotto:C»i«#  citta  funt  notar aliter  plicata  deorfum 
vtquofi fine  cnfpa  fignificant  hominem  incruditavi  tpigrum,fufm 
ftciojttm  , tn  multa  foctl}  fedu&orcm  , 

Guglielmo  Grattatola  Superali»  den(a,cu  moltitudine  pilori* 
coniunEternm  ad  nofi principiti,  fìgnàt  adufìtonè  intenj*m>&  b*~ 
betts  funt  meUochohci,  &praua  natura  tmpij  ,aliquàdo  furti 
cmntno  deceptoret^homicida^ac  Itnoncs^omniaq.mala  còpleftutur, 
L*artc  dc'cenm  fol.  loo.hn-  j.cffendo  ile  g i io  dimcifo,  g^fto 
c di  malinconia  . 

Quintiliano  lib.a.c ,}./m  cotraftii  fupercilijs,triflitia  deduciti . 
Et  noi  habbiamo  offeruato,  eh?  oltre  la  mdlitia  poi , li  piu  dì 
quelli  tali  fooo bene  coftumati  , 

Perciò  di  quelli  humori,come  fi  c detto  di  Copra  .perche  fra  Io- 
ro  fanno  varie  cpmm.ftioni,pcr  quelle  nafeeno  varie  inclinationi 
frà  le  pcrfone,fopta  le  quali  il  Fifonomifla colloca  il  ftiogiuditio 
per  Fifonomia  , delle  quali  commiftioni , altra  c calda.  Se  fredda  , 
calda,  & fecca,  calda,  & humida,  fredda  , & fecca  , fredda  , Se  hu- 
mida, Cecca,  Se  humida  , humida, & calda, & fomiglianùi  Se  tan- 
to baderà  circa  il  prefeme  difeorfo  ,&  trattato , 

. ' *»  • M ' 

AD  DITIONE 

LE  ciglia  congionte  infieme  porranno  ageaolmcntc  in  chia- 
ro, e i gnoranta,  e meftiria,  perche  pare , che  quali  del  tutrp 
fi  leui  il  commercio  dc'fcnfi  col  ceruello , med.ante  vn  concorfo 
d’efcrcinentijche  da  alto  cala,e  per  quc’pcji  copiofi  fà  intendere  , 
ch*egli  r,teù  chmli  i paifi.e  le  vie,  per  doue  allVno.e  Palerò  luogo 
vaflì,  ansi'  per  quello  congetturandoli,  che  i fpirici  ammali  fc  nc 
fliano  no  Colo  affcdiaci,5e  fuffocati  fra  gli  anglici  canali  dc’ncrui 
piu  piccioli,  ma  che  fe  nc  lliano  fporcati , c unti  di  brutta  feccia 
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tPhi^nori  pQCoaroici  alla  natura  , chiaramente  fi  deduce  per  con* 
eh  itili one  , che  foggecco  di  firail  ciglia  può  dirli  di  poco  lapere, 
e di  grande  inciiuatione  all’effer nuflo  > c quella  è 1 a ragione, la 
cogniti one  hà  origine  dai  lenfo  , e Io  dice  il  Maeftro  de’Saui,  e-> 
l’allegrezza  dipende  dalla  cognitione  , offufeati  , ò infeuditi  i 
fenfi  , non  c*  è più  ragione , le  non  fopita  , od  inut;fe;t'tolta  la  co» 
gnic.one,  ne  meno  ci  farà  allegrezza, parlando  non  dell’allegrez- 
za impropria  , che  conuiene  anche  infino  à i Zeofiti  ,e  piante  ani- 
mate come  le  Oltriche  , e Spognc  , che  pel  dolore  fi  ritiri  ngono, 
e per  lo  godere  fi  dilatano  , ed  aprono  j ma  della  propria  , e vera 
dell’huomo  folo  per , cui  li  chiama  veramente  rifibilc,pcr  fpecifi- 
ca  differenza. Impcroche  quella  riconófce  l'origin  propria  per  vna 
parte  dalla  ragione  ( c l’huomo  è rifibile  , perche  è ragioneuoie  ) 
infieme  però  con  la  nouità  di  cofa  llrana,fconciamcntc  difforme, ò 
sfoggiatamentc  riguardeuole  vniee  efficacemcte  per  modo  d’vna 
cagione  finale, e formale,  e per  l’altra  dal  sangue  per  modo  di  ma- 
teriale , che  fubitamence,ed  improuiio  eccitato, lambendo  le  parti 
interne  più  delicate,  col  fattole  riempe  di  diletto,  c gufto  piacete, 
e dal  cuore  finalmente  co]  diaframma  per  modo  di  ctfhrictc,mcn* 
tre  di  propria  forza  quelli  màdano  il  fanguc  alla  faccia,  cd  all'al- 
tre  parti  co  gagliardo  moto, per  porre  in  effcre,]a  cópofitionc  del 
riio,  che  da  tutte  quelle  cofe  rifulra  totalmente  i nè  mi  supponga 
già,che*I  rifo  , c l'allegrezza  non  fia  talc^crchc  ridono^’aliegra* 
no  ancora  li  pazzi, che  fono  lenza  difeorfo,  e fenza  giudicioj  e che 
però  Anllotile  nella  Poetica  habbia  definito  il  rifo  in  guila  rale  , 
che  non  include  alcuna  ncceffità  d’intendere, mentre  ch’egli  diffet 
che  quegli  e{ì  deformità!  abf^doUre^ perche  c vcro,chei  pazzi  ri- 
dono, ma  il  loro  nfo,non  è vero  rifo, ma  metaforico,  in  quàto  alla 
fimilicudinc,ch*egli  hà  al’di  fuori  col  rifo  vero, offendo  quanto  all* 
interno  . d’altra  Ipetie, che  di  quella  dcIl’bùomo,di  cui  folo  por- 
tano quelli  Timaginc  finta,  valendo  co  i fenfi  foiijcd  Arili, in  quel 
luogo  infognando  le  finooni  à Poeti  , introduce  ncila  fua  degni- 
none iarghiifima  il  rifò  fimo,?  fimularo  . dunque  chi  non  inten- 
de, è forza, che  fene  Hi  a meUOjC  chi  Uà  mcfto,e  non  fi  sa  allegra- 
re,è  forza,  c’habbia  impedito  di  modo  ì*intcJlctfo,cbe  non  polla-* 
apprendere  le  cofe  , tanto  che  baili  pei  farfi  allegro  • 
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Coniunftis  nafo  cilijs,  denfifq;  notatile 

S_  . Decipiens,  & qui  feniper  iniqua  putet.  / 

E il  ciglio  altrui  da  l’  v»a  , à /*  altra  luco 
Non  bipartito  fi  tongttmge  eguale , 

A' buono  infido  ,e  d}  sitalo 

r\  \ *'  t*ect?>tt‘é  ll  fuo  german  conduco  . - ; 

Quejlo  e l*  arco  , da  cui  perfido  Duce  fi  . ' 

Anutnta  il  dardo  al  vtutr  tuo  fatale  , 

*nz‘\  V*  mrc*  Jut>'rb'  * * trionfale  , 

Cut  lafroat  le  fu,  pompe  adduce. 

E Je  por  vano,  e naturai  dtfiino 
Eia,  tke  di  peli  ilfoftt  ciglio  abbondt. 

Temi  d occulto  inganno  ogn>  hor  vicino  f" 

l "V  fpTtH  trÀ  fr‘*de>  • /"»'* 

fer  affittir  l incauto  peregrino 
V tnfidto/o  predator  s*  afe  onde . 

Dcl  Sl£f  GafP“c  Bombaci  il  Tardo  Àcad.  della  Notte  ? 

h DEL* 


/ 


« £•  BeB*Ti  fononi*  dell*Huomo 

DEUS  CIGLIA  eONGtONTE, 

Che  moftrano  l'huomo  raefto  » aftuto, 

' & ingannatore  . 


DISCORSO 


q V I 


N T O 


I quello  (oggetto  delle'  fouraciglia  , tanto,  indi» 

eatiuo  delle  naturali  afFcttionì  humane  , che  An- 
corile fia  fiato  fcarfo  nel  fcriuerne  , come  altri 
hanno  facto,  non  ci  parerà  effac  di  merauigha  , 
poiché  hà  folocfio  confiderato  le  fifonoraie  » o 
~ - - daMe  proprietà  d’animali,  ò dalli  legni*  che  nel 

voi  -o  fi  vedono  delle  perfone  ^fecondo  i varij  oggetti,  da  quaU 

vengono  m arto  gli  animi  loro  perturbati . 

In  qut  fioca  fa  dunque  d^llc  fouraciglia , duoi  fiati  foto  apprc- 
fenra  vno  fecondo  la  ncrturbatione  dcll’anime  .come  fi  vede  me- 
fio.&addclorato alcuno  , che  allhoragli fi conftrmgonoin  fron- 
te le  fouraciglia;  l’altro  di  quelli,  che  hanno  quelle  fintili  ali  ani» 
male  , del  quale  non  mangia  l’oftinato  Giudeo  , c quelle  per 

”* Deli  prima  fpccfc  dice  Arinotele.  Qui  h*b*n*  fvptrciUa  con» 
iunBaJriJies f*nt\  referur.turqut  i dfnniBtudtnem psjfionts.  o« 
'lendo  dire,chi  baucrà  le  ciglia  per  naturale^ congionteinfieme, 
sì  come  vno,  che  fiadolebte.e  metto  per  qualche  fciagura , - p 
paflìone  quelle  confiringe,  collui  farà  ordinariamente  mcllo  • 

F Hora refia  dije  qualche  cofa  di  qivcfta  palone humana  , d.tta 
meftttia  la  quale  per  eflerc  palfiutie  »«he  rifiede  neha  parte  con- 
cupifcibile  dell’huomoA  che  nel  confiderai  ciafcuna  di  quelle 
paloni  n*  esaminano  dali’oggetto,  c dal  {oggetto  ; ma  varij  o g- 
Ltci  fagliano  varie  paffiior-ijne il* animo  noftro  Sol  foggert*  c 
appetito  fenfitiuo  dentro  nò.  il  qualc,fc..ondo  h Filo  ofi,e  Tee» 
1opP.P,  fi  compartt  in  concupifcibi le , 5c  irascibile  i ma  le  paloni 
dell*  vno , c l’altro  appetito  fi  alterano  , fecondo  che  4,  varij  og- 
getti vengono  apprefi  , e confiderai! , fecondo  la  natura , e diffe- 
renza dcNanj  accidenti  loro. 


Digitized  by  Googl( 


\ Beca^Tert/t  - ' i£j  ' 

Epuoffì?gSÌungere,che  quelle  paffioni  humane  , tanto  ani- 
mali , quanto  fpirituali  » fono  ft  ce  mfcrre  in  noi  p<-  r notìro  bene» 

Meiosi  ma  la  perturbatone  però  di  quelle, non  può  violentare  la  , 
noftr  bber  à , pofeache  con  U prudenza, & fortezza  poffono  ef- 
fe e temperate  , & virtuofamenre  mortificate  . Ma  la  confiderà- 
rione  loro  altro  non  ci  rapptefenta,fe  non  inclinarione,  la  quale 
nafee  varia  in  diuerfi  foggetei, per  la  diuetfa  comnofitionc  de  gli 
bum  ri , e dalle  Virie  humane  condirion  ;e  quella  dottrina  è in- 
fegnata  da!  gran  Platone,  dicendo;  Anim*  Jecjutmtur  corderà, no 
quidem  nntvrale  nectjftt*tty{e4  qundam  incltnatione , preut  en- 
fiti fubmtKiftrat  *nim&  tavquam  tnjìrumenttim  , 

E da  queflo  ammaefira.r.cnto  raccoglie!]  , come  alia  varietà 
de  Ili  ftromenri  nafee  maggiore, & minor  difficoltà*  pm  facile,  e 
più  difficile  inclinatone  ne  gli  animi  noffri;  E come  per  ifpetic- 
ze  fi  pramea  n ciaftuna  anc  mccanica , il  mede  fimo  proportiei- 
natamente  per  modo  d’ inrendere,  auuicnc  ne  gli  affari  de’  ceru- 
mi morali  d c t huomini  » 

E la  cccellent|ffima  arte  medica  giuftificherà  cflere  veriffìmo  , 
quanto  qui  fi  decorre  da  quegli  humori.che  feruono  à g‘i  organi 
ci  ftromcntf,  col  mezzo  de’  quali  1*  an  ma,  ò il  tutto , cioè  la  pet- 
fona  efequiffe  lefue  operationi , Se  inclinationi, 

Pofciache  nella  nolìracompofirioae  corporea  trouandofi  fpi* 
ziti, altri  detti  naturali, altri  vitali,  & altri  animali,  fi  prona  con  , 
la  ragione  , che  1*  anima  fi  diffonde  per  tutto  il  corpo  , non  con 
locale  effenfione , ma  sì  bene  con  intcntione  virtuale,  in  tre  gmfe 
mercè , che  1*  anima  tiene  le  fne  forze , con  le  quali  s*  vnifee,  & 
accoppia  con  le  proprietà  corporee,*  delle  quali  virtù  vna  è no* 
minata  naturale,  rna  vitale, e 1*  altra  animale  , 

Vero  è,  che  l’anima  è puro  fpiriro , placarne  puro  corpo;  ma 
1*. anima  con  le  fue  virtù  vegeta,  vinifica  ,$c  tentifica  il  corpo , sì 
-thv  fallo  crefecre  , moucic  , e lo  regge  à quelli  confini, fuori  de' 
quali  nò  può  trapaffare;  ma  meglio  inrederetne  con  1*  effempio.1 

Larvimi  dell’ anima,quanto  alla  parte  naturale,  opera  nel  fe- 
gato, ne!  fangue,  & ne  gli  humori, quali  fi  fpandono  per  le  vene, 
e per  turte  le  membra  corporee,  mediante  le  quali  transfufioni 
la  perfona  crefcc,  c fi  nutrifee  , e quella  operacione  hà  l’ anima 

Li  ifiv 
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inre!  Iemale  con  l'anima  ver  et  tiua  delle  piante  , la  quale  fieno 
virtù  di  generare  , nutrire  , & argomentare  } E quella  virtù  lì  di*, 
uidc  in  appetitala  , digeftiua  ,r~ten:iua,  Jc  cfnulfiua  > Ma  ciò  fia 
detto  Filofoiìcamentc  . La  virtù  vitale  » che  nel  cuoce  rifiede,  hà 
per  proprie^  operare  , che  il  f more  del  cuore  per  merzodeiia 
co mmotionc  di  tali  fi  omenti  venga  di  maniera  temperato  , eh* 
il  Tuo  calore  paflì  à tutte  le  membra  del  corpo  per  tutte  le  arterie  , 
dentro  le  qua  li  operano,  e s’agicano  li  /piriti , che  dal  cuotc  pro- 
cedono . - • ■ . , 

La  Virtù  animale  rifiede  nel  reruello  , operando  li  cinque  fem* 
timcnti  del  corpo, c fi  coni  parte  in  ordinatina,  fé  nfitiua,c  naotiuaa 
E daquefla  viene  la  cogmtiouc  delle inclinationi  delle  pecione  . 

Mà  perche  dal  fanguc  , che  altro  è focriic , altro  grò  (io , al  ero 
chiaro  , altro  torbido,  alcrcrcaldo  , altro  in  proportione  piega  al 
fieddo  jda  tali  caufe  fi  cagionatarmo  in  noi  carie  itici  mattoni,  si 
che  vediamo  shri  inclinati  all’ira,  altri  «ni  rimore, altri  «Ila  meftt- 
tia, altri  al  l'audacia,  e chi  all'odio , c chi  alla  pace  > hauenio  que-* 
ù e complcffieni  origine  dalli  quattro  Immoti  concorrenti  alla-* 
compofiticnc  de’noftri  corpi , che  fono  terra  acqua,  aere,  e fuo- 
co ; Et  allo  flato  di  quello  corpo,  fecondo  quelle  virtù  dementa- 
li, concorrono  li  quattro  coalimili  htimori,  che  fono  il  fa»guc,Ia 
bile , la  pituita , e la  malinconia  . 

Hora , perche  il  fanguc  è caldo , Se  humido , hà  conucnienza 
con  l'aere  ; la  colera  per  edere  caldi  , e fecca , conuienc  con  il 
fuoco;  La  flemma  humida,e  fredda  hàrag  ena  eoa  l’acqua  > e 
la  malinconìa  fredda  , e fecca  conuienc  con  la  terra . 

Da  quelli  hunaori  per  canto  i'huomo  hà  inciinationì  » epa  f- 
Coni  naturali  à molti  vitij,5c  ad  alcune  virtù  . C omc  per  cllcm - 
pio,  il  fangmg no  impiega  alla  libidine,  allabencuolenza,  ali'af- 
fabihtà  , & alla  mifericordia  . 

La  colera  inclina  all’ira,  alla  magnanimità  , & alla  fortezza. 

La  flemna  moflra  pigncia,  manfuetudùic  ,«  partenza» 

La  malinconia  indica  difperattone , fulpìtione  ,ebm  pu  nt  ione  , 
e modeftia  E tutta  quella  vie  ima  dottrina  fu  già  mfegnaM-*» 
dal  preclaro  macftro  del TAngcl  co  Dottore  , con  quelle  parole  : 
Hpmines  à natura  imflindtwr  +d fctt*t**t,&  *rttt  t*u  a specula 
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qidlitettem  compUxrcnttm.&c  viene  alle  articolari  cfic^d 
»f»  ìSatur  alesar  olerici  ad  Matbtmatieas}melancbolici  ad  JVe- 
ticas,Hegw itici  aJl  Aioralesi  c feguica  , ita  & ad  cererà  opera  ;&t- 
4k*nicaì&  artes  vnus  magi s ad  vnà  <fud  ad  alta  ineli>jathr,&e. 

Ritornando  dunque  alla  propofitione  del  Filofnfo  deferite 
per  ia  parte  concupifcibile  , nella  quale  con  li  Dottori  fi  confide- 
rà (bcnchecon  vatie  paiole,  tutte  però  indicanti  ) feen»  di  con- 
rriftczza,d' nuidia,  d'attutia,  &:  inganno , onde  vanno  deferiuen- 
do  li  Dorrori , che  la  perfon3  attrittcra  s’  intenda  per  dolente , af* 
filtra,  c di  malavoglia,  la  qual  pafijoue,  quantunque  molte  vol- 
te venghi  {piegata  con  la  paro  a di  dolore  , adegni  modo  pro- 
priamente fi  lià  la  fua  dirtintione  formale,  perche  col  dolore  s’iii' 
tende  qual  he  lefione  nel  corpo  , e per  la  trifiezva  si»  tende  fedo 
quell#agitationc  dciPanimo  per  oggetto , che  fc  gl»  apprefcnti  vi- 
cino àpratticitfi,  che  Zìa  co  atra  l'appetito,  quaiefolodefide* 
ra  cofe  di  gotto , con  diletto  fen filale  • Quello  tutto  bencintcfo, 

£c  venendo  al  fentimento  del  Fiiofofo,  fi  dice. 

Tutti  quelli,  che  hanno  le  fburac’glia  congiunte  per  natura* 
!<zza,  incl  nano  el  contrifiatfi  pir  Iicue  cauta,  esr  allontanano 
volontieri  da  i giuochi,  dalle  ricrearoni,  e dai  ridere  , e ciò  fi  hi 
per  prarti  a » poiché , chi  fi  contrita  per  qualche  occaficne , con* 
l^r  nge  la  fronte,  e fi  congiungono  le  cigliai  così  accade  icolui  , 
che  s’impiega  al  contemplare  cefa  , che  arponi  meftitia  , edolo- 
te;  Chi  dunque  hauerà  per  natura  le  fornaci  glia  vnite,  farà  indi* 
nato  alla  rr.ettitia  , c malinconia , celie  perlieue  cauta  fi  lameu- 
tarà  con  tutti  delle  fuc  difgratic , parendoli  d'cfltrc  ilpiù  sfortu- 
nata huomo  del  mondo . 

Et  il  luogo  ,doue  rjfiede  atietta  pafFotie , farà  fpecia!ment«_* 
nelle  cigli-  , parlando  per  J'itviirio  , che  ne  fegue  , perche  tallen- 
do i!  metto  conrriflato  il  cuore  , per  lo  troppo  penfare  s’vnifcono 
con  Iifpinti  virali  le  forze  del  l'animo , enedannofcgnonella_j’ 
faccia,  parte  principale  del  corpo,  c nelle  fouracigha,  ftando 
qutfte  foggerte  per  natura  à tal  pafifìcne . 

Alberto  Magno  aggiunge,  che  quelli  tali  nati  con  le  fctiraci- 
glia  congiontc  , per  lo  più  fono  perfine  di  poco  intelletto  ? Se 
ingegno . , 

it,-':  . s=  ' 
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Se  li  peli  poi  faranno  grotti , c folti , è fegno , che  quella  parte 
è piena  d’etcrementorerrcilre,  dal  quale  l’acutezza  del  giuditio 
è rotta  , farà  raditio , che  l’ingegno  della  perfona  fia  ofeuro,  ma 
la  perfona  molto  iuttiiriofa  , & reggali  Arili.  nella  figura  ‘deli* 
bucino  luttiiriofo . 

Altri  dicono,  che  queftì  tali,  oltre  l'etterc  femplici , e poco  fa- 
uij,  faranno  an  o vergogno!!  , quali  conditioni  feguirebbono 
facilmente  I*  vna  doppo  1*  altra,  quando  li  fondamenti  naturali 
follerò  verùpoiche  ogni  perfona  fempliee  per  lo  più  c vergogno» 
fa  ,&  li  vergognofi  praticano  poco  il  mondo;  5t  dicendoli,  che 
fliuna  fetenza  è buona  fenza  prattica,ouero  , che  molto  s*  impara 
col  praticare, co*l  leggere  ,&  l’infegnarc,  quelli  tali  ,non  pratti» 
cando  , indiciaranno  poco  fapere  . 

Alcuni  hanno  detto  , che  tali  foli  rad  gli  a indicano  perfona  di 
buono  ingegno  , Se  apportano  per  efempio  Otrauiano  Impera* 
tore,  ch'era  accurati  (Timo  nel  gonerno,&  à ciò  fi  può  dire»  che  le 
regole  fi  danno  nella  maggior  parte  , poiché  alcuna  volta  falla* 
no , ouero,  che  può  concederli,  che  ?no  fia  prudente  , & accurato 
in  gouernare  , e non  farà  però  confeguenza,  che  coftut  ~oon  puoffi 
effer-  metto,  attuto,  e poco  dotto  . 

Che  fe  bene  Alberto  fopradetto  fotto  aicap.  doue  dice,  ci* 
glia  eongionteal  nafo  , moftraiio  poco  fapere  , e meftitia  , fog- 
giunge  ; fe  gli  archi  toccano  nel  nafo,  dimoftrano  fotrde  , Se  ftu  - 
diofo.non  diremo  peròcoftui  eflere  dotto,  poiché  ftudiofo  fi  può 
intendere  in  altre  cofe , e non  in  feienza , e fot  die  nelle  allude  , 
c non  nelle  virtù  . 

Polcmone , & il  Porti  fcriuonp  le  ciglia  gionte , metti,  & ma* 
lenconici . Molti  altri  Fifonomifti  dicono  quello  fegno  moftra- 
rc  la  perfona  nvfta  , malenronica»  aggiungono  attuta, & ingan- 
natrice , & la  ragione  è , perche  in  quella  parte  vi  fia  molta  bile 
Vta,  leoperationi  della  quale  piegano  à rendere  la  perfona 
piena  d’ attutir  ,&  inganni,  più  che  all'  eflere  frmplicc.  e vergo- 
gnofa  ; e quelli  tali  per  Io  piu  faranno  bruni , con  le  tempie  con- 
oane  , la  bocca  grande,  li  denti  lunghi,  gli  occhi  caui,  piccioli  ; c 
fplendenti , Se  nel  caulinare  veloci , regole  ofleruate  da  noi;  ma 
doucriano  eflere  le  ciglia  non  folo  congioncc  al  nafo,  ma  folte,  e 

con 
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con  peli  denti  ; raccordi fi;ogn  vno  , che  le  nature  inclinano  , e 
non  sforzano  j e tanto  bafti  per  il  prefente  trattato  • 

• r 

ADDlTiONE. 

A Ll’effer  congiunto  delle  ciglia  , s’anche  s’accoppiarà  la  fol- 
tezza de'peli , hauranno  1 (oggetti  loro,con  l'intcnfione-» 
delle  inclinationi  delle  ciglia  congiunte  femplicemente,  e mali- 
gnità d’animo , e difpofititienc  à commettere  ogni  (celeratezza  , 
perche  dalla  copia  maggiore  de*  peli  s’argomenta  più  di  calore-» 
interno,  e così  maggiore  attiuità,  la  quale  effendo.  modificata 
dal l’inftru  mento  di  quel  humore  malinconico  predominante  nel 
capo,  opra  di  maniera  fniftramcnte,  che  non  v’è cofa  deteftabi- 
le , che  cllanon  vi  fi  trafporti,  e *j  s’impieghi  tutta.  Qujndi  à ra- 
gione s’attjib'uifcc  ailc  congiunte , e folte  ciglia  il  moftrare,dou*« 
elleno  fon0>  ciferui  i tradimcmi,g(i  affanni  ìi  « fe  altro  può  ruro- 
uarfi  di  peggiore  . 
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JSollicirusJongus  cilio  folet  effe  pudoris 
Exigui,  (ibi  plus  arroga:  annientò. 

OVEST * alma  , che  del  Otti  ^ch'arde  , e non  gira 
Si  cria  dal  fornito  Dio  pura  , e immortale  t 
E rinchiuàefi  infcn  caduco  , e frale  % 

Come  cofa  àiutna  tl  Mondo  ammira . 

Ma  fe  pofcia  il fico  volto  intento  mr-a 

Occhio  ài  faggio  cor  nunzio  reale,  , 

Dice  ; aHrjfi  del  Cte!  forz*  fatale  *■ 

Al  vitto  pia  , eh * a la  virtù  le  tira  • 

Mira  ( dice  ) quel  lungo  ,e  irfuto  ciglio  , 

Che  di  poca  vergogna  il  fa  ricetto  , 

E dà  d '•  infame  error  patente  legno . 

Anzi  di  fa  fio  % e d*  aiteremo,  figlio  . 

Che  fempre  alti  penfier  volge  nel  petto  ] 

Terì  d ’ eterna  lode  è al  mondo  indegno . 

Pel  P.  Lidio  Galanti  • 

> CI- 
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Manifcftano  i’huomo  arre  gante  r e di  poca 
vergogna . 

DISCORSO  SESTO. 

R.A*le  molte  forti  di  fourreiglia,  vna  Q feorge,  che 
dimoftra  la  ptr/ona  arrogante  e fcdza  vergo* 
gna . 

Vero  è,  che  nel  praticare  con  quelli  rali,fubito 
fi  ponro  fapere  quali  faro  le  lue  qualità  , e 
difetti»  per  mezo  delli  cefi  un  i,  t del  difcorrrre  » 
feendo  , che  l’arrogante  , re  r trattata  mai  cor  modo  humilc,  ma 
altiero,  e fupcrfcoj rr  odo  in  verc,cbt  pretto  fi  fàconcfcere,  e da 
tutti  fallì  odiare,»  & c di  tal  ccncitticne  , che  vnc sfacciato, odia 
l'arregante  , hafmando  i»  altri  quel  vini  ,chf  in  fi  dimora  . 

Quelli  tali  hanne  durc;ue  per  proprietà  concitile  il  dilettoti- 
gl’alrri,  e non  in  loro,  parlano  ton  parole  altiere,*  fi’prrbe,non 
fanno  fpicg  are  il  fuo  cc  ncctto  et  n modelli®  ; rei  parlare  volano 
à lodar  fe  Itelfì  {opra  ogn*altro  , e pare  , che  di lpn  zzino  ciafcua’ 
altro. 

Oltre  alle  parole  , faranno  con ofiiut"*  gl *arrc gami  al  procecf e* 
re  ancora  , poiché  ne  1 trattare  !i  negctij , è propri ì , ò d'altri, non 
con  maniere  dolci,mà  con  n odi  rigorofi.5  iirpeiiofi  procedono; 
onde  17  tede  , che  mettono  piu  fi ucìio  in  riprendere  , e rimpteuc- 
rare,  che  in  commendare  le  atticr*  altri  ?,«  piùgedono  nel  fou- 
tartarea  gli  altri  italamente  , che  relJ’vguagliaifi  à quelli  c i- 
uiltr.ente.  , 

. Ffcvcne  ndo'  quefie  ciglia  dal  fi  nere!  io  calere  della  complef- 
fiere  , da  cucilo  anco  procede  lasfacciatezza , Si  arroganza, cou 
ia  poca  vergogna  . , ' 

Ccnofeersttì  arcora  l*arrcgart*  per  le  atricri  fitte  » poiché  di 
quel  e vanta ndefi  , dnà  hcucre  fauc  n ar>  , c me  nti.  commendan- 
do vr  pitto  , per  vna  machina  ,&  vn  pece  per  vn  rapito  fina*-* 
comparamene . . 

5 Ma 
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Ma  oon  però  acutamente  fi  deuebiafmare  colui , che  loda- 
li le  fue  attiom  modeftamente  , e per  verità,  anzi  ciò  fatto  eoa 
esula , farà  virtù  , c ciò  è aftermaro  da  S.  Girolamo  , Se  anche  il 
gran  Plutarco  in  vn  fuo  difeorfo  infegna,  come  alcuno,  fenza  et 
fere  inuidiato  * polla  lodare  fe  fteiTo  , c lenza  edere  biasimato. 

Ma  il  volere  difpenfare  le  opere  vecchie  per  nuouc,  le  volgari 
.per  erudite , le  criuiali  per  nobili , le  geode  per  delicate,  fola  per» 
tinenza è del  1*  arrogante,  e]  non  di  altro  . 

Mancamento  in  vero  notabile  del  sfacciato,  al  quale  pare  va 
niente  quello»  che  à gli  altri  farà  vn  molto,  dicendo  lolo  per  feu* 
fa yattdaces  fortuna  iuuat, non  confidcrando,  che  ciò  fi  concede  in 
qualitate  , c termino , e non  con  i'  importunità , con  la  quale  il 
sfacciato  fi  rende  od lofo  , c vile. 

Al  che  feguc  ,chc  quelli  tali  fono  conofciuti  fenza  Vergogna  , 
per  cauft  dell* oflenracione,  non  molto  difllmile  dall’arroganza, 
che  confide  in  affettare  di  farfi  tenere  quelli  non  fono  , come  ò 
dotti,  ò lottili  di  giudico,  eloquenti,  garbati , ò di  grand’erudi* 
rione, da  piùdJ  ogn’  altro  per  gouernare,configliare,ò  infegoa- 
re,  di  modo,  che  in  fine  fono  beffati,  e.dcrifi  reftano  da  ®gn* 
huomo . 

f*.  E fe  la  sfacciataggine  (come  dicono  liVauii)  è vna  infenfibtli* 
rà  circa  quelle  cofe.che  portano  infamia, non  dimando  il  sfaccia- 
to vergogna,  ò vituperio  alcuno, non  curandoli  del  fcanda!o,che 
fpeffe  nate  apporta  anzi  folo  apprezzando  il  proprio  diletto,  di- 
fprezza  gli  altrui  confeglif  : fe  dunque  sì  dannofa  è quel  la,  come 
non  donerà  il  sfacciato  effere  difcacciato.  Se  abborrito  ? 

Li  Fifononiifti  per  tanto  pongono  l’inditiodi  quelli  n«He-» 
ciglia  così . 

A Iberto  Magno :Suptrcìliorum  pili  lottai , multi fìgnifìeant 
magna  cogita»tem,hc e eg li,Sc  accioche  la  parola  del  penfare  co- 
le grandi  non  apportale  fcrupolo;ecc«ui  nelle  annotationi  di  Pli- 
nio fopra  <*»p.  $7.  dell*  vndecimo  lib.  dice.  Inde  fupereiliorum 
uttollerty  dieutur  arrogata  tfeutri ,trifies, durile  afperi  homines. 

Il  Porta  dice  * Ciglia  molte  longhe*  «arroganza  , e poca]  ver* 
g°g"a  • '* 

Ingegnerò  nota  le  ciglia  Ionghc  verfo  le  tempie,  lignifica- 
no  1*  huomo  arrogante  . E 
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Et  vn‘a!tro  Scrittóre  Fi  fonomico  : Ciglia  fongfie,dure , din<2>* 
tano  oftinatione  , c poca  vergogna,  foggi. ingenuo,  £e  fonò  ‘intri- 
cate inficine,  dinotano  huomo  dato  alle  fatucchierc  , c Gregarie  * 
L*  Arte  decenni-,  ciglia  intorno  pronte, sfacciatezza,*!  còme 
Jemeretrici.chc  hor  quà  , hor  là  fiuolgono  gli  occhi  laici  ui  pe t 
adefeare  gli  amanti  « 

Il  gran  Dante  nel  canto  jl.del  Purgatorio,  diflcj 
Sicura  quafi  rocca  in  alto  monto 
Seder  four'  e fio  vna  puttana  (ciotta 
M’ apparut  con  lo  cieli  a intorno  pronte . 

Il  Gractarola  cap,  2,  della  ma  Fifonomia  pag-  79*  fcriae;  Si  conti 
piccata , & dura  voi  rubra  futrint  fupercilia,  hominem  inuerccu • 
dum,  impudentems  inuidum  indicai . 

llmedefimo  dice  : Suptrciiialonga , arrógantiam  , & inuerei 
cundiam  notant , fi  vero  defeendunt  inferita  à parte  nafiy  & fu* 
ferini  eleuatur  à parte  temporum , inutrecundos,  & bebetet  do - 
monftrant  , hoc  propter  caliditatem  jnriofam  . 

Sogliono  haueretali  huomim  la  faccja  pieoa,  il  nàfo  largo  nel 
mezo , la  bocca  ridente  , ma  vn  rifo  con  belle,  hanno  loquella 
chiara , fono  vantatori , e per  lo  piu  poco  fortunati,  c penficrofi; 
c tanto  baili  per  il  prefenre  trattato  • 


A DDITIOKE. 

• • *k  1 ^ 

COlui , che  lunghe  oltremodo  pòrta  le  fouractglia,  efTere  pen* 
f tolo  ,t  fabricatore  di  mille  chimere  di  qui  fi caua  i le  fo« 
ura ciglia  pafiando  in  lungh  zza  i confini  ordinarii,danno  fegno, 
che  nel  capo  fi  conferai  qualità  tale , che  fia  att*à  difporre  le  ma» 
terie  humorali  poh  Tortili  ancora  per  1*  aumento  dipeli  , che  di 
fua  natura  fono  incapaci  d’aumento  , onde  sì  fatta  attia iti  può 
andar  rinoltando  le  fpetie  delle  cofe  nella  fautafia,  e fare  , che 

?|uanto  pifidifcorre  I*  intelletto  , Canto  maggiormetìtc  ei  fi  con» 
onda  ; non  e dunque  difeorde  dalla  ragione  il  dire,  che  foggec» 
to  di  fouracig fiatali polla  riufcitc  «r  rosacee*  c sfacciato, co  fimi- 

fi  altri  fregi . ' . 

. * » 

- : ! , ^ 
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Dcbihs , & fimplex,  atq>  facrtns  cric. 

QV  A NTO  ì sfortunato  % à cui  la  bella 
Luce  del  ter[o  gir»  non  comparte 
t>e  le  fue  grati » almen  picciola  parte  , 

Ma  s*  arma  al  fuo  natal  nimica  fieli»'. 

Quell»  forte  piouendo  Iniqua  , e fell » 

Di  natura  , beltà  caccia  in  di  [parte  , 

Nelle  bruttile  Jue  temprar  pub  l * arte  , 

Che  non  fi  fcuopra  la  natura  »neh * ella . 
zììà  cofiui  rare  ciglia  in  fronte  efpofte , 

Onde  [empite e , e van  natura  il  rende  * t 

I d egualmente  il  tutto  crede  , e [pera . 

I le  ( ue  voci  à molli  vfftci  polle 
( Infra  piacevole  (fimo  vicende  ) 

Debole  il  fanno , in  vnione  aufier»  ; 

DclSig.  Romano  Coruini 

- CI- 


; 
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CIGLIA  RARE  DI  PELI 

Moftrano  l'huomo fcmphcc  , c debole* 

DISCORSO  SETTIMO, 

Aucndo  fìn’hora  trattato  delle  ciglia  , chedimo- 
ft  ano  l'htiomo  in  qualche  cofa  , anzi  in  più  cole 
vitiofo  , bora  (n’accingo  trattare  dellecigMa  in- 
dicanti l'huomo  da  bene , fe  bene  ciò  fìa  difficile; 
poiché  si  come  ah 'operare  bene  tà  medico  , che 
tutte  le  caufe  concorrano  , & alPopenrc  il  malo, 
ciafeuno  cóeorrete  può  da  fe  vitiarlo , ond'è  pur  troppo  vero  quel 
▼olgac#  prouerbio  latino  ad  dtjìruendum  fuflicit  v»»m  così  al  de- 
fcriucrc  J'buomo  di  buone  indi  natien  ijfa  bifogno,chc  gli  humori 
rutti  fiano bene aggiuftati , cheperciòè  difficilifÉmo nella com- 
picciane , &al  far  lo  , eh  penda  verfo  vn’inclinationc  cattiua  ba« 
Aa  , che  foprauanzi  vn*  huomo  foli»  à gli  altri  in  qualche  modo. 

L'ottima  regola  della  vita  ciui  le  fondata  /opra  laragionc  , è 
chiamata  *iuere  da  huomo,  e nella  Tua  republica  con  decoro  fe- 
condo la  ragione,  e non  come  animai  brutto  , che  v*ue  fecondo 
la  fetifualita , vita  , che  dà  titolo  di  buono  , c da  bene  ,cd  vn  tal 
nome  acquistato, diciamo  con  Verità, che: Meline  eflnotne  bonum> 
qud  dittiti*  multi,, perche  nomtn  bt;tii  inùitÌHm,eft  bonorù  operi i. 

Vero  è , che  à tutti  li  Staci  dell'  hnomo  non  fe  gli  afTegnano  le 
, i Rette  cand'tioni  «acciò  l la  celebrato  per  huomo  da  bene, ma  ben 
sì  iemedeme  operaticni, intendendo  noi  «che  le  conditioni  fiano 
li  coll  ami , poiché  altre  creanze  ellere  deuono  di  vn  padrone , al- 
tre d'vnferuo,  a)  tri  coAuntid  ivo  vecchio,  & altri  di  vngiouane, 
sì  come  altri  fpalfi  fono  del  fanciullo , altri  dell'adulto  , nè  per 
quello  il  decoro  del  vecchio  buono  , cfcludcrà  il  decoro  del  gio- 

uan-r  da  bene  • 

fra  le  varie  fpecic  perciò  di  fouracigjia  ,vna  trouo  da  Fifone, 
titilli  auifaia  , che  dimoftra  l 'huomo fcmpl ice,  e hauendotroua. 
toappreifo  li  Scri{tt>ri,e  gramfGmi  la  fcmplicità  molto  lodabile 
peni  ano  haucre  trottato  il  noltro  propofìto  ; ma  raccordandoli), 
poco  doppc  , che  fi  troua  fewplicjtà  lodabile  , c fcmpiicità  biafi-i 

mctro- 
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meuoje  , perciò  volendoli  dcfcriuerc  la  ciglia  indicante  huomo 
fcmplicc,  e buono,  èneceffario  » che  notiamo  li  fegni  indicanti 
l’vna , c 1’  abra  di  quelle  femplieità , prima  che  fi  propongano  le 
regole  , con  le  quali  fi  deferiue  l’huomo  fcmplice  lodabile  • 

Dubbio  none,  che  la  virtuofa  femplieità  tra  le  vutù  c colloca- 
ta , da  fcrittorj  celebrata  , & à ciascuno  c grata  ; Pofeiache  alcuni 
l'hanno  detta  manfuetudine , altri  finccra  verità  i altri  vn>tà  dell* 
intcntionc  , altri  vi  ti»  opi  offa  ali*  fimu’ationc , Jaqualeftando 
od  mezo  del  li  due  citremi  difett*  »/CÌoè  alluna  , fimulatione,  frau» 
de,  bippocrifia  , Scaltri  limili  vuij,  c dall’altra  parte  goffi  ggme  , 
dcmentia  , e feempiezza  viene  ad  haucre  intera  perfettionc . 

Per  meglio  dunque  conofcerc  ciafcuno  di  quelli  vini  > c la  na- 
turalezza della  vera  femplieità  » è noceffiario  faperc  le  conditoui 
di  quella,  per  mezo  delle  quali  fi  conofccràla  vjmi.dal  vuio  chia- 
ramente , 

v La  prima  conditione  perciò  farà  la  prude  nza  , perche  Psnima 
«offra  effiendo  d 'intelletto.  Se  volontà  decorata, dubbio  non  è,  che 
la  pcrfcttione  dell'intelletto  è L virtù  delia  prudenza,  c la  perfet- 
tione  della  volontà  c la  virtù  nelia  femplieità* 

Ma  gli  huomini  per  bora , effonde  altri  fpirito  viuacc  , c d’in- 
gegno acuto , Se  altri  flemmatici , tardi , Se  negligenti,  di  qui  au* 
uicne,  che  ii  primi  hannogrande  difficoltà  per  eflcrc  fempl»ci , e 
quelli  altri  grand*'mj?edimento  per  la  prudenza  , perciò  gran-*» 
difficoltà  trotjaremo  nel  vedere  fooraciglia  , che  ci  dinotino  per- 
lina prudente  , e fcmplice  inficmc , perciò  che  la  vera  prudenza 
non  fi  allena , ne  fi  abfcma  dalla  femplieità,  ma  con  quella  ftà  ac- 
compagnata i hò  in  tanto  detto  vera  prudenza  , perche  l’abbon- 
dante prudenza  cade  in  alluna  , come  l’abbondante  femplieità 
cade  in  demenna  , però  emendo  fempte  li  prudenza  accompa- 
gnata dalla  fempliciià  vera  , ninno  reputar  dene  trottare  fola  fem- 
plicità  in  vn’  viocnte , ma  ben  si  detnentia,  ò feempiezza  . 

Danque, accio  che  mcgl  io  fia  conofeiuta  la  femplieità  demen- 
te dalla  femplieità  prudente  , prima  potraffi  comofcere  nell’anda- 
re , quale  farà  grauc  ,c  non  affettato,  non  prec>pitofo,ma  mode- 
ro , con  decoro,  e eoo  fpeffi  (aiuti , 

Nella  bo*xa  (emplicc  non  faranno  bugie  , e parlando  fa* 
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rà  il  difcorfo  lineerò,  lenta  frode  . Afcoìtarà  volontieri  molti  , 
ma  non  crederà  à tatti  poiché  prima  del  credete  ponderali  ben 
bene  le  cofe  vdite  . 

Per  lo  piu  hauerà  il  prudente  le  chiome  bionde  , e guancia 
vermiglie,  parti  da  tutti  amate  , c Iodate  , econhonorcuoie  ri» 
guardo  bramate.! 

L’intelletto  del  fempliee  non  è d’alte  cofe  cariota , ma  fi  con- 
tenta di  quel  lo  , che  alni  appartiene,  ma  farà  molto  amico  dd  a 
Verità  » c ricordeu ole  dc’bcncfici; . . 

Plutarco  nel  2.Tomo  de’raorali  opufculi  , trattato  de  placiti; 
philofoporum  , nel  lib.4.cap,  j. portando  varie  opinioni  delii  Fi- 
lofofi  , in  qual  parte  deliJhuomo  1 anima  tenga  la  fua  ledia, ferme 
il  parere  di  Statone  : Strati  in  fuptrciliorum  inter capedinenL-j 
ftdem  anime,  e [le  dtxit . 

Giouanni  Bonifaccio  nell'arte  decenni  fol.  97- P°«a  luo- 
go di  Marciano  Capella  , quale  introduce  tra  le  ciglia  efict  e ba- 
feiata  la  lapiema^uarum  vna  deofculata  ? Ittiologie  fronte  Hlicì 
•ubi  pudem  eiliorrm  diferiminat  glabella  medietas . volendo  ac- 
cennare, che  quitti  feia  il  frgg'O  della  ragione  . - 

In  Plinio  nelle  annocationi  del  cap.  j 7.  lib.  n.  fi  legge  ; S«- 
percilia  f altre palpitarnveteres  box%m  amen  crediderunt^uod 
pollnetur , ex  animi  fententia  fncceffnr*  qtte  optamus  , 

Ariftot .Superciliorum  pili  tenue .<  defirùclionem  interiorem  oue- 
ro:  interior  um  cjienàunt.  lo  flefTo  porta  il  Seminario  della  Filolo- 
gia, anco  Alberto  Magno  T I 

Il  Porta,  ciglia  rare,  e molli  ,imbecilità , e debolezza  di  na- 
tura, in  vn’altro  luogo  ciglia  rare,  e grandi  facile  ad  imparare-! . 

L'iogegnicro,  le  ciglia  corte  , , c rare  dinotano  huomo  pulii* 
lanimo . - ' . • 

Michele  Scoto  i cuius  eilia  funt  rara  pilis^gnificant  hominem 
fttjjplicem  , vanum  , cito  credulhm , & focietate  fatis  cenucnten * 

Molti  Pi  fonomifti' pongono  per  leciglia^molco  pelofe goffag- 
gine,!) dementiate  le  ciglia  molto  brcui  di  color  bianco, ò bion- 
de lignificano  huome  debole , r irrido  , e facile  al  credere  ; e que- 
llo ballata  per  ilprelcntc  trattato, per  nontffere  troppe  prolifto. 

• > ' AD- 
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C">  Hiaro  fi  (copre  h rarità  «ielle  fouraciglia  nafeere  Ha  tn  arati  • 
j za  di  calore  foftan  <tico,  òftianlì  troppo  ri  ferrate, ò tr  *:ppo 
cpcrte  le  porofìrà  de!  corao  noilro,  poiché  s’impicriolifle  il  calo- 
i c tanto  per  lo  ftar  eh  info  , ed  imprigionato  fuffbcand'  fi  , quan- 
to pel  troppo  libero  vagare  , nel  te  difum  te  forze  fatto  pouerodi 
fcize  t onde  per  l'imp  tenza  di  nirte  le  operario :ii  più  nobili  può 
(fiere  generata  J’inuidia  , la  fcmplicicà  , la  difpofìcione  ali’cficre 
fpcllo  infermo  >5cc;  * 
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Inuidus  eft  cri  fpo  cilio  , & tendente  deorfum 
Sufpéftat,  prodir,  nilqj  pudoris  habet. 

LE  ciglia cre/pe  , in  vn,  chi  ben  l*eftima>- 
cf™e  , eom * /?#i , /«  tmprefjo , 

Son  l'inditi » apparente  , il  fegno  efpreffo  y 
Che  di  fama , e d'honor  poco  fà  fi  ima  ^ 

Ne  fol  de  fraudolenti  egl * è la  cima  } 

Più  fofpitiofo  del  fo  f petto  iflejjo , * 

Ma  il  mifer  dall ' inut  di  a e tanto  opprejfo  , 

Che  il  cor  gli  rode  con  perpetua  lima  . 

7 r aitar  con  fimi  l moftro  e gran  periglio  , 
filtro  con  la  mente  non  dif segna  , 

Che  di  nocer  con  l'opra , , o col  configli  e , 

Pcco  perché  è del  fol  tal  vita  indegna  , 

Z)i  fue  vergogne  vergognoso  il  ciglio  , 

S nbbaffat  e gl' occhi  (uot  coprir  t%  ingegna . 

-l~  . i Del  Sig.  Tomafo  Serra  Dottor  di  Irt*?: 

M DEL 


I 7®  Della  Ti  fon  ernia  Jtll'Hueme 

S'OVUCICIU,  CHE  PIEGANO 


ali*  ingiù  , dinotano  l’huomo  bugiardo, 

inuidiofo  , c malitiofo  , 


DISCORSO  OTTAVO 

ENTRE  cerco  queftt  difcorfi  per  ftabilimen* 
co  fatto  , nè  in  accordo  , che oafeuna  parte  del. 
5>  le  dieci  principali  del  capo humano  , liana  dieci 
L confiderationi  ; F fonomiche , cconofctndo  , che 
nella  parte  delle  fouraciglia  più  de]  numero  da_a 
Fifonomifti  ne  vengano  deìcritee  , per  non  la- 
ccarne quaìch'vna  inaurata , fi  è fatto  deliber  rione  porne  nel 
preferite  difeorfo  di  pi ù forti , per  non  pattare  il  decimo  trattato  « 
accoppiandone  qui  rpolte',$c  di  più  inclinationi,&  vitiofe,come 
fariano  quelle, che  dipotano  l»  bugiardi , traditori, maluiofi.mui - 
diofi,  ingannatori , aùari,  vendicatori, maleuoli.c  fimili  qualità  dt 
per  fonc  j & venendo  41  noflro  prop»fito , leggeremo . 

A ri  dot.  nell’iftoriade  gli  ammaiicap.  9.  pag.  19,  portar»  dal 
Seminatio della  Ti\o{c6nì<liceiSufer(iltatfitetHm  dtmifi  annotata 
ititttdie,  habtnt , 


Plinio  nelphiftcria  naturale  lib.  u.eap  fa  pag.a95.nu.jo.di- 
ce  ; Quibtés  in  totum  dtmtjf*  fuptrctli*  malenoles  , & innidos.c 
tanto  leggiamo  delle  e gira  batta . 

G10:  Battila  Porta  con  la  fentenza  di  Michel  Scoto  pa.50.ie_> 
ciglia  inchinategli;,  e quando  parla  con  alcuno^mira  come  di  na  - 
feofto,  dimoftra  mahtiofo , bugiardo  . tradi!ore,auaro,c  p.^ro. 

Il  fuddeto  Porca  car.50.Ie  ciglia  dimette  in  rune  .per  fi-melica 
dj  Arift.ne  gli  ammali,  & il  tutto  anco  traniemto  da  Plinio  , 
da  Gaietto , diraoftrano  inutdta,  & auftenta  , adr  uccndo  quello 
l'cfctnpio  di  vn  Giouiano  Pontino  buomoeioquei.tc  , raimot» 
dace  sì,  che  non  folo  diccua  male  delle  genti, ma  del  c Cu  udì  an- 
cora . 

Giouamìi  Bonifaccio  ncll-arte  de*cenni  pag.  ic  j.  trattando 
dei  ciglio  turbato  , due  , Ciglio  turbato  è ugno  di  lu  bauu  tuo 
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d'animo  , di  trauaslio,  e di  dolore  , c dà  alcuni  elfempi  del  Pe* 
trarca  , e dell’  Aciofto,  anzi  non  falò  di  turbamento  d'animo,  ma 
di  mala  .cpcrucrfa  volontà  parimente. 

Il  mcdelimo  Boni  faccio  pag.  99.  Le  ciglia  abballate  dinotano 
dolore,  vergogna, dimore  , con  alcuni  efempi  dclTaflo,  Se 
Ariofto  • 

L*  lite  fio  dice  con  I*  auttorità  di  Cicerone,  Le  ciglia  rafe  fono 
inditio  di  malitia,  e d’ anuria  , emendo  che  l’Oratore  nell’orario - 
re  per  la  difefa  di  Sefto  Rofeio  dica: No  ne  ipfum  caput , ó>  \uper- 
cilia  abrafa  vtere  malitia  , & clamitare  calidftatem  vidètur.vn 
altra  volta  hauedo  dctto:/*rèr  hbidines  etus  ilU  tenebricofi^uas 
fri  te,  & fupercilio , non  pudore,^  temperanti*  conttgebat.pet  ciò 
diceilBomfaccio.Le  ciglia  rafe  fono  inditio  di  malitia, cd'aftutia* 
Alcuni  Fi fonoruiffi  dicono,  le  ciglia, che  declinano  in  giù,  di- 
notano malitia,  fallita  , c bugìa,  maflìmefe  parlando  con  alcuna 
guardarà  fott*  occhio  , / 

Alai  notano  , le  ciglia  , che  piegano  all*  ingiù , e quali  crefpe, 
lignificare  huomo  fenza  vergogna  , pigro , tenace , inuidiofo  , Se 
ngannarore. 

Paolo  Tincio  fcriuc , che  le  fouraeiglia  fouiaftanrì  à gli  occhi , 
acculano  d*  inuidia  , c d'  poca  vergona. 

Alcuno  dice, fouraeiglia, che  riuolrc  fono  ingiù  dalla  parte  di 
fotto  verfo  gli  occhi,  dinotano  l’ huomo  pazzo,  <5c  inftabije , 
riferifeono  al  porco . 

Michel  Scoto  ,*  Cuius  dii a funt  deorfum  declinata  , tur»  alte* 
ri  loquitur , vel  alterum  intuetur , quafi  Intentar  fub  tic  tfignifi* 
cani  hominem  valde  mahtiofum , vtl  fallacem,mtndacem, predi* 
totem,  tenattm  , pigrum  , & negligentem  , 

Il  predetto  : Cuius  alt * naturai  iter  funt  pittata  deerfum  , & 
qua  fi  fine  crifpa  ,fignificant  hominem  tneruditum,  pigrum, fujpi* 
fio/um,  tenacem  f tnu'dum , & in  multi*  facile  feduftorem  , 

Il  Grattarola -Supercilia  valde  ptlefa  oftidunt  mtptes  ad  loque* 
dum,,  quia  arguunt  mult*m,&  aduftam  materia i item  ofiendunt 
intptt  tudwtm  morum,  & malefìiorum  qui a inttlleftus,  & mori - 
geratto  à tè}  tra», ito  tatù  c*uJatur,no  ab  aduflione,&  fumoru  co - 
f ia;cx  magna  ndq-, adustione  seper  eeiebru  calefctt,& per  cofiquis, 
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glanditaùs  caufa  furtbundt  moris,  nullo  difcurju.  • ' .>  • 

Lo  fteiìo:  Superai  ia  ad  fupcrtus  eienata  ft  ad  origi  netti  rafijef- 
ccndunt^&ftiperitis  eleuàwr  ad  tèpora^gnant  domtnium  calteli, e 
Jìcci,st7tquc  c alidi  te  malefici. Ut  in  vn’alcro  h\ogo:Superctlta  m’A- 
tovum  pilotarti, multarti  atguunt  cogìtatione,&multa  tnfiitt*  fiat 
inditiumyum  loquela  piena ,&  crafiaiiale  Jignum  aliqttando  repe- 
ritur  m depredatortènp  vtarurn  bomteidis  , & furibus. 

Il  medefimoiSw/»  creili  a,  qua  dejcendunt  per  incuruatione  à par- 
te nafì mgeniofum  in  nìfandts  arguunt\  & quando  inenruantur  ad 
lacrimabile  fyluefire  fìgnant  iocttlateren).  e fegue  inalerò  luogo; 
fupércilia  pendentia.vel  ocults  imtninentiadnuiAum^ctiruat  a ,par- 
uam.&  angttflam  meritivi*  - ■ 

Paolo  Pmcio  , Rirrouafi  fpefle  vo'te  ciglio,  il  quale  Ila  dettato 
parte,  e parte  abballato, c come  vena  gonfiargli  occhi  , e quan* 
do  ciò  i7a  la  parte  di  fopra  ,j  fonnatchiofo , e la  di  focto  ebno  di- 
moftra  > e giouami  per  fine  vl'are  tutta  la  pofTìbile  brcuità  per  più 
giouare  co’nuei  pochi , e mal  dettati  ('cartafacci , che  dilettare  iti 
affettate  Io  ngaggini , con  mellite  fuperflmtà  , si  che  paffiamo- 
cene  all’al  tro  difeorfo  . 


AD  DI  tigne:  • ‘ ' • 

, * ai  . ,1  ••  i,  j.\ o;.  ; • 

A Risotele  nel  $ .libro  dell  Hiftoria  de  gli  animali  al  cap.  u. 

mfegna  , che  la  cagtcne  de!  crefcerc  delle  foùracigtia,  c de! 
loro  diuentarc  hirfutefeome  fpcflo  ne'vecchi  fi  vede  ) manda  filo» 
li  il  proprio  effetto , quando  l*olfo  à quelle'  (oggetto  fiaribffato, 
e rarefato  ,che  allhorà  si  concede  più  libero  ni  «aulito  ad  hunio* 
re  più  groflcqda  cui  fi  forma  il  peli o,che  per  Io  diritto  fi  fpinge  in 
fuori,  ed  al  ballo  rimira.coti  quella  pjcga,che dal  proprio  pelo  ne 
viene.  I!  pronollico  , che  quelle  fcuraciglia  vanno  Commini  (Iran- 
do,  non^ptlòefi’crj  fc  noh tattiuoal  pofiìbile  , perche  deftruttiua 
c la  cagione  antecedente  J c poco  meno  è la  congtonta  , la  quale 
eflendo  prodezza  di  ma lenconica  minerà  d*humori,feco  porca  an* 
cora  il  Icminario  delle  inclinationi  perucrfe,c  maligne. 

' «•  • x . ...  % . 
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Expero  Doiìrinae  cilijsad  tempora  ftratis, 

Moribus , ingegnio  menteq;  porcus  eric. 

OVE  L Die  , ch'e'l  Sol  de  la  /aperta  Idea 
Da  gl)  a biffi  dèi  nulla  il  mondo  informe 
Truffe  , e difin  fa  in  tanti  gradi , e ferme.  9 
Mofiro  di . fftor  quanto  celato  hauea  •.  . ■> 

A l*  occhio  human  % che  i alma  non  vtdea  , . t 

Mofiro  neh  volto  à l’Anima  "uniforme  <t  , 

' De  le  co/e  celate  i fegni  , e l*  orme  , lM 
D’ onde  la  vifia  al  cor  co'ndur  volta.,  ,,,  . , . 

Come  chi  /copre  ad  huom  le  ciglia  altere 

Ste/e  alle  ttmpta  ignaro. , e fpOTf°  *1  t ... 

E di  natura  ftmtle  a le  fere  j . ",  ^ 

All*  Animale  almen  , che  /porco  riede  , ..  ^ 

Da  l[  vnton  de  le  feto f è fchtere  , 

X motte  à trionfar,  del  fango  il  pi  e de  ,,  . . 

■ . •*  Dcl5ig.,Gia  Franccfco Gioanfjrro^J  . ; 

• 3.,.  . ..  . N ' V-L.  • 


iti  t)elU  Tifonomin  dttl’Huomò 

Delle  so  v r a ci  g l f a discese 

alle  tempie  ».  che  moftrano  l’ h uomo  (pqrco:  , 

• '.'Ignorante,  e llolido»  ' 

/ r f 

Discorso  nono; 

VÀLVNQVE  volta  fia  veto  il  coneeffb  da-# 
tutti  gli  dotti  * che  le  opetationi  naturali  ( fecon- 
dò la  diceria  temperie  nella  compofitione  del  li 
corpi  hnmant)  operano  , e fi  cono /coro,  e li 
fondamenti  dalli  primi  quattro  principi;  confi- 
ttone nell i quattro  humori  infranti  alla  conttì- 
tutìone  di  quelli , nafeendo  parimente  da  quello  fondamento  le 
varie  inclinationi  dell'animo  nofiro  ; potremo  anche  perfuader- 
ci  per  congruente  confeguenza  , che  fi  trenino  nclli  corpi  fegni 
eftcriori»benche  connaturali.pcr  li  quali  pofiafi  coagietturare  del- 
la co m pie ffione,  e pura  natura,  chevnofia  più  foggeto  ali  ira 
dell'altro  « l'altro  più  dato  alla  libìdine, che  l*vno  ,e  qu«i>o  piu  in* 
«linato  sili  Vitij  di  quella,  c quello  più  pronto,  ò facile  all'impa* 
rare , che  quello  . 

E perche  molti , anzi  ogni  huomo  puote  conofccte  quelle  dif- 
ferenze , e nature,  à tal  propofitodilfeqiiel  Poeta  , Pct  tantova- 
riare  natura  è bella  , & otteruò  notabilmente  ti  Prcncipe  de! li  ji- 
lofofi  li  fegni , che  medefimi  » è d’vna  medema  forte  fi  feergono 
ne! li  animali  brutti , c nel  l'huomo,  dinotare,  5c  edere  della  mt* 
defima  inclinatione  , che  pero  fe  inclinano  , non  sforzano  ; e per- 
ciò dóuerebbeciafcuno  Chriftian©  vi  nere  da  huomo,  c non  da__* 
bruto  , che  viue  conforme  Jatnelmacione,  & il  fenfo  > non  conoi 
feendo ragione  ; epocogioua  hanetela  ragione,  e non  fcruir- 
fene,  ne  douereBbe  conlolarc»  il  dir»,  fono  fedele , ma  douerebbe- 
ci  Ipaueiuar'il  conofcere , che  vno  è Chrift'ano , e fk  opere  da  Pa- 
gano , che  vno  è huomo,  & viue  come  belline  quello  dice  jo  fon 
rationale,  e donerebbe  dire  mi  godo  fenfuale»  e quello,  e quello 

fioco  ci  penfa  ,ànii  le  virtìi  lono  cosi  corrotte, che  piu  fono  quel- 
i , che  fanno  maggior  conto  di  vnjfoldo*  che  della  confidenza,  c 
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pochi  fon©  , quali  vogliono  repugnare  alle  fen  fual  ita  * che  di  tal 
forte  fono  hoggidì , che  fe  bene  vno  fia  inclinato  in  anioni  vir- 
tuofe  , ad  ogni  modo  vuole  feguitare  ic  vitiofe . . 

Per  tanto  alcuno  fegno  fi  troua  nella  ciglia  , che  dinota  face- 
to,conforme  il  Filofofo:6£?/  fuptrcilin  dimoi  fa  habtnt  ante  nnsM, 
fy>  extenf « vfoxd  tempora  fatui  funt.e  rede  la  ragione,  perche  tal 
feg no, Adporc»s>yoìòizxp*e&  animali  hanno  le  ciglia  be- 
ne,difgiunte  vna  dall’altra  fopra  il  nafo  > e poco  meno , che  non  fi 
difendono  per  linea  retta  quali  fino  alle  tempia»  e così  fi  elTatot- 
na  la  naturalezza  di  tal’animale , e conofcefi  all'atto  fiolido , im- 
mondo.&:  mdilciplinabile  piu  d’ogn’altro  animale  brutto  . Adun  • 
«jue  quando  fi  vederi  tal  fegno  in  TB*huomo  , fi  potrà  argomen- 
tare tale  incliaatione  , che  porri  ancheciafcuno  farne  la  proua  ; 
Scio  ho  parlato  con  eccellenti  M adiri  di  fcuola  otfietuanri  di  Fi* 
fonomic  , che  m'hanno  affermato  hauerc  hauuti  putti  di  tal  con* 
ditione , nè  mai  hauerne  veduto  progrefio  ; & odo  alcuno, che  di- 
ce ciò  non  potere  edere, poiché  quilibet  homo  tupit  feire^e  che  »i- 
hil  difficile  volenti. ma  potralfi  rifpond,  re, che  ogn’huomo  defide- 
ra  fapere,  non  però  le  ietterete  che  quelle  cole,  che  più  fi  defide- 
i ano , manco  fi  ottengono , lafciando  ri  dire , chi  dura  la  vince, 
che  nell\mparare  lefcienze  vi  è gran  difficolti»  e tanta.chc  mol- 
ti hautriano  voluto  , hanno  attefo , nè  hanno  imparato  , e tutta* 
uia  m altre  cofe  fono  fiati  at'i , lottili  ,e  riufcib  li , e doue  manco 
cutauano,&  attendeuano  lono  tiufritf,3c  in  detti  fiudij  doue  fa- 
ticauano  manco  intendeuano  ; e fc  molti  Dottori  hanno  detto, 
che  ingtnium  fit  aptutn  ad  urctpiendas  artes,non  fi  douerà  inten  • 
derc  de  omnibuo, ina  de  multiti  fi  de  multiseli  de  artibut  libera' 
litui, oltre, che  Dio  dona  J a fapienza  alti  buoni, & in  corde  maligno 
MS  tntreibit  fapitntiajitc  habitabit  incorporo  fubdito  peccata, ex 
lib.Sap.  & voglio  dire  che  gli  huomini  legnati  con  il  fopfanotaco 
ciglio,  per  lo  più  fono  lufiùnolì,Sc  vitiofi,  c Dio  à tali  Utile  faen- 
ze non  fi  dono  ,-éie  alcuna  volta  folle  accaduto , mute  arcana  , 
Dei.»  che  cercare  non  dobbiamo  il  perche,  ricordandoci  » che  fe  al- 
cuno vince  le  fue  palfioni  , e non. vuote  l’oficfa  di  Dio, quello  ot- 
tiene 1<  grane  lenza  tante  inchnauoni  rdguaidcuolialie  cao* 
iefecondt-»?  ; 
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Li  Dottori  affermano  elferc  quadro  lecaufe,  perle  quali  gli 
buomini  viuouo  in  Speranze , la  prima  è , 1’  amico  vero  , poiché 
tempore  feltct  multi  rsperiùtur  amici yd/7  fortuna  perù  nullus  ami 
cuseritjd ilfe  quei  P..era,e  quell’alcro:  Amtcus  certa:  in  re  incerta 
cernitur  t$tCic.tz . Amie  vera:  in  vtraqifcrtuna parata:, ma  odo 
alcuno, che  dice, come  potrartì  conol'ccrc  il  buono  dal  fallo  amico’ 
regnandone  hoggidìtanti , che  più  torto  nemici  j che  amici  dire,/ 
fi  polfono,  poiché  folo  fanno  promettere  mari  » c monti , c lolo 
arrendere  adulationt,  e parole  , nè  mai  olTcruare  intendono  nè 
patto,  nè  parola  , nè  amico  ; ma  quelli  fono  in  quantità,  e guai 
à chi'gli  crede,  attendendo  erti  folo  al  proprio  intere  (Te;  e tali  an* 
co  lodano  in  prefeuza,fcgno  prccifodcll'adulatione,?f4;»  laudare 
pr&fentem  adulatori:  ejl^i  bìafmaran»  in  abfenza  ,c  fi  nafeonde- 
rano  ne*bifogni,tanto  ti  attenderà  l’amico  finto;  ma  il  vero  ti  ho* 
fiorata  in  prefenza  , ti  lodarà  in  abfenza  , ti  fcruirà  ne*  bifogni  : 
in  quefto  anco  dicono  molti  Dottori  couofcerfi  il  vero  amico,che 
nelle  profperità  à trouarti  fe  ne  viene  da  te  chiamaco  , ma  nelle-» 
auuerfità  non  chiamato  ti  {occorre;  vedi  in  fatuo  come  benifiìmo 
può  ciafcuooconofcerc  1*  amico  vero.,, dal. fallo.,  ( 

La  feconda  caufa,che  apporta  fperapza  à gli  hùoinini  è la  gio- 
ucntù^  come  dice  il  ^Holofo  Iunenes fune  maxime  {pei, quali  aua* 
loraci  per  la  validità  de’fpirirj  vitali  vehemcnti,chc  gli  allargano 
il  cuoro»ambifjCono  l*  efporiì  in  ogni  pericolosa  imprefa,per  otre- 
nere  0^111  fuo  pericolofo  penfiero,  (cnza.alcuno  rifguardo  , c tale 
verità  hauerà  prouajo  ogni  adulto  ; ma  in  quella  , che  fi  dimo&rl 
per  me*,»  della giouencù  più  falda  (pcraz.a,fpelfc  fiate  prouiamo  il 
colmo  d’ogoi  nnfer  a,  che  in  quella  regnano  le  rific, e le  inimici  • 
ti®, per  le  quali  fpclle  volte  fi  perde  la  vita  > .fi  prouanogli  adula- 
toiiy,che  aiutano  à confumare  la  robba  i fi  conofeono  le  meritri- 
xijy  ■cfic-difp ?rdono  la  Sanità?  e fi  fegu'tano  li  vitijjCon  li  quali  fi 
pertfi?  Inanima  , e tutto  quello  Hi  fperanza  ftà  nel  la  giouentù  j on- 
de fopra  il  tutto  fu^ga  ciafcuno  la  libidine,  vitio  sì  facile  d’apprè- 
derfi  , é tanto  difficile  da  /afeiarfi,  che  è impedìbile  il  crederlo  , 
no  v<be  il  fcriuerlo  , poiché  ben  fpefifo  incanutiti  noi , non  per- 
ciò ci  lafcia  i e fe  il  vecchio  non  pecca  con  le  forze  , pecca»* 
con  la  volontà  ;c  fe  1*  impariamo  poi  da  piccoli , quafi  nelle  fa- 
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fcie,  baita  dire  peccato  > che  propofe  à 1*  h uomo  la  natura,  & pec* 
rata  pucrorum  non  caftigata  fceliciter  creffutu  diìnquc:irr«tr«m 
libidini  fuchi  efi  con  fuetti  do,  & iiù  confiiet  udtni  non  refi  pittar  fa* 
da  efi  neceffitas.  S.  Agoftmoce  lomltgna,e  quefto  ballerà  per  la 
feconda  fpcrànza  • 

La  terza  caufa  , e forfi  delle  altre  più  porente  à quefla  fperan- 
za  , fono  le  ricchezze,  Jr  quali  di  tatua  vaglia  {onohoggidì, 
che  ogni  cofa  fi  corrompe  co»  quelle,  è pelò  veto,  che  fe  tono 
caufa  di  mol  to  male  » cagionano  ance  ra  infiniti  beni,  sì  che  il  vol- 
go dice  ; Omnia  fre  petunia, e le  per  quefia  nafeeno  vecifioni,per 
fccutioni,inuidic  ,e  mille  mali,  e dami , per  quella  ancora  lì 
edificano  altari, fi  ergono  tempij,  c fi  fabiano  le  anime,  onde  leg- 
giamo : Multerà  placant  Deum  homir.r sycaritafeji  extinguit 
peccatum.Se  c di  tanta  vaglia  quella  carità,che  il  camatiuo,n5  farà 
dannato  , conforme  li  Dettoli.  Et  il  Card.  Ecllarnaino  io  con- 
ferma nelli  fuoi  Trattati  de  fide  , & nella  fua  dottrina  , fc  fpeffe 
volte  dunque  le  ricchezze  ci  caufano  molti  mali, con  quelle  anco  • 
ra  potiamo  robbare  gli  eterni  beni, e più  factlmète  potiamo  ben* 
operare,  che  demeritare  , e fenici  dubbio  ogn’  huomo  può  dire 
la  Corona  , e ciafcuno  così  facilmente  nc  n può  robbare  , ò am- 
mazzare , ò danneggiare!  lenza  Audio  , c fatica  ) il  proiTìmo  Per 
canto,vog[ia  Dio, che  li  ricchi  li  fcruino  di  quefti  danari  perl'ac- 
qu  ilio  de  gli  eterni  beni , lafciandoogn’altra  sana  fperanza  in. 
dannatione  dell  * anima,  dicendo  quel  buco  Poeta  : Cum  diuitì, a 
ubi  fuperfunt , mumjìcus  facèto  vtuas . fe  coreici  tanto  beneficio 
da  Diodi  etfere  ricco, fà  che  vìuj  liberale  con  Dio,  cioè  co  li  po~ 
ueri,  e mi  fiero  con  li  vinile  così  farai  faluo  in  quello  pericolo,  e 
te  conofcefti  e Acre  sómerfo  nella  robba,  dcucrefii  lafciarc  quella, 
prima  , che  quelia  lafcìafle  rc,che  fe  quelEilofcfo  rapano sómer- 
fc  in  mare  ogni  fua  feftanza  , che  prima  haucua  venduta  , dicen- 
do .'Eniergam  vos,ne  tmtrgar  à vobis.Qhz  donrria  fare  vnChriAia* 
no?  che  fe  quello  cip  fece  per  potere  lludiare.queAo  ciò  non  do- 
reria, pcr  poterli  faluare  ? fcruifi  dunque  della  robba. il  ricco  al 
kCi?e  > c falui  con  la  robba  l’anima  , lafcùtfido  ornato  di  vn_^ 
buon  nome  il  corpo 

quarta  fperanza*  ma  molto  vana,  è la  protetti one  di  vn_-> 

gran- 
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grande  , fotto  la  quale  viue  il  Cittadino  , 5 e io  conuerfando  eoa 
aitano  , ho  vdico  vii  tale  dire, fono  ben*  io  Vn’h  uomo  da  fare  , e 
dire  p ù di  quello  tal’vno  fi  penfa  » che  ho  padroni  , e Principi 
miei  Signori , che  mi  vogliono  bene  ; ò quanti  contai  fpcran2^» 
hanno  la  robba  cònfumara  , e (pelle  volte  pdfo  la  vita.sò  che_j 
Jpes  boni  valdì  nutnty  ma  fpeffe  volte  molto  ma  le  auuiene,  per 
quello, che  vn^gra  bene  fi  cj*tb’ua,&  maledilla*  homo  qui  confi  di  t 
in  hominet  e si  ; ficuro  ,che  nelle  opere  hproiche,  e grandi  da  vno 
grande  forfi  farai  aiutato  j ma  in  opde  vili,  fe  fei  {coperto  hauer* 
errato , egli  non  ti  cono{ce,sì  per  parere  egli  giudo  , c buono 
Principe,  quanto  per  inoltrarli,  qual  delie  edere  il  buon  Princi* 
pe,  perfecutote  delle  inique  attioni;  Non  collocare  dunque  itu* 
quella  fperaza  il  tuo  penficro,maaggiuftati  con  il  prouerbio  Vol- 
gare, che  1*  vguale  camini . altrimenre  farai  ingannato . 

Autiertendofi  poi , che  ita  differenza  uà  ignorante  > òftolido, 
c pazzo,  q priuodi  mente , poiché  il  pazzo  da  rutti  è moftro  à di- 
to , nè  può  peccare  in  fua  pazzia  > ma  1.'  ignorante  pretende  sì  nel* 
'là fua  ignoranza  auanzare  il  dotto , che  pecca  per  ignoranza  * c 
quello  hà  ramo  gufto  praticare  con  grandi, che  dipende , e con  • 
luma,efolofi  pafee  di  queda  vanità.c  fa  piangere  gli  amici  , e 
ridere  li  grandi,  c piccioli  in  vna  fiata , nè  mai  guarifee  di  quelli 
frenefia  , fe  non  nell4  viti mo,  quando  c fatto  bifogno fo  di  vn  fo) - 
do,  Se  alihora  è sì  guarito,che nel  difeorfo parevo’ Ardlotiltj», 
alihora  fi  conforma-co!  volere  di  tutti , e da  niuno  troua  buona_j 
parola  , erto  ogn’vno  loda  , c ciafeuno  lui  difprezza  , Se  alihora 
come  pedante  infcgna  a gli  altri  , quanto’  fia  buono  imparare  à 
fpefe  altrui . 

£ perche  fe  alcuno  o (Terna  rà  la  fouragiotata  ciglia,  dinotante 
1*  ignorante , e ftohdo , Io  trouarà  nel  trattare  audace,  è parfo  bc 
ne  notarlo  con  breuirà , poiché  ogn'huomo  sà  ,che  le  virtù  fono 
nell' diremo  de*  Tuoi  viti j,  come  la  Fortezza  » virtù  Cardinale, e 
polla  rrà  l’audacia,  de  il  timore j e l’audacia  non  è altro, che  habi- 
tus vittofus  inclinai  ad  aggrtdtendù  terrsbilta,vbi,et  quando  non 
oportet,  perpiò  li  ttolidi,ò  igno  a»ti  hànoper  mala  fortuna  quell' 
altro  incórro, per  farti  ridicoli  al  volgo, che  fenza  difeorfo  fi  ino- 
ltrano audaci  sì , che  perdono  le  imptefe,  che  con  debito  gmditio 
haurr uno  taci j mente  mpcrarc  , la 
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$ Il  decorrer  poi  del  poco , ò animale, come  vogliamo  dire,fc  G a 
àtiimale  mondo,  ò immondo,  perche  fimangiil  (angue,  c perche 
la  bile  flauain  lui  fi  fparge  alla  cute  , che  però  tùtti  quali, fono  di 
pelo  rollo , e cosi  hanno  la  Catnc  pituitofa  , piena  d*  eferementi  » 
mal  fana,  per  edere  caldo , e humido , non  fà  al  noflro  propofit# , 
tìnto  più  hauendone  altri  feritto , e perciò  fi  tralafcia  » 

Il  Porta  dice;  Le  ciglia  longhe  molto,  cioè  al  le  tempia, dinota» 
no  arroganza  ,ò  audacia  ;ilrr.edemo  afferma  Rafi,  & Alberto 
nclU  Cuoi  difeorfi  * che  fa  delle  ciglia;  c tauro  potrà  ballare  nei 
prefente  difeorfo  • 

* additione. 

IEfottracigliaftefcallo^nsùvérfole  tempia,  moftrano  tutte 
j le  linee  de*penficri  hauere  il  fuo  cent  to  d’vnione  cola, doue 
c ia  fentina  d'ogni  più  indegna  vita  ? sì  fatte  fotuaciglia  dull*ait« 
delle  tempia  nafeendo  , e precipitofe  piantandoli  nel  centro  dell* 
narici, dano  à diuedere  il  deci  fu  e fentiero,  ch’alia  feccia  di  fuper- 
fluità  grode, ed  inutili, che  dee  traufmecterfi  dal  ceruelloalPelfrc- 
mo  è d*  vopo.cbe  di  quella  iriplciplicanonc , ne  abbondino  tutti 
i canali  delle  arterie  , e delle  vene.  Q^ndi  preuertendo  elleno 
ancor  la  figura  della  fronte.ttopo  gran  fng/ud  cio  vengono  à 
fare  alle  più  benip.ne  influer2C  di  quella  . Onde  non  hxfi>  per  mio 
credere, chi  non  biafmi  vna  confìiturione  di  fouracigha,  che  difc- 
gna  vna  piramide  al  rouexfcto,  cioè  co!  cono  ali*  ingiù;  ne  c:  fa  à 
chi  non  dica  , che  mrtfteuolmente  adornano  le  medeme  il  touer- 
feio  d'  fo'hnoir/,  cioè  vn  porco  . __  . 
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E(Ì  pia  , cjuac  tnulicr  cili  js  dire&a  vidctur 
Eftahimo  mollis,  lùxurixq;  daca. 

Q VESTE  diritte  , & affilate  ciglia 

De  "7 e porte  de  gnocchi  archi  pompofi  : 

‘jUtefti  vaghi  Emisferi  alti , e ve^Toli 
• Dal  del  d’vn  volto , oue  ogni  cor  s’appigliai  • 

Qucfl*  ir ige minata  , in  cut  la  figlia 

Di  T à amante  i f noi  fregi  ha  tutti  a {co fi  : - 

Quefic  culle  d* Amore  , oue  i r ipofi  : • '•*  ^ »•'  • 

Egli  difpenfa  à la  fua  gran  famiglia. 

Ghiefle  di  due  pupille  alme  , e lucenti 
Diligenti  cuftodi  , onde  fregiati 
.....  Donna  ne  porta  i lumi  ardenti . 

Scn  di  {guardi  l ufi  ini  hami  inefiati  . 

Son  di  molli  penfier  veri  argomenti . 

Son  di  pietà  , e bontà  figni  bramati. 

Del  Coafotme  Academico  Filopcno 

D£L-  ; 
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‘DELLE  CIGLIA  PROFILATE. 

<►**»,  r , ' 1 «‘1  “ft 

:,rf  -,  c iti;  ghe  di  Donna. 

DISCORSO  DECIMO. 

F.N  CHE  parefle  di  giufto  , e ragtoncito?c  à 
Socrate  ,&  à Piatone  ne!  Diaì»go  quinto  de*  !a — 

RepubHca  , che  le  Donne  , c Matrone  folte ro  am. 
mclTeal  gouerno  dc’popolj , e ne  gli  affari  cidi  li  » 
c che  partieipalTero  le  delitie della  r~cc  , edi- 
fagi  della  Guerra  > fa  penfiero  ed  ogni  modo 
riprefo  , e con  ragione , da  molti , come  Ariftotile  nei1/  Politica 
al  1.  ma  part  colai  mente  da  Lattamio  Fa  rr  inno  nel  ht/j.  de  fai* 
fafapieiua,  dTendofemprc  IL t^conofc  uta  la  Donna  ir.ftahilc  , 
incauti , c di  poco  fpirico , perciò  inetta  al  gouerno  , a5  <ouiuHa- 
rc,  & ai  dominare  , afizi  peccando  in  maggior  parte  d'  quelle  in 
fuperbia  , Se  ambinone';' molto  <feue  penfar  Fluiamo  , il  quale  ri- 
follie  d’amruogharfi  ,cllend’cgli  bene  oltre  Falere  cole  , il  cdnfi» 
gliaificon  qualche  Fionoriiieo,  e non  poncre  già  ogni  Ina  cura, 
c pallierò  alla  robba , come  hoggidì  pur  troppo  fi  coftuma  ? con* 
fiderando  apptcflb  , che  la  buona  moglie  è premio  dèlie  bu<ne_» 
opere  del  niariro,con|c  dille  qufc  Sauio  .Vxor  bona  datttr  vìropro* 
faciis  beate.  Se  il  Profeta' Dauid  : Vxor  tua  fìcnt  vttis  abundà.  in 
Ihtcribus  Domiti  tua.  che  quadohaurà  fo!o  riguardo  allatobba, e 
non  faràefaua  confidciatione  lopra  le  qualità  della  Donna  , n«_j 
potrebbe  conseguire  quel  fuppbcio,  che  meritò  il  fuo  erróre  rìvn 
continuo  inferno  in  quella  vita  . Per  tanto  non  lodarci  alcuno  , 
che  procuri  vna  Donna  per  moglie  , ch’abbia  del  virile  , che  fi  a 
dotata  di  bellezze  lìngoìari , e non  di  robba,  ò per  lo  contrario  di 
molta  robba  prilla  di  bellezze, poiché  Fvna  , ò Falrra  facilmen- 

te feruirà  per  continuo  flagello  . Come  per  appuoro  amica- 
ne h Giob  il  patiefiti , à Socrate  il  Filosofo  ,&  à molti  àltri , all' 
efempio  dc‘  quali  dourebbe  ogni  huomo  hauere  imparato  : e 
pure  la  brami  bella  , efamina  la  |ua  fchi«tta;le  ricca,  confiderà  il 
tuo  flato  ; fe  virile, conofci  la  tua  complelTìone,rvè  ti  volet  fidare  * 

ncll’vnica  tua  opinione  ; raaconfcgliati  con  quella  mia  le  rimira . 

Di 
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SOVRA  C I C i U , CHE  'PIEGANO 

•*  • ' * * * • 

all*  ingiù  , dinotano  l’huomo  bugiardo  , 
inutdiofo , c malitiofo  , 

DISCORSO  OTTAVO 

*V  , *]»  v \ / * ^ ' Ji.  ^ 

ENTRE  cerco  quelli  difcorlì  per  ftabilimen» 
to  fatto  , nè  in  accordo  , che oafeuna  parte  del. 
le  dieci  principali  del  capohumano  , liana  dieci 
confìderationi  ; F fonomiehc,  econofecndo , che 
nella  parte  delle  feuraciglia  più  dii  numero  da—* 
Fifonomifti  ne  vengono  defericte  . per  non  la* 
/carne  quaich'voa  inaurata , lì  è fatto  deliber  rione  porne  nei 
prefente  difcorfodipiùfprti  , per  non  palTare  il  decimo  trattato  . 
accoppiandone  qui  molte  , & di  più  inclìnatioui,&  vitiofe^ome 
/ariano  quelle, che  dinotano  li  bugiardi  , traditori, maliciofi.inui  - 
diofi,ingannatori , a «ari,  vendicatori,  malcuoli.c  ùmili  qualità  di 
per  fonc  j Se  venendo  il  noftro  propwfito , leggeremo . 

Ariftot.  nell’iftoriade  gti  animai i$ap.  9.  pag.  19,  portato  dal 
Seminario  della  Filo/o  fia, dice \Supcrcilt/iJitotum  Àtmi^njnotam 
invidi*  babent , 

Plinio  nelphiftcria  naturale  lib.  u.cap  Sz  pag. i^j.nu. 50. di- 
ce : Quibus  in  totum  demtffa  Ju^trcth*  malenolos , & inttiUos.c. 
tanto  leggiamo  delle  c 'glia  baile . 

Ciò:  Battila  Porla  con  la  fentenza  di  Michel  Scoto  pa.jo.Ie~» 
ciglia  inchinate  giù,  e quando  parla  con  alcuno,mira  come  di  na  « 
feofto,  dimoftra  malitiofo,  bugiardo  » traditore, auaro, e pigro. 

Il  fuddero  Porta  car. jo.le  ciglia  dimette  in  iurte  , per  femenza 
di  Arift.ne  gli  animali , Se  il  tutto  anco  tranfcinto  da  Plinio  , c_» 
da  Caleno  , dimoiano  inuidia.  Se  aumenta  , adruccndo  quello 
l*cfempio  di  vn  Giouiano  Fontano  huomo  eloqui  m e , inamot* 
dace  sì,  che  non  folo  diccua  male  delle  gcnti,ma  del. c .Cuudi  au- 
rora , *.  - • ' 

Giouantìi  Bonifaccio  nell'arte  decenni  pag.  icj.  trattando 
dei  caglio  turbato  -,  dice  , Ciglio  turbato  è fegno  di  tu  baine  tuo 
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d animo,  ^i  traua^f  io,  c tfi  do/ore  , e dà  ascimi  elfcmpi  del  Ped 
irarca  , c deli*  Aciofto  , anzi  non  falò  di  turbamento  d’animo,  ma 
di  mala  , e perueria  volontà  parimente , 

Il  mcdebmoBomfacciopag.99.  Le  ciglia  abbacate  dinotano 
dolore,  vergogna, c timore  , con  alcun»  efempi  del  Tallo  Se 
Ariofto  * * " 

• y.  Ì*!-ffo  d,ice  a""ori,i  <•'  Cicerone . Le  ciglia  refe  fono 
indino  di  nullità,  e d‘ alluna , elTcndo  che  l'Oratore  nell'oraiio- 
ne  per  la  difefa  di  Sedo  Rofcio  dica: Né  ne  ipfum  e.p.e , & l.per. 

V,"‘  ”“>lÌH. , & dami,., e e.lidiì.tem  Vjjé,/r  vn 
al., a volta  hauedq  detto,/ aree  l, Udine,  em,  ,11.  nnehrico(.«u., 
fUìn"U°'  nnpudere.é-  temper.nl, a cemtgeU,  .Jtaò 
dice  ilBoqifaccio.ie  cigliatali  fono  indino  di  maliiia.cd'adutia. 
Alcun.  F> fononi, ffi  dicono,  le  ciglia, che  declinano  giù,  dj. 

'b"gÌ“  ma^*mc  k pcrlcndo  coti  alcuno 
Aliti  notano,  le  cigiia  .che  piegano  all*  ingul,  e quali  crefpe. 
n g^mwiorc!*0010 fr“M  ,C'S°8"a  * P’8W • «nate , inuidiofo  , Se 
a,.°CÌO  jCrÌU'’Jcl’e  '*  rouraclglia  (burattanti  à glj  occhi. 
Alcuno  dice, fouraciglia, che  riuolre  fono  in  giù  dallapartcdi 

Michel  Scoto  v Chìus  alia  funt  deorfium  declinata , cum  alte . 
ri  loquitur , tir/  altertm  tntuetur , quafi  latentur  fui  eit  .fignifi* 

‘tZmZT  ”W"m*m<*da<em>tr,L 

H predetto  : Cut  ut  ali*  naturai  iter funt  plicata  deorfum  , c5* 
quafi  fine  crtfipa  ,figntfic*nt  hominem  incrudii  um,  pierum  falba 
ctofum,  tenacem  , ,»  multa  fatili  feduiorem  ? 

li  Grait.arola ■ -Superali»  vai £e piUfa  ofilUunt  tneptes  ad  ìoaue- 

iHTp',nù'd“  *riUUa‘  mut*m'$  *•/>•»  «W*«A  iume{i, ninne 
tneptttudwem  morum,  & malefuorum  quia  intelleflus , mora 

geratto  a teper aneto  tatù  ca«Jaturtn<i  ab  adufi>tne,&  fumarti  co - 

p/«;e.r  magna  ndqiadu/lione  seper  teiebruc»leficttì&  per  co  fi  quii, 

v W i gt*n- 


jg0  "Della Ti fon  orni  a dell* Huomo  . , 

cianài  tatti  caufa  furibondi  mori*,  nullo  difcurftt.'  f * * 

Lo  (fello;  SuperciHa  ad  faperius  elettala  fi  ad  otigtnem  raji\def  • 
cend.unt.é'fupcrim  eleuà'ttr  ad  tepora,fignant  domìnium  calittre 
foci, lutane  calteli te  malefici. Hx.  in  vn’alcro  luo gr.Superetlta  m»l- 
torum  phot um. mult p.m  arguunt  cogitatione&mttltatrifliti*  funi 
indittum,cum  loquela  piena, & crajS  affale  jtgnum  obliquando  refe^ 
ritur  in  depredator tb nf  viarum  bomicidis  , c£*  furibtts . ^ 

Il  mcdefimo-SupcrcM^qu*  dejcendunt  per  incuruattone  a par- 
te nahtngeniofum  in  nèfandts  arguunt ; & quando  inctiruantur  ad 
lacrimabile  fylucflre  Cignoni  iocnlaterem.  e feguc  inalerò  luogo; 
fupércilia  pendenti*^  ocults  imminentiafnutìlum^UrHata.par- 
uam.&  angvflam  mcntitn.  " - 

Paolo  Pincio  , Rirrouafi  fpeife  vo’re  ciglio,  il  quale  ftà  eleuaro 
parte,  e parte abbacato,*  come  vena  gonfiagli  occhi  , e quan- 
do ciò  ila  la  parte  di  fopra  ,ffomuechiofo,  e la  di  ioctoebrio  di- 
moftraj  c "iouarhi  per  fine  vfare  tutta  la  potàbile  brcuità  per  piu 
giouare  co’miei  pochi , e mal  dettati  (’cat  taf  acci , che  dilettare  iu, 
affettate  lo  ngaggini , couoicllite  fuperfluità  , s l che  partiamo^ 

cene  all*al  ero  difeorfo . 

Wr-  * 

AD  DI  tigne:  ' * 

h / -li  . . -f  ■ •»  ■t.'-t'i-  ■ 9 

A Risotele  nel  $ .libro  dell  ’»  Hiftoria  de  gli  ammali  al  cap.  ir. 

tnfegna  , che  la  cagicne  del  crefcere  deile  iouraciglia,  c del 
loro  diuenrarc  hirfutefeome  fpeflo  ne'vecchifi  vede  ) manda  fuo- 
ri il  proprio  effetto , quando  Pollo  à quello'  foggetto  fia  fila  (fata, 
c rarefato  ,chc  allhorasì  concede  più  libero  H uaufito  ad  humo- 
re  più  grotto, da  cui  fi  forma  il  pel  lo, che  per  lo  diritto  fi  ipingc  in 
fuori,  ed  al  balio  ri mira.con  quella  piegale  dal  proprio  peto  ne 
viene.  II  pronottico  , che  qoefte  fouraciglia  vanno  Commini  tiran- 
do , nórì'pnòcflcrc  fc  nòti  cattiuoal  pofTìbile  , perche  defiruttiua 
c la  cagione  antecedente  ; c poco  meno  è la  ^ongionra  , la  quale 

eflendo  eroflezza  di  ma lencouica  minerà  d*humon,feco  porta  an- 
cora iJ  feminatio  delIHnclinatroni  pciuerfe,  c maligne. 


Quel 
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Expero  Dottrina:  dii js  ad  tempora  ftratis, 

Moribus,  ingegni©  menteqj  porcus  eric. 

QV  EL  Dio  , rh'e'l  Sol  de  la  fuperna  lie,a 

Da  gli  abiffi  dèi  nulla  il  mondo  informe,  , 

Traffs  , e dijl  in f«  in  fatiti  gradi , e ferme  9 
Mojlro  di  'fuor  quanto  celato  hauta  »,  /■>  : . .. 

A l*  occhio  human  » che  i alma  nen  videa 
Mofirò  nei  volto  à l’anima  vniforme  .tt 
De  le  cofe  celate  t f egni  , e l * orme  , %f>>  ... 

D‘  onde  la  vi/la  al  cor  co'ndur  volta 
f/j*  J copre  ad  huom  le  ciglia  altere 
Stefe  alle  tempia  ignaro  , e fpQffO  i\  vt/ff  , v. 

E di  natura  fimtle  a le  fere  i - : 

Animale  almen  , che  /porco  riede.  ...  t , ^ 

Dal’  vnton  de  le  feto f e fchtere  , 

£ motte  à trionfar  del  fango  il  piede  ,,  , , . 

- Ucl  5ig.,Gio.  Francesco  Gì oanfatro^  . : 

n 
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l $ 1 ì)tll*  Ti  fono  mt  m dell‘Huomi 

t>  E L L£  SOVRA  CI  GLfA  DISCESE 

alle  tempie,  chemollrano  l’hnomo  {porco* 
ignorante,  cttolido  ♦ 

* t » 

Discorso  nono; 

‘ '*  ''  4 

VALVNQVE  volta  fìa  vero  il  concerto  da_# 
tutti  gli  dotti  * che  le  ©pernioni  naturali  ( fecon- 
dò la  difteria  temperie  nella  compofitione  «felli 
corpi  human»  ) operano  » e fi  cono/cono , e li 
fondamenti  dalli  primi  quattro  principi}  ronfi- 
ftono  nell  i quattro  humori  intrami  alia  con  (di- 
ttinone di  quelli  , nafeendo  parimente  da  quello  fondamento  le 
varie  inciinationi  dell'animo  nortro  ; potremo  anche  perfuadcr- 
ciper  congruente  confeguenza  , cheli  trottino  ne  Ili  corpi  legni 
eilenori*bcnch»  connaturali.pcr  li  quali  poflali  eongietturare  del- 
la eomplcflione*  e pura  natura,  che  vno  Ila  più  faggete t ali  ira 
dell'altro  * Galero  più  dato  al  la  libidine, che  J*vno  , e queùopiìi  in* 
•linato  alh  viti]  di  quella,  c quello  più  pronto,  ò facile  all'impa* 
rare , che  quello  . 

E perche  molti  , anzi  ogni  huomo  pitot-e  conofc ere  quelle  dif- 
ferenze , e nature , à ra  / propofito  dilfe  quel  Poeta  , Pc»  tanto  va» 
riare  natura  è bella  , Se  orteruò  notabilmente  il  Prcncipedelli  li- 
lofofi  li  legni » che  medefimi  » è d'vna  medema  forte  fi  feorgono 
nelli  animali  brutti , e nel  l*huomo,  dinotare,  Se  efiere  della  rot- 
delima  inclinatione  , che  pero  fe  inclinano  , non  sforzano  ; e per- 
ciò dóuerebbeei afeu no  Chrillian©  viuere  da  huomo,  enondau* 
bruto*  che  ritte  conforme  la  inelinatione,  Ac  il  fendo  > non  cono» 
feendo  ragione  j epocogioua  battere  fa  ragione,  e non  fertili» 
Cene,  ne  dotterebbe  eonloTarci  il  dir»,  fono  fedele  , ma  doucrebbe* 
ci  Ipauentar’il  conofcere , che  vno  è Chrift'atto , c fà  opere  da  Pa- 
gano , che  vno  è huomo,  St  viue  come  beili  a, e quello  dice  io  fon 
rationale*  edouetebbe  dire  mi  godofenfuale»  «quello,  «quello 

r>ococipenfa  ,anti  le  virtìi  lotto  cosi corf otte, ebd  pi ìi  fon o quel- 
li che  fanno  maggior  conto  di  vn^oldo  * che  della  confidenza , e 
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pochi  fono , quali  vogliono  repugnare  alle  fenfualità  > che  di  tal 
fotte  fono  hoggidì , che  fe  bene  vno  fi  a inclinato  in  attioni  vir- 
tuofe  , ad  ogn  i modo  vuole  feguitare  icvitiofe.. 

Per  tanto  alcuno  fegno  fi  troua  nella  ciglia , che  dinota  fcioc- 
co,confor'«ne  li  Filofofor^i  fuptrcilia  diuulfa  hsbtttt  sntenasM, 
& extenf « tempore  fatui  /unt.e  róde  la  ragione-,  perche  tal 

fegno, refertur  4dparr#r,poichc-<jueAf  animali  hanno  le  ciglia  bc- 
ne  difgiunte  vna  dall’altra  fopra  il  nafo  » e poco  meno , che  non  fi 
difendono  per  linea  retta  quali  fino  alle  tempia  , e così  fi  cflarot- 
na  la  naturalezza  di  tal'animale , e conofcefi  affatto  fiolido  , im- 
mondo,5c  indilciplinabile  più  d’ogn'altro  animale  brutto . Adun  - 
que  quando  fi  vederi  tal  fegno  in  ya'huomo , fi  potrà  argomen- 
tare tale  incimatione  , che  potrà  anche ciafcuno  farne  la  proua  ; 
& io  ho  parlato  con  eccellenti  Maeftri  di  fcuola  ofleruanr»  di  Fi- 
fonomic  i che  m’hanno  affermato  hanerc  hauuti  putti  di  tal  «on- 
dinone , nè  mai  hauerne  veduto  progreffo  j Se  odo  alcuno, che  di- 
ce ciò  non  potere  edere, poiché  tputlibtt  homo  tupit [<***>*  che  ut* 
hil  diffìcile  volenti.mx  potrai?!  rifpondae.che  ogn'huomo  defide* 
rafapere,  non  però  le  lettere, e che  quelle  co  fe,  che  ptùfidefide- 
lano,  manco  fi  ottengono , lafciando  ri  dire,  chi  dura  la  vince, 
che  nell*imparare  lefcienze  vi  è gran  difficoltà,  etanta,che  mol* 
ti  haucriano  voluto  , hanno  attefo , nè  hanno  imparato , e tutta- 
ma  in  altre  cofe  fono  fiati  ari , focci li  ,c  riufcib  li , e doue  manco 
curauano,&  attendeuano  fono  riufeiti,  Se  in  detti  fiudij  doue  fa- 
ticauano  manco  intendeuano  ; e fe  molti  Dottori  hanno  detto, 
che  ingentum  fit  nptutn  adurctpiendm  artes,non  fi  douerà  inten  • 
dere  de  omnibus  tts\z  de  multisi  fi  de  multtsyn * de  trtibus  libera.' 
Itbutf  oltre, che  Dio  dona  la  Capienza  a 111  buoni,  & in  corde  intigno 
k$  tntroibit  f*pte»na,nec  habtttbtt  in  torpore  fnbdito  pecetta  fit 
lib.Sap.  & voglio  dire  che  gli  huomini  legnati  con  il  foptanotaco 
ciglio,  per  io  più  fono  luflùnofi,5c  vitiofi,  e Dio  à tali  delle  feten- 
ze non  fà  dono  ; è fe  alcuna  volta  folle  accaduto , mttie  ttctnt  , 
Dei,*  che  cercare  non  dobbiamo  il  perche,  ricordandoci  » che  fe  al- 
cuno vmee  le  fue  paffioni  , c non  vuole  iVffcfa  di  Dio,quefio  ot- 
tiene le  gratie  fenza  tante  inclinationi  xjlguardcuoliallc  cau- 
le feconde-».  , • • K t . 
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Li  Dottori  affermano  effere  quanto  lecaufe,  perle  quali  gli 
buomtui  viuoao  in  fperanze , la  prima  è,  1*  amico  vero , poiché 
tempore  felici  malti  rspenutur  amici tdu  fortuna  perit  nullus  ami 
cus  «rif,dirte  quei  P „era,e  quel!*aItro:  Amicus  ccrtus  in  re  incerta 
ccrnitur.ScCicet.Amicus  verus  m vtr  aq-, fortuna  paratus.ma.  odo 
alcuno, che  dice, come  potraffì  conofccrc  il  buono  dal  fallo  amico» 
regnandone  hoggidì.ranti , che  più  torto  uemici  > che  amici  dire-; 
fi  poflbno,  poiché  folo  fanno  promettere  man  y.  c monti , c folo 
attendere  adulation' , c parole  , nè  mai  orteruare  intendono  nè 
patto,  nè  parola  , nè  amico  ; ma  qucfti  fono  in  quantità,  c guai 
à chi-gli  crede,  attendendo  erti  folo  al  proprio  intererte;  e tali  ari^ 
co  lodano  in  prcfenza,fegno  precifo  del  l’aduìatione, ?;<*;«  laudare 
pr&fentem  adulatorie  ejl,ù  biafmaranó  in  abfenza  ,e  fi  nafeonde- 
xano  ne’bifogni, tanto  ci  attenderà  l’amico  finto;  ma  il  vero  ti  ho* 
«orata  in  prefenza  , ti  lodarà  in  abfenza  , ti  fcruirà  ne*  bifogni  : 
in  quello  anco  dicono  molti  Dottori  conofeerfi  il  vero  amico,che 
nelle  profpend  à trouatti  fe  ne  viene  da  tc  chiamato  , ma  nelle»; 
auuerfità  non  chiamato  ti  {occorre;  vedi  in  .tanto  come  benirtìtno 
può  cMfcuao  couofcerc  1*  amico  vero, ,, dal  falf<?,?  ( 

La  feconda  caufa,che  apporta  fperapza  à gli  boom  ini  è la  gi°* 
u emù,' come  dice  il  Fiioiofo .luuenes  funt  maxime  fpti, quali  aua* 
loraci  per  la  validità  de* {piriti  vitali  vehement»,chc  gli  allargano 
il  cuoresambifcono  l’  cfporfi  in  ogni  pericolosa  imprefa,per  otte- 
nere  opini  Cno  pericolofo  penfiero,  fenza.alcuno  ri  {guardo  , c tale 
verità  hauerà  proua.co  ogni  adulto  ; ma  in  quefta  , che  fi  dimoftr-i 
per  mqzjo della giouentù  piu  falda  {peraza,fpefte  fiate  prouiamo  il 
colmo  d’osm  nnfer  a,  che  in  quefta  regnano  le  riffe, e le  inimici  • 
tis>per  le  quali  f pelle  volte  'li  perde  la  vita  ; prouano  gli  adula- 

tonache  aiutano  à con  fu  mare  Jarobba;  fi  conofeono  le  meritri* 
•ci.,  che  rfifp?rdono  iafarxità»  e fi  Seguitano  li  vitij,con  li  quali  li 
p?td/!  Inanima  ,c  tutto  qtiefto  di  Speranza, ftà  nella  giouentù  -,  on* 
die  fopraii  tutto fu"ga  ciafcuno  la  libidine,  viti©  sì  facile  d’apprè- 
dei  fi  ,e  tanto  diffìcile  da  lafciarfi  , che,  è importabile  il  crederlo  , 
no  i che  i I (criuerlo  , poiché  ben  fpeffo  incanutiti  noi , uon  per- 
ciò ci  Iafcia;  e fe  il  vecchio  non  pecca  co»  le  forze  , pecca»* 
con  ia  volontà  ; c le  T impariamo  poi  da  piccoli , quafi  nelle  fa- 

feie , 
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foie,  baila  dire  peccato  > che  propofc  à 1*  h uomr*  la  natura,  & pec • 
rata  puercrum  non  caligata  fceliciter  crej(unt  dunquc:irr*/r#/if 
libidini  futìa  eft  confnerudo,  & dii  conftietudini  non  refi(ittur  fa* 
eia  efl  nece[fitas.  S.  Agoftinoce  lou»ltgna,e  queflo  ballerà  per  ia 
feconda  fpcrànza  • 

La  terza  caufa  , e forfi  delle  altre  pìu  potente  à quefta  fperan- 
za  , fono  le  ricchezze,  le  quali  di  tanta  vaglia  looohoggidì, 
che  ogni  cofa  lì  corrompe  con  quelle,  è però  veto,  chele  tono 
caufa  di  mol  to  male  , cagionano  ancora  infiniti  beni,  sì  che  il  vol- 
go dice  : Omnia  prò  petunia ,e  le  per  qutfia  nafeeno  veccioni, per 
fccutìonijinuidic  ,e  mille  mali,  e danni , per  quella  ancora  G 
edificano  altari,!]  ergono  tempij,  e fi  faluano  le  anime,  onde  leg- 
giamo : Muner»,  placant  Deutn  homir.t Sycaritafcji  extinguit 
peccatum.Sf  è di  tanta  vaglia  quella  carità, che  il  ca/itatiuo,n©  farà 
dannato  , conforme  li  Detteli.  Et  ri  Card.  Eellarroino  lo  con- 
ferma ne  Ili  fuoi  Trattati  de  fide  , & nella  fua  dottrina  , le  fptlTe 
volte  dunque  le  ricchezze  ci  esulano  molti  mali, con  quelle  anco  * 
ra  potiamo robbare  glieterni  beni, e più  facilmcte potiamo  ben* 
operare  , che  demeritare , e lenza  dubbio  ogu*  biiomo  può  dire 
la  Corona  , e ciafcuno  così  facilmente  nc  n può  robbare  , ò am- 
mazzare , ò danneggiare!  lenza  Audio  , e fatica  )i!  proflìmo  Per 
tanto.vogUa  Dio, che  li  ricchi  li  fcruino  di  quelli  danari  per  l’ac- 
quiftodc  gli  eterni  beni,  lafciandoogn*altra  sana  fpcranza  in 
dannatone  dell  * anima,  dicendo  quel  bucai  Poeta  ? Cum  diuitia 
ubi  fuperj uni , m unificai  f acito  vtuas . fe  cor  cfci  tanto  beneficio 
da  Diodi  elfcrc  ricco,  fà  che  viui  liberale  con  Dio,  cioè  co  li  po- 
llerie mifero  con  li  vini, die  così  farai  faluo  in  quello  periodo,  c 
le  conofceAi  e Aere  sómerfp  nella  rooba,  dcucrelli  lafciarc  quella, 
_ ptiuia  , che  quella  ìafclalTe  tc,chc  fe  qoelpilcdcfo  Pagano  sómer- 
fc  in  mare  ogni  fua  foftanza  , che  prima  batte ua  venduta  , dicen- 
do '.Emergam  vos,ne  emergar  à vobis. che  doneria  fare  vaChritlia* 
no  ? che  le  quel  lo  ciò  fece  per  potere  flud  tare, quello  ciò  non  do- 
ucria,  per  poterli  faluare  ?.  fcruilì  dunque  della  robba  il  ficco  al 
bcnc  , c falui  con  la  robba  1*  anima»  Jafciando  ornato  di  vn-j 
. buon  nomc  il  corpo  t 

ba  quarta  fperanza;  ina  molto  vana,  è la  protettione  di  vn-> 

gran- 
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grande  , fotto  la  quale  viue  il  Cittadino  , Se  io  conucrfando  con 
alcuno  , hò  vdito  vii  tale  dire, fono  ben*  io  Vn’h uomo  da  fare  , e 
dire  pòdi  quello  tal’vno  fi  penfa , che  hò  padroni  , e Principi 
mici  S gnorì  , che  ini  vogliono  bene  ; 6 quanti  contai  fperanz’C-# 
hanno  ta  robba  cOnfumata  , e fpelTe  volte  perfo  la  vira,  so  che_j 
Jpes  boni  vnlde  nutriti  ma  fpeire  volte  molto  male  auuiene,  per 
quello, che  va gri  bene  fi  ci*rbua,&  malediftus  homo  qui  confldit 
in  hominty  e si  ; ficuro  , eh  e nelle  opere  hproiche,  e grandi  da  vno 
grande  forfi  Tarai  aiutato  j mr<  in  opere  vili.  Te  Tei  (coperto  hauer' 
errato,  egli  non  ti  conofce, si  per  parere  egli  giurto  , e buono 
Principe,  quanto  per  inoltrarti,  qua!  delie  edere  il  buon  Princi- 
pe, pcrfecutore  delle  inique  attioni;  Non  collocare  dunque  in>* 
quella  fpcraza  il  tuo  penhero,ma  aggiuftaci  con  il  prouerbio  vol- 
paie, che  1*  vguale  camini . aitrimente farai  ingannato . 

Autiertendofi  poi , che  ita  differenza  età  ignorante  * ò rtolido, 
c pazzo,  ò priuodi  mente , poiché  il  pazzo  da  tutti  è moftro  à di- 
ro , ne  può  peccare  in  fila  pazzia  ; ma  1.*  ignorante  pretendi  sì  nel- 
'lafua  ignoranza  auanzarc  il  dotto , che  pecca  per  ignoranza  > c 
quello  ha  tanto  gufto  praticare  con  grandi, che  dipende , e con  • 
luma,efolofi  pafee  di  queda  vanità, c fà  piangere  gli  amici  , e 
ridere  li  grandi,  c piccioli  in  vna  fiara , nè  mai  guarifee  di  queftz 
frenefia  , le  non  nell*  vltimo,  quando  c fatto  bifognofo  di  vn  fol- 
do , & allhora  è sì  guarito,  che  nel  difeorfo  parevo’  Arrotile.», 
allhora  fi  conforma  co!  volere  di  tutti  , e da  niuno  troua  buona..» 
parola  , eflfo  ogn’vno  loda  , e ciafcuno  lui  difprczza  , Se  allhora 
come  pedante  infcgna  à gli  altri  , quanto’  fia  buono  imparare  à 
fpefe  altrui . 

£ perche  fe  alcuno  ofteruarà  la  lourajiotata  ciglia,  dinotante 
r ignorante , e ftohdo , Io  trouarà  nel  trattare  audace,  è parfo  be 
ne  notarlo  con  breuità , poiché  ogn'huomo  $à  , che  le  virtù  fono 
nell'  estremo  de*  ftioi  vici; , come  la  Fortézza  » virtù  Cardinale^ 
porta  tra  l’audacia,  Se  il  timore?  c l’audacia  non  è altro.chc  habi» 
tus  vitxofus  inclinai  ad  aggrtdiendù  terrtbilta,vbi,et  quando  non 
•portei,  pcrpiò  I»  dolidi,ò  igno  ami  hànoper  mala  fortuna  queft’ 
altro  incòtto, per  farli  ridicoli  al  volgo, che  fenza  difeorfo  fi  ino. 
tirano  audaci  si , che  perdono  le  imprefe,che  con  debito  giudit  io 
haueruno  facilmente  iupcrare  , la 
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% Il  decorrer  poi  del  poco , ò animale, come  vogliamo  dite, fé  fi& 
animale  mondo,©  immondo»  perche  fi  mangi  il  /angue,  e perche 
la  bile  flaua  in  lui  fi  Iparge  alla  cute  , che  però  tinti  quali  fono  di 
pelo  rodo , e cosi  hanno  la  carne  pituicofa  , piena  d*  eferementi  » 
mal  fana,per  eflere'caldo , e humido,  non  fà  al  nortro pfopofit#, 
tanto  pm  hauendone  altri  (cricco , e perciò  fi  tralafcia  » 

Il  Porta  dice}  Le  ciglia  longhe  molto,  cioè  alle  tempia^mota* 
no  arroganza,  ò audacia  tilmedemo  afferma  Rafi,  & Alberto 
nclli  foci  difcoifi  , che  fà  delle  ciglia } e tanto  potrà  ballare  nei 
prefente  difeorfo  • 

• ’ ‘ additione. 

' * #■  1 

IE  fotiraciglia  ftefe  allo  Jnsu  vCrfo  le  tempia,  moftrano  tutte 
V le  linee  de'penfieri  hauerc  il  fuo  cent  to  d' vinone  colà, doue 
e la  fentina  d'ogni  piiUndegna  vita  ? sì  fatte  fotiraciglia  dall’iir* 
delle  tempia  nafeendo  , e precipirofe  piantandoli  nef  centro  della 
narici.dano  à diuedere  il  dccjiue  fcntiero,  ch'alia  feccia  di  lupcr-  t 
fluita  grolle, ed  inut«li,che  dee  tranfmectcrfi  Jal  ceruejloall’eltre- 
mo  è d*  vopo.che  di  quella  nioltiplicanone , ne  abbondino  tutti 
i canali  delle  arterie  , e delle  vene.  Qvtmdi  preuertendo  cileno 
ancor  la  figura  della  fronte, tropo  gtan  frfg/udcio  vengono  à 
fare  alle  piu  benigne  influente  di  quella  . Onde  nc  n igtp,  per  mio 
credere, chi  non  biafmi  vna  conllitutione  di  fouracigha,  che  dife- 
gna  vna  piramide  a’  rouerfcio,  cioè  co’ cono  ali*  ingiù}  nè  ci  fa  k 
chi  non  dica  , che  mefite  uolm  ente  adornano  le  medeme  il  rouei- 
feio  d*  Vn'hiiomd»  cioè  vn  porco . 

• ' * * s 
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•:.d  . . o e larghe  di  Donna . 

DISCORSO  DECIMO. 

» * * m f . ».  * 

F N CHE  parefle  di  giufto  , e ragibneuo?e  à 
Socrate  ,&  à Platone  nel  Dialogo  quinto  del !a_^» 
Rcoublica  , che  le  Donne  , e Matrone  Tufferò  am- 
mcffeal  gotierno  dc’popoli , c ne  gli  affari  ci  ni  li , 
c che  participaflTcro  ic  delitie  dcfla  fnce  , edi* 
fagi  della  Guerra  > fi  penderò  ari  ógni  modo 
riprefo  , e con  ragione , da  molti , come  AriftotiJe  itcih  Politica 
al  i.tna  part  colarmente  da  Lattando  Fnrrinno  nel  lii/3.  de  f al- 
fa fapietua  , c (Tendo’ Tempre  (Irte cono fc  uta  la  Donna  lodabile  , 
incaurS  , t*  di  poco  fpirito , perciò  inetta  al  gouemo , a!  coufiaHa- 
rc,  & al  dominare,  ahzi  peccando  in  maggior  partéd' cucile  in 
Aipcrbia  , Se  ambinone-;  molto  deue  penfar  l'huamo  , il  quale  ri- 
folne  d’amruogliarfi , cffcnd’cgli  bene  oltre  Palttecof?  , ilcònfi* 
gliarfi  con  qualche  Fifonoifiico,  e non  ponerc  già  ogni  (ua  cura, 
c penderò  a!/ a robba , come  hoggidì  pur  troppo  fi  coll  urna  » con* 
fiderando  apprefle  , che  la  tuona  moglie  è premio  delle 
Opere  del  marito, con|e  diflc  que  Sauio  :Vxor  bona  datur  viro  pro- 
faniti beni*.  Se  il  Profeta- Da uid  : Vxor  tua  ficut  vtth  abimdà:  in 
làteribus  Domits  tu&.  che  quado  haurà  folo  riguardo  allarobba,e 
non  farà  cfatra  ccnfidcrarione  (opta  le  qualità  della  Donna  , ne_> 
potrebbe  confcguire  quel  fupplicio,  che  meritò  il  fuo  erróre  d‘vn 
continuo  inferno  in  quella  vita  . Per  tanto  non  lodarò  alcuno  , 
che  procuri  vna  Donna  per  moglie  , ch'abbia  del  virile  , che  fi  a 
dotata  di  bellezze  Angolari  » e non  di  robba,  ò per  lo  contrario  di 
molta  robba  ^e  priua  di  bellezze, poiché  l'vna , ò l'altra  facilmen- 
te feruirà  per  continuo  flagello  . Come  per  appunto  auuen- 
nc  à Giob  il  patiente  , àSocrate  il  Filofofo  ,&  a molti  Miri , all' 
eie»  pio  de'  quali  dourebbe  ogni  huomo  haucte  imparato  : c fe_z 
pure  ia  brami  bella  , efamina  la  (ua  fchi atta; (e  ricca,  confiderà  il 
tuo  (lato  ; fe  virile, conofci  la  tua  complcfTìone,nc  ti'  voler  fidare 
nell’ vnica  tua  opinione; ma confcgl iati  con  quella  mia  fc rimira . 
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Di  p ù ,fe  penfi  di  pigi  ar  moglie  , ò per  arricchire  la  tua  Cafa  , b 
fer  dar  di  ietto  alla  tua  fenfua  Iità  , b finalmente  per  viucre  à tm 
gufto , male  operando , c voler ’clTer  riputa  o buono  dagij  huo- 
mini , con  quella  coperta  di  effet  maritato , non  adempirai  il  tuo 
difiegno»  perche  molto  di fptacciono  à Dtoqu?fii  tali  penfieri 
m ila  mente  degli  huomjni , anzi, fe  ne  querelò  in  Efaia  con  quc* 
i e ^ro\c:Dnh  puerps  Princtpes  eorhm^effa minati  d minabun  - 
tur*  et  s sì  che  mentre  peneranno  dominare  alt  i quelli  vani  mari 
ti,fatanno  tifi  fignorrggati  da  genti  effeminate , di  conditione'fi* 
mili  alla  fua,  fendo  l’effeminato  fofo  d' penfiero  d compiacere 
alla  f mina  , e poco  alla  gmftitia.  Dourebbe  per  ramo  ogrn’vno 
fuggire  Ja  bfciuia,  vino,  ebe , ancorché  fia  piìidomertico  d'ogn* 
•ltto  è n^nd  «meno  piti  danneuole  al  l’anima  d tutti , cd  anco  al 
corpo  , riducendofi  à memoria  quanto  Dio  minacciò  ai  popolo 
Kratlitico  pct  il  vino  di  lufiuria  s ma  volendoli  co  agi  ungere  m 
matrimonio,  dourà  primieramente  l’huomo  accommodarfi  con 
Dio,  e d’indi  procurare  d’inuelligare  la  qualità  della  Donna, 
pi  citando  fede  , e credenza  foloà  qu  lli, che  da  elio  faranno  co 
;nofouti  fpogliaf  d’iutercffate  palfioni , fendo  eh?  hoggidì  molti 
{ciupololì  fi  fanno  confidenza  à dire  la  verità  nelle  occafioni  di 
maritaggio, per  fofpitrione  put  troppo  vana  d’impedire  il  mairi* 
monio,  e non  hanno  confidrrationc.che  micrre  riferifeono  men* 
zrgne , pofiono  mutuare  Io  fiato,  per  fpatio di  vna  vita  intera-#  * 
d’vn  pouer*  hnomo  , come  altri  ancora  molli  da  iuperftitioia  in- 
uidia , con  mille  frodi  ,cbug  c procurano  d’imprd ire  l’efecucio- 
ne  di  qualche  honoraro  maritaggio  , gettandoli  la  confidenza 
dietro  le  fpalle  , e danneggiando  l’vtilc  del  fuo  profTImoie  perciò 
«Jcuefi  molto  ben  configliarc,cbi  piglia  moglie,  c-ioc  (spendo  co  i 
ehi  egli  fi  coniglia.  Ma  perche  , per  modo  di  dire , dalia  figura 
fiamo  entrati  nel  figurato,  cioè  dal  l'effe  minato  nella  feminaj,  di- 
remo prima  la  natura  del l’effeminato,  e poi  della  femina.  . 

\ Quale  fia  quefio  fegno  nel  fopracigljo:  Sapir  ci  ha,  Ji  in  rtBnm 
irriga»  tur  ^ molle m antmum  fubeffefignificmf,  c queiia  farà  voa 
Bota  dell’effeminato. 

L’effeminato  poi  altro  non  c, che  vn  compendio  de  i vit-j  Don 
nelchi,  v»  ritratto  della  iufluua,vn  fpiraghod’mfano  per  douc 

il  fuo- 
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il  'fuoco  dell*  ira  di  Dio  aoampa  ,$c  arde  vn  infame  homicida  di 
fc  fiefib,  che  il  pretiofilfimo  talento  dcll’artTmr  datole  da  Dio  ac- 
cioche  l’cfercitisù  1 traffichi  delle  virtù,  tiene  mahriofamentc  fe- 
pc  1 o nella  terra  dell*  obbrobrio  > nelle  fozzure ,c  lordure  della 
carne  • ò di  quanta  confuGone  farà  l'effeminatezza  al  mifcro,chc 
la  polficde  ! poiché  ella  lo  icua  dal  fuo edere , anzi  da  ogn’cfiere; 
onde  quello hamà  nella  fi  Ilo  tempo  la  £cna  immcnfadcl  fuo 
fallire  , che^onofcerà  di  non  conofcc^pfd  fe  ftefl’a  , fatto  nimico 
iireconci’ iabilc  di  Dioiche  fe  conGde;  iamo  quella  parola  , putro\ 
nel  fopracitato  luogo  d'Efaia  apportata  vedremo  , eh  ella  noo_» 
vuoi  dir  altro  ache  vna  tornata  à dietro  dcli’eflere  dcll'cffcinma- 
to  , conte  à punto  infegnò  l’oracolo  Diiiino,/>«rr  ceatum  anhorum 
tnorieturAx  doue  cammandoG  à fiato  peggiore  , non  fi  può  giun- 
gere , che  al  mente  , anzi  al  fiato  peggiore  del  niente  . 

I fegm  Fifonomici  dell'effèminato  ci  vengono  da  gli  Autrori 
ben'ffimo  deferiti]  , come  del  Seminario  della  Filofofìa  , e Plinio 
noi  1 ib.  i i.cap. j1.pag.t9 J nu.30. Superali*  ,qutbus  m rccin>n—* 
f>orrigùtur9molle s figmficàt ,e  torna  à replicare  lo  iìcdo^uperctli* 
retta  vt  ltena,&  lenga^gnifiiant  mollttiè,famtneitate9e flextbi • 
Ittatcm,  e la  propofitione  è d’Alberto  Magno  lib.  1.  de  ammalib. 
tra&.  z.cap.  2.  pag.  7.  col.  1 la  qual  Temenza  vicn  fottofer irta  da 
G10.  dalla  porta  pag.  407. l.a.c.j.e  dice,  Ciglia  diritte, c profilare 
dimofirano  animo  nioile,auucrtcdo,che  per  molle  potiamo  illu- 
dere taic  ^trattabile, piaeeuolc,  delicato^ non  lufiuriofo.qual  vi* 
tio  cftcriormentc  nc*  cofiumi  troppo  appare  , di  che  nel  pratticar 
©gn'vn®  fis’ne  potrà  acccrtarejma  pure  piu  frcqucntcmcnie,c  com- 
muneméte  s’intcndc  quella  parola  per  lufsuriofo , & effeminatole 
benché  la  parola  d'Efaia,  eff&mtnatifi  legga  nel  tcfto  hcDrco.M- 
gnululHn ,e  fimil»  al  nome  adiettif.o  puerilità,  doue  Santo  Pagina 
no  traduco  paruttli  , ad  ogni  modo  la  nofira  cuulgata  tradittio«c 
legg e%ejf*minatt  -,  e chi  tara  dunque  , che  non  fuga  vn  vino  sf 
danqcuolcjcdetefiabile  , del  qua^c  leggiamo  in  Gtercmiaai  cap. 
3 l.Duioretum  e ft  rebur  tortimi  fatti  funt  quafì  multerei  ? 

£ per  tornare  al  propofito  noiho  di  conoiccre  vna  donna  4 qua* 
Jc  ella  fi  fia’  alle  fouracglia,  vediamo  ciò  che  d^cc  Alberto  Magno 
de  Animalib.ii.i.tracl.z.c.2.  Suptrtilia  ar.  unta  vj^eentungan m 
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tur  ad  cottimi  naft  (aitile & ftudiofum  m (ais'o'.'crìhus.  e fo^o (fi- 
go Io  {\e(To:Supcrcilior/7 pili  logi  ftgnificàt  magna  co*:ta- 

J€.lc  fouraciglia  pe  rò  inarcare , e lunghe  dinotano  pruderla  nelle 
operatoni,  e prontezza  ndi*operare  , onero  , le  faranno  longhe , 
inarcate  con  peli  lunghi , dinoteranno  peidrri  rilruanti , ed  vtilj, 
6j  che  fouraciglia  tali  in  vn~  Donna  faranno  ftitn.itc  buoniffimo 
indino,  e fe  per  prouerbio  d Ciamo  , ei  fa  di  mefPeri'aprir  molto 
ben  gli  occhi  à fate  i fatti  fuoi  ; tal ì donne  perapunro  faianno  r,t* 
tiffime  al  min  fieno  d*vna  cafa,  perche  tendono  molto  bene  aper- 
ti  gli  occhi  , cioè  vgilanri  , e defii  per  prO»cdere  , e preuederà 
ogni  cofa  ; e nel  iVfierc  jfotnti  delle  fouraciglia  riluce  vna  [ Uona 
temperatura  di  concile } ma  fi  ricerca  , che  fiano  nere  ancora,  poi- 
ché »a  nerezza]  ci  dà  ma  certa  fodezza  , e fiabilità  buona  , che  ag- 
giornai quella  delicara  forma  di  fiottili t.\  j ci  pone  inefierc  vna_j 
ben  campita  , e perfetta  d^nna,  dotata  d'ogni  virtù  ,e  quale  do- 
vi ebbe  Ci  da  oen9  vno  defìderare  per  fedele  compagna  fÌBoalla_j 
morte  jper  viuere  in  vn  paratifo  d'innocenti  piaceri  in  gratta  del 
ficufano  Prencipr  del  tutto,  poiché  la  Donna  buosa  hi  veramen- 
te il  titolo  di  Donna,  quali  Domina  , ed-è'*ì!maggior,aotidotq  fi 
fia  contro  i vdenofi  morii  di  tutti  ali  affetti  illeciti,  fatta  vn'amu* 
deto  di  concordia  del  marito  ; che  s’ella  generalmente  è ferigno 
Scorpione  nata  alle  federatene,  nondimeno  pofra  nell'olio  del- 
la moderatone1 , diuenta  ottima  medicina  di  mali  $ mà  ve-' 
«tanfi  homai  li  pareri  de'Dottori , e diali  fine  à quefio  dificorfo  , à 
«juefia  Deca  . 

Grattarola:  Supcrcilia  fi  fuerint  ercBaJineata,  & prolix  aymxm 
lumjmbeciUCm%  & \&mintum  animum  JìgniJìcant , refer untar  ai 
multerei. 

Refi  a fupercilia  modem*' Pompon’o  Gaurico  ,molliu(cula  plenat 
Mte-,inuicem  refpondentia  ex  acfuo  fili  migr antibus  pilli/. ontempe» 
ratam  complexionem  yfrobum . ' .*  . 

PaoloPincio.  Quando  le  fouraciglia  fono  diritte  , e longhe  , 
d'moftrano  cattiuo,  e debole  , perche  rifpondono  al  genere  del- 
ie femino . . 

Non  habbìamo  ofteruato  non  diritte,  raà  profilate,  e neJIej 
donne  non  danno  inditio  cattiuo  , mà  buono , c tante,  e tante-» 
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n’habbiamo  conofciute,che  lontaniflìmc  erano  dalle  eofe  veneree 
e noa  haueuano  in  quello  particolare  veitig  o di  donna  , nell* 
economia  erano  ccccllentiflime , Se  vna  tale  fra  l’altre  habbiamo 
conolduta.dr  cogn attorte ,che  era  tanto  un  merla  ne  gj’afiàri  dome» 
(liciiclie  molte  volte  traiafciaua  di  ricordarfì  dell'anima  i fono  di 
più  pacientiffime  , ma  poco  amOreuoIi,cioè  liberali , perche &no 
induftriofe  troppo  nel  raccorre  la  robba  , hanno  la  faccia  lunsa, 
capelli  nen  per  lo  più,  occhi  belliffimi,  carne  , oliuaftra,c  di  gra* 
ta  loquela  veloci , c prefte  nelle  opeiac  uni. 

ADDITI  ONE. 

LE  fouraciglia  fottili,  edvguali  ,à  foggia  di  due  lineette,  da 
leggicriflìma  mano  pittrice  fouravn  foglio  legnate  à pena 
conucoientiflìme  al  donnefeo  temperamento  ticonofcono  per 
mano  fattrice  pochi  (fimo  calore  delle  parti  del  capo  niente  vio- 
lentato da  quello  del  cuore  , che  leggermente  iui  influifce  , ed 
oprai  onde  per  quelle  fi  feopre  natia  debolezza,  e quella  gratio- 
fa  languidezza  compagna  fempre  a Ha  roodcttiaje  àbcnche  nell* 
abbondanza  d’humido  , che  ftà  fole  col  debole  calore  , vi  fia  lo 
fpecchio  della  molezza  dell’animo,  la  quale  può  rendere  il  piè 
delle  inclinationi  lubrico  alle  lafciuie,  al  pianto  : con  tutto  ciò 
può  edere , ch’ancora  vi  fia  la  molezza  dimoftrante  piegbeaolt-» 
animo  alle  virtù, al  le  cure  più  tenete  del  corpo  economico  d’vna 
cafa,à  gli  aghi,  alle  conocchie,  che  per  auuentura  per  l’vno.e  per 
l’altro  rifpetto  fù  nomata  la  donna  in  latina  faucf|a  t mulier  i 
mollitie.cioè  dalia  mollezza  ddl’aiumOjC  dcllc  mebra  corporali , 
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DELLA  FI  SO  NO  M I A 

DELL*  HVOMO 

DECA  QVARTA 

Nella  quale  fi  tratta  de  gli  occhi  , che  fono  il  maggiore  , e 
più  importante  negocio  di  tutta 
. . la  Fifonomia  . 

PROEMIO, 

.... 

A •'^^V  TT  „I  i ProfelTorì  dell’Arte  Fifonomica  l nel 

<5  ' 

i 

- — i — r ~ ” • 

no  » nor|  hanno  la  più  certa  , e fedele  dell’occhio.’ 
Filone  Hcbreo  nel  detto  libro  de  fpecialibus  Ic- 
g>bu$,pag.  164.  e 165.  rende  la  ragione  dì  quella  dottrina  , con 
di«£  ; perche  Pocchi® , non  come  gli  altri  fcntimcnti  ha  folamence 
famigliarità  con  l’aaima;ma  anche  naturalezza , e parentela , per 
effer’cgli  fpirituale , mobile , e nel  l’operare  piu  d’ogn’altro  fegte- 
to i tanto  che  Plinio  nell’vndecimo  libro, cap.  57,  lìimò  l’occhio 
effere  foggiamo  , & habitationedcli’animo  humano. 

Onde  altri  nomìnollo,  >1  polfo  dell’anima  ragioncuoie,  per- 
che, sì  come  il  Medico  al  battere  del  polfo  conofce,  quanto  palla 
nel  cuore  , così  l’huomo  vede  nell’occhio , quanto  nell’anima  fi 
tratta  . Alla  fabrica  di  quello  nobili  filmo  fenfo  concorrono  mol- 
ti inltrumenti , cioè  mufcoli,  toniche , bumori,  nerui,vcne,arte» 
rie , fpirui  vitali, graffo  ,5c  alcune  giandetre . Li  mufcoli  fono  fc»* 
quacrro  retti , perche  il  raggio  vifuale  li  llende  per  linea  retta  , e 
due  obliqui,  perche  flendon  lo  fguardo  per  lo  ftorto,  e per  li- 
nea obliquaci  quattro  retti  fono  per  guardare  ali 'insù, all’ingi  ìi, 
alla  delira.  & alla  finìftra  s i quali  acci  nafeono  quali  dallo  Hello 
H prm- 
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princìpio  interiore  ^ e più  profondo  de  lì'  ocelli®;  li  duo»  obliqui 
fono  due  guardature  deli*  occhio  vna  ali*  insù  , l'altra  all*in  giu 
ma  per  1!  rauerfo  alq-iato  ,chc  viene  à produrre  vn'  angolo  ortu- 
fo,  alquanto  più  grande  del  retto,-  Il  quale  {guai do  fi  fa  col  bene- 
fido  d*  vna  fottìi  1 ifima  cordetta,  e della  cartilaggine  nominata, 
troclea . Del  le  toniche  vi  è qualche  differenza  fra  i Scrittori  , chi 
le  fa  fei , chi  le  fa  fette  ; Delle  quali  altre  circondono  gli  humori, 
altre  aiutano  la  villa , altre  legano  gli  occhi  col  capo,  altre  col  lo* 
ro  fplendore introducono  negli  occhi  fpetie  dellecofe  vifibili , 
altre  nodrifeono  ,e  fcaldano  lifpiriti,  e fpezzano  il  lume  cller- 
no  , ealtreamminiftrano  il  conuenientc  alimento  ; i nomi  delle»# 
quali  fono  quelli  i la  prima  è detta , Congiontiua.ed  è tutto  quel 
bianco  dell'occhio,  che  fi  vede*  della  quale  diconogh  Anotomi* 
Ili  • ch’ella  è limile  ad  vna  frombola  da  gettar  fallì,  per  ▼edemi!! 
dentro  alcune  picciolc  V;-nette  , e perche  hi  alcune  fottililfimc  ar- 
terie , che  fanno  la  lìmilitudinc  delle  cordellctte  del  la  frombi».»; 
quella  nafee  dal  confine  del  cranio , c non  cuopre  tutto  lr  occhio 
mafà  come  vn  circolo  attorno  alla  pupilla  ì quella  hi  tré  vffici  j, 
vno  difende  l'occhio,  acciò  non  fia  offefo  dall'offo.chc  Io  circou, 
da  i vn'  altro  vnifee  l'occhio  al  capo  , c fa , che  non  fia  Iefo  dalle 
cofe  violente  ; il  terzo , accorile  i mufcoli  dall*  occhio  lliano  più 
fermi  nelle  fedie  loro . La  feconda  tonica  è dura  , nominata  Cor- 
nea , per  elfcr  limile  alla  Luna , quando  ha  cinque  , ò fei  giorni, e 
nafccdavna  graffa  membrana  del  cerebro,  che  circonda  tutto 
1*  occhi® , è di  follanza  dura  , e denfa , acciò  polTa  far  buona  refi, 
flenza  à tutte  le  cofe  , che  poteflero  gettarli  fopra  l'  occhio:  non  è 
molto  graffa  , per  potere  ammettere  1*  imagini  delle  cofe  vifibili 
ali’Jiumorc  criflaUmo  : non  è opaca  , ma  è fplcndentc , accioche 
le  tenebre  non  impedifeano  le  fontioni  dell*  occhio  je||a è priua 
d’  ogni  colore, ed  è tucta  hfcia,e  polita,  acciocché  il  raggio  vifua- 
Ic  fia  meglio  mandato  fuori  dall*  occhio;  ella  è fenza  vene,  fenz# 
arterie,  lenfi  nerui , perche  quelli  impedircbbonol*  officio  della 
vi  fio  ne  ; rjceue  il  fio  nodrimento  dall*  altra  toaica.dcrta  , Vuea 
della  quale  due  fono  gli  offici  j,  vno  il  difendere  l’humorccriflaU 
lino  , acciò  non  venga  offefo  dal  freddo  , ò dal  caldo  dcll*aerc 
circondane ;1* altro,  ch’ella  abbraccia  tutte  l'altre  toniche,  e tutù 
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gli  humori  (celienti  . Alcuni  vogliono , che  due'  fiano  quelle 
toniche,  quella  della  parte  dinanzi  detta,  & vn’  altra  dalla 
parte  piùincerna  dati*  occhio,  che  è dura  . La  terza  tonica 
è detta  , acinum  vup  , che  è il  granello  dell*  vua ,'  oucro  quel* 
la  parte  dell*  vua  , done  la  granali  fpicca  dal  fuo  piede.-  la 
fua  follanza  è fortiliffima  , enafeeda  vna  membrana  fotti  le  , la 
quale  velie  « ncrui  optici , c in  circolo  dilata , e circonda  tutto 
rocchio,  faluo,chc  nella  parte  dinanzi,  li  vede  alquanto, come 
vn  poco  ammaccata  , e con  vn  Picciolo  foro  ,fà  come  vna  fene- 
jflrella  al  negrodclla  pupilla  dell'occhio  , e nella  parte  pofleriorc 
fi  vede  legaca  con  certi  fottil  tifimi  neruetti  detti  , fibre,  parte  al 
neruo  opoco,  e parte  s*  accolla  alla  tonica  comesi  e la  parte  ante* 
riore  fi  vede  libera  da  ogni  legatura  . Fra  tutte  le  toniche  quella  fi 
vede  variamente  colorata  ,di  modo,  che  ta  parte  dinanzi, che  ri* 
fguarda  1’  humore  acqueo  , e crtftalliio  , è alquanto  folca,  & al 
nero  ti  ra;  e la  parte  elhriore.chc  fabrica  la  figura, come  Parco  ba- 
leno , hora  è di  color  celefte,hora  di  color  verdiccio,hora  nera  , 
c qut^o  nalcc  dalla  dnierfa  temperatura  del  ceruello,  e de  gli 
occhi;  la  parre  polle  riore  poi  .cioè  di  dentro  li  Uà  di  color  vario 
quando  biancuccia»,  quando  verducea  , quando  cerulea  5 mu 
quella  particella,  che  rifguarda  la  tonica  cornea  ,fi  fà  come  fofea 
c nera  . Di  quella  tonica  gli  offici)  fono  il  difendere  P humor«_> 
criilallino,  acciò  non  venga  oftefo  dalla  durezza  della  tonica  car- 
nea ,&accioche  ella  fomminillri  nodrtmento  alla  conica  retico- 
lare , Se  anche  nodrifea  la  tonica  cornea , come  quella,  ch*è  fenza 
vene , e fenza  arterie  ; & acciocché  col  colore  nero  , e celelle  ella 
raccolga  i Ipiritidiffipati , Se  accicche  fpezzi  lo  Iplendore  dell* 
efterno  lume  ; di  modo  , che  da  quella  tonica,  P humore  crillalii- 
no,  come  guardando  in  vno  fpecchio  Venga  ricreato  , c per  que* 
ilo  ella  è dalla  natura  fabricata  di  follanza  molle,  con  forate  ve- 
ne, e con  vari)  colori.  La  quarta  tonica  li  chiama,  aranea,  per  ef- 
fere  limile  ad  vna  cela  di  ragno, e circonda  l’humore  cnfiallino, 
& immediatamente  io  tnuolge  in  fe  , come  nel  fuo  feno , e perciò 
c foteile,  e lucida, acciò  non  portafie  danno  con  la  fua  grodezza 
alla  villa  . La  quinta  tonica  è la  detta,  reticolare  , per  edere  fimi- 
le  ad  vna  rete  » la  quale  nafte  dalla  midolla  de  i necui  optici»  Se  è 
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Ji  foftanza  affai  dilatata  , moIlc>bunca  , limile  alla  follanza  del 
ceruello,  mcfeolatacon  humore  acqueo.  Se  bene  Galeno  non_^ 
vuole,  che  fìa  propriamente  tonica , ma  foto  vna  midolla  dilata- 
ta, e lenza  colore}  quella  tiene  per  orificio  fpargere  le  fpetie  dell* 
oggetto Teduco  per  l’humorc  criftallino.e  per  tutto  l'occhio.e  ri« 
ceue  l’alceratione  de!  ertila! Uno  humore  , e porta  al  ceruello,  co- 
me dinanzi  à Giudice,  le  imagim  delle  cofe  vedute  . 

La  fella  conica  è detta  vitreajcome  che  circonda  d’ogn 'intorno 
J’humore  vitreo, nel  mezo  della  quale  appare  vno  fpacio, che  rife- 
rircela figura  delle  ciglia  , e diùingue  J’humore  acqueo  dal  Vi- 
treo, acciò  non  lì  confondiiio  fra  loro . 

Alcuni  ci  aggioneono  la  fettima  totiica,dicendo,che  Ila  dura  , 
che  farebbe  forfi  quella  nominata  nella  tonica  cornea  , che  li  di- 
ltingue  nella  parte  dinanzi  ,e  quella  di  dietro, c quella  fùnomi* 
i»ata,dura}che  può  edere  quella  fettima, da  chi  Ja  confiderà  • 

Gli  humori  ,che  ne  gli  occhi  fi  nodrifeono  .fono  tré, acqueo  , 
vitreo.ecriflallinojma  il  criftallmo  è quello, mediante  il  quale  fi 
vede, e che  porta  l’honore.e  la  fuperiorità  foprà  i fuoi  compagni  ; 
Sì  come  per  eflempio  il  Diamante  è fupcriorc  nello  fpfen  dorè  a 
qualfiuoglia  altra  gemma  fp  cadente  : perciò  queit’bumorecci- 
ballino  fi  dimanda  ,4*anuna  dell’occhio, lo  fpccchio  interiore,  Su 
il  centro  dall’occhio  ; folo  quefto  viene  alterato  da  1 colori,c  ricc- 
uc  le  imagini  delle  cofe  vedute.  •* 

In  quelle  Ila  la  facoltà  del  vedere  , e tutte  l'altre  parti  confcr- 
uano  la  villa,  e rendono  quello  humore  piu  facile  al  vedere, 
tutte  l'altre  parti , che  concorrono  alla  fabrica  dell'occhio  , ren- 
di no  a feruire  à quello , come  à fuo  Signore  . Oodc  l’humore  eri* 
ilalimo  fi  feru  della  tonica  cornea,  e dell’humorc  vitreo  t acciò 
polla  maneggiar  meglio  la  perfettionedel  lume  . 

Nella  vuca,  come  in  amemlìitno  giardino  picoo  difiori,  nel 
quale  lì  diletta  mo!to,per  la  varietà  decolori, la  pupilla  ferue  per 
fcndlrella  ; 1’*  rane  a tiene  le  fpccie , che  non  fi  fpargano  , c come 
fa  il  piombo  nìel’o  fpccchio  i l*humore  acqueo  yàà  come  per  pro- 
pugnarlo , c fpezza  lo fplcndoredcl  lume  clleriore  , ccorat,’ 
mezzo  à dilatare  le  im  igmi  delle  cofe  vedute , l’humore  vitreo  è 
alla  fimilitudinc  del  Cuvco  ,che  apparecchia  le  viuandc;i>  ncrui 
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grande  , fotto  la  quale  viue  il  Cittadino  , Sr  io  conuerfando  con 
alcuno  , hò  vdito  vn  tale  dire, fono  ben*  io  Vn’huorno  da  fare  , e 
dire  pui  di  quello  tal’vno  fi  penfa  , che  hò  padroiu  , e Principi 
mici  S gnori , che  mi  vogliono  bene  ; ò quanti  con  tal  fpcranz*^* 
hanno  la  robba  cónfumata  , e fpefle  volte  pCrfo  la  vira.sò  che»» 
Jpes  boni  volde  nutrit,  ma ipclfc  volte  molto  male  auuiene,  per 
quello, che  vngrà  bene  fi  cj*-sf?ua,&  malediflus  homo  qui  enfi  di  t 
in  homine , e si;  ficuro  ,che  nelle  opere  hproiche,  e grandi  da  vno 
grande  forfi  farai  aiutato  i ma  in  opere  vili,  fe  fei  {coperto  hauer* 
errato, egli  non  ticonofce.sì  per  parere  egli  giuflo  , e buono 
Principe,  quanto  per  m oprarti,  qual  delie  edere  il  buon  Princi» 
pe,  perfecutore  delle  inique  attioni;  Non  collocare  dunque  in.# 
qucQa  fpcraza  il  tuo  penderò, ma  aggiuftad  con  il  prouerbio  Vol- 
gale, che  1*  vgualc  camini , altrimente farai  ingannato  . 

Aunertendofi  poi , che  ila  differenza  età  ignorante  » ò ftolido, 
c pazzo , à pnuodi  mente , poiché  il  pazzo  da  tutti  è moftro  à di- 
to , nè  può  peccare  in  fua  pazzia  j ma  1/  ignorante  pretendi  sì  nel- 
' la  fila  ignoranza  avanzare  il  dotto,  che  pecca  per  ignoranza  > e 
quello  hà  tanto  guflo  praticare  con  grandi, che  dipende  , c con  • 
luma,efolofi  pafee  di  queda  vanità, c fa  piangere  gli  amici  , e 
ridere  li  grandi,  c piccioli  in  vna  fiata  , nè  mai  guarifee  di  quelli 
frenefia  , le  non  nell*  vltimo,  quando  c fatto  bifognofo  di  vn  fol- 
do,  Scallhoraèsì  guarito,  che  nel  difeorfo  parevo'  Ari  Itoci  lc_>, 
allhora  fi  conforma  co!  volere  di  tutti , e da  niuno  troua  buona..* 
parola  , elfbogn’vno  loda  , eciafcunolui  difprezza  , 3cabhora 
erme  pedante  mfegna  à gli  altri  , quanto’  fia  buono  imparare  à 
CpcCe  altrui . 

£ perche  fe  alcuno  olferuarà  la  loti  ruotata  ciglia,  dinotante 
1*  ignorante , e itohdo , lo  trouarà  nel  trattare  audace,  è parlo  bc 
ne  notarlo  con  breuità , poiché  ogi/huomo  sà , che  le  virtù  fono 
nell'  diremo  de*  Aioi  vitij , come  la  Fortezza  » virtù  Cardinale^ 
porta  tri  l’audacia,  & il  timore?  e l’audacia  non  è altroché  hobt- 
tus  vitxofus  inclinos  ad  aggndiendù  terriòilia,vbi,et  quando  non 
•portet,  pcrpiò  li  itolidi,ò  igno  anti  hànoper  mala  fortuna  quell’ 
altro  incòtto, per  farli  ridicoli  al  volgo, che  fenza  difeorfo  fi  ma. 
Arano  audaci  sì , che  perdono  le  imprefe,chc  con  debito  gmditio 
haurruno  taci,  mente  luperare  , I* 
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* Il  difcotrcr  poi  del  poco , ò animale, come  vogliamo  dite, fé  G& 
Animale  mondo, ò immondo,  perche  fi  mangiil  fàngue,  e perche 
Ja  bile  flaua  in  lui  fi  fparge  alla  cute  , che  però  tinti  quafi.fono  di 
pelo  roflo , e cosi  hanno  ia  carne  pituitofa  * piena  d*  cfcrcmenci  » 
mal  fana, per  edere' caldo  , e humido,non  fà  al  noffro  ptopofic#* 
tinto  più  hauendone  altri  dritto , c perciò  fi  tralafcia  . 

Il  Porta  dice; Le  ciglia  longhe  molto,  cioè  alle  tempia, dinota* 
no  arroganza, ò audacia  :iImedemo  afferma  Rafi,  & Alberto 
Belli  fuoi  difeorfi  % che  fa  delle  ciglia  ; e tanto  potrà  ballare  nei 
prefentedifeorfo  • 

A D D I T I O N R. 

* J 

L E foUracìgliaftefc allo *nsu vertale  tempia,  mottrano  tutte 
le  linee  de*penfieri  hauerc  il  fuocent  ro  d’ vinone  co!à,doue 
c ia  fentma  d’ogni  piiVindegna  vita  ? sì  fatte  foiiracigiia  dall#jir® 
delle  tempia  nafeendo  ,e  precipitofe  piantandoli  nel  centro  dell* 
narici, dano  à dìuedere  il  dccjiùe  fenticro,  ch’alia  feccia  di  fupcr*  , 
fluita  grolle, ed  inutili, che  dee  tranftnecterfi  Jal  ccrueiloalfcièrc* 
no  è d*  vopo.che  di  quefta  irìpltiplicatione , ne  abbondino  tutti 
i canali  delle  arterie  , e delle  vene,  Qj^hdi  preuertendo  elleno 
ancor  la  figura  della  fronte, tropo  gran  rrrg/udcio  vengono  à 
fare  alle  piu  beni £»ne  influente  di  quella.  Onde  m nfj»i£,  per  mio 
credere, chi  non  biafmi  vna  corflitutionc  di  fouracigha,  che  dife- 
gna  vna  piramide  al  rouerfcio,  cioè  cò>  cene  ali*  ingiù;  nè  c:  fa  à 
chi  non  dica  , che  meffteuolmente  adornano  le  medemjc  il  rouei- 
feio  d*  Vn'huomò,  cioè  vn  porco . 

, •*  4 

* * ì .•**  , 1 
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Eft  pia  i qu®  mulicr  cilijs  dircela  vidctur 
Eli  animo  mollis,  luxur'xq;  data . 

Q VESTE  diritte  , & affilate  ciglia 

De  "7 e porte  de  gnocchi  archi  pompofì  : 
ifl'tejli  vaghi  Emisferi  alti , e ve^oft 
‘ Del  del  d'vn  volto , otte  ogni  cor  s’appiglia  j 
Qncfl9  irigeminata  , in  cut  la  figlia 

Di  T damante  i fuoi  fregi  ha  tutti  a f cefi  : . 

Quefic  culle  d* Amore  , oue  i r ipofi  : 

Egli  difpenfa  à la  fua  gran  famiglia. 

Qnefìe  di  due  pupille  alme  , e lucenti 
Diligenti  c ufi  odi  , onde  fregiati 

Donna  ne  porta  i lumi-  ardenti . 

Scn  di  J guardi  lafciui  hami  inefeati  . 

Son  di  molli  penfier  veri  argomenti . 

Son  di  pietà  , e bontà  fogni  bramati. 

Del  Conforme  Academico  Filopono 

DEL- 
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'■  r D ELLE  CIGLIA  PROFILATE. 

* f . 1 * • . •: ■*»  * 

: 4 . • .»  e liii  ghc  di  Donna. 

DISCORSO  DECIMO. 

/ • * * \ ' t % , . ’ * 

F N CHE  parefle  di  giufto  , c ragibncuo’e  à 
Socrate,  & à Platone  nel  Dialsgo  quinto  del  !a_/i 
Republiea  , che  !e  Donne  , c Matrone  foffero  affi, 
mede  al  goticrno  dc’popolj  ,cn?  gli  affari  ciùi  li , 
e che  parti :ipnflTtro  le  delitic  della  race  , ed»- 
fagi  delia  Guerra  > fu  pen fiero  ad  ogni  biodo 
riprefo  , e con  ragione , da  molti , come  AriftotiJe  nei1/  Politica 
al  1.  ma  pare  colarmente  da  Lattando  Furr  inno  nel  Ut/ 3.  de  fai- 
fa  Capienza , cflendo’femprc  IL  ce  conofe  ma  la  Donna  ir  {labile  , 
incauti  , c di  poco  fpirico , perciò  inetta  al  gouemo , a!  confìalia- 
rc,  & al  dominate  , ahzi  peccando  in  maggior  partédi  quelle  m 
foperbia  , Se  atnbitionV;  molto  deue  penfar  ì’huome , ìi  quale  ri- 
fblue  d’amrnogliarfi  ,eflcmf’cgli  bene  oltre  l’altrc  cof-  , il  confi# 
gl iarfì  con  qualche  Fdonomico , e non  ponere  già  ogni  fua  cura, 
c penfìero  alla  robba , come  hoggjdì  pur  troppo  fi  coi!  urna  > con* 
federando  apprefTo  , che  la  buona  moglie  è premio  dèlie  Ihk  iiO 
opere  del  marito, con|e  difle  qufe.  Sauio.'Faror  tona  da  tur  viro  prò» 
fatiti  ionir.  Se  il  Preferì Dsuid  : Vxor  tua  jìcut  vttis  abundà  in 
Iktnibus  Domus  tua.  che  quadohaurà  fole  riguardo  ailarobba,e 
non  farà  cfatta  confideràtione  lopra  le  qualità  della  Donna  , ne_> 
potrebbe  cenfegoire  quel  fupplicio,  che  meritò  il  fuo  erróre  d'vn 
continuo  inferno  in  quella  vita  . Per  tanto  non  lodarò  alcuno  , 
che  procuri  vnà  Donna  per  moglie  , ch’abbia  del  virile  , che  fìa 
dotata  di  bellezze  Angolari , c non  di  robba,  ò per  lo  contrario  di 
molta  robba  >e  prilla  di  bellezze, poiché  l’vna , ò l’altra  facilmen- 
te feruirà  per  continuo  flagello  . Come  per  appunto  auuen- 
nc  à Giob  il  paticnté , à Socrate  il  Filosofo  ,&  à molti  àltri  , alP 
efcmpio  de1  quali  dourebbe  ogni  huomo  haueie  imparato  ; c 
pure  la  brami  bella  , efamina  la  fua  fchmta-,fc  ricca,  confiderà  il 
tuo  flato  i fe  virjICjConofci  !atuacomplclT»one,nòti  voler  fidate 
neil’vnica  tua  opinione  j ma  confcgliati  con  qttefta  mia  fctictur* . 

Di  • 


x jo  Velia  fi  fonemi*  irli’ fj  uomo 

pi  p*ù  , fe  penfi  di  pigiar  moglie  , ò per  arricchire  lama  Cafa  , b 
f(  r dar  duetto  alla  tua  fcnfualnà  , ò finalmente  per  viuerc  à tm 
gufto,  male  operando,  c rolcr’cfilr  riputa  o buono  dagli  huo- 
mini , con  quella  coperta  di  effer  maritato , non  adempirai  il  tuo 
disegno»  perche  molto  di fpiacciono  à Dloquffti  tali  penficri 
jjrlla  mente  degli  huomini , anzi/e  ne  querelò  in  Efaiacoirquc* 
i r pnroletDa^u  pueros  Princtpes  eorhm^tfammati  d minabun • 
iurta  siche  mentre  penfaranno  dominare  alt  i quelli  vani  mari 
ti, faranno  tfli  fignorrggatt  da  genti  effeminate , di  conditione-fi* 
niili  alla  fua,  fendo  l'effeminato  fofo  d>  penfiero  d compiacere 
alla  f mina  , e poco  alia  giuilitia.  Dourebbe  per  tairo  o£n*vno 
fuggire  *f»l»fcima.  vitto,  che,  ancorché  fia  piùdomcftico  d’ogn* 
•ltto  è n>nd  imeno  più  danneuole  al  l'anima  d tutti , cd  anco  al 
corpo  , riducendofi  q memoria  quanto  Dio  minacciò  al  popolo 
Ifraelitico  per  il  vino  di  luffuria  \ ma  volendoli  congiungerc  in 
matrimonio,  dourà primieramente  l’huomo  accommodarfi  con 
Dio,  c d’indi  procurare  d’inuefligare  la  quadri  della  Donna, 
picftandofrde  , e credenza  foloà  qu  Ui, che dacfTb  faranno  co 
jnofeuti  fpogliatì  d’interclTate  padroni , fendo  eh?  hogg'dì  molti 
fcrupolofi  fi  fanno  confcjenza  à dire  la  verità  nelle  occafioni  di 
maritaggio, per  fofpittione  pur  troppo  vana  d'impedirt  il  matri- 
monio , c non  hanno  confidi- ratipne, che  mètre  riferirono  mcn* 
aogne , poffono  rouinare  lo  fiato,  per  fpatio di  vna  vita  intera-#  » 
d’vn  pouet*  hnomo , come  altri  ancora  modi  da  uiperfticiofa  in- 
utdia , con  mille  frodi  ,cbug  c procurano  d’impedire  l’cfccutio- 
ne  di  qualche  honoraro  maritaggio  , gettandoli  la  confcieazi 
dietro  le  fpallc  ,c  danneggiando  l’vtilc  del  fuo  prodìmoic  perciò 
deuefi  molto  ben  configiiarc,chi  piglia  moglie,  cioè  fapcndo  co  i 
chi  egli  fi  configlia.  Ma  perche  , per  modo  di  dire,  dalia  figura 
tf  amo  entrati  nel  figurato,  cioè  dall’effeminato  nella  feminaj,  di- 
remo prima  la  natura  dcircffcminato , e poi  della  femina . . 

Quale  fia  quefio  fegno  nel  fopraciglio:  S upercilia^fi  in  recìnm 
sporrtguntur , mollem  antmum  fHbtffcftgnificant,  c quella  farà  vua 
*ota  dell’effeminato. 

L’effeminato  poi  altro  non  è, che  vn  compendio  de  i vitij  Don 
uefehi^  vo  ritratto  della  iufluua,vn  fpiraghod’mfano  per  douc 

il  fuo- 
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ilfcoco  *11*  ira  di  Dio  anampa  ,Sc  arde  vn  infame  homicida  di 
fe  ftcfib,  che  il  pretjofiffimo  talento  dell’atfffTFtt  datole  da  Dio  ac- 
cioche  l’eferciti  sù  1 traffichi  delie  virtù,  tiene  mabtiofamente  fe- 
pol  o nella  terra  dell'obbrobrio  » nelle  fozzure  ,c  lordure  della 
carne  • ò di  quanta  confuGone  farà  loffie minutezza  al  mifero, che 
la  poffiede  ! poiché  ella  lo  leua  dal  fuo edere , anzi  da ogn’cflcre; 
onde  quello  jhau-'à  nello  ff  Ho  tempo  la  pena  immcnfadcl  fuo 
fallire  , che^onofccrà  di  non  conofcc^pfft  fe  ftcfl'a  , fatto  nimico 
irreconciliabile  ni  Diojchc  fe  conGde;  ùmo  quella  parola  , futrost 
ticl  fopracitato  luogo  d'Efaia  apportata  vedremo  , eh  ella  uon_^# 
vuol  dir  altro  5che  vna  tornata  à dietro  deli'cflere  dell'effemina- 
to ,comc  à punto  iofegnò  l’oracolo  Dmino, puer  centum  anhorum 
tnorittur.ài  doue  cammandoG  à fiato  peggiore  , non  fi  può  giun- 
gere , che  al  mente  , anzi  al  flato  peggiore  del  niente  . 

I fegni  Fifononuci  dell'effeminato  ci  vengono  da  gli  Anttori 
fcenuTimo  deferiti]  , come  del  Seminario  della  Filofofia  , c Plinio 
noi  lib.  1 i.cap.  jJ.pag.i9j  .nu.30.  Superale*  ,quibus  tre  recingi _> 
porriguturtmalle s figntfieat ,e  torna  à replicare  lofleflo \fup eretti* 
rett»vt  liena,&  tenga ^ftgnifittnt  mollette, f4minettatc,e  flextbt - 
Ittaetm,  c la  propofitione  è d’Alberto  Magno  iib.  r.  de  aiiiinalib. 
tra£l,  i.cap.  2.  pag.  7.  col.  1 la  qual  fentenza  vien  fottofcruca  da 
G10.  dalla  porta  pag.  407.  l.z.c.j.c  dice,  Ciglia  diritte, c profilate 
dimoflrano  animo  molle, auuertcdo,  che  per  molle  potiamo  int$- 
de  re  tencro,trattabile,piaccuole,  de  1 icato,e  non  Iuff’uriofo.qual  v 1 • 
tio  cfleriormcntc  ne*  coltumi  troppo  appare  , di  che  nel  pratticar 
©gn'vn»  fe^ne  potrà  accertarejma  pure  più  frcquentemcnte,c  coni- 
rrtuncmérc  s'intende  quella  parola  per  lufsuriofo , Sccftcminatojc 
benché  la  parola  d’Efaia,  effeminati  fi  legga  nel  tcfto  hcorco,**- 
gnxltd'imf.  fimil»  al  nome  adicttmo  puerilità,  doue  Santo  Pagm* 
no  traduca  famuli , ad  ogni  modo  la  noflra  cuulgata  tradittione 
legge  ^effeminati  ; e chi  larà  dunque  , chenonfugavn  vino  si 
danqcuole,e  detcfìabilc  , del  qua'c  leggiamo  in  Gicrcmiaal  cap. 
3 x.Dcuoratum  e ft  rebut  eorum,  & fatti  funt  quafi  multerei  ? 

£ per  comare  al  propofito  noflio  di  conoictrc  vna  donna  , qua* 
Jcclla  fi  Ga  aile  fouracglia,  vediamo  ciò  che  d^ce  Alberto  Magno 
de  Anima  libai, I. traci. i.c.2«  Superi  ili*  tir.  unta  v/ftconeunganm 
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tur  ad  coitum  nafì  [librile fludiofum  in  fnis'opcriBus.  e foggia- 
ge  lo  AcffoiSupefeilioru pili  logi  &\mnltì fìgnificat  magna  coprici- 
;e.!e  fouraciglia  però  inarcare  , e lunghe  dinotano  prudrr  za  nelle 
operatoli!,  e prontezza  nrlI*operare  , onero  , fé  faranno  longhe , 
inarcate  con  peli  longlii , dinoteranno  penfrri  rileuanti , ed  vt'ij, 
sì  che  fouraciglia  tali  in  vn'  Donna  faranno  (limate  buonilfinio 
indirio  , c fe  per  prouerbio  d Ciamo  , ei  fa  di  melberiteprir  molto 
ben  gli  occhi  à fate  i fatti  (uoi  ; tali  donne  per  a punto  fai  anno  r,t- 
tiffime  al  min  fieno  d*rna  cafa,  perche  tengono  molto  bene  aper- 
ti  gli  occhi  , cioè  v gilanri  . e deùiper  próucdere  , epreuederà 
ogni  cofa  ; c neJlVfTere  Jotrili  delle  fouraciglia  riluce  vna  S uona 
temperatura  di  (pielle , ma  fi  ricerca  , che  fiano  nere  ancora,  poi» 
che  fa  nerezzajn  dà  vna  certa  fodetza  , e'fiabilita  buona  , che  ag* 
giontaà  quella  delicata  forma  di  fotti  li  tà  ,ci  póne  inefiere  vna_l» 
ben  compita  , e perferta  dolina,  dotata  d’ogni  virtù  ,e  quale  do- 
urebbefi  da  ogn*  vno  defiderarr  per  fedele  compagna  finoalla.^» 
morte  ,per  viuere  in  vn  paradifo  d'innocenti  piaceri  in  gratta  del 
folcano  Prencipe  del  tutto,  poiché  la  Donna  buona  hà  veramen» 
te  il  titolo  di  Donna,  quali  Domina, , ed^*Tl  maggior’aotidoto fi 
Ha  contro  ì velcnofi  morfi  di  tutti  gli  affetti  illeciti,  fatta  vn'amu* 
3ero  di  concordia  del  marito  ; che  s’elia  generalmente  è ferigno 
Scorpione  nata  alle  feeleratezze,  nondimeno  pofra  nell*  olio  del- 
la moderarìone1 , diuenta  ottima  medicina  di  mali  $ mà  ve-’ 
«tanfi  homai  li  pareri  de’Dottori  ,e  diafi  fine  à quefio  difeorfo  , à 
c-uefia  Deca  . 

Grartarola:  Super  cilia  fi  fuerint  eretta  [lineata  > & prolix  atma» 
lumdmbecilltm , & f&mineum  animum  fignijìcantf  refer untar  ad 
multerei . 

Retta  Juptreilia  moUem.V ompon’o  Gaurico,  tnolliufrula plenat 
atq-, inaienti  refpondentia  ex  aquo fìbi  mìgr  antibus pilistcontempe* 
rat  am  eomplexionem  , Pro  bum  . 

PaoloPincio.  Quando  le  fouraciglia  fono  diritte  , c longhe  , 
dlmoftrano  cattjuo,  e debole  , perche  rifpondono  al  genere  del- 
le fcmine_>  % . 

Non  habbiamo  ofTeruato  non  diritte,  raà  profilate,  e nelle-» 

nne  non  danno  inditio  cattiuo , ma  buono , e tante,  e tante-» 

n *h  ab- 
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•n’fiabbiamo  conofc/ure,che  lontamfiime  erano  dalle  cofc  veneree 
e non  haueuano  in  quello  particolare  veilig  o di  donna  » nell* 
economia  erano  ccccllcntifiìme , & vna  tale  fra  l’altre  habbiamo 
conolciuta.d*  cognatione, che  eia  tanto  nnmerla  ne  gj'affan  dome» 
Cicliche  molte  volte  tra/afciaua  di  ricordarli  dell'anima  ,*  fonodi 
più  patienti  Alme  , ma  poco  amOrcuoIi,ctoè  liberali , perche  &>no 
induftriofe  troppo  nel  raccorre  la  robba  , hanno  la  faccia  Iun®a, 
capelli  neri  per  lo  più,  occhi  bel  hfiìmi,  carne  , oliuaftra,c  di  gra* 
ta  loquela  veloci  , c pccftc  nelle  opeiat  oni . 

A D DI  T ION  E . 

LE  fouraciglia  rottili , ed  vguali  ,à  foggia  di  due  lineette,  da 
leggicridìma  mano  pittrice  foura  vn  foglio  fegnate  à pena 
conucoientilfime  al  donnefeo  temperamento  riconofcono  per 
mano  fattrice  pochiflìmo  calore  delle  parti  del  capo  niente  vio- 
lentato da  quello  del  cuore  , che  leggermente  ini  influifcc  , ed 
oprai  onde  per  quelle  fi  feopre  natia  debolezza,  e quella  gratio- 
fa  languidezza  compagna  Tempre  alla  raodeitia;  e à benché  nell* 
abbondanza  d'humido  , che  ftà  fol©  col  debole  calore  , vi  lu  lo 
fpecch io  della  molezza  dell’animo,  la  quale  può  rendere  il  piè 
delje  inclinarioni  lubrico  alle  lafciuie , *1  pianto  : con  tutto  ciò 
può  e fiere  , ch'ancora  vi  fia  la  molezza  dìmoftrante  pieghe  uolej 
animo  alle  virtù, alle  cure  più  tenere  del  corpo  economico  d'vna 
cafa,à  gli  aghi,  alle  conocchie,  che  per  auuemura  per  l'vno  ,e  per 
l'altro  rifpetto  fu  nomata  la  donna  in  latina  faucfja  mu!ier  i 
mollitic,cioè  dalia  mollezza  deiranimo,e  dcllc  mebra  corporali , 
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*8*  Velia  Ti  fono  mtn  deti’Huom* 

Delle  sovra  ci  g if  a discese 

alle  tempie»  chcmoftrano  l’htiomo  {porco, 

Ignorante , e ttolido  ♦ 

Dr  se  or  so  nono; 

VALVNqVE  volta  fia  vero  il  concerto  d*-* 
tutti  gli  dotti  * che  le  opetatìoni  naturai i(  fecon- 
do la  diucria  temperie  nella  compofitione  delli 
corpi  hnmam)  operano  , e fi  conoscono,  e li 
fondamenti  dalli  primi  quattro  principi;  confi- 
dono  nell»  quattro  humori  intrami  alla  conrtì- 
tutìonedi  quelli , nafeendo  parimente  da  quefto fondamento  le 
varie  indinationi  de|l*an»mo  noftto  ; potremo  anche  perfuader- 
ciper  congrtiente  Confeguenza  , cheli  trottino 'nelli corpi fegni 
ederiotifrbenchc  c©nnaturali,pcr  li  quali  portali  congietturare del- 
ia cono  pldfione  5 e pota  natura,  chevnofia  piùfoggeto  all  ira 
dell'altro,  Haltrc  piò  dato  al  la  libidine,die  l*vno  ,e  quedopiù  in* 
•linaio  alti  viti;  di  quella,  e quello  più  pronto , ò facile  alPimpa* 
rare , che  quello  • 

E perche  molti , anzi  ogni  huomo  puote  conofcere  quelle  dif- 
ferenze , e nature,  à tal  ptop olito  di Ife  qùel  Poeta  , Pet  tanto  va- 
riare natura  è bella  , Se  ofieruò  notabilmente  il  rrcneipe  delli  f »- 
lofofi  li  legni , che  medefimi  » ò d'vna  medema  forte  fi  feorgono 
nelli  animali  bruiti , e nel  l'huomo,  dinotare,  Stertere  della  me- 
defima  inefinatione  , che  però  fe  inclinano  , non  sforzano  ; e per- 
ciò douerebbe  ci  alcuno  Chriftiane  vi  aere  da  huomo,  enonda_> 
bruto,  che  viue  conforme  la  toclinatiene,  Scilfenfo,  non  cono, 
feendo ragione  ; epocogioua  hàuerela  ragione,  e non  fcrttir- 
fene,  ne  donerebbe  eonfolarci  il  dir»,  fono  fedele  , ma  dotterebbe- 
ci  Ipauentar'il  conofcere , che  vno  è Chriftiano , c fà  opere  da  Pa- 
gano , che  vno  è huomo,  & vide  come  belline  quello  dice  io  fon 
rationale»  e dotterebbe  dire  mi  godo  fenfuale,  e quefto,  e quello 

fioco  ci  penfa  , anzi  le  virtù  (orto  cosi  corrotte, cbó  più  fono  quel- 
i , che  fanno  maggior  conto  di  valido»  che  della  confeicnZa , e 
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pochi  fono  , quali  vogliono  repugnare  alle  fenfuafità  , che  di  tal 
force  fono  hoggi dì , che  fe  bene  vno  fia  inclinato  in  atrìoni  rir- 
tuofe  , ad  ogni  modo  vuole  Seguitare  le  vitiofe . . 

Per  tanto  alcuno  fegno  fi  troua  nella  ciglia , che  dinota  feioe* 
COjConforme  >1  Filofofo:^^*  f upercilia  dtuulfa  habtnt  ante  nasd, 
& extenf a vfq'.ad  tempora  fatui  Junt,e  rede  la  ragione,  perche  tal 
fegno, refertur  «d/>0rr*;,poiche-qye&i  animali  hanno  le  ciglia  be- 
ne difgiunte  vna  dall’altra  Copra  il  nafn  » e poco  meno , che  non  fi 
difendono  per  linea  retta  quali  fino  alle  tempia,  e così  fi  eflatm- 
na  U naturalezza  di  tal'animale , e conofcefi  affatto  fiolido  , im- 
mondo. Se  md ilei  piinabile  più  d’ogn*altro  animale  brutto . Adun  - 
que  quando  fi  vederi  tal  fegno  in  va’huomo , fi  potrà  argomen- 
tare tale  incimatione  > che  potrà  anche  oafeuno  farne  la  prona  > 
Scio  ho  parlato  con  eccellenti  Maefiri  di  fcuola  offeruantidi  Fi- 
fonomie  » che  m’hanno  affermato  hauere  hauuti  putti  di  tal  con- 
ditione , aè  mai  hauerne  veduto  progrefTo  j & odo  alcuno, che  di- 
ce ciò  non  potere  edere, poiché  tputlibet  homo  tupit  feire^e  che  ni - 
hil  docile  volenti,  ma  potrà  (Ti  rifponde  ie,che  ogn’huemo  deside- 
ra fapere , non  però  le  lettere, e che  quelle  cofe,  che  più  fi  defide- 
iano , manco  fi  ottengono , lafciando  ri  dire,  chi  dura  la  vince, 
che  nell*i mparare  lefcienze  vi  è gran  difficoltà»  e canta.che  moi« 
ti  hauaiano  voluto  , hanno  actefo , nè  hanno  imparato , e tutta- 
uia  in  altre  cofe  fono  fiati  atti , fotti  li  ,e  riufeib  li  , e doue  mance 
cutauano . Se  a.'tcndcuano  fono  riufeiti , Se  in  detti  fittdi  j doue  fa- 
cicauano  manco  intendeuano  ; e fe  molti  Dottori  hanno  detto, 
che  ingtnium fit  aptum  ad  Pereiftendas  artes,non  fi  douerà  inten  • 
dere  de  omnibus, midi  multisi  fi  do  multa  ,nb  de  artibut  libera- 
libuif oltre, che  Dio  dona  lafapienza  aili  buoni, & io  corde  maligno 
no  mtroibit  fapitntia,ntc  habttabit  in  torpore  fubdtto  peccata, ex 
Jib.$ap.  Se  voglio  dire  che  gli  huomini  fognati  con  il  fopfanotaco 
ciglio,  per  io  più  fono  lufiùriofi,Sc  vitiofi,  e Dio  à tali  delie  feten- 
ze non  fà  dono  ; è k alcuna  volta  folle  accaduto , mute  arcana  , 
Dei  , che  cercare  non  dobbiamo  il  perche,  ticordandoci  » che  fe  al- 
cuno vince  le  fue  padroni  , e non  vuole  roffcla  di  Dio, quello  ot- 
tiene le  grane  lenza  tante  inchnationi  tilguardcuolialle  cau- 
le feconde-»..  , , 
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Li  Dottori  affermano  eiTcre  quattro  lecaufe,  perle  quali  gli 
buomini  vmono  in  (paranze , la  prima  è , 1*  amico  ve ro  , poiché 
tempore  felici  multi  reperiutur  amici  yd/e  fortuna  perit  nudai  ami 
cus  erity dille  quei  P.era*c  quell*altro:  Amictts  corta s in  re  incerta 
ccrnitur,ScCicct.AmuMj  vems  in  viraq-,fcrtuna paratus.can  odo 
alcuno, che  dice, come  potralli  conofcerc  il  buono  dal  falfo  amico» 
regnandone  hoggidì.  tanti,  che  piu  torto  nemici  > che  amici  dire»» 
fi  poffono,  poiché  tìolo  fanno  promettere  man  c monti , c folo 
attendere  adulation-  , e parole,  nè  mai  olTeruare  intendono  nè 
patto,  nè  parola  , ne  amico  ; ma  quelli  fono  in  quantità,  e guai 
à chrgli  crede,  attendendo  erti  folo  al  proprio  interefle;  e tali  an^ 
co  lodano  in  prefcnza,fegno  prccifo dcll'adulatione,7;a;w  laudare 
pr&fentem  adulatori!  biafmarane  in  abfcnza  ,c  fi  nafeonde- 
rano  ne ’bifogni, tanto  ci  attenderà  l’amico  finto;  ma  il  vero  ti  bo- 
nomia in  prefenza  , ti  lodata  in  ablenza  , ti  feruirà  ne*  bifogni  : 
in  quefto  anco  dicono  molci  Dottori  conofeerfi  il  vero  amico,che 
nelle  profferirà  à trouarti  fe  ne  viene  da  te  chiamaco  , ma  nelle»» 
auuerfità  non  chiamato  ti  {occorre;  vedi  in  tanto  come  beniflìmo 
può  ciafcunoconofccrc  1*  amico  vero.,, dal. falfq..  , 

La  feconda  caufa,che  apporca  fperapza  à gli  hùomini  è la  t*°” 
ucntii/come  dice, il  Iutsenes fitnt  maxime  fpeiy quali  aua* 

lorati  per  la_ validità  de* fpiric i vitali  vehementi,cHe  gli  allargano 
il  cuor»»amòifpono  1’  efporiì  in  ogni  pericolo, fa  imprcfa,per  otte- 
nere opini  fuo  pericolofo  penfiero,  fcnzaalcuno  rifguardo  , c tale 
verità  haucrà  prouafo  ogni  adulto  ; ma  in  querta  , che  fi  dimoftra 
per  mezo  dellagiouencù  più  falda  (peraz_a,fpe(Tc  fiate  proujamo  il 
colmo  d’oeni  nnfer  a,  clic  in  querta  regnano  le  rifle,e  le  inimici  * 
tie,pcr  le  quali  f pelle  volte 'fi  perde  la  vita  ; «fi  pronanogli  adula- 
toMy.ehc  aiutano  à confumare  la  robba  » fi  conofeono  le  mcritri* 
•eh»  <she  difp?rdono  lafanità;  e fi  fcguùano  li  viti^con  li  quali  fi 
perdi?  Inanima  , e tutto  quefto  di  fperanza  ftà  nell/t  gioucntù  ; on- 
de fopra  il  tutto  fu 'j'ga  ctafcuoo  la  libidine,  vitio  sì  facile  d*appr£- 
dei  fi  , é tanto  difficile  da  lafciarfi,  che  è tmpoffibije  il  crederlo  , 
no  i che  il  fcriuerlo  , poiché  ben  fpeffo  incanutiti  noi , non  per- 
ciò ci  lafcia  ; e fe  il  vecchio  non  pecca  con  le  forze  , peccai 
con  la  volontà  ; e ic  l’ impariamo  poi  da  piccoli,  quafi  nelle  fa- 
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fcie,  baila  eli  re  peccato  » che  propofe  à 1*  h uomo  la  natura,  & pec» 
rata  pnerorum  non  cafiìgata  feeliciter  ere  funi  dunc\uc:!>iruirutis 
libidini  f*lìz  efi  confuerudo,  & Aà  con/uetudini  non  refi[ìttur  fa» 
Cta  efi  neceffitas.  S.  Agoftinoce  lomftgna,c  quedo  baderà  per  ia 
feconda  fperànza  • 

La  terza  caufa  , e forfi  delie  altre  piu  potente  a quella  fperan- 
za,  fono  le  ricchezze,  Je  quali  di  racra  vaglia  fouohoggidì, 
che  ogni  cofa  fi  corrompe  con  quelle,  è però  veto,  chefelono 
caufa  di  mol  to  male  » cagionano  ancora  infiniti  beni,  sì  che  il  voi** 
go  dice  ; Omnia  prò  petunia, c fe  per  quefla  nafeeno  vccilioni,per 
fccurioni,inuidie  ,e  mille  mali,  e danni , per  quella  ancora  li 
edificano  altari,!»  ergono  ttmpij,  e fi  fabiano  le  anime,  onde  leg- 
giamo : Muneti » placant  Deutn  komir.e sycarit*/iji  «xtinguit 

peccatum.Sr  è di  tanta  vaglia  quella  carità,chc  il  caritatiuo,nó  fata 
dannato  , conforme  li  Dettoli.  Et  il  Card.  Eellarnoino  Io  con- 
ferma nelii  fuoi  Trattati  de  fide  , Se  nella  fua  dottrina  , fc  fptfTe 
volte  dunque  le  ricchezze  ci  caufano  molti  mali, con  quelle  anco  • 
ra  potiamo  robbare  gli  eterni  beni, e più  facilmctc  potiamo  ben* 
operare  , che  demeritare  , e fenza  dubbio  ©gnvbuomo  può  dire 
la  Corona  , e ciafcuno  così  facilmente  oc  n può  robbare  , ò am- 
mazzare , ò danneggiare!  lenza  Audio  , e fatica  )il  proilìmo  Per 
tanto, voglia  Dio,che  li  ricch'  li  fcruino  di  quelli  danari  perl’ac- 
quido  de  gii  eterni  beni,  lafciandoogn’altra  vana  fperanza in 
dannatione  dell’anima,  dicendo  quel  buco  Poeta  : Cum  diuttia 
ubi  fuper funi > munì  ficus  facito  vtuas . fe  corefci  tanto  beneficio 
da  Diodi  edere  ricco,fà  che  vili)  liberale  con  Dio,  cioè  co  li  po- 
ucr i,  c mifero  con  li  virij,cjbe  così  farai  faluo  in  quedo  pericolo,  e 
le  conofeedj  edere  sómerfo  nella  robba,  dcucredi  lafciarc  quella, 
prima  , che  quella  lafcìalTe  te,che  fe  quell' ilofefo  rapano  sómet- 
fc  in  mare  ogni  fua  foftanza  , che  prima  liane  ua  venduta  , dicen- 
do '.'Emtrga.m  vos,ne  emtrgar  à volis. che  doneria  fare  vnChriUia'* 
no?  che  fe  quello  ciò  fece  per  potere  dudiare, quedo  ciò  non  do- 
ueria,  per  poterli  faluare  ?.  feruifi  dunque  della  robba  . il  ricco  al 
kcnc  , e falui  con  la  robba  l’anima»  lafciando  ornato  di  vn_j 
. buon  nome  il  corpo  ' , f. 

quarta  fperanzai  ma  molto  vana,  è la  protettione  di  vn-* 

gran- 


Digitized  by  Google 


1 16  Ùella  Tifinomi  a dell*  Huimo 

grande  , fotto  la  quale  viue  il  Cura  -lino  , Sr  in  conuerfando  con 
alcuno  , ho  vdito  vn  tale  dire, fono  ben*  io  Vn’huomo  da  fare  , e 
dire  pò  di  quello  talVno  fi  penfa  , che  hò  padroni  , e Principi 
miei  S gnori , che  mi  vogliono  bene  ; ò quanti  contai  fpcranz\~* 
hanno  la  robba  cònfumara  , e (pelle  volte  pCrfo  la  vita.sò  chc>a 
Jpts  boni  valde  nutrie,  ma  fpeflTc  volte  molto  male  auuiene,  per 
quello, che  vngràbene  fi  cj*-cf'Ua,&  maledittus  homo  qui  eonfldit 
in  homine , e si  j ficuro  ,che  nelle  opere  hproiche,  e grandi  da  vno 
grande  forfi  farai  aiutato  j ma  in  opere  vili,  fc  fei  {coperto  hauer* 
errato,  egli  non  ti  cònofce,sì  per  parere  egli  giufto  , e buono 
Principe,  quanto  per  inoltrarti,  qual  delie  eirere  il  buon  Princi- 
pe,  pcrfecutore  delle  inique  attioni;  Non  collocare  dunque  iru* 
quella  fperaza  il  tuo  penlìcro,ma  aggiuftad  con  il  prouerbio  vol- 
gale, che  1*  vguale  camini . alcrimeocc  farai  ingannato  . 

Aunertendofi  poi , che  ita  differenza  tra  ignorante  » ò Itoli  do, 
e pazzo , o priuodi  mente  , poiché  il  pazzo  da  tutti  è moftro  à di- 
ro , nè  può  peccare  in  fua  pazzia  , ma  I?  ignorante  pretende  sì  nel- 
•"la fua  ignoranza  auanzare  il  dotto , che  pecca  per  ignoranza  * c 
quello  hà  tanto  gufto  praticare  con  grandi, che  dipende  , c con  • 
iuma,èfolofi  pafee  di  queda  vanità, e piangere  gh  amici  , e 

rideteli  grandi,  c piccioli  in  vna  baca,  nè  mai  guarifee  di  quella 
frenefia  ,le  non  nell*  vltimo,  quando  è fatco  bifognofo  di  vn  fol- 
do,  & allhora  è sì  guarito, che  nel  difeorfo  parevo’  Arirtotile_a , 
allhora  fi  conforma  co!  volere  di  tutti , e da  niuno  troua  buona..* 
parola  , elTo  ogn’vno  loda  , c ciafcuno  lui  difprczza  , Se  allhora 
come  pedante  mfegna  à gli  altri  , quanto’  fia  buono  imparare  à 
fpefe  altrui . 

E perche  fc  alcuno  oflTeruarà  la  (ourapotata  ciglia,  dinotante 
l’ ignorante , e (tolido , lo  trouarà  nel  trattare  audace,  è parfo  be 
ne  notarlocon  breuità , poiché  ogn'huomo  sà  , che  le  virtù  fono 
nell'  diremo  de*  Tuoi  vitij , come  la  Fortezza  % virtù  Cardinale^ 
porta  trà  l’audacia,  & il  timore;  e l’audacia  non  è altroché  habi- 
tus vitxofus  ine linds  ad  afgrtdiendù  terrsètlta,vbi,tt  quando  non 
oporto,  perpiò  li  ttolidi,ò  igno  a»ti  hànopcr  mala  fortuna  quell' 
altro  ineòtro.per  farli  ridicoli  al  volgo, che  fenza  difeorfo  fi  ino- 
ltrano audaci  sì , che  perdono  le  impcefc,6he  con  debito  giuditio 
haurruno  faci, mente  iupcrarc  , la 
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0 II  difcorret  poi  del  poco , ò animate, come  vogliamo  dite, fé  G& 
animale  mondo, ò immondo,  perche  fi  mangi  il  lingue,  c perche 
là  bile  flau*  in  lui  fi  Ipargc  alla  cute  , che  però  tinti  quali. fono  di 
pelo  rollo , e così  hanno  la  carne  puuitofa  * piena  d*  eferementi . 
mal  fana»per  eflere  caldo , e humido,  non  fà  at  nolfro  ptopofit#, 
tanto  più  hauendone  altri  Cct itto , c perciò  fi  tralafcia  . 

Il  Porta  dice;  Le  ciglia  longhe  molto,  cioè  alle  tempia, dinota* 
no  arroganza,  ò audacia  tilmedemo  afferma  Rafi,  & Alberto 
nelli  Tuoi  difeotit  * che  fa  delle  ciglia  i e tanto  potrà  bacare  tizi 
prefeme  difeorfo  • 

'■  ADDITIONE, 

■ % i 

IE  fotiraciglia  ftefe  allo  ,nsù  verfo  le  tempia,  mottrano  tutte 
V le  linee  de*penficri  hauerc  il  fuo  cent  ro  d’vnione  colanone 
c Ja  fcntma  d’ogni  piùjndegna  vita  ? sì  fatte  fotiraciglia  d-Il*ait® 
delle  tempia  nafeendo  , e precipitofe  piantandoli  nef  centro  del 
narici, dano  à diuedere  il  decjiùe  fenticro,  ch'alia  feccia  di  fupcr-  , 
fluita  grolle, ed  inutili, che  dee  tranfmecterfi  dal  ccrticlloalitellrc- 
mo  è d*  vopo.che  di  guelfa  mpltiplicanone , ne  abbondino  tutti 
/canali  del  le  arterie  , e eie  He  vene*  Q^ndi  preuertendo  elleno 
ancor  la  figura  della  fronte, tropo  gtan  frrg/udeto  vengono  à 
fate  alle  più  benigne  influente  di  quella  . Orde  n<  n fai^,  per  mio 
credete, chi  non  biafmivna  conflitutione  di  fouraciglta,  che  dile- 
gua vna  piramide  al  rouCrfcio,  cioè  co!  conc  «li*  ingiù*  nè  c:  fa  à 
chi  non  dica  , che  tpeffteuolmente  adornano  Icinedemc  il  touer- 
feio  d*  Vn'huonvd*  cioè  vn  poico , 

* 4 * I - .**“  , « 
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'•  .'DELLE  CIGLIA  PROFILATE. 

» ,M  ■ , , « • • . 1 « V fi  - ' 

. . c»  e Iti;  ghe  di  Donna . 

DISCORSO  DECIMO. 

EN  CHE  patelle  di  giufto  , e ragiòncuo/e  à 

Socrate  , & à Platone  ne!  Dialsgo  quinto  del  la ^ 

Republica  , che  le  Donne  , c Matrone  foffero  a la- 
melle al  gouerno  dc’popoli  ,c  n * gl  j affari  cini li , 
c che  participaflero  !c  dclitic ddla  racc  , cdi- 
fagi  della  Guerra  > fu  pc*n  fiero  ad  ogni  modo 
ripiefo  , e con  ragione , da  molti , come  Ariftotile  neihr  Politica 
al  1.  tna  part  colarmente  da  Lattantio  Furriano  nel  lit/ 3.  de  lai- 
fa  fapieiua , c (Tendo' Tempre  ftcttfconofc  tira  la  Donna  in  (labi  le  , 
incaurS  , e di  poco  fpirieo , perciò  inetta  al  gouerno , a!  coufigHa- 
rc,  & ai  dominare  , àhzi  peccando  in  maggior  partèd'  cucite  in 
fuperbia  , Se  ambitione  ; molto  deue  penfar  l’huomo  , il  quale  ri- 
folue  d'amniogharfi  , eilcnd'cgli  bene  oltre  l’altrecof?  , ifeonfi* 
gliar/lcon  qualche  Fifonotilico,  e non  ponere  già  ogni  fua  cura, 
c pcufìero  alla  robba , come  hoggjdì  pur  troppo  fi  coftuma  > con* 
fiderando  appretto  , che  la  tuona  moglie  è premio  delle  bu<ne_» 
opere  del  niariro,con$e  diflc  que.  Sauio.'Fxor  bona  datnr  viro  prò - 
fatili  boni*.  Se  il  Profeta' Dauid  1 Vxor  tua  fieni  vttis  abnnià:  in 
Ikretibns  Domus  tu&,  che  quadohaurà  folo  riguardo  allar©bba,e 
non  fari  elitra  ccnfidcrarione  (opra  Je  qualità  della  Donna  , ne_> 
potrebbe  conlcguire  quel  fupplicio,  che  meritò  il  fuo  erróre  d'vn 
continuo  inferno  in  quella  Vita  . Per  tanto  non  lodarò  alcuno  , 
che  procuri  vna  Donna  per  moglie  , ch’abbia  del  virile  , che  fia 
dotata  di  bellezze  fingolari , c non  di  robba,  ò per  lo  contrario  di 
molta  robba priua  di  bellezze, poiché  l’vna  , ò l’altra  facilmen- 
te feruirà  per  continuo  flagello  . Come  per  appunto  attuta- 
ne i Giob  il  paticnte  , à Socrate  il  Filosofo  ,&  à molti  Altri  , alP 
el'empio  de3  quali  dourebbe  ogni  huomo  haucte  imparato  : c (tu 
pure  :a  brami  bella  , efamina  la  fua  fchmta-,lc  ricca,  confiderà  il 
tuo  flato  j fe  virile, conofci  la  tua  compleflìone.nèti’voler  fidare 
ncii’vnica  tua  opinione  -,  ma  confcgliati  con  quella  mia  fc rimira . 

Di 
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Di  p ù , (e  penfi  di  pigiar  moglie  , 6 per  arricchire  fatua  Cafa  , ò 
j>rr  dar  diletto  alla  tua  fcnfualità  , ò finalmente  per  viucrc  à tu» 
gufto,  male  operando,  c voi  cr’cffer  riputa  o buono  dagli  huo- 
mmi , con  quella  coperta  di  effer maritato,  non  adempirai  il  tu') 
disegno»  perche  molto  di fpiacciono  à Dtoquffti  cali  penficri 
{itila  mente  degli  huomjni , anzi.fe  ne  querelò  in  Efaia  con  que* 
i c parolc:D#£p  pueros  Princtpes  t or*  rnt& effeminati  d mtnttbun . 
iurta  sì  che  mentre  penfaranno  dominare  alt  i quelli  vani  mari 
rifaranno  tifi  fignorrggati  da  genti  effeminate , di  conditionc’fi* 
mili  alla  Tua,  fendo  l’effeminato  fola  d>  penfiero  d compiacere 
alla  f mina  , e poco  alla  g'uftitia . Donrebbe  per  ranro  oen’vno 
fuggire  ,Ja  lafciuia.  vitto,  che,  ancorché  fia  piùdomeftico  d’ogn* 
«Itto  è n\nd  imeno  più  danneuole  al  l'anima  d tutti , ed  anco  al 
corpo  , riducendofi  à memoria  quanto  Dio  minacciò  al  popolo 
Ifraelitico  pct  il  vino  di  luffuria  i ma  f oiendofi  coneiungcrc  in 
matrimonio,  dourà  primieramente  l’buomo  accommodarfi  con 
Dio,  e d’mdi  procurare  d’inuefl  «gare  la  qualità  della  Donna, 
piccando  fede  , c credenza  foloà  qu  Ut, che  da effo  faranno  co- 
jnofeuti  fpogliaf  dhutereffate  palloni , fendo  eh-  hosgidì  molti 
fcrupolofi  fi  fanno  confcienza  à dire  la  verità  nelle  occafioni  di 
maritaggio, per  fofpittione  por  ttoppo  vana  d’impedire  il  mairi* 
«ionio,  e non  hanno  confidrratione,che  r^érreriferifcono  men- 
zogne , pofiono  rouinare  lo  fiato , per  fpatio  di  vna  vita  intera-#  » 
d’vn  pouct*  hnomo , come  altri  ancora  mofiì  da  aiperfiitiofa  in* 
uidta , con  mille  frodi  , ebug'C  procurano  d’impedire  l’efccutio** 
ne  di  qualche  honoraro  maritaggio  » gettandoli  la  confcicnzi 
dietro  le  fpallc  ,e  danneggiando  l’vtilc  del  fuo  proifimoie  perciò 
deuefi  molto  ben  configiiarc,chi  piglia  moglie,  c-ioè  Capendo  con 
«hi  egli  fi  configlia.  Ma  perche,  per  modo  di  dire,  dalla  figura 
lìamo  entrati  nel  figurato,  cioè  dall'effeminato  nella  feminaj,  di- 
temo  prima  la  natura  dell’effeminato , e poi  della  femina . / 

Quale  fia  quefto  fegnonc!  fopraciglio;  SHperciliaifi  in  reélum 
\forrigu»turì  mollem  ammum  fubejfe Significano,  c quella  farà  Tua 
nota  dell’effeminato  * 

l’effeminato  poi  altro  non  c, che  vn  compendio  de  i viti  i Don 
uelchij  V»  ii«attodella  lufluua,vn  fpiraghod'mfano  per  douc 

il  fuo* 
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il  fuoco  dell*  ira  di  Dio  auampa  ,$c  arde  vn  infame  homicida  di 
fe  Ifcfio,  che  il  prctiofilfimo  talento  dell’afltrnr  datole  da  Dio  ae- 
cioche  l’cferciti  sù  i traffichi  delle  virtù,  tiene  malitjofamcme  fc- 
pol  o nella  terra  dell’obbrobrio  • nelle  fozzure  ,c  lordure  della 
carne  ? ò di  quanta  confuGone  farà  l'effeminatezza  al  mifero, che 
la  poffiede  ! poiché  ej la  io  leua  dal  fuoelfcrc , anzi  da  ogn’efiere; 
onde  quello ;hau  à nello  ft  ffo  tempo  la  £ena  immenfadcl  fuo 
fallire , che^onofccrà  di  non  conofcerpfd  fc  ftefl'a  , fatto  nimico 
irreconci'iabile  di  Dio;chc  feconGdci  iamo  quella  parola  , fucrost 
nel  (dpracirato  luogo  d'Efaia  apportata  vedremo,  eh  ella  noo_* 
vuol  dir  altro  ,cbe  vna  tornata  à dietro  dcli’cficre  dell'effemina- 
to , come  à punto  infegnò  l’oracolo  DìUÌro,/>#ffc  centttm  anhorum 
worietur.àv  douc  catamandoG  à lUto  peggiore  , non  fi  può  giun- 
gere , che  al  mente  «anzi  al  ftaco  peggiore  del  niente  . 

I fogni  Fifor.omici  dell’effeminato  ci  vengono  da  gli  Atittori 
fcen'ffimo  defermi  , come  del  Seminario  della  FilofoGa  , e Plinio 
nel  lib.  i r.cap.  j1.pag.t9j  .nu.jo.  Superali*  , qtttbm  in  rcttn>n—» 
porriguturtmolle sjìgm/ìcàt ,e  torna  à replicare  lo  iteffo \fuperctli0 
rettavt  ltena,&  lunga  ^fignifiiant  mellitièffdmineitatèye  flextbi - 
litatem,  e la  propofitione  è d’Alberto  Magno  lib-  1.  de  ammalib. 
tradì,  t.cap.  2.  pag.  7.  col.  1 la  qual  fentenza  vien  Cottola  ma  da 
G10.  dalla  porta  pag.  407.1.2.0.5. e dice,  Ciglia  diritte,c  profilate 
dimoiano  animo  niolic,auuertcdo,che  per  molle  potiamo  imi. 
dcrc  tencrOjtrattabilc.piaccuolc.delicato^  non  lufiuriofo.qual  vi- 
tio  citeriormente  nc*  colf umi  troppo  appare  , di  che  nel  praticar 
©gn'vn®  fe^ne  potrà  acccrtarejma  pure  piu  frcqucntemente,c  coni- 
niunerrótc  s'intende  quella  parola  per  1 ufsunofo , & cffcminato;c 
benché  la  parola  d'Efaia,  ejf&minatijì  legga  nel  tetto  hcorco,**- 
gnalul'imjz  fimili  al  nome  adicttiuo  puerilità,  douc  Sanco  Pagm- 
no  traduco  paratili , ad  ogni  modo  la  noftra  euulgata  tradizione 
legge  ; c chi  iarà  dunque  , che  non  fuga  vn  vitto  sf 

danqcuolc,c  dctcfiabilc  , del  qua‘c  leggiamo  in  Giercmia  al  cap. 
5 1 .Deuoratum  e fi  rebur  eorum,& fatti  funt  quafi  multerei  ? 

£ per  tornare  ai  propofico  nofho  di  conoicuc  vna  donna  , qua» 
Je  ella  fi  fia  alle  fouracigiia,  vedian.ociò  che  tfice  Alberto  Magno 
de  Aiiimalib.ii.i.tracì.i.c.2.  Suptnilia  *r.  nata  vj^  coni  unga  n , 
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tur  ad  coltum  naft  fult‘t\c& fiudicfum  in  faisopcrihus.  e foggnì- 
ge  lo  ftcfio -.Super cilioy ii pili  logi  &\tnulii fìgwfi'cat  magna  cogita- 
:e.\e  fouracigha  pe  rò  inarcare  , c lunghe  dinotano  pruder  za  nelle 
operatoti!,  c prontezza  ncil*operare  , onero  , le  faranno  longhe , 
inarcate  con  peli  lunghi  , dinoteranno  peidrri  rileuanti , ed  vtilj, 
s'j  che  fouraciglia  tali  in  vn'  Donna  faranno  ftitn.uc  buoniffimo 
indino,  e fc  per  proverbio  deismo  , ei  fa  di  mcft.ei  i'aprir  molto 
ben  gli  occhi  à fare  i fatti  fuoi  ; tali  donne  per  apunro  fa;  anno  r.t* 
tiffime  al  min  fteno  d*vna  cafa,  perche  tengono  molto  bene  aper- 
ti  gli  occhi  , cioè  v gi  (arri  , e delti  per  prOucde»r  , e preuccb  rà 
ogni  cofa  ; o nel  iVfTere  lottili  delle  fouraciglia  riluce  vna[-uona 
temperatura  di  cucile , ma  fi  ricerca  , che  fiano  nere  ancora,  poi- 
ché la  nerezza]  ci  dà  ma  certa  fodezza  , e fiabilita  buona  , che  ag- 
giontaà  quella delicara  forma  di  futilità  i ci  pone  inefl’rre  vna_j 
ben  compita  , e perfetta  d^nna,  dotata  d’ogni  virtù  ,e  quale  do- 
mebbefida  ogn*  vnodefiderarr  p*r  fedele  compagna  fiftoalla_*> 
morte  , per  viuere  in  vn  paranifo  d'innocenti  piaceri  in  gratta  del 
folcano  Prcncipe  del  tut*:o.  poiché  la  Donna  buona  hi  veramen- 
te il  titolo  di  Donna,  quali  Domina  , ed  è~i  ! maggior'  antidoto  fi 
fia  contro  i velenofi  morii  di  tutti  glialTctti  illeciti,  fatta  vn'arnu* 
leto  di  concordia  del  marito  ; che  s’elia  generalmente  è ferigno 
Scorpione  nata  alle  feeleratezze,  nondimeno  pofra  nell’  olio  del- 
la modcrarfone' , diuenta  ottima  medicina  di  mali  j mà  ve- 
«tanfi  fromai  li  pareri  dc’Dottori  ,e  diali  fine  à quefio  difeorfo  , à 
guelfa  Deca. 

Grattarola:  Superciìia  fi  fuerint  treci allineata,  & proli* a%ma* 
lumjmbccillem , & f&mincum  antmum  JigniJicant,  ref or  untar  ad 
gnulitrts . 

Reifa  [ upereilia  mollem.V ompon’o  Ga\itìco,molliufrula  plenat 
Ateiinuicem  refpondentia  ex  aquo  Jibi  migr antibus pilis,contempe» 
rat  am  eomplexionem  , prò  bum  . 

PaoloPincio.  Quando  le  fouraciglia  fono  diritte  , e longhe  , 
d’tnoftrano  cattiuo,  e debole  , perche  rifpondono  al  genere  del- 
le fcmine_>  . 

Non  habbìamo  ofieruato  non  diritte,  mà  profilate,  e nellej 
donne  non  danno  inditio  cattiuo , ma  buono . e tante,  erante-j 

n*h  ab» 
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n*h  abbiamo  conofc/utc,  che  lontamfiìme  erano  dalle  cofe  veneree 
e non  haucuano  in  quello  particolare  vertig  o di  d onna  , nell* 
economia  erano  cccellcntifiìme,  & vna  tale  fra  l’altre  Gabbiamo 
conolciuta,^*  cognatione}chc  era  tanto  unmcrla  ne  gi’afFari  dome» 
fticiidie  molte  volte  tralaCciaua  di  ricordarci  dell'anima , fonodi 
piu  par icnti dime  , ma  poco  amoreuoli, cioè  liberali,  perche  &>no 
induftriofe  troppo  nei  raccorre  la  robba  , hanno  la  faccia  lun<»a, 
capelli  nen  per  lo  piu,  occhi  bel  hfiìmi,  carne  , oliuaftra,c  di  gra» 
ta  loquela  ,[  veloci , e prefte  nelle  opeiat  uni . 

A D DI  T IONE. 

LE  fouraciglia  foctili,  edvguali  ,à  foggia  di  due  lineette , da 
Ieggicri(fima  mano  pittrice  foura  vn  foglio  legnate  à pena 
conucnientiflìme  al  donnefeo  temperamento  riconofeono  per 
mano  fattricepochiflìmo  calore  delle  parti  del  capo  niente  vio- 
lentato da  quello  del  cuore  , che  leggermente  iui  influifce  , ed 
opra,  onde  per  quelle  fi  (copre  natia  debolezza, e quella  gratio- 
fa  languidezza  compagna  Tempre  a Ila  raodeltia;  e à benché  nell* 
abbondanza  d'humido  , che  ftà  fol©  col  debole  calore  , vi  fia  lo 
fpecchio  della  molezza  dell'animo  , la  quale  può  rendere  il  piè 
delle  inclinationi  lubrico  alle  lafcjuie,  ai  pianto  ; con  tutto  ciò 
può  e fiere  , ch'ancora  vi  fia  la  molezza  dìmoftrante  piegheuokj 
animo  alle  virtù, ai  le  cure  più  tenere  del  corpo  economico  d'vna 
ca  fa,à  gl i aghi,  aj le  conocchie , che  per  auucmura  per  l’vno , e per 
l'altro  rifpetto  fù  nomata  la  donna  in  latina  fauef|a  mulier  à 
mollitic,cioc  dalia  mollezza  dell’aaimojc  delie  mebra  corporali , 
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, DELL'  H V O M O 

DECA  QVARTA 

Nella  quale  fi  tratta  de  gli  occhi  , che  fono  il  maggiore  , e 
pii!  importante  negocio  di  tutta 
. . la  Fifa  nomi  a . 

P R O E M I 0. 

\ 

• 1 ' 

3^  «♦.-  >+,%V  T T *1  i ProfefTori  dell’Arte  Fifonomica  ",  nel 
8 A ^ fare  i giudici j loro  , à fine  di  fapere  congettura- 
I re  le  padroni  dell'animo  francamente  condirti- 
1 JL  ^ dono,  che  frà  tutte  le  membra  del  corpo  huma- 
no  » non  hanno  la  più  certa  , e fedele  del  l’occhio.’ 
Filone  Hebreonet  detto  libro  de  fpecialibus  Ic- 
gìbus,pag.  164.  c t6$.  rende  la  ragione  dì  quella  dottrina  , con 
dite  ; perche  l'occhi® , non  come  gli  altri  feotimenti  hi  folamence 
famigliarità  con  l’aaima;ma  anche  naturalezza , e parentela , per 
clTer’egli  fpirituale , mobile , e nel  l’operare  più  d'ogn’altro  fegte- 
t®  i tanto  che  Plinio  nell’vndecimo  libro,  cap.  J7,  (limò  l'occhio 
effere  foggiorno  , & habitatioiie  de!  l'animo  humauo. 

Onde  altri  nominoUo,  il  polfo  dell'anima  ragioneuoie,  per- 
che, sì  come  il  Medico  a!  battere  del  polfo  conofce,  quanto  pafla 
ilei  cuore  , così  l’buomo  vede  nell’occhio , quanto  nell’anima  fi 
tratta  . Alla  fabrica  di  quello  nobili filmo  fenfo  concorrono  mol- 
ti ìnllrumenti , cioè  mufcolj,  toniche,  bumorf,  nerui,Tene,artc«* 
rie , fpir‘ti  vital», graffo  » & alcune  giandette . Li  mufcoli  fono  fei, 
quattro  retti , perche  il  raggio  vifuale  fi  (tende  per  linea  retta , e 
due  obliqui,  perche  ftcndon  lo  fguardopcrlo  fiotto,  e per  li- 
nea obliqua;!!  quattro  retti  fono  per  guardare  all’insùjall'ihgi  ii, 
alla  defixa,  & alla  finifira  ; i quali  accinafcono  quali  dallo  ftclTo 
T 5 ~ prm- 
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princìpio  interiore  più  profondo  del!'  occhio  j !i  duo»  obliqui 
fono  due  guardature  dell*  occhio  vna  ali*  in  su  , l’alrr  i all’in  giù 
ma  per  1!  rauerfo  alquato  ,che  viene  à produrre  vn’  angolo  ottu- 
fo,  alquanto  più  grande  del  rettoj  II  quale  {guai do  fi  fiàcolbenc» 
ficio  d’ vna  Cottili  firma  cordetea,  e della  carcilaggine  nominata, 
troclea.  Del  le  toniche  vi  è qualche  differenza  fra  i Scrittori  ,chi 
le  fa  {ci , chi  le  fà  fette  } Delle  quali  altre  circondono  gli  humori, 
altre  aiutano  la  villa,  altre  legano  gli  occhi  col  capo,  altre  col  lo* 
xo  fplendore  introducono  ne  gli  occhi  fpetic  dellccofc  vifibili , 
altre  nodrifeono  , e {caldano  lifpiriti,  efpezzano  i!  lume  cller* 
no  , e altre  amminiftrano  il  conueniente  alimento  ; i nomi  delle-» 
quali  fono  quelli}  la  prima  è de-ca , Congiontiua,ed  è tutto  quel 
bianco  del  l’occhio,  che  fi  vede}  della  quale  diconogh  Anotomi* 
Ai  » ch'ella  è fimile  ad  vna  frombola  da  gettar  fallì,  per  vederuifi 
dentro  alcune  picriole  ve  nette  , e perche  hi  alcune  fottiliffimc  ar- 
terie , che  fanno  la  fimilkudinc  delle  cordellette  della  fromb-i—»; 
quella  nafee  dal  confine  del  cranio,  cnon  cuopre  tutto  lf  occhio 
ma  fà  come  vncircolo  attorno  alla  pupilla  , quella  hi  tré  vfficij, 
vno  difende  rocchio,  acciò  non  fia  offefo  dall'offo,chc  lo  circo», 
da  i vn’  altro  vnifee  l’occhio  al  capo  , e fa , ohe  non  fia  lefo  dalle 
cofe  violente  jil  terzo , accorile  i mufcoli  dall*  occhio  fliano  piu 
fermi  nelle  fedie  loro . La  feconda  tonica  c dura  , nominata  Cor- 
nea, per  effer  fimile  alla  Luna , quando  ha  cinque  , ò fei  giorni, e 
nafee  da  vna  grafia  membrana  del  ccrebro,  che  circonda  tutto 
I*  occhi»,  è di  foftanzadur»  , edenfa,acciò  poffa  far  buona  refi, 
{lenza  a tutte  le  cofe  , che  poteffero  gettarli  fepra  1*  occhio.-  non  è 
molto  graffa  , per  potere  ammettere  1*  imagini  delle  cofe  vifibili 
ali'humore  crillallino  : non  è opaca  , ma  è fplendente , accioche 
le  tenebre  non  itnpcdifcano  le  fbntiani  dell*  occhio  s ella  è priua 
d*  ogni  colore,ed  è tutta  hfcia,e  polita,  acciocché  il  raggio  vifua> 
le  fia  meglio  mandato  fuori  dall*  occhio  ; ella  è fenza  vene,  fenz* 
arterie , fenfii  nerui , perche  quelli  impedirebbono  1*  officia  della 
vifionc  s riceue  il  fuo  nodrimenco  dall*  altra  tonica, derca  , Vuea 
della  quale  due  fono  gli  offici},  vno  il  dif-ndere  l’humorecrillaU 
lino  , acciò  non  venga  offefo  dal  freddo  , ò dal  caldo  dell’aere 
circondanrtil’alcro,  ch’ella  abbraccia  tutte  l’altre  toniche,  e tutti 
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gli  humori  feguenti . Alcuni  vogliono , che  due'  fiano  quelle 
toniche,  quella  della  parte  dinanzi  detta,  Se  vn‘  altra  dalla 
parte  pili  interna  dall*  occhio,  che  è dura  .'  La  terza  tonica 
e detta  , acinum  vuc  , che  è il  granello  dell*  vua  / oucro  quel* 
la  parte  dell*  vua  , douc  la  grana  fi  fpicca  dal  fuo  piede.*  la 
fua  foftanza  è foteilirtìma  , enafeeda  vna  membrana  fottile , la 
quale  verte  • ncrui  optici , e in  circolo  dilata , ccirconda  tutto 
rocchio,  fatuo,  che  nella  parte  dinanzi,  fi  vede  alquanto, come 
vn  poco  ammaccata  , e con  vn  Picciolo  foro  ,fà  come  vna  fene- 
firclla  al  negrodella  pupilla  dell'occhio  , e nella  parte  portenore 
fi  vede  legata  con  certi  fottìi  1 Itimi  nertietti  detti  , fibre,  parte  al 
neruo  optico,  e parte  s’  accorta  alla  tonica  còrnea!  eia  parte  ante* 
riore  fi  vede  libera  da  ogni  legatura  . Fra  tutte  le  coniche  querta  fi 
vede  variamente  colorata  , di  modo , che  la  parte  dinanzi, che  ri* 
fguarda  1*  humore  acqueo  , e crirtallino  , è alquanto  folca,  & al 
nero  ti  ra;  e la  parte  citeriore, che  fabrica  la  figura,come  Parco  ba- 
leno , hora  è di  color  celefte,hora  di  color  verdiccio,hora  nera  , 
c quieto  nalce  dalla  diuerfa  temperatura  del  ceruello,  e de  gli 
occhi  ; U parre  porte  riore  poi  .cioè  di  dentro  fi  dadi  color  vario 
quando  biancuccia*,  quando  verducea  , quando  cerulea  5 maL-* 
quella  particella,  cherifgttaHa  la  tonica  cornea  , fi  fà  come  fòfea 
e nera  . Di  querta  tonica  gli  ortìcij  fono  il  difendere  P humore_» 
cullai  lino.  acciò  non  venga  oftefo  dalla  durezza  della  tonica  cor- 
nea , Scaccioche  ella  fomminiftri  nodnmmco  alla  tonica  retico- 
lare , Se  anche  nodrifea  la  tonica  cornea , come  quella,  ch*è  fenza 
vene , e fenza  arterie  ;&  acciocché  col  colore  nero  , e celefte  ella 
raccolga  i (piriti dillìpati , Se  accicche  fpezzi  lo  (plendorc  dell* 
crterno  lume  » di  modo , che  da  querta  tonica,  P humore  criftalli- 
no,  come  guardando  in  vnofpecchio  venga  ricreato  , e per  que. 
fio  ella  è dalla  natura  fabricata  di  fortanza  molle,  con  forate  ve- 
ne, ccon  vari}  colori.  La  quarta  tonica  fi  chiama, aranea,  per  ef* 
{ercfimilf  ad  vna  cela  di  ragno, e circonda  l*humorc  crirtallino, 
5c  immediatamente  lo  inuolge  in  fe  , come  nel  fuo  feno , e perciò 
è foteile,  e lucida, acciò  non  por  carte  danno  con  la  fua  grortezza 
alla  villa  .La  quinta  tonica  è la  detta,  reticolare,  per  edere  fiuni- 
lc  ad  vna  rete  • la  quale  nafee  dalla  midolla  de  i nerui  optici»  Se  è 
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di  foftanza  affai  dilatata  , molle, bianca  , Amile  alla  foftanza  del 
ccr  urlio,  meìcolata  con  humore  acqueo.  Se  bene  Galeno  non_> 
vuole,  che  fia  propriamente  tonica,  ma  folo  »na  midolla  dilata- 
ta , e lenza  colore  j quella  tiene  per  officio  fpargere  le  fpetie  dell* 
oggetto  Tcduco  per  ì’humorc  enfiali  i no, e per  tutto  l’occhio.e  ri* 

- ccue  raltcratione  del  crifialliuo  humore , e porta  al  ccrudlo,  co* 
me  dinanzi  à Giudice,  le  imagini  delle  cofevedate. 

La  fella  tonica  è detta  vitrea, come  che  circonda  d’ogn 'intorno 
l’humore  vitreo, nel  mezo  della  quale  appare  vnofpacio.cberifc- 
rifee  la  figura  delle  ciglia  , e diitingue  l’humore  acqueo  dal  Vi* 
treo,  acciò  non  fi  confonditio  fra  loro . 

Alcuni  ci  aggiongono  la  fettima  tonica, dicendo, che  fia  dura  , 
che  farebbe  forfi  quella  nominata  nella  tonica  cornea  , che  fi  di» 
(lingue  nella  parte  dinanzi  , c quella  didietro.c  quella  fu  nomi* 
nata, dura, che  può  elfere  quella  fettima, da  chi  la  confiderà  • 

Gli  humori  ,chc  ne  gli  occhi  fi  nodrilcono  .fono  tré, acqueo  , 
vìtreo.ecrifialljnojma  il  criftallino  è quello, mediante  il  quale  fi 
vede,e  che  porta  l'honore.e  la  fuperiomàfoprà  i fuoi  compagni  ; 
Sì  come  per  eflempio  il  Diamante  è fuperiore  nello  fplendore  a 
cjualfiuoglia  altra  gemma fp  endentc  : perciò  queft’humorecri- 
lUllmo  fi  dimanda  ,4‘anicpa  dell’occhio, lo  fpccchio  interiore,  Sz 
il  centro  d e D’occhio  ; folo  quefto  viene  alterato  da  1 colori, c ricc* 
uè  le  imagini  delle  cofc  vedute . ** 

In  quefte  ftà  la  facoltà  del  vedere  , e tutte  l'altre  parti  confcr- 
uano  la  villa  , e rendo  po  quefto  humore  pi  ìi  facile  al  vedere , 
cittte  l'altrc  parti , che  concorrono  alla  fabrica  dell'occhio  , ren- 
di no  a fcruire  à quefto , come  à fuo  Signore  . Onde  l’humore  cri* 
ftalbno  fi  feru.  della  tonica  cornea,  e dcil’humore  vitreo , acciò 
po  fia  maneggiar  meglio  la  perfettione  del  lume  . 

Nella  vuca,  come  in  amcniflìmo  giardino  pieno  di fiori,  nel 
quale  fi  diletta  mo!to,per  la  varietà  de 'colori, la  pupilla  ferue  per 
fcnoftrella  j l*a  rama  tiene  le  fpecie , che  non  fi  fpargano  , e come 
fa  il  piombo  bel’o  fpecchio  j l'humore  acqueo  , ftà  come  per  pro- 
pugnarlo , e fpezza  lo  fplcndoredel  lume  cfieriore  , e cornea 
mezzo  à dilatare  le  imigioi  delle  cofe  vedute  , l’humorc  vitreo  è 
alia  fimilieudine  dei  Cueco  ,che  apparecchia  le  viuandc;li  nerui 
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optici  portano  !i  /pirici  vifiiaìi  al}#fmmore  cri  fallino,  c le  fpeti<-> 
delle  cofe  veduretrafportano  al  cruelfo.comeal  Giudice,5c  Gé- 
fore  loroi  Cosi  i mufcoli,&  i ncrui  della  feconda  congiuntionc  , 
come  caualli  feruono  , & al  criftallino,  <5c  à turco  rocchio  ; sì  che 
tutti  li  finimenti  concorrenti  alla  fabrica  deJU’occhio  feruono  all* 
tumore  cr  i (fallino . 

L’humore  acqueo  è limile  al  ghiaccio,  come  Io  dice  Auicenna, 
e così  nominato,  per  eflfcre  humore  fottile,biancuccio,è  fimilc-» 
all'acqua i II  fuo  fito  ènefla  parte  dinanzi  dell  'occhio, acciò  fìa 
difefa  delcrifallino  , affine  , che  non  venga  lefo  dalla  durezza 
delle  circondanti. membrane  , e, per  fpezzare  lo  fplendore  dell* 
efternolume,  efiaggiufti  meglio  col  lume  interno  » La  foftanza 
del  criftaliino  è ben  firnileali'acqua,  non  però  fluida, tna  dcnfa_j, 
e ghiacciata,  limile  al  criftallo  ; II  vitreo  è così  detto  per  vna 
certa  fimilitGdinejch'à col  vetro, alquanto  groffctto.c  lucido, & è 
fituato  nella  parte  pofteriore  del  crifallino  ; quclto  vitreo  appa- 
recchia l'alimento  a!  criftaliino,  Io  conferua  dalle  offèfe  * che  gli 
potrebbe  fare  la  durezza  delle  membrane, c trattiene  li  (piriti  vi- 
abili ad  ìllurtrare  la  parte  glaciale,-  finalmente  nell'occhio  per  ia- 
ftromenti  fono  duoi  neru>,  vno  fcruiente  al  moto  • l'altro  alla  vi- 
zia , fono  chi  jmati  ncrui  optici  ; Sono  pure  ne  gl»  occhi  molte-» 
vene,  Se  arterie , sì  che  dalli  nerui,  ven#  , & arterie  vengono  por- 
tati all'  occhio  molti  fpiriti  animali  co  la  virtù  vifiua,e  motrice  , 
e naturati  ,e  vitali,dacui  nafce',che  nell'occhio  non  Tempre  fi  ve- 
de la  fteffa  grandezza  , il  medefimo  fplendore,  ma  qualche  volta 
fono  più  piccioli , quando  piò  languidi,quando  piu  fcuri.Hanno 
gii  occhi  ancora  vn  tantino  di  graflczza,accioche  non  fi  diflcchi- 
no  affatto  nel  continuo  moto  loro,  e che  dal  freddo  vengano  di- 
fefi  . Cifonoancora  ne  gli  occhi  alcune ghiandette,c  certi  pez- 
zcfiU  di  carne  , che  impedirono, acciò  non  lagrimino  tanto  . 

Ariffotilc  nclTHiftoria  de  gli  Animali  Iib.  i .cap.9.defcriuen- 
do  la  fisura  de  gli  occhi, dice:  ffumor  oculitnt  entrano  videmus, 
pupilla  efi.Quod  exm  arnbit %nigrum  dicttur.^Quod  pofiremo  nigru 
eircudxt,cddtdu  fine  albugo.  Pars  comttnis /uperieris,  inferiorisqì 
palpebra  angtilus  e fi  qua  dupltcem  vterq\oculus  habttìalteru  iux- 
ta  naju^alterum  luxta  tempora  , & infra,  tìabent profitto  oculos 
* tum 
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cif/r*  anìmaiium  genera  omnia , pr&terquà  tefia  inatta, /«- 
zw*r*  cooperi  a ,fi  quid,  tmperfeflum  aliud  efi  . T«tf>  e»  ,9**  «»»* 
malgenerat  omnia  prater  T alpam.Qud  modo  tptoddam  habere  di  - 
xertmjum  tamen  omninò  habere  negem  ; Quippe  cu  omni  nò  qui* 
de,nec  videat , perjpicuos  habeat  oculos^Veru  fi  qui  s pr  atei  am 

membrana  detrahitdocus  oculoru  apparii.  t &pars  nigra  eorùde . 
$*/«/  denique,  & dtfcriptio  e adegua  legitimd  confpicut  acuii  ob - 
tinet,vtpote  cum  obducla  cute  oculi  p refi ,conf ufi jblefiq ieffent  ,dtì 
trearentur . E nel  cap.  10.  leguente  trattando  denari)  colmi  de 
gli  occhi:  Candidum  oculi  magna  ex  parte  fimile  in  omnibus  efi9 
uitquod  nigrum  dicitur  variata  altjs.n.atrumitonàOialijs  admo - 
cium  Ctfium , color  celefte;«/*)r  fulcri!  ,rouano  leonato,cane,*/y> 
Caprinum.  Quod  morum  optimorum  inditium  , & ad  cernenti 
elaritatem  primatumoltintt.Solus  ergo  potijfimum  animalum  ho -, 
mo  numero  oculorum  varietale  notatur.Cum  cateris  in  fuo  finga- 
li s genere  color  fit  idemiCquis  exccptis,  qui  inter dum  oculi  s prone - 
ni ant  c&sqsMunt  oculorum  alij  granàiore  s,alif  parui.alij  modici  , 
qui  optimi  habentur . ltem  alij  nimium  promintntes  yalij  conditi % 
alij  modici fìti . Qui  conditi  funt  clarijfime  cernere  in  genere  quo- 
que brutorum  animai  ium  pojfunt.Modicus  tamen  (ìtus  nota  mo- 
rum eft  optimorum  , & aut  nimium  comunicent  ( chiudere  gli  oc- 
chi)/*»/ rigidijntenUqìturofc  (tnt  ,aut  modici  uotant  vacillare, no- 
tam  morum  laudabilium  h*btnt%,  qui  mediocriter  cotnmunicent  : 
reliquiorum  alteri  imprudentia, alteri  inconfiantia  indie  e s funt . 
Di  modo  cale, che  in  cjuefti  difeorfi  vedremo, che  non  tutti  hanno 
gl'occhi  di  femplice  colomba  p?r  giudicare  a dirittura  le  cofe,ma 
chi  di  rapace  Nibbio, chi  di  noccntc  Lupo,  chi  di  velenofa  Bali  li- 
reo, chi  d’acuto  Li nce,chi  liuido,  ne  tutti  hanno  lo  fguardo  dirù* 
to , e chiaro  , ma  chi  bi  ego, chi  folco, chi  guercio, chi  lippo  , 
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Paruus  ocellus  erir  mahis , peraerfus,  & vfq; 

Deditus  infidijs  , a q;  pufillanitnus . 

OVE  STI  fett'hirto , e c auernojo  ciglio 
Piccioli  , opprejfi  , e concentrati  lumi  , 

Cc»  fraudolenti , e perfidi  cofìumi 
Scopron  malvagio  y e perfido  configlio  . 

Placido  volto  , e fanguir.ofo  arttg.io. 

Che  lufinghi  in  (trabante  , e in  cor  confumi  9 
Mentre  , eh*  ardendo  in  vtlenofi  fumi 
Machini  femprt  altrui  danno , e periglio  . 

Non  sà  , non  pub  mentir  , non  pub  celarfi 
Natura  de*  miracoli  feconda  , 

Che  gl’  occhi  fe  per  l ’ anima  mirar  fi  . 

L * amma  qui  , eh*  e d*  ogni  le^fp  immonda 
Altfinejìre  fu*  troppo  affacciarfi 
Par  , che  non  ofi , e per  rojfor  s*  a f conia'. 

Del  Sig.  Ce  fare  Abellì  l 
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DISCORSO  P R I M O . 

RIS  T O T I L E nell’Apotelefma  «y.  Baldi  459! 
così  prcnunca  r Qui  eculos  paruos  habent , pupi* 
l animi  : refer untar  ad  afparentem  deientiavt—j 
& ad  Simiam . La  qua]  Propofmcnc  dourà  in* 
tenderli  primieramente  de'  gli  occhi  piccioli  pili 
di  quello  fi  ronuiene  alla  grandezza  del  volto  , 
La  ptifillanimità  poi  è vn  difetto  ratuia’e , eppedo  alla  magra» 
nimità  ,comc  à virtù  , all'arroganza  ,Uipeibia  ,e  vanagloria  , co- 
me à viti i . Deuono  però  eder  quelli  oct hi  di  quelli  , eh’ appena 
fi  veggono  , e ch’appaiono  quafi  chiuf  , ò tb'altr  ero  fpefio  fi  fer- 
rano . Quelli  non  folo  indicano  negli  huon  ini  animi  vili,epu* 
filli  > ma  anche  timidi,  e paurofij  quali  appunto hsnnoi  fanciulli, 
e le  pouere  femincllc  ,che  d*ogm  miniir  a cofuccia  paucncanoi  fe 
picciola  lueerta  efee  dalla  fiepe  , timorofe  friggono;  le  licue  fron- 
da, fi  fcuote.tìmide  fi  ranicchiano  j e rfìrwgono*,  fc  notiurno  So- 
rice rumoreggiando  alquanto  col  dente  rodi  qua]  cofa  entro  li_# 
propria  danza  » tofio  frà  le  lenzuola  fpaUfnrate  fi  nafeondono  La 
ragion  Fjficalc  di  ciò  per  auuentura farà , perche  il  timore  fà  riti- 
rare gli  fpiriri  vitali  dentro  al  fuo  principio  » & abbandonando  le 
palpebre  > gli  occhi  fi  firingono  , e fi  chiudono  : e lo  Aedo  nc’pu- 
fillanimifi  vede  ? e perciò  chiunque  hauràqueftì  fegni  naturali, 
può  giudicarli , che  fogo  {accia  ai  domino  della  pufillaaimita  » c 
del  timore.  t , , 

Aggiunge  il  Filofofo  , quelle  tali  aflomigJiatfi  alle  Simic,ani* 
mali  timidi  , e pufillanimi  s),  ma  altrettanto  afluti,inuidiofi,in- 
fedeli , e d’altri  mali  cofiumi  vediti  « La  picciolc22a  de  gli  oc- 
chi argomenta cemello  fccco  .11  chiuderli , poco  Ipirito  , e color 
debole  . E quando  alla  piccolezza  fi  aggiengefle  1*  ofeuntà,  ac- 
cconarehbe gran  maheia  di  mence.  Perche  1*  ofeurirà  origini-# 
dalla  malinconia  nel  ceruello  . E fecondo  altri  vari}  colori  > che 
fi  vedono  , d’altri  difesi  danno  fegno  diuerfo  . L*  Ingegnier;  di- 
ce, gli  ocelli  piccioli,  e di  color  difpari , fono  fc  gao  , che  i’huomo 
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lì»  poco  ragionatole:  econbelJiiTimo,edottodifcorfo  proua.^ 
I intento  in  queffomodo.  Perche  quando  ilcalor  dei  cuore  non 
c debitamente  contemperato  da|J»  frigidità  dei  ce  1 «dio  aIl*ho- 
ra  la  parte  irragioneuole  dell’Anima  noffra  lìgnorcggia  alia  ra- 
^,°nc  • Aimenga  che  preuagliono.-  le  parti  del  tuorc  à quelle-* 
.della  te#*»  Et  e chiara  cofa , che  come  nel  ceruello  1*  Anima  cr- 
iccata le  opcrationi  delia  mentescosì  quella  parte  di  iej.ch’èfcn* 
7.a  ragione,  tiene  la  fua  fede  nei  cuore  : hà  per  fuoi  inilrumenti 
le  qualità  materiali  di  quello  membro  , il  quale  compartendoli 
calore  , c gli  fpiriti  a tutto  il  corpo  , gli  communica  la  vita,&  il 

moto  , E perche  U cuore  di  fua  natura  è caldiflìmo,  c non  ogni 
calore  indifferentemente  è accommodato  al  feruigio  dell’animo  ; 
ma  foìo  quello , che  è debitamente  contcniperato  da  certa  quali- 

uelCloTrC!Ì^C  al  blfo°no  de  * fini  ' Pctci°  U Natura  fece  il  cer- 
«elio  di  fredda  , e humida  Compleffìone  , accioche  egli  douelfej 

rimettere  , e moderare  J'eccellìuocalor  dei  cuore:  onde  gli  fpirìti 

ìTcfi'ben^T  £CmPrTtÌ’  & accomrcodati  ^fomenti  dcNTcnfi 
J n b confirtc  ,n  Vna  Pura  mediocrità  ) e feruire  infie- 

me  a le  operarioni  interne  delia  virtù  imaginanua  , eltimariua  , 
c mcmeraMua  onde  l’intelletto  con  Pópportuno  minifterio  loro, 
valclie  ,n  fare  liberamente  1’ofHcio  fuo  . Ma  quando  il  calor  del 
cuore  e cosi  coDtumace,ch'cgli  non  ammette  quello  douato  ten*. 
peramento  della  cella,  oc  rimangono  gli  {piriti  accelì , e rendono 
per  la  velocita  , & acrimonia  loroi  fenlì  interiori  torbidi,&  im- 
PC^C11  *. , mamcra  , ch'clU  impedifeono  , c vitiano  il  difeorfo 
e i intelletto,  dimandato  ragioueuole,  e corrompono  il  giudi* 
Cmj  SJ  chcpoirellal’huomoin  preda  dc’fenli,  & à gli  appetiti 
mo  to  foggiace  ; & in  qpeflo  modo  ai  la  parte  irxagioneuoic  vie* 
°ool0Safe  Ja  mente  . Hora,  perche  gli  occhi  dcriuano  dal* 
aloltantadclcerucllo,  quando  fono  piccioli,  inoltrano,  che 
la  malia  di  quello  membro  è poca  , e mancheuole  : onde  la  frigi- 
ita  conieguente  alla  Tua  compleffìone  non  può  rimettere  il  calo* 
re  del  cuore  , tanto  che  balli.  Oltre  di  ciò,  perche  la  difparirà 

li  ‘ C a n VÌC0C da  .mo,ci  VaPori  » Pcr  cccelfiua  calidità  trafmc-H 
a te  a gli  occhi  di  cosi  fatta  conditione,  fono  fegnojchc  il  cuq* 
r=  «Ou  ricala  comieitcup le  temperaménto  dei  ccrucllo  , econfe- 

guco- 
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guentemente  lignificano , che  quell'huotnofe  ne  viua  pel  la  mag- 
gior parte  , fecondo  i moti  dell’appetito  , non  fecondo  le  regoli-» 
della  ragione  > e quinci  babbi*  del  malitiofo,  e del  ferino  . 
Póponio  Gamico  . Oculorum  pAruitas^ifftmulatorumfinuidnm^ 
infidiatorem  . Siccità*  , perfidiato , hnmiditas  , amtntia  angui  t . 

Il  Potra4n  quella  materia  dice  : Gli  occhi  molto  piccioli , lo* 
no  catriui  » e porta  i due  tcftimonij  d’ Ariftotile  , e di  Galeno  , e vi* 
aggionge  quelli  di  Polctnone  , e di  Adamantio  . In  oltre  gli  af. 
Tornigli*  alle  Volpi , & à tutti  gli  animali  d’occhi  piccioli,  cou 
dire  , che  tutti  fonocactiui  ,c  malitiofi  : febeo  però  aggionge  la 
limitatone  di  Galeno , che  non  riproua  nè  gli  occhi  grandi,  nè 
i piccioli  , quando  hannobuona  formatone, e buona  virtù  d’ope- 
rare ; perche  fe  bene  la  materia  è poca , ella  è però  moderata  , dai* 
la  quale  fono  fabricaei  . 

Ma  il  Grattatola  à piedi  gionti  fai  tfndo,  dice:  Oculi  parui,m*', 
lum,&  finltura  denotanti  pufi&anime.  e col  F ilofofo, alla  S imi» 
lo  accompagna  . Et  vn  poco  più  giù  replicaiOé uli  ùaruit&  emi- 
nente* fvt  oculi  Cancrorum  floliditatem,  & fina*  fequente*  volup- 
tate*  arguunt.Nc  contento  , aggiong c:Oculi  parui,{fi>  rotunditad 
rnalum  iterante* fignificant  fio\o  vi  pone  quella  piccini*  condita- 
ne , dummedo  fit  facies  obdutta  pallore  « 

Michele  Scotto  tempera  alquanto  quello  mal*  odore  de  gli  oc« 
chi  piccioli, con  dirc:Cuins  funt  oculi  parai, & rotùdi  ciuenietor, 
figuificant  hominem  verecundùtdebtlem,fimplicemtcitl  ere  denterà 
dieta  alter ius,grojfi  ingerii/ yt  ardi  tntellecius frequenter  crudeltà 
fortuna  , liberalem  alteri , & conuenienter  verecundum . 

Paolo  Pioto  : Gli  occhi  ferrai  , e piccioli  , feo prono  i*huomo 
auiro,  edi  guadagni  molto  deliderofo.  Mafcalla  picciolezza  , 
c fermezza  de  gli  occhi  aggiungi  anche  ifouracigii  congiunti, 
col  ui  è viè  più  auaro  , c del  guadagno  bramofo  . E quando  con 
quelli  legni  auuerrà  , che  anche  il  iettante  del  corpo  fi  pieghi , Se 
inchini  farà  quel  tale  aliai  fdtgnofo  , cattiuo,  rdi  gridar  vago, 
E poco  più  giù  t Gli  occhi  fermi,  piccioli,  humidi,col  fronte  ite- 
Co  , e le  palpebre  mobili , difegnano  huomo  difciplioabile,  pcn« 
iierofo  , c de  ila  natura  inuciiigatore.  . : > 

Il  Seminano  della  FiJofoiìa , di  niente  d’Albme  Magno , dice 
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Xiatli  fi  ani  e s partii , cum  fronte  relax  ut  a , palpebri  s molli  bus  l 
doeifcm,  Mathematicarum  cogitatorey&  de  natura  inquifitortm*. 
G^u, t fola  fpecies  fiantium  oculorù  probaturJL  vn’altra  volta  dice: 
Ocul : par  ut  glauciyalde  fitte  pudore  funt.ó»  fine  fide,  ©»  fine  tu - 
Jlitia.Tremantes  veroparui,  cum  omntno  glauci  funt,ad  infama 
vcrcunt . Si  cum  hoc  ntgri , magts  iracundiam,  quam  infantata 
dtc untfLo  fteiso:  Qculi  pariti ,z>t  ad  dextera  fe  conferant  fluititi  a, 
fi  ad  finiflram  Jtbtdtni  deditum  pronunciar . Il  medefimo:  Oculi 
parut,&>  inter  fe  conutnientes , iuxtanafum  Cibi  occurrentes , Ve- 
neta efi  fignum^maxime fi humiii  fucrint\&  fi  pltrtq\palpebr  us 
tungunt,  Veneri  obnoxiot,  & amorem  profitentur.  Si  autem  ficcio • 
restai  pautdi  fuerintyimpudentiét  niquitatis  figna  . Si  tre • 
manta , mhil  audebunt,  qtsod  tniquumy&  improbum  fit . 

ifoi  habl  ìamo  olleruaro,  che  gli  huomim  di  «echi  p iccioli, fo- 
no poco  olficioli, ingrati,  ^dtiagi,  inclinatial  tradimento,©  pulii» 
lattimi . 

Inditi)  de  gli  occhi  pervia  delle  qualità 
Elementari . 

Q Vello,  che  Polentone  diflfe;  come  per  prefarione  alIaFifo- 
nonna  de  gli  occhi,  cioè:  Quemadmedum  lux  abfcohditeca 
queque  pandit , & manifefiat ; Ita  oculos  lux  , & lampas  cerporis 
fn  rettjjimoi  quofcunqietui  effettui  & eius  vtutfieatrtcis  anima 
p/tjiiones  optimi  tndtcat.  Io  ttzttoh  fato  fottofcntto  da  tutti  sii 
alni  o domatoti  di  quella  prole  (Tìoneje  molta  diligenza  , fc  oflcr- 
uan?a  hani  o pofto  nel  coolìdeiarc  tutto  lo  flato  de  gli  occhi]  u- 
mani . Per  quello  altri  nominarono  gli  ©echi , membri  diuinì , e 
diflèro,comc  il  capo  bumano  dalla  Madre  natura  fu  porgli  occhi 
fabneatoi  parimente  à gli  occhi  1*  eflere  diede  , acciò  per  mezza 
' loro  , come  per  aperte  feneftrc  fi  vedeflero  tutte  le  interne  affet- 
tieni  delPhuomo:  Onde  perciò  altri  diflero,  che  gli  occchi  erano 
la  Reggia  dell'animo,  e che  baciando  gli  occhi , pare,  che  libaci 
1'  anima  llelTa  - Et  altri , che  gli  occhi  fono  gl*  Idoli  de  I voglio!! 
appetiti  del  cuore, echej  fegni  de’pitì  cordiali  fegrcti  humaniap 
pa  onojper  gli  occhi , Quindi  altri  lanciarono  fcritto , che  la  per- 
fcttione  della  Fiionomia  U piglia  da  gli  occhi, di  modo,  che  vo* 
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giberne,  che  i fegni , che  fi  tolgano  da  loro,  fiano  i più  veri  , 5c 
i più  gagliardi  indicij  di  rutti  quel]  i , che  fi  esaminano  nel  volto. 
E però  quando  il  teftimonio  de  gli  occhi  è concorde  con  Sii  altri 
del  corpo  , ali’hora  fono  verismi  /eguali  ; e Quando  il  rettificato 
de  gli  occhi  da  gli  altri  difeorda,  deuefi  all’hora  più  tetto  iafeiare 
gli  altri  ,& attendete  à quelli  , che  altrimenti . E tralafciando  i 
detti  d’altri  Scrittori , Colo  quello  di  Plinio  portiamo  nell’vnde- 
cimo  libro  cap.  $7.  pag  175.  llampa  di  Leone  , ouedice  ; Neque 
•vii*  ex  parte  maiora  animi  indici a cuftis  animalibus , fed  animi 
maxime  id  moderationis , clemetU,mìfìricordiét  odi/ .amori  sjYi • 
jlitia.l&nti&.c.  poco  più  mo  nutem  videmus , animo  cerni • 

mas^puli.ceu  va  fa  qtt&dam%vifìbiltm  eius  partem  aecipiunt.atq ; 
tranfmittunt.  Di  modo,  che  quella  è vna  grande  autcorità,che  ci 
a iucrtiue,chs  il  Fifooomitta,folo  cefi  guardare  ne  gli  occhi  altrui 
sà  conofccrc.chi  è fuperbo.chi  auaro,chi  libidmofo.chi  golofo.chi 
pieno  d’iracondia, chi  d’inuidia.chi  accidiofo,chi  pigro,chi  auda- 
ce, chi  vergognofo  , chi  sfacciato , chi  fccrcto  , chi  nò,  chi  dice 
quanto  sà,  c non  sa  ,chi  vuole  fapere  ,e  chi  non  cura  /aperc  i fat- 
?tanrcofa  è certo  , che  vn  Fitonomitta  habbia  tanta_* 
giuruditc  ione  lopra  l’buomo,  che  fappia  dire  quello  c tenace.*, 
quell  c vano  , quel  l’è  bugiardo  » quel  Io  è dicattiua  memoria^*, 
quell  altro  di  buona  , quello  d.  lottile  intelletto,  qucUVcro  di 
mediocre,  cquclPaltro  di  grottò,  e quell’altro  di  tardo,  c quell' 
altro  di  grande  . Gran  prerogariua  intiero  del  Fifouomifla  fa. 
pere  ìndouinate,  colui  è poco  fauio,  colui  è fofpettofo,  queJl’al- 
tro  è maliziofo  , qncll’altro  è man/ueto.  Gran  ccruello  delPhuo- 
mo,che  habbia  potuto  tanto  fpccolarc , che  ne  gli  occhi  altrui  mi- 
rando , voglia  faper  dire  , quello  è di  collumi  peruerfi  , quello  è 
vn  gran  crudele  , quello  è vn  feduttorc  , quell’è  vn'otiofo.qucll* 
è vn  fempliciotto,  quell’è  fio  Ito,  quel  loè  officiofo.quello  è poco 
conucrfabile  , quello  è tutto  al  rouerfeio  . E che  quella  prattica 
di  Filonomitta  lia penetrata  tant’oltre  , che  poffa  hauere  inditio 
si  latto  , che  dica  quanto  à gl  1 occhi  di  colui , lo  (limarci  falfario, 
o fallace  o empio,  o facile  a credere,  ò leale,  ò non  leale,  ò debo- 
le di  giudicio,o  facile,  ò difficile  al  credere^  liberale,  ò fortuna, 
to  , o rcrdadicro  , ò inftabilc , ò traditore,  ò infedele,  ò profun- 

tuo- 
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ruofo,  ò rìffofo  , òfdesmifo,  ò malinconico,  ò effeminato  ,ò me* 
fio,  ò affai  pacifico , ò fagace,  ò cupido  di  belle  cofe  ,ò  amico  fede- 
le,egrande.  E di  altre  limili  qualità  innumerabili,  per  dir  co» 
sì  , che  quando  fu(Te  ogni  cofa  vera  , vna  grand'  arte  farebbe  que- 
ila  . Tutta  volta , ò vera  in  tutto,  ò in  parte,  ò i ncerta , o molto  : 
fallace,  chcfia,  quìnoteranfiidettide*profefforidieffa,princi- 
piando  dalle  qualità  elementari,  di  che  n'hà  fcritto  Guglielmo 
Gratcarola  Bcrgamafco , Medico  Eminente , nel  primo  luogo  , c 
poi  qualch’  vn*  altro  di  mano  in  mano . 

Quefto  Scrittore  per  tanto  nella  fua  Fifonomia  , douenota  pili 
di  cento  confiderationi  fopra  gli  occhi , quanto  alle  qualità  eie-,  j 
métarijdice  le  feguenti  parole  Oc*li  crocei  fiunt  fìc  à coler  a adu- 
fla  > & predominate,  cioè  giallo  inzaffa iankto:Profunditas  oculo  - i 

tu  e fi  ex  ficcitate  fmufculos>&  ligamenta  ficcante  iVnde  cotrallio 
ad  interior a,&  cerebru  exhauflù.Paucitas  materie  oculoru  fìgni- 
ficAtm  kumido  proportionato  dominiù  fiecitatis , $■»  meldcbolia  a • 
du/laiaut  [lecitati  ad,  ufi  a, Ò1  hoc  sut  timi  di, & fraudoleti,vt  fi- 
mia  sut,vt  netat  experiètia.Oculi  Jituati  fecudit  longitudine  cor - 
ports-.caufa  e fi  cahditai  aduflx\Vnde  sut  mÒflruofì,ex  quo  /equi • 
tur  deceptioyinuidi*,&  defideriu  malu.Eleuatio  oculoru  per  accid 
dés  efi-,  no,  caufatur  ànimi*  caliditate.Cuius  lìgnii  e fi  color  rube- 
usi  ex  qua  eftperturbatio  anima  rationalis , Vt  videmus  in  inte - 
fa  irafcibtlitate  hominu  Extenfì  oculit  cu  vultus  exte/ione:  notài 
homines  maliciofosi&  nequam\Patio,quia  ficcitas  e/l  in  caitja.fi - 
militer  caliditas&  anima  calida  maligna  e/l , vt  plurimii^Afini- 
ni  oculi  infipiètes,&  dura  natura  notat  homines ,sut  ,n.  (ìcbjt,  & 
frigid  a coplexienis.  Oculoru  vartetas  non  proce  dii  nifi  à c alido 
cleuate  vapores  ad  oculos,  & quanto  tnaior  ed  vxrietasytanto  mei- 
ior  efi  caliditatis.  Oculi  in  rubore  pruna  , pe/fimos obfiinatos 
arguunt , igneo  enim  colore  bilis ìnten  fa  notatur  . Varius  color 
ft  exclariore  vìfibiHtvt  tales  flint  bene  nati,&  indagatore  /eie • 
tiarum  . flridi  oculi  y&triftioris  intuttus  >/umm*  beneuolètia 
heminis  argumenta  teftantur  Quibns  ab  oculis  pende ant  tnnquà 
lippitudines  amatores  vini (unt caluantur,&  tali  difpofitioni 
ineft  eerebri  humiditas  laffitude.  Lippitudo  fit  ex  groflo  saguim 
Tictac  melàcholico  h umore  ad  palpebrai  a jfl liète. che  è ladiftilla» 
rione, lagrimationc  de  gli  ochì  -.Mobilitai  oculoru  è c alidi  t atc  è fi  y 
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- tracundia  notat,luxuria,&  audacia  ad Accipites,&  Afiures . fpa» 
rauiero^fa  Icone  , vccclli  di  T*y\n*:Immobilitas  oculoru  a fritto 
e(l:&  timiditatem,&  tnodefiiam fignat.SurJum  tendente s,oeuliyvt 
bonum,qui  & bocrubti  videntur,&  maximi’.pejfimu  hominem  fio» 
lidìi  ftultUfiibacem,  ebriofum  notane.  Hoc  autem  efl  ex  debilitate 
cerebri  valde  burniti,^  difcrafiati.Oculi  burniti,  vt  aqua  fulgen* 
tcs-.homme  boni*  moribus  denetant.Quibus  autem  ante  oculosjan- 
qua  lippitudines  eminent  funt  amatore s Jomnt.Lippitudines  oculo - 
rum,infpecia  difpofitione'bibacem^ebriumqmotant.  Et  quanao  fue» 
rint  cu  demisfiont  oculoru, fomni  amatorem  fi gnificant.  Oculi  ignei 
funt, quando  ad  modum  ignis  rutilantfiàmant , & /cintili  ant\  funt 
^ accenfi  ir  a,Et  fi  vnu  vident,duo  apparent.  Ignei  oculi  inuerecundi 
. funt  Re fer,  ad  Canes,rapacet,etiam  funt,&  litigiofi,  Auerroes  de 

I fenfu,  & Jenfato  docet  eaufas.Pracipuum  fignu  ir  acanti*  e(l  natu- 
ralii rubedo  in  venie  <?c«/or«w.^Da  Poponio  Gaurico  Napolitano 

. fonofi  pigliate  quelle  poche  propofitioni;  Siccità:  oculoru  ad  per * 
fidiamtHumic[itas  ad  amenti*  augent.  ltem fifuerint  burnite  far •»  ' 
..  midolofum  fi  aridiores  vifanum.Si  pallidtores.fiolidum  indicabdt. 

!•  Qttod  fi gradiufculi  Jplendidiqjbumidius  contuedtur  ingente  com. 
j.  mcrijlrabunt /piriti*  excelfam,ac  mtfximori*  operum  ejfeflrice  ani • 
t.  tnàfiracundos  tame,ebriaco:,et  glori  abundo:  fi  tamen  ficciores  fue« 

- rintinfidi*  fi  & humidu  fortitudini*  imprudentia\celerit atis  , ira» 
j 1 cundì*,fecordi*,inuenuflatis.Trifio: ,&  burniti: fiudiofum,& piu-' 
f marum  Artium  feci  a torem.  Sifi  ccum  \ntquiciofifftms,  fcelcrofìtatis . ; 
,j.  Humidi, non  malo:  quidem  fed  fame  varios ,rude:,  omniqi  animorii 
j eommotione  carente:, pigro:, & intemperatps.Oculi,  qui  frequtnttr 
h c onniuent, fi cumfic citate,. fraudem, infidi*:, oc  ulumq-,  aliqttod  ma - 
3.  lum%Si  leut,&  bumidumfiudiofo: . facile:,  amor  0 fot.  E ballano  que« 

II  ili  pochi , fra  quali,  fc  ri  è alcuna  contrarietà,  deuc  accommodarfi 
t con  le  altre  condìcioni . 

,é  * . . ’ \ 1 • ■ « 

P 

-j  Regole  generali  de*  quattro  fiumori  ? 

i 

t rjOra  mentre  nella  conllitutione  dc’tarpi  fiumani  entrano 
# 1 X 1 quattro  humori  , malcnconia . flemma  , colera,  e (angue 
\r  da’quali  nalcc  il  temperamento  oc’nollri  corpi.  Ma  che  da  tal 
!,  tem- 
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temperamenti  fi  potta  venire  in  cogninone  delle  iuclinacioni  ri- 
guardanti i coftumi  humani , da’SS.  Medici , . .non  che  da  tuo- 
no mrfttFrtcfo.fi  , n francamente  potiamo, efferue  auuifaci  . . 

nenifauio  Medico  farà  fede  , come  il  fuo  Pre.ac.ipe  Galeno  in, 
fegna  à conofcerc  i fegni,  per  1 quali  fi  porta  fare  congettura  del- 
le partioni.Sc  incltnationi.  Effempi. 

Vedendo  vna  perfona  hirfuta  di  peli , piu  tolto  magra  , che-» 
grafia  di  color  rotto,  di  capagli  neri, di  vene  larghe, con  arterie  , 
che  battono  gag liàrdamente,di  fiato  caldo,  calda  la  carne  , di  cor- 
no robufto,  pronto  al  «nuouerfi,  di  voce  ferma, gagl iarda  , e come 
felua°gia  , che  pretto  fuda,prefto  mangia,  fmaltifcc  bene.dtran. 
no,  che  fiad»  natura  calia  . Argomentarono  anche  fia  di  poco 
fonno  , oftinata  nelle  file  attiom , animofa  , di  natura  deltoia  di 
guerreggiare  , prone  idi  . na  nelle  arcioni , e lutturiofa . 

Vedendo  vno  edere  fenaa  peli, gratto  , di  carne  fredda  , di  co- 
lor liuido  ,ò  pallido  , di  vene  ftrette  , d’occhi  bianchi , dircfp  rar 
tardo  , la  voce  ferma.  Se  acuta  , debole  al  corfo,  che  mangia  poco, 
meno  d.ger.fce  , di  capegli  di  de  fi.  lunghi,  fottìi*,  c deboli.dirafli 
fia  di  fredda  , & hutnida  complertiooc  , che  lo  rende  ftuprdo,d  in- 
gegno rozo,  di  paurofe  attioni,  inetto  alla  generatione  , e di  moL 

to  Tonno.  ..  „ . 

Vedendo  vn  corpo  pi 'no  di  carne  molle  , Iifcio  , le  giunture 

occulte  , gli  occhi  bianchi , i capcgli  color  biondeggiant. , di  na- 
tura debole,  di  poca  forza  .che  non  fofferifca,  fatica  che  Albico 
-diuenga  latto  , fenza  peli  per  la  vita  ; e dorma  molto, fapranno  eh 
egli  è di  temperamento  humido,  Se  argomintaratti  in  erto  imbe- 
cillità , timore,  c non  folleuato  ingegno,  ...  f 

Vedendo  altri  di  c >rpo  non  delicati , ma  duri  ,Ia  carne  alpra 
,1  toccare , i capegli.Sc  i pel.  gtoffi  ,& cipri  . di  color  rofficc.o, 
inagrì , i ncrui  , c le  gioncure  fcopcrte  , dira  u,che  Ila  di  tempera- 
mento fecco  . E di  coftumi  , che  dormano  poco,  che  mangiano 
moderatamente  , e così  moderatamente  fmaltifcano,duranoalla 

faric a, fono  torti.e gagliardi. 

Qucfii  fono  gli  ette  npi  4e 'tempera  meati  {empiici  5 mavì  la- 

no  i-nchei  midi, poCciache  la  calia  , e feca  temperatura  hà  per 

fegni  la  carne  più  Cecca, più  hitfuta,  piu  dura,  c magra,  c 
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dà  delle  altre  temperature , con aoooadaaza  di  capegli;  neri , e^j 
fpc/lì , c per  lo  piu  ricci . Si  vedono  apparire  fuori  i nerui,  l*ofla, 
le  gionture  ,il  polfo  batte  ^veloce, e faranno  5 di  poco  fonno.  E le 
attioni  di  cotforo  faranno  l’efièr  pronti , veloci,,. audaci  Se  ofli-% 

nati  nelle  imprefe  ,'  . * . , n.  ,V.rt.w ■ \ 

La  calda  , & humida  natura  hà  per  fegni  la  carne  molto  humi^ 
da  , molle  , magra  »calda,i  capegli  neri  . E f#  lahumuiità  Tara  fu- 
periore  , farà  la  carne  più  molle , di  colore  bianco, mdchiato  eoa 
vn  poco  di  roffetto,  con  gli  affetti  confcguenti alla  compleffionc 
fredda  , & humida  ì fa  la  carne  nuda  di  peli , per  la  vita  bianca 
molle  . grafTa,lifcia,e  molta,  il  cui  colore  infame  con  quello  de' 
capegli  è alquanto  roflècto  • , Quefti  nella  vecchiezza  non  diuen- 
gonocalui . Sono  pàurofi , cardi, pigri  neiroperare,fonnacchiofi 
prefto  fi  braccano  ,di  tardo  ijiouimento,  c Cimili  affettioni. . La 
fredda  ,e  Cecca  temperie,  hà  il  colore  mifchio  di  bianco,  e vermi- 
glio» di  mediocre  carnofità , in  quantità,  & in  qualità}  il  tocco 
della  carne , nc  molle  , nè  duro  nè  caldo,  nè,  fred'do,nè  graffo, nè 
magro»  il  petto  alquanto  largo  ; le  vene  ampie,  Malterie  grandi, 
che  battono  gagliardamente  : affai  peli  per  il  corpo  ; i capegli  ne- 
ri*  che  crcfcono  grandemente  . Quelli  tali  fon  di  corpo  gagliar- 
do , de licato,mufcolofo,U pelle  alquanto  nera,  dura,  hit! ricalai 
tocconè  molto  fredda  , nè  molto  calda, nè  molto  Ufciada ■qualità 
del  corpo  mezzana  , fra  la  magra, c la  carnofa.i  capegli  fra  Cottili  ,1 
egroffi , frà  bfei , & afpii  ; le  opcrationi  animaftiche,  e naruralf 
gagliarde  nella  gicuentu  , ina  nella  virilità,.veffo,la?vecchiezza 
gagliardamente  debili  ; noahaurà  molti‘defìderÌ|',.nè  farà  molto 
vignante , nc  molto  fonnacchiofo  , nè  farà  molto  qufeto,nè  di. 
molco  mouimeaco  . Et  in  Comma  la  di  cofforo  difpofìcione  farà 
mezzana, fièle  contrarie, sì  che  non  faranno  nc  troppo  timidi  nè 
troppo  audaci , uè  molto  iracondi , nè  troppo  paci  enti, nè  trop- 
po pictofì , nè  cmpi/,nè  manfueti , nè  orgoglio!»  , nè  fuperbi , nè 
abietti , ma  ia.ogmdoroactione  mediocri , . . -y  ^ 

Da  quefti  primi  principi),  fi  getta  fondamento  à conofcere  1 a_* 

a- cì  d‘  qUefta  Piofc^ODe>  acquali  aggiungali  vn’afaa  mano; 

, Andamenti , & allhorj*  verrà  la  fabrica  a, ruifcire mirabile  , ed* 
afta  : c quciUfon^;,  tirale  v fappygfcUldalft! 

, O ma* 
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optici  portano  !i  {piriti  viAiaii  airhumore  cri  ballino,  c le  fpeti«-> 
delle  cofe  vedine  trafportanc  al  eruello,come  al  Giudi  ice, 5c  Gé- 
fore  loro;  Cosi  i mufco!i,&  j nerui  della  feconda  congiuntionc  , 
come  cauaJli  (eruono  , Se  al  criftallino,  Se  à tutto  l’occhio  ; sì  che 
tutti  li  (burnenti  concorrenti  alla  fabrica  dell’occhio  ferueno  all* 
immore  criftallino . 

JL’humore  acqueo  è Amile  al  ghiaccio,  come  Io  dice  Accenna, 
e così  nominato,  per  eficre  humorc  fottile,biancuccio,è  fimile-* 
all'acqua  i II  fuo  (ito  è ne  Ila  parte  dinanzi  dell 'occhio, acciò  (la 
difefa  del  criftallino  , affine  , che  non  venga  lefodalla  durezza 
delle  circondantfmembrane  , e, per  fpezzare  lo  fplendore  dell’ 
cfternolume,  efiaggiufti  meglio  col  lume  interno  » La  foftanza 
del  criftallino  è ben  Amile  all’acqua,  non  però  fluida,ma  denta-*, 
e ghiacciata  , limile  al  criftalio  ; Il  vitreo  c così  detto  pervna 
certa  fimilitfldine,ch*acol  vetro  alquanto  groffetto, e lucido, & è 
fituato  nella  parte  poftenore  del  criftallino  ; quello  vitreo  appa- 
recchia l'alimento  al  criftallino,  Io  conferua  dalle  offèfe  , che  gli 
potrebbe  fare  la  durezza  delle  membrane, c trattiene  li  (piriti  vi* 
ffbili  ad  illuftrare  la  parte  glaciale;  finalmente  nell’occhio  per  ia- 
ftromenti  fono  dnoi  nerui,  vno  fcruiente  al  moto  , l’altro  alla  vi- 
lla , fono  chiamati  nerui  optici  ; Sono  pure  ne  gli  occhi  molte-» 
vene,  & arterie,  sì  che  dalli  nerui,  vena  , Si  arterie  vengono  por- 
tati all’  occhio  molti  (piriti  animali  co  la  virtù  vifiua,e  motrice  , 
e naturali  ,e  vitali, da  cui  nafce',che  nell’occhio  non  fempre  fi  ve- 
de la  fteffa  grandezza  , il  medefimo  fplendore,  ma  qualche  volta 
fono  piu,  piccioli , quando  più  languidi,quando  più  fc  uri. Hanno 
gli  occhi  ancora  vn  tantino  di  gramezza, a ccioche  non  fi  diffcchi- 
no  affitto  nel  continuo  moto  loro,  e che  dal  freddo  venghino  di- 
feli  . Ci  fono  ancora  ne  gli  occhi  alcune  ghiandette,  e certi  pcz- 
zccH  di  carne  , che  impedifeono, acciò  non  lagrimino  tanto  . 

Ari  (focile  nell'Hiftoria  de  gli  Animali  Iib.  i . cap.9.dcfcr:uen- 
do  la  figura  de  gli  occh  ,dice:  Humor  càuli  interior tqUo  vidtmus, 
pupilla  e/f.^fuod  e%m  ambittnigrum  dicitur.\Quod  porremo  nigrie 
circudxt ,càdtdu  fine  attuto.  Pars  comuni:  fuperieris,  inferiorisqì 
palpebra  angultts  efi  quei  dttpltcem  vterq\oculus  habet,alteru  iux • 
tx  nafutalterum  iuxta  tempora  t & infra.  Haùtnt  profetò  oculos 
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tum  citerà  animatile»,  genera  omnia , praterquà  tefi * inatta/ ai 
maca  cooperta  ,fi  quid,  imperfetta»,  aliud  e/i  . Tum  e a /qua  ani* 
mal  generai  omnia  pr&ter  Talpam.Qud  modo  efuoddam  h aber  e di . 
xertm.cum  tamen  omnino  bahere  negem  j Quippi  cu  omnino  qui - 
de,nec  videat , nec.  perjpicuos  habeat  oculos/Veru  fi  quis  pr&tét  am 
membrana  detrahitdocus  oculoru  apparet.y  & pars  nigra  eorude. 
Situo  denique ,£$»  drfcrtptio  eadèyquà  legitimd  confpicut  acuii  ob- 
tinet„vtpote  cum  obdttda  cute  acuii  p rejfttconfufiyoblefiq ie/fent  ,dii 
crearentur . E nel  cap.  io.  tegnente  trattante»  dcWarij  colori  de 
gli  occhi:  Candidum  oculi  magna  ex  parte  fimilein  omnibus  eft9 
jlt  quod  nigrum  dicitur  variata  alijs.n.atrumytot\àotalijs  admo • 
dum  Cefium  , col  or  cclc&c:alijs  fulcri! ,rouano  leonatOjCane^/yV 
Caprinum.  Quod  morum  optimorum  inditium  , & ad  cernendi 
claritatem  primatumobtinet.Solus  ergo  potifimum  animalum  ho- 
mo numero  oculorum  varie: ate  notatur.Cum  c&teris  infno  finga- 
li* genere  color fit  idemyequis  exceptisy  qui  inter  dum  oculi  s prone - 
niant  c&sijs.Suni  oculorum  ali/  granàior e s,alij  parai,  alq  modici  , 
qui  optimi  habentur . ltem  alij  niminm  prominente s yalij  conditi , 
ali/  modici  fiti.  Qui  conditi  funt  clariffìme  cernere  in  genere  quo- 
que brutorum  animaliumpojfunt.ModicMs  tamen  (itus  nota  mo- 
rum efi  optimorum  , & aut  nimium  comuni  cent  ( chiudere  gl  i oc» 
chi )aut  rigìdiyintentiqìcurofcant9aut  modici  uotant  vacillare, no- 
tum  morum  laudabiltum  habentx , qui  mediocriter  communicent  : 
reliquiorum  alteri  imprudenti#, alteri  inconfiantia  indice*  funt . 
Di  modo  calciche  in  quelli  difeor fi  vedrcmo,che  non  tutti  hanno 
gl'occhi  di  femplicc  colomba  per  giudicare  a dirittura  te  cote, ma 
chi  di  rapace  Nibbio, chi  dinoccntc  Lupo,  chi  di  relenofo  Ballili» 
fco,chi  d’acuto  Linee, chi  litiido,  ne  tutti  hanno  lo  (guardo  ditte» 
to , c chiaro  , ma  chi  bi  ego,chi  folio, chi  guercio, chi  lippo  . 
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Paru iìs  ocellus  cric  malus,  perucrfus,  & vfq; 

Deditus  infidijs  , a q;  pufillanimus  . 

O VESTI  /ott'hirtoì  e c auerno/o  ciglio 
Piccioli  , opprejjì  , e concentrati  lumi  , 

Con  fraudolenti , e perfidi  cofiumi 
Scopron  maluagio  , e perfido  co» figlio  . 

Placido  volto  , * fanoutnofo  arttg;io> 

Che  lufinghi  in  feml;iante  , e in  cor  confumi , 

Mentre  , eh*  ardendo  in  veleno/!  fumi 
Machini  femprt  altrui  danno,  e periglio  . 

Nonsàt  non  può  mentir , non  può  celar fi 
Natura  de * miracoli  feconda  , 

Che  gl*  occhi  fc  per  /’  anima  mirar fi  . 

L*  awma  qui,  eh' è d*  ogni  loffio  immonda 
Al  t fine/ir  e fue  troppo  affacciar/! 

Par  , che  non  o/i , o per  ro/for  s*  afe  ondai 

Del  Sig>  Ce  fare  Abellì  i ■ 

•v:  . DE 
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D £ GLI  OCCHI  H C C|!  [O  L I- 

DISCORSO  P R I M O . 

R I $ T O T I L E nell’Apotelefma  6f.  BaMI  4$$^ 
così  pronunca  : Qui  eculcs  paruos  habent , fujtl* 
lan*mi  ; referuntur  ad  afparentem  dutntiavi—s 
& ad  Simi  am  . La  qua]  Propofitione  dcurà  in- 
tenderli primieramente  de  gli  occhi  piccioli  piti 
di  quello  li  cor. mene  alla  grandezza  del  volto  , 
la  puGllanimità  poi  c vn  difetto  naturale , eppofio  alla  magra* 
nimi  tà  ,comcà  virtù  , all'arroganza  , iupcibia  ,c  vanagloria  » co- 
me à viti}  . Deuono  però  cfler  quelli  ©a hi  di  quelli  , et’ appena 
lì  veggono  , e ch'appaiono  quali  chiuf  , r «Pajrreno  fpePo  fi  fer- 
rano . Quefli  non  folo  indicano  r e gli  buon  ini  animi  vili,epu* 
filli  , ma  anche  timidi,  e paurofi,  quali  appunto h.'nnoi  fanciulli, 
c le  pouete  feminelle  , che  d’ogni  minin  a coluccia  pauentanoj  fc 
picciola  lueerta  efee  dalla  fiepe  , timorofe  friggono;  le  Jicue  f on- 
da, fi  fcuotc.tiniide  fi  ranocchia  no  ; e riflringono*,fe  notturno  So» 
rice  rumdreggtando  alquanto  col  dente  rodi  qual  cola  cntioli— # 
propria  fianca  , tofio  fra  le  lenzuola  fpaurnrate  fi  nafeondono  La 
ragion  Fjiìcalc  di  ciò  per  atiuentura  farà  , perche  il  timore  fa  riti- 
rare gli  fpiriti  vitali  dentro  al  fuo  principio,  & abbandonando  le 
palpebre  > g 1 i occhi  fi  ftringono  , e fi  chiedono  : elofieffone  pu- 
fillanimi  fi  vede  •*  e perciò  chiunque  haurà  quelli  fegni  naturali, 
può  giudicarli  f che  loggìaccia  al  domino  della  pufillaaimiu  ,c 

del  timore.  # . 

Aggiung e ìi  Fiìofofo  , quelle  tali  aflcmiglìatfi  alle  5irrue,ani« 

mali  timidi  , e pufillaoimisì,maaltrettantoafluti,inuidiofi,m* 

fedeli,  e d'altri  mali  coftumi  vediti  , Lapiccioìe2Za  de  gl»  oc- 
chi argomenta  cernello  fccco  .11  chiuderli , poco  Ipirito  , e color 
debole.  E quando  alia  picciolezza  fi  agpicngefle  1’  olcuntà,  ac- 
ccnnarcbbe gran  mahtia di  mente.  Perche  1'  ©feorita  origina-** 
dalla  malinconia  nel  cernello.  E fecondo  altri  var.’i  colori  , che 
fi  vedono  , d'altri  difetti  danno  fegno  ditierfo  . L’ Ingegnier*  di- 
ce, gli  occhi  piccioli,  c di  colorai  (pari , fono  fc  gao  , che  1 huomo 
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fia  poco  ragioncuolc:  e con  belli  Almo  ,e  dotto  difcorfo  proua.^» 
rintemo  in  cjucilomocJo.  Perche  quando  ilcalor  del  cuore  non 
e debitamente  contempcrato  dalla  frigidità  del  ce  niello  , allo- 
ra la  parte  irragioneuolc  dell’Anima  noftra  lìgnoreggia  alfa  ra- 
* AuuCaS*  » che  preiaagliono)  le  parti  del  cuore  à quelle»* 
.della  reità.  Et  e chiara cofa , checomenelcerucllol’Animaef- 
lercjta  le  opcrationi  della  mentcjcosì  quella  parte  di  lej  ch'èfen- 
7.a  ragione,  tiene  la  fua  fede  nel  cuore  : bà  per  fuoi  inilrumenti 
Je  qualità  materiali  di  quello  membro  , il  quale  compartendo i! 
calore  , c gli  fpiriti  à tutto  il  corpo  , gli  communica  la  vita.Sc  il 
moto  perche  il  cuore  di  fua  natura  è caldi /Ti  trio,  c non  ogni 
calore  indifferentemente  è accommodato  al  feruigio  dell'animo  5 
ma  foio  quello,  che  è debitamente  contemperato  da  certa  quali- 
ta  comicneuo.e  al  bifogno  de  i fini  ; perciò  la  Natura  fece  il  ccr- 
. o dl  *rcdda  » e fiumi  dia  eomplcffionc  , accioche  egli  douelfc-* 
rimettere  ,c  moderare  J'ecccrtìuo  calor  del  cuore:  otideolj  fniritì 
potcflero  etferc  temperati,  & accomroodati  rtromentf  de* (enfi 
( il  cui  oen  effere  coortlte  in  Vna  pura  mediocrità  ) c feruire  infie- 
me  alle  operationi  interne  della  virtù  imaginatiua  , eftimatiua 
c memeratJua  , onde  l'intelletto  con  l’ópportuno  minifterio  loro, 
valelfe  jn  fare  liberamente  l'officio  fuo  . Ma  quando  il  calor  del 
cuore  e cosi  contumace, ch'egli  non  ammette  quello  douoto  ten*« 
peramento  della  certa,  ne  rimangono  gli  fpiriti  accefì , e rendono 
per  Ja  velocita  , & acrimonia  loro  i fenfi  interiori  torbidi, & im- 
$c£“,  * maniera  , ch'erti  impedifeono  , e vitiano  il  difcoxfo 
oeH'intcIIctto  , dimandato  ragioueuole,  e corrompono  il  giudi* 
cWf  si  che  poi  refta  l'huomo  in  preda  de’fenfi,  & à gli  appetiti 
molto  foggiace  : & in  quefto  modo  alla  parte  irxagioncuolc  vie* 
acra  jf°ooi°rarc  la  mente  . Hora,  perche  gli  occhi  deriuano  dal- 
la  loltanza  del  cerucllo,  quando  fono  piccioli,  moftrano,  che 
la  malia  di  quello  membro  è poca  , e mancheuole  : onde  la  frigi- 
dità confeguente  alla  fua  complcrtionc  non  può  rimettere  il  calo- 
re del  cuore  , tanto  che  balli . Oltre  di  ciò,  perche  la  difparità 
de  1 calori  viene  da  molti  vapori , per  cccelfiua  calidità  trafmedì 
a a tefta  gli  occhi  di  cosi  fatta  conditione,  fono  fcgno,che  il  cuo* 
re  uou  nccuaconuencuple  temperaménto  dei  ccrudio  , econfe- 
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gucntemente  lignificano , che  queil’huomo  fc  ne  villa  pel  la 
gior  parte  , fecondo  i moti  dell'appetito  , non  fecondo  le  regola» 
della  ragione  , e quinci  habbia  del  malitiofo,  e del  ferino. 

Pòponio  Gaurico  . Oculorum  pJtruitASydiJfimulAtorumfinuidum, 
inftdiatorem  . Siccitus  , perfidi Atn  ^humiditAS  , Amenti*  AUgent  . 

Il  Potrà  in  quella  materia  dice  : Gli  occhi  molto  piccioli , lo* 
no  cattiui  » e porta  i due  teftiinonij  d’ Ariftotilc , e di  Galeno  , e vi* 
aggionge  quelli  di  Polemone  , e di  Adamantio  . In  oltre  gli  af* 
fomiglia  alle  Volpi , &à  tutti  gli  ammali  d’occhi  piccioli,  co-u* 
dire  , che  tutti  fono  cattiui  *c  malitiofì  : fc  ben  però  aggionge  la 
limitatione  di  Galeno,  che  non  i ipioua  nè  gli  occhi  grandi  , nè 
i piccioli  , quando  hanno  buona  formatione,c  buona  virtù  d'ope- 
rare i perche  fe  bene  la  materia  è poca , ella  è però  moderata  , dal*; 
la  quale  fono  fabricati  . 

Ma  il  Grattarola  à piedi  gionti  faftfndo,dice:  Ocult  p*ruitmt  '. 
lum,&  ftultum  denot»nt,&  pu fid unirne,  e col  Filofofo.alla  Simia 
lo  accompagna  . Et  vn  poco  più  giù  replicarci  t!truij&  e mi * 

nentes,vt  oc  teli  Cancrorum  fioliditAtem,  & /uas  fequentes  volup » 
tAtes  Arguunt.Nc  contento  , aggionge: Oculi  paruit&  rotundi^ad 
fttAlum  iterAntes fignificAnt ,fo!o  vi  pone  quefta  picciola  condicio- 
ne  , dummedo  fitpAcies  obduttA  p Allori  » 

Michele  Scottotempera  alquanto  quello  mal*  odore  de  gli  oc* 
chi  piccioli, con  dirctCuius  funt  ocult  pArui,&  rotùdi  cSuenieter , 
figaificunt  hominem  verecundù,del>ttem,jtmplicemycitì  credentem 
diti  a nlterius  ,gro{ft  ingenijjardi  tntelUBus  frequenttr  crudeltà 

fortuna  , libernlem  alteri , & conuenienter  verecundum . 

Paolo  Pincio  : Gli  occhi  fermi , e piccioli  , feo prono  Mmomo 
auaro,  c di  guadagni  molto  delidcrofo.  MafeaUa  picciolczza, 
e fermezza  de  gli  occhi  aggiungi  anche  ifouracigli  congiunti, 
col  ui  è viè  più  auaro  , e del  guadagno  bramofo  . E quando  con 
quelli  legni  auuerrà  ,che  anche  il  itùante  del  corpo  fi  pieghi , & 
inchini  farà  quel  tale  aliai  fdtgnofo  , cattiuo,  rdi  gridar  vago* 

E poco  più  giù  : Gli  occhi  fermi,  piccioli,  humidi,col  fronte  Ite- 
lo, e le  palpebre  mobili , difegnano  huomo  difciplinabile , pea* 
fierofo  , e de  ila  natura  inueftigatore.  . ^ . / 

Il  Seminano  della  f dofofia , di  mence  d’Alberto  Magno , dice 
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lòculi  flanles parai , cttm  fronte  relaxata  , & palpebri!  mo'dibus  '9 
doc‘Pfrn,  Mathematicarum  cogitatocelo*  de  natura  inquifitoremm. 
Qua  fola  fpecies  flantium  oculorii  probaturjd  vn’altra  volta  dice: 
O culi  parai  glattci  yaldefine  pudore  funt,ó>  (ine  fide,  ©»  fine  iu- 
fiitia.Tremantes  vero  parai , cum  omntno  glattci  funt ,ad  1 71  fama 
verount . Si  cum  hoc  négri , maga  iracundiam,  quam  tnfaniam 
dtcunt.Lo  lleiso:  Oculi  partii  ~jt  ad  dexttrd  fe  conferant  fluitino. ; 
fi  ad fìnt/lram  Jibidtni  deditum  pronunciar . Ilmedcfìmo:  Oculi 
paru>, & mttr  fe  conuenientes,  iuxta  nafum  Cibi  occurrentes , Ve- 
neti! efi  fignum,maxtmè fi humtdt  fuerint:  ó> fipleriq\palpebras 
itengunt , Veneri  obnoxios,  c£»  amorem  profitentur . Si  auttm  ficcio • 
rei,at  pautdi  fuerint,  impudenti*  niquitatis  figna . Si  tre * 
mantes , nthil  audebnnt , qtsod  iniqua  improbum  fit . 

Woih  abbiamo  olleruaro,  clic  pi:  huomim  di  occhi  piccioli, fo- 
no poco  officiolì,ingrati,  giungi,  inclinaci  al  cradiracnto,e  pulii* 
lanimi . 

Inditi;. de  gli  occhi  per  via  delle  qualità 
Elementari  . 

Q Vello,  che  Polemonediflfe  ; come  per  prefarione  alIaFifo- 
nomia  de  gli  occhi,  cioè:  Quemadmodum  lux  abfcouditoL* 
queque  pandit , & mani  fe  fiat)  Ita  oculos  lux  , & lampas  corporis 
frt  re nfiimos  quofcunq;  eius  effettui  &eius  vtuificatrtcis  anima 
pafiiones  optimè  tndtcat.  Io  fteflo  è flato  foctofcr.tto  da  tutti  sii 
alni  oflfcruaron  di  quella  profè  iTìoneje  molta  diligenza  , & ofTer- 
uan?a  hanno  pollo  nel  coulìdeiarc  tutto  lo  flato  de  gli  occhi]  u* 
mani . Per  quefto  altri  nominarono  gli  ©echi , membri  dtuini , e 
diflcro,comc  il  capo  bumano  dalla  Madre  natura  fu  per  gli  occhi 
fabneato;  parimente  à gli  occhi  l*  cucire  diede  , acciò  per  mezza 
' loro  , come  per  aperte  fcneftre  fi  vede  (fero  tutte  le  interne  affee* 
rioni  delPhuomo:  Onde  perciò  altri  dirtero,  che  giioccchi  erano 
la  Reggia  dell’animo , e che  baciando  gli  occh  i , pare,  che  libaci 
1*  anima  ftefla  - Et  altri , che  gli  occhi  fono  gl*  Idoli  de  Ivogliod 
appetiti  del  cuore, e che  i fegni  de’più  cordiali  fegreti  human i ap 
pa  ono|per  gli  occhi . Quindi  altri  lafciarono  fermo , che  la  per» 
fcttionc  delia  Filonomia  li  piglia  da  gli  occhi, di  modo,  che  vo* 
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gW'ono,  che  i fegni , che  fi  tolgano  da  loro,  Ciano  i più  veri  , 5: 
i piti  gagliardi  inditi  j di  rutti  quell  i , che  fi  cflam inano  nel  volto. 

E però  quando  il  teftimonio  de  gli  occhi  è concorde  con  gli  altri 
del  corpo  , al.’horafono  vendimi  fegnali  ; e quando  il  tellificato 
de  gli  occhi  da  gli  altri  difeorda,  deuefi  all'hora  più  torto  lafciare 
gli  altri  ,5c  attendete  à quelli  , che  altrimenti . E tralafciando  i 
detti  d'a'tri  Scrittori , Colo  quello  di  Plinio  portiamo  nell'vnde- 
cimo  libro  cap.  J7.  pag  175.  llampa  di  Leone  , onedice  .•  Ntque 
i fila  ex  parte  maiora  animi  indi  eia  crìlìis  animalibus,  feti  animi 
maxime  id  modtrationis,  c lemetiAiThifiricordi*)  odij  .amori  sjfi' 
Jiitia.l&titi&.c  poco  p:u  o\ù-.j4nimo  nutem  •videmusì  animo  cerni - 
m*s  optili  jeti  vafa  quadam^viJìbiUm  et  us  partem  aecipiunt.atq ; 
tranfmittunt.  Di  modo,  che  quella  è vna  grande  auttor ita, che  ci 
auucrtiflc, eh:  il. Fifonomirta, Colo  cól  guardare  ne  gli  occhi  altrui 
sà  conofccrc.chi  è (uperbo.chi  auaro,chi  hbidtnofo.chi  golofo.chi 
pieno  d'iracondia,chi  d'inuidia.chi  accidiofo,chi  pigro,chi  auda- 
ce, chi  vergognofo  , chi  sfacciato,  chi  fccrcto  , chi  nò , chi  dice 
quanto  sà,  c non  sà  ,chi  vuole  fapcre  ,e  chi  non  cura  Capere  i fat- 
ti altrui,  Grancofa  è certo  , che  vn  Fifonomirta  habbia  tanta-* 
gìurifdictione  fopra  l’buòmo,  che  fappia  dire  quello  è tenace-?, 
quell’è  vano,  quel I»è  bugiardo  , quello  è dicattiua  memoria-*, 
quell'alcro  di  buona  , quello  di  lottile  intelletto,  quell*altro  di 
mediocre  , e quell’altro  di  grorto»  e quell'altro  di  tardo,  c quell' 
altro  di  grande  , Gran  prerogatiua  intiero  del  Fifouomi/la  fa* 
pere  indouinare,  colui  è poco  fauio,  colui  è fofpettofo , quell’al- 
troè  malixiofo  , qncli’aUro  è manfueto.  Gran  ccruello  dcll’huo- 
mojchc  habbia  potuto  tanto  fpccolarc , che  ne  gli  occhi  altrui  mi- 
rando, voglia  faper  dire,  quello  è di  coftumi  peruerfi  , quello  è 
va  gran  crudele  , quello  è rn  fedutrore  , quell'è  vn'otiofo, quell* 
è vn  fempliciotto,  quell'è  itolco,  quel  lo  è officiofo.quclloè  poco 
conucrfabile  , quello  è tutto  al  rouerfeio  . E che  quella  prattica 
di  Fifonomirta  lia  penetrata  tant’oltre  , che  porta  hauere  mditio 
sì  fatto  , che  dica  quanto  à gl  tocchi  di  colui , lo  (limarci  falfario, 
ò fallace,  ò empio,  ò facile  a credere,  ò leale,  ò non  leale,  ò debo- 
le di  giudicio,ò  facile,  ò difficile  al  credere,©  liberale,  ò fortuna* 
to  , ò TCrdadiezo  , 6 infhbiic , ò traditore,  ò infedele,  ò profon- 
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molo, òrilfofo  , ò fdejnofo , ò malinconico,  ò effeminato  ,ò me* 
fio,  o affai  pacifico , b fagace,  ò cupido  di  belle  cofe  , ò amico  fede- 
le, c grande . E di  altre  fimili  qualità  innumcrabili,  per  dir  co» 
sì  , che  quando  fufTe  ogni  cofa  vera  , vna  grand'  arte  farebbe  que- 
fla  . Tutta  volta , ò vera  in  tutto , ò in  parte,  ò i ncerta , o molto 
fallace  , che  fia , qui  noteranfi  i detti  de*  profeffori  di  e(Ia,princi- 
piando  dalle  qualità  elementari,  di  che  n'hà  fcritto  Guglielmo 
Gratcarola  Bcrgamafco , Medico  Eminente , nel  primo  luogo  , c 
poi  qualch’  vn*  altro  di  mano  in  mano . ^ 

Quello  Scrittore  per  tanto  nella  fua  Fifonomia  , douc  nota  piu 
di  cento  confiderationi  fopta  gli  occhi,  quanto  alte  qualità  eie- 
maarijdice  le  feguenti  parole  Oc«li  crocei  fiunt  fic  à colera  adu • 
fila  , & predominate,  cioè  giallo  inza  ffar  anato;  Prof un  di  tas  oculo- 
ru ed  ex  ficcante  ymufculosiét  ligamenta ficcante  iVnde  cotratti* 
ad  interiora, & cerebru  exhaufiù.Paucitas  materie  oculoru  figni- 
ficai  in  burnì  do  proportionxto  dominiti  ficcitatis,  & meldcbolia  a •» 
dufta,aut ficcitati  adufid,0>  ob  hoc  sut  Umidii  fraudoleti,vt fi- 
mia  sut ,vt  notat experietia.Ocult  fituati  fiecudti  longitudine  cor - 
forts-.caufia  eli  caltditai » adufia,Vnde  sut  mòfiruofiiex  quo  /equi* 
tur  deceptio,inuidia,&  defideriu  malS.lleuatio  oculoru  per  acci - 
des  efii  na  caufatur  à nimia  caliditate.Cuius  Itgnu  efi  color  rubo? 
usi  ex  qua  efiperturbatio  anime  rationalis . Vt  videmus  in  inte* 
fia  ira/cibilitate  hominu  Extenfi  oculi , cu  vultus  extedonv.  notat 
ho  mine  s maltciofios,é>  nequamìR.atio,quia  ficcitas  efi  in  caufiafi- 
militer  taliditas.én  anima  calida  maligna  efi,  vt  pturimù^Afini- 
ni  oculi  infipiètes,&  dura  natura  notat  homines',sut /ira*»,  é* 
frigida  coplexienis.  Oculoru  vartetns  non  proce  dii  nifi  à calido 
cleudte  vapore s ad  oculos , & quanto  maior  eli  varietà*, tanto  ma * 
ior  efi  calidttatis.  Oculi  in  rubore  pruna  , peffimos,&  obfiinatos 
arguunt , igneo  enint  colore  bilis  intenfa  netatur  . Varìus  color 
fit  ex  clar  ior  e vifibili,vt  tales  flint  bene  nati,&  indagatores  fide- 
tiarum  . fiddi  oculi , & trifihoris  intuita*  ,Jumma  beneuolètia, 
hominis  argumenta  teflantur . Quious  ab  ocults  pendeant  tanqua. 
lippitudines  amatores  vini  fiunt. & caluantur;&  tali  difipefitioni 
incfil  cerebri  humiditas , & lajfttude.  Lippitudofit  ex  grò/? o sagut» 
ne, ac  mela choltc o h umore  ad  palpebras  affluite. che  è la  dilf  illa» 
tione,!agtimatione  de  gli  och {'Mobilita*  oculórua  caliditatc  ef!> 


Dì§itiz& 


Tiem  Quart*  2 297 

traeundia  notatJuxuriàì&  audacia  *dAecipites^&  Aflures . fpa* 
rauicro^fa  Icone , vccctli  di  rapina  '.Immobilità!  oculoru  à frigida 
e/l:&  timiditatcm modefliam fignat.SurJum  tendenteSfOculi^vt 
bonumyqui  & hoc  rubei  videntur,& maximi-.pejfimu  hominem  fio» 
lidii  ftultUfiibacem,  ebriofum  notane.  Hoc  autem  efl  ex  debilitate 
cerebri  valde  humidi,&  difcraflati.Oculi  humidi , ve  aqua  fulgen* 
tcs'.homme  honis  moribus  denotant.Quibus  autem  ante  ocu!os,tan • 
qua  Uppitudines  eminent/unt  amatores  Jomm  Lippituàines  oculo - 
rumjnfpecla  di(pofitione:bibacemyebriumqmotant.  Et  quando  fue* 
r 'tnt  eie  demisfione  oculoru ,/omni  amatorem  fignificant . Oculi  ignei 
funt,quando  ad  modum  ignis  rutilantflamant,  ó* /cintili  antjunt 
accenfi  ir  ai  Et  fl  vnu  vident,duo  apparent.  Ignei  oculi  inuerecundi 
funt  Refer.  ad  Canes ,rap acetati am  funt.é'  litigio/! , Auerroes  de 
fenfu,&  Jonfato  docet  c,au/as.Pracipuum  /igni  iracundie.  e fi  nata- 
raiii  rubedo  in  venie  oculorum.^D*  Pópdnio  Gaurico  Napolitano 
fonofi  pigliate  quelle  poche  propolìtioni;  Siccitas  oculoru  ad  per - 
fldiam>Humiditas  ad  amentia  augent.  lttm fìfuerint  humidi  for->  * 
tnidolofum  fl  aridiores  vifanum.Si  pallidtorcsflolidum  indieabdf. 
Quod fi gradiufculi  Jplendidiqjhumidius  contuedtur  ingente  com» 
mertflr  abunt [piriti*  exrelfam.ac  maxi  morii  operum  ejfedrice  ani * 
mdtiracundos  tameyebriacosyet  glori  abundosfl  tamen  ficcìores  fue* 
rint  infidi*  fl  & humidi  fortitudinis  imprudentia\celeritatis  , ira • 
cundiayfecordiayinuenuflatis.Trifi*sy&  humidi:  fludiofumy& piu-  ' 
matura  Artium  fed atorem.Si ficcumiuequiciofijfima  feelerofìtatis 
Humidi, non  moloc  quidem  fed  tame  vario s ,rudesy  omniqi  animori  • 
eommotione  carentes,pigrosy&  intemperatos.Ocnlit  qui  frequenttr 
conni uent, fi cum ficcit ate/raudtm, infidi as, oc ulumq-,  aliquod  ma « 
lum%Si  leue,(fi>  humidumfludiofos .faciles , amorofos .E  ballano  que» 
pochi , fri  quali,  fc  vi  è alcuna  contrarietà,  deue  accominodarfi 
con  le  altre  conditioni  . 

- ‘ 1 « 

Regole  generali  de*  quattro  humori  2 

HOra  mentre  nella  conftitutione  de*corpi  fiumani  entrano 
i quaccro  humori  , malenconia  • flemma  , colera,  e l'angue 
da*quali  nalcc  il  temperamento  iic’noftri  corpi.  Ma  che  da  tal 
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dà  delle  altre  temperature , con  abbondanza  di  capelli  neri , 
fpeflì , e per  Io  piu  ricci . Si  vedono  apparire  fuori  i nerui,l*ofla, 
le  gionture  ,il  polfo  batte  ^veloce, e faranno  ; di  poco  Tonno.  E le 
alcioni  di  co  Itero  farauno  feflcr  pronti , veloci,,. audaci  5c  olii» 
nati  nelle  imprefe  V , * , • • . ,r.  . 'i  . ..  ) 

La  calda  , & humida  natura  ha  per  fegni  la  carne  molto  humt$ 
da  , molle  , magra  ,calda,i  capegli  neri  . E Te  lahumidità  Tara  fu- 


periore  , farà  la  carne  piumolle  , di  colore  bianco, mdchiaco  eoa 
vn  poco  di  roflctto,  con  gli  affetti  eonfeguenti  alla  compierlo  ite 
fredda  » Se  humida  j fà  la  carne  nuda  di  peli , per  Ja  vita  bianca 
molle  , grafia, Iifcia,  e molta,  il  cui  colore  inficine  con  quello  de* 
capegli  è alquanto  roflctto  . , Quelli  nella  vecchiezza  non  diuen- 
gono calili . Sono  paurofi,  cardi, pigri  nciroperare,fonnacchiofi 
predo  fi  ftraccano  ,di  tardo  qiouimento  , e Amili  affettioni,.  La 
fredda  ,e  fccca  temperie,  hà  i i colore  mifchio  di  bianco,  c vermi- 
glici di  mediocre  catnofità  , in  quantità,  & in  qualità;  il  tocco, 
della  carne , ne  molle  , uè  duro  nè  caldo,  nq  freddo,  nè  grafitane 
magro  > il  petto  alquanto  largo  ; le  vene  ampie,  Malterie  grandi, 
efie  battono  gagliardamente  : affai  peli  per  il  corpo  ; i capegli  ne- 
rij  che  crefcono  grandemente  . Quelli  tali  fon  di  corpo  gagliar-. 
do,  de  licato,mufcolofo,Ia  pelle  alquanto  nera  , dur?»  hiifluta, al 
tocco  nè  molto  fredda  , nè  molto  calda,nè  molto  llCciada qualità 
del  carpo  mezzana  ,frà  la  magra,c  lacarnofa.i  capegli  fra  fottill  »? 
egroflì , frà  h Tei , & afpti  ; le  opcrationi  animaftiehe,  c naturali 
gagliarde  nella  gioue.ntù  , ma  nella  virilità  ,.vdfo.la^ecchiezza 
gagliardamente  debili  ; non  haurà  molti  defid crii; oè  farà  molto 
vigilante,  ne  molto  fon  nacchiofo  , ne  farà molto  quieto, nè  di 
nfolto,  mouimeato  . E*  in  fomms  la  di  cóiloro  difpofitiont  farà 
mezzana  frà  le  contrarie,*!  che  non  faranno  nè  troppo  timidi  nè 
troppo  audaci , nè  molto  iracondi , nè  troppo  pacicnti, nè  trop- 
po pietofi , nc  cmpi/,nè  manfueti , nè  orgogfiofi  , nè  fuperbi , nè 
abietti , ma  inogniJoro actione  mediocri ...  - ■ * t* 

Da  quelli  primi  principiali  getta  fondamento  à conofcere  la_j: 
lodczza  di  quella  profeffione , acquali  aggiungali  vn’altta  manpx 
di  fondamenti  , &aIihora  verrà  lafabrica  à*m fare  mirabile  , rd* 
alta  : c qucilj^.,  quando  li  tale  y/angiygppjll-ca’/iù 
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Jnnidiéft , St  tutti  per  la  proprietà  deilo  Me  fcumore 4 Sonout 
fO i più  forti  di  malinconia,  cia(cuna  delie  qu.  li  bà  i fuoi  propnj 
fegni,  a fuoi  ptoprij  effetti, che  uon  fa  bifogno  fondere  ogni  co. 

* fa  . Li  denominaci  colerici  pei  funere  U colera  g iati  a predomi* 
nante  nei  temperamento  loro  , abbondano  di  calore , e per  la  vi* 
venia  di  effo  : Hanno  i moti  impetuob  : fono.arrogantiidefidera- 
- no  henori  : fono  viuaci,  perfpicaci  d’intelletto,  per  la  fottigliez* 
la  dei  colerico  humore  : mlgiano  molto,  perche  il  caldo  gagliar* 
f do  digerilfe  , e don*  è molto-caldo , iui  è molta  rifolutione  « 

Sono  di  grand^nimo,  perche  non  poffono  {offrire  ingiurie:  e 

* fono  per  lo  ftelfo  impatienti  ;$ono  di  molti  peli , perche  il  caldo 
gli  apre  i pori  , e facilita  I*  vfcita  ,&inuu‘ inori  lamateria  alia 
pelle.  Quello  temperamento  inclina  molto  all'iracondia, all'afta* 

■ tli.  & alle  fraudolenze  , 

Quando  la  flemma  predomina  in  vn  corpo,  la  qnale  bàia  faa 
ftanza  nel  ceiue  Ilo  , fa  la  carne  bianca,  e molle  fonedi  poche»* 
forze  , perche  la  forza  viene  da  I caidoiSono  per  Jo  più  grò  ITI, e di 

• picciola  datura  , perche  doue  non  è caldo , non  è forza  di  Aro. 
derfi  in  lungo,  effendo  la  proprietà  del  caldo  andare  in  sà , 1a_^ 
groffexza  nafee  dal  /reddo  » c humido  ; fe  bene  anche  alle  tolte 
dal  caldo,  e dall*  humido  commi  fio  prou  iene  la  groiTeixaj  Come 
anche  dal  fangue  virtuofo  , che  ftilJandotgiù  per  le  rene , incen- 
trandoli col  freddo  della  compie  Aionc  fi  gela , ecosìanuiene  la 
groftezza  »comc  dal  caldo  »e  dalla  rifolutione  viene  la  magrezza. 

Quelli  tali  poi  fono  amici  dell*  otio  , perche  eftendo  l’hutntd© 
grane,  gli  rende  inadatti  al  mouerfi  i dormono  molto  per  la  fred* 

I detta  del  fenici  lo , perche  il  fonao  viene  dal  Miumido,  e freddo. 

Sono  di  duro  ingegno;  perche  Umili  qualità  fono  nemiche  della 
perfpicni^,  fono  di  color  bianco , perche  labianchcaza  deliaca 
j pelle,  e cagionata  dalla  priuationc  del  fangue,  poco  (angue  fà 
color  bianco . 

£ quella  è la  feconda  mano  di  fondamenti,  foura  quali  fi  erge 
J’ edificio  della  dottrina  Fifonomica  , il  quale  rimarrebbe  imper* 

^ fetto , fe  non  fi  haueffe  anco  rifguardo  al  temperamenco  del  cuo- 
re, e del  cerueiio , come  parti  sì  principali  della  fabrica  de  i'huo- 
ma,  chafeaendo  la  loto  conti  itutione,  anche  nelle  perfonefi  ri* 
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ccuOQOVatij  delle  loro  affcttioni;  come  fonrtmàrij  firma» 

mente  fi  accennala  nelle  poche  parole  fcguenti . Primieramente 
fa  bifogno  conofcére  la  qualità  del  cuore  , fecondo  le  prime  quat* 
tro  qualità  elementari,  ò caldo, ò freddo  , b humido,  © fecce,®  di 
quelle  cónofcerc  i legni  ,e  le  inclinationi . Secondiariamentecfa- 
minare  non  folo  lo  fiato  del  cuore  nelle  qualità  fempliei;  ma  nel* 
le  concomittanti  ancora  • 

. Il  cuore  caldo  fa  fpiogere  fuori  molto  fiato;  rende  il  polfo  nel- 
le vene  frequente , e fà  andace,vigilante,e follccito  in  ogni  nego* 
do  . Il  cuore  piu  caldo  del  douere  fà  precipitofo  nell*  ira, e da  fc- 
uesità  ,c  furore;  fà  il  petto  pclofo,&  anche  le  parti  vicine  al  ven; 
ucj  fa  il  petto  largo , picciolo  il  capo , fà  parco  nel  dare,  oftinato 
nella  fua  opinione , ma  lufluriofo;  T*  aggiongopo  alcuni  la  gran- 
dezza , e picciolezza  del  corpo  mofira  la  complclSone  del  cuore  ì 
il  petto  grande moftra  l’alreratione  di  effo  . 

, U cuore  di  fredda  complefiìone  batte  poco  il  pollo  , e tard  i,fà 
lupetto  vt'fiuo  di  pochi  peli  J lottili,  Il  petto  picciolo^,  e il  capo 
gfande  , è legno  di  fredda  complelfionc  : Quelli  fono  di  natura , 
paurofi  , pigri , dispnea  audacia,  r 

, .11  cuore  lecco, h à il  corpo  feceo,  ihpolfoafpro,  Tanimo  p ronto 
ali'  ira  feluageio,  & impatienrc  , farà  anche  il  pollo  duro,  il  cor- 
po mufcolofo  , il  petto  nero  , magro,  c pelofo . • 

Il  cuore  humido , fà  il  polfo  molle , e tutto  i!  corpo  humido  ; 
qualche  volta  fe  gli  concraponeil  fegato , per  li  collimai  ; la  per* 
fona  agcuolmcnt®  fi  muoue,  facilmente  &*adira,ctofto  fi  quieta  ; 
U petto  è feuza  peli  * la  carne  molle , e foaue,  e fà  paurofo,?  grof* 
folano.  - .v 

r i Quelle  fono  le  prime  qualità  del  cuore  , dette  femplici  , le 
Ha  ifti  poi  fono  quelle . • ..  . *•>  - * 

w II  cuore  caMo  , e lecco  fà  la  refpiratione  afpra  , il  polfo  non 
gra ue,  ma  veloce , e frequente  di  moro ,il  petto  petalo.,  cosi  fo- 
no prooti , veloci  ,furiofi  , & imprudenti  nel  trattare  negotij  : ti- 
ranni, che  montati  in  colera,  mai  «gcuolmente  fi  placano  ; hanno 
il  corpo  mufcolofo, e caldo, che  li  mofira  iracondi,&  oftinati . 

•cil  cuore  freddo  , humido  hà  il  pollo  molle  , il  petto  vcflito 
dipeli  fattili,  c pochi  di  cofiumi  non  coraggi  ©fi,  ma  umidi,  pi* 

J-  fitij 
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gti,e  che  ma!  ageuoimentc  vengono  in  ira  , pur  Tenuti',  poitdn 
durarci  poco  tempo  . * 1 % '•‘v:vs 

11  cuore  freddo, e fecco,  ha  il  polfoduro  ,ep  cciolo,  it  zr. fpira- 
rc  mediocre  ,fenza  pelli  nel  petto  * e quelli  meno  d i tutti  gl»  huo- 
mini  vengono  in  colera  ,&  c (Tendo  sforzati  à venirci,  la  f-enano, 
c la  eftinguono  prcfto.E  ciò  batti  quanto  al  cuore. 

Quanto  al  ceruc]lo,che  per  natura  è freddo  , ettendo  caldo  per 
Accidente, farà  tutte  le  parti , che  fonointorno  al  capo  rode,  e cal- 
de , e ne  gli  occhi  farà  apparir  delle  vene  rari  produrrà  i capegli 
nel  capo  . E quando  fotte  più  caldo  del  doucre,i  capegli  faranno 
neri , forti , c crefpi  . Ma  fe  non  farà  molto  caldo , faranno  prima 
rottetti  alquanto  , e poi  fatanti  neri^e  nufei ranno  calui  . Nelle_a 
orecchie  , occhi,  e nari  appariranno  poche  fu pct fluita  . Ma  {lan- 
dò fui  primo  ,e  fecondo  caldo  , gli  fà  veloci  ne’penfieriiiniìabili, 
nelle  operationi  anirnattiche  acuci,  e pretti. 

Il  ceruello  freddo  fà  molte  fuperfluità  ne* luoghi  detti  , capegli 
duri , caftagnettisda  principio,  dopo  vengono  delicati  ire  con  poco 
nodrimcnto  , ageuoimentc  fono  da  eaufe  fredde  offefi  , e nello 
fletto  tempo  vengono  indettati  dalle  difttllationi  > & otturamen- 
to del  nafo  , la  carne  non  molco  calda,  fenza  rotto  re  alcuno,  poco 
fi  vedono  le  vene  , fono  fonnacchiofi , fono  ignoranti  3 d’ingegno 
tardi.  • ..  • ..  , . . t ii 

Il  ceruello  fecco  ia,  che  nelle apperture  del  capo,  come  occhi , 
nari, le  orecchio  non  ti  veggano Cupeifltntà,  ne  i Tenti  hanno  buo- 
na forza  , capegli  forti, da  principio  crefpi, -poi-  dirizzano",  preti© 
Yengopo  calui  ; nel  moto , c nel  caulinare  temperati  , matdVnge- 
gno  rozi  ,e  vani.  , , '» 

Il  cerueUo  humido  fà  i capcgJi  femplici,diuengono  calui  , fo- 
no; d»  Tenti  ofTufcati,  di  molto , c profondo  fonno  abbondanti*  di 
fuperfluità  i gli  fanno  luttìirioti  , pictofi , {empiici,  mi  Te  ricord  ioti  , 
e che  ageuoimentc  mutano  propotito.  Equeftì  nonfono  i fcmplici 
temperamenti  de!  ceruello  ,*  I mitti  poi  Tono  quefti  ^ Il  cerucite 
caldo,  e humido  fa  buon  colore  ,c  calore,  negli  occhi  , che  fono 
vene  grandi molte  fupertìuità  nelle  aperture  del  capo  , capelli 
diritti,  e biondeggiatitJ , vengono  calui,  da  cofc calde , e humide 
lopo  offeti  , fà  founaccluolì , fognano  molte  cofe  , paionoanneb» 

' O 3 biati*. 
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Wat» , n«n  gli  fervono  (roteo  bene  i fc» fi  del  «p<n 

Il  cervello  caldo,e  fccc0  BOn  fa  fuperfluitì  ne  i feci!;  poco  dot- 
ir»  no  spreft?  vengono  calvi:  fanno capegli  aeri  ,t  crcfpi  ; il  capo 
caldo:  haveraono  le  operatiofaianìmaftiche  veloci , di  penfieii 
• veloci , e di  fenfi  chiari . 

II  cervello  freddo  , e homi  do  fa  fonvacchiofo  t di  eattiui  fenfi; 
il  freddo  molto  gli  nuoce  : fi  fottopofto  alle  dìftìllarionì  del  ca* 
po*  ch'udc  i fori  del  nafo*  non  vengono  calvi . Il  ceruello  tempe- 
rato m *d  meramente  , fi  mediocre  nelle  action;  animafticbc,  ne|. 
le  fuperfluità  ,che  paflàno  per  i fori  del  capo  : fi  i capegli  da  pue- 
rìtia  biondetri  » e poi  fri  crefpi , c d/ftefi , d.  1 le  quali  eompleffioni 
faci' mence  s’mtcndoho  le  inclinano™.  E fi  aggionge  anche  fò» 
lo  quello*  che  dalla  compleffionc  prouiene  la  v<rrìi  dei  cervello, 
come  tmaginacione , cogitinone  , memoria , ir  altre  virtù . Per 
Canto* 

■ Se  fatompleiSone  fari  calda,  faranno  guade  le  imaginaeio- 
ni , Cc  i pender, , che  l'huomo  anelerà  alla  gioroata  malamente  ,t 
Ire^olatatnr  nte  fabricaodo  • 

le  farà  malinconica , fari  la  perfora  r’morofa  » fenza ragione  # 
con  molti  cacciai  pentisti  ; la  meftiria  c paura  di  cofe  impoffibilj. 

£ ouando  poi  la  malinconia  preuag  U , l'huomo  d menta  di  itm 
ni  codumi , e tutte  le  (uc  arcioni  fono  cattine , e t morofe  * Quella 
impresone,  quando  dà  nell'Anima,  perche  la  malinconia  eden* 
d h umore  aero*  e l'anima  (esultando  la  complelTìone  del  còr- 
po , «Ha  diviene  ofeura , c tenebrofa,  come  l'huomo  fi  (pauenta— » 
vello  fevro . Dalla  calid  iti,  e humtdità  del  ceruello , viene  clic 
l'huomo  fi  raccordi , e dimentichi  faci  lineare . 

' Quando  il  temperamento  del  c rue! lo  far^mevzano  fri  l’voo, 
e l’altro  edremo , cioè  caldo , e freddo , viene  buona  la  memo  ria* 
perche  da!  freddo  procede  la  fmemorapsinc  ; e dal  fouerchio 
freddo , la  letargìa  ; e dal  molto  caldo  le  febri , «la  pazzia . Ed» 
quelle  poche  regole  generali.,  quando  altri  le  hauera,  9c  inccfc  , 
e domcfticate  , facilmente  fedrgerà , quanto  fiano  vere  le  prò  poi-» 
tiom  4,cl  Guttarob  quiui  legnate  , per  fapcr  conofeere  gl*  indvij 
de  gli  occhi  perla  via  delle  qualità  elementari*  t tutte  le  alerei  * 
che  diranno  ne’fegveact  difcotfi r - ' • • >. 
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SE  co^  ahnna.fi  trcua  quà  gid,  (he  in  qualche  parte  rappre* 

(luti  àgli  occhio -ftri,  e a l'inrc'letto  d>a  è d'ucdere  jJ  fona* 
ano dcll'ccceJIcnacmaraui'» linfe  d;llc(odantir  dc'C»eli»e  <o/ino 
dell'’  più fo»ra ne  intelligenze  gou  matrici  del  'vniuerlo^a!  certo 
è I*vn  c*  lucct  *hc  quali  imasinc  chiara  dell'idea  de  i putì  «fi  rn  *c- 
ci  , nel  'aperto  dc'corpi  diafani  mirabilmente  rampe  giunte , fc-a 
non  come  fp«rito  immatcrp 'esimano  come  eoi»  i»  maceriamo!* 
to  fintile  all'etereo,  e cric  Ile,  frà  tutte  Ifqwalità, di  che  fono  affer* 
te  quefi^bafie  coordioationà,  faflìconofeerc  (rmpliciffìma , per* 
fcttifiìma,  bclliffìma,  e dilettabile!  Poiché  di  fiondai?  pare  la  luca 
dVcorpi  primi  lucenti  unrrcd'af-aif  ne  , òdi* 'corpi  illuminati 
«ned  ante  «!  lumache  ella  iu>  jn  fin  vece  imprime, femptcicorffc- 
raffi  ciò , che  da  lei  dipende  in  edere  riguardato,  auanzaifi  nell* 
hau?f  la  propria  fodanza  p ù adottisi  lata , e meitrorrorrtbilcj  j 
«hefei!  calore  de’pÌM  pregiati  grnciabiii  effetti  padre  fefCudf 
io  cut  e la  cag  on  , à quali  per  miniato  affiffe,  non  vedenobiltà 
maggiore  di  q«  f'à/cbeegt  corn(c a h»ro compare , qual’ obli* 
god'honoredOttradi  àquila*  che  $ uadr<*  d i *eg'Q  attore* 
benché  $e*fi»oi  patri  ei  fia  il  mimmo  , tl  pm  de  ole  ? tale  $ i 1 emì# 
lenza  delle  grandezze  della  luce  .che  Ambro-  <.  il  amo , il  Dow 
to.  le  conobbe  eccedere  ogni  inodo,  ed  osq  termine  , mentre  fen* 
tl  in  ai  f«ra  gm'a  , cioè , ch’iddio  hi  art  ogni  cufa  ùz  numero  # 
pefo  ,e  mifura  , eccettuatane  la  Cola  luce  ,che  di  qitcdc  non  fu  fac- 
ta  bifogntuolc , perche , come  qui  l' efplica  S,  Tomaio , haueu  1# 
la  luce  più  d'oen'altracofa  ferita  propomope  dell'illimitaro , « 
dell'incirconfcrittot  può  quafi  diifi  degna  di  nod  foggiacere  è 
quella  legge  commune  di  non  edere  riunito,  Ma  per  maggiot- 
mente  autenticare  i fuoi  eloriofi  titoli,  non  badi  il  mede  fimo  San4 
to  \mbrogio,  chela  chiamò v< (kc dorata  del  mondo,  e pr  imi 
gratta  dal  Creatole  fatta  al  mondo  creato,'  ma  s’ammiri  ciò,  che 
Te  carte  dal  Diuin  fpirito  riempire  magnano, coè,  che  l'tfieffa  in- 
creata Capienza  pet  (ua  danza  la  eleffè, mentre  è (entro  che  lo  def- 
fo  Iddi©  habita  luce  inaccedìbdc  ,che  per  fua  figlia*  anzi  per  fua 
ioftauza la  ricouobpc  .facendoli  cgUchiamar  padre  de'iuu»».  e luce 
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del  mondo’;  che  piitc  «Intuì*  in  tanti  o3g«ti  delle  Tue  mani  altro 
non  è, che  vita  , onde  fé  la  medi. m qui  frà  noi  conferua  vn  qon 
so' che  del  Diuino , non  è meraùigha,ehe  it  quella  poi  confidera- 
ta  In  ordine  al  fenfo  è il  primo  vifibiJe,-di  quante  honorate  prcro- 
gatiue  dcmrà  edere  participa  ntel*  occhio  noftro  * che  Colo  I j ca- 
pe , e afe  IVnifcc  > io  per  me  douendo.ragionare  deglipcchi,e 
fuc  qualicadi  ftupito,  abbagliato  datanti  splendori,  diròfolo  , 
che  l'occhio  precorre  in  nobiltà  tutta  la  Schiera  de’fenfi  tanto  , 
quanto  à ogn'altra  qualità  la  luce  è preferita  . Ond*  è , che  pare 
* quali , che  la  virtù  del  vedere  in  vn  certo  modo  habbi  dell’  infini- 
to,arrjuando  ella  Gn’al  l’altezza  del  firmamento  , mentre  la  virtù 
t>de  gli  altri  fenfi»  ò nel  proprio  letto  afpetta  gli  oggetti,  come  nel 
rgufto,  enei  tatto,  òitrfià  picciolifsimo  girodi  pocadiftanza  lan- 
guide, e fe  ne  muore,  come  nell'odorato , e nell*  vdito  > reftnngc- 
tommi  dunque  nella  fpccolat ione  più  materiale  della  natura.* 
dell'occhio  % com’inffrumento  della  facoltà  del  vedere  , la  quale 
altro  non  è, che  vna  naturale  attitudine  dc!l’occhio,con  cui  Fani* 
ana  conofcc  il  lume  per  mezzo  del  corpo  diafano;  fà  di  mcfticri 
perciò  con/idcrarc  il  modo  di  quella  attione  nelle  diuerfe  parti 
di  quello,  per  ben  conoscerlo  per  apunto  fecondo  il  bdogno . FU 
neccffario',  aitanti  che  la  luce , ò qual  fi  fia  fpctic  vifibile  di  colo- 
re penetrafle  alla  cognitione,  e al  giuditio,  quella  paffaflfe  per 
djuerfi  mezzi  , per  proporci enarfià diuerfc-  potenze;  dal  mezzQ 
cftrinfeco dunque , ch'c  l'aria,  òlfacqua  , fecondo  che  De  jnfegua 
Arili,  nel  2.  dell* Anima .(  à benché  l’aria  lìa  il  più  proprio,  copie 
più  diafano  ) fi  trasporta  alla  fupctfitie  prima  dell'occhio , là  qua^ 
le  Terne  per  mezzo  primo  interno  più  modi^cato  in  ordine  alla.* 
pupilla, douc  armata  la  fpctie  fi  tp(ornia,per  mandar!?  più  auau- 
ti  per  altri  mezir  più  interni  al  jcqfo  coipmunc  , di  doue  final- 
mente , fpiritualizata  affatto , fi  conduccall’  anima  intelligente 
per  rutti  i Tuoi  gradi,  oue  ficompie,  e termina  ogn  i moto  Vitale; 
Quindi  è facile  {'intendere,  perche  la  natura  faccffé  tante  varia- 
te toniche,  ed  humori  nell'occhio , hauendoogni  cofadifpoilo 
]rvna  dentro  l’altra  sfericamente , à gutfa  della  machina  dellVni* 
merlo , perche  oltre  , che  quello  era  argomento  non  volgale  delle 
lue  petfcttionijciò  fecc,comc  conobbe  V iteli  ione  nel  lifi.  3.  della! 
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fifa profpectiua  al  cap.  5.  perche  fe  f ode  l’occhio  fiato  piano  non 
Ijaiirebbe  potuto  vedere  in  Vn’iflcfTo  (lato,  e tempo  vu’ogecr- 
to  maggior  di  fc  ,non  hauen.'o  altra  figura  fuor,  che  la  cuccare 
punto  alcuno  commutic,  al  quale  fi  podi  fare  la  refrattione  delle 
linee  radiali  s anzi  perche  dal  confenfo  delle  proportioni  di  tante 
parti  nell’ occhio  riufciua  vna  mirabile  armonia  nej]*  vnità  di 
sì  bella  atcìoiic  perfet  a > come  è quella  decedere  difiinrainente^ 
Vna  , ò più  cofc  per  modo  d*vn  folo  con  due  organi  egualmente, 
che  con  vn  Colo , quando  però  fe  ne  diano  ambi  in  vn  horizonrc-j 
cdmmnne  , nobilitò  ella  la  compofitione  di  sì  pregiato  inllru- 
.«  mento  con  tanto  maggior  artificio , quanto  che  , non  a cafo  , ma 
ragioneuoliffimamcnte  anziché  di  neceflìtà  fomma  fu  fatto  tale, 
chea  comporlo  douea  concorrere  ciò,  che  di  genere  d/uerfo  fi 
troua  nel  corpo  , oltre  molte  parti  inull  tacere  non  ,-  che  però  fi:  in 
alcuni  il  crìftallinohumorev.g.  farà  troppo  verfo  l’clterno  collo, 
cato  cgl  i farà  , che  la  villa  ricfcaconfufa , e grolla  , e fe  troppo  à 
dentro  egli  fi  trouarà , la  farà  debole , ed  acuta  , perche  l»  angolo 
della  villa  in  quel  cafo  il  trapala,  »n  qucfto  non  lo  arriua à qua, 
li  difgratie  l’artp  vetraia  , piu,  che  la  medica  hà di  già  prouifio 
Mafccndpndo  al  particolare  de  gli  occhi  picei  oli  auucrtafi,  ciò 
che  intender  vuole  Galeno  nell’arte  Aia  medicinale  in  tal  mare, 
ria  , poiché  l’occhio,  che  cade  dalla  proportione  nella  grandezza 
di  tutta  la  faccia,  ò egli  ftànel  debito  fuo  luogo,  ò non  , ma  trop- 
po alto  , ò deprtlTo , concentrato , ò prominente  ; e fimi!mente,*ò 
è proportionato  in  picciolc?za  in  tutte  le  fue  parti,  ò non  , ò hi 
congionto  gagliarda  di  moto  , acutezza  di  villa  , ò debolezza-» 
dell’vna,  e l’altra  virtù  : che  fc  fimil  occhi  non  fi  feoflaranno  dal 
giudo  dell’eflere migliore  nel  fuo  fiato, feopriranno  temperamen- 
to fecco  sì , ma  non  contrario  al  la  natura  i sì  che  folo  ne  pi  imi 
principi i dinota  qualche  mancanza  di  materia  fenza  fruffratioatj 
però  di  fine  alcuno  uccellano  i onde  per  lo  contrario  ; quando  fi 
vedrà  ne  gli  occhi  piccioli  fproportionata  figuia , e fito  , e virtù 
diminuta  , fi  potrà  conchiudere  edere  vna  nialitia  con  ogni  difet- 
to in  tal  temperamento,  e però  fi  fomminiilraranno  di  continuo 
gagliarde  imp  e/fiòni  maligne  all’inttlletto  , che  gli  faranno  fh- 
na.cli  acuti  9 e pungenti  à machinar  inganni , e mali , 


Digitized  by  Google 


104  Velia  Tifonomia  dcll'Huotne 

Xiculi  flanlts partii , cum  fronte  relax ata  , palpebri!  moUibus  * 

doC‘Ptm,  MLathematicarum  cogitatore,&  de  natura  inqutfitortm: 
Qua  fola  fpecies  ftantium  oculorù  probatur.TL  vn*altra  volta  dice: 
OchIì  parai  glauciy  aldi, fine  pudore  funt, <&  fine  fide,  & fine  ite- 
flitia, Tremante!  vero  partei,  cum  omntnò  glatict  funt  ,ad  infama 
vergunt . Si  cum  hoc  nigri  , maga  iracundiam,  quam  infaniam 
dtc  un  t.  Lo  Iteis©:  Octtli  partii,  vt  ad  dextera  fe  conferant  fluititi*} 
fi  ad  finiUram , libidini  deditum  pronunciar . Ilmedefimo:  Oculi 
paru>,&  in  ter  fe  conuenientes,  iuxta  nafum  libi  occurrentes , Ve • 
nefis  efi  fignum, maxime fi  humtdt  fuerint:  & fi plerìq', palpebra* 
ittngunt , Veneri  obnoxios , & amorem  profitentur.  Si  autem  ficcio • 
ra, ac  paludi  fuerint,  impudenti*,  & niquitatii  figna . Si  tre • 
mantes , nihil  audebtent , cjttod  iniqua  m,&  improbtim  fit . 

-Noi  h abbiamo  offeruato,  che  pii  huomini  di  occhi  piccioli, fo» 
no  poco  offiaofijingiati,  ^luag‘»  inclinati  al  tradimento, c p ufil. 
Janimi . 

Inditij.de  gli  occhi  pervia  delle  qualità 
Elementari  . 

Q Vello,  che  Polemonediflfe  ; come  per  prefarione  alla  Fifo. 

noniia  de  gli  occhi, cioè:  Quemadmcdum  lux  ab  [condita.* 
qutque pandit , & manifeflat-,  ha  oaeìoi  lux  , & lampa ! cerporis 
fiere ttjjimo!  quofcunqi  etti!  effettui  &eiui  vtuificatrtcis  anima 
pafiiont!  optimi  tndtcat.  lo  fteflo  è Rato  fottofer  tto  da  lutti  gli 
alni  oflcruaron  di  quella  profc  llìone*  molta  diligenza  , fc  ofler. 
«an?a  hanno  pofto  nel  coufìderare  tutto  Io  Rato  de  gli  occhi]  u» 
mani . Per  quello  altri  nominarono  gli  ©echi , membri  diuini , e 
diflero,come  il  capo  bumano  dalla  Madre  natura  fu  per  «li  occhi 
fabricato,- parimente  àgli  occhi  1*  effere  diede  , acciò  per  mezza 
loro  , come  per  aperte  fcneftrc  fi  vedeflero  tutte  le  interne  affet- 
rioni  delPhuomo:  Onde  perciò  altri  diflcro,  che  gli  occchi  erano 
la  Reggia  deJl’animo,  e che  baciando  gli  occhi,  pare,  che  libaci 
l'anima  ftetfa  . Et  altri , che  gli  occhi  fono  gl*  Idoli  de  ivogliofi 
appetiti  del  cuore, e che  i fegni  de'piiì  cordiali  fegreti  fiumani  ap 
fa  onojpcr  gli  occhi . Quindi  altri  lafciarooo  fcritco , che  la  per- 

fcttionc  della  Fiionomia  li  piglia  da  gli  occhi, di  modo,  che  vo* 
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girono,  che  i fegoi , che  fi  tolgano  da  loro,  fianoi più  veri  , & 
i piu  gagliardi  inditi)  di  tutti  quell  i , che  fi  effeminano  nel  volto. 
E però  quando  il  teftimonio  de  gli  occhi  è concorde  con  Sii  altri 
del  corpo  , al.’hora  fono  verismi  Tegnali  ; e quando  il  certificato 
de  gli  occhi  da  gli  altri  di feorda,  deuefi  all’hora  P,ù  torto  lafciare 
gli  altri  ,& attendete  à quelli  , che  altrimenti , E tralafciando  i 
detti  d a'tri  Scrittori , folo  quello  di  Plinio  portiamo  neil’vnde- 
cimo  libro  cap.  37.  pag,  175.  rtampa  di  Leone  , ouedice  : Ntcjuc 
ulla  ex  parte  maiora  Animi  indi  eia  enfi  i s anim  alibus , ftd  animi 
maxime  id  moderationis , clemetia.mipricordia , odij  .amori  sjri* 
Jit ti A,Utiti*.c  poco  p'u  o\(v.ji„imonutem  videmus^  animo  cerni* 
mus^pult.ceu  va  fa  <juidam,vtfibiUm  et  us  fartem  accipiunt.ata ; 
tranfmittunt.  Di  modo,  che  quefta  è vna  grande  autorità, che  ci 
a Jucrtirte.chw  il  Fifonomifta,folo  cól  guardare  np  gli  occhi  altrui 
sa  conofcerc,chi  c fuperbo.ch.  auaro,chi  libidmofo.chi  golofo.chi 
pieno  d iracondia, chi  d’muidia.chi  accidiofo,chi  pigro,chi  auda- 
ce , chi  vcrgognolo  , disfaccialo,  chi  fccreto  , chi  nò , chidice 
quanto  sa  e non  sa  , chi  vuole  fapere  ,e  chi  non  cura  Caperci  fac- 
ci  altrui*  Gran  cola  è certo,  che  vn  Fitonomifta  habbta  tanta—# 
giuruditt  Jone  (opra  l'buomo,  che  fappia  dire  quello  è tenace,*, 
<?ue  j,  c ran°  * <luc!l’^  bugiardo  * quel  lo  è dicactiua  memoria—», 
que  l altro  d,  buona  , quello  d.  lottile  intelletto  , quell’alrro  di 
mediocre,  cquelWìtro  di  groffo , e quell 'altro  di  tardo,  e quell' 
altro  di  grande  . Gran  prerogatina  intiero  del  Fjfooomifta  fa. 
pere  indouinarc,  colui  è poco  fauio,  colui  è fofpettofo , qurll’al- 
tro  è maliziofo  , qnell’altro  è manfucto.  Gran  ccruello  ddl’huo- 
mojchc  habbia  potuto  tanto  fpccolarc , che  ne  gl.  occhi  altrui  mi- 
rando,  vog  ia  laper  dire  , quello  è di  cortami  peruerfi  . quello  è 
vo  gran  crudele  , quello  è rn  fcduttorc  , quelli  vn'otiofo,qiiett* 
è vn  Tempi, cotto, quelli  rtolto,  quello*  offiaofo.qucllo  c poco 
contierfabilc  , quello  ò tutto  al  rouerfeio  . E che  quefta  prati  ira 
di  Fifonomiftai.a penetrata  tant'olcre  , che  porta  hauere  indino 
si  Tatto  , che  dica  quanto  a gli  occhi  di  colui , lo  (limarci  falfario, 
o fallace,  o empio,  o facile  a credere,  ò leale,  ò non  leale,  ò debo- 
le d,  giudici 0,0  facile,  ò difficile  a]  credere,®  liberale,  ò fortuna* 
to  , o Ycrdadicro  , ò inft abile , ò traditore,  ò infedele,  ò profi- 
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tuofo,  ò riflofo  , òfdeanofo,  ò malinconico,  ©effeminato  ,ò  me* 
fio,  o affai  pacifico , ò fagace,ò  cupido  di  belle cofe  , ò amico  fede- 
le,egrande.  E di  altre  fimiii  qualità  innumerabili,  per  dir  co* 
sì  , che  quando  fu(Te  ogni  cofa  vera , vna  grand*  atte  farebbe  quo 
ita  . Tutta  volta , ò vera  in  tutto , ò in  parte,  ò i ncerta , o molto 
fallace  , che  fia , qui  noteranfi  i detti  de*  profetfori  di  efla,princi- 
piando  dalle  qualità  elementari,  di  che  n'hà  fcritto  Guglielmo 
Grattatola  Bergamafco , Medico  Eminente  » nel  piimo  luogo  , e 
poi  qualch*  vn*  altro  di  mano  in  mano . 

Quello  Scrittore  per  tanto  nella  fua  Fifonomia  , doue  nota  pià 
di  cento  confiderationi  fopta  gli  occhi,  quanto  alle  qualità  eie- 
métarijdicc  le  Tegnenti  parole  Oculi  crocei  fiunt  fic  à coler a adu- 
fi  a , & predominate,  cioè  giallo  inzaffaranaro;/}ro/*»di>«j  o culo • 
rii  ed  ex  ficcitate  ,r mufeulos ligamenta  ficcante  >Vnde  coir  atti* 
ad  interior  a,&  cerebru  exkaufiii. Panettai  materie  oc  al  orti  fìgni - 
ficai  in  humtdo  proportionato  dominio,  fiecitatis , & meldcholia  /** 
dufieiaut  J lecitati  adu/ld,ó>  ob  hoc  sut  timi  di, & fraudoleti,vt  fi- 
mia  sìityVt  notai  exptrietia. Oculi  fituati  fectidii  longitudine  cor - 
ports.caufa  t/l  c alidi  fai  adufla,Vnàe  sut  mòfiruoftitx  quo  feqtii* 
tur  deceptioyinuidia,&  defìderiu  malu.Eleuatio  oculoru  per  acci - 
dés  efi-,  na  caufatur  à nimia  caliditate.Cuius  (ìgnit  efl  color  rubar 
us ; ex  qua  eftperturbatio  anime  rationalis . Vt  videmus  in  inte • 
fa  irafcibilitate  hominu  Extenfi  oculi , cu  vultus extedane\  notai 
èomines  maliciofos,&  nequamìRatio,quia fìccitas  efl  in  cattja  fi - 
tniltter  caliditas  & anima  calida  maligna  efl,  vt  plurimù~Afìni- 
ni  oculi  i»Jipiètes,&  dure  nature  notat  hominesjsut  ,n.  licori,  q» 
frigid  e cSplexionis.  Oculoru  vanetas  non  procedi*  nifi à c alido 
cltudte  vapores  ad  oculos , & quanto  maior  ed  varietas, tanto  ma • 
sor  efi  caliditatis.  Oculi  in  rubore  prune  , peJfimos)&  obfiinatos 
arguunt , igneo  enim  colore  bilis  intenfa  net  «tur  . Varius  color 
fit  exclariore  vifibili,vt  tales  flint  bene  nati}&  iniagatores  fc'te « 
tìarum  . 4 ridi  oculi , & trifttoris  intuir  us  , Jumma  beneuolètie 
h omini s argumenta  te (l untar  Quicus  ab  ocults  pendeant  tanqud 
tippitudines  amatores  vini  funt  & caluantur,&  tali  difpofìtioni 
in  efi  cerebri  humtditas  laffttud».  Lippìtudofit  ex  grofio  sagui» 

uetac  me l à cholic o h umore  ad  palpebrai  affluite. che  è la  difilla* 
tioucjlagtiraatione  de  gli  ochi -Mobilitai  oculoru  è caliditate  cfl> 
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trac  un  dm  notat,luxurià>&  audacia  adAce'tpites Aflures,  fpa» 
rauiero>e'fa!cone  » vccclli  di  T*p\m:lmmobilitas  oculoru  à frigido 
ed\&  timiiitattmjfr  tnodefliam fignat.Surfum  tendentesyoculiyvt 
bonumyqui  ($•  hoc  rutti  videntury& maximt-.peffìmù  hominem  fio» 
lido,  fluita  bibacem,  ebriofum  notante  Hoc  autem  efl  ex  debilitate 
etrebri  valde  humidi,&  difcraflati.Qculi  humidi , vt  aqua  fulgtn* 
tcs-homine  boni*  moribus  denetait.Quibus  autem  ante  oculosjan» 
qui  Uppitudines  eminent ,funt  amatore s Jomnt.Lippitudines  oculo - 
rumjnfpecla  difpofitione:bibacemyebriumqinotant.  Et  quando  fue - 
rmtcù  demisflone  oculoru  fomni  amatorem  fignificant.  Oculi  ignei 
funt, quando  ad  modum  ignis  rutti ant, fi àmant , & fcintillant  junt 
accenfi  ira>El  fi  vnu  videntflue  apparente  Ignei  oculi  inuerecundi 
funt  Refer,  ad  Canes,rapaces,etiaw  f unt.é*  litigìofì . Auerroes  de 
fenfu , & fenfato  docet  caufat.Eracipuum  fignu  iracundie  efl  nata  • 
ralis  rubedo  inventi  oculorum.^Dz,  Pópònio  Gaurico  Napolitano 
fonofi  pigliate  quelle  poche  propofitioni:  Siccitas  oculoru  ad  per * 
fidiam,Humi4itas  ad  amentia  augtnt.  Item  fifuerint  humidi  for •» 
midolofumfi  àridiores  vifanum.Si  pallidtores.flolidum  indie  ab dt. 
Quod  fi gradiufeuli  Jplendidiqjhumidius  contuedtur  ingente  comm 
menflrabunt  /piriti  exeelfam,ac  maxi  motti  operarti  effe  8 rie  e ani • 
màfiracundos  tame,ebriacos,et  glori  ubando  s fi  tamtn  ficciores  fue» 
rint  infida  fi  & humidi  fortitudini!  imprudentiayeeleritatis  , tram 
cundiayfccordiayinuenuflatis.Triftesy&  humidi : fludiofum piu - ' 
murano  Artium feclatorem.Si ficcummequiciofiffìma  feelerofìtatit . 
Humidi, non  malos  ejutdem  fed  tame  vario  s ,rudtty  omniqx  ani  mori 
eommotione  carentesypigrosy&  intemperatos.Oculi t qui  frequenter 
conniuentfi cum fìccitateyfraudem,infìdiastoculumq\  aliquod  ma- 
lum,Si  leue,&  humidumfludiofos, facile*,  amoro  fot.  E ballano  que- 
lli pochi , fra  quali,  fe  fi  è alcuna  contrarietà,  deuc  accommodarfi 
con  le  altre  conditioni . 

1 • 

Regole  generali  de*  quattro  humorì  2 

HOra  mentre  nella  conflitutione  dc’orpi  human t entrano 
i quattro  humorì  9 malcnconia  » flemma  , Colera,  e fangue 
Squali  nafee  il  temperamento  uc’noftri  corpi  , Ma  che  da  tal 

rem- 
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d<  dejfj»  altre  Cemp^iatut e , con aoooudanza  di  capcgUncri^,  e-J 
fpcfF^  c per  Io  piu  ricci . Si  vedono  apparire  fuori  i ncrui,  i offa, 
le  'ionture  ,il  polfo  batte  -;veloce,e  faranno  j di  poco  Tonno.  E le 
anioni  Hi  colloco  Carauno  l’eflcr  pronti,  veloci.,. audaci  Se  oili- 

/ati  nelle  imprefe.  ' • ‘ ' ' - . 

La.  calda  ,&  humida  natura  ha  per  legni  la  carne  molto  liumt^ 
da  , molle  , magra  , calda, i capegli  neri  . E Te  la  bum i dirà  Tara  l«- 
pcriore  , farà  la  carne  piu  molle , di  colore  bianco, mdchiato  eoa 
vn  poco  di  roflccto,  con  gli  affetti  conicguetitiaiia  complefliouc 
fredda  , & humida  i fa  la  carne  nuda  di  peli , per  la  vita  bianca 
. molle  . graffa, Iifcia,  e molta,  il  cui  colore  infame  con  quello  de, 

[ capegli  c alquanto  roflctto  • . Quelli  nella  vecchiezza  non  diuen- 
| gono  calai  .Sono  piurofl , ta  rdi,  pigri  nciropcrare.Tonnacchiofi 
f predo  fi  braccano  ,di  tardo  monumento,  c Cimili  affettiom,.  La. 

\ fredda  , e Cecca  temperie , li à il  colore  mlTchio  di  bianco,  e vermi- 
glio j di  mediocre carnofità  , in  quantità,  3e  in  qualità  ;il  tocco, 
della  carne , nè  molle  , nè  duro  nè  caldo,  nè,  frc<£do,nè  graffo, nè 
inagro  > il  petto  alquanto  largo  • le  vene  ampie , Malterie  grandi, 
clic  battono  gagìiardafnente  : «{fai  peli  per  il  corpo  j i capegli  ne- 
rii  che  creTcono  grandemente  . Quelli  tali  fon  di  corpo  gagliar- 
do , de  licato,mufcolofo,la  pelle  alquanto  nera , dura , hit!  oca, al 
tocco  nè  mo Ico  fredda  , nè  molto  calda, nè  molto  iitciajla  qualità 
del  corpo  mezzana  ,frà  la  magra,e  la  camola, i capegli  fra  Cottili  » 
egroffì,  frà  ilici  , &afpri*  le  opcrationi  animaftichc,  e Maturali: 
gagliarde  nella  giouentu  , ma  nella  vir ilici,.' ver fo, ^vecchiezza 
gagliardamente  debili  ; noahaurà  molti  defidcrij,  nè  farà  molto 
vigilante,  nè  molto  fon  nacchiofo  , nè  Tara  molto  quieto, nè  di; 
molto  mouimeato  . E»  in  fomma  la  di  coftoro  difpoficioue  Tari 
mezzana  frale  contrarie, sì  che  non  faranno  nè  troppo  timidi  nè 
troppo  audaci  , uè  molto  iracondi , nc  troppo  pac«cnci,nètrojp-; 
po  pictofi , nc  cmpiLnè  manfueti , nè  orgoglio!»  , nè  fnperbi , nè 
abietti , ma  in  ogni.loro  actione  mediocri . 

Baquefti  primi  piincipij.fi  getta  fondamento  à conofcere  la^» 
fodezza  di  quella  piofeffione,  acquali  aggiungali  vn’altra  mano 
di  fondamenti  , & allhora  verrà  la  fabrica  à .riuTcire  mirabile  , ed» 
L*.  aha  : e quelli  Tono  , quando  fi  4|c*  j.-il  tale  v ^nguignp^l -ta’ ’è - 
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trogrono,  ->|tro  corpole nco,  altro  £ eh  iarn  ìf*m*iA  u.l!  \a 

faneu  gnofoBnqatftT  , ,1 

rofTo  ^Jj  y | ^ colorc^  incarnato^  mifchio  di  bianco*'  c' 

• wgo,di  aaiBri  “"««•«  , 

rwteXBftie-*-' 

rora^gjofi , pe-r  lo  fangoe  terreno, e eaWo.Q«e^kri*banno  cY 
<1©  /incero  * erottile,  atamano  gli  altri  * \ 

gerelie fono  rotai  fri , Se  insegno^  ehi  piti  delicato  S"!,’ 
gfnt, , e poco  timidi  • Quelli , che  l'ha.»©  grÓJfo  i ?. * £ Jl' 

■rsr-  *■»■  KmSwikxs 

3" £ r^,  .any  ìnmmi  ' <■'  »«*««  *r.ff£  Jt. 

le  , penrhtf  fono  d»  freddo  temperamento , il  «,o!t©  parlare  viene 
; fon°  ,I"id,n^  ’ PT1*  I*hwmor  i (Ettile.JrC^ 

; ',Or'n0’"’  >WO;  P«el*  fi»»  fuchi  ii  cerve’h  . Se 
JrZJ T.tTZT'  ’«  «**,  m«o«OM  horr.b.l.  ftD. 

S.,.  T ”''’  'f7,;>“0ifol’olli  firmo nropofì to  mai 

o «.*.«,* per g„ fatiti  «re,  eh- eli «olattone f„,pK:i  So.o- 

ioai> 
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Innìdléfl  ,3c  «otri  per  J*  proprietà  de  ilo  ftcfo  hmnorea  Sonont 

fo i più  forti  di  malinconia,  ciafcuna  delle  qu.  li  ha  i fooi  propri  p 
fegni,  • fiioi  proprii  effetti, che  uon  fa  bifogno  ftendere  ogni  co. 

• fa  . Li  denominaci  colerici  per  funere  la  colera  gialla  prenomi. 
Rance  nel  temperamento  loro  , abbondano  di  calore , e per  la  ri* 
«lenza  di  etto  e hanno  i moti  unpetuoh  : fono  arroganti:  de  fiderà* 
no  henori  : fono  riuaci,  perfpicaci  d'intelletto,  per  la  fottigliez* 
za  del  colerico  humore:  mlgiano  molto,  perche  il  caldo  gigliata 
do  digeriffe  , e don’  è moltocaldo , idi  è molta  rifo Unione  • 

Sono  di  grandynimo,  perche  non  poftono  (offrire  ingiurie;  e 
» fono  per  lo  lleffo  impatterai  ; Sono  di  molti pe'i  , perche  il  caldo 
gli  apre  ipori  .efacili»  1*  Wcita  , Seimila1  /non  la  materia  alla 
pelle.  Quello  temperamento  inclina  molto  all'iracondia, al  l'afta* 
tjft.  Se  alte  fraudolenze  . 

Quando  la  Hemma  predomina  in  vn  corpo , la  qnale  hi  la  fu* 
ftanza  nelceiucllo , fà  ta  carne  bianca , e molle  fono  di  poche.* 

• forze , perche  la  forza  viene  dai  caidoiSono  per  io  piu  gro/Ti>e  di 
• pi  cciola  datura  , perche  doue  non  Scaldo,  non  è forte  di  ft**. 

detti  in  luogo , cffcndo  la  proprietà  del  caldo  andare  in  so,  Ij  t 
groffezza  nafte  dal  freddo  « e humido  ; fe  bene  anche  alle  Tolte 
dal  caldo,  e dall*  humido  commi  fio  pronieae  la  grolle  zza  j Come 
anche  dal  fangue  vutoefo  v che  ftillandoigjà  pcr  le  tette , ineao* 
traodofi  col  freddo  della  compie  fSoae  fi  gela  , e così  anuienc  la 
- gxoftczza  .come  dal  calde  »e  dalla  rifolutione  viene  la  magrezza. 
Quelli  tali  poi  fono  amici  dell'  ot  io  , perche  e /fetido  i'hutmdo 
grane,  gii  tende  m*l'actt  al  mouerft  ; dormono  molto  per  la  fied* 
dezza  ddocrucllo,  pèrche  il  Tonno  viene  dal  Humido,  e fredde. 
Sono  di  duro  ingegno;  perche  fimiJi  qualità  fono  eemichr  della 
pcrfpicuirà,  fonod»  color  bianco , perche  labiandkasa  della*» 

' pelle  , c cagionata  dalla  priuatiooc  del  {angue , poco  (angue  fà 
color  bianco  * * 

£ quella  i la  feconda  mano  di  fondamenti,  feura  quali  i!  «tgc 
J’cditiciO  della  dottrina  Fifonomica , il  quale  rimarrebbe  impera 
fetto , fe  non  fi  hauefle  anco  rifguardo  al  temperameuo  del  cuo- 
re, c del  ceruciio , come  parti  sì  principali  della  fabrica  de  l'huo* 

' me,  cha  feconda  la  loto  centi  itutione , «oche  nelle  pexfone  fi  ri- 
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ccuooovatii  fcgi»  delie  Joro  affcttioni  > come  fonimàrij ima- 
mente fi  accennarà  nelle  poche  parole  feguenti . Primieramente 
fà-bi  fogno  cOQofcére  la  qualità  del  cuore  » 'fecondo  le  prime  quat- 
tro qualità  elementari,  ò caldo,©  freddo , 6 humido,  ò fecco, e di 
quelle  conofcerc  i fegni  ,e  le  inclinationi . Secondiariamente,efa- 
minare  iion  fola  Io  ftaco  del  cuore  nelle  qualità  fempliei;  ma  nel» 
le  con  co  mit  tanti  ancora  • 

, Il  cuore  caldo  fà  fpingere  fuori  molto  fiato;  rende  il  pollo  nel- 
le vene  frequente , e fà  audace, vigilante, e follecito  in  ogoi  nego» 
do  • Il  cuore  più  caldo  del  douere  fa  prccipitofo  nell*  ira.c  da  fc- 
uer;ità,e  furore;  fà  il  petto  pélo(o,&  anche  le  parti  vicine  al  ven* 
tfei  fa  il  petto  largo , picciolo  il  capo , fà  parco  nel  dare,  oftinato 
sella  fua  opinione , ma  lufluriofo;  aggiongopo  alcuni  la  gran- 
dezza , e piccolezza  del  corpo  moftra  la  complclEone  del  cuore  J 
il  petto  grande  moftra  Palreratione  di  elfo  . 

, Il  cuore  di  fredda  complelfione  batte  poco  il  polfti  * e tard  i,fà 
il  petto  vt-fiito  di  pochi  peli  i forcili»  Il  petto  picciqdo^  e il  capo 
gpaivde  , c fegno  di  fredda  complelfione  : Quelli  fono  di  natura  * 
paurofi  , pigri , dispnea  audacia.. 

y .11  cuore  lecco,hà  il  corpo  fecco,  Ifcpolfo  afpro,  ranimo  p ronto 
aJi'  ira  feluaggio,  Se  impaticnte  , ferà  anche  il  poifo  duro,  il  cor- 
po mufeolofo  , il  petto  nero  , magro,  c pelofo . • 

- Il  cuore  humido , fà  il  poifo  molle , e tutto  il  corpo  tumido  » 
qualche  volta  fe  gli  concraponeil  fegato  , per  li  coltura i ; la  per* 
fona  ageuolmcnte  fi  muoue,  facilmente  s?adira,e  cotto  fi  quieta  > 
il  petto  è fenza  peli , la  carne  molle , e foaue,  e fà  paurofo,?  grof» 
folano.  • . 

c Quelle  fono  le  prime  qualità  del  cuore  » dette  fempìici  , le  - 
in  illi  poi  fono  quelle . . • - ■*  • 

^ Il  cuore  caMo  , e fecco  fà  la  fefpiratione  afpra  , il  poifo  non 
grane,  ma  veloce , e frequen re  di  moro, il  petto  pelofo  , così  fo.- 
np  pronti, veloci  » fùriofi  , & imprudenti  nel  trattare  negotij  r ti- 
ranni, che  montati  in  colera,  mahgcnolmente  fi  placano  ; han  no 
il  corpo  mufeolofo, c caldo.che  li  moftra  iracondi^  oftmati . 

-,  Il  cuore  freddo  , humido  ha  il  poifo  molle,  il  petto  vellico 
diffidi  fottìi* , c pochi  di  coiiumi  non  coraggi  ©fi,  ma  umidi,  pi* 
»caas  >#•  Sri, 


itized  bv  GooqI 


T 


'Beca  Quarte*  ''  h‘T$ 

gri,é  che  malageuolroentc  vengono  in  ira  , pur  venuti  , polita 
durarci  poco  tempo  . • 

Il  cuore  freddo, efccco,  ha  il  polfoduro  ,e  picciolo,  il*rrfpira- 
rc  mediocre  ,fenza  pelli  nel  petto  , c quelli  meno  di  tutti  gli  huo- 
inini  vengono  in  colera  ,&  eflèndo  sforzati  i venirci,  la  fienano, 
e la  eftinguono  prcfto.E  ciò  baiti  quanto  al  cuore. 

Quanto  al  ceruejlo,che  per  natura  c freddo  , elTendo  caldo  per 
occidente, farà  tutte  le  parti , che  fonointorno  al  capo  rode,  e cal- 
de , e ne  gli  occhi  farà  apparir  delle  vene  rari  produrrà  i capcgli 
nel  capo  . E quando  folle  più  caldo  del  doucre.i  capegb  faranno 
neri , forti , c crefpi  . Ma  fc  non  farà  molto  caldo , faranno  prima 
toiletti  alquanto  , c poi  fatanti  neri, e riusciranno  calui  . Nel!e_j 
orecchie  , occhi,  c nari  appariranno  poche  fupcifiuità  . Ma  flan- 
do  fui  primo  ,c  fecondo  caldo  , gli  ià  veloci  ne’ pcnGeri,»n  (tabi  Li, 
nelle  operatioui  animaltiche  acuci,  c predi. 

II  ceruello  freddo  fà  molte  fuperfluità  nc’Iuoghi  detti  , capcgli 
duri,  caftagnertisda  principi  dopi  vengono  delicati  con  poco 
nodrimcnto  , agcuolmente  fono  da  caufe  fredde  offe  fi  , e nello 
ftcfTo  tempo  vengono  inoleltati  dalle  dift/IIationi  > & otturamen- 
to del  nafo  , la  carne  non  molto  calda,  fenza  rodo  re  alcuno  , poco 
£ vedono  le  vene  , fono  forma  celi  io  lì , fono  ignoranti  ^d’ingegno 
tardi . • 'ir:  tu  • « 

Il  ceruello  fece oia,  che  nelleappcrture  del  capo,  come  occhi , 
nari, le  orecchio  non  fi  vcggaaofuperfluità,  ne  i fenfi  hanno  buo- 
na forza  , capegh  forti, da  principio  crefpi,  poi  dirizzano’,  pretto 
vengono  calui  j nel  moto , c nel  caulinare  temperati  , ma-d’inge- 
gno  rozi  ,e  vani.  ,i r ■■  . .* 

Il  ceruello  humìdo  fà  i capegli  fcmpIici,diuengono  calui  , fo- 
nold'fenll  offufeati,  di  molto , c profondo  fonno  abbondanti  di 
fupcr  fluita  » gli  fanno  IufTunoli  , pictolì , femplici,  mi  fé  ricord  ioti  , 
c ebeageuoimente  mutano  proposto..  E quelli  non -fono  i fempliei 
temperamenti  del  ceruello  ; 1 milh  poi  fono  quelli , Il  ceruello 
caldo,  e bumido fa  buon  colore  , e calore,  negli  occhi  , che  fono 
venegrandi,  molte  fupertìuità  nelle  aperture  del  capo  , capcgli 
diritti,  e biondeggiami  , vengono  calui,  da  cofe  calde  , e humide 
fogo  olfell  , fi  ioanaccluoli , loguano  molte  cofe , paiono  anneb* 
^ O 5 biatir 


Digitized  by  Go6gIe 


a *4  Dilla  tifa» amia  itU'H—ma 

Mari  , non  fi»  fervono  rretto  bene  i fenfi  del  capo. 

Il  cervello  caldo, e fccc0  non  fa  fuperfluni  ne  i fenfi;  poca  dar* 
uh  fio  t f ti  fio  Tengane  calvi  : fanne  capegli  atri  , e crcfpt  ; il  ca  po 
caldo?  hawcraoao  le  operaticeli animaftiche Telaci , di  pen  fieri 
• Veloci , e di  fenfi  chiari , 

Il  cervello  freddo  , e burnì  do  fà  fonuacchiofo  t di  cattivi  fenfi? 
il  Freddo  molto  gii  nuoce  : fàfotcopofto  alle  diftillationi  delca* 
po»  chiude  i fori  del  nafo*  non  vengono  calvi . Il  ceruello  tempe* 
raro  m “di  ocra  mente  , fa  mediocre  nelle  atrio»;  animattichr,  ne|. 
le  fuperfluità  » che  pattano  per  i fori  del  capo  : Fa  i capegli  da  pue* 
rìria  biondetri  » e poi  frà  crefpi  ,e  ddtefi , «bile  quali compie  filoni 
faci1  mente  s’tntcndono  leioclinationi.  E fi  aggionge  anche  fcè» 
Io  quello*  che  dalla  compleffione  prouiene  la  Virtù  de J cervei lo, 
come  tmaginatione , cogiutione , memoria , Sr  altre  firtù . Per 
(amo . 

•*  Se  «acompleiBone  fari  calda*  faranno  guade  le  imaginatio- 
ni , & « peufier.  ,cbe  l'huomoandcrà  alla  giornata  malamente  ,« 
(regolatamente  fabricando. 

le  fari  malinconica , fari  la  per  fona  cmorofa  * fenza  ragione  * 
con  molti  cattiui  pentisti * la  meftitia  è paura  di  cofe  imponibili. 
E ouando  poi  la  malinconìa  preuag  «a , |*hvomo  diuent»  di  ieri* 
o i cottimi . e tutte  le  lue  «trioni  fono  cattive , e rmorofe  * Quella 
inapre 'Itone  , quando  Uà  nell’Anima,  perche  la  malinconia  eden* 
d Immore  aero,  e l'aniroa  feguttando  la  compietene  del  cor*» 
po , «Ut  diviene  ofeura , e tenebrosa,  come  l*huomo  fi  (pauenta^a 
vello  feuro . Dalla  caijdttl , c humiditl  del  cervello  » Tiene  che 
l'huotno  fi  raccordi  fc  dimentichi  facilmente . 

- Quando  il  temperamento  del  c niello  far^meviano  fri  l*voo, 
e !*a  Irroreremo , cioè  caldo  • e freddo , viene  buona  la  memoria* 
perche  da!  freddo  procede  la  fmemoragojnc  j e dal  fouerchio 
freddo , la  letargìa  * e da!  molto  caldo  le  febri , e la  pazzia . E da 
quelle  poche  regole  generali.,  quando  altri  le  hauerai  * mtefe  • 
e domefticate  , facilmente  fedrgerà , quanto  fiano  vere  le  propofi- 
noni.dcl  Grattarola  quìui  legnate  , per  fapcr  conoscere  al*  indici  j 
de  gli  occhi  perla  via  delle  quali'! elementari»  C tutte  Jc  altre-*  > 
che  diranno  ne  Vegnenti  di  (corti  .... 
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SEcofaaVnma  fi  trcuaquà  giù,  (he  in  qualche  patte  rapp’f» 
Coti  àgi»  occhi  O'  ftn,  e aTmrer (erto  d>a  à d'uedcrejJ  fona* 
mo  dcH'eccrJIcncc  mai»ui'»l»of»  d; He  (odami'  dc'Cieii*e  inaino 
dell'»  più  fouraiK  intelligenze  gou  matrici  del  tv«iuef lo^al  certo 
£ |*vn  c- > luce;  he  quali  intasine  chiara  dell’idea  de  i puri  «fi  m te- 
li .nel  'aperto dc’corpi diafani  mmpilmemc  campeggiarne  , fc-a 
non  comefp'rito  immaterii’c.’lmeno  corra  cola  m materia  moU 
io  limile  all’etereo,»  celclle.frà  tutte  le  qualità,  di  che  fono  affé»- 
tc  queA*  balle  coordìnationj , fidi  conoft ere  lem pliciffì ma  , per* 
fcttiUìma,  belliflìlìia,  » dilettabile]  onu-h»  diffondali porr  la  luca 
da'corpi  primi  lucenti  immcd'ar^aic  we  , òd-*cotpi  illuminati 
med  ante  »;  lumache  ella  iu>  in  ft»4  vece  imprime.fcmptc  lcor?c- 
rafli  ciò  , che  da  lei  dipende  in  edere  riguardato,  auanzai fi  nell» 
hauet  la  propria  fodanzap  ù adottisi  lata  , e mcneorrornbile^  j 
«he feti  calore de’più  pregiari  gennabili  effetti  padre 
io  tut  e le  cag  on  , à quali  per  min idro  adì  de , non  vede  nobiltà 
«irggiore  di  qu  l'à.cbeegl  corr«  |e  a loro  compone  , qual*  obli» 
god*  bonore  dpuradì  à quella.  ch<  è nadtr  <tif  leg»o  attore, 
benché  Je'diot  patri  ei  fta  il  mimmo , il  più  de  ole  > tale  è l*  eoli» 
Beuta  dell»  grandezze  della  luce  .che  Ambrot<*  il  anto.il  Dot* 
co,  le  conobbe  eccedere  osni  modo,  e J osq  temone  » mentre  fen- 
il  in  sì  fatta  gufa  , cioè  , ch'iddio  hà  att  ogni  cofa  in  numero  , 
pefo  ,c  mifura  .eccettuatane  la  fola  luce  ,che  di  qi*cd<  non  fu  fat- 
ta bifogaeuole , perche  , come  qui  l' < fphea  S,  Tomafo , hauen  lo 
)•  luce  più  d'oSnvaltra cofa  fctiza  propornone  dell'illimitato , « 
del  l’incircon  feri  tto , può  quali  dirti  degna  di  noi!  foggiacele  à 
miei 'a  legge  corti  mu  ne  di  noa  edere  neffn  ito.  Ma  Per  maggior- 
mente autenticare  ifuoieloriofìiirotimon  badi  li  medetimo  Sta* 
eo  \mbrogio,  chela  chiamò  v (kc dorata  del  mondo,  c pr  ma 
gratta  dal  Creatole  fatta  al  mondo  creato  ,*  mas'ammiri  ciò , che 
le  carte  dal  Dmtn  fpinto  riempire  mfegnano.roè,  che  l**ftefla  in- 
creata Capienza  per  (ua  danza  la  elette, mentre  è ferino  che  lo  def- 
fo  Iddiq  hab'ta  luce  inacceflìbdc  ,chc  per  fua  fi.Ju,  anzi  per  ru* 
{©danzala  acouobpc , facendoli  egli  chiamar  padre  dc*Ji»u»>.  e luce 
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del  mondo';  che  pnrcdirfuii  incanti  oggetti  delle  Aie  mani  altro 
non  è , che  vita  , onde  fc  la  medtm  qui  fra  noi  conferua  vn  i\on 
sò  che  del  Omino , non  è merauigiia,che  le  quella  poi  confiderà» 
“ t«  In  ordine af  fenfo  è ii  primo  viùbile;di  quante  honorate  proro- 
gatine dourà  effere  parficipantc-i’ occhio  noftro*  che  folohca» 
'pc  , e afe  l’vnifce  ? io  per  me  douendo.ragionare  de  glipccbijC 
lue  qualicadi  fhipito , abbagliato  datanti  fplendori,  dirò  Colo  , 
che  l'occhio  precorre  in  nobiltà  tutta  la  lchiera  de'fenfì  tanto  , 
quanto  à ogn’alcra  qualità  la  luce  è preferita  . Ond’  è , che  pare 
-quali , che  la  virtù  del  vedere  in  vn  certo  modo  habbi  dell’ infini- 
to,arriuando  ella  Gn’all’al&ezza  del  firmamento  , mentre  la  virtù 
ade  gli  altri  feafi^  dnel  proprio  letto  afpetta  gli  oggetti , come  nel 
?gufto,encltatto,òir\ftà  picciolifsimo girodi  pocadiftanza  Ian- 
guifee,  e fc  ne  muore,  come  nel  l'odorato , e ncll’vdito  » reftringe- 
tòmmi  dunque  nella  fpecolatione  più  materiale  della  natura-* 
dell'occhio , com’in/ìrumenco  della  facoltà  deh  vedere  , la  quale 
altro  non  è, che  vai  naturale  attitudine  deU’occhiOjCon  cui  l'ani^ 
ma  conofcc  il  lume  per  mezzo  del  corpo  diafano;  fa  di  meilieri 
perciò  considerare  il  modo  di  quella  attionc  nelle  diuerfe  parti 
di  quello,  per  ben  conoscerlo  per  apunto  fecondo  il  bifogno  . FU 
neccflario',  atlanti  che  la  luce , ò qual  fi  fia  fpctic  vifibile  di  colo» 
re  penetra ffc  alfa  cogniti  ©uè,  -e  al  giuditio , quella  paffaflfe  per 
diuerfimezzi , per  prqportionarfià diuerfe-  potenze#  dal  mezzp 
eftrinfeco  dunque  ,ch*c  l'aria,  òifacqua , fecondo  che  ne  infeguà 
Arili.  nel  2.  dell’Anima  ■(  à benché  l'aria  iia  il  più  proprio,  copie 
più  diafano  ) fi  tra fporta  alla  fuperficie  prima  dell’occhio , Iàqua^ 
le  ferite  per  mezzo  primo  interno  più  modificato  in  ordine  alla-* 
pupilla,doue  arziuata  la  fpctie  fi  tjifiorqia^per  mandar!?  più  auan- 
tiper  altri  mezsr  più  internici  fenfo communc  , didouefinar- 
rocnte,*  fpiritualizata  affatto  , fi  conducqall’  anima  intelligente 
per  tutti  i fiioigradi,  oue  fi  compie,  e termina  ogni  moto  Vitale; 
Quindi  è facile  l’intcnderc,  perche  la  natura  faccflé  caute  varia- 
te toniche,  ed  humori  nell’occhio  , hauendoogni  cofa  difpoilo 
l’vna  dentro  l’altra  sfericamente , à guifa  della  machina  dell  v'ni« 
nerfo , perche  oltre  , che  quello  era  argomento  non  vojgare  delle 
fuc  perfetti onijCiò  fece, come  conobbe  V iteli  ione  nel  lib-  3*  dcllal 
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fj^a  profpcctiua  al  cap.  5.  perche  fc  fofle  l’occhio  /lato  piano  no» 
jjaurebhe  potuto  vedere  in  Vn’iflclTo  flato,  c tempo  vn’ogect- 
to  maggior  di  fc  , non  haucn  ‘o  altra  figura  fuor,  cIk-  la  cucciare 
punto  alcuno  communc,  al  quale  fi  polli  fare  la  refrattione  d Ile 
linee  radiali  ; anzi  perche  dal  confenfo  delle  proportioni  di  tante 
parti  nell* occhio  riuicìua  tna  mobile  armonia  nell*  vnità  di 
sì  bella  actionc  perfet  a > come  è quella  del[  vedere  di  lì  imamente-» 
Vna  , ò più  cofc  per  modo  d*vn  folo  con  due  organi  egualmente, 
che  con  vn  Colo , quando  però  fe  ne  diano  ambi  in  vn  horizonre_» 
cdmnnuje  , nobilitò  ella  la  compo/itione  di  sì  pregiato  inllru* 
t mento  con  tanro  maggior  artificio  , qu3ntoche,  non  a calo  , ma 
ragioneuoli  Almamente  anziché  di  neeefiìcà  fomma  fu  fatto  tale, 
chea  comporlo  douea  concorrere  ciò,  che  di  genere  diuerfo  fi 
troua  nel  corpo  , oltre  ‘molte  parti  ir.ufitate,e  ncu  ,*  che  però  fi:  in 
alcuni  il  cri/lallinohumore  v.g.  farà  troppo  verfo  i’cflcrno  collo, 
cato  egli  farà , che  la  villa  riefea  confufa , c grofià  , e fc  troppo  à 
dentro  egli  fi  tr ouar à,  la  farà  debole , ed  acuta  , perche  1*  angolo 
della  vifta  in  quel  cafo  il  trapafla,  in  qucfto  non  loarriua»  arpia* 
li  difgratie  l’artp  vetraia  , più,  che  la  medica  hà  di  già  proùi/lo  . 
àia  fccndpndo  al  particolare  degli  occhi  piccioli  auuertafi  , ciò 
che  intender  vuole  Galeno  nell’arte  fua  medicinale  in  tal  mare, 
ria  , poiché  l’occhio,  che  cade  dalla  proportene  nella  grandezza 
di  tutta  la  faccia,  ò egli  Zìa  nel  debito  fuo  luogo,  ò non  , ma  tiop- 
po  alto  , ò dcprt/To , concentrato , ò prominente  > e fimiimcnte,*ò 
c proporr  ionato  in  picciolczza  in  tutte  le  lue  parti,  ò non  , ò hà 
congionto  gagliarda  di  moto,  acutezza  di  villa  , ò debolezza^ 
dcll’vna,  e l'altra  virtù  : .che  fe  un\»l  occhi  non  fi  Zcoflaranno  dal 
giuflo  de Il’efier e migliore  nel  fuo  ftatp,fcopriraonotempcramen- 
to  fecco  sì , ma  non  contrario  alla  naturai  sì  chefolo  ne  piimi 
principi i dinota  qualche  mancanza  di  materia  fenza  fiufhationtj 
però  di  fine  alcuno  uccefiario;  onde  per  lo  contrario  j quando  fi 
Vedrà  ne  gli  occhi  piccioli  fproportionata  figuta,  c Zito  , c virtù 
diminuta,  fi  potrà  conchiudere  eZTere  vna  malitia  con  ogni  difet- 
to in  tal  temperamento,  e però  fi  fomminiflraranno  di  continuo 
gagliarde  imp  c/fiòni  maligne  all’intelletto  , che  eli  faranno  /li - 
ni.oli  acuti  1 c pungenti  àmachinar  inganni , e mali , 

" lo  . 


Digitized  by  Google 


irzl6  ' UeU*  Tìfon orniti  delVM  tomo 

del  mondo';  che  putcdiituid  in  tanti  o , getti  delle  Tue  mani  altro 
non  c , che  vita  , onde  fe  la  medem  qui  frà  noi  confcrua  vn  non 
sò  che  del  Diuino  > non  è meraùiglia-,ehc  fe  quella  poi  confidera- 
ta  in  ordine  af  fenfo  è il  primo  vi(ìbije;di  quante  honorate  prcro- 
gatiue  dotirà  edere  parncipance-r occhio  noftro*  che  fololica- 
*pe , e à fe  Pvnifcc  > io  per  me  douendo’ragionare  degli,pcchi,e 
Tue  qualicadi  ftupito  , abbagliato  datanti  splendori , diròfolo  , 
che  l'occhio  precorre  in  nobiltà  tutta  la  l'chicra  de’fcnfi  tanto  , 
quanto  à ogn’altra  qualità  la  luce  è preferita  . Ond'è,  che  pare 
- quali , che  la  virtù  del  vedere  in  vn  certo  modo  habbi  dell*  infini- 
to,arrjuando  ella  Gn*al  l'altezza  del  firmamento  , mentre  la  virtù 
sde  gli  altri  fcnd^ònel  proprio  letto  afpetta  gli  oggetti , come  nel 
;gufto  ,enelcatto,ò  infià  picciolifsimo  girodi  pocadiftanza  lan- 
guifcc,e  fe  ne  muore,  come  nell’odorato  , e ncll'vdito  > rcftrmge- 
rommi  dunque  nella  fpecolatione  più  materiale  della  naturai 
dell'occhio»  com’in/lrumento  della  facoltà  del  vedere  , la  quale 
alerò -non  è, che  vna  naturale  attitudine  dcU’occhio,con  cui  Pani* 
ma  conofee  il  lume  per  mezzo  del  corpo  diafano  j fà  di  meùierì 
perciò  confidcrare  il  modo  di  quella  attionc  nelle  diuerfe  parti 
di  quello,  per  ben  conofcerlo  per  apunto  fecondo  il  bifogno  . Fu 
ncccfTario',  auantiche  la  luce , ò qual  fi  ùa  fpctic  vifibile  di  colo- 
re penetra fTe  alla  cognitioue  , e al  giudiero , quella  paflaljc  per 
diuerfi  mezzi , per  prQportionarfiàdmcife  potenze*  dal  mezzp 
eftrinfeco  dunque,  ch’c  l'aria,  òlfacqua , fecondo  che  ne  infegnà 
Arift.  nel  2.  dell’ Anima .( à benché  l’aria £4  il  più  proprio,  come 
più  diafano  trafporta  alia  fuperfitic  prima  dell'occhio , la  qua^ 
le  ferite  per  mezzo  primo  interno  più  modificato  in  ordine  alla_* 
pupi  Ila, doue  arràuaea  la  fpctie  fi  riforma, per  mandar!?  più  auati- 
ri  per  altri  mczz.r  più  inceroni  -ai  jcofo  cotnmune  , di  doue  fi/iaf- 
mcnte fpiritualizata  affatto , fi  conducali’ anima  intelligente 
per  tutti  i Tuoi  gradi,  oue  ficompicjetcrmiuaognimotoVicaléi 
Quindi  è facile  l'intendere,  perche  la  natura  facefle  tante  vari a- 
ic toniche , ed  humori  nell'occhio  , hauendoogni  cofa  dimoilo 
]rvna  dentro  l 'altra  sfericamente , à guifa  della  inachma  dellVnt» 
nerfo , perche  oltre  , che  qucfto  era  argomento  non  volgare  delle 
lue  perfetti on»,ciò  fece, come  conobbe  V iteli  ione  nel  lib-  3-  della! 
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C|f3  profpcttiua  al  cap.  j.  perche  fé  folle  l’occhio  flato  piano  110:1 
• iiaiirebhe  potuto  vedere  in  Vn’idcflò  (lato,  e tempo  vn’oggcr- 
to  maggior  di  fe  ,non  faauen  -o  altra  figura  fuor , eh.-  la  eliciate 
punto  alcuno  coni  mano , al  quale  fi  polli  fare  la  refrattionc  civile 
linee  radiali  ; anzi  perche  dal  confenfo  delle  proportioni  di  tante 
parti  nell’ occhio  riufciua  vna  mirabile  armonia  nell*  vn ita  di 
sìbclla  attionc  perfet  a,  come  è quella  del[vcderc  didimamente.* 
Vna  , ò più  cofe  per  modo  d’vn  folo  con  due  organi  egualmente, 
che  con  vn  folo,  quando  però  fene  diano  ambi  in  vn  horizonrc_> 
communi* , nobilitò  ella  la  compofitione  di  si  pregiato  inltru- 
, mento  con  tanto  maggior  artificio , quanto  che,  non  a calo,  ma 
rasioncuolifiìmamcnte  anziché  di  necedìtà  fomma  fìi  fatto  tale, 
chea  comporlo  douea  concorrere  ciò,  che  di  genere  diuerfo  fi 
troua  nel  corpo , oltre  molte  parti  inufitace,c  nou  ,•  che  però  fi:  in 
alcuni  il  crìftailino  humore  v.g.  farà  troppo  ver fo  l’citcrno  collo* 
cato  egli  farà , che  la  viltà  riefcaconfufa , e grofià  , e fc  troppo  à 
dentro  egli  fi  trouarà , la  farà  debole , ed  acuta  , perche  1»  angolo 
della  vifta  in  quel  cafo  il  trapadà,  in  quefto  non  lo  arriua  , à qua* 
lidifgratie  l’arte  vetraia  , piu > che  la  medica  ha  di  già  proiiifto  . 
Ma  fccndpndo  al  particolare  degli  occhi  piccioli  auucrtafi,  ciò 
che  intender  vuole  Galeno  nell’arte  fila  medicinale  in  tal  mate- 
ria , poiché  l’occhio,  che  cade  d alla  proportione  nella  grandezza 
di  tutta  la  faccia,  ò egli  dà  nel  debito  fuo  luogo,  ò non  , matiop- 
po  alto  , ò depredo , concentrato , ò prominente  » e Slmilmente,  ò 
c proporr  ionato  in  picciolezza  in  tutte  le  fue  parti,  ò non,  ò hà 
congionto  gagliarda  di  moto  , acutezza  di  vifta  , ò debolezza^* 
dell’vna,  e l’altra  virtù  : che  fc  fimil  occhi  non  fi  feodarauno  dal 
giulto  de ll’cdcr e migliore  nel  fuo  ftaco,fcoprirannotemperamen- 
to  fecco  sì,  ma  non  contrario  alla  naturai  sì  chefolo  ne  primi 
principi;  dinota  qualche  mancanza  di  materia  fenza  fru^tatioao 
pcròdifiue  alcuno  uccedario;  onde  per  lo  contrario i quando  fi 
vedrà  ne  gli  occhi  piccioli  fproporcionata  figuia , e fito  , e virai 
diminuta  , fipotràconchiudcic  edere  vna  maljtia  con  ogni  difet- 
to in  tal  temperamento,  e però  fi  fomminiitraranno  di  continuo 
gagliardeimp  e/fiòni  maligne  all’intelletto  , che  gli  faranno /ir- 
moli  acuti , c pungenti  à machinar  inganni , e mali , 
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rapprefentare  in  quello  difcer- 
degli  occhi,  con  gl'm^rij  Joro,pare  fi?» 
ifped  icore  duellar  prima  de’colon  così  general- 
mente,pafTando  , Cubito  à i colori  de  gli  occhi.chc 
fanno  molto  fcgnalato  officio,  per  i*inrci<(c  della 
noftra  Fifonom.a  , 

£ pervenire  alle  frette  , lafciando  la  copia  delle  parole  in  di* 
fparte , colore  u diffinifee  dal  Fi lofofo  nel  fecondo  dell’anima  , 
in  qurfto  modo  .*  Ctlor  tjl  motiuum  vtftis.jecundum  nftum  lucidi. 
VoJeodo  dire  , che  il  lume  Ita  per  cauta  efficiente  a fare  , che  for- 
mai tneore  fìa  da  noi  veduto  , di  modo  ; che  in  quello  ateo  il  colo* 
ce  fi  ha,  come  p -ffiuo,  in  riguaide dell'opra  , che  fa  jl  lume  nell* 
illuminarlo  , Nel  trattato  poi  dt {•nfu»t$>  ftnjuto  dicendo  l’iAcffi» 
Fi  lofofo,  che  : C#/#f  r/f  extrtmitus ptrfpicui  incorp$re  tir  mutiti* 
ipftrum  pirfpicuorù, vuole  infeff  nare,  che  ogni  corpo  efTendo  com- 
mi Ao  de*  quattro  elementi,  de’quali  tré  efTendo  lucidi,  cl 
•equa,  cria,  e fuoco  , la  terra  fola  feuza  lucidezza  rrouandon  , 
tutti  quattro  infìcmc  commifturati  «fanno  comparire  nella  fuper- 
ficic  del  corpo  vna)ccrta  lucidezza  , colore  , nominata,  Sì  che  il 
colore  hi  l’elcre  nelle,  tenebre  materialmcnre  , nel  corpo  fpeflo» 
non  penetrabile , né  paffantc  per  quello  ; rnà  folo  terminante  ia~* 
▼irta  ; & in  quello  modo  dicono  i Scrittori  ; che  il  colete  è.,  e non 
é nelle  tenebre,*  c con  \txjicunduvt  $«id,d ichiaouio il  detto  loro. 
Et  inoltre  dicono,  che  il  colore  fi*  paffiuo,&  artiuo,  efTendo  p-f» 
fìuo  in  rifguardo  al  lume , che  lo  fi  vedi  re  ( dandogli  refferc  fot* 
male  , acciò  fìa  veduto.  Égli  è poiattiuo  in  rifpctto  della  villa  , 
perche effo  tnuoue  la  V-ftaad  edere  ve  utc;e  così  nel  dire  il  Filo* 
(ofo , fccunànto  utlum  lucidi  , nota  il  paffiuo , perche  dal  lume  il 
colore  c morto  à farli  atto  al  vedere. E nel  raggiungere  textntmt*s 
ptrfpicui , infegoa  la  fuaattiuità , pofciache  «do  muoiie  il  vedere 
v 2d  cfTcrc  veduto  i fe  bene  non  in  fe  » ina  nelle  frcctc  fuc  : Sì  ebe 
. "•  dalle 


no  Della  Tifonomi a dclVlluomo 

dalle  due  yaró\c(extremitas  perJf>icui)Ci  sa,  che  la  fuperficie  della  I 
co  fa  colorata  ò doue  Uà  il  colore  . 

Di  modo,  che  le  bene,  quando  la  virtù  vifiuà  vede  il  calore-», 
vede  anche  il  lume  , non  vede  però  due  cofe  didime , e feparate  , 
mà'  vn  vifibile  folo  : come  la  materia,  c la  forma  non  fanno  due 
cofe  , ma  vna  fola  i n foftanza  i doue  il  lume  fi  ha  , come  forma,‘5c 
ài  colore  , come  mareria  , siche  vn’atto  folodel  vedere, non  hà 
due  termini  ,'mà  vn  folo  ; I’vno  , e l’altro  però  nel  farli  vedere, {fi  ^ 
hanno  diuerfamente  in  rifgaardo  al  vedere  ; perche  il  colore  ter* 
mina  la  viltà , Se  il  lume  c >1  mezo,  per  lo  quale  l’occhio  vede  . 

Quanto  alli  varietà  decolori  poi  fecondo  Arirtotile  : deferì • 
ff*t&  fenfate.S i deue  prima  fap^rc  , che  decolori , due  fono  cilri- 
mi  , cioè  il  bianco,Sc  il  nero,  che  fono  fra  loro  contrari  immedia- 
ti ; è tutti  pii  altri  fono  mezzani  , che  nafeono  dal  eommifturarfi 
quelli  inficine  in  varie  gujfe  . Come  il  nero  Volendo  palfare  al 
bianco  , fi  fa  prima  fofeo , detto , fubnigrum  , alianti  che  diuenga 
bianco  adatto  j che  la  natura  tranfmuti  di  nero  in  bianco  , ciò  li 
vede  ne  i capegìi  , i quali  prima  fi  fanno  grifi  , c ppi  pian  piariO 
padano  al  bianco  » Tutti  i colori  di  mezzo  fono  fecondo  la  prò* 
porcione  de  gli  ertremi, più, e meno  diftanti.da-vno  di  Jorojdi  mo- 
do , che  qui  fi  dauno  tré  generi  di  proportioni . 1 1 primo , quando 
gli  cltrcmi  fono  fra  loro  totalmente  fepa  rat  ii  doue  il  bianco  e dif- 
gregatiuode)  vedere  i il  nero  congregamo  . Il  fecondo  genere-» 
farà  , quando],  nella  commi llura  il  mirto  farà  vgualmcnte  dillan- 
te  dagli  ertremi , il  terzo  genere  farà,  quando  il  mirto  farà  piu  vi- 
cino ad  vno  de  gli  ertremi  , e più  lontano  dall'altro.  E di  quelli 
colori  di  mezzo,  altri  fi  domandano  fimmetri  corainenfnrabili  , 
fecondo  la  regolai  della  poportione  , & altri  adìmmetri  incora* 
tncnfurabili  ; quindi  fi  dice  , che  i colori  fimmetri  fono  diletceuo- 
Ji,e  gli  alfimmctri  ijidelcttcuolipcr  la  improportione . Perche  il 
diletto  Ila  fempre  nel  mezzo  , non  mai  ne  gli  ertremi  corrópenti  . ' 

Onde  fe  bene  quelli  colori  ordì;  fiauo  in  atto,  di  numero  dar 
terminato  , nondimeno,  fecondo  Auicenna  , in  potenza  fonOjCO- 
mc  quali  in  infinito  producibile  , perche  potano  fempre  variarli* 
ò fìa  perle  prime} quattro  qualità,  caldo.,  freddo  humido  , c (ec- 
co  j ò fia  per  la  mirturade’colori  ertremi , oucro , altcrnijoucro , , 
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che  vn*  eftremo  quali  vada  nuotando  fopra  1*  altroi  onde  quello,’ 
che  nuota  f oprai 'altro, egli  è quello  , che  fi  fa  vedere.  Siche  dall* 
inferiore  ,e  fuperiore  nafeono  i mezzani, come  nelle  vnghie,  fot- 
to  di  cui  è il  fangue  , ò fia  per  la  diafaneirà,ò  lucidezza  de  gli  cle- 
menti concorrenti , poiché  de'  quattro , tré  fono  diafani,l*aCqua* 

1*  aria  , & il  fuoco  , come  li  vede  nelle  nubi  , &c. 

Roberto  Lincomenfc  intende  così,  che  Color  e/l  lux  in  corptra* 
t9perjpicuo,perfpicut  du&  flint  dijferen/it.v  no  c puro  fcparato  da 
ogni  terrcftrciti»  l*  altto  impuro  commifto  con  la  terrcftreità. 

La  luce  fi  confiderà  in  quattro  modi,  la  chiara  , la  feura  , 1*—» 
picciola  , la  grande  . La  molta  , non  è così  detta,  perche  fia  fpar- 
la  da  foggetto  grande  * perche  anco  in  vn  punto  fi  può  venire-* 
gran  luce  i come  quando  lo  fpccchio  ccncauo  fi  mette  in  faccia_* 
del  Sole  ; doue  Ce  bene  il  raggio  folarc  cade  fopra  tutta  la  fupcr- 
ficie  dello  fpccchio,  ad  ogni  modo  per  la  rifkffionc  di  quei  raggi 
tutti  s’vn  ifeon  onci  centro  di  quella  fuperfìcic  , la  qual  luce  rac- 
colta tutta  infìeme  nel  detto  centro  , iui  fi  può  infiammare  , Se 
accendere  fuoco  . La  luce  dunque  chiara,  e molta  in  vn  corpo 
diafano  fenza  lerreftreità  , fa  il  bianco . La  poca  luce  in  vn  cor- 
po diafano  impuro  con  mplta  rcrrclìreità,  fa  il  nero , Onde  i Fi* 
lofcfì  chiamano  il  nero  , priuatione  di  chiarezza  » Se  il  bianco,  la 
forma  del' chiaro . In  oltre  i colori  vicini  al  bianco,  nei  quali  fi 
pofTa  fare  lontananza  dal  puro  bianco,  c permutatone  , fi  può 
fare  ;n  fette  modi  foli , nc  pi  li  nc  meno  . E lo  flcflo  della  negrez- 
za, fi  dice  nel  partirfì  dal  nero,  St  andare  verfo  il  bianco.  E la  ra- 
gione è quella  j il  partirfì  dal  bianco  farà  in  tré  modi,  ò per  la  lu- 
ce , ò per  la  molta  bianchezza  , ò per  la  eh  iarczza  , ò per  la  purità 
dèi  corpo  diafano,  in  ciafcuno  de*  quali  può  farli  la  remiflione->, 

■Se  in  quello  modo  fi  generano' tre  forti  di  colori  . Ouero  cia- 
fcuno di  loro  con*  altro  folo  , reftando  gli  altri  nello  flato  lo- 
ro , & in  quello  modo  fi  genereranno  fei  colori , ouero  tutti  ìnfie- 
mc , e faranno  fette  ; E lo  ftelTodcl  neto  fi  dice, sì  che  faranno  due 
eflremi  , e quattordeci  mezzani  colori  . E diuerfìgradid*in- 
tcnfionc , e remi  filone , che  polfono  hauere  quelle  compofitioni  s 
i gradi  di  remtffioac , Se patcafionc  de’ colori  poflcAO  andare-* 
quali  in  infinito  • 
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Ma fe Tagliamo  noi  per  queih  colori  inuertigarei  cortami  <fe 
fli  huornioi  è bifogna  fapcre  le  cagioni  di  erti . Empedocle  ri- 
feti , che  le  cagioni  di  cjucfti  colori  reni  ITero  da  gli  elementi,  e 
dille, che  il  color  glauco  nafccua  dal  molto  caldo.icil  colore  ac* 
fo  da  vna  fte  operata  humidità , che  vi  dominartele  però  gli  Imo- 
mini  d' orchi  cefi j veggono  di  notte  , perche  il  molto  fuoco , che 
Uà  nnchiufo  dentro  quel  colore,  fi  fà  luce,  e rifehiara  le  tenebre. 
Al  contrario  gli  occhi  neri  #per  elferc  in  tutto  priuati  di  fuoco,  c 
dalia  louerchia  quantità  dell'  acqua  foprafatti , la  notte  non  veg- 
gono nulla  & il  giorno  afTai,ecosì  i colori  di  meazo  nafeono  da 
querti  tramezzati.  E pare, che  à querta ragione  acconfcnta  Arift. 
nel  libro  de' Problemi,  quando  dice  > che  color»,  che  habitatio 
verfo  mezzo  Ciofno  4 hanno  gli  orchi  neri , e quelli  verfo  tramo* 
tana  certi  che  gli  habitanti  nel  tnerigi© , per  effere  neri , hanno 
ancoragli  occhi  neri, e quelli,  coabitano  nel  Settentrione, per  ef- 
fere  il  loro  corpo  bianco  , hanno  anco  gli  occhi  bianchii  de*  qua* 
1 li,  aoanti,  che  quui  fi  partì  àgli  altricolori , per ertere qttelli,  di 
cui  noi  habbiamo  fatto  qualche  ofieruationc,  ragioneremo,  col 
detto  pure  d*  Arirtottle  nella  fua  Fifonotnia,  qual  dice  ; Quelli 
c*  hanno  gli  occhi  glaucr,  ò biancheggianti , fono  timidi,  perche 
il  color  bianco  dìmoftra  paura,  da  cui  togliendo  Pofemone,  dice, 
che  il  color  de  gli  occhi , certo,  che  và  ai  bianco  è fegnodi  tirafo- 
' re  . Et  vn’  altro  Scrittore.-F/*#*,  mut  siti  eculijimidi fign * funt 
& atttdo  non  fulltt.W  colore  rtauo  vale  di  colore  verde, e biacheg 
giaoce , ò azurro  d* acqua  . Nella  noftra  olfcruarionc  habbiamo 
notato , che  gli  huomint  d*  occhi  biancheggianti , che  tirano  all* 
azurro , fono  per  lo  piò,  non  folo  timidi,  ma  tifpcttofi , e deboli 
d’ ingegno  ; e quando  s*  imiecchiano , diuengano  faceti , c fono 
per  l'ordinario  di  poca  villa*  1 ciechi  hanno  «echi  ra  Incoine ciò 
non  prouen?a  da  nafcita  , ò da  infitnrrità . V ogltono  alcuni  Scrit- 
tori , 8c  in  particolare  Sueton io , che  Nerone  forte d* occhi  bian- 
chi, fu  di  poca  rirta , e p jurofiflìmo,  1*  huomo  timido,  e debole  lì 
conofee  da  occhi  limili  da  i capegli  di  color  di  miele,  dalia  becca 
da  tutto  *1  volto  picciolo,  dal  collo  long»,  dal  colore  pai  lido, dal 
fiatare  impaurito,  dalle  gambe  lottili,  dalle  mani  lunghi ifimO  » 
dalla  voce  delicata  , c fonora . Però  i cimi  di  fono  anco  vergo  - 
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gioii,  t forcano  gli  occhi  à tei ra  per  habitó  fl*fttfa*€,  che  dà  (e* 
g no  di  mancamento  d’ardire.  Per  lo  contrario  quelli  , che  li  por- 
tano (oiIeuati,cchc  c*li  affitfan-  nell*  altrui  facc  i*  danno  in  licìo 
difupcthia,ediarrò°an*aj  come  anco  quelli,  che  mirano  torto» 
d'odio  $ «quegli  «Irti*  che  vanno  Vagando  col  guardò  in  diuer* 
fe  parrà , Tenta  a Aitarlo  incoia  alcuna*  Tuoi 'edere  feghò  di  lega 
gietetta.  (I  mirar  fdttf  occhio  * Tuoi  dimoftrare  fraude  , e mali- 
gniti,* c '(furare con  ricchi  humidi,  c fei  millanti*  Tuoi'  alfe r Pe- 
gno d’amore.  Ma  perche  della  figuri, e della  grandezza  de  gli  oc* 
chi, li  ragionerà  à Àio  Inagrì,  però  non  c^Hendercmopiù  ùìtttimt 
fo lo* chi  defìdera  di  yedete  piò  dipinte  le  ragioni  di  cofì/atri  ac- 
cidenti,e varietà  dei  colori  de  gli  occhi , legga  il  parere  del  Grat- 
caroia  Medico  * còli  quello  auuifo  però,  che  il  Lettore  non  fi  ma* 
tauigli  di  canni  varietà,  perche  elfo  dice*  thè  Oc u/i  ha bmt  tanta 
ttlorum  variitattt  » 4jni*  diaphani  funrt&  tata  fubfidtii.Éi  hot 
ex  aaaft  humtnbut  efi,  ex  quibut  e l fiat  teulijdeo  fpititut  iifi* 
Mi  àflidCt  \unt  guattiate  t in  et*l*Vt  mttlitr  Mifiruata  maculai 
f ferititi  & fuetti  in  tutti  t infidi  \ Et  èculis  fanti  interdi  notee  . 

Quattro  colori  generici  à gli  occhi  aiTegna  il  fimofo  Gratta- 
tot e,nigtr,fub  albi&ut,  iterimi  glaueut, che  è il  verde  biacheg- 
piante,  ó aturo^ome  d'acqua, ch’alrri  dicono  Verdeggiarne 'dan- 
do il  principio  Col  Tegnente  decr<*tot  Ocelli  erteti , cioò  giallo  in- 
• XAffétttmòjrmdeiieatiM  natane, & dtteptienem , *t  expettu  efi  in 
ieakibut^  bornie  idi  t.Ctfiui  tei  travio  t Ce  le  Ite,/»  fitta  etulttfim 
pieeum  efi  Tefiatur  eeuleti  tolte,  tjUi a/rt.d’oliua*  telerete»  ttprx* 
titat  forti uirum:  Itake/eent  cefcr  .druen ir  gitilo  , biondeggiare  • 
§eutor£, fo*ttm, magnanimi. Quns  plurima  ntgtedt  inferni  t thf» 
fittiti  naturai  fraudulr tei  Indie at  Sur tS  fendetti  etuhsu  he» 
0k0»,qtti  & rutti pidenikti  tnakimt  pejftmU  hominem  fi eltdù* 
fiultum  <b>bacttn,tbrit{um  notant.  Hoc  autp  tX  debilitate  tettbfi 
<U*ldl  humidi  (£•  difer afiati  Elettati  t etUlerH p>  r aceidès  rfi.ttane 
tau  fatar  a nitrita  tati  ditate  ,cMiUt  fignkm  efi  telar  rubekt.ex  qua 
a fi  perturbale  anima  rattonalit , i/t  i/idtmut  in  intèja  itafnbili* 
tate  bemtnum . OeuU  in  tubero  pruni  ptflitoot  & òbfhnUtot  argu» 
. man  igneo  celare  bilie  interi  fa  netatHr  h*bet  òtues  tntdtotttt 

^decita anttt  ad  ernie ftem  eolortm , %al fMbntgtediuemttaUi  berne  efi 
penate  obliti  tuttlUQpu , fidai*  • \mriàÙéé  M- 
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/Il  man  far  dicit  » Oculos  mthorcs  ejje  inter  ni  gres  fi  &viriós 
(fi  nonfintradtofi , nec  rubi  do,  aut  citrtnitas  appare  at  ) oculi  i fi 
demonfirant  deferì tionem , & ingenium  , ratio  efi-,  quia  pri nati  -, 
funt  melancholta  adufia  . Coler  oculorum  ccrlefiis  , niger  , aut, 
charopus,  pr&ftrtim  vbi  non  junt  macula  ab  humoribui  httmidiiy. 
Stemperati!  fine  adufhone  caufatur . Ex  quo  fequitur  Jpiritus ; 
fintila  natura , & inde  ingentum  , & fpcculatio  . Color  ch*ropus 
ed  , qui  dilutam  habet  vinditatem,  igneo  quodaxn  fplendore  inter 
jmeantem  ; qualem  in  Leonttm  ocults  confpicimus  . Sunt  oc  tilt , vt 
Iris,  color  atur, fi  qui  fìcci  funt ,t in j ani  am  arguunt.Si  vero  humtdi , 
magnificentiam , S fapienttam  figntficant,  tamen  cum  iracondia*» 
& Venere  turpi  . Oculi  humidi , vt  aqua  fulgente! , hominem  boni* . 
moribtts  denotane . Deteriore!  oculi  habent  maculai  alba! , vel  ni- 
gras,  vel  rubeas  , vel  cuiufcunq  i colorii , S talis  homo  deferì  or  e£ 
cmnibui  ,&  magii  reprobai.  Excipe  eoi.,  qui  fuffufione  laborantm 
Oculi  varij  magni,  fi  fucsine  c»m  guttulii  rubeis , maxime  pulite^ 
rulentis  , qui  color  cyaneus  dicitur  ,ntgro  corrupto  affimilatun  in, 
gyro  ordinate  moti , turbatimi  animo  hominem  ,ae  vitiofum  defi - 
gnant,verìim  audace.  Qui  nigri  oculorum  fupererubefcuntiij  adeo 
irajcibtles  funt.vt  ob  tra  ftupsant  &>  alimentar  .Nigri  oculi  tona 
rum  rnoribuSyhomtnè  paurdn,&  infida  tefiantur. Color  entm  niger 
timore  argute. Nigri  oculi  fpledore  notabile s prauos  dolores,&  vai* 
de  malefica  tefià tur. Qiù  aute  nigros,ò>  leniter'/ubrideteszin  otn* 
ne  turpitudine  coguntur. No  valde glauci,fed gUucijfed  c baropi  t, 
boni  animi  nota  facinntyrtfer  ad  Leone, Qn  Aquila  .Glattcus  color ^ 
eli  propri } noci  uarum, vulgo  It&licètgazo\i,nuneupdtur.Difcolorad 
ti  oculi  timido s arguunt.  refer  ad  p affondi  na  qui  nmtntp  allenì  # 
& junt  colorii  inaquahs.  Qculi  lucidiymagn * luminila  corufci  qui 
et  là  cu  glquce dine, Qo  f angutne itati: temer itatem,S  infaniam  arm 
guunt.St  vero  fiatum  detinent  m*n[tiratum  , bonum  mentis  habi • 
tstm  figatficant . Oculorum  mediocrità*,  inter  ntgrum  , & varium 
laudatati  etiam  inter.  alia  pr&dicia  modo$\  nifi multum  extanp 
radiod^aut  Ha  Idi  cttrint/uel  r ubei.  Oculi  magni  ,per  lucidiq-3nitoret 
tufi fiocile  m,prouidum,S  admonitorem  fignificant.  Con  molti 
aicri  Scrittori , che  portano  i loro  pareri  circa  quelli  colori , che  lì 
uaUfc^^4>c^icij*ù w . « X 
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‘ occhi  furono  farti  colorati,  acciò  eccitalIVro'anch'ettì  la 

VJf  propria  (fetie  per  cttiere  veduti;  c perche  le  membrane  lo* 
re  non  doueano  cflfer  traTparenti  tutre,e  fecondo  tutte  le  fue  parti, 
dotiendo  ammetter  quelle  fecondo  la  grandezza  del  crittallino  le 
linee  radiali  , che  cranfucr  talmente  tengono  pel  foro  della  vifla 
ad  vnirà  in  vn'angolo  , che  per  h d uerfa  diilanza  fi  fa  maggic- 
re  , ò minore  nel  centro  di  efio  crittallino  , dotte  termina  perfetta 
l'attione  fenhtiua  dal  vedere,  quindi  è, che  l'occhio  fu  variamente 
colorato  à colori  reali ed  ai  parenti  ; poiché  nella  prima  tonica 
eltcriore  ,che  cornea  vicn  de  tta  nella  parte  non  trafparente , che_» 
i circondo  ambi  gl'iridi  colf-rati  è perpetuamente  candido  in  real- 
tà di  fatto»  nel  primo  circolo  poi  ,ò  sferetta  maggiore,  che  iride 
appunto  maggiore  fi  noma  , in  parte  , che  la  tonica  cornea  è tran* 
fparente  vedefi  l'occhio  fiora  tirante  al  giallo  , hora  all'azurro  , 
hora  al  nero, Se  ad  altri  col  ori, per  cagione  d’vn’alcra  tonica  fotto- 
pofta  alla  prima  , la  quale  vuea  fi  chiama  , e quefia  , perche  di  fila 
natura  è variamente  colorata  , cosi  fa  riufeire  vario  il  colore , che 
in  quel l’eftrclno  dell'occhio , come  vn  vetro  campeggia  ; ed  ac- 
cioche  con  lafua  opaciràuon  impedire  l'adiro  à i raggi  vifuali  , 
douendo  feruire  folamente  , quafi  che  di  parere  laterale  circo- 
larmente 5 "dal  principio  dell'iride  maggiore  comincia  à feoftarfi 
dalla  tonica  cornea  ,e  fc  ne  va  àpoco  à poco  formando  vna  pira* 
mide  sferica  fino  alla  circonferenza  del  crifta!Ìino*dcuc  retta  poi 
aperta  , e pertugiata  i e per  vltimo  quel  picciolo  globetto  , che  in 
mezzo  rocchios'otterua  , che  fa  l'vfficio  di  fpccchio  rapprefen- 
tantc  l’imagini  oppoftili  di  forma  picciolittìma  , ondeftt  detto 
pupilla  , perche  fà  parere  gli  huomini , che  entro  vi  fi  fpecchiano 
piccioli  putti  ; che  diconfi  pupilli, quetto  dico  apparentemente-» 
in  tutti  gli  huomini  è di  color  feuro , di  color  quafi  che  di  tenebre 
per  così  dire  , perche  pattando  la  vifta  per  lo  mezzo  deifocchio  , 
cioè  per  la  tonica  cornea  trafparente  , poi  per  l’humor  acqueo,poi 
per  lo  crittalliot» , tutte  parti  diafane, e terminando  nel  gabinetto 
ofcuro,doue  ftantia  Phumor  vitreo,ne  riefee  l'apparenza  di  quell' 
«femità  , che  finge  al  nero  l’cftrcma  parte  veduta , come  appun- 
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Mari  , n^n  gli  fervono  molto  bene  i (enfi  <fcl  capo» 

Il  cervello  caldo, e fècc0  non  fa  fupfrfluità  nc  i fenft;  poco  Jor* 
tèi  no  s preft?  vengono  calvi  : fanno  capagli  aeri  , e crcfpt  : il  capo 
caldo:  haucraono  le  operatiofai  animaftiche  veloci,  di  pen  fieri 
• Veloci , e di  fenfi  chiari . 

Il  cervello  freddo,  e humido  fi  fonvacchiofo  rdi  catrjui  fenfi? 
il  freddo  molto  gii  nuoce  : fà  fottopofto  alle  diftillarioni  delca* 
po*  ch’udc  i fori  del  nata*  non  vengono  calvi . Il  ceruelio  trmpe» 
taro  m "diocra mente  , fa  mediocre  nelle  attion;  «nimaftiehr,  ne|« 
le  fuperfluità  , che  paffàoo  per  i fori  del  capo  : fi  i capegii  da  pue* 
firia  brondetri  » e poi  fra  crefpi , e ddtefi , di  le  quali  compie  dìoni 
faci  •mente  «'intendono  Jeioclinationi.  Eli  aggionge  anche  fó» 
loqueflo,  che  dalla  complcfljonc  prouiene  la  v<rtù  del  ceraci  lo, 
come  tmaginacione , cogl  ut  ione , memoria , ir  altre  virtù . Per 
Canto* 

Se  (acomplcifione  fari  calda,  faranno  guaflele  imaginati  o- 
ni , & i pender  , che  l’huomo  anelerà  «Ila  giornata  malamente  , t 
frc^olatamente  faticando  • 

le  farà  malinconica , farà  la  perfora  t'morofa  , fenza  ragione  , 
con  molti  cactiui  pentisti;  la  meftitia  è paura  di  cofeimpolGhil/. 
£ ouando  poi  la  malinconia  preuag  »a , l'hoomo  cf  menta  di  feri* 
ni  coftumt , e tutte  le  (ue  artioni  fono  cattive , e rmorofe  * Quella 
impresone , quando  dà  nell*  Anima,  perche  la  malinconiaefletv» 
d hu more  aero,  e l'anima  feguitando  la  completitene del  coi* 
po  ,etU  diviene  ofeura , e tcnebrofa,  come  l*huomo  fi  fpauenta-» 
nello  feuro . Dalla  calidità,  e humid  irà  del  cervello  , viene  che 
l'huomo  fi  raccordi  y e dimentichi  facilmente . 

- Quando  il  temperamento  del  c niello  far^mevtavo  fri  l'voo, 
e l’altro diremo , cioè  caldo , e freddo , viene  buona  la  memoria; 
perche  dal  freddo  procede  la  fmemoraggioc  i «dal  fouerchio 
freddo,laletargìaiedalmoltocaldoicfebri,  eia  pazzia.  Ed» 
quelle  poche  regole  generali,  quando  altri  lehauera,  k intcfc  , 
e demeflieace  , faci  Ime  me  fcOrgerà . quanto  Sano  vere  k propofi* 
rioni. Grattarala  quiui  legnate  , per  faper  conoscere  gl*  induij 
de  gli  occhi  perla  via  delle  qualità  dementati»  e tutte  le  altre—»  , 
che  diranno  ne’fczaCACi  difcotfi  * - < • . 
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SEeofaaVunnfi  trcuaquà  già,  che  in  qualche  gatte  rtppre^ 
finti  àgli  occhi» -fin,  e a’ fiore* letto du  à d’ucderejJ foni* 
no  dcU’ccceJIcoae  maraui*l|ofc  d;llr  foffantir  dc’Oielt,e  i olino 
dell*  più  fourcnr  intelligenze  tour  natrici  del  *Vi»iue|lo,al  certa 
èl’vnc;»  luce*  thè  quali  imasine  chiara  dell’idea  de  i pur.  <fi  Dite- 
ti ,nd  *ap<  no  de’corpi  diafani  mmpilmcmc  campeggiarne,  ft-a 
non  comefp'rito  immatrrp'c,|m»no  coma  cola  in  materia  mol* 
to  fienile  all’etereo, e celcffe.frà  tutte IequaJ|tà,di  che  fono  affici* 
te  quell*  biffe  coordinatimi  , fallì  conoscere  lem  pitaffi  ma  , per* 
fettiffima,  bd^ffima,  c dilettabile!  poiché  diffondali  porr  la  luca 
da'corpi  primi  lucenti  immed'ar«otf  ne  , òda’cotpt  illuminati 
med  ante  >!  |utiu,ch<*clla  »u«  in  ftia  vece  imprimctfemptclcortc- 
raffi  ciò  , che  da  lei  dipende  in  effere  riguardato,  guantai  fi  nell’ 
ha»er  la  propria  foffanz»  p ù affocnsllata , e mcneorrorribilo  $ 
chefeil  calore de’più  pregiati  genetabtli  effetti  padre  fettftrdf 
io  tot  e le  cag  on  , à quali  per  min iff ro  affiffe,  non  vede  nobiltà 
maggiore  diqu  J'à,  cbeegl  comica  loro  compone,  qual v obli» 
god’honoredourtffi  à quella»  chf  à nadir  dio  teg'-o  attore., 
benché  .|e’ft*o»  patri  ei  fu  il  mimmo  , il  più  de.  ole  > tale  à i1  emì* 
oeotfl  delle  grandezze  della  luce  «che  Ambio;  ><  il  amo , il  Do» 
to,  le  conobbe  cccrdcre  ogni  modo,  ed  ogq  ieri» ine  . mentre  firn» 
«)  in  tt  fatta  gur'a  , cioè , ch’iddio  bà  art  ogn»  cufa  in  numero  , 
fefo  ,e  mifura  .eccettuatane  la  fola  luce  ,ch?  di  quelle  nonfu  far» 
rabifogaeuolc,  perche,  come  qui  I*  e fpl  tea  S.  Tomaio,  hauculo 
la  lucepiÙd'oen'aUracofa  fepza  proporzione  dell’illimitato,  a 
dell'incircQnfcritto,  può  quali  d«i(?  degna  di  nod  foggiaccre  à 
qwel’i  legge commune  di  noi  effere  infinito , Ma  per  maggiot* 
mente  autenticare  i fuoi  eloriofi  titoli, non  baffi  il  me  de  fimo  Sau* 
eo  Imbrodo,  chela  chiamò  v de  dorata  del  mondo,  c primi 
grafia  dal  Crcatote  fatta  al  mondo  creato,  ma  s’ammiri  ciò,  che 
le  carte  dal  Diujn  fpìrico  riempire  infegnano,c<oè,  eh*  iMteffa  »n* 
creata  Capienza  per  fua  ffanza  la  cleffe.mentre  è Centro  che  lo  ffef- 
■ fo  Iddio  nab'ta  luce  macceffìhdc  ,che  pct  fua  fij’Iss,  anzi  per  -f°a 
foffaozg  la  riconobbe , facendoli  egli  chiamar  padre  dc’io»»^  e luce 
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del  mondo';  clic  puic  dirtui*  in  tanti  o 3getti  delle  Tue  mani  altro 
non  è , che  vita  , onde  fé  la  medem  qui  fra  noi  conferua  vn  qon 
so  che  del  Diurno , non  è meraviglia:,  che  fe  quella  poi  confiderà» 
ta  In  ordine  al  fenfo  è il  primo  vilìbiie;di  quante  honorate  prcro- 
gatiue  donrà  eflcreparrjcipa nte-P occhio noftro*  che  fololica» 
pe,  e afe  Pvnifce ì io  per  me  douendo.ragionare  degli.pcclii,e 
fuc  qualicadi  ftupieo , abbagliato  da  tanti  fpJcndori,  diròfolo  , 
che  l'occhio  precorre  in  nobiltà  tutta  la  fchjcra  de’fenfi  tanto  , 
quanto  à ogn'altra  qualità  la  luce  è preferita  . Ond’  è > che  pare 
• quali , che  la  virtù  del  vedere  in  vn  certo  modo  babbi  dell*  infini- 
to, arrotando  ella  fin*al l’altezza  del  firmamento  , mentre  la  virtù 
«le  gli  altri  fenfi  > orni  proprio  letto  afpetta  gli  oggetti , come  nel 
guìlo , e nel  tatto , ò infià  picciolifsimo  girodi  poca  diftanza  Ian- 
guifce,e  fe  ne  muore,  come  nell'odorato  , e ncll’vdito  > reftringe- 
tomnhi  dunque  nella  fpecolatione  più  materiale  della  naturai 
dell'occhio  » com’in/lrumento  della  facoltà  del  vedere  , la  quale 
altronon  è, che  vn  maturale  attitudine  deU'occhio,con  cui  l’ani1' 
ma  conofcc  il  lume  per  mezzo  del  corpo  diafano  ; fà  di  meitieri 
perciò  confidcrare,  il  modo  di  quella  attionc  nelle  djuerfe  parti 
di  quello,  pet  ben  conoscerlo  perapunto  fecondo  il  bifogno  . Fu 
neccffario , auantiche  la  luce , ò qual  fi  da  fpctic  vifibile  di  colo» 
re  penetra  ffe  alla  cogniticuc,  -e  al  giudico , quella  patta  (fe  per 
diuerfi  mezzi , per  proporti enarfià  diuerfe  potenze;  dal  mezzp 
eftrinfeco  dunque  ,ch’c  l'aria,  ò inacqua , fecondo  cheoe  infegnà 
Arili,  nel  2.  dell’ Anima .(  à benché  l’aria  fia  il  più  proprio,  come 
più  diafano  ) .fi  trafpotta  alla  fuperfitie  prima  dcll'occhiq , IaquaW 
le  ferite  per  mezzo  primo  interno  più  modificato  in  ordine  alla^ 
pupilla, douc  armata  la  fpctie  fi  rpfori}ia,per  mandarff  piu  auau» 
riper  altri  mezzr  più  interni  al  le  ufo  conimupc  , ,4i  douejfnar- 
mcnte fpiritualizataaffatco , fi  conducq all’  anima  intelligente 
per  rutti  i Tuoi  gradi,  ouc  fi  compie,  e termina  ogni  moto  Vitale; 
Quindi  è facile  ^intendere,  perche  la  natura  faccffé  tante  varia- 
te toniche,  ed  huinorincll*occhio , hauendoogni  cofadifpoito 
1 Vna  dentro  l’altra, sfericamente , à guifa  della  machina  dell  v’nfe 
nerfo , perche  oltre  , che  quello  era  argomento  non  volgare  delle 
fuc  peifcccionijciò  fccc,conic  conobbe  Viccllione  nel  lib.  $.  dellal 
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fira  profpettiua  al  cap.  $.  perche  fe  folle  l’occhio  flato  piano  non 
Ijaurebl  e potuto  vedere  in  V n’  i Aedo  dato,  e tempo  vu’ ogget- 
to maggior  di  fe  , non  hauen  .‘o  altra  figura  fuor , cln-  la  ciicoiarc 
punto  alcuno  commuue , al  quale  fi  podi  fare  la  refraicione  dille 
linee  radiali  ; anzi  perche  dal  confcnfo  delle  proportioni  di  tante 
parti  nell*  occhio  riufciua  vna  miràbile  armonia  nell*  vnità  di 
sì  bella  attionc  perfet  a , come  è quella  decedere  didimamente.» 
Vna  , ò più  cofc  per  modo  d’vn  foloconduc  organi  egualmente, 
che  con  vn  Colo , quando  però  fe  ne  diano  ambi  in  vn  horizonre-j 
còmmune  , nobilitò  ella  la  compofitione  di  sì  pregiato  inllru- 
mento  con  tanto  maggior  artificio  , quanto  che,  non  a cafo  , ma 
ragioncuoliffimamcnte  anziché  di  neceflùà  Comma  fi t fatto  tale, 
elica  comporlo  douea  concorrere  ciò,  che  di  genere  diuerfo  fi 
treua  nel  corpo , oltre  molte  parti  ÌRufitacc,c  non  s che  però  fe  in 
alcuni  il  crlftallino  humore  v.g.  farà  troppo  verfo  j’elterno  collo* 
caco  egli  farà  , che  la  villa  ricfcaconfufa , c grolla  , e fc  troppo  à 
dentro  egli  fi  trouarà  , la  farà  debole , ed  acuta  , perche  1*  angolo 
della  villa  in  quel  cafo  il  trapala,  fn  qucfto  non  lo  arriua  , à qua* 
li  difgratie  l’arce  vetraia , più,  che  la  medica  ha  di  già  prouifio  . 
Ma  fccndpndo  al  particolare  de  gli  occhi  piccioli  auucrtafi,  ciò 
che  intender  vuole  Galeno  nell’arte  fua  medicinale  in  tal  mate- 
ria , poiché  l’occhio,  che  cade  dalla  proportione  nella  grandezza 
di  tutta  la  faccia,  ò egli  dà  nel  debito  fuo  luogo,  ò non  , matiop* 
po  alto  , ò depredo , concentrato , ò prominente  > e Umilmente,  ò 
c proportionato  in  picciolczza  in  tutte  le  fue  parti,  ò non  , ò hi 
congiontogagliardia  di  moto  , acutezza  di  villa  , ò debolezza^» 
dell’vna,  e l’altra  virtù  : che  fe  umil  occhi  non  fi  (coffa ranno  dal 
giudo  dell’cfTere  migliore  nel  fuo  flato, fcoprirannotempcramcn- 
to  fecco  sì,  ma  non  contrario  alla  naturai  sì  chefolo  ne  piimi 
principi  j dinota  qualche  mancanza  di  materia  fenza  fruffratiootj 
pcròdifiue  alcuno  uccefTarioj  onde  per  lo  contrario  i quando  fi 
vedrà  ne  gli  occhi  piccioli  fproporcionata  figuta , e fìto  , e virtù 
diminuta , fi  po  trà  conchiudere  efTere  vìna  niafitia  con  ogni  difet- 
to in  tal  temperamento,  e però  fi  fomminillraranno  di  continuo 
gagliarde  imp  effiòni  maligne  all’intelletto  , che  ali  faranno /li- 
moli acuti , c pungenti  àmachinar  inganni , c mali , 
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DE  GLI  OCCHI  BIANCHEGGIANTI, 

c d'altri  Colon  • 

DISCORSO  SECONDO. 

M £ N DOSI  rapprefentare  in  quello  difcet- 
foi  colori  degli  occhi,  con  gl’indirij  Joro,parc  lì* 
ifped  icore  duellar  prima  dc’colnn  così  general- 
mente, pattando  , Cubito  à i colon  de  gli  occhi.chc 
fanno  molto  fcgnalato  officio,  per  1* incet  co  della 
coltra  Fifonomia . 

£ per  venire  alle  Arcete  , lafciando  la  copia  deile  parole  in  di- 
{parte,  colore  lì  diffinifce dal  Fi lafofo  nel  fecondo  dell’anima  , 
i in  quello  modo  .*  Celer  e/l  me  ti**  km  ’ki/us./ecundum  n/lum  Incìdi» 
Volendo  dire , che  il  lume  Ita  per  cauta  efficiente  à fare , che  for- 
malmente lìa  da  noi  veduto  ,di  modo  ; che  ia  quello  atto  il  colo* 
te  lì  bà,comc  pittino,  in  riputi  de  dell'opra  , che  fa  il  lume  nell* 
illuminarlo  . Nel  trattato  poi  de  /*»/**,&  f e n/mto  dicendo  hilcflo 
F i lofofo,  elle  : Cele r eft  extremitms  fer/picui  in  corp  ere  terminai* 
ip/erum  per/picuerù,\ uolc  infrenare,  che  ogni  corpo  effendo  com- 
mi Ao  de*  quattro  elementi,  de’quali  tré  clfendo  lucidi,  che  foco 
acqua , aria  , e fuoco  , la  terra  fola  fcaza  lucidezza  tornandoli , 
tutti  quattro  infame  commiftuiaci,fanno  comparire  nella  fuper- 
Scic  del  corpo  malcerta  lucidezza  , colore  , nominata.  Sì  che  il 
colore  hà  l’efcre  nelle,  tenebre  materialmente  , nel  corpo  Ipctio» 
non  penetrabile , nè  pattante  per  quello  ; ma  folo  terminante  la~* 
villa  ; k in  quello  modo  dicono  i Scrittori  j che  il  colete  i,c  non 
è nelle  tenebre,  c con  vn jtcundutn  f«rd,dich urano il  detto  loro* 
Et  inoltre  dicono,  che  il  colore  lìn  paffiuo,&  actiuo,  clfendo  paf* 
fìuo  in  rifguàrdo  a!  lume, che  lo  fà  vedere  «dandogli  l'efterc  fot» 
male  , acciò  Ha  veduto.  Egli  è poiattiuo  in  rifpccto  della  villa  , 
perche  etto  muoue  la  Vdla  ad  ettiere  ve  utu# e così  nel  dire  il  Filo* 
i ofo , fecundnm  aUum  lucidi , nota  il  pafliuo , perche  dal  lume  il 
colore  è motto  à farli  ateo  al  vcdere.E  nel  raggiungere,  extretnttns 
fer/picuiy  infegaa  la  (uaattiuità , pofciache  «Ho  muoue  il  vedete 
ad  etterc  veduto  • fe  bene  non  ui  fc  » ina  nelle  Ibccic  fuc  ; Sì  ebe 
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dalle  due  paro! e(extremitas  perjptcui){\  si,  che  la  fuperficic  della 
cofa  colorata  è doue  Uà  il  colore  . 

Di  modo,  che  fe  bene,  quando  la  virtù  vifiuà  vede  il  co  Iort-J, 
vede  anche  il  lume  , non  vede  però  due  cofe  diftinte , c feparate  , 
mà'  vn  vifibilc  folo  : come  la  materia , c la  forma  non  fanno  due 
cole  , mi  vna  fola  in  foftanza  ; doue  il  lume  fi  hi  , come  forma,*5c 
ài  colore  , come  mareria  , si  che  'fn’atto  folodel  vedere, non  hi 
due  termini  ,*mà  vn  folo  ; I’vno  , e l’altro  però  nel  farli  Vedere, !jfi 
hanno  diuerfamente  in  rifgoardo  al  vedere  ; perche  il  colore  ter- 
mina la  viltà , & il  lume  c «I  mezo,  per  lo  quale  l’occhio  vede  . 
Quanto  sili  varietà  decolori  poi  fecondo  Ariftotile  : de  fen* 
ftn fato. 5i  deue  prima  fapcrc  , che  decolori  ,due  fono  crtri» 
mi , cioè  il  bianco, Se  il  nero,  che  fono  fra  loro  contrari  immedia- 
ti ; è tutti  gli  altri  fono  mezzani  , che  nafeono  dal  commifturarfi 
quelli  inficine  in  varie  gujfc  . Come  il  nero  Volendo  palfare  al 
bianco  , fi  fi  prima  fofeo , detto , fubnigrum  , atlanti  che  diuenga 
bianco  affatto  j che  la  natura  tranfmuti  di  nero  in  bianco  , ciò  fi 
vede  ne  i capegìi  , i quali  prima  fi  fanno  grifi  , c ppi  pian  piano 
padano  al  bunco  . Tutti  i colori  di  mezzo  fono  fecondo  la  prò» 
portione  de  gli  e{lremi,piij,c  meno  dittanti  da-vno  di  Jorojdi  mo- 
do ,chc  qui  fi  dauno  rtè  generi  di  proportioni . Il  primo  , quando 
gli  eltrcmi  fono  fri  loro  totalmente  fcparatij  doue  il  bianco  e dif- 
grcsatiuodcl  vedere  ; il  nero  congregamo  . Il  fecondo  genere-# 
ìar^  , quando],  nella  commi  làura  il  mirto  fari  vgtialmcnte  diltan- 
te  dagli  eftremi , il  terzo  genere  farà,  quando  il  mirto  fari  più  vi- 
cino ad  vno  de  gli  ertremi  , e più  lontano  dall’altro.  E di  quelli 
colori  di  mezzo,  altri  fi  domandano  fimmetri cornmcnfnrabili  , 
fecondo  la  regola]  della  poportione  , & altri  aftimmetri  incom- 
tncnfurabih  ; quindi  fi  dice  , che  i colori  fimmetri  fono  dilct{euo- 
Ji,e  gli  alTìmmetri  indclettcuoli  per  la  improportione . Perche  il 
diletto  Ila  fempre  nel  mezzo  , non  mai  ne  gli  eftremi  corrópenti  . 

Onde  / fe  bene  quelli  colori  medi;  fi  ano  in  atto  di  numero  dcr 
terminato  , nondimeno,  fecondo  Auicenna  , in  potenza  fono, co- 
me quali  in  infinito  producibile  , perche  pollono  fempre  variarli* 
ò fia  perle  prime]  quattro  qualità,  caldo  , freddo  humido  , c (ec- 
co ; ò fia  per  la  mi  Aura  decolori  eftremi , oucro , altcrnijoucro , 
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che  nuota  {oprai  'altro, egli  è quel  lo  , che  fi  fà  vedere.  S 1 che  dall* 
inferiore  ,e  fuperiore  nafeono  i mezzani, come  nelle  vnghie,  fot- 
to  di  cui  è il  fangue , ò fia  per  la  diafaneicà,ò  lucidezza  de  gli  ele- 
menti concorrenti , poiché  de'  quattro  , tré  fono  diafanijl’acquaji 
1J  aria  , & il  fuoco , come  fi  vede  nelle  nubi , &c. 

Roberto  Lincomenfc  intende  così,  che  Color  efl  lux  in  corper* - 
t»perjpicuo,perfpicui  dui  flint  differenti*.-'''  no  c puro  fcparato  da 
ogni  terreftreità#  1’  altto  impuro  commifto  con  la  terreftreità. 

La  luce  fi  confiderà  in  quattro  modi,  la  chiara  , la  feura  , la.** 
picciola , la  grande  . La  molta  , non  c così  detta,  perche  fia  fpar- 
fa  da  foggetto  grande  j perche  anco  in  vn  punto  fi  può  venire-» 
gran  luce  j come  quando  lo  fpccchio  ccncauo  fi  mette  in  faccia-* 
del  Sole  ; douc  febene  il  raggio  folarc  cade  fopra  tutta  la  fuper- 
ficie  dello  fpecchio,  ad  ogni  modo  per  la  riflclìionc  di  quei  raggi 
tutti  s’vnifcono  nel  centro  di  quella  fuperficie  , la  qual  luce  rac- 
colta tutta  inficmc  nel  detto  centro  , iui  fi  può  infiammare,  Se 
accendere  fuoco  . La  luce  dunque  chiara,  c molta  in  vn  corpo 
diafano  fenza  terreftreità  , fà  il  bianco.  La  poca  luce  in  vn  cor- 
po diafano  impuro  con  mplta  terreftreità,  fà  il  nero , Onde  i Fi* 
lofefi  chiamano  il  nero  , prjuatione  di  chiarezza  , Se  il  bianco,  la 
forma  del’ chiaro . In  oltre  i colori  vicini  al  bianco,  nei  quali  fi 
polla  fitte  lontananza  dal  puro  bianco  , e permutatione  , fi  può 
fare  tn  fette  modi  foli , né  più  nc  meno  . E lo  Hello  della  negrez- 
za, fi  dice  nel  partirli  dal  nero,  & andare  Veifo  il  bianco.  E la  ra- 
gione è quella  ; il  partirli  dal  bianco  farà  in  tré  modi,  ò per  la  lu- 
ce , ò per  la  molta  bianchezza  , ò per  la  eh  iarezza  , ò per  la  purità 
del  corpo  diafano,  in  ciafcuno  de*  quali  può  farli  la  remillione-», 
&iu  quello  modo  fi  generano' tre  forti  di  colori  . Ouero  cia- 
fcuno di  loro  con*  altro  folo  , reftando  gli  altri  nello  ftato  lo- 
ro , Se  in  quello  modo  fi  genereranno  fei  colori , onero  tutti  ìnfie- 
me,c  faranno  fette  5 E lo  Hello  del  neto(ì  dice,sìchc  faranno  due 
eftrcmi  , e quarrordcci  mezzani  colori  . E diuerfi  gradi  d*in- 
ren  fionc,  cremi  filone,  che  poftono  hauer  e quelle  compofitiom  : 
i gradi  di  remi filone,  & fitte aCoaC  de*  cploxi  poflcA©  andare-» 
yiafi  m infinito  • *■ 
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Ma  fc  figliamo  noi  per  quelli  colon  inueftigare  i cerumi  de 
gli  huomiei  è bifogna  fapcre  le  cagioni  di  e/fi . Empedocle  ri* 
feti,  che  le  cagioni  di  quelli  colori  ventflero  dagli  elementi  , e 
di<fc,chc  il  color  glauco  nafceuadal  molto  caldo,*  il  colore  «e* 
fo  da  vna  (le  operata  Jiumidità , che  vi  dominafle,e  però  gli  huo* 
mini  d' occhi  cefi  j veggono  di  notte , perche  il  molto  fuoco , che 
/là  rinchiufo  dentro  quel  colore,  fi  fà  luce,  e rifehiara  le  tenebre. 
AI  contrario  gli  occhi  neri  ,per  effere  in  tutto  priuati  dì  fuoco»  e 
dalla  (ouerchia  quantità  dell4  acqua  foprafatti , la  notte  non  reg- 
gono nulla*  il  giorno  affai, e così  i colori  di  meazo  nafeono  da 
quefli  tramezzati.  E pare  «che  à quefta  ragione  acconfcnta  Arili, 
nel  libro  de' Problemi , quando  dice  . che  color»,  che  habirano 
verfo  meziopiolno  .hanno  gli  orchi  neri,  e quelli  ver  foriamo- 
tana  refi } y e che  gli  habitanti  oel  merigio , per  effere  neri , hanno 
ancoragli  occhi  neri, e quelli,  coabitano  nel  Settentrione, per  ef- 
fereil  loro  corpo  bianco  , hanno  anco  gli  occhi  bianchii  de*  qua- 
li, acanti,  che  quui  fi  palli  ì gli  altricolori  i per cfTere  quelli,  di 
cui  noi  habbiamo  fatto  qualche  offeruatione,  ragionerertfd,  col 
detto  pure  d*  ÀrHotile  nella  fua  Fifonomia , qual  dice  ; Quelli 
c*  hanno  gli  occhi  glaucr,  ò biancheggianti , fono  timidi,  perche 
il  color  bianco  dimodra  paura,  da  cui  togliendo  Polentone,  dice, 
che  il  color  de  gli  occhi , celio,  che  và  ai  bianco  è fegno  di  timo- 
re . Et  vn*  altro  Scrittore.-  fUut^aut  *lbt  eculi, timidi fìgnm  fnnt 
& aUedo  non  f*lUt\\  colore  fiauo  vale  di  colore  verde, e biach'eg 
gnrfttc , ò azurro d* acqua  . Nella  nofrra  ofTeruarione  habbiamo 
notato , che  gli  htiomini  d'occhi  biancheggianti,  che  tirano  ali* 
azurro , fono  per  Io  pili,  non  folo  timidi , ma  r/fpettofi  ,c  deboli 
d’ ingegno  ; e quando  s*  inùecchiano , diuengano  faceti , e foho 
per  1*  ordinario  di  poca  villa.  1 ciechi  hanno  occhi  tali jcome  ciò 
non  prouenpa  da  nafcita  , ò dt  infirmici . Vogliono  alcuni  Serie- 
tori  , 5c  in  particolare  Sueton  io , che  Nerone /offe  d’occhi  biga* 
chi,  fd  d*  poca  villa , e prarofiffimo»  1*  huemo  timido,  e debole  fi 
conofce  da  occhi  limili  da  i capegli  di  color  di  miele,  dalia  becca 
da  tutto  *1  volto  picciolo,  dal  collo  longe,  dal  colore  pallido, dai 
fiatare  impaurito,  dalle  gambe  lottili,  dalle  mani  lunghi !fìme£>  • 
dalla  voce  delicata , e fonora  • Però  i tirai  di  fono  anco  vergo  * 

’ ^ - giteti, 
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gaofl,  e portano  gti  occhi  j tetra  per  habico  natura ’e,  che  dà  fé* 
gno  di  mancamento  d’ardire.  Per  lo  contrario  quelli  > che  li  por* 
uno  folleuatl.cchc  gli  affi  (fan-  nell*  altrui  face  a,  danno  indicio 
' di  fuperhia,  e di  arroganza;  come  anco  quelli,  che  mirano  torto, 
d'odio  ; «quegli  altri,  che  vanno  Vagando  Col  guardo  in  diucr* 
fe  parti , fensa  a Affarlo  incoia  alcuna,  fuol'elTere  Tegno  di  leg* 
gicteaua.  tl  mirar  Tote'  occhio  , Tuoi  dimoftrare  fraude , t mali* 
gititi;  e 'Imitare con  occhi  humidi,e  fc mti Hauti*  Tuoi*  elici  fé* 
gno  d'amore.  Ma  perche  della  figurale  della  grandezza  de  gli  oc* 
chi, fi  ragionerà  à filo  luogo,  però  non  cNlendctcmopiù  oltre jm* 
i folo,chi  defìdera  di  vedere  pii)  dipinte  le  ragioni  di  così  fatti  ac- 
cidenti,e varietà  de  i colori  de  gii  occhi , legga  il  parere  det  Grat- 
tatola Medico , còn  quello  auuifo  però,  che  il  Lettore  noti  fi  ma* 
fattigli  di  canta  varietà,  perche  effo  dice, che  Ocu/i  babmt  tanta 
celorutn  v*rietMtt , qui*  dinphntti  fiutiti  rem  (ubftatii.ké  hoc 
tk  nauta  htttneribut  c/f,  tu  qetibus  tlfiàt  eeuli.tdeo  fpidtut  ufi* 
Ut  bfitdGt  funi  gunlttAte  sin  tenie. Vi  mulier  Mifituntn  tnnculat 
f f tritìi > & piarci  in  tutti t infidi . £/  éeultt  fnnit  interdi  notet  . 

Quattro  colori  generici  à gli  cechi  affegna  il  (imoio  Gratta* 
toU,niger,/nb  nlbidut,  vertuti £/***#/, che  è il  verde  biacheg* 
gicnte,  ó aauro^ome  d'acqua, eh' a !rri  dicono  Verdeggiarne,  dan- 
do *1  principio  Col  feguentc  decreto;  Oculi  eretti , cioà  giallo  in* 
«a  fiara  nato  jrudelit  Atene  net  ah  t^  dee  ept iene m,  t>t  ekpetti  efi  in 
leruibust&  fornitila, enfiti t tolertColot  Celefte,»»  fitta  otnla^m 
pi  et  un  i efi  Tefintkt  tenterà  coler , qui  */*a,d’oliua,  teière*»  ttprx • 
tiene  .forti  forum:  Unue/etnt  tolte  .diucnir  g itilo , biondeggiare  • 
0culotlt,fo*tem,e»M£nn*’f>i£.Qu*s  plkrifhn  ntgrede  infeterit-  dif. 
fictlet  Haturnt&  frnuduktot  indie nt  Sur  si  fendetti  otklt^t  he* 
àure» ytjui  & tUbei  fodenìu/',  tnakitm  peffìmà  botnintm .ficlrdà* 
/fetttum  ,b<bacem,tbrie  (um  notnrt.  Hot  nutf  eie  debilitate  ette  bri 
%nlde  burnì  di  ($•  dlfcrnfiatl.ZleUntt  eocU/orà  p>r  nttidès  e fin  arte 
tnUfntHt  n tu  min  ceti  ditate  ^UiUtfignUtn  efi  celot  tubeUt.rx  tjké 
efi  pertkrbnttè  Attiene  r Attenni  li,  1>r  fodtènUt  in  ititèja  it  Affilili - 
i ente  hemtnum.  Oettlilnrubctt  pruni  feffitoot  & ùbfimàtoi  argU» 
. Unti  ignee  teiere  bitii  intenfa  notntUr  Qui  h bel  òtu  ès  meiictrtt 
de  chte  A*tet  Ad  code  fi  tm  colore* »,  vii  fnbnigredtnesnjnUs  bome  efi 
petente  uà  Uu  eutelltGpa  %fid*b  • \ufidÙéé  ntl- 
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| Li  occhi  furono  farti  colorari,  acciò  eccitaUVro’anch'eflì  la 
Vjf  propria  (f  cric  per  edere  veduti;  c perche  le  membrane  Io* 
rr  non  doueano  cifer  crafparenti  tutre,e  fecondo  tutte  le  fuc  parti, 
donendo  ammetter  quelle  fecondo  la  grandezza  del  crifiallino  le 
lince  radiai i , che  ciauluerfalmentc  Tengono  pel  foro  della  villa 
ad  vnirlì  in  vn'angolo  , che  per  Ir.  d ucrfa  dillanza  fi  fa  maggic- 
re  , ò minore  nel  centro  di  efio  criftallino  , rione  termina  perfetta 
i'attione  fenfitiua  dal  vedere,  quindi  è, che  l'occhio  fu  variamente 
colorato  à colori  reali  ed  a;  parenti  ; poiché  nella  prima  tonica 
, efteriore  ,che  cornea  vien  detta  nella  parte  non  trafparente , cht-s 
circonda  ambi  gl'iridi  colorati  è perpetuamente  candido  in  real- 
tà di  fatte;  nel  primo  circolo  poi  ,ò  sferetta  maggiore,  che  iride 
i appunto  maggiore  fi  noma  , in  parte  , che  la  tonica  cornea  è rran- 
fparentc  vedefi  l’occhio  fiora  tirante  al  giallo  , hora  all'azurro  , 
hora  al  nero,3e  ad  altri  col  ori, per  cagione  d'vn’altra  tonica  fotto- 
pofta  alla  prima  , la  quale  vuea  fi  chiama  , e quefia  , perche  di  fua 
natura  è variamente  colorata  , così  fà  tiufeire  vario  il  colore , che 
in  qucll’eftreino  dell'occhio,  come  vn  vetro  campeggia  ; ed  ac- 
cioche  conia  fua  opacitàoon  impedire  l'adiro  ài  raggi  vifuali  , 
dooendo  feruire  folamente  , quafi  che  di  parere  laterale  circo- 
larmente ; dal  principio  dell'iride  maggiore  comincia  à feoftarfi 
dalla  tonica  cornea  ,e  fc  ne  va  àpoco  à poco  formando  vna  pira* 
mide  sferica  fin©  alla  circonferenza  del  criftalìino<dcue  retta  poi 
aperta , c pertugiata  ; e per  vietino  quel  picciolo  globetto  , che  jn 
mezzo  l’occbio  s’ofierua  , che  fa  l'vfficio  di  fpecchio  rapprefcn- 
tantc  l*imagini  oppoftili  di  forma  piccioli  filma  , onde  fu  detto 
pupilla  , perche  fa  parere  gli  huomini , che  entro  vi  fi  fpecchiano 
piccioli  putti , che  diconfi  pupilli,  quetto  dico  apparentemente^ 
in  tutti  gli  huomini  è di  color  feuro , di  color  quafi  che  di  tenebre 
per  così  dire  , perche  pafiando  la  vifta  per  lo  mezzo  dell’occhio  , 
ci<*è  per  la  tonica  cornea  trafparente  , poi  per  l’humor  acqueo, poi 
per  lo  criftallino  , tutte  parti  diafane,e  terminando  nel  gabinetto 
ofcuro,douc  ftantia  l’humor  vitreo, ne  riefee  l'apparenza  di  quell' 
«feuxità  , che  fìnge  al  ncco  l’cfircma  parte  veduta , come  appun- 
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to  aùuerrebbe  nel  mirar*  aJ  di  fuori  vna  bncftra  d*  vna  danza  > la 
quale  , tutto  che  habbia  ancor  qualche  lume  iuterno  , nondi* 
meno  quella  pare  negra , cdolcura.  Onde  efaminando  le  ceni* 
periede  gli  occhi  per  li  diuerfi  colori , che  in  quello  lì  vedono,aU 
tra  confidcratione  non  ci  fi  porge  auanti , che  della  tonica  vuca, 
la  quale  fola  Tarlando, fa  Tario  ancora  il  colore  de  gli  occhile  co» 
sì  diremo  primieramente^hc  l'occhio  bianco  nell’iride  maggio 
re  moftrandoci  la  natura  della  tonica  vuea  edere  verfo  l’aereo, 
che  fa  chiaro  il  colore  , cltcndoui  pochlflSma  opacità  nella  fua_j 
foftanxa,  ne  feguirà  perciò  « che  non  ci  farà  forte  vnione  de  * 
{aggi  interni  nell'atto  della  villa,  e in  quello  modo* 
debole  fatta  la  villa,  per  confcguenza  lì  conget» 
tura  il  redo  di  tutto  il  corpo  d»  rara  teda» 
ra  , per  cui  lì  deducono  in  atto  opc* 
rationi  folo  imperfette  « 

&&&5c3c3c3c 
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Singula  quxqjftupens  narranti*  pender  ab  ore 
Cui  vcluccmergunc  lumina  magna  foras . 

TARDO  al  moto  , all' oprar  , tardo  d'ingegno 

Rendon  Vhuom  gli  occhi  grafi , inetto  , e fiotto» 

Che  del  pigro  Saturno  i raggi  han  tolto  , 

Ond' hanno  al  fuo  rotar  premio  condegno» 

Di  fi  upiden\a.  ancor  danno  gran  fegno  , 

Mentre  in  je  ftejfo  à ruminar  raccolto  ; 

Il  Pianeta  maligno  , il  nero  , è folto 
Ciglio  proflerne  » che  lor  dà  Joftcgno  » 

Tale  appunto  folca  fiupido  , e foro 
Claudio  in  Senato  altrui  m.ouer  lo  rifa 
Poco  degno  del  fcettro  , e de  l’alloro  ». 

Tal* indimion  dormire  ; c tal  m*auuifa 
Accone  il  Gnofio  hauer  [en^Arte  , ed  oro 
Di  Mamacuto  il  Saio  , e la  diuifa , 

Del  Sig.Fjotjapo  Nanni. 
P a !>£ 
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DE  GLI  O CiC‘H  I GRANDI; 

■ ' * , . . \ t 

DlSCORSO€TERZO, 

ERCHE  nel  (oggetto della  quantità  , figura-!  , 
e forma  de  gli  occhi  humani  molte  confidcratio» 
ni  aiiucrtifcono  gli  Scrittori  , che  folo  à racco- 
glierle mficnie,  ri  farà  molto, che  fcriuere  : per 
quello  » (enza  nuouo  apparecchio  , folo's'atten- 
derà  al  raccogliere  i detti  loro.  E pnre  volendo 
anteporre  qualche  auuifo  , crederei  folamcnte  quello  baftaflfo  , 
cheli  legge  nel  Baldo  pag*  4?  ?-  il  quale  volendo  notare  docu- 
mento fopra  gli  occhi  piccioli,  antepone  la  mifura  dell'occhio, 
che  non  ecceda  in  quantità  ina  che  fi  a di  mifura  giuda  , con  dire  : 
naturali)  o culi  m ’gnitudoy  & proporttonata  cum  ea,  cuius  junt  o- 
culi  facie , talts  effe  debet.  Vt  quantus  tfl  femicirculus  orisi  tantus 
ttiam fìt  oculorum  femicirculus  . Et  tantum  fit  intcruallum  d me~ 
dijs  fupercilijs  adfinem  ungali  exttrni  oculorum, quantum  inde  e fi 
vfque  ad  rad'tces  illius  prominenti  <e,  qua fubfìdet  pupilla,  quamuis 
vuìla  alia  ratiocinatione  id  optimc  indteat  fenfusm 

. ’ ‘ ' I 

' ‘ Occhi  grandi  . ' ' ' 

' - . • t 

PRincipiando  per  tanto  daU’occhio  troppo  grande  \ nel  pri- 
mo luogo  fìa  il  detto  d’Ariftotilc  diccnte  : Qui  *verooculos 
magnos  babenttreferuntur  ad  Boues  , E qui  aggionge:  Igitur  bene 
formatum  oportet^eque  paruos  , ncque  magnos  balere  oculos  . La 
buona  mezzanità  dell'occhio  delie  haucte  per  diametro  ranta_» 
longhezza,  quanta  è la  longhezza  del  nafo  . Se  vogliamo  cre- 
dere al  Commentatore  » in  quello  luogo,  apotelefma  66.Ciafcu* 
no  però  citi  dichi  la  mediocrità  dell’occhio  dal  la  buona  fannie* 
tria  con  la  faccia  . Bald.  440. 

E diciamo  polche  l'occhio  troppo  grande  farlo  limile  à quel» 
lodcl  Bue, ci  dà  per  auuifo,  che  quelli  talliranno  il  ceruello  fimi- 
le  à quello  del  Bue.-  e perche  il  ceruello  Bonino  è mólto  pituitofo, 
e melanconico, c perciò  tardo  di  moto,  rozo  d'ingegno  5 limile  al 
W1  * * Bue 
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Bue  faranno  quelli  da  gli  occhi  grandi  , Cupidi , pazzi  , ftolti 
egroffolani,  , . 7 > 

Ma  Tentiamo  il  parere  de  gli  altri  . Hà  raccolto  il  Porta  i det- 
ti d'alciitii  Scrittori  antichi , douc  dice  gii  occhi  molto  grandi  , 
fono  riprouaci  da  tutti  , perche  dinotano  timidità  , c pigritia. 

Qùefto  dice  per  conclufione  del  gindicio.  Per  proua  porrà  Ari- 
ftotile  nel  libro  de  gli  animali  , e Galeno  nel  libro  , douc  tratta, 
che  i cortami  feguona  il  temperamento  del  corpo  , doge  dice  in 
prima,  chea  limile  fproportionata  grandezza  mancala  bellezza 
del  volto  , che  Io  fa  difetcofo  nell’operatione  .[E  la  ragione  me- 
dica fia , perche  mortrano  tali  occhi  molta  foftanza  , ma  non  ben  . 
corretta  ,e  temperata. 

Democrito  dichiara,  chela  fouerchia  grandezza  dell’occhio 
prouieneda  fouerchia  bumiditàjOnie  il  molto  humido  hà  Tem- 
pre feco  cagione, che  gli  occhi  diuenghino  fouerchiamente  gran- 
dii E per  confeguenza  quel  li  , c’hanno  gli  occhi  grandi  , fono 
molto  humidi  > Se  bene  però  vn*  altro  Filofofo  iui  nominato  at- 
tribuifee  ciò  anche  al  foucrchio  caldo  ; Pofciache  fi  come  Phumi* 
do,  altresì  il  caldo  è atto  àfarc  le  cofe  grand i>oude  quando  nella 
prima  formatione,  fe  ri  concorrerà  caldo  grande , c vehemenw»», 
quello  faglie  in  alto  , e fa  grandi  le  membra  , per  eflerc  molto, e 
copio(ò>e  non  folo  gli  occhi,ma  la  bocca  farà  riufeire  molto  gran- 
de . £ così  molte  altre  parti:  Facit  audacemilt*  ku  mi  da, & frigi- 
da complexiojimidum  . Se  bene  Galeno  pur  nel  citato  luogo  del 
temperato  mette , che  fia  notabi l’errore  il  voler»  da  vna  particel- 
la giudicare  il  temperamento  di  tutto  il  corpo  . 

Mette  il  Porta  l’cf.mpio  di  due  forti  di  pefci,c’han»o  gli  occhi 
nella  grandezza  molto  fproportionatial  corpo  loro  , e che  fono 
timidi  , c di  poca  forzale  pigri;  Segno , fecondo  l*Arte,che  vale 
à perfuadere  la  mence  del  Filofofo  . Il  quale  feriuendo  al  Magno 
Aicrtimdro,gli  fa  fapere.come  gli  occhi  glandi /e  liuidi  dimoftra- 
no  huomo  inuidiofo  , pierò  ,fenza  vergogna  , e difobedtente  . 

E perche  Arinotele  aflomiglia  la  perfona , c'hà  l’occhio  gran- 
de al  Bue;  perciò  Paolo  Pinciopag.  41.  dice  . II  Bue  è aoimale  di 
capo,  di  occhi  , e lati  grandi , di  fronte,di  bocca,,  e di  nafo  laigo  , 
c di  ventre  ripieno . Gii  huomini  ridotti  alla  fpccicdi  quefto  . - 

‘ P 5 A u» 

r # 

Digitized  by  Google 


ijO  'Della  Tifonomta  dell* Huomo*» 

Animate  per  fomiglianza  faranno  indocili  bifognofi  di  confi- 

glio, tardi  nel  parlare,  e nell' operare  fciocchi  t atti  piu  ad  effcre 
gouernari , c\  e à goucrnarej  non  però  {.ma  honcftà , nè  ingiù* 
fli , ma  sì  bene  robufti  , e forti . 

Gratta  ròU:Or»/#  grofi,  timiditatem,&  gufili  animi  tate  arguùt 
quìa  caufantur  a magna  copia  hnmiditatis  cerebrifn  qua  e fi  fri- 
gi Aitaseli*  difunditurper  membra extinguit  fanguincm.Ideò 
cuemadmodum  fpiritus  fanguinis . 

Et  vn'  altro  Scrittore  dicctSimWter  fi  vel  nimii  ampli  fini  ,vel 
prodìgio fa  apertura  ,vel  diuerfi  profondi,  inuidum  , malitiofum  , 
(Iruclorem  malorumyiraeundum.fufpiciofum. 

Michel  Scotto  pag.  140.  dicc:Oculi  magni  jdefi  grofi , fi gnifi- 
Cant  hominem  frequfter  pigrumyquandoq ; audace  yinHidu,  partir» 
vttecundum  .f^partim  non  fecretum,  coucnienter  tenacem^vanu, 
hrttiter  mendacem,  magna  Iraymala  memori  a, grafi  ingenij  & pariti 
fntelletfns,&  minai  fapientia  quod  fe  reputet  fcire,JL  replic z’.Cu* 
ius  oculi  fune  vai  de  grofiyquafi  Jìmiles  octtlts  B ouu:  fignifedt  ho- 
mi»? Jimplitejardi  intetleftusymaU  memori  a gr  ofi  nutriméti; 

Vn*  altro  Scrittore  dice . Gli  occhi  grandi,  cioè  grò  ili , che 
fe’etis*  aprono,  fono  fegno  d'huomo  pgro.qualche  volta  audace, 
inuidiofo.alcuna  volta  vergognofo  , non  ben  fecreto,  vano,  *1* 
quanto  bugiardo  , di  molta  ira,  di  maia  memorii,  e groflb  d'inge- 
gno,di  picciolo  intelletto,  e menofauio  di  qttello.ch'egli  fi  tiene 
Pomponio  Gaurico:Or*/i  magni  mobiles,  lucidiqi  fi  totum  con * 
tueanturfimul , Jup  ertili  a porrigantur  , agrefii  orci,  erudita- 
pudori  fa  animi  hominem  indicabunt , 

L*  Ifngegniero  pag.  17-  dice  . Gli  occhi  molto  groffi  , fono  fe- 
gno ,che  I'  huomo  fia  pigro.  E poi  commenta  . Perche  dinota- 
no, che  la  compleffione  di  quel  corpo  fia  flemmatica  * fredda,  e 
htimi da; dotie  predomina  queft’ humore , ècofa  manifefla,  che«> 
gli  hudmin»  riefeono tardi , e irrefoluti  nelle  loro  operationi. 
Ma  che  gli  occhi  groflì  fiano  fegno  di  predomin  io  di  flemma  , fi 
puòeredcrc  , perche  la  natura  nella generatione  de  gli  occhi  in- 
tenderla di  fare  vn  membro  accom  moda  to  à riceuerc  le  fpecie  vi- 
abili, ecoufcraarle,  onde  era  forza,  che  lo  facefie  chiaro,  e diala 
no  non  troppo  raro,  nè  troppo  denfoj  alla  qual  cofa , ia  materia 
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terrei!  re  no»  le  fcruiua , perche  come  cràlfa , Se  opaca, ella  notu* 
tra  atta  à quello  propoli co  , perche  niuna  di  quelle  le  hanrchbe 
conferuate  ; dunque  ella  fù  coftretca  formarle  di  maceria  acquea, 
chefoIàèquella,‘ch*èatta  àriceuerc  le  imagmi.e  con  Ternarie;  la- 
onde  gli  occhi  fono  di  complefltonc  fredda  , ehumida;  E però 
quando  elfi  eccedono  la  loro  domita  mediocrità,  dimoHrano  , 
che  in  quel  corpo  foprabbondano  humori  flemmatici  in  tanta  co- 
pia , che  la  natura  non  può  del  tutto  fopra  di  loro , ma  che  in  cer- 
to modo  ella  viene  à feruire  à quelli,  e non  fà  ciò,  eh’  ella  voreb- 
be , ma  ciò  che  puoce , diftribuendo  ciò,che  deue , però  con  la  mi- 
nore deformità  ,e nocumento,  che  fta  polfibilc,  sì  come  colei,iI 
cui  collume  è di  fare  Tempre  il  manco  male  , che  fi  pofla. 

E poi  foggionge  quello  Scrittore  Tii’a/rroauuifo, dicendo,  gli 
occhi  molto  eminenti  fono  fegni,chc  l'huomo  lìa  Aolicf o;  e rende 
la  ragione,  con  dire,  perche  di  mollrano  gran  loprabboadanza 
d*  humid  irà  del  ceruello,  la  quale  ingrolTa  gli  organi  de  i fenfi 
efleriori , ritarda  il  moto  del  corpo  > opila  le  rie  de  gli  fpiritijon* 
de  i fcnlì  interiori  rellando  ottu lj,  olfufea  il  lume  deil’intel!eno,é 
fa  1*  huomo,  giudicando , Se  adoperando , inctcilfimo  . 

Ma  poiché  Un  qui  habbiamotrouato  , chi  ci  dice  male  de  gli 
occhi  grandr,e  gro/fi.vediamo>fe  vi  foflc  qnalchuno  , chedi  loro 
dicclfc  qualche  poco  di  bene  almeno  . Ed  eccoucne  pur*  vno  per 
buona  fortuna  ,cb’è  il  Grattarla , il  quale  hauenio  più  di  cento 
aui fi  diftelì  circa  gli  Occhf,fra  quelli  vnove  n*hà»doue  d ee  Oett* 
li  magni • pelucidiq;  nitore,  i ufi  am,  docilem)prouidum,Ót  adnio- 
nitorem  fignant , quales  trant  S ocrati t . 

Quìdirà  vn  galantuomo,  ma  bifogna  notare  ancora,  chc_> 
prima  fcnlTc:  Ocult  grojfi, umiditale,  & p ufil  l animi tate  arguunt 
quia  caufantur  a maina  copia  humidttatis  cerebri , in  qua  efifri. 
gtditat,q  ua  dijfunditur  per  membra,^  extingnit  fanguine.  E fo- 
gnila co  buona  regolar/dro  quemadmodttm  f\tritus [angui  nts  fa- 
fit  audace m,  ita  kumida  , e>  frigida  compltxto  timidum. 

Di  modo, che  per  concordare  quella  djfi  ordanza  , fi  confidc-  . 
ta,  quando  all'occhio  grande  fi  Vederi  vnito  vn  bello  fpl:ndore_> 
di  lucidità,  c mondezza  , quclto  cfliugucrj  tutte,  ò )a  maggior 
parte  di  quelle  malignità,  eh*  imprriFc  qu  iriumjida  fredezz  * 
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e fecondo  fati  minore, o,maggior:  Io  fplcndore,  cosi  na ìaorcf,  ò. 
m aggi  ore* ftMjil  medicamento. 

Et  il  Porta  vn’altro  antidoto  grato  porta  , condire  . Chele 
bene  gli  occhi  fotTcro grandi , quando  fiano  rotondi  ,c  ben  fatti , 
fono  di  lodabile  natura^,  e pigliò  qucfto  auuifo  dal  Filofofo 
nello  ftclfo  fcritto  ad  Aleflandro  Magno . E fortifica  il  detto  col 
parere  di  Galeno  nel  libro  dell’Arte  medicinale,  douc  dice,  che 
gii  occhi  grandi  polTono  dimoArare  cofa  buona  . ecattiua  . Per 
che  fc  alla  grandezza  dell’occhio  fi  accompagnarà  vna  buona  for- 
mationc  , e buona  virtù  di  vedere,  dimoArano  molta  virtù  di  cem* 
peraca  fo  Aanza  , della  quale  fono  fatti  j E fe  mj  fofle  lecito  raffo- 
migliarli  ad  alcun’animale , dirci  al  Cerilo, c’hà  gli  occhi  grandi, 
e ben  formaci , & è tra  gli  animali  ingegnofiflìmo . E come  dille 
Polcmone  di  Socrate  , che  haueua  gli  occhi  grandi,  à quali  Pla- 
tone aggionge  nel  Tceteto,  cioè  de  fcicntia  pag.  «jo.ch’erano 
vfeifi  in  fuori, e pure  fu  giuAo^rudentejAudiofo^  pieno  d’amo- 
reionde  vi  fu, che  d'ifc,  ch’era  il  più  fauio  di  tutti  .Vogliono  po> 
i Poeti  attribuire  alli  Dei  ( febene  mimicamente  ) gli  occhi  gran» 
di  i così  fù  nominata  Minerua  d’occhi  grandi , c belli  da  Homero. 

• Noi  nella  nollra  ofleruatione  hatlbiamo  notato  alcuni  h uo- 
mini con  occhi  limili , i quali,  oltra  l’cfier  rozi,  pigri,  & indocili, 
e bifognofidi  configlio  ,haueuano  anco  non  sò  che  di  pazzìa , 5c 
d’ogni  cofa  fi  maranigliauano  . Sono  tardi  nel  parlare  , & ope- 
rare , atti  più  ad  efler  gouernati,  che  goucrnarc  , non  peròfenzs 
honeilà , uè  ingiufti , ma  robuAi  , c forti . E quello  poco  bafti  per 
(piegare  gl’indirij  de  gli  occhi  grandi . 

De  gli  Occhi  mezzani  • 

....  . . w . • • « ■ 

HOra  quanto  alla  quantità  degli  occhi  , fe  bene  i Fifonomì- 
Ai  hanno  malamente  giudicato  di  quei  , che  peccano  ne 
gli  eltremi  della  grandezza , ò della  piccolezza,  coouengono  pe- 
rò nel  formar  buon  giudit/o  di  quei,  ch’entro  i confini  della  me- 
diocrità fi  racchiudono  , Così  Alberto  Magno  , portato  dal  Se* 
miuario della  Filofofia  , dice;  Oculus  mediocris,c*teris  non  reptt* 
gnnnttbHs  ,f«d  attejlaxtibus , bonitattm^diferttionem fignificantì 
tattile 8 u m , cu  bonetto  dottrinato  • Così 
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..  Cesi  jl  Gradar©  la:<^#<  habet  oculos  medixresyiftlindtts  ad  ca- 
Jcfìè  colore,  vel  fubnigredinem,  talli  homo  efl penetrabiln  tntellc • 
<3^  f idelis , curiali . Cesi  vn?c  Jtra  Volta  lo  lfeffo  • Men  furata  ma - 
iritudtnii  octilt  humidiyatqut  pellucidi, magnanim»  m, 
,cogitantemyac  perficientem  fignifieant.  Se  bene  iui  nggionge,che* 
Altquando  indicai; t tracundtamfuino  deditumflatronem^Ó'  cupi* 
dum  extra  moctum . ' 

-Così  Michele  ScottoiCuìus  oc  uh  funt  informa  medieeresytende- 
tes  ad  nigredinem  ,Jignificant  pacifcum  hominem  conuenienter  ^ 
manfuetum , le'galcmfngenij  boni}magni  inteUeftusì&  conutnitn* 
ter  alteri  off  ciofum . . ; ,•  ^ 

Così  l’Ingcgniero . Gli  occhi  ben  formatile  mezzani,  i quali 
non  eccedono , nè  mancano  di  grandezza , fono  fegno  di  buona.* 
natura  , e di  buona  inclinacionc  ; la  ragione  è , perche  procedono 
da  conueneuolc  temperamento  d’huomini  , nonfuperati  da  ve- 
mro  de  gli  eftrcmi  j e, nella  guifa  , che  tutti  gli  effetti  fenfibili  non 
Tono  altro,  che  Ja  medema  v irrìde  facoltà  delle  cagioni  loro  fpie- 
gate  nella  materia  . Onde  dalle  qualità  loro  , c circonflanze , fi 
può  affai  ben  giudicare  , quali  fiaao  leconditioni  dellccaufc:  co- 
sì, e molto  megliojs’hauràà  fare  1*  iftefloeiuditio  nelle  partì  piti 
nobili  del  noftro  corpo , come  fono  gli  occhi  , ne  i quali  per  forn- 
aio Audio , che  la  natura  pone  in  loro  , fi  viene  à palefarc  lo  fiato 
de  gli  ftromentì , che  le  feruono  , c le  qualità  loro  , e la  temperi© 
della  mafia  degli  huomini  deftinati  al  feruigio  dell’Anima  . On- 
dc,come  dicefi , che  ogni  peccato  Bell’occhio  fcuópre  f'imperfee- 
tione  de’principi)  materiali  , così  la  buona  fua  conflitutionc  di- 
mofira  molta  nobiltà  di  coinpleflìone , e perfetta  temperatura,* 
dc’primi  principi j , in  confeguenza  della  quale  àe  fuccede , che 
le  afftttiónidi  quell»'  Anima  fiano  inclinate  alla  mediocrità , Se 
abborrifeono  gli  dirami;  fuggendo  ogni  ccccffo  , & ogni  difet- 
to; di  maniera,  che  i’huomo  rimane  beni  filino  difpofio  all’hone- 
fii,&  alla  giuftitia  j perche  la  mediocrità  nelle  nofirc  attioni  è 1% 
natura  delle  virtù , e d’ogni  bene  . 

Cosi  dice  il  Porta  . Ariffofile  nel  libro  de  gli  Animali  vuole  J 
che  gli  òcchi  fiano  uè  grandi,  nè  piccioli,  per  effer  tuoni . Il  me- 
defimo  fcriuc  Galene  nella  fua  fifonomia  , douc  approua  affai 
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gji  occhi  ) che  fiano  mezzani  fra  grandi , e piccioli , ben  propor» 
lionati,  e pure  Arinotele  ad  Aleflandro  ferine, che  g'i  occhi  mez* 
zani  col  colore  azurro  ,ò  nero,  inoltrano  i’huomo  ducuto  giudi* 
tio  , fedele,  e di  molti  negocij* 

Così  Polcmone  nella  figura  del!*huomo  virile  gli  dà  gli  occhi 
nè  piccioli,  nc  grandi,  ed  humidirà  guitta, e della  quantità  quanto 
batta . 

‘ De  gli  Occhi  molto  vfeiti  in  fuori , , 

: ' * '■  • 

SEguiremo  in  quello  calo  il  Porta  il  quale  , hauendoda  An- 
notile , da  Galeno , da  Plinio , da  Polcmone, da  Adamantio , 
dal  Conciliatore,  da  Rad  , e da  Ateneo  raccolto  la  conditione  di 
limili  occhijinfieme  con  gl*mdicij;che  additano  de  gli  altrni  co- 
llumi , in  cosi  fatta  guifa  Defaticila  . Gli  occhi , ch’efcono  molto 
infuori  tono  riprefì,  e giudicati  in  mala  partei  perche  le  voglia- 
mo faperne  la  ragione  naturale  , dicono  ciò  auuenire  dalla  mol- 
ta li  umidirà  c’hanno  gli  anteriori  ventricoli  del  ccruel Io  , onde»* 
da  à gli  occhi  molta  debolezza  sì,  e deduce  molta  ignoranzi^» . 
Prouienc  anche  dall’humoie  malinconico  , e da  groflezzadi  fpi- 
riti  , cotpe  ancora  vengono  alle  labra  grolle  . E quelli  dagli 
occhi  molto  in  fuori  , per  ordinario  vedono  poco  per  la  me  le  li- 
ma cagione  ; oltre,  che  quanto  l’occhio  è più efpofto  in  fuori  » 
tanto  è più  jontano  dalccrucllo  , cioè  dal  filo  principio,  c dalla 
fua  conueneuole  difpodtione  , E douendofi  aflotnigliare  ad  al- 
cuno ani'màj?  , s’aflbmigriano  a gli  Aliai,  perche  etti  hanno  gli 
occhi  molco  vfeiti  fuori , e però  lì  giudicano  d'ingegno  , e di  co- 
lturali afinefehi  *E  quelli  .c’hanno  gli  occhi  Umilia  gli  Attui  fo* 
no  ignoranti  ,e  duri  di  cerudlo . 

- Ec  in.  fomma  concludo,  che  gli  huomini,à  quali  efeono  gli  oc- 
chi molto  fuori  della  tetta,  fyuo  di  pettinai  còttumi  j e quando  ef- 
fendo  prominenti  , è che  à guila  d*vn  cerchio  incorno  fiano  cir- 
condai 4a.vn  certo  gonfiamento  , ouero  circondaci , come  vfù 
Cattello,  da  vna  fotta  , danno fegnó  d’vn’huomo  inganneuolc-*  . 
Ef  gli  occhi  vfeiti  m fuori  f che  fono  riuoiti  afl’insù  , dimottrauo 
' ferocità  di  Leone  ,'vanità,  e pazzia, con  foucrchia  voglià  dì  man. 
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giare , e di  bere , fenza  vergogna  , con  loquacità  * e Ao’teala  * Gff 
occhi  » che  faranno  prominenti , e riuoiri  rerfo  l*ingiù,  come  *o* 
leffer©  cadere,  dimoftfanocoftumi crudeli,  & implacabili  j per* 
che  il  maleprouiene  dalla  catciua  difpofftione  del  ceruello,  e dal* 
la  molta  fna  ventofità , rinchinfa  nell'anteriore  parte  Aia,  dotiti 
fU  lo  fpiriro  viffuo.GM  occhi  vfcici  in  fuori,  e fanguigni, dimo* 
Arano  vbriachi , giottoni , 5c  affai  fcientementc  inffabili . Gli  oc* 
chi  vfeitì  in  fuori,  e biancheggianti , potramì  dire  , che  difegnano 
huomini  iniqui , e di  ceruello  mal  compoffi , ftupidi , éc  ingiufti  . 

Gli  occhi  rfciti  in  fuori , e con  le  ciglia  graui  , dimoftrano  la_^ 
pazzia  con  più  certezza  • E gli  occhi  vfeiti  in  fuori , e che  faran* 
no  lecchi  , dimoffrano  huomini  inclinati  ad  vccidere  i Padri , 6c  I 
Agli  » e fogliono  auuclenare  altri , e fanfi  fautori  d 1 limili  feelera* 
rezze  . 

Qnrfta  liceità  degli  occhi nafee  dalla  liceità  del  ceruello,  è 
quella  del  ceruello  dalla  malinconia  adufta  » la  quale  è cagione 
di  limili  nefande  operati oni  ; E gl  i occhi  molto  gonfii  ( fe  ben_* 
piccioli  ) dimoffrano  ignoranti  , c deboli,  così  di  fatti , comedi 
parole:  Sé  i limili  à quelle  de'Granch’ , fono  fegno  di  ftoiiditàje 
che  feguono  tutti  gli  appetiti  loro  . Queffa  è la  foftanza  del  Por* 
ra  . Il  Seinmatio  della  Pilofoffa  , per  bocca  d’Alberto  Magno  t 
de  gli  Animali,  conferma  .•  Oculi  protninentes  glauci^  iniu(lkmtfr 
plufqttam  flolidum  pronuntiant.  Oculi  nimtum  prominentet  rubi - 
tundi yf*rui,tncomptA  mitis  hominem, & lingua  e frenata,  &cor» 
potè  'nflxbdem  efle  decUrant.  Si  autem  funt  etiam  tre*n*ntest 
nAc&tesy&  f*l'entes,doUs,&  vtrfutias  oflendunt .Si prateria  ma- 
gni fìnt s/?ulntta,&  furia  detinentur  . 

LMngegniero  , Gli  occhi  molto  eminenti  » fono  legno  , ch«L» 
l’huomo  ha  (lolido  . La  ragione  è , perche  dimoiando  gran  fo- 
prahbondanza  d'humidiri  del  ceruello , come  dice  il  Seminati®: 

O culi  propri}  inter  alia  organa  funt  ex  torpore  frigido , & humia 
do, quia  funt  ex  humore  continente  cerebrum. Seguiti  dunque  pln* 
gegntero  , la  qual’ingrofla  gli  organi  dc'fcn li  cftc*iori,  ritarda  il 
moto  del  corpo  ,opi!a  le  viedelli  fpiriti,  onde  i fen fi  interiori  re* 
Aanoottuff  , offùfcail  lume  dell'intelletto,  e fàl'huomo  ^indi- 
ando, Se  operando , incttillimo  , " 

£ io 
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E !o  Aedo.  Gli  occhi  rodi,  8c  emir: aci,  fono  fogno  , ehc  Pluto- 
nio da  iracoado,3e  amacor  del  vinoi  e ia  ragione  è,  perche  qucfto 
rodere  , e quella  prominenza  , vengono  da  afccofione  di  (piriti  , 
la  quale  vehetnentemente  (caccia  le  membra  fuori  doluto  loro 
mezzano,  c dimoftra  anche  molta  afccndonc  di  fangue  , dal  qua- 
le deriuano  . E perche  non  è altro  l’ira  > che  vn  bellimcnto  di  (an- 
gue intorno  al  cuore,  conuiene,  che  gli  huomlnj,  i quali  per  natu- 
ra hanno  il  fangue  accefo,  dano  fommamentc  di fpo iti  all'ira  . So- 
no poi  amatori  del  vino,  perche  il  vino  rifcalda  il  fangue  , & ac- 
cende gli  (piriti  i e come  auuiene  nellefcmine  grauide  ,che  quan- 
do lori  allo  ftonaco  afeendono  fumi  di  menftrui  corrotti,  nafeo- 
uain  e(Fe  appetiti  fuor  di  nacura  , e gagliardi  di  colè  putride  , per- 
che fe.nprc  le cofe  limili  (ono  accomodate  à partorire  delìderi 
di  cofe  à fc  iteflo  limili:  cosi  gli  huomitii  di  fangue  , e fpirici  ac- 
ccfi  a nano  il  vino  atto  à mantener  la  loro  naturale  difpofitione  , 
fembrando  loro  , ch’ci. conferai  qtidl'edcre  loro  , poichegli  con- 
(crua  le  qualità  , che  confcgui'ano  à quello  . 

• } 1 Grattar  ola  di  quelt*  occhi  in  fuora  faltanti , cosi  fcriue:Ei»i- 
n enfia  otnl or urn,mtilt a obietta  veprafentztSSnde  feqtiitur  ineptus 
difcur ft*s  tx  confusone  obiectornm. Eminente*  oculi, timido*  argu- 
untjeferritur  ad  lepore*, & cuniculot,^  rana*,  la  Lepre  hà  gli  oc- 
chi di  color  leonato , ma  tutti  dipinti  d’al  'uni  punti  limili  al  gra- 
no di  migliojvigilado,  tiene  le  palpebre  chmfe,e  dormendo  aper- 
tele. ètimi  la  , luflìiriofa  , e feconda.  La  ranocchia  in  ninna  par« 
tc  del  corpo  hà  fangue,  eccetto  ne  gli  occhi  , hà  i Iati  gonfi  j , e ri- 
pieni,è ignorante,  e vana  cantatrice.  In  oltre  : Oculi  extenfiin  an- 
teriori (ÌHltum.profundiytn  zittio/#  fubtilitate.lk.  anche :Lati  ocu- 
li  in  latitudine  cor  Doris  tedetes,  porcene  oenlis  fimiles,arguunt  cor - 
pori*  bumiditatem  . Il  porco  hall  pelo  grodo, dritto, e duro,hà  la 
fronte  ftefa  , gli  occhi  piccioli  , caui  ,c  profondi  ,e  di  co  dumi  vn 
poco  bediale,  dordito , fuperbo , lufTuriofo , incapace d*ogni  ar* 
te,  (porco,  infatiabilc.  E di  più:  Eleuatost&  eminente*  oculos  ha - 
bentes,  parum  vi  denteai  a eloagantur  a cerebro  eorum  frontest  & 
tate s fttnt  loquace* .E  feguita:  Oculi  in  caput  preffitacutius  vident . 
Oculut  profundus  ,(ignum  efl  malorum  morum  . Rc&ms  oculorum 
flatus  tprobi  viri  indtcittm  h«betur . 

’ J?ara- 
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Pcmponio  Gaurico:  Preminente s oeuli , It/ui  fe fe extra  mittant, 
quibufqi  in  circuii  fpecitm  rumor  circunducitur , aut  centra, quos 
velut  cafirorum  fojfa  circundederit , dolofum  ,ficlidum , hominem 
ineptifimttm  fignificabunt . E di  più  : Quibufcunqi  vero  fuori  nt 
prominentiores  ,/plendidi , grandicres  purum  ,hum  dum q’, intuen- 
te! 1 infignt  emnes  inflitta  ,&  confi.etudine  prediti,  di/c'tplinis 
apttfiimi , deamorofijfimi , F.  fegiura  : Conditi  nirnts , quamquam 
actttiffimì  emniù  intttedc%niCt  fucrint  magni, nullo  pacìo  probàtur . 

Vn’altro  Scrittore  dice  :Qt>ibus  vtroin  morem  vittllcrum  prò • 
pendent  extra  foramina  ( vt  in  paucis  hoc  conjpicere  licct)  ita  in * 

[igni ter  delir antem  portexdunt , crajjum  , & hebetem  , ad  hoc  c- 
ttam  luxunofttm  ,/tgrum  ,tncndacem  ,fimpltcem  . E fegUtta;S<- 
nuli  ter  fi  vel  nimis  ampli  fint , aut  prodigio/*  apertura. E ditttrfc 
profundi  , inuidum  , malviofum  ,/trudorem  malorum , ir  ai  un - 
dum  ,/u/piciofum , c poi  dice  : Sic  quibus  compre fp  ft,nt  : & 

Ih t ad feopum  intendente* , crudele*  t tiranno* , Exienfi oeuli, cu m 
vultus  extenfìone , notant  homines  m aliti ofot ,&  nequam  , ratio , 
quia  ficcitas  efi  in  cau/a  fimilittr , & caltddtas  , & anima  cali • 
da  magna  efi  , vt  plurimùm  . 

De  gli  angoli  degli  Occhiò 

FRà  l'altre  confidcrationi , che  fi  dcuono  haucre  intorno  à sii 
occhi , àbcnche  vna  dourebb’cffcr  quellade  gli  angoli  , ebe 
è di  <]ualche  buona  Fifonomia  degna , ad  ogni  modo  pochi  iFmi 
fono  « Scrittori , c* habbiano  Filofofato  intorno  à quello  j fedo, 

Gìo.  Battito  Porta  nel  terzo  libro  della  fua  Fifonomia  pag.i  33. 
aliai  bene  l’animo  v*hà  impiegato  . E cosìfcriuc  . 

Hot  verremo  alle  parti  de  gli  occhi , e prima  de  gli  angoli, 
Ariflotile  nel  libro  de  gli  animali,  dice,  gli  angoli  fot  o parti  del* 
la  palpebra fupc riore, & inferiore,  e ciascuno  ne  hàdue, I’vno  vi- 
cino al  nafo,  e l’altro  alle  tempie.  E poi  principia  3 filolofargU 
l’opra  jfempre  con  qualche  te flimrnio  de’Scrittori  antichi . Onde 
prima  dice,  fe  gli  angoli  de  gli  occhi  faranno  lunghi  più  del  giu- 
Ho  , danno. fegno  d»  cattiui  coftumi , come  dice  Arifiotile  nel  li- 
bro de  gli  animali . Il  che  da  Galeno  , c da  Plinio , e da  Trogo 
vieti  contornato , Ma  mentre  Plinio  tace  le  parole  d*  Arifiotilcj 
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(opu  di  quefto , & adduce  le  lue  parole , le  trasfcrilTe  male  j per* 
(he  quello  «.che  dille  gli  animali»  egli  diflfe degli  occhi , 

Seguita  poi  il  Porca.  Alberto  dicendo»  che  cflendo  gli  ango* 
Ji  brcuiffimi , dimoiano  ancora  cattiui  coftumi,e  così  li  brcuilfi* 
«ni:  deferì uendo  elTo  i mezzani,  c mediocri,  dice  gli  angoli  brcui, 
come  mezzani , fra  quelli  clfere  lodcuoii , 

' Più  oltre.  Ma  fe gli  angoli  degli  occhi^  , quelli  che  faranno 
Ticino  al  nafo  , faranno  carnolì,  come  reggiamo  nelle  conche,  di- 
notano cattiui  coftumi,  dice  Ariftotilc  nel  luogo;già  detto.  li  che 
fu  da  Galeno  » e da  Plinio  rrafcritco. 

La  parola , conche,  fono  le  picciolc  conchiglie, che  fi  trouana 
in  Mare,  ma  noi  direlfimo  le  cappe. 

Ariftotilc  nell'hittoria  degli  Animali  Jib.  i.  cap.  9.  fcriueiParr 
tommunis  fuperioris  inferiori fqi  palpebre  angui» s eft,quem  dupli - 
tem  vterqi  oculus  babet,alterum  iuxta  tempora. E poi  fifonomiza: 
Qui  Giulio  funt  longiore$ynotam  morum  maleficorum  prebent . Si 
e amo  fi  more  pecfuneulorum  f*nt,  dichiara  il  Porta  quella  parola  , 
peftuncttlorum,  con  la  parola,  pettini, con  l’efscmpio , che  non  Uà 
bene  notarlo  qui»  ma  vale  quello  delle  cappe. 

Ariftotilc  feguita?  §tei  naribut  iungunturjn  aliti  am  praferunt. 

Grattarola:À»5«/*/*  0 culi  Superflui  tata  /epì/epius  inangulis 
babtnt. 

a dditione; 

IL  temperamento  dell’occhio  in  vniuerfalc,e  à predominio  ef* 
fere  di  natura  di  fuoco  Toile  Pitagora , perche  quello  di  con- 
cinno efala  fpiriti  foco  fi, e Platone  nel  6.  della  Xepublica  per  la_* 
ftefTa  ragione  Io  credè  limile  al  Sole  , & cui  Galeno  nel  io.  libro 
dell’rfo  delle  parti  fotcofcrine;  Ma  di  contrario  parere  Ariftotilc 
fonda  con  più  ragione  il  fuo  penfiero  nel  libro  de  fenfu,e  fenfili  » 
Jo  conftituì  egli  d’acquea  natura,  perche  è fatto  , e comporto 
tutto  non  d’altro,  che  di  membrane, humori  acquei , glaciati  » ed 
infitto  impettiti  di  pinguedine  copio  fa,  di  mufcoli,di  neruif  fred- 
de^ humide  parti  di  natura)nc  i fpiriti  fi  fondono  propriamente, 
che  dalPanima  nelle  fedi  fue  principali  cuore, c ccmelio,  cb’Àrift. 
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poi  inrendefle  non  folamente  del  temperamento  materiale  , ma-» 
formate  ancora  , che  forte  acqueo , ne  fanno  fede  ampia  le  diluì 
parole  nel  i.dcll'anima  al  t.ijo.ou'egli  die ^-.Pupilla  tnim  aqua , 
auditus  vero  aeris  , olfaclus  autem  h orarti  alt  trias  (flagriti  mate , 
aut  nullius  e(ì,  mut  commutiti  omnibus  ,uihil  tnim  fine  calori  fon- 
fìttuum  efi.  la  onde  potremo  dir  noi , fe  l'occhio  è grande  piò  del 
douere  naturalmente, farà  anche inditio  gagliardo  di  quantità  gri- 
de di  materia  humida  » e fredda, inetta  per  quello  al  moto,e  impe- 
diente l'operationi  pili  nobili},  perche  liti  da  principio  ab- 
bondò tanto  di  quella, che  rolfe  continuar  Tiua  perpe- 
; guarnente  , la  difpofif  ione  del  primo  fonte  d’ac* . 

none  innato  à produrre,  sì  fatpi  hu- 
niori  > da’quali  è regolata  la 
V ’ temperie  del  corpo, 

^ • ' /. 
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Lumina , qu*  in  moti»  raptjm  vttinquc 

Mcniaccs  ficiunt , inftabiicfq>yifos  . 

CREDERAI*#  . che  pUcide  , j»  trànjHU^ 

Premetta  gioie  vn  Aufingbiero^fguar  dp  , 
ter  che  lo  vibrò,  amor  tal*hor  non- taf-de.  *• 

Va  le  veloci  f e tremule  papille 
^ , rAr  jfju  ch’umiceC  empir  sfo^iU*^ 

Col  bronto  moto  A col  \p  agente  fgHjcrdr, 

Vctll'in flebile  jòr cor  bugiardo  „ ■*. 

Gli  amartjftni  '-filtraggi  * milt^  , 

C*jì  *»«**»  , ilsCi  eloji  nàft  n<r*fc*g  » * 

Euro  fplendor  , »*/  -flilgor  promette 

Serenità.  , ara  poi  pioggia  dtfetoglie. 

Cete  , /c  pur  talhor  l*arco  commette  _ i 

“ Eiù  veloce  il  furor  , ch'il  nerbo  fciogli*  , 
l colpi  pii  mortai  fan  le  fatue  . 

~ " . Del  Rei».  D.  Carlofrancefco  Gali 

DEL 
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DEL  MOTO  DE  GLI  OCCHI., 

DISCORSO  Q V ARTO. 

OVENDOSI  parlare  bora  del  mòto  de  gli  oc» 
c'n;,  detteli  hauerper  buon  raccordo  il  conchiufo 
datimi  i Fifononnfti , che  ne  gli  occhi  fià  la  (om- 
nia di  tutta  queftt  intelligenza,  c vaglia  quanto 
porta  vaierei  percioche  i fegni  dell’a’tre  parti  del 
corpo  humano  allhora  fono  più  fermi,  e certi, 
quando  faranno  da  gli  occhi  confermaci.  Da  gl' iridici;  anche 
degli  occhi  ipifonomici  confermano  le  loro  opinioni  , c quiui 
portano  tutte  i’  autorità  loro  ; finalmente  tutti  quei  fegni , i qua- 
li fono  fiati  detti , e diranfi,Cono  da  edere  aggiorni  , & appofii  à 
i fegni  de  gli  occhi  j c fe  qucfti  non  faranno  ributtati , ne  podi  in 
dubbi©, ma  più  torto  per  erti  occhi  confermati,all*bora  fiano  fran- 
camente fermi , e certi  del  gittditiQ , 

Tutto  quefto  detto*  c confermato  dal  Seminario  della  Filofo- 
fia.che  die CiOeulos  afpicientes  tria  attendere  debent.Enmum^e- 
tnoùam  fign  f cationi  s Jignorum.Secundumtefi  comparai  io  /ignora. 
Sed  dignità s eorutqu&  fatar  ex  ducbus,ex  r.attfa.vt  delie  et /ignora, 
Cr  ex  redattone  ad  alta  fgna,fed  frequeter  ftgna  oculorù  preti  al  et , 
qu  a magi$  represttat  formasi  fpiyitus  animalis,ad  quas  moug- 
tur  homines  in  epnationibus  , quam  alia  figna,Uctt  retrabàtur  Jz 
lattone,  tamen  tmaginibus forte  vincant.  T erttù  eft  explicatio  fi- 
gnorum  adformam  vita  hominis : Et  caueat,  quod  no  jlatim  prò* 
ferat  iudiciù , quia  forti  (ìgnum  ed  per  aeddens  infirmitaùs  , c§* 
non  Per  naturavi,  &>  forti,  quod  vitto  $ fi  contraria  confuetudo,&> 
ide  e non  dttiudicium , nifi  dica  quod  hoc  eft  vcrttm  , quantum  ad 
fignum , non  fìmpliciter  . E quefta  nobile  dottrina  vtf  nc  dalla  rir- 
cuofa  penna  deli*  infigne  Alberto  Msgno  „ ; , 

E frà  tanto  il  moto  de  gli  occhi  ertendo  vn’indicatorio  di  mol* 
tori  licuoà  voler  conofcere  le  altrui  inclinationi,  6c  in  quello  di- 
fcorfo  volendone  trattare  alcun  a cofa, molta  acutezza  vi  vuole 
à fapcrlo  ben  defcrhierc,  & attendere  bene  J*  applicar  iene  de* 
Scrictoriii  quali prjmieramenteauerttfconojcomc  vi  fono  degli 

» ‘ “ oc* 


Digitized  by  Google 


Ut  "Dell a Ti  fonimi  a ditl’Hucmo 

occhi  di  mofra  aperturaj  altri  d spicciolici  ma,  e di  pochiflìmo  I 
moto  j altri  di  moto  metano  . 

In  oltre  fanno  fapere,che  condri  mufcoli  fi  fanno  tutti  li  mo- 
ti de  gli  occhi  j delli  quali  quattro  fono  porti  in  quattro  lìti , per 
fare,che  gli  occhi  fi portìao  mouere  in  quattro  modiche  fono  al- 
l’insù  ,all’ingiù,  verfo  il  nafo,e  ver io  le  tempie:  e due  per  fare  il 
moto,  vno  per  crauerfo,  e l'altro  in  giù  ? teniamo  al  fatto  j E 
prima,  che  veniamo  all’inclinafionc  delle  fopranominare  fpecie, 
norinfi rrc fpecie tocche  dall'lngegnieco,  che  fono  gl’imniobili  , 
li  molto  mobili , ic  i tremoli , ( 

Occhi  immobili. 


Vanto  à gl'immobili  dice  : Gli  occhi  immobili  fono  fegno  , 
Il  che  l’huomo  fia  ftupido  , ourro  fpecolattuo  j la  ragio'nc 
è,  perche  l’anima,  q an  i-»  s’arH  fa  in  qualche  profon- 
da imaginatione  , richiama  gli  (piriti  da  i fcnrimenti  erteriori  al- 


le virtù  interne  , e quitti  gii  vmfee , 5c  efercita  s e ne  rimangono 
«Uhora  gli  occhi  più  principalmente  di  tutti  gli  altri  organi  ab- 
bandonati , & immobil  i , mancando  loro  rinrtromenjo  del  mo« 

■ to:  ma  quellooccorre  per  accidente  in  tale  operatione  in  alcun*- 
huomoi  ma  cade  ancor*  tale  immobilità  d*occhi  per  vna  difpo« 
fittone  naturale  de  gli  fpiriti , che  ftanoo  per  lo  piu  vmti  nelle 
parti  interiori  del  cerucllo  . £ quella  immobiliti  può  nafeere  per 
gramezza  d’humor» , e per  molta  qualità  rertertre  della  materia  , 
onde  fono  comporti  ; e quello  è il  fegno,  che  il  fangue.ch'è  no- 
drimentodi  tutte  le  membra  , fia  molto  graffo  , crudo,  Se  impu- 
ro , onde  fi  generano  (pimi  cttufi,  & in  coafeguenza  le  virtù  feci- 
firiue  , Se  intelletriue  rimangono  impedite  , Se  imperfette  . 

Paolo  Pinci©  ferme  alcune  regole  di  quella  Coite  d’occhi  (or- 
to il  titolo  d;  fermi, con  due.  Gli  occhi  fermi  ,e  piccioli  fcuopro- 
no  l’huomo  anaro  , di  guadagni  molto  delìdcrclo  , Gli  occhi 
fermi, & a zurr sc  ienza  fplendore,  dimoftrano  loomo  d’infidie  , 
e d’audacia  pieno , e di  inaline  diligente  ritroutcore  . Gli  occhi 
fermi , piccoliu,col  fronte  ftefo  ,c  le  palpebre  inabili , di  fognano 
huomodifc»phnabile,pcnfierofo  » c delle  co  (e  naturali  infletti - 


gar^ 
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garorej  t de  gli  occhi  fermi  ,c  Stabili  ,querta  fpecie  fola  è lodata 
Grati  *ro\x, Immobilitas  oculorum  à frigido  efl,&  ttmiditntem, 
me  modefiiam  Jìgnant.  & in  oltre;  lntmitus fixus  ex  nimia,  ffxs 
cogitati?**  ef^tb'  defiderio  f*pius  ad  decipien.E  dì  pm.O  cult fian- 
tes  breues , vei  farai,  &*  promifeui,  au*rum,lucrorum  vehementer 
cupidttm,&  appetentem  declarant  > (i  autem  frontem  cum  (aperti- 
li* ad  mediù  c ontr  ab  aty multo  ed  auarior,ac  lucrar  am  ftudiofior  , 
Il  Porraconi  fuoitrftificati  ordinarli  dice  le  fcgucnti  auuer- 
tenze  . Gli  occhi-,  che  non  li  m^uono , fono  incorri  modi  . Chi 
hauerà  gli  occhi  fermi , c htimidi , faràpaurofo.  Gii  occhi  nu- 
di , c fermi,  dimoftranotimidità  i fe  faranno  fermi  ,e  fecchi,di- 
moflrano  huomo  pieno  di  turbationi,  ftolidità  , & indicio  di  paz- 
zia  .Gli  occhi  fermi, e pallidi,  dimostrano  pazzo  , Stordito,  e Stu- 
pido • Gli  occhi  fermi , fc fono  fccchi , e pallidi  » moitranp  men- 
te artratta, c pazza  . Chi  hauerà  gli  occhi  fermi , e biancheggian- 
ti , fenza  lucidità  , non  lo  volere  per  amico  , ne  lo  desiderate  per 
vicino  , accompagno  per  camino  , che  per  clTcreinganneuoie, 
Sta  femore  a l'altrui  calamità  vigilantiSfimó  . Qualunque  vedrai 
inarcare  le  ciglia, e fofpirare  dail’incimo  del  cuore  , giudicherai  di 
cattino confìglio , crudele, & iniquo,  ignorante  ,fciocco  ,&  ira» 
condo  . li  che  0 me  pare  , che  fi  riferifea  al  coltumc  apparente^» 
perche  colui  ,che  vuol  fare  qualche  vigliaccheria, inarca  le  ciglia  , 
fofp:ra  di  cuore,  e mira  con  fermi  occhi  ; il  mirare  fermo  vicue  da 
moire  cogitar  ioni»,  e dal  defiderio  d'ingannare  . 

Alberto  Magno , per  mano  del  Seminario  della  Fi  Infoila  , (pie  J 
ga '.Oculi  qui  ftantcu  aliquo  humore,timiditatis  funt  fignu.Et  qui 
nimia  fìccitate, infanta  inditi*  funt . Et  in  oltrc.-Qr*/*  ftabtles 
pallidi, fupercilia  eretti s,&  fpiritu  violèter  còtrahètibus , & càci, 
pientibus jncofulti, funt ,, maledici, immi  tes,, ir acitdi.E  di  p>ù:Oc/*li 
Jlantes,&>  fubrubentes,libidÌBofum,&  voracem fignificattt.Oculo  • 
rum  motus  .tardi  .pigri  & repente s dicuntur  habere  fenfus  diffìcile 
incipiente s.  Et  anchc:Or«/*  breues  valde  figmfic Ut  multa 

aitar  a lueroru  AggiongCjOr*/»  ftates  partii  cum  frante  relakara, 
Ó*  palpebris  vtollibus, docile, mathematica, cogitatorem,  & de  uh  • 
turalibus  inquifitorem,qu*  fola  tantum  fpecies  oculari!  probatur  . 

» £ poiché  per  buona  forte  habbiamo  trottati  quelli  di  bnonv- 

Q x con- 


Dìgitized  by  Google 


24*  Dell»  T-ifonomia  deU*]Huomo 

conditione  , fermiamo  qulo>  f>unro  fermo  de  gli  occhi  immobili, 
e volgiamoci  à leggere  il  Cuo  contrario  di  quelli  , ebe  troppo  mo* 
t ili  fono. 

Ocfhi  molto  mobili . 

L'Ingegnierodice,*  Gliocchi  moltomobili  fono  fegno  , che 
l'huomo  fia  inconltance  >è  polfa  anco  diuenire  ingannato- 
re j la  ragione  è , perche  (iceuono  quella  commiftiooe  da  molc<u«» 
mobilità  de  gli|  (piriti,  la  quale  deriua  da  predominio  di  caldo 
nella compleflìonc  , cheaflottiglia  gli  humori  » e rende  lifpiriti 
fottili, c mobili  ,difponeudo  gli  huomini  à molta  inconftanza,  & 
à molta  volubilità  di  penfieri  : Mapercheper  rifpetto  di  quelli 
mcdefimj  fpiriti , che  fono  molto  veloci , & ifpcdito  iftromcnto 
dell’animo  , gli  huomini  dr  così  fatto  temperamento  fono  molto 
acuti  d’ingegno  idi  quìè,  checoftoro  riefeon  ©altrettanto  a^uti, 
e pronti  à trouare  in  vn  momento  mezzi  opportuni  per  venire  a 
i dilscgni  loro,  e ftradc  occulte  per  loro  propria  vtilità  , ancorché 
in  danno  del  compagno  : erosi  vengono  ad  effèrc  atti  ad  in- 
gannare altrui . E fi  può  credere , che  coloro  , c’hanno  dalla  na- 
tura  lezza  così  fatta  attitudine  , perlopiù  Gano  in  effetto  tali, 
perche  il  male  è lempre  più  vniucrfale,pmfrequcncc,e  più  in  vfo, 
che  il  bene.  ‘ 

Il  vero  di  quella  dottrina  fi  giuftifica  col  detto  del  Eilofofo 
<ap.  io.  della  Fifonomia,  e dichiaratone  del  Commentatore  nell’ 
Apoteltfma  i^.doue  Ariftotile  di  ce:  §luicunqiftabent  oculcs  le* 
fi  e mobili  i,  funi  acuti , & rapace  > , referuntur  ad  j4ccipitres . Lo 
•Sparuierojò  Falcone  fi  è animale  di  rapina, che  perciò  la  natura  gli 
hà  fabricato  il  roftro.cl’vnghie  curile, acciò  le-fiano  piucommodc 
alla  rapina.  Onde  Mattiate  chiamalo  faccheggiatore  de  gli  Au- 
gelli ,&Ouidiodice,  che  perciò  è hauuto  in  odio  da  tutti  gli  altri 
Volatili--  E per  metafora  Cicerone  fi  preualfe  dell'Auoltorc  nel- 
la difrfa  Seftio , à lignificare  li  nemici  ladri , e rapaci . Hora  que- 
llo Vcceliq’è  veloci  (lìmo  nel  moto  del  volo,  egli  è audace , hà  gli 
occhi  acucifiìmi , c fplendidiftìmi,  e ben  figurati,  & ad  ogni  parte 
gli  volge  con  mirabile pretfezza , e facilità,*  à qucfto  animale-» 
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pareggia  dunque  l’huomo  d’occhi  molto  notili 

Et  i!  Commutatore  lo  inreipreta:  E/?  itaqtte  huìtts  Apotelefmad 
t/s  fenfus,  ruius  hominis  oculi  erunt  •7siuar.es  , itaut  continui  tlics 
motte at:  é»  m*do  ad  h ancymo dò  ad  illam  partem  conuerti  videan* 
furió'  omnia  illuflrare  luminibus  tacitisi  llle  erit  indignabudus, 
& fcua.atqiacuta  trx;  té/*  alienorum  violenter  appetitor^  rapax . 
La  ragione  è,pcrche  come  il  Falcone  ha  gli  occhi  veloci, ed  è lieto, 
giocondo, allegro, pronto  al  moucrlì,&  è rapace,  preopitofo.vehe- 
me' c,c  grandemente  fdegnofojcosj  Lhuomo,  che  hauerà  gli  occhi 
ditai  qualità  naturalmente,  hauerà  le  medelìme  inclinationi,  per- 
che farà  di  natura  calda,e  fecca  nel  ceruejlo,co$ì  farà  coraggiofo , 
ardito,viuace,gonfìo,  fiero,  arrogante, ®loriofo,orgogliolò,(uper* 
ho,  feroce,  crudele,  rapace,  iracondo  , con  tutte  Malrre  ftmiglian- 
ti  inclinationi  , cheandaranno  afTegnando  gli  altri  teftimoni  fe* 
guenri.  Et  Ariftotile  Apotelefma  \ j $.  Qui  oculos  frequentitem. 
pore  mouentes  . Commentatore  f.  f 28. 

Et  Alberto  Magno:Or#/i  raptim  moti,ferturbatum,&  fufpitio - 
fum  defìgnant  Ma  gli  aggiongc,^»  in  agendis  tardiorem. Aggiun- 
ge po \\Oeuli.& palpebr<g,quibus  tèi  veloees  funtyaudaees  fut.&  in 
ptriculis  /V»ri.crude!e,fèroce.E  di  pi h-.Oculi  fluttuatesi  tanqua 
&fhi  mobile  s,  proni  quid? funt  in  ■bener e,  Ó>  voluptate , Ma  quella 
feguente  fpecie  può  fo  rto  quella  infegna  clTcre  ailretra:  Oculi , qui 
frequenter  claudunturi  recludunturyttmidu,ac  imbecille  decla- 
rant.Si  cum  hoc  funt  flcci  oculi, dolos  ver  fare,  & infidias  tendere 
denuntiat.Si peruer/itvel pallidi  fluititi#. E queft’altmr Oculi  mul- 
ta apertionisi  paura  claufur  a.  fluititi#,^  inuereeundia  oftedut , 
propter  ni  mia  apertion?,qua  e fi  flcci  tas  cu  tenui  veto  fi  tate,  ca- 

lore yvt  difcontinuant,ex  fufflatione  ventofltatis,  & perturbant  o- 
perationes  eius  ex  calere , Ideo  fi  talibus  oculis  rubor  additurjunc 
cofortatur  flgnflcatio  eoru.Et  fi  apponatur  httmorf  mitigai  ur  ma- 
litia  fluiti}  Sut  tales  ex  defectu  animaliui  inuerecudi,quia  nii- 
qud  intra  (e  mou?turyfed  seper  extra  fe.  Anche  quello:’  Oculi  mul- 
ta date fura  mobiles  s ut Heuis  di  fcretionis i no  Hxusy  fed  inco- 
flas  in  operibus  fuis.Quod  rotinoti  propter  clau  fure  c»ufMyqua  efl 
humoris  copie tis  oculu in  quo  et  deuaricatur  lume,&  forma //* 
fibilit,&  animali  sjic  ut  in  aqua.E  quello  è d*  Alberto  nel  Semi1 
nario . x - Q.  } Hora 
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H»- a vediamo  quello,  che  dicci  Porta  con  ifudetti  fuoì  tefli* 
noni»  pag.  ijf.  fac  x.  Chi  ha  gli  occhi  alfa  mobili , è inclinato 
*dcir  r ladro  . Il  precipitalo»  c veloce  moto  de  gli  occhi  , dimo- 
ftra  rapaci . Il  veloce  moto  de  gli  occhi , col  polfo  dc'fìanchi,  di'* 
mo<lra  pazzia  j percioche  i mufeoli  de  g'i  occhi  fono  quelli , che 
fono  i primi  à fentire  l'affctiione  del  ceiucllo  , e che  il  ctucIIo 
communica  col  fuo  fette  rranfuerfo  , onde  ageuol mente  il  moto 
dell’vno , dell'altro  poflono  giudicare  pazzia  . Gli  occhi , che  ve- 
locemente lì  muouòno.c  fono  dV  tua  villa  , dimoiano  ladro  , 
fraudolente,  Se  infedele  .Gli  occhi  , chefimuouono,eche  mira* 
no  acutamente  , dinotano  a liuti  .ladri , e di  poca  fede.  II  mot  o 
grande,  e veloce  viene  dalla  caldezza  delccruello  j II  ccruello 
caldo  c d'ingégno  Cottile  , il  rubbare , c l’ingannare  altrui  Viene»» 
da  fottilczza  d*ingegno  ; Il  mirar  fi  fio,  viene  da  in^enfa  voglia  , 
c dcfiderio  d’ingannare  . L'acutezza  del  vedere,  4®1  mede  lìmo 
caldo  ceruellò,  oda  gli  huomini  fotti  li . E dal  porta  fin  qui. 

Se  di  quella  mobilità  vogliamo  intendere  la  mente  del  Grat- 
tarola,  eccoui  li  detti  [cuti. Mobilitai oculorum  a caliditate  e/ly& 
iracundiam  notat%luxurid,&  audscia.vt  *^*rer.aftutia,ingano, 
trufiria . ^ut  cU  oculis  palpebrai  motitantjbellesyinfirmiq, animi 
exifiimat  tolemon. Odili, qui  claudutur,ac  denao  re  cladu  tur  ^ro- 
ditore homtne.prauumq',denotant.Oculi,qui  deformiter  mouentnry 
vt  ntit  turrant ,nùc  quiejeant >ad  fucinerà  omnia  /*««»*, Ó*  cogi- 
fationè  /celerà  notant,ideò  tales  borni nes  pejfimi  morii  funt , Cum 
oeuli  monetar  velociterà  eie  accurate  vijas  fant  latronèsjnfideles% 
& fraudolenti . Intmtus  fixus  ex  nimia  ,0 yfixa  cogttatione  etl,& 
defiderio  adfepias  deap tendu-Stui  babent  iatuitum%vt  multerei 
i luxuriofi  fuoty&  inutrt  candì . Nam  hoc  difpofitio  à fimili  compie- 
xione  venti  Gettando  quii  intuetur , ac  fi  puer*e(?et  t ita  vt  0*  fa* 
cies  ,&oculi  quafi  rideantyhu  Ut ay&  diuturna  potitur  vita. 
Michele  Scotto.Cuius  oculi  fune  malti  motus,aut  duri  fine  tar - 
diyiotuentes  iamtn  acutiycum  reclinatione  carmi  ocudorumyfigni- 
fi e ont  hominem  valde  malitiofnmjn  multii  vanum  pigrumymen- 
dacemìtnfidelemyinuidiofum,ó'  rixofum . 

Paolo  Pinci» . Gii  occhi , i quali  frettolofamente  . e con  velo- 
cita lì  muovono*  dinotano  hua. no  d'aiumo  trauugliato.e  folper- 
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tiofo  , ma  nel  maneggio  delle  cofe  tardo  . E quando  gl»  occhi 
ino  to  più  pretto  fi  muo'Jono  , che  le  nalprbre  , iono  qu<  i tal»  ne* 
pericoli  audaci , e fittici;  Ma  coloro,c*  hanno  il  moro  de  gli  occhi 
tardo , hanno  parimente  2 femi  menti  pigri , & addormentici , e 
fono  diffìcili  al  cominciare^  finire  1 fatti  . Ma  non  piìr  di  qucfto 
& hauendo  intefo  lo  ftato  de  gli  ellremi  circa  il  mouerfi  de  gli 
ccch  1 , ò troppo , ò troppo  poco  j noia  dicali  del  moto  mezzano , 
che  farà  in  bene,  , » 

• » « i ' * . 

•Del  moto  mezzano  de  gli  occhi . 

E Sia  i!  primo  concetto  vna  proportione  d’Alberto  Magno  , 
nel  Seminario  della  Filofofia  regittrata,chc  dice  : Ocuhnee 
multa  aptrtionis  , nec  multa  clau/ura^onitatem  difetetionis  j 
dtfpofittonis  in  omni  op(re fiintficant.È  fc  bene  gli  fcriccori  nótoc- 
cano  quetta  mezzanrà  per  ficura,c  fràca  regola.dcucfi  tenere, che 
in  tutti  la  latitudine  de*  coti.otcimo  è il  mczzano.Porra  fol.  j fe> 
col  ».  11  mediocre  moto  de  gli  occhi  viene  dal  temperamento, 

caldo  , e freddo  , come  da  Vn’occirao  » e quatto  baiti  . 

. « ' . * 

• • * « » è 4 • \ « » 

De  i tremanti . 

E De  gli  occhi  tremanti  dicendone  poco  gli  Scrittori  , poco  ne 
leggerà  il  Lettore  . Il  Porta , gli  occhi  piccioli , e tremanti 
mottrano  luiomo  inganneuole , Occhi  grandi,  e trema nn,moftra« 
no  Itolido  , e.l  bidinofo  , Gli  occhi , tremano  , come  fc  volef- 
ftro  sbalzar  fuori , fimo  cattiui.  Paolo  Pi  ncio . G'i  occhi  tremati* 
ti , grandi  quando  vanno  girando  attorno , & ofeuri , lignifica- 
no  voracità  , Se  intemperanza  di  vino  , con  lafiriuia.c  fìupid«zza__* 
del  corpo  , e della  mente  . GU  occhi  tremanti , & azzuri  fono  fen* 
za  vergogna,  fenza  fede  . fenza  giuttitia.e  fi  nodrifcono  fecondo 
altrui  . Gir  occhi  tremanti , quando  non  fono  piccioli  , e fono  ca- 
lcagnoli > è neri  ; li  calcagnoli  tendono  più  alla  pazzia,  efcioc* 
chezza  j li  neri  fono  piò colerici  , meno  però  scacciaci  di  quello, 
c’habbiamo  detto  edere  gli  azum . 

Gli  gechi  » i quali  ad  vfo  d’onda , e come  l«jno  nella  formo» 

Q 4 rutta- 
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inlbbi!e,hor  qua, fior  la  fi  mnouono, inclinano  alfe  cofe  Veniree^ 
e voluttuofc  j Non  però  fono  ingnillì  ne  nialigni,nc  indocili . 

Grattatola  : Ocnlns  tremula*  lenitatene  rideft  animi  inftabilt* 
tatem  fìgnificat,  Oeuli  tremante*  alateci  fine  pudore  fine  fi  de, fin*-* 
infìtti*  funi . 

Alberto  Magno  -.Oeuli  circnm  tremante*, & praminentes,  immi- 
te* fine  vietate  , ventri , & Veneri  (lt*dentet,&  alij*  volttptatibus 
dedita*  ojìtndunt . 

Ingegneri  . Gli  occhi  tremoli  fono  fegno  , che  i'huomo  fia_j 
facile  à dar  fi  in  preda  alle  paloni  amorofe  > la  ragione  è,  per- 
che l’aroote,che  non  è altro  ,che  vn'affccco  vnitiuo  , il  qual  dif- 
giunge  noi  da  noi  ftelfi  t e ci  congiunge  ad  altri  , (limolando 
l'anima  noftra  ad  vnirfi  con  quella  pcifona  , ch'amianto, c cagio- 
ne , che  quella  comparendoci  innanzi,  fabito  partano  li  (pirici 
noftri  dal  cuore , e vadano  verfo  le  parti  citeriori, quali  ad  incon- 
trarla , & abbracciarla  i non  clfcndo  altro  il  moto  citeriore  d'vn 
corpo,  il  quale  effettualmente  fi  lieui.  Se  vada  ad  incontrare  , & 
abbracciare  vn’altro  , che  vn'atto  vero,  ilquale  confeguita  iLmo- 
ro  , che  fanno,  icuandofi  dal  cuore  gli.  /pirici  noftri  dentro  di  noi; 
E perche  in  quel  punto  la  radice  della  vita  rimane  debilitata,  c fi 
diford  ina  il  gouerno  delle  membra,  e de  gli  organi , che  feruono 
à i fentimcnti,  vengono  confeguentemente  à gl'mamorati  alla — .* 
prefenza  della  perfona  da  loro  amata  à tremare  la  voce  , la  lin- 
gua , le  gambe , e gli  occhi  : ma  quelli  vltimi  principalmente, per* 
che  fono  i primi  minili»  dell'animo  . Maconciofia  cofa  che  que- 
gli accidenti  naturali  del  noftro  corpo, che  fono  fintili  alle  altcra- 
tioni  citeriori , le  quali  logliono  elìci  caufate  dalle  perturbationi 
dell'animo.procedono  dalle  medefime cagionile  per  le  ftefle  ftra- 
dev  di  qui  auuiene  , che  quegli  huomini , c'hanno  gli  occhi  tre- 
moli babbiano  li  /piriti  vitali , facili  à iafctar’il  cuore  derelitto,  Se. 
in  confcguenza , che  l’anima  loroageuojmente  abbandoni  fc  llcf* 
fa  , c fi  dia  in  preda  fpomanearoentc  ad  altrui , onde  egli  diuenga' 
feruo  de  gli  huniori , c de  i piaceri  <3el  fenfo;e  co  sì  fatti  huomini 
fogliono  edere  per  natura  incontinenti  , e difficili  à riceucrt  ha- 
bito  di  temperanza;  ma  nel  rimanente  poi  fono  nella.ciui!  con- 
ucrfatioue  facili  ^creduli , amicabili , c molto  nunfucti>&  c la  lo- 
ro 
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rocomplcflìonecalda  ,c  fccca;Per  lacabdità,e  ficcità  del  cuore 
difpc  ngono  gli  {'pirici  al  moto  eftcriorc  verfo  le  parti  citeriori, 
così  < omc  il  freddo, e Phumido  gli  ritira  alle  interne, perche  l’hu- 
mido  opiia  le  vie,  & il  fieddo le riftringe, di  maniera*  che  con* 
uicne , che  gli  fpiriti  fi  riduchino  al  centro  . E quj  filmando  fia_» 
detto  mezzanamente  àbaftanza  di  quefii  tre  mori  de  gli  occhi," 
quali  immobile,  molto  mobile , e tremante . Hora  fi  patterà à ve- 
dere quello  dicono  i Scrittori  circa  le  Tei  guardature  de  gli  occhi . 

Quando  gli  occhi  hanno  all*  insù  lo  fguardo  . 

IL  Porta*  Gli  occhi,  che  vanno  in  sii , danno  fegno  di  fio/i- 
dezza  , ftupidità , c di  epilepfia  > di  luttùria  , giortoncria,  e 
ii  violenza-  Gli  oechi,che  vlciti  in  fuori  fono  rumiti  in  sù,dmio- 
itrano  ferocità  di  Leone,  vanità,  c pazzia,  fouerchia  voglia  di 
mangiare,  c di  bere , fenza  vergogna,  loquace , c ftolto  . 

Occhi  riuolti  in  sii  tremanti , 

N On folo hanno  li  fopradetti  pericoli,  ma  non  fono  molto 
lontani  dal  morbo  fagro  , & il  cremore  augumcnta  la  ma- 
lignità. Se  di  piu  faranno  pallidi,  e riuolti  in  sin  dimofirano  cru- 
deli, mbumani,  paurofi,inuidiofi  , e homicidi , e Ce  riuolti  alf* 
insù  vi  fiaggionge  , c che  fiano  humidi,efanguinolenti,  più  hor- 
ribili  faranno  : Mà  Ce  oltre  al  i*  efler  riuolti  in  su  faranno  più  tofto 
rottcggiancijche  neri.faranno  gran  beuitorc , giuocatore , femi- 
nierOjchc  fi  diletterà  di  Cani,  ragionerà  di  cofc  fporche  volen- 
tieri,cdiftcmpcrato  in  fomma.GIi  occhi  riuolti  in  sii, che  s’intedc 
Tempre  con  la  vifta,  come  gli  occhi  dc*Buoi  roflcggianti , egran- 
dilfimi,  dimofirano  fiupidi,  fiolidi , pazzi,  bcuitori . E con  li  fo* 
liti  Teftificati  quello  il  Porta  ferine  . 

Alberto  Magno  con  la  penna  del  Seminario  della  Filofofia_j. 
Oculi  ad  fuperiore  parte  conuerfi  infanta  mentis  declaranty  & ho* 
mine  voracem,  & vitto,  & veneri  dedita. At  fi  tremuliyyltràpr&* 
di  Ha  vitta  augeatur  .Et fi pr  eterea  pallidi  [unt,horribilcs  indiedt , 
hoaucidast&fanguinarios. O'culi  ad fuperiore  parte  couerfijabru- 

bei , 
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bei.ò*  magni  violthtos .alea  dei(ttot9furiojostiu  multeribus  inte • 
per*tos,&  cotentiofos,&  clamos  ofièdut  Oculi  ad  fuperiore  par- 
tem  canuerfi , fammi  omnium  vtticrum  idefl  infaniam  . 

Gractarola.Swr/aw  tfdentes  tculi,vt  bonu.  Qut  & hoc  rube*%vi • 
dentar,  £$•  maximi  pejftmum  hominem, flolidr. ? fìttiti}, bibace  ebrio - 
y« w notant*  Hoc  autem  e/i  ex  debilitate  certi  *i  valde  .humidt,& 
difcrafiati,  Oculi  fttr/um  diretti,  tremuli , fr  pallore  infetti, fatti, 
inhuman*efiingenijjnuidétifejinatkr4Lt&homìcidA  notatur  .Siquis 
natura  oculos  furfum  duttos  habetjs  natura  libtdinofut  e/l.Refer • 
apparente  more  in  morietibns,&  eoeuntibm  vt  tnqutt  Artft. 
inproblematièkS.Rleuatio  oc  uloru  per  accides  efl.Nam  caufatur 
m nimia  cahditate.Cuius  fignu  e/l  color  rubeus. ex  qua  ed  pertur- 
batic  anima  rntionali$\Vt  videm4S  * inte  fa  irafctbilitate  homiau. 

Altro  Scrittore  non  haiiendo  , parafi  alii  guardanti  all*  ingiù  , . 
Pomponio  Gaurico  Oculi,  qui  cu /«  claudùt,  fur/um  attolluutur 
libidinofitatiSigulafìtatis, ac  [aeri  morbi  certijfimum fìgnum  , 

; Porta.  Gli  occhi  r uolti  giù  fupplichruoli , dimoltrano  le  me» 
defimecofe  » che  quelli  riuolti  all*  insù;  Ma  quelli  hanno  di  più, 
eh'*  dimoftrano  animo  più  runico , e più  iracondo  , crudeli , c di 
rufticana  iracondia,  che  non  (j  placano  . 

Alberto  Magno. Oculi  deorfum  ver/i taqua  occidutur.immites, 
implacxbiles  proloquuntur  . 

Polentone.  Gli  occhi  riuolti  à baffo  , lignificano  le  medefime 
coli*,  cheli  riuo'ti  all’iQsù  in  al  o,e  quello  di  più  , che  moftrano 
colera  acerba,  c furore  implacabile.  Oculi  deorfum  euerfì cede  fi- 
gnificanty  qua  Jurfam  ,ld  vltra  fame, qui  ir  am  immitate fignificat 
ac  furor em  non  mite fetntem. 

De  gli  occhi»che  l’vno  ù sù  , l’altro  giù.  Porta  fql.  i 7.  col.  z, 
Polim.  fol. 

Degli  occhi  , che  guardane  verfo  il  nafo  , 
c verfo  le  tempie, 

QVì  s*  intende  parlar  del  moto  torto  de  gli  occhi,  che  fi  dico» 
no  guerci, e limi  . 

Il  Porta  dice,  che  fù  opinione  communc  de*  Ftiolofi  , 

che 
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clic  li  guerci  , per  Io  piu  fìaoo  di  mente  peruerfa , e fiano  molta  di 
o tura  , pcrcioche  mincò  ia  natura  nella  loro  formatione  j e per» 
che  mancò  il  cerue Ilo  , dal  oliale  li  formano  gli  occhi , il  manca- 
mento è grandulìmo  , pei  edere  il  ceruello  vna  delle  nnbilidìmc 
parti  dell’  huomo;c  perciò  il  fuo  difetto  dinota  catciui  vitij.Quì 
mole*  ccfc  dice  il  Porta  tralasciate . Se  gli  occhi  faranno  nuo iti 
allafimftra  , cioè  al  nafo  , faranno  lufuriofi , g ratiofi, a mabi  li, & * 

amor  >fi  i ma  fe  faranno  fecchi,  Se  aperti  « e non  tremanti,  non  fa- 
ranno, uècattiui,  nè  inali , nè  gratiofi  , nè  amorofi,  Gli  occhi 
volti  alla  delira , cioè  verfo  le  rempia,  Polemonc,&  Adamautio 
gli  a do migliano  all*  Ariete , che  eflèndo  animale  luduriofo,  così 
tali  lufunofi  fonoje  la  lufsuriagli  torce  gli  occhi  nella  ftrertezza, 
degli  angol  i nominati  , , perche  la  calda  libidine  ,ch*  è nell». 

Ar  cte  fi  Jimodra  in  quegli  atti . Si  vedono  però  di  quelli.c'han», 
no  tai  guardi , e fono  adai  amoreuoli,e  di  buoni  codumi . 

: Gli  occhi  guerci , fecchi , aperti , c tremanti  faranno  audaci , e 
oatriuiffimi  didìmulatori . 

Noi  habbiamo  conoiciuto  molti  con  gli  rechi,  che  girauano 
hor  da  quella,  hor  da  quella  parte,  che  non  folo  erano  lufuriofi* 
ffimi,ma  inftabili  nc*  loro  proponimcntùmendaci^hc  mai  nò  ha* 
ueano  vero  in  bocca  i m a tanto  duri  nel  crcdcrc,ch*à  pena  cicdea# 
no  di  haucr  gli  occhi  nel  capo  ; Quedi  tali  fono  bruni  nella  car- 
ne , non  molto  gradì  , c d’alsai  lunga  datura . 

Della  guardatura  varia  de  gli  occhi . 

. . , • * v '*•*•*•  ♦ * 

NOtano  gli  Scrittori  alcune  altre  guardatura  d*  occhi,  che 
non  cadono  (otto  quelli  none  modi  fegnati  ,•  fiotto  quello 
decimo  fi  noteranno  col  titolo  delle  varie  guardature.  Semina- 
rio della  Fi lofofia-  Oeuli  rifUy&  voluptate  prtmptt  . O mnes  non 
funt  laudabtles  > *am  ficci  malitia  funt  indica , maxime  fi  mouèt 
gtnasy&  fuperctlia>&  labiaytali  s nfus , vel  cogitatianes  nefàdas 
veldolos  tòceptos  indicai  maxime  bis  figuis  palpebra  interdù  eoe- 
atjnterdum  fiparètkrfi  vere  propateàt  acuii  curifu^  crei,  per • 
pettata  tà  impattate  effe  dtclardt.Oculiyqui  arridete*  sài  timidi 
nà  buondì  in  c agita  tiene su t còfiituti  ìnecètè'  ammù  Jed  fiolidU 

fine 
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fitte  affetta  fine  prudenti  a drfcribut.Oculi  trifles  no  ornar  ! Junt 

limidijiu  burnì  di  in  cogitatione  funt  coflituti , c5* {ludi*  optimi ». 
rum  artium  ineffe  defìgnant.Et  fi  fnporcilia  fini  laxiora,  & front 
Iaxtortf$>  cu  tranrjuillitatt  cocernunt ,$»  palpebra, landabiles  fint ; 
defignant  ingeniti  bonù fjpnignii  fida  gr auit at  i pedate  . Oculi  tri- 
fies,*t*  ficeiyfi accedat  ad  hoc  frontis  afperitas,  & aciti  'tritino & 
palpebra  fint  fubietta,defignnt  nocete, ferum. in  auftt  relinqu  ettm  . 

Ingegneri.  Gli  huomini  ,c*hanno  gli  occhi,  & i guardi  effe- 
minati , inclinano  alla  lufsuria  , e foghono  hauer  poca  vergogna; 
la  ragione  è .pecche  la  loro  cornpIefTtone  è limile  alla  tempestìi- 
ja  delle femme  , ond’efii  hanno  in  confeguenza  le  medefime  in» 
clinationi  d’animo;  Confcguir*  tale conformità  di  compleilìo» 
ne  alla  fimtlitudine  de  gli  occhi , parche  la  loro  fortanza  , come  è 
d'humori  purgatami , molte  volte  ftiblimati  ddl  calor  naturale, 
onde  fcuop re  molto  bene  le  forze  della  natura  con  quel  corpo, 
cosi  è va'euidente  ritrito  de  i principi»  della  complcflìone ; 
E quando  fiaflbmigfiano  nelle  loro  diff  reoze , Se  accidenti  à 
quelli  delle  feritine,  egli  è veri  firn  le  ,che  la  temperatura  del  cor* 
po  fia  la  medeflma'con  la  loro  . E perche  naturalmente  le  femi- 
nefono  lenza  vergogna  (parlando  per  la  maggior  parte  ) fono 
ancora  molto  libidmofe  , in  tal  triodo  così  ^at£*  Huomini  vengo* 
no  ad  edere  inuerecondi , e lufuriofi  . 

Ma  lafciamo  da  parte Hormai  quelli  mali  auguri)  , e diciamo 
qualche  cola  di  buono . 

• - ■/«  * i ■'i.'t.  * ■ 

Delli  moti  buoni  de  gli  occhi 

> * * '*».«.  .1  . 

O Vando  li  goardi  fono  per  liìfea  tetta  , e che  godono  il  mezo 
fra  cucci  li  fopradetti  eftrem^  tempre  faranno  di  buon  li- 
gnificato . ^ <■  ' 

II  Seminario  dicciOcttlifi  mollìter  arridenti  totusvultus,to~ 
fui  apertasi  folutus  ad  latiti  am, & remi  fi  a aliquantulum  funt 
p*Ìpebra,tnollps  front , Cecilia  laxa  nliquantulum , ingtnium  bo - 
num, magnificumjufhtm, man  fuetum, religio  fumfiofpitalem, gra- 
tumìprHdentetn,docilein,&  am  ater em  fignifeant . 

\Grattarol a,Rtclusvculorum flatus, probi  viri  inditium  habetur . 

AD. 
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‘ ADDITIONE. 


FRa  i mufcoli  mouenti  l’occhio  , che  in  tutto  fono  6.  due  ve  ne 
fono  , che  lo  fanno  riuolgerfiin  vn  certo  modo’  sfericamen- 
te entro  fc  fteflo  j tanto  verfo  la  finiftra  , quanto  verfo  la  delirai 
parte,  chi  hauerà  quelli  due  mufcoli  pretti  di  moto,  gagliardi*  e 
che  vagliano  ofcur^rc  il  potere  degli  altri,  haurà  anche  vn  tal 
jfconciamento  della  virtù  vifìua  ( e tanto  p:ù  farà  tale  ^quanto  che 
alla  debolezza  fconcia  della  viÀa  fegue  conuertibilmcnte  sì  fac- 
to girar  d*occhi  ) per  lo  che  lì  potrà  giudicare  ne’^cn/ìcri  poco  di 
buono,  perche  moflruofa mente  vitiato  vn  fenfo  principali!!*- 
mo  congtonto  in  più  modi  all’anima  , non  puòcjuaficffcre-»  , 
che  ella  non  partecipi  ancora  certi  modi  d’operate  brutti  > e catti* 
ni  . Il  modo  però  di  farli  gli  occhi  inconttanti  è quello  ordina- 
riamente, cpnofccndo  1 ’anmta  di  non  conofcejte  à battaota  le_> 
fpctie  vifibi li  confufanaente  mandatele  dall*  occhio  , per  la  virtù 
Vifìua  deboIe,ò  altro , ella  impera  per  la  volontà  à i ncrui  Biotti^ 
ni , che  facciano  ogni  sforzo  per  colpire  , ed  sggiuftar  l’incontro 
delle  Ipetic  da' vederli  s dall'obcdienza  de’quali  non  folo  retta.-* 
folleuata  , ma  di  nuouoopprcffa  la  virtù  del  vedere  ucll'affàticarli 
ella  in  inconila nza  tale  dell'organo  di  drizzare , e perfettionare 
con  poco  profitto  le  fpctie , che  nella  forma, e nel  fico  mille  Volte 
gl|  s 'interrompono , e mutano  • 
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Ve  fplentfeot  oculi  furto  procliui  habetur  , 

Quiqjfit  ex  facil  i praeda  copidim'bus  . 

OVEST  I » che  da  pupilla  aurea  , e diletta 
I tefor  di  fptendor  par  , che  trabocchi  , 

Furbamente  pur  porta  ne  gnocchi 
Di  fua  rapacità  Vtnjegna  eretta  . 

Col  guardo  lufinghier  talhor  alletta . 

Mentri  con  pronta  man  rapifie  à i fc  tocchi  ì 
Col  guardo  lufinghier  di  amanti  /cocchi 
Feri  fa  i cuori  altrui  ptù  , che  faetta . 

Tale  fplendore  anco  fero  » e fallaci 
Riferba  à \danno  altrui  nel  guardo  atroci 
. Il  Lupo  , col  Leon  crudo , e vorace  m 
Così  taVhor  beltà  diuiin  feroce  , 

Lo  [guardo  lufinghier  fafst  mendaci  • 
i.o  jplendor , che  più  piate , anco  più  noce  ’ 

. . v DeiS  ig.  lettore  Aurelio  ", 

J DE 
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DE  GLI  OCCHI  SPLENDENTI  DELL*  HVOMO 

« 

* 

DISCORSO  QVINTO, 

Nel  quale  (i  tratta  i » particolare  de  gli  òcchi  del  Leonet  del  Lupo, 

( e di  altri  Animali  . 

< 

R A*  molti  modi , de'quali  il  Fifonomifia  lì  Cetili 
per  Capete  indouinare  le  incl mattoni  humanc, 
quanto  alli  coltimi» , vna  è per  la  vìa  di  fomiglian- 
za  ne  gl»  Anima!»  irragioneuoli  s e fi  fà  in  quella 
guifa.  Sia  confidcrato  qual  fi  voglia  animale  tanto 
cerreltre , quanto  aeteo  in  qualche  l'uà  ìnclinatio* 
ne,  ò di  fortezza,  òdi  debolezza,  ò di  timidità,  ò di  audacia,  e fo- 
niigiiante  }c  poi  confidenti  qualche  fartezza del  fuo corpo , che à 
ragion  di  buon  Filolofo  habbia  conucnienza  , « naturalezza  eoa 
quella  proprietà  , e p.ilfionedel  detto  animale  ; che  poi  all*feuO“ 
mo  applicato,  fi  diri  » tutte  quelle  perfone  * che  hauerattno  000* 
ucneuolezta  nelle  membra  del  corpo  , con  quelle  del  tal'anima* 
le,  hauer amici  parim  nrc  comientenza  con  quella  fimile  pa  filone  * 
c fia  l’eiT.  mpio  * Il  Tota  ha  la  fronte  larga  m inacchiof*  , torta, e 
nebbiofa,  d*occbi  alti , e grandi  , il  nafo  fchiacciato,  Se  aperto,  il 
collo  lungo  ,e  mulcolofo,  ben'afiodato  , ha  i lati  dille  fi,  ì lombi 
larghi , il  dorfo  dritto , le  natiche  rotonde,  la  voce  graue,mifa  di 
trauerfo  , Scc.  E quello  animale  fi  vede  di  coftume  guerriero,  or- 
gng'iofojcoraggiofo^.ficn  lo  fi» me  lato, ogni  cofa  incontra  , e coti 
«frenato  animo  fenfccjé  ncn  bada  frenarlo  con  qual  fi  Voglia  Iti- 
molo  di  bifolco , nè  a tro  .A'  fimile  dunque , quando  fi  vedrà  uet 
corpo  d’vn’huomo cali  d»fpofit»oui  , c fattezze,  fi  argomentarà 
proporr»  nalmente  le  limili  gagliardezze,  antmoficà  » & orgo- 
gliofc  fi  = .e2ze . 

E pare  , che  » Scrittori  Vogliano  , che  quello  modo  fia  fiato  in- 
uenc, one  del  gran  Flacone, contro  il  quale  argomenta  Axiftotile, 
doppohauer  dcttonel  principio  del  fecondocapo  della  fua  Fi- 
Co  noma:  Al  ij  qtudi  ex  gtntril/Hs  antmaitut1  fafiogno  minane  .pone* 

“*■  tes 

* 
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condicionc  , fermiamo  quLU-  |>unro  fermo  de  gli  occhi  immobili, 
e volgiamoci  à leggere  il  fuo  contrario  di  quelli  , che  troppo  mo. 
t ili  fono* 

N 

Octhi  molto  mobili . 

L#Ingegnierodtce$  Gliocchi  molto  mobili  fono  fegtio  > che 
rhuomo  fia  inconftante  >e  poda  anco  diuenire  ingannato- 
re j la  ragione  è , perche  riceuono  quella  commiftione  da  molta_j 
mobilità  de  glij  (piriti,  la  quale  derma  da  predominio  di  caldo 
nella complcflìonc  , che aflottiglia  gli  humori , e rende  lifpiriti 
fottili, e mobili  ,difponcndo  gli  htiomini  à molta  inconlìanza,  & 
ri  molta  volubilità  di  pe rifieri  : Ma  perche  per  rifpetto  di  quefli 
medefimi  fpiriti  , che  fono  molto  veloci , & ifpedito  iftromento 
dell'animo  , gli  buominidrcosì  fatto  temperamento  fono  molto 
acuti  d’ingegno  ; di  quìè,  chccoiìoro  riefeono altrettanto  alluci, 

e pronti  à crollare  in  vn  momento  mezzi  opportuni  per  venire  a 

i dilscgni  loro,  e firade  occulte  per  loro  propria  vtilità  , ancorché 
in  danno  del  compagno  : e così  vengono  ad  eflere  atti  ad  in- 
gannare altrui  • E fi  può  credere  , che  coloro  , c’hanno  dalla  na- 
turaìezZa  così  fatta  attitudine  , perlopiù  fiano  in  effetto  tali, 
perche  il  male  c lempre  più  vniucrfalc, più  frequente, e piu  in  vfo, 
ihe  il  bene  . - . ...  e 

Il  vero  di  quella  dottrina  fi  giuftifica  col  detto  del  Filofojo 

cap.  io.  della  Fifonomìa,  e dichiaratone  del  Commentatore  nell 

Apotelefma  i^.doue  Ariftotile  dice:  Quieunqihabtnt  cculos  le* 
rie  mobiles,  flint  acuti,  & rapace  t , referuntur  ad  jiccipitres , Lo 
5paruiero,ò  Falcone  fi  è animale  di  rapina, che  perciò  la  natura  gli 
ha  fabricato  il  roftro,e  1*  vnghie  curile, acciò  le*fiano  piu  commodc 
al  la  rapina.  QadeMartialc  chiamalo  Taccheggiatore  de  gli  Au- 
gelli , Se  Ouidio  dice,  che  perciò  è haunto  io  odio  da  tutti  gli  altri 
Volatili-^:  E per  metafora  Cicerone  fi  pteualfcdell’Auoltore  nel- 
la difrfa  Seftio,  à lignificare  li  nemici  ladri , e rapaci . Hora  que- 
llo Vecelio'è  veloci  (Timo  nel  moto  del  volo,  egli  è audace , hà  gli 
occhi  acuti  filimi , c fplcndidiflìmi,  e ben  figurati,  & ad  ogni  parte 
gli  volge  con  mirabile prciiesza,  c facilitai  à qucfto  animale-» 

paicg* 
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psregon  dunque  l’huomo  d'occhi  molto  mobìli  • 

Et  il  Commctatore  Io  inretpreta;E/?  itaqtte  huìtts  Apotelefma* 
tis  fenfus,  ruius  hominis  acuii  trunt  i vinacce  , itaut  continui  silos 
moueat:  & m*do  ad  hancymodo  ad  illam  petrtem  connetti  vidtan * 
tur omnia  illuflrare  luminibus  taci  tis;  llle  erit  tndignabudus, 
jfcua.atq', acuta  sta}  & alienorum  vtolenter  appetitoti  rapax . 
La  ragione  è, perche  come  il  Falcone  ha  gli  occhi  veloci, ed  è lieto, 
giocondo, all  egro, pronto  al  mouerlì,&  è rapace,  prectpitofo.vehe- 
mt-fCjC  grandemente  fdegnofojcosì  Mhuomo,  che  hauerà  gli  occhi 
dirai  qualità  naturalmente,  hauerà  le  medesime  inclinationi,  per- 
che farà  di  natura  calda, e lecca  nel  cerue|lo,così  farà  coraggiofo , 
ardito, viuace, gonfio,  fiero,  arrogante, gloriofo, orgogliofo,{iiper- 
bo,  feroce,  crudele,  rapace,  iracondo  , con  tutte  Maitre  fìmiglian- 
ti  inclinationi  , chcandaranno  adeguando  gli  altri  teftimonì  fé** 
guenri.  Et  Ariftorile  Apotelefma  i$  5.  Qui  oculos  frequentitem* 
potè  mouentes  , Commentatore  f.  f 28. 

Et  Alberto  Magno:Or«/i  raptim  moti,perturbatumi  fufpitio- 
fum  defignnnt  Ma  2 li  aggiongc,^  in  agendis  tardiorem. Aggiun- 
ge poi'.Oculi,&  palpebri ycjuibus  td  veloce*  juntyaudaces  futi  in 
perieulis  ferri. crudele, feroce. E di  più:Oe»/i  flucludtosi  tanqud 
aflu  mobiles,  proni  quide  funt  in  tenere,  Ó*  voluptate  * Ma  quella 
feguente  fpecie  può  fo  tto  quella  infegna  «fiere  allretra:  Oculi , qui 
frequenter  claudunturi  recludunturyttmidu,ac  imbecille  decla- 
rant.Si  cum  hoc  funt  fsCei  oculijolos  ver  f*re,  & infìdias  tendere 
denttntidt.Si peruerfi,vel pallidi  fiultitid.E  queft’altrrvOe»/»  mul- 
ta, apertionisi paura  cl  au fura., fluititi  a i tnuereeundid  oftedutt 
propter  n'tmid  apertione,qua  e fi  fìccitas  cu  tenui  vStofitate,  ©»  ca- 
lore ,vt  di  feontinuant ,ex  fufflatione  ventofitatis%  & perturbane  0- 
perationes  eius  ex  calere.  Ideo  fi  talibus  oculis  rubor  additur,tunc 
tofortatur  fignifìcatio  eoru.Et  fi  apponatur  humor  fmitigatur  ma* 
Pitia  fiulti ; Sut  talee  ex  defectu  animali» i inuerecu  di, quia  nti - 
qua  intra  fé  mouetur^fed  s?per  extra  fé.  Anche  quello:'  Oruli  mul- 
ta clan  fura  mobiles  siiti  leuis  di  fcretionis  i no  fìxusy  fed  inco • 
fide  in  operibus  fuis.Quod  co  tingi  t propter  clau  fura  caufd^qua  e fi 
btttneris  copie  tis  ocul»i  in  quo  et  deuaricatur  lumai  forma  fi- 
ftbilisi  animali*  ,fic  ut  in  aqua, E quello  è d*  Alberto  nel  S<*mi: 
nario . x • ' Q.  J Hora 
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H>- a vediamo  quello,  che  dicci  Porta  con  ifudetti  fuoi  tefti* 
troni,  pa2.iff.fac  i. Chi  ha  gli  occhi  alT.i  mobili , i inclinato 
»d  clT-  r ladro  . Il  precipitalo  » c veloce  moto  de  gli  occhi  ,dimo-  « 
lira  rapaci . Il  veloce  moto  de  gli  occhi , col  pollo  dc*fianchi,  di» 
moftra  pazzia  i percioche  ì rrufeoli  de  g'i  occhi  fono  quelli , che 
fono  i primi  à fentire  Faffcttione  del  ceiuel lo  , c che  il  c^rucl  lo 
communica  col  fuo  (etto  rranfucrlo  , onde  ageuol mente  il  moto 
dclPvno , dell'altro poflbno giudicare  pazzia  .Gli  occhi , che  ve* 
locemente  lì  muouòno  ,c  fono  d'acuta  villa  , dimoiano  ladro  , 
fraudolente,  Se  infedele  . Gli  occhi  , che  f*  muouono,eche  mira* 
no  acutamente  , dinotano  alluci , ladri , e di  poca  fede.  Il  moto 
grande,  c veloce  viene  dalla  caldezza  delceruello  ; II  ccruello 
caldo  c d'ingégno  foteile  , il  rubbare,  e l’ingannare  altrui  V;ent-* 
da  fottilczza  daiogegno  j II  mirar  fìffo , viene  da  intenfa  voglia  , 
e dclìdcrio  d'ingannare  . L'acutezza  del  vedete,  4a*  medelìmo 
caldo  ceruelib,  e da  gli  huomini  Cottili . Edal  porta  fin  qui. 

Se  di  quella  mobilità  vogliamo  intendere  la  mente  del  Grat- 
tatola, eccoui  li  detti  [tur* Mobilita* oculovum  à caliditate  e/ly& 
iracundiam  notatJuxuria,&  audacia.vt  a/lure*. aftutia,ingano, 
trufaria . Qui  cU  oculis  palpebra s motitantfib  elle  sentirmi  panimi 
exifiimat  Polemon.Oculi,qui  elauduturyac  denteo  r t dui  ut  ut  pro- 
ditori homtne  prauumc]\denotant.Qculi,c]ui  deformiter  mouentur , 
vt  nitc  curva  nt}nuc  qutejtant,adfac  inora  omnia  f*.ctunt,&  cogi- 
fationè  feeleru  notant,ideo  tale s homines  peffimt  morii  funt.  Cune 
oeuli  monetar  velociterà  cu  accurate  vifus  funt  Introni*, infideles% 
fraudolenti . Intuì  tus  fixus  ex  ni  mi  a ,Q\fixa  cogttationo  eli,& 
dtfiderto  adfapius  decip ttndu.Qui  habent  intnitum,vt  multerete 
i luxurioj*  fHQtjfr  inuerecundi . Nam  hac  difpofitio  d fìntili  compie* 
xione  venti  Quando  qui*  intuetur , ac  fi ' puei\e(?et -,  ita  vt  Ó' fa- 
cies loculi  quafì  ri  de  untate  Uta,^  diuturna  potitur  vita. 

Michele  Scotio.Cuius  oculi  funt  multi  tnotu*>aut  duri  .fitte  tur* 
àt,  intuentes  tamia  acute>cum  reclinatione  carni*  oculorum,figni- 
ficant  hominem  vai  de  malitiofttmdn  multi*  v antim  pigrum^men* 
dacem,tnjidelem,inuidiofum,&  rixofum . 

Paolo  Pmcio  . Gli  occhi , i quali  firettolofamente  , e con  velo- 
cita fi  muovono,  dinotano  hua.no  d’atumo  trauàgliato, e folper- 
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tiofo  , mane!  maneggio  delle  eofe  tardo  » H quando  gli  occhi 
nu  co  più  predo  fi  muoiono  , che  le  palpebre  t‘  ion  > qu<  i tal»  ne' 
p~rico|j  audaci  ,c  ficut'l  Ma  coloro,c* hanno  il  moro  de  pii  occhi 
tardo  , hanno  patimento  J (enn menti  pigri , 3c  addormentati , e 
fono  difficili  al  cominciare^  finire  i farti  . Ma  non  piu  di  qucfto 
& htueodo  intrfo  Io  dato  degli  edremi  circa  il  mouerfi  de  gli 
ccch  i , ò troppo , ò troppo  poco  > fiora  dicali  del  moto  mezzano  » 
che  (ara  in  bene , . v < 

Del  moto  mezzano  de  gli  occhi  • 

E Sia  i!  primo  concetto  vna  proportene  d'Alberto  Magno  , 
nel  Seminario  deda  Fiiofofia  rcgidrata,chc  dice  : Oculmec 
multe,  aptrtionis  , tue  multe  cUufure^bonitatem  difetetionis  ; <$> 
difpofittonis  in  omni  opirt Jt*n  ficant.ÌL  fc  bene  gli  (crieton  nótoc- 
cano  queda  mezzan i*à  per  ficura,e  fràca  rcgola.dcuefi  tcncre,che 
incutei  la  latitudine  de*  uoti, occimo  è il  mezzano.Porta  fol.  i/o 
col  x.  Il  mediacre  moto  de  gli  occhi  viene  dal  temperamento, 
caldo , e freddo , come  da  Vn'octimó  j c quodo  badi  • 

• «- 

• ■ * f*  * • • , i i 

De  i tremanti , 

* » » * • 

E De  gli  occhi  tremanti  dicendone  poco  gl»  Scrittori , poco  nc 
leggerà  li  Lettore  . Il  Porta , gli  occhi  piccioli^  tremanti 
modrano  duomo  ingannatole . Occhi  grandi,  « tremanti, moftra- 
fioltoitdo  , e lbidinofo  . Gli  occhi , tremano  , come  fc  volef- 
feto  sbalzar  fuori , fono  cattiui.  Paolo  Pi ncio  . G'i  occhi  treman- 
ti , grandi  quando  vanno  girando  attorno , & ofcuri , lignifica- 
no  voracità  ,Sc  intemperanza  di  vino , con  laCciUia.c  dnpidez*a-* 
del  corpo  , e delia  mente  . G’i  occhi  tremanti , & azzun  fono  fen- 
za  vergogna  , feoza  fede  , fenza  giudicia,e  fi  nodrifcono  fecondo 
altrui  .Gli  occhi  tremanti , quando  non  fono  piccioli  , e fono  ca- 
lcagnoli, òneri;  li  calcagnoli  rendono  più  all*  pazzia,  elcioc» 
chezza  ; li  neri  fono  più  colerici  , meno  peto  slacciaci  di  quello, 
c'habbiamo  detto  edere  gli  azutri. 

Gli  gechi  , i quali  ad  vfo  d’onda,  e come  lajno  nella  femuna 

Q 4 inda- 
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inlbbife,hojr  quà,hor  la  lì  maouono.inclinaoo  alle  cofe  Veneree^ 
e voluttuofc  j Non  però  {odo  ingnillire  maligni, ne  indocili . 

Grattatola  : O cui us  tr  emulai  leuitatem  rideft  animi  in  fiabili* 
tatem  fìgnificat,  Oculi  tremante!  glauci  fine  pudore  fine  fide,finz~> 
inflitta  funt . 

Alberto  Wagno:Or«/#  dream  tremante!, & preminente!, immi* 
tes  fine  vietate , ventri , ó>  Veneri  (Indentisi  alijs  voluptatibus 
dediti!  ofitndunt . 

Ingegnieri  . Gli  occhi  tremoli  fono  fegno  , che  i'huomo  fia_j 
facile  à darli  in  preda  alle  paflìoni  amorofe  > la  ragione  è,  per- 
che l’aroote , che  non  è altro  , che  vn’affctco  vnitiuo  , il  qual  dif- 
giUnge  noi  da  noi  fteffi  , e ci  congiunse  ad  altri  , {limolando 
l’anima  noftra  ad  vnirlìcon  quella  peifona  , ch'amiamo, è cagio- 
ne , che  quella  comparendoci  innanzi,  fabito  partano  li  {piriti 
noftri  dal  cuore , e vadano  verfo  le  parti  citeriori, quali  ad  iucon*  , 
trarla  , & abbracciarla  ; non  eflendo  altro  il  moto  eftcriorc  d'vn 
corpo , il  quale  effettualmente  fi  licui , 6c  vada  ad  incontrare  , Se 
abbracciare  vn’alcro  , che  vn’atto  veto,  ilqualc  confeguita  iLmo* 
to  , che  fanne,  leuandofi  dal  cuore  gli  Spirici  noftri  dentro  di  noi; 

E perche  in  qnel  punto  la  radice  della  vita  rimane  debilitata,  e fi 
disordina  il  gouerno  delle  membra,  e de  gli  organi , che  Temono 
à i {entimemi,  vengono  confeguentemcnte  à gl'mamorati  alla—» 
prefenza  della  perfona  da  loro  amata  à tremare  la  voce  , la  lin* 
gua,  le  gambe,  e gli  occhi  : ma  quelli  vltimi  principalmente, per* 
che  Tono  i primi  mintftri  dell'animo  . Maconciofia  cofa  che  que- 
gli accidenti  naturali  del  noilro  corpo, che  fono  limili  alle  alccra- 
tioni  efteriori , le  qual»  fogliono  elTcr  caufate  dalle  perturbationi 
dell'animo.procedono  dalle  medefime  cagioni, e perle  ftefle  lira- 
de  v di  qui  auuiene  , che  quegli  huomini , c'hanno  gli  occhi  tre- 
moli babbiano  li  {piriti  virali , facili  à iafciar'il  cuore  derelitto,  Se 
in  conTcgucnta  , che  1’anirna  loro  ageuolmente  abbandoni  fe  llcf» 
fa  , c fi  dia  in  preda  fpontaneamentc  ad  altrui , onde  egli  diuenga' 
feruo  de  gli  htimori , e de  i piaceri  del  fenfoie  co  sì  fatti  huomini 
fogliono  eficrc  per  natura  incontinenti  « e difficili  à riceuert  ha- 
bito  di  temperanza»  ma  nel  rimanente  poi  fono  nella-ciuil  con» 
ucrfatiotie facili  r creduli  ,amicabih  ,c  molto manfucti,6tc  la  lo- 
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xo  complcflìone  calda  ,c  fccca;  Per  la  calcita, e /lecita  del  cuora 
difpc  ngono  gli 'piriti  al  moto  cftcriore  verfo  le  parti  citeriori, 
così  < omc  il  freddo, c l’humido  gli  ritira  alle  internc.pcrche  l’hu- 
mido  cpila  le  vie,  & il  ficddo  le  riflringc,  di  maniera»  che  con* 
uienc , che  gli  /piriti  fi  riduchino  al  centro  . E qui  filmando  fia_j 
detto  mezzanamente  à baftanza  di  quefti  tre  moti  de  gli  occhi,  " 
quafi  immobile , molto  mobile , e tremante . Hora  fi  pa fièra  à ve- 
dere quello  dicono  i Scrittori  circa  le  fei  guardature  de  gli  occhi , 

Quando  gli  occhi  hanno  all* insù  lo fguardo  . 

• 

IL  Porta*  Gli  occhi,  che  vanno  in  sii , danno  fegno  di  fio/i* 
dezza  , ftupidità,  edi  epilep/ia,  di  lufiuria  , giottoncria,  c 
di  violenza-  Gli  occhnche  v/citi  in  fuori  fono  ritmiti  in  sù,dimo- 
.trano  ferocità  di  Leone,  vanità,  c pazzia, fouerchia  voglia  di 
mangiare,  c di  bere , fenza  vergogna,  loquace , c ftolto  . 

Occhi  riuoiti  in  sii  tremanti , _ 

N Onfolo hanno  li  fopradetti  pericoli,  mà non  fono  molto 
lontani  dal  morbo  fagro  , & il  cremore  augumcnta  la  *ia- 
i ignita.  Se  di  più  faranno  pallidi,  e riuoiti  in  sii,  dimoftrano  cru- 
deli, inbumani,  paurofi,inuidiofi  , e bomicidi , e fe  riuoiti  al T- 
insù  vi  fi  aggiongc , c che  fiano  humidi,e  fanguinolenti,  più  hor- 
ribili  faranno  : Mà  Ce  oltre  ali'  eficr  riuoiti  in  su  faranno  più  tofto 
roficggiantijche  neri, faranno  gran  beuitorc , giuocatore  , femi- 
niero,chefi  diletterà  di  Cani,  ragionerà  di  cofc  fporche  volon* 
rieri, ediftemperato  in  fomma. Gli  occhi  riuoiti  in  sii, che  s’intede 
Tempre  con  la  vifta,  come  gli  occhi  de»  Buoi  roflcggianti , e gran- 
dt/fimi,  dimofirano  fiupidi,  fiolidi , pazzi,  bcuitori . £ con  li  fo* 
liti  Tcfiificati  quello  il  Porta  ferine  . 

Alberto  Magno  con  la  penna  del  Seminario  della  Filofofia-#  . 
Oculi  ad  fuperiore  parte  conuerfi  infanta  mentis  declarxnt , & ho» 
mine  voracem,  vitto,  & veneri  dedita. At (ì tre  muli, vltr  apre.* 

disia  vieta  attgentur  .Et fi pr eterea  pallidi  f unt,horribilcs  indicai, 
hojntcidas,ótfang»inarios.O'culi  ad  fuperiore  parte  couerfìjubru » 

' *-  bei , 
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bei.  Ó>  magni  violento! .aie*  dedttostfuriojos,in  mulieribus  inte- 
per*tos,&  cotentiofos,&  clamo:  ofiédut  Ocult  ad  fuperiore  par* 
ttm  conuerfi , fummà  omnium  v‘tierum  idtfi  infaniam  . 

Gractarola. Surfum  tfdentes  acuii ,vt  bonu.  Qui  e$*  hoc  r ultimi - 
dentar,  fr  mtximi  pefftmum  hominem, fialidi  (lultit.bibicè  ebrio- 
(um  notant.  Hoc  autem  efi  ex  debilitate  certb'i  valde .humidt,& 
dii  et  afiati,  Qculi  furfum  dirteli , tremuli , & pallore  infidi, fatti  t 
inbumaniq}ingenifyinuiditi/tjinatkrat(^bomicida  notdtur.Siquis 
natura  oculos  furfum  ducici  babetjs  natura  libidmofus  eft.Refer* 

pur  ad  apparente  more  in  morietibut%&  coeuntibus  vt  tnqutt  Art  fi. 
inproblematiòut.Eleuatio  oculoruper  uccide s e/i,JHam  caufatur 
n nimia  caliditate.Cuius  fignu  efi  color  rubeus.ex  qua  efi  pertur- 
batiti anima  rattonalis\Vt  videmuf  » inttfa  irafctbilitate  hominu. 

Altro  Scrittore  non  hauendo  , parafi  alli  guardanti  all'  ingiù , . 
Pomponio  Gaurico  Qculi,  qui  cu f*  claudut , furfum  attolluutui 
libidinofìtatis,  gulofitatis, ac  facri  morbi  certiffimum  fignum  . 

Porta.  Gli  occhi  r uolci  giù  fupplicheuoli , dimoltrano  le  me. 
defimecofe  » che  quelli  riuolti  all*  insù;  Ma  quelli  hanno  di  più, 
eh'*  dimoftrano  animo  più  runico  , e più  iracondo  , crudeli , c di 
juftieana  iracondia,  che  non  li  placano  . 

Alberto  Magno.  Qculi  dtorfum  verfi taqua  occidutur.immites, 
implacabile!  proio quuntur  . 

Polentone.  Gli  occhi  riuolti  à baffo  , lignificano  le  medelìme 
cok,  che  li  riuo’ti all’insù  in  al  o,  e quello  di  più  , che  moftrano 
colera  acerba,  c furore  implacabile.  Qculi  deorfum  euerfi  e»de  fi* 
gnificant,  qua  furfam .Id  vltra  tame,qui  tram  immttate  fignificat 
ac  furorem  nonmtttfctntem. 

De  gli  occhile  l*vno  ràsù  , l’altro  giù.  Porca  FqI.  i 7.  col,  z . 
Folim.  fol.  16  • 

Degli  occhi  , che  guardano  vedo  il  oafo  , 
c vctfo  le  tempie , 

< 

QV\  s*  intende  parlar  del  moto  torto  de  gli  occhi,  che  fi  dico* 
no  guerci, e limi  • 

Il  Porta  dice,  che  fù  opinione  communc  de*  Fi sofofì  , 

che 
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clic  !i  guerci  9 per  Io  più  fìano  di  mente  peruerfa  , e fìano  moihi  di 
n tura  , pcrcioche  mincò  la  natura  nella  loro  formationc  ; e per* 
che  mancò  il  cerue Ilo  , dal  diale  li  formano  gli  occhi , il  manca- 
mento è grandnlimo  9 pei  edere  il  ceruello  vna  delle  nebiluTìmc 
parti  dcllJ  huomoje  perciò  il  Tuo  difetto  dinota  catciui  v.icij.Qui 
mole*  ccfedicc  il  Poeta  tralasciate.  Se  gli  occhi  faranno  riuolei 
alla  fimAra  , cioè  al  nafo  , faranno  lufuriofi,  gratiofi,a  mabi  li, & 
amorali  j ma  fe  faranno  fecchi,  & aperti  • e non  tremanti,  non  fa* 
ranno,  uè  cacciai,  nè  inali , nè  gratiofì  , nè  amorofi,  Gli  occhi 
volti  alla  delira , cioè  verfo  le  rempia,  PoIemonc,&  Adamamio 
gli  afìomi,gliano  all*  Ariete , che  eflèndo  animale  iuduriofo,  cosi 
tali  lufunofi  fono; e la  lufsuriagli  torce  gli  occhi  nella  Grettezza, 
degl  1 angol  1 nominaci , , perche  la  calda  libidine  ,ch*  è nell*. 

Ar  ecc  fi  JimoAra  in  quegli  atti . Si  vedono  però  di  quelli.c’han-, 
no  cai  guardi , e fono  aliai  amorcuoli,c  di  buoni  coAumi . 

- Gli  occhi  guerci , {cechi , aperti , c tremanti  faranno  audaci , e 
Qatriui filmi  diffimulatori , - ■ . 

Noi  habbiamo  conofciuto  molti  con  gli  cechi,  che  girauano 
hor  da  quella , hor  da  quella  patte. , che  non  folo  erano  Jufuriofi- 
filmi, ma  inAabili  ne*  loro  proponimemi,mcndaci,che  mai  no  ha* 
ueano  vero  in  bocca  ima  tanto  duri  nel  credcrc,ch’à  pena  cicdea* 
nodi  hauer  gli  occhi  nel  capo  : QueAi  tali  fono  bruni  nella  car- 
ne , non  molto  graffi  , e d’alsai  lunga  Aacura  - 

1 

Della  guardatura  varia  de  gli  occhi . 

NOtano  gli  Scrittori  alcune  altre  guardature  d*  occhi,  che 
non  cadono  folto  quefii  none  modi  legnati  ; folto  quello 
decimo  fi  noteranno  col  titolo  delle  varie  guardature.  Semina- 
rio della  Filofofìa.  Oculi  rifu>  c$*  voluptate  prompti . O mnes  non 
funi  laudabtles  » *am  fìcci  meliti a funt  indicete  maxime  fi  monèt 
gennsyó»  fuperali labi  aitali  s rt[usy  vel  cogttationes  nefddas 
veldolos  còctptot  tndicat, maxime  his  figais  palpebra  interdi*  eoe • 
at, intera  um  ftpareturfi  viro  propateat  oculi  cu  ri/uy&  crei,  per» 
peirMtà  tà  intquitate  effe  dtclardt.Oculi,qni  arridet, et  sut  timidi 
n.ì  numidi  m cegitatione,&sut  còfittuti  inerti' amenti /ed fioltdìt 

fine 
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afféftut&  fine  frinititi*  Arfcribùt.Oculi  trifles  no  omnes  funt 
timidi  ,nu  fiumi  Ai  in  cogitatione  funt  cojlituti  > & j ludi*  optimi- 
rum  artium  ineffe  defìgnant.Et  fi  fnper  citta  fini  taxi  or  a,  fjofrens 
laxtor,f$»  cu  tranrjuillitatt  cocern'-int  ,*}•  pabpebr  a,l  and  abile  s ftnt; 
defìgnant  ingeniti  bonu ,bvjignù yfidii  gr auit at  i fedite  . Oculi  tri - 
f>es,*^JtCciyfi accettai  ad  hoc  frontis  afperitas,  & aciti  intetio,& 
palpebre,  fint  [ubicai  e AtfìgnUt  nocete, feritm, in  aufu  relinyu  etem  , 

• Ingegnici.  Gli  htiomini  .c’hanno  gli  occhi,  Se  i guardi  effe, 
minaci , inclinano  alla  lufsuria  , c Cogliono  hauer  po  ca  vergogna; 
la  ragione  è ,perche  la  loro  compleuìone  è fimilealla  tempe-arn* 
ra  delle femi ne  , ond'elfi  hanno  in  confeguenza  le  medefime  in- 
dinationi  d'animo  ; Confeguita  tale  con formita  di  complclììo- 
lie  alla  fimilitudine  de  gli  occhi , parche  la  loro  follanza  , co  "ne  c 
d'humori  purgatiOìrai , molte  Tolte  fublimati  ddl  calor  naturale, 
onde  fcuop re  molto  bene  le  forze  della  natura  con  quel  corpo, 
così  è vn,*euidente  ritratto  de  i principii  della  complcflìone; 
E quando  fi  afTomigfiano  nelle  loro  diffrenze , & accidenti  k 
quelli  delle  Temine,  egli  è verifiàvlc  ,che  la  temperatura  del  cor» 
po  fia  la  medefimatòn  la  loro  . E perche  naturalmente  le  Temi- 
ne Cono  lenza  vergogna  (parlando  per  la  maggior  Partc  ) ^ono 
ancora  molto  libidinofe,  in  tal  triodo  così  **ti  huommi  vengo* 
no  ad  edere  inuerecondi , e lufutiofi  „ ; .. 

Ma  lafciamo  da  parrehormai  quelli  mali  auguri)  , c diciamo 
qualche  cola  di  buono . 

Del li  moti  buoni  de  gli  occhi . 

OVando  li  guardi  fono  per  lirfeatetta  , e che  godono  il  mezo 

fra  tutti  li  fopradetti  eftrentf.  Tempre  faranno  di  buon  li- 
gnificato A*  • * 1 ' ' . 

Il  Seminario  dice:Or«it,/?  molliter  arridenti  tetus  vultus 
tus  apertu$,&  felutus  ad  Utitiami&  remi  fi  e aliquantulum  funt 
palpebre, metlis  frons  , & citi  a Uxa  aliquantulum»  tngtnt  um  bo - 

num^magnificum, iuflum, man  fuetum, religio  fum^bo/pitalem^gra* 

tumìprudentem,deciUmy&  amaterem  fenrfeant  . 
Grattarola.R^iwwc ulorttm  flatus, probi  viri  inditìum  habetur. 

A D- 
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FRà  i mufcoli  mouenti  l’occhio  , che  in  tutto  fono  6.  due  ve  ne 
fono  , che  lo  fanno  riuolgerlìin  vn  certo  modo’  sfericamen- 
te entro  fc  dello  ; tanto  Verfo  la  Anidra  , quanto  verfo  la  dcdra_^ 
parte,  chi  hauerà  quedi  due  roulcoli  predi  di  moto,  gagliardi,  e 
che  vagliano  ofeura re  il  potere  degli  altri,  haurà  acche  vn  tal 
fconciamento  della  virtù  vifiua  ( e tanto  p:ù  farà  tale, quanto  che 
alta  debolezza  fconcia  della  vida  fegue  eonucrtibilmcntc  si  fat- 
to girai  d*occhi  ) per  lo  che  fi'potrà  giudicare  nc*£>cn/Ieri  poco  di 
buono,  perche  modruofamentc  vinato  vn  fenfo  priocipaliflt- 
mo  congionto  in  più  modi  all'anima  , non  può  quali  cflcre^»  , 
che  ella  non  partecipi  ancora  certi  modi  d’operate  brutti  > e catti- 
ci , Il  modo  però  di  farfi  gli  occhi  incondanti  è quello  ordina- 
riamente, cpnofeendo  l 'anima  di  non  conofceje  à badanza  lt_> 
fpctie  vifibi li  confufanacntc  mandatele  dall*  occhio  , per  la  virtù 
vifiua  debole, ò altro , ella  impera  per  la  volontà  à i nerui  Biotti^ 
ui , che  facciano  ogni  sferzo  per  colpire  , ed  sggiuftar  rincontro 
delle  fpetic  da'  vederli  s dall'obcdicnza  de’quali  non  folo  rcfta_j 
felicitata  , ma  di  nuouo  opprelfa  la  virtù  del  vedere  uell'affaticarli 
ella  in  incondanza  tale  dell'organo  dì  drizzare , e perfeteionare 
con  poco  profitto  le  fpecie , che  nella  formale  nel  fico  miU*  Volte 
S U s'inccr rompono , e mutano  • 
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Vt  fplendetit  ocul'i  furto  proci iuì  habetur  , 

Qmqjfit  ex  facil  i prarda  copidinibus  . 

OVEST  I » che  da  pupilla  aurea  , e diletta 
I te  fot  di  fplendor  par  , che  trabocchi  , 

Tur  guarnente  pur  porta  ne  gl*  occhi 
Di  fua  rapacità  l'injegna  eretta  . 

Col  guardo  lujinghier  talhor  alletta. 

Mentre  con  pronta  man  tapifte  à i f ciocchi « 

Col  guardo  lujinghier  di  amante  /cocchi 
Terifce  i cuori  altrui  più  , che  faetta . 

Tale  splendore  anco  fero  » e fallace 

Riferba  à danno  altrui  nel  guardo  atroce 
Il  Lupo  , col  Leon  crudo , e vorace  m 
Cosi  taVhor  beltà  diuien  feroce , 

Lo  ( guardo  luftnghier  fafst  mendaci  • ■ * 

Lo  fplendor $ che  ptù  piace , anco  più  necci 

DciSig.  tfeftoie  Aurelio 
D E 
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DE  GLI  OCCHI  SPLENDENTI  DELL*  HVOMO 

l * 

DISCORSO  QVINTO, 

Nel  eguale  (l  trutta  in  particolare  de  gli  occhi  del  Lton»ì  del  Zupét 

e di  altri  Animali  . 

< 

R A*  molti  modi , de'quali  il  Fifonomifia  Ci  fetuo 
per  fa  pere  indouinarc  le  inclinattoni  humane, 
quanto alli  coltum»,  vna  c per  la  via  di  fomiglian* 
za  ne  gli  Animali  irragionetioli  ; e fi  fà  in  quella 
guifa.  Sia  confideraco  qual  fi  voglia  animale  tanto 
terrestre , quanta  aereo  in  qualche  fua  inclin^tio- 
ne,  ò di  fortezza»  òdi  debolezza,  ò di  timidità,  ò di  audacia,  e fo- 
nugh'ante  ;e  poi  confiderai  qualche  fattezza  del  fuo  corpo , che  à 
ragion  di  buon  Filolofo  habbia  conuenienza  , e naturalezza  eoa 
quella  proprietà  , e p.ifTjonedc!  detto  animale  ; che  poi  all’huO" 
tuo  applicato  » fi  diri  i tutte  quelle  perlone  » che  hauerartnocoa* 
ucncuolezra  nelle  membra  del  corpo  , con  quelle  del  tal'anìtna* 
le,  haucranno  parimente  conti  mie  ma  con  quella  limile  paltone  « 
e fia  l’eiT.  mpio . Il  Tot®  ha  la  fronte  larga  mìnacchiofi» , torta, e 
nebbiofa,  d’occhi  alti , e grandi  , il  nafo  fchizcciato,  Se  aperto,  il 
collo  lungo  ,e  mulcolofo,  bcn’afibdato  , ha  i lati  dillcfi,  i lombi 
larghi , il  dorfo  dritto , le  natiche  rotonde , la  voce  graue,mira  di 
trauerfo  , &c.  E quello  animale  fi  vede  di  coflume  guerriero,  Or* 
gog'sofo^oripgtofiv-ficn  io  fti  me  lato, ogni  cofa  incontra  , e con 
sfrenato  animo  feniche  non  balla  frenarlo  con  qual  fi  Voglia  Hi* 
molo  di  bifolco  , nè  a tro  . A’ fimile  dunque , quando  fi  vedrà  uel 
corpo d'vn*huomo tali  difpofitioai  , c finezze,  fi  argomentarà 
proporci  nalmentc  le  finirli  gagliardezze,  animoficà  , Scorgo- 

gliofe  fierezze . 

E pare  , che  i Scrittori  Vogliano , che  quello  modo  fia  fiatò  in- 
ucntone  del  gran  PlaroncjContro  il  quale  argomenta  Arìftotìle, 
doppohaUer  dettone!  principio  del  fecondo  capo  della  fua  Fi* 
tonomia:  Aly  tgtttdiex  genertèut  an  tin  al  tàZhy fi ogno  mitrane ,pcn&* 
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H>' a vediamo  quello,  che  dicci;  Porta  con  ifudeteifuoi  tefti- 
tioni,  pag.  if*.  fac  i.Chi  hà  gli  occhi  a(T-i  mobili , è inclinato 
»d  c(T  r ladro  . Il  precipitalo  » c veloce  moto  de  gli  occhi  , dimo-  < 
lira  rapaci . Il  veloce  moto  de  gli  occhi , col  polfo  dc’fìanchi,  di» 
rnoftra  pazzia  j percioche  i mufeoti  de  g'i  occhi  fono  quelli , che 
fono  i primi  a Cernire  l’afFcttione  del  cciuclio  , e cheil  C'-ruello 
communica  col  fuo  (etto  rranfuerfo  , onde  ageuolmcnte  il  moto 
dcll*vno , dell'altro  porto  no  giudicare  pazzia  . Gli  occhi , che  ve- 
locemente rt  muouóno,c  fonod’a  uta  villa  , dinioltiano  ladro  , 
fraudolente , £c  infedele  .Gli  occhi  .che  li  muouono,e  che  mira- 
no acutamente  , dinotano  aftiui  .ladri , e di  poca  fede . Ilmoto 
grande,  c veloce  viene  dalla  caldezza  del  ccruello  ; Il  ccruello 
caldo  è d’ingégno  Cottile  ,iJrubbarc,  e l’ingannare  altrui  V;ene«a 
da  fottilezza  d*ingegno  ; II  mirar  Erto,  viene  da  intcnla  voglia  , 
e dclidcrio  d’ingannare  . L’acutezza  del  vedete,  dal  medefimo 
caldo  ceruellò,  ©da  gli  huomioi  Cottili . Eda!  porta  fin  qui. 

Se  di  quella  mobilità  vogliamo  intendere  la  mente  del  Grat- 
tarla, eccoui  li  detti  (cu  ri. Mobilitai  oculorum  à calcitate 
iracundiam  netat,luxuria,&  audacid.vt  a/lures. aftutia.ingàno, 
trufaria . Qui  cH  ocults  palpebrai  metitantyibelltiftnfìrmiqianimi 
oxifiimat  tolemon. Oculi, qui  claudùtur,ac  dente»  recludutur, pro- 
ditori homtne  prauumq-,denotant.Oculi,qui  deformiter  mouentur , 
vt  niie  curr antenne  qute)tant,ad  facinera  omnia  cogi- 

ta no  nè  /celerà  notant,ideò  tales  bomines  pefftmt  morii  funt . Cune 
oeuli  mone  tur  velociterà  cu  accurate  vifui  funt  latronet,infidelet% 

& fraudolenti . Intuttut  fixus  ex  nimja  ,&\fixa  cogttatione  et 
defìderto  adfepius  decip  tendi*- ff*t  habent  intuitum,vt  mulitret\ 
i laxuriofi  fH9t,&  inuertcuttdi . Nam  hoc  difpofitio  d Jìmili  compie- 
xione  venti  Gettando  quii  intuetur , ac  (ìpuer.efìet , ita  vt  &fa- 
cieti&oculi  quafi  rideant,hte  Uta,&  diuturna  potitur  vita. 

Michele  Scotto.Cuiui  oculi  funt  multi  motUi,aut  duri fìut  tar- 
di,intuente  iamen  *cutl,cum  re  cimati  one  carnii  oct*lort*m,figni- 
ficant  hominem  vai  de  mali  fio fttmdn  multa  vanum  pigrum,men- 
dacem,tnJidelfm,inuidiofumtó>r4xofuM  . 

Paolo  Pmcio.  Gii  occhi , i quali  firctrolofamente  , e con  velo- 
cita ù muouono,  dinotano  uuJ.no  d'animo  trauugliatOje  Colpir- 
■i  . * 
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tiofo  , ma  nel  maneggio  delle  cote  tardo  » E quando  gli  occhi 
nu  ro  più  predo  fi  muoiono  , che  le  oalpebre  lem  o qu*  i tali  ne* 
pericoli  audaci , e ficur>;  Ma  coioro,c*hanoo  il  moro  de  eli  occhi 
tardo  , hanno  parimente  I (enei menti  pigri , & addormentiti , e 
fono  difficili  a!  cominciare^  finire  i fatti  . Ma  non  piu  di  qucfto 
& hauendo  intefo  lo  dato  degli  elircmi  circa  il  mouerfi  degli 
ccch  i , ò troppo , ò troppo  poco  ; bora  dicali  dei  moto  mezzano , 
che  farà  in  bene,  . . * . 

Del  moto  mezzano  de  gli  occhi . 

E Sia  il  primo  concetto  vna  proportionc  d'Alberto  Magno  , 
nel  Seminario  de  ila  Filosofia  regiftrata.chc  dice  : Ocnlmee 
multi  aptrtionis  , nec  multi  claufun^bonituttm  difetetionis  ; {$» 
fa fpofìt tonts  in  omni  optre Jì*n:/ìcantmÉ  fc  bene  gli  fcriccori  nótoc- 
cano  queda  mezza» i'à  per  hcura,e  fràca  regola, deuefi  tcnere,chc 
in  rutti  la  latitudine  de*  coti, ottimo  è il  mezzano.  Forra  fol.  ijo 
col  a.  Il  mediocre  moto  de  gli  occhi  tiene  dal  temperamento, 
caldo  t e freddo , come  da  vn’octimo  t e queAo  badi  • 

» . i 

De  i tremanti . 

* » - . , *,  V * 

E De  gli  occhi  tremanti  dicendone  poco  gli  Scrittori  » poco  ne 
leggerà  il  Lettore  .11  Porta,  gli  occhi  piccioli,  e tremanti 
motìrano  huomo  insanncuolc , Occhi  grandi,  e tremanti, moftra- 
noitolido  , elbidinofo  . Gl»  occhi , tremano  , come  fc  voi  ef- 
fe ro  sbalzar  fuori , fono  cattiui.  Paolo  Pincio . GU  occhi  treman- 
ti , grandi  quando  vanno  girando  attorno , 8c  ofcuri , lignifica* 
no  voracità  , & intemperanza  di  vino  , con  lafciuia,  e ftupidezza_j 
del  corpo  , e delia  inente  . GU  occhi  tremanti , & azzun  fono  fen* 
za  vergogna , fenza  fede  , Cerna  giufiitia,e  fi  nodrifcono  fecondo 
altrui  . GU  occhi  tremanti , quando  non  fono  piccioli  , e fono  ca« 
Gagnolìi  òneri;  li  calcagnoli  tendono  più  alla  pazzia,  efcioc* 
chezza  ; li  neri  fono  più  colerici  , meno  però  sfacciati  di  quello, 
c'habbumo  detto  edere  gli  azurri . 

Gligcchi  » i quali  ad  vfo  d'onda , e come  Icjno  natta  fotruna 
, Q 4 inda* 
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inlbbile,hor  quà,hor  la  fi  muonono, inclinano  alfe  cofe  Venéree-Ì 
e voluttuofc  i Non  però  fono  ingmfti,ne  maligni, ne  indocili . 

Grattatola  : Ocultts  tremulut  leuttatemrideft  animi  inftabili- 
tatem  fignificat,  Oeuli  tremantes  glauci fine  pudore  fine  fide,  fin*-* 
inflitta  funt , 

Alberto  Magno:Oculi  circum  tremantes prdminentes,immi - 
tes  fine  ùietate , ventri , ó>  Veneri  (lttdenfest&  ttlijs  volttp  tati  bus 
dedite*  ofitndunt . 

Ingegnicri  . Gli  occhi  tremoli  fono  fegno  , che  Thuomo 
facile  àdarfi  in  preda  alle  pailìoni  amorofe  ilaragioncè,  per- 
che I’aroOTC,chc  non  è altro  ,cbe  vn’affccto  vnitiuo  , il  qual  dif- 
giunge  noi  da  noi  fteffi  , c ci  congiunge  ad  altri  , {limolando 
l’anima  noftra  ad  vnirficon  quella  perfona  , ch’amiamo, è cagio- 
ne , che  quella  comparendoci  innanzi,  fabito  partano  li  fp'irici 
noftri  dal  cuore , e vadano  verfo  le  parti  cfteriori,quafi  ad  incon- 
trarla , & abbracciarla  ; non  clìendo  altro  il  moto  dicriorc  d’vn 
corpo , il  quale  effettualmente  fi  lieui , Se  vada  ad  incontrare  , & 
abbracciare  vn’alcro  , che  vn’atto  vero,  ilquale  confeguita  il.mo- 
to  , che  fanno,  leuandofi  dal  cuore  gli.  /piriti  noftri  dentro  di  noi; 

E perche' in  qnel  punto  la  radice  della  vita  rimane  debilitata,  c fi 
disordina  il  gouerno  delle  membra,  e de  gli  organi  .che  feruono 
à i Tentimene/,  vengono  confeguentemente  à gl’mamorati  alla — 
prefenza  della  perfona  da  loro  amata  à tremare  la  voce  , la  lin- 
gua, le  gambe,  e gli  occhi  t ma  quelli  vltimi  principalraentc,pcr* 
che  fono  i primi  miniftri  dell  'animo  . Ma  conciofia  cofa  che  que- 
gli accidenti  naturali  del  noftro  corpo, che  fono  limili  alle  altera- 
tioni  efteriori , le  quali  fogliono  efier . caufate  dalle  perturbationi 
dell’animo, procedono  dalle  medefirac cagionile  per  le  fteffi:  ftra- 
dey  di  qui  auuiene  , che  quegli  huomini , c’hanno  gli  occhi  tre- 
moli babbiano  1 i fpiriti  vitali , facili  à iafciar’il  cuore  derelitto,  Se 
in  confeguensa  , che  l’anima  loro ageuojmente  abbandoni  fc  llef 
fa  * c fi  dia  in  preda  fpontaneamentc  ad  altrui , onde  egli  diuenga' 
fcruo  de  gli  humori , e de  i piaceri  del  fenfojeco  sì  fatti  huomini 
fogliono  eflcrc  per  natura  incontinenti  , e difficili  à xiceuer*  ha- 
bito  di  temperanza»  ma  nel  rimanente  poi  fono  nella.ciui!  con» 
ucrfatione facili  ^creduli , amicatoli , c molto manfucti>& è la  lo- 
ro 
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ro  co  mpleflìolie  calda  ,c  fccca;Pcr  Iacal>dità,e  fìccità  del  cuora 
difpc  ngono  gli  (piriti  al  moto  citeriore  verfo  le  parti  citeriori, 
così  ( omc  il  freddo ,e  l'humido  gli  ritira  alle  interne, perche  l’hu- 
mido  opiia  le  vic,&  il  fieddo  le  riflringc , di  maniera  » che  con* 
uicne  , che  gli  fpiriti  fi  riduchino  al  centro  . E qui  filmando  fia-j 
detto  mezzanamente  àbaftanza  di  quelli  tre  moti  de  gli  occhi,  " 
quali  immobile , molto  mobile, e tremante.  Hora  fi  palerà à ve- 
dere quello  dicono  i Scrittori  circa  le  Tei  guardature  de  gli  occhi . 

Quando  gli  occhi  hanno  all* insù  lo  fguardo  . 

IL  Porta*  Gli  occhi,  clic  vanno  in  su  , danno  fegno  di  fio/i* 
dezza  , ftupidità,  cdi  epileplia,  di  luflùria  , giottoncria,  e 
di  violenza-  Gli  occhi,che  viciti  in  fuori  fono  ruiolti  in  sù,dimo- 
.^rano  ferocità  di  Leone,  vanità,  e pazzia, foucrchia  voglia  di 
mangiare,  e di  bere , fenza  vergogna,  loquace , e fiolto  . 

Occhi  riuolri  in  su  tremanti , _ 

NOn  folo  hanno  li  fopradetti  pericoli,  mà  non  fono  molto 
lontani  dal  morbo  fagro  , & il  tremore  augumcnta  la  ma- 
lignità. Se  di  più  faranno  pallidi,  e riuolti  in  sii,  dimofirano  cru- 
deli, inhumani,  paurofi,  inuidiofi  , e homicidi , e fe  riuolti  alf- 
insù  vi  fi  aggiongc  , e che  fiano  humidi,efanguinolenti,  più  hor- 
ribili  faranno  : Mà  Ce  oltre  all’  effer  riuolti  in  sii  faranno  più  tolto 
roffcggiantijche  ncri,faranno  gran  bcttitorc , giuocatore  , femi- 
nierOjChefi  diletterà  di  Cani,  ragionerà  di  cofc  fporche  volen- 
tieri,e diftemperato  infomma.Gli  occhi  riuolti  in  sii, che  s’jntéde 
Tempre  con  la  viltà,  come  gli  occhi  de*  Buoi  roflcggianti , egran- 
dilfimi,  dimofirano  fiupidi,  fiolidi , pazzi,  bcuitori . E con  li  fo* 
liti  Tcfiificati  quefto  il  Porta  fcriuc  . 

Alberto  Magno  con  la  penna  del  Seminario  della  Filofofia_j. 
Odili  ad  fuperiore  parte  conuerfi  infanta  mentis  declarant , ó*  ho • 
mine  voracem , & vin,o%&  veneri  dedita.  At  fi  tre  muli, vltr  apra* 
dièta  vitta  augentur.Etfi fraterea  pallidi  funt,horribilcs  indicai , 
homuidas  t&fanguinarios  .Oculi  ad  fuperiore  parte  eouerjtjubru- 
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bei,  & magni  vini  antos, alea  dec{ttos9  furiojos , ite  mulieribus  inte - 
peratos,&  cotentiofosy&  clamo*  ofiédue  Oculi  ad  fuperiore  par. 
ttm  eonnerft , fammi  omnium  vuierum  idefi  infaniam  . 

Gractarola.S#»'/»»»  tfdentes  oculi, vt  bonu.  Qui  & hoc  rubt*yvi* 
dentar,  maximi  pejfimum  hominem,fiohd « fluita, bibrcà  ebrio~ 
fum  notante  Hoc  autem  eji  ex  debilitate  certb  '*  valde.humidi,& 
di  Icr  «fiati,  Oculi  furfum  dirteli , tremuli , & pallore  infetti, fauit 
inhumanicffingenijyinuidétifcfinatHrA^homicida  notdtur.Siquis 
matura  oculo*  far  fum  ductos  habet,i*  natura  libidmofut  efi.Refer • 
tur  ad  apparente  more  in  morietibusfo  coeuntibus  vt  inquit  Art  fi. 
in  problematiòus.Eleuatio  oculoru  pur  uccide  $ efì^Nam  cau fatar 
s ni  mi  a cahditate.Cuius fignìt  efi  color  rùbeus,  ex  qua  efi  pertur • 
batic  anima  rattonali*\Vt  videmnf  » inte j a irafcibilitate  hominu. 

Altro  Scrittore  non  hauendo  , parafi  alli  guardanti  all'  ingiù  * . 
Pomponio  Gaurico  Oculi , qui  cu  f*  claudiit,  f ut  fum  attolluutut 
libidinofitatis ìgulofitatis, ac  ( aeri  morbi  certi(fimumfig»um  , 

Porta.  Gli  occhi  r uolti  giù  fuppiichtuoli , dimoltrano  le  me- 
defime  cote  * che  quelli  riuolti  all*  insti;  Ma  queftì  hanno  di  più, 
eh'*  dimoiano  animo  più  tattico  , e piu  iracondo , crudeli , c di 
rufticana  iracondia,  che  non  (ì  placano  . 

Alberto  Magno.  Oculi  deorfum  verfi tdqux  occidutur,imjnitesì 

implacabile*  proio quuntur  . 

Polemone.  Gli  occhi  riuolti  à batto  , lignificano  le  medefitne 
cefi»,  che  li  riuolti  a!  l'iasù  in  al  o,  c qnefto  di  più  , che  moftrano 
colera  acerba,  e furore  implacabile.  Oculi  deorfum  euerfì e»d? fi • 
gnifieartty  qua  Jurfam.ld  vltra  tame,qui  ir  am  immttate fignificat 

acfuroremnonmittfctntem . 

De  gli  occhile  l*?no  ràsù  , l’altro  giù.  Porca  FqI.  i 7*  col.  z . 
Tolim.  fol.  zb. 

Degli  occhi  , che  guardane  verfo  il  aafo  , 
c verfo  le  tempie, 

( 

QVÌ  s»  intende  patùr  del  moto  torto  de  gli  occhi,  che  fi  dico- 
no guerci , e limi  • ^ 

Il  Porta  dice,  che  fù  * opinione  commune  de*  Fiiofofi  , 

che 
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che  li  guerci , per  Io  più  fiano  di  mente  peruerfa , e fono  moitii  di 
0 tuia  , pcxcioche  mincò  la  natura  nella  loro  formationc  j e per* 
che  mancò  il  cerne  Ho  * dal  ertale  li  formano  gli  occhi , il  manca* 
mento  è grandiiBmo  , per  edere  il  ceruello  vna  delle  nobiliilìinc 
parti  dell4  huomoje  perciò  il  fuo  difetto  dinota  cattiui  vitij.Quì 
mole;  cofe  dice  il  Porta  tralasciate . Se  gli  occhi  faranno  riuolti 
alta  fimftra  , ci  oc  al  nafo  y faranno  lufutiofi , gratiofì,a  mabili,&:  * 

amot  ifi  ì ma  fe  faranno  (rechi,  & aperti  « e non  tremanti,  non  fa* 
ranno , uè  cattiui,  nè  mali , nè  gratiofi  , nè  amorofi,  Gli  occhi 
volti  alla  delira , cioè  verfo  le  tempia,  Polentone,  & Adamantio 
gli  affo  migliano  all*  Ariete,  che  eflendo  animale  lufluiiofo,  così 
tali  lulunolì  fon 03  e la  lufsuriagli  torce  gli  occhi  nella  lìrettezza, 
degl  i angol  1 nominati , , perche  la  calda  libidine  ,ch*  è nell*. 

Ar  cce  fi  dimoftra  in  quegli  atti . Si  vedono  però  di  quclli.c'han*, 
no  tai  guardi , e fono  affai  amoreuoli,e  di  buoni  coflumi . 

• Gli  occhi  guerci , fecchi , aperti , c tremanti  faranno  audaci , e 
cjatr ini  (Timi  diffìmulatori , ' > , 

Noi  habbiamo  conolciuto  molti  con  gli  rechi,  eh:  girauano 
hor  da  quella , hor  da  quella  patte. , che  non  folo  erano  lufurofi- 
flìmi,nta  inftabili  nc*  loro  proponimenti, mendaci, che  mai  no  ha* 
ueano  veto  in  bocca  ima  tanto  duri  nei  credcre,ch'à  pena  ctedea* 
nodi  haucr  gli  occhi  nel  capo  ; Quelli  tali  fono  bruni  nella  cas* 
ne , non  molto  graffi  , e d’alsai  lunga  datura  • 

Della  guardatura  varia  de  gli  occhi . 

» • « • * | * 

NOtano  gli  Scrittori  alcune  altre  guardatura  d4  occhi,  che 
non  cadono  (otto  quelli  notte  modi  fegnati  ; Sotto  quello 
decimo  fi  noteranno  col  titolo  delle  varie  guardature.  Semina* 
rio  della  Fi  lofofìa.  Oculi  rifu , voluptate  prompti  . O mnes  non 
funt  laudatile s > « am [irci  mutiti*  funt  indicete  maxime  fi  mouét 
genas,&  fuptrcili*,&  labiajali  s n[ust  vel  cogttattones  nefddas 
vtldolos  còceptos  indicai, maxime  hit  Jìgstis  palpebra  in  ter  dà  eoe • 
eit,interdum ftpar«tnr\{i  vero  propattdt  oculi  cu  rifu^  erèt^per» 
penata  tà  tuta  usiate  effe  dtclaràt.Oculixqui  arridet,ct  sut  timidi 
nà  numidi  in  cogitatione&sut  còfiituti  ìnope  te  amtnù  Jedftolidd 

fine 
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fine  xjfelfu,&  fine  prudenti* drfcribut.Oculi  tri  (le  s no  '«mnisfunt 
timi  Ai,  nù  humidi  in  cogitatione  funt  cofiituti  , & ftudià  optima* 
rum  artium  ineffe  defignxnt.Et  fi  fuptrcilta  fini  laxiora , (Sfreni 
laxtor/pn  cu  tranquillitate  cocernunt ,*t»  palpebra, laudabile!  fint; 
defignam  ingeniti  bon it  ,bw7tgnu  fidii  granitati p* dite  . Or«//  /ri- 
fies,*rfitciyfi  accediti  ad  hoc  fronti s a [perita!,  & aciei  intStio,& 
palpebra  firn  f ubicai  a, dtfignnt  nocete,fernmin  un  fu  retiniti  ttem  . 

■ Ingegnici.  Gli  huomini  .c'hanno  gli  occhi,  & i guardi  effe- 
miniti , inclinano  alla  lufsuria  , c fogliono^  hauer  po  ca  vergogna; 
la  ragione  è .perche  la  loro  completfìone  è fimilealla  tempestìi* 
ra  delle  feritine  , ond’elfi  hanno  in  confeguenza  le  medefime  in* 
élinationi  d’animo  j Confeguita  tale  conformità  di  cornplcflìo» 
re  alla  fimditudine  de  gli  occhi  > perche  la  loro  foltanza  , come  è 
d’humori  purgati^fimi , molte  volte  fublimati  dal  calor  naturale, 
ondefeuopre  molto  bene  le  fòrze  della  natura  con  quel  c^rpo, 
così  è va'euidente  ritratto  de  i principii  della  comp’cuione; 
E quando  fi  alTomigtiano  nelle  foro  diurenze,  5c  accidenti  à 
quelli  delle  feritine,  egli  è verifimde  .che  la  temperatura  del ! cor- 
po fia  la  medefima  ton  la  loro  . E perche  naturalmente  le  Temi- 
ne fono  lenza  vergogna  ( parlando  per  la  maggior  parte  ) fono 
ancora  molto  libidmofe  , in  tal  modo  così  *at£1  buommi  vengo» 
no  ad  efiere  inuereeondi , e lufuriofi  . , • _ ./  . ' 

Ma  lafciamo  da  parte hormai  quelli  mali  auguri) , e diciamo 
qualche  cofa  di  buono  . 


Delli  moti  buoni  de  gli  occhi.* 

OVando  li  guardi  fono  per  liilfca  retta  , e che  godono  il  mezo 

fra  tutti  li  fopradetti  cftremi;  Tempre  faranno  di  buon  li- 
gnificato . *£  • * ‘ ’ f 

Il  Seminario  die x:Oculi,fi  molliter  arridenti  totusvultu!  ,to - 
tus  apertasi  foLutus  ad  Utitiam,&  remi  fia  aliquantulum  fan  fi 
palpebra, molli!  frons  ,&  cilix  laxa  aliquantulum , ingtni  um  bo - 

num,magnificum,iu  fibm,manfuetum, religio  fum,hofpitalem,*ra~ 

tum,prudentent,docilein,&  amatorem  fignificant  . 
Grattarola.R##»*  ve  ulorum  fiatustprebi  viri  inditium  habeturm 
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FRà  i mufcoli  mouentì  l'occhio  , che  in  tutto  fono  6.  due  ve  ce 
fono , che  lo  fanno  riuolgerfiin  vn  certo  modo'  sfericamen- 
te entro  fc  fteflo  ; tanto  verfo  la  fimflra  , quanto  verfo  la  dcftra_^ 
parte,  chi  hauerà  quelli  due  natilcoli  pretti  di  moto,  gagliardi,  e 
che  vagliano  ofeur^re  il  potere  degli  altri,  haurà  apchc  vn  tal 
fconciamento  della  virtù  vifìiia  ( e tanto  p:ù  farà  tale,quanto  che 
al /a  debolezza  (concia  della  villa  fegue  conucrtibilmcnte  sì  fat- 
to girar  d’occhi  j per  lo  che  fi; potrà  giudicare  ne’^enfieri  poco  di 
buono,  perche  moflruofa  mente  vinato  vn  fenfo  principaliflt- 
mo  congionto  in  più  modi  all’anima  , non  puòquaficflcre^»  , 
che  ella  non  partecipi  ancora  certi  modi  d’operate  brutti  > e catti- 
ti! . Il  modo  però  di  farti  gli  occhi  inconttanti  è quello  ordina- 
riamente, cpnofcendo  1 ’anima  di  non  conofcefc  à bafiacza  le_> 
fpctie  vifibi li  confufanacnte  mandatele  dall*  occhio  , perla  virtù 
Yifiua  dcboIe,ò  altro , ella  impera  per  la  volontà  à i nerui motti'» 
ui , che  facciano  ogni  sferzo  per  colpire  , ed  aggiuftar  l’incontro 
delle  (peric  da'vederfi  » dall'obedicnza  de’quali  non  folo  rcfta_j 
folleuaca  , ma  di  nuouo  opprefla  la  virtù  del  vedere  nell'attàticarfi 
ella  in  ioconllanza  tale  dell'organo  di  drizzare , c perfettionare 
con  poco  profitto  le  fpctie  , che  nella  formale  nel  fico  mille  volte 
g Ij  s 'interrompono , e mutano  • 
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DE  GLI  OCCHI  SPLÈNDENTI  DELL*  HVOMO 

li 

DISCORSO  qvinto, 

Nel  gitale  fi  tratta  in  pattieoi  are  de  gli  òcchi  del  Leoneì  del  tupot 
( t di  altri  Animali  . 

i 

R A*  molti  modi , de'quali  il  Fi  fononi  irta  fi  le  tuo 
per  fa  pece  indouinarc  le  inclinationi  humane, 
quarto  alli  coltumi,  vna  è per  la  via  di  fomiglian* 
za  ne  gli  Animali  irragioneuoli  i e fi  fà  in  quertz 
guifa.  Sia  confideraco  qua!  fi  voglia  anima  le  tanto 
terrestre,  quanto  aereo  in  qualche  Tua  inclinatio* 
tir,  ò di  Fortezza»  ò di  debolezza,  ò di  timidità,  ò di  audacia,  e fo* 
migliarne  ìc  poi  confiderifi  qualche  fartezzadel  fuo  corpo , che  à 
ragion  di  buon  Filolofo  Labbia  conuenienza  , e naturalezza  eoa 
quella  proprietà  , e p.iffionedcl  detto  animale  j che  poi  all*kuo* 
roo  appi  usuo,  fi  dira  } tutte  quelle  perfone , che  haueranno  con* 

ueneiiolezta  nelle  membra  dei  corpo  , con  quelle  del  ta  l'anima  a 
Icjhaueraonri  parira-nrc  conuenienza  con  quella fimile  p.aflione* 
e fia  l’eiT.  mpio . Il  Tot®  ha  la  fronte  larga  minaccili ofa  , torta, e 
nebbiofa,  d’occhi  alti , e grandi  , il  nafofchiacci»eo,&  aperto,  il 
collo  lungo  , e muicolofo , ben’aiTodato  , ha  i Iati  dirteli,  i lombi 
larghi,  il  dorfo dritto,  le  natiche  rotonde,  la  voce  graue,mifa  di 
trauctfo  , Scc.  F quello  animale  fi  veJe  di  coftume  guerriero,  Or* 
gr g1  iofo, c ora ggiofo, e(Tcn  io  ftimclato.ogni  Cofa  incontra  , e con 
sfrenato  animo  fcnfcc.é  non  bafta  frenarlo  con  qual  fi  Voglia  fti* 
molo  di  bifolco , nè  a tro  , A*  fimile  dunque , quando  fi  vedrà  nel 
corpo d’vn'huomo tali  difpofitioui  , c fattezze,  fi  argomentar^ 
proporr»  nalmcntc  le  finirli  gagliardezze,  animoficà  , Scorgo* 
gliofc  fic,  czze . 

E pare , che  i Scrittori  Vogliaao , che  quello  modo  fia  fiatò  in* 

Uenc,  oiie  del  gran  Plafone,  contro  il  quale  argomenta  Arirtotile, 
doppo  batter  detto  nel  principio  del  fecondo  capo  della  fua  Fi* 
(vuoimi:  Aly  guida  ex  gtnertithf  anttnaliufbyjiogno  minane  jon  e- 

~ tee 

a-  ■ 

» 

’ " Digitized  by  Google 


t « /r  *****  Q.U*rt*  ' 2fì 

xobuftczza  cflere  generofa , e gran Je  . ^ 

Ir,  quello  ftancamcnto  dunque  , fi  noteranno  folo  vari  efTemi 
pi  d ammali  din  i /afliom  dorati,  con  le  applicationi  alle  perfo^ 
nc  s c principiamo  . r 

Ariitoi.lc  nel  nono  capo  della  Fifonomia.dice,  ®«i  scala,  par. 
u„  batentpufUUnta,.r,f.rHntar  ai  apparanti decenti», éb  ai 
Sim.am. L c Soma  ha  gli  occhi  piccioli  riporti  in  denrro , Jc  anche 
le  orecchie  picciole,  le  nari  fchiacciace,e  lime, die  perciò  dalla  fi- 
gura  del  nalolimia  e nominata , le  l.bra  groflè,  e quello  di  tato 
èauanzaco  da  quello  d.  fopra,  il  dorfo  delicato, le  dira,  e le  ma- 
m, come  l .huomo,e  fe  bene  p'Urozze.e  li  collumi  fuoi  fono  pieni 
di  malignila,  di  fraudi,  di  pocoanimo  . libldinofe,  buffonefche  . 
imitatrici  molto  delle  anione  fiumane,  si  diminuiate  , molto  fi 

Vn'huomo  , c’haueflè  tutti, quelli  fegni,  hauerebbe  tutte  le  ftef. 
fepairioni.  Ariftotile  piglia  iolo  quella  degli  occhi , e gli  altri- 

builce  Ja foia  timidezza,  òpufillanim ita.  ® 

La  pu (inanimiti  è vn  difletto  dell'animo, per  lo  quale  gli  huo- 
mininon  fanno  Apportare  regolatamente  gli  accidenti  dell'  vna, 
e dell  altra  fortuna  ; perche  oe  i cali  di  buona  fortuna  ad  ogni  pie- 
cuoio  honore  li  gonfiano  , come  hauclTero  acquiftati  Imperi»  ic 
in  ogni  minima  difgratia  fi  dolgono, sì  che  i lamenti  telano  fino 
alle  (ielle  . La  pulìllammita  è vndiffecro  contrario  alla  ma-ma- 
nimira,  come  a virtù,  ma  ali-arroganza,  fupeibia , e vanagloria, 
come  ectelfi  vitiofi,  ma  per  occhi  piccioli  qui  s'intendono  per  di- 
fette , che  ferrati  a pena  fi  vedono  ; e la  fimilitudine.che  hanno 
con  la  paflione  dell'animo , fia, perche  tutti  li  timidi  ad  ogni  pie- 
tuoi  fpauento  fubito  chiudono  gli  occhi  . quali  come  fanno 
■ fanciulli  Che  ftando  inietto  , e temendo  d’elTcr  battuti  dal 
Padre  , celanli  fotte  le  lenzuola  , .-limando  così  nonelTer  veduti  ; 
la  picciolczza  dell  occhio  nafte  da  ficcitl  di  camello , che  perciò 
non  fommtnilira  il  fulficiente  humido- , e freddezza  temperata; 
e con  la  picciolezza  elTendoui  congiunta  la  ofcuritl , moriva  ma- 
linconia perla  terrcflreita.  Et  effendo  piccioli.Jt  fporgendo  in- 
fuori, danno  fegno  di  (lolidezza,  limili  al  Granchio  .eCicala,  e 
(e  vi  folle  congionto  il  ttcmore  , Se  U color  giallo  dinota  perfìdia, 
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iniquità  , calanti  atore, odiabile  -,  percheil  tremore  lignifica  debo- 
lezza di  calore  . 

' Lo  fteflfo  Filosofo  nel  medefimo  capitolo. verooculos ma- 
gnai haiantrreftruntur  ad  Botte  s.Qutbus  vero  plus  tulio  mdfueti 9 
referunt  ni  Bouet  1|  Bue  hà  la  faccia  carnofa, grande  , e longa, 
gli  occhi  canati  in  dentro  , i coltami  fuoi  fono  piaccuoli  , dolci, 
placabili  ,graui  t (empiici, tardi  , lamenteuoli.fdegnofi . Egli  oc- 
chi grandi  moftrano  la  compledìone  flemmatica  , fredda , Se  hu  » 
mida  , che  fanno  pigro  . E Paolo  Pincio  dice:,  il  Bue  è animale 
di  capo,  d’occhi  * e di  lati  grandi , di  fronte  , c di  bocca, e di  nafo 
longo,  e dì  ventre  ripcno.  Gli  huomini  ridotti  alla  fpccic  di  que- 
llo animale  «faranno  indocili, b-fognofi  di  consìglio,  tardi  di  par- 
lare , Se  operare,  e fciocchi.atti  più  ad  efleregouernati  ,cheàgo.- 
uernare  , oob  però  fenza  honeftà , nè  mgiuftì , robufti,  e forti , 

Seguita  qui  Annotile.  Qui  concauos  babent  oculot  maleficirra- 
ducuntur  ad  fimias  .Egli  è Io  ftefTodi  fopra detto  della  picciole®* 
za;di  due  malwmmor'è  l'occhio concauo,ehe  non  èquello.cheji 
rifalta  in  fuoriiperche  meglio  vede  quel  Io, che  quello, il  fuo  indi- 
rio  è malefico , e come  fù  detto  di  foora . 

Per  iui  feguita  il  Filofofo:  Quicumque  babent  oculos  eminetes , 
fatuiyreferuntuv  ad  apparente»»  de  tenti  am>&  ad  afinos.  L'Afino 
hà  il  capo  grande, la  faccia  carnofa,e  grande, la  fronte  rotonda, gli 
occhi  grandi , Se  vfeiti  io  fuori , le  labbra  grolle*  voce  rozza, cor.- 
po  magro  , brutto , e timido , pigro , tardo,  nè  fi  muoue,(e  non  è 
forza  di  baronate  . 

Il  Fi!o{ofo:Qca/*r  ben}  mobile s funi  acuti,&  r ap  ae  e stref erutta 
tur  ad  Acctpitret.  LoSpitauicro  hà  gli  occhi  caui,fplendenti,e  mo- 
bili, il  petto  ampio,  le  code  larghe,  ediftantid'unghie  robuftc,li  . 
piedi  grandi, e robu/li,il  rodeo  duro,è  libidinofo, pretto, animofo  , 
e rapace  ; Cosi  farà  dcll'huomo , che  habbia  le  ftefle  condicionì  - 
O culi  no  valdì  glauci,  fede  baropi  ,bonam  notata  faci  untare ferun  > 
tur  ad  Leooem,  &>  aquila»»,  glaucus color  e(i  proprie  noci u*r un, 
qua*  ideo  glene**  greci  vteant  . Qeulorum  color  vulgo  It  alici  , - 
Cazzali  jtuncupantur  à colore  pie  arum,qteas  ga^as  vecant , qua 
alas  eò colere  var  iegitas  habent  . 

GuiUtolvCaPrtni  ocultjdefi  altana  tuli»  varijì&  turbale  ti  in 
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pupilla  ftoUAost& fatuos  *rg«»0r,dellaOapra,e  dell*FIìrco  ch'è  ti 
Caprone,  fi  là  la  ftefla  drfcrntione,c*hà  sii  occhi  trauerfi  ne  gii 
angoli  fuoi,  ha  i1  collose  cofcie.e  le  gambe  pclonflìmeiEt  il  Bai* 
do  le  da  per  coltomi  del  furipfo,  pazzo,  priuo  di  feono.fbnenna- 
to,(ìolido,  petulante  , che  vale  proteruo,  imporror.o  , noiofo  , 
che  non  può  contenerti  di  offendere  alcuno»  che  dice  fpeffb  pa* 
role  dishonefte,  sfacciato  .lafciuojìjbidinofo.giotro.e  limili  Vac- 
cini oc  tilt  td:  finititi  oculii  Vaccarii  crafjum  tnttUeclum  ^.emètici , 
C§*  fimplicitatem  notdt.  la  figura, e li  coltomi  de!  Bue,e  della  Gio- 
Ucnca  fia  lo  llcfio:  Afinini  oculi  infipietts,&dure.  n attira  notdt  ho • 
nùnts.funt  .n.  ficca  frigide  coplexiouts.il  Giutne  nto  hà  il  capo 
grande,  la  faccia  carnofa,  e grande,  la  fronte  rotonda  , gli  occhi 
molto  grandi , & vfeitt  in  fuori,  le  labbra  grolle,  e quel  'e  di  fopra 
auanzano  quelle  di  Cotto  pendenti , eche  fegued~‘lle  fuc  bcì'e-> 
Fattezze,e  di  coltumi  fporchi,vìli,  manfueto  , piaceuole,  dolce  , 
Jufuriofo  .pigro, di  longa  vita  .Lupus  animai  tfl  rapaxsiracudum% 
infidiofum.audax, violétti.  Qui  ad  butusAmmalis  jptciè  referti* 
tur  homines  ita  erunt  naribus  obunc*s,deor  ri  dtt''*8is%(uperctlijs 
coiunclis,  bifpidis  oculis %par uis ,claufi$,(ubcauis Rapite  paruoyro « 
tundo,hifpido  torpore, protenfis  captila  ceduti ts,ac  refif'ciis  cruci, 
bus  huiufmodi  homines  calidt , wtpìj,  gaudente s fangutneyad  ira» 
c un  di  am  fattiti „ 

li  Grattarla  in  tutta  la  fua  Filonomiano  hi  deferitta  la  mag- 
gior di  quc(k*: Veneri o fi  oculi  maniaco!  tejl anturio fer,ad  Caprai, 
Vtnenofì  aute  diciitur  illi  oculi, qui  pieni  funt  par  uis  , &•  minutts 
tratltbus  ad  moda  minutarli  venenU,ex  quibus  color  oculoru  ver  fi 
ficdtur.Talis  ergo  funt  dinttnut a fdtafia,qua  fcruit  intelletiui,re- 
fer.  ad  c«e#.Dclla  Capra  fi  è decto.La  Pecorella  hà  il  pelo  molle  , 
gli  occhi  aperti,  c sépre  gli  tiene  aperti,  di  color  aqui'ino,  di  voce 
mollc,de!icata,di  coltami  piaceuoli,dolce,etimida  ìgnei  oculi, /»• 
uerecudi  funt , refer.ad  Canti  rapace s etid,&  Litigiofi  Oculi  ignei 
funt.quàdo  ad  modi!  ignts  rvtilàtfidmdt , fc'nttllat , funt  tntm 
accèfi ira. Etfi  vnu  vidi  t, duo  apparti . Auerrots  de  fenfu  , & Jena 
fato  docci  catefas  Pracipuu  (ìgnu  tracundu.ejl  naturalis  rubedo  in 
venti  oculoru  E per  non  caminarc  più  oltre  con  gli  cflempi  » di* 
cali , chi  vuole  aacudcrc  à quello  mo  io  di  fifonoraizarc , le  con- 
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uicnc  Ondiate  I cofti.mi  de  gli  ammali, che  fi  cunofcono,e  quello 
da!  le  effigie  loro, le  qualiconucngono  à fai  coftumi  ,come  nota  il 
Forta.il  Leone  è iraconde  , <.  forte, & hà  tal  effigiala  faccia  del 
Leopardo  è de1  icata.raa  è orgogliose  pieno  di  fraud»,ed’infidie, 

& in  vn  medefimo  temo»  è audace, e paurofoja  fua  fieura  conuie- 
ne  à i coftumi  Tuoi.  L*  Orfo  è crudele, inganneuole,  feroce,  e rab- 
biofo. Il  Cinghiale  ha  va’ira  inconfidcrata  II  Bue  vna  (implicita  , 
e lìncerità  buona.il  Canal  lo  la  pompa, & il  desiderio  d'honori.  La 
Volpe  gl*  inganni, e 1*  infidie.  La  Simia  le  buffbncrie,3c  il  fimula- 
re.La  Pecora  la  baldanza  L*  Hjrco  la  lufuria.il  Porco  la  fporchcz» 
za,  e «elofita  . E così  fapere  di  molti  altri , e lo  fteflo  deuelì  prat- 
icare circa  i volatili . Onde  quando  Phuomo  haurà  alcuna  par- 
te limile  à quelle  d* alcun*  animale  , (limano quelli  Filo fo fi  deb- 
ba eflere  di  limili  coturni  , & inciinatiooi. 

E così  per  conclufione  de*  noltri  occhi , à fapere  quanto  indi- 
cano per  la  fimilitudinc,c’  habbiamo  con  quelli  de  gli  animatici  ' 
maniera,  che  gli  occhi  leonini  mediocremente  caui  in  vna  pedo- 
na dimoftrano  conuenienza  col  Leone,  fe  molto  caui , con  la  Si- 
mia  ; fe  faranno  piani.col  Bue  » fe  vfeitt  in  fuori, come  il  Giumen- 
to i e così  di  mano  in  mano. 

Paolo  Pinci©  fol.  jo . dice.  Nè  fi  de ue  dubitare  à pronuntiare_> 
Vn*  huomo  limile  à molti  animali . Laonde  fe  accaaerà,che  à vn* 
huomo  fi  conucnghtno  i fegni  del  Cauallo , e della  Simia,  non_* 
dubiterai  attribuir*  allo  fte(Tb,e  l’orgoglio  del  Cauallo, e la  mali- 
gnità della  Simia  ; Oucro  (e  alcuno  farà  limile  à tre  animali, Acu- 
tamente allignerai  à colui  i coftumi  di  tre  animali;  Ma  certiffima 
cofa  è il  conofcimento  dell*  huomo  perqucfto  eflere  diffìcile,  che 
ciafcuno  fi  s forza  coprire  il  vino  fuo. 

I it udii  anche  diuer fi  ,'c  le  conuerfationi , ofeurano  molto  le 
nature  humane,e  per  quello  intrauiene  fpelfoquello,di  che  ho- 
ra  diciamo  , che  la  naturalezza d’  vn'huomo  fi  è di  diuerfe  fpecie, 
o de  glianimali  fono  fchietti,  aperti , e difaueduti;  però  tutti 
hanno  la  natura  loro  chiara, ed  aperta.  Oculi  Uti , laxuriam  notàt 
referìitur  ad  Gallos}Coruos. Il  Gallo  ha  le  penne  dure,i)  nafo  cauo 
la  fronte  rotonda  , gli  occhi  fplcndenti.la  voce  graue,c?mina  coi 
collo  alto  fnperbamete.  Glattct^aut  turbidi  oculi  timorojos  arguut 
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relati  ouibut , Capris,  La  Pecorella  hà  gli  occhi|aflai  apertici 
colore  Aquilini , 3cc. di coftumi  piaccuoh,  dolcetti mida . Mobi- 
litai tculorum  à ealidttate^iracudiam^notat  UtxMriam,&xuda» 
eia  ad  Accipitresy&Aftures.Oculibene  mobilei^acuti.figurdt  fa» 
rem.  refer.  ad  Accipitres.  Lo  Spannerò  h » gli  occhi  cani, fp  tenden- 
ti, e mobili,  il  petto  ampio,  le  colte  larghe,  c diftanti,l‘vnghic  ro- 
bufte  , il  roftro  duro , è Iibidinolo,  prefto,animofo,  c rapace. 

Ma  facendo  pallaggio  à ragionare  de  gli  occhi  del  generofo 
Leone,  diciamo  col  detto  d*  Ariftorilc: Qftibu/cunque  autem  odili 
/un;  parum  concauiymagnanimi  : rtducuntur  ad  Leone s . Il  Leone 
hà  il  capo  mediocre  , la  fronte  quadrata , nel  mezzo  vn  poco  ca* 
ua,glj  occhi  leonati , non  molto  rotondi,  ne  molto  vfciti  in  fuori, 
fouraciglia  grandi,  nafo  groflo,efodo  . Di  coftumi  lo  fanno  li- 
berale , magnanimo  , defiderofo  di  vincere, forte, piaceuole,  giu- 
flo,  pie  tofane  facilmente  ama,[chiconuerfa  /eco;  e gli  occhi  del 
colore  di  quei  di  limile  animale  fono  legno , che  l’huomo  habbia 
anche  ftefie qualità. 

La  ragione  è,  perche  come  alcuni  dicono , che  la  complcrtìone 
-dici  Leone  è dinemperata,  per  l'eccelTmo  calore,  il  quale  predo- 
mina  ranco,  che  gli  confutila  l'humidità , lì  che  le  lue  offa  non 
hanno  midolla,  e fono  cosi  dure , chepercortc  inficine  , accendo- 
no fuoco;  La  verità  nondimeno,è che  nel  temperamento  di  que- 
llo animale  il  caldo  ,&  il  freddo , che  fono  le  qualità  actiue,ligno» 
reggiano  conucneuolmcnte alle  patirne,  e fono  fuperiori  all  hu- 
nudità, & alla  liceità’,  con  tal  proportione  però, che  il  caldo  auan- 
za  il  freddo , e l’humido  il  fecco,  la  qual  cofa , benché  da  molti  fc? 
gni  lì  polla  comprendere  , come  à dire  le  giubbe  che  fono  crcfpe 
fo  lamente  nclpcftremità  , e dimoftrano  giufta  temperie  d’humo- 
ri,  perche  doue  il  caldo  è ccccifiuo  i i peli  fono  tutti  intieramente 
crefpi, lì  conofcc  più  manifcftamcntc  da  i coftumi  ; che  auuenga, 
che  i Leoni  fiano  ferociftìmi  per  la  falute  loro,  fono  tuctauia  per 
natura  altre  tanto  piaccuoli,  facili,  fcftiui,  bcncuoliflìmi  , cle- 
mentine giulive  hanno  conditioni  nobililfime  j elle ndo  erti  prin- 
cipalmente generolì icone iofiacofa che  lì  fede,  che  infettar»  da 
Cacciatori  «ella  campagna  aperta , mai  fuggooo:  c fe  tonatene  à 
loiu  di  lituaifij  lo  fanno  con  fomma  grauicà,  cfommo  ordine, 
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diftingnendo  marauigioià  mente  era  coloro,  che  pili , e meno  gli 
offendono.  Perche  quelli,  che  attizzano  ,e  non  gli  percuotono  / 
fé  fono  prefi  da  loro , non  ne  vengano  laceraci  , ma  folo  cfsi  fi  es- 
ternano di  (cuocerli,  e di  fpauentarli,  badando  loro  moftrat* al- 
trui , quanto  effi  vagliono.  Ma  quello, eh*  è più  à quelli, che  s*  hu- 
miliano,  e fi  gettano  à terra,  effi  perdonano  a ffo  luta  mence  . Ol- 
tre che  dell' inclinacioni  loro  fi  ciferifcono  altre  cofe  mirabili  ; e 
così  fatti  coftumi , e tali  aftettioni  nelPanimo  de*  bruti , la  quale 
è puramente  materiale , non  poetano  con  tanta  intemperie  d*  hu- 
mori  maflìmamence , perchequando  il  calor  foneremo  gli  ab- 
brugia,  s’mafprlfse  la  compleffìonc;  e Panimale  rimane  inclinato 
à pafs ioni  crudeli  ,& acerbe  , e tal  hora  viene  anche  timido, c vile 
e per  li  pochi  (piriti  efeiccari  ,e  confumati,  per  lo  più  precipitofo 
edifpoffo  all'opcrationi  importune,  Se  immoderatc  , lequai  cofe 
noti  vengono  à i Leoni  . E fi  può  molto  ben  credere,  che  la  ficci- 
rà  dell’offa  loro  lenza  midolla,  fia  vna  occulta  proprietà  di  quella 
fpecic,nella  quale  la  natura  inrendendo  di  far’  vn*  animale  fot» 
tiffìmo(  poiché  ella  non  manca  giamai  nelle  cofe  bifogneuoli  ) 
eferciti  efficacemente  il  calor  naturale  in  quella  parti  dell’offa,  e 
feparrcon  gran  diligenza  le  parti  tcrreffri  della  carne  , mefcolan* 
dole  con  tutto  qtielPhumido,c*haurebbc  ad  effere  della  midolla* 
Se  vfandoin  ciò  gagliardi  concottioni  per  farle  (ode , atcefo , che 
dalla  durezza , e groffezza  dell*  offo  deriua  la  fortezza  de  gli  ani- 
mali , perciò  fi  vede, che  ella  hà  lor  fatto  il  collo  d'vn’offo  intiero 
che  non  fi  (noda  . (olo  à fine , che  effi  haueffero  nella  teda  molta_-> 
fortezza;  E per  la  fteffa  cagione  la  medefima  natura  artefice  auue- 
dutifsima,  fecondo, che  ricercano  i Tuoi  finidiuerfi,  facon  piccio- 
li ftromenti.e  di  mezzana  virtù  delP  altre  cofe  grandi , e merauì- 
gliofe  ; pofeia  che  ella  con  caldo  molto  rimeflo  nella  complcfsio- 
ue  dclledonne  fi  loro  gli  ftromenti  dal  fero , eie  poppe  maggio- 
rigli* àgli  huomini , che  fono  tuttauta  più  caldi . Ma  tornando 
alla  fomiglranza  de  gli  occhi  Immani  con  i leonini,  quella  dino- 
ra  parimente  fomigliante  temperatura  di  compulsione  i perche 
ne  i principi;  della  complc/fione  dell*  huomo , come  quando  le»» 
pafs  ue  qualità  preuagliono contro  natura  all*  attiue.e  l*  humido, 
e il  Lecco  foprauanzano  , rimane  impedito  , ò indebolito  1*  officio 
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della  ragione,  e qtiafi  turbato  bordine  degli  ftrométì  di  lei, Tigno- 
reggiano  gli  appetiti  > Così  ouc  dominano  debitamente  l’attiue  , 
e le  palline,  e fi  ritrouano  tutee  inficme  accorri  modat  amente  prò- 
portionate  , retta  la  virtù  moderatamente  prooortionata, retta 1* 
virtù  moderata  , c gli  offici»  dell'anima  fono  liberi , & ifpeditijSc 
in  tal  guifa  dominando , e Temendo  rcfpe ttiuamencc  tutto  quel* 
lo , che  deue  dominate , e feruire,  fi  vede  l'huomo  ben  difpotto  di 
mente  , 5c  atto  à giudicare  drittamente  della  verità  delle  cofe  , Se 
in  Comma  inclinato  ad  operationi  genctofe , e magnanime , come 
fono  quelle  de  i Leoni  » poiché  s'è  già  più  volte  detto,  che  la  con' 
formica  del  colore  de  gli  occhi  è buoni  filmo  argomento  di  fiorili, 
tudine  di  compleffionc  . Tutta  quella  dottrina  vien  portata  dall* 
Ingegnieropag.  41, la  qual  per  eirerc  molto  conforme  al  vero , da 
noi  è fiata  polla  qui  in  quello  luogo  j fe  ben  poi  poca  ofleruario- 
ne  fi  è potuto  fare,  per  edere  difficile  il  conofccrli  per  rifpett©  del 
colore,  tnttauia  quei  pochi  huotomi,c*habbiarao  giudicati  ettere 
con  tali  occhi,erano adornati  di  buoniffimi  cottumt  ,c  IpcciaJracn* 
t:  della  liberalità  , &c. 

Noi  parimente  ci  conformiamo  col  parere  del  Gratcarola,  il 
quale  ralfomiglia  gli  occhi  fplcndcnci  à quegli  de  Lupo  , che.» 
/onoleonati  , ctantolucidi  , che  di  notte  fembrano  due  ben  ’ac* 
cefe  laterne.  Il  Lupo  è animai  di  natura  rapace , fdegnofo,  infi* 
datore  , audace,  e violento.  Quei,ch*anno  gli  occhi  fplendcnci, 
piccioli  alquanto  ,caui,non  beo*aperti , e con  ciglia  congiunteci 
corpo  picciolo,  i capegli  lunghini  corpo  pelofo.lc  «ambe  riftret* 
te , e molto  ritirate,  hanno  fcmiglianti  coltumi  à quella  fera  . Ca- 
minano  à falti , fono  attuti , empi) , dediti  alla  rapina  » odiofi  ne* 
collumi  , fdegnofi , proc  Imi  all'pmor  di  Cupido , e Tempre  intenti 
al  male  altrui . Tanto  habbiamo  ottenuto  ne  gli  occhi  lupini  , c 
fplendenti . Vero  è , che  la  maggior  parte  di  sì  Ucci  huoonni  fono 
tozzi , batti , vili , c di  veruna  condicione  , 
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GLI  occhi  fplendenri , e fcintilfanri , percosì  dire  , che  mo- 
ftrano  inco  urtanti  dcliberationi,e  auidità  dell’  altrui  facol- 
tà , oon  dcnono  edere  creduti  da  vn  principio  benigno  , ed  amico 
alla  natura  riconofcerei  propri  j natali , perche  (e  beneefamina* 
remo  qucfto  dato  de  gli  occhi , vedremo  quello  non  edere  molto 
diuerfo  dall'accidentale, cagionato  dal  vino  foiierchiamcnte  beu«i« 
to  ne  gliebnj,  che  riempie  gli  occhi  di  humidità  fottile,e  vaporo* 
fa*  che  dilata, e non  aumenta  realmente  il  lume  interno  de  gli  oc- 
chi , onde-parimente  diremo  in  quedo  cafo  abbondare  realmen- 
te nel  capo  molto  di  humidità  lottile,  e va  porofa  nocijua  t ecor- 
rnttina  , e però  il  temperamento  nel  capo  fi  farà  biliofo  , con  fub  • 
dominio  di  fangue,  troppo  fottilc  anch’egli , la  qualmirtione-» 
quanto  polla  conturbare  tutte  le  anioni  animaftichc,  di  qui  c 
rhanifcfto,  perche  ellada  vna  penetrabilità  all'humore  troppo 
tiua,  c violenta  • 
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' SxuunT.  iracundum  > minimè  pictatis  amamela. 

Elatumq;  docent  lumina  fanguinea» 

L’Occhio  fanguinoltnte  ejprime  al  vino  , 

Ne  l*huomofera  natura , e crudo  core 
Mai  fempre  immerfo  in  vn  lafciuo  ardore 
Vi  pietà,  di  modtftia  al  tutto  priuo  f 
Ma  la  vergogna , ha  la  pace  à /chino,  ^ CWVA  ' ’ 

Non  apprezza  virtù  , non  (lima  h onore  £ 

E ne  l’ira  fìmodra , e nel  furore , 

Emulo  di  Megera , e di  Gradino  . 

Quello , che  fia  /oggetto  à tal  fciagura  l * * " v 

Vinca  fe  (leffo , e vincerà  il  Pianeta  « 

E gl*infujft  maligni , eia  Natura» 

Giungerà  de  la  gloria  all’alta  meta  , 

Caminerà  per  via  erta  , e ficura  , 

E fua  Stella farà  benigna  , e lutai 

Del  S.  Lodoiu’cò  Sudencì  ] 
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discorso  ses  t;o. 

HE  gli  occhi  fanguinolcnti  fi  a no  indi  tio  d’ira,  di 
crudeltà, di  fupcrbia,di  pazzia, di  vbbriachczza,sì 
come  habbiam  propofto  nel  Diftichon,  hor'hora 
il  prouaremoj  prima  co  la  dottale  foctil[ragione 
dell'Ingegnieri:  pcfcia  con  le  Sentenze  di  alcun 
F.fonomo.Q^uclIc  verghe s3gnigne,cbe  forgia- 
mo ne  gii  occhi  ,dcriuano(  dice  Plngegnieri  ) 
da  molta  accenfione  di  fangue  .*  E perche  l'ira  “aùro  none,  che  vn 
bollimento  di  fangue  intorno  al  cuore, quindi  è , che  gli  huomi* 
ni , che  hanno  per  natura  il  fangue  accefo , fono  fommamcnte  di* 
fpofti  all’ira.  Sono  poi  amatori  del  vino,  perche  il  vino  nfcaldail 
fangue  , Se  accende  gli  fpiriti  ; E conile  a amene  nelle  femine  gra* 
uide  , che  quando  lóro  allo)  ftomaco  afeendono  fumi  di  mertrui 
corrotti,  nafeono  inetti  appetiti  fuor  di  natura, e gagliardi  di  co* 
fe  putride  j jpercioche  fempre  le  cofe  limili  fono  accommodate  à 
partorire  deuderi  di  cofe  afe  flette  limili  $ così  gii  huomim  dì 
fangue,  e fpiriti  accett  amano  ilymo , ateo  à mantener  la  loro  na- 
turai difpofltione  , fcmbrando.foro  ,ch*ei  con  ferui  il  loro  ettere, 
poiché  egli  conferua  le  qualità  , che  confeguono  à quel  lo . ^ 

Qbfiruauimut  etiam  (dice  Guglielmo  G>  attarda  de  ocul.ìud.c. 

9.)  in  albo  oculoru  venula s f angui  ne  plenasyrubefcetef<j;iracundos 
valde  indie  affé  .E  poco  più  à batto:  Si  circuii  fertnficut  pupilla: 
claudentes  fìnt  f anguiholtnti  ^ fìtqyoculÌ  magnitudoy<jrpalpebr a,& 
pupilla  motte antur,  fignificant  ammum  utree em  vltrà  mentii  ergi- 
tationem  , & domestici  fanguìnis  efufirem,  nefanda  omnia  perpe- 
tratemi dolore  ver  futi*  omnia  fuluertentem.T alèt  erant  otnH 
X^elini  Tyr anni. Eccoci  là  crudcltà,e  quanto  di  peifimo  può  inne* 
liarfi  m cuor  maligno . 

Soggiu  ’ge  >o  ftcflb:  Ni  gra  gatta, aut  fanguinea  in  nigtit,aurfé» 
fcis  pupiliis  malejìcum&yvenenariu  tefiantur.  Eccoui  peggio:  Ri* 
piglia  alrrc  n ,cd  re:  Otuli  lucidi  magni  lumini  s , corufity  etiam 
enne  glaucediné,é/anguineitateitemtrit*tem,&infaniam  arguunt , 
Eccoui  la  pazzia.  La 
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I.a  ragion  fifica  di  sì  iniqui  co  ibi  mi , pub  cflere  ( dice  1*  Inge* 
gnicri  ) perche  molta  abbondanza  di  colera  roda,  fpargendofi  , 
tinge  le  pupille  con  linee  di  (angue  j gli  huomini  di  tal  coni* 
pldlìone , fono  pedìmi  i perche, la  colera  ccccdiua  cfagica  gli  hu- 
mori , accende  continuamente  il  cuore  , e difturba  la  parte  fenfiri- 
ua,  sì  che  ella  di  rado  afcolta  , ed  afpecta  il  conimaudamcnco  del- 
la ragione,  onde  l'huomo  fi  rende  di  coitami  inquieti  ,c  riuendo 
per  lo  più  ,Sc  operando  come  le  bcftie,  fecondo  il  fenfo,e  non  fe«» 
coado  l’honedà  , ei  viene  in  romena  ad  edere  crudele  , e pcrnicio- 
fo  nelle  ciuili  conuerfationi . 

, Con  fimili  occhi  fù  veduto  il  Rè  Norandino  , formoncato  ifl-4» 
grandidima  irai  onde  l’Anodo  cantandone,  dille. 

£j tfi  vedendo  il  Ri  , che  di  veneno 
Mane*  le  luci  inebriate  , e rofie  . 

Così  impancate,  & irata  per  la  partita  di  Enea  la  Regina  Di- 
done,  fù  veduta  con  gli  occhi  pregni  di  fanguc:  quindi  Virgili* 
dide . En.  5. 

At  trepida  : & eorptis  immanibut  ejfara  Dide 
Sanguineam  voluens  aciem: 

£ nel  7.  deferiuendo  l'infuriata  Aleto.dice, 

Sanguine  am  terquens  acitm  : ttruumqi  repenti 
Clamai. 

E del  fiero  Argante  cantò  il  Tatto  : 

Volge  le  luci  ebre  di  J angue  ,e  d’ir  a 
Spirano  gli  atti  fieri  horror  di  morte  , 

È minaccie  di  morte  i l volto  [pira. 

Oltre  all'acccnnatc  f^oprietadi  t noi  habbiamo  otteruaro  ne 
gli  huomini  di  occhi  fa m’uigni  . la  fupcrbia  j óc  in  vno  frà  gli  al- 
tri, che  t’hauea  m fommo  grado  : poiché  dando  à meofa  co'fuoi 
amici  da  lui  conuitati , victaua  loro  il  prender  d’  alcuna  viuanda* 
fe  egli  prima  non  vi  poneua  la  mano j tantocrcdeafi  degno  di  ri- 
ucrenza,  e d’ honotc.  E di  quìfacciam  palleggio  à difeoricrc  delle 
Palpebre  • 
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Indici;  per  le  Palpebre  de  gli  occhi . 

M Elitre  fra  tutti  li  cinque  fentimenti  fiumani quellodell*  oc* 
cbio  tiene  il  primo  grado  , come  di  maggior  bifogno,  c 
Ceruicio  al  viuer  nofteo , nomefdourà  però  cttcre  merauigìia,  fc 
Copra  gli  altti , & il  Padre  Vmuerfalc  d' ogni  cola  , e la  madre  na* 
tura,  1*  hanno  con  maggior  artificio  fabricato  per  lo  filo  officio  , e 
fortificato  per  la  fu  a corife  ai  a piu  di  qualfiuoglia  fentimento  . 

E lafciaudoda  parte  il  dirp  delia  fabricadi  lui,  oue  fi  veggo- 
no quelle  pelliccile,  e quelle  tuniche  , chiamata  diafane,e  tra fpa- 
reuti,  P vna  Copra  l’altra  con  bcll'orduie,  c gentil  artificio  polle, 
le  quali,  e foctili,e  morbide  (oao.affiuche  con  la  rozzezza, e grof- 
fezza  loro  non  offendano  la  pupilla  ,c  la  villa  . Ma  la  forcezzi—* 
della  guardia  per  Cua  difefa  , ponderali  la  guardia  delle  Co- 
uracigha,  che  fono  di  Copra  più  così  grotte,  e ben  Code  fati- 
cate , come  quelle  , che  dcuono  à più  graui , e più  duri  accidenti 
per  difefa  de  gli  occhi  opporli  , che  valgono  dal  capo,  edalla-^* 
fronte;  e di  più  fi  vedo. io  anche  palpebre  per  altre  difcf$->  , 
in  due  femiccrhielli  diui  fai  quello  di  Cotto  per  refiftere  à gli  acci* 
denti  , che  da  batto  (orgouo,  co  ne  alla  polucre  della  terra;  & ef- 
fendo  limili  accidenti  rati,  e preueduti,  però  la  palpebra  di  Cotto  è 
più  tarda  nel  mouimcnto;  quella  di  Copra,  attende  à riparare  à gli 
accidenti  offcnfiui , che  dall'  alto  difendono, come  fono  i venti, 
pioggie.e  piccioli  ammalerei, che  fono  più  fpcttì,c  però  ella  è an- 
che pm  veloce  nel  fuomoto;  final  mente  1 peluzzi  intorno  ailej 
palpebre,  (onoconcra  il  l’udore,  che  di  Copra  viene, 

Hora  di  quelle  palpebre  trattando  i Fifonomifti, giurano , che 
in  qualche  cola  le  fanno  officio  d’  oflenforie  à lignificare  qualche 
inclinatione  delle  pattìom  humane,  delle  quali  Volendone  fate 
qui  vn  poco  di  memoria , fentiremo  quello  dicono  i Dottori. 

E prima  l*  Ingegnerò  pag.  17.  dice  : Le  palpebre  immobili  , 
fono  fegao  , che  1*  buomo  habbia  dello  fhipido.La  cagione  è#pet- 
chc  il  moto  loro  è flato  inftituito  dalla  natura  ne  gli  animali  per 
vna  diligente  cura , che  ella  tiene  degli  occhi  je  gli  huomim  più 
frequentemente  de  gli  altri  ammali  le  mouono  , perche  nelle  cole 
piu  nobili  ia  medeuma  natura  vfa  Tempre  follecita  cuflodia,  c-> 
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quando  mancano  le  palpebre. di  que  llo  officio,  c fcgno,  chela—» 
materia  de  gli  occhi  Ita  molto  ignobile , non  apparendo,  che  la 
natura  , la  quale  non  manca  mai  ,per  quanto  ella  può, di  oò  , che 
gioueuole  tenere  quella  cura  , ch’ella  fuolc  > e quella  quali  im* 
mobilità  è argomento  di  compleflìone  molto  rozza  , che  genera 
humori  terreftrij  , onde  gli  organi  interiori  reftano  inbabili  all* 
operationi  più  petfette  del  'Anima  : c Tiene  anche  quella  immo* 
bilica i n parte  per  diffetto  di  moto  de  gli  fpiriti , li  quali  fono  len- 
ti,  per  molta  cralìuic  contratta  da  materia  inconcotra’,  e mal  re* 
goJata  dal  calor  naturale, onde  come  ritardando  il  moto  delle  pal- 
pebre, cosi  fono  cagione  , che  il  giuditio riefee  duro,&  ottufo, c 
che  l’huomo  fia  quafi  ftupido  fatto  , 

Il  G attarda  dice  molte  regole  de’giudiclj  delle  palpebre  , che 
fono  le  feguenti  : Citta  tegmtna  funt  oc  uloru  spettori  a ventilar «, 
claufulis  fumi*  innitietur  ex  vapore  craftufculo.Caufa  petratta» 
tis^efl  materia  parua  . Subttlitas  piloru  arguii  fubtilitate  mate • 
vi&yidejl  humoru , & domintù  cholera tales  funt  m aliti o fi \vi» 
tinfi  malefici tO*  cateras  bitis  paffttmes  tu  notabis.Et  t um  carnofior 
iUe  locus  fuerit  ,vt  miluorum  odili , a flutto, , & mala  caliditas, 
Miluorum  natura  e fi  callida  rapax , & efi  jpecies  Aquila  ra - 

tiene  calliditatisì&  efi  animai  coleri cum. Catte  igitur  * colerici s. 

Cilium  fuptrius  eminensy  inU attua  magts,quamplenum,parunt-j 
fupra  oculum  decimarti  , tnfolentem,&  quafi  vifum  alligatami 
notat.Ciha  autem  Ct  declinant  ad  inferius,plenumyé>'  craffabun» 
dum  ofiendunt ìmaximè  cum  funt  rubore  obdufia}po/atortm  rui - 
nofum  d«»untiant,Et  expertus  fu  in  pluribus  tabernas  frequeta - 
tibus  Ratto  efi  Quia  fignificant  debilitate  oculorum\ergo  & céri * 
briy  ergo  timent  vinum.Quod fifubtile  retrattum  inferius  fuerit , 
in  tanti! , vt  oculi  obtegatur  albu,denoiant  humoru  Jitcitateyquod 
fi  conttngit  acuta  alt  qua  paJJìonet  morte  denunùant.  Quando  pili 
palpebrarti  (a  palpitando  di  età  funt  palpebre)  curuantur  inferiusy 
velnaturaliter  ad  vnà  parte  torquentur,mendace  fignificant  , <& 
callida  . Qui  malore grojfiore  habet  palpebra, longius  vtdetiQuia 
conferà  at  lumen  à c ali  do  frigido  extrinfeco  . Palpebra  ocuìorii 

Jttperiores  palpebrai  tnferiores  cooperietes  longam  vita  denotant . 

Crebra palpebrarùpalpttatiOymeticulelos  arguti, & maniacos.Te- 

nttes  palpebra , 
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infunitene  oprimi,  furiti  mente  Deo  proxttnam  indicanti 
Quelli  fono  i penficri  del  Porta  . Le  palpebre  d iremo  quello, 
che  chiudono  l'occhio  di  fopra.e  di  fotro.Quelte  Alberro  Magno 
barbaramente  chiama  le  ciglia.  Quelle  alle  volte  fi  vegeono  gon- 
fie disopra, e di  Torto,  Sono  legno  d’vbbriachezzi  , e lonnolen2a , 
perche,chi  molto  beuc, Te  gli  debilita  il  cerne!!®,  onde  quelli  ,chc 

Jdù  de!  douere  beuono  vino  gagliardo»  ptr  la  debilità  del  cerne!* 
o,  le  palpebre  di  Torto  vengono  gonfie  . Quelli , à quali  le  palpe- 
bre di  fopra  molto  Te  gli  gonfiano, come  vcfiìchette , che  pare  ,chc 
pendono  di  Torto  , Tono  dormiglioni , e fi  feriTce  alla  pafiìone  , 
perche  tutti  quelli  » che  dormono  molto  , quando  li  licuano  da 
dormire,  le  palpebre  di  fopra  Tono  cosi  gonfie,  che  pare,<Jhe  cag- 
giano  ; E dicono  i Signori  Medici  quello  auuenirc  per  lo  fouer* 
chio  humore,ò  per  Te,©  Tor  gendo  dal  i’onro,ò  per  l’vno,ò  per  l’al- 
tro argomento,  ci  dimoftrano,  che  fono  amatori  di  Tonno.  II  che 
nontacque  Galeno  nell’arte  medicinale  , che  il  freddo,  c humido 
céperamento  del  cerne  Ilo, difle  cgli,che  fàgli  occhi  Tonnacchiofi  , 
Tottopcllo  alle  dillillationi  del  capoEfiendo  l*vna,e  l’ altra  palpe- 
bra «enfia, dimoierà  l’vno,e  l’altro  vitio  benitore.e  fonnacchiofo  . 

Nella  figura  dcll’huomo  fenza  vergogna,  Anfioule  gli  don&~* 
Je  palpebre  grafie  , e fanguigne  . Tolemonc  , Se  Adamantio  , non 
fanguigne , ma  gra fie  , & aperte  . Rafi  dice  , chi  ha  le  palpebre^ 
grafie  , è fenza  vergogna  , e la  ragion  naturale  è,  che  la  fanguino- 
Jenza  delle  palpebre  viene  da  molto  fangue  jndigelìo,  e grotto  , 
come  ne’vecchi  , e nc’mangiatori 

Pomponio  Gaurìco  quetfe  poche  confiderationt  delle  palpe- 
bre feriti  redìas  palpebrar  ,reftaa\fuper  alia  nS  habutrint'fed 
cu  tremore  fubmeueant  afpeclù  ht  ftmi  uiri  cu  fìnt:viri  tamen  effe 
coguntur.Quibus  munendo  protenduntur  palpebra  effeminati. Qui 
alter  am  palpebrarum  emittunt  & dum  copiam  auerterintyhumi - 
dum,ac  molle  refpicfuntìdelttipjìi  qui  plurimum  fortuna  fidanr,*c 
machi.  Supereihay  qui  attollunt  rum  fptritu,  cruda  funi  mentis  , 
frauiqi  conjtlij  hommesy  vani , obloquentes , tracundt  , fediti ofi . 
Re&a  fuperctlia  moliti»  , 

Juxta  na fum  fiexa  rigidum  , 

Juxta  tempora  : cleri  foretti 

Ceri* 


Digitized  by  Google 


*71 


Deca  Quarta  ? 

Contrari*  ìnuidum  A 

Demiffa  maleuolum  indie  ab  unt  . 

Et  fi  borii  inane  s palpebri,  non  conni  Barinti  fueritq;frens  lutati 
vtrinque fimul  vacua  fupercilia  bomine  tu  (ignifeabunt,  magmi  , 
iuflu  fuauem  ypiù,fac  ilem  fiofpitaleyatque  optimi  confuti  attente  . 

Delie  palpebre  , qualche  cofa  fcriue  Annotile  , ma  fparfamen* 
te  in  d'uerfi foggctti  , come  nell’hiftoria  degli  ammali  lib.j.cap. 

1 i.n.io.At  vero  pili  palpebrarti  nunqua  plus  iufto  excrefiunt  De - 
fiuunt  rebus  Venereis  incaptisyeoque  magisyque  vfus  Venerts  fuerit 
amplior  j eofdem  etiam  lentiffim'h  omnium  canefcere  clarum  efi  . 

Nelle  parti  de  gli  Animali  lib.  !■  cap.  n.  20.  pag.  131.  At 
vero  [aiuti*  gratta  palpebra  operiùt  [fupple  oculos  )ldeoque  etnnia 
cenniuent,&  omnium  maximì  bomo.Omnix  inquam,  vt  qua  inci- 
dane prokibere  palpebri*  pojfint.ldqui  non  con  [ulto  fed  natura  in* 
JiinBu  agi  tur  Homo  vero  frequentiusyquoniam  cutem  tenuifftmam 
habet . Palpebra  autem  cute  conflati  Vnde  fifone  aut  palpebra  :aut 
praputium  vulnero  de  duetti  caalefeere  p 0 ffit  yf unt. n. cute*  fine  car- 
pe .Qua  autem  inter  aues  palpebra  inferiori  conniuent',&  quadru- 
pedes ouipara  , pr aduriti  a caput  ambienti s ita  conniuent . 

.Lo  fteiTo  de  fonino.  Se  Vigilia  cap. ^.Palpebra  cocidunt  in  fem- 
no ,proptev  in  frigtdationem  . Horanel  capo  io.  della  Fifonomia 
dice.Qjii  palpebri^ant  funt  timidi .quia  ex  oculis  primù  mouètur  . 
Quelli , che  più  del  giu  Ito  muouono  le  palpebre, fono  timsdi,e  da 
poco,  poltroni,  pigri,  vili  di  cuore  . La  ragione  è , perche  quan* 
do  vnohà  qualche  paura,  partendoli  il  calore  dal  le  parti  citerio- 
ri, e ricourandofi  nelle  interne  , nel  fare  quel  paflaggio  agita  le 
membra,  ehc  abbandona . Dunque  anche  doue  fi  vedrà  talmoui- 
mento  più  frequente  dclfolito  nelle  palpebre  , s*  argomentai  il 
difetto  del  timore  , perche  l'animo  opera  fecondo  le  fue  natura- 
lezze, difpolìcioni,  & inclinatiom  delli  ftromenti  fuoi;  chi  hà  gli 
ltromcnti  jobuùi farà  robufto  j chi  deboli, debole*  chi  Venerei, 

Ve» creo, c tremanti  farann  o al  li  paurolì , e da  poco,  e nel  vedere 
di  quelle  co  fc  , eh  e muouono  à fpauento  , gli  occhi  fono  i primi 
à darne  il  fegno  , perche  fono  1 primi  commoffi  dall*oggerro,e le 
palpebre  nc  danno  il  fegno , perche  da  lorolì  principia  il  partirli 
del  calore  ,comt  quelle,  che  fono  le  prime  àfenùre  il  pencolo  , 

Al- 
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A’b  'rto  Magno  dice  la  parte  lua , dai  lemmario  della  FiJofo* 
fìa  portato  in  qwcftomodo.  Palpebras, qui  incerte  piomnent  ,vel 
eontingttnt  ,c  fi  cacttate,&  caligine  ocuLru  fub  dtuerfs  motibtts , & 
oculorù,? £*  fup eri ms  ciltum  moHtter  fub ’-nducunt, timidi  effe  mon « 
frati  tur.  Et  in  o\rrc. Palpebrar  ut»  [uperiorum  alter  am^ai  patti** 
tir n deprtmunt,&  molliter  reuocant  & aciem  dirigimi  , affettato- 
res  funt  pulehntudinis,&  machos,$»  adultero s fe  effe  profìtentur  » 
£ di  più  Palpebra  fuperterf  ita  deducitur  ad  medium, vt  hinc9 
& ilhnc  reflexis,&  retrattis  angulis [ttbluceat  oculus  & cum  boe 
incerti  meueatur  palpebra , adulteri j , & fornicationis  ffgna  fuut . 

Aneli c: Palpebra  nigr*,&  fo!  ida,&  rigida, bona  siit  (ignudar*  , 
ttnues ,&  rubicunda,infirmitatc  an  ma  declaràt.tj»  deflitutione  . 

Asgiooge  poi  Palpebra  fecundum  fnos  motus,quos  habet  opera - 
tionts, & clatifionis  oculi  dttos  habet  mufculost  inferior  qui  dem  ita 
angttlo  oculi, cuius  corda  in  tpfum  venientes  depenunt  eam,In  erttt 
autem  pilorum  fupercilij  habet  altum,  qui  tenflri agendo  aperit,  eà 
per  cordas.quas  mtttit  m extremitate  tius  Palpebra  inferior  uul • 
lum  habet  mujculum,quia  immobili $ efl,quia  natura  expedtt  /e-» 
p aucionbus  ,qu*m  potè  fi. Et  fatis  fuerat  oculumaptrire  per  vnamà 
& me  li  us  ber  fuperiorem,quia  principio  neruorù  propinqui  or  erat  • 
S.  Thomafo  de  fenili,  e fenfato,  lc<ft.  14*  cap.  * 6-  Palpebra  data 
Junt  antmahbus  à Natura, qua  indtgent  acutiori  vifu  propter  fe\ \ 
cuntatem  oculi , vt  conferuetur  oculus  . 

Auerroc  de  fenfu,  e fenfato . Palpebram  grofftorem , & maiorem 
qui  habet  magis  infpicit  in  remoto3quta  conferuat  illam  partem  à 
calore  , frigo  re  extrinfeco  cap.  192» 

E lo  Ite  fio  de  parti  bus  animalium  lib,2.cap.  if.  Palpebra  motus 
in  hominibus  componitur  ex  natura  , & voluntate  . 

£ per  fine  di  quello  d.fcorfo,  noi  diciamo,  che  le  palpebre-» 
gonfie  al  di  fotto  fono  Tempre  fegno  di  negligenza,  pigritia.  Se 
fonnolenza,  con  altri  cateiui  coftumi  , poiché  habbiamo  conosciu- 
to huotnini  tali  molto  inclinati  à limili  paflioni  > & in  particolare 
ad  cflcrc  dormiglioni , che  non  faceuano  cofa  di  maggior  filo  gu« 
ilo  , che  qmfta  , la  cagione  forfè  pocea  procedere  (come dicono 
i Medici  ) dall'humidità,  e freddezza  del  ceruello;  Sono  di  natu- 
ra caldi , la  carne  loro  è di  buona  apparenza  , c bianca , hanno  il 

cor* 
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corpo- a Iqu^tiTO  ronfio  , come  nco  le  ve/fichertedi  dett?  pal- 
pebre gonfie  , le  v ne  della  loro  carne  fono  così  delicate  , eftretv 
te  , che  a pena  fi  conoscono  , caminano  graui  , fono  di  Poche  pa- 
role « r 


^ ADDI  T IO  NEJ 

IL  fangue,  che  ruticgli0cchi,e  chepaffa  per  quelle  renette  ca- 
pillari , che  lì  vedono  nel  bianco  di  que  i!o  tr  inerà  ®onfie 
riicuace  (più  riguardcuoli  però  per  Io  colore  fluido  d.  ctò  chL» 
contengono  ) è lottile  affai , che  quando  è pur  copiofo  dell'occhio 
lopra  la  mediocrità^  legno  d'vna  gràd’officina  di  calore  0cl  cuo- 
tc\c  nell'altrc  vifcerc  principali,  ond’habbino  tanta  foraa  che-» 
poflano  produr  fangc  non  folo  in  gran  copia,  ma  fot  ti!  e \ ch’c 
piu  . Si  che  non  farà  difficile  ^argomentare  in  rn©  , c*hahhi^  ^ 
molto  fanguigm  gl»  occhi  per  natura, animofuà  , ardore  , crudcl 
tà, effetti  tutti  d'vna  bile  gagliarda  , e violenta  , che  in  molta  co’ 
pia  non  sì  , ne  può  fare  fe  non  ferine  le  operationi  , non  dando 
luogo  alia  ragione , che  diftingua  il  buono  da  fcguire.ed  il  male 
da  fuggire  . . 9 


Digitized  by  Google 


*74 


Della  Tifenootia  dell*Nuome 


Qui  niger  c^»  oculifq;  cauus , malè  fuftinec  iram , 
Pro<b«at  cft,  nec  non  ardua  noffc  cupit . 

/^V  VE  Gl1  > N*tHr*  d.  cui  qua  fi  in  due  grotte 
1/  Ine  a fio  negre  , i picele  pupille  , 

E’quafi  ne  1°  l^e&no  un* altro  Achille  , 

D’ira  fembra , * furor  Cotta , o Nembrotte  * 

Z come  il  tutto  fuol  coprir  la  Notte  * 

Scaltra  /otto  le  fofche  ombre  tranquillo*.. 

Ei  tien  d'odio  , e di  Amor  neui  , e fcinttUe 
Nel  centro  del  fuo  cor  chiu/e  , e ridotto . ' 

Gatto  , e Giuda  tradir  pronto  fapria  » 

Sì  di  maluagitade  hà  il  cor  ripieno.  , 

E di  finti  coftumi  ì volpe  ria . 

Degno  in  quefto  d'honer , pero  , eh  a pieno 
Di  Minerua  gli  J ludi  ama  i e de  fi  a 
Carco  hauer  di  fauer  la  mente , e*l  feno 
Del  R.  P.  Ippolito  Giarliqi  da  Carpi , ne  gl*  Infcnfatfdi  Perule 
detto  l'Attonito  , , DE' 


'tm 


* 


Bus  Hysrts , ■ 

DE  GL  I OCCHI  CONCAVI. 

DI  SCORSO  SETTIMO. 

HE  gli  occhi  di  sì  fitta  (pecie  fiano  nell’al  trai 
fronte  fpiegati  vcflillj  di  maluagità  it  di  tradì— 
memi  > con  «lotta  ragione  Monfig.Gtouanm  Inge- 
gneri il  proua«cosi  dicendo  . Perche  fono  inditfo 
di  c >molcflìone  colerica.e  melaconìca  per  aduftio- 
ne  d’Hunaori.la  qual’è  principio  di  perfidi  péfieri  ; 
pr»chc  l’eccefliua  colera  accende  per  ogni  minima  cofa  il  cuore  , e 
fa  l'fmotno  iracondo, e la  makneonia  il  rende  timido, e pertinace, 
ond’ei  non  ardifee  {cuoprire  pai  Temente  l’animo  (no;  ma  feorre, 
di/Iìmula  ,e  race;  equando  egli  può  , coglie , & anco  aldina  il 
compagno  j Sono  fegni  quelli  cali  occhi  di  cosi  fatto  tempera- 
mento, perche  la  loroaoncauttà  , e pieci  olezza  viene  da  difetti  di 
materia  humida , e fredda , della  quale  fono  generati  dalla  natu- 
ra, di  cui  Cr  ve  ne  foffe  à fo tfìcienza  » l’occhio  farebbe  nel  fuo  fitq 
debiro-,&  hauxebbe  la  fua  conuen 'noie grandezza;  ma  non  man- 
cando giamai  la  natura  nelle  cofc  appartenenti  al  (ilo  fine  , viene 
à dire , che  in  quel  corpo  preuale  tanto  la  calidicà,  e liceità , che  fi 
con  fu  ti  a i*humid*tà,e  fi  abbruggiano  sii  huuaori.per  la  quale  adu* 
Rione  Phuomo, oltre  l’cfier  colerico, diuenta  melanconico  ancora, 
Michel  Scoto  di  limili  occhi  anch*  elfo  così  fifonomÌ2za  ,*  Co* 
ius  oculi  funt  in  capite  eòe  ani  intut^longinqui  vifusifìgnant  ho- 
minem fufpitio/Hm , malitiosx,magna  iraferutrfum  moribusyvaU 
de  memorem, audace  m, crudele i»,  facili  mtniacemy  minacem,  vi* 
ÙofHm.luxttriofttm,  {t^perbum^nutdum,^  /edaci  or  *m , 

Paolo  PiQciococalgiiifiicione  forma  . La  pupilla  catta  , Se 
all’mdencro  filfa , c tutta  quella  force  quali  d’occhi  è difgrataj  ma 
fe  quegli  occhi  faranno  con  qual  he  humore  congiunti  , faranno 
di  moliratri  ci  di  timi  dirà  j freon  liceità, di  fciochezza. 

Il  Grattarola  prima  dice-Profanditas  ocnlornm  ex  peritate  mia. 
{ctdot&ligamentA  fir.  ante}  vnde  fe.juitur  contralto  ad  interior 
& etrebrtem  txa.uQ-.im.  poi  agg.u^nciQco//*;  ^rafnnduj  Jìgnum  efi 
malornm  morum . 

S x II  ' 
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11  Porta  diuerfe  confiderationi  fa  intorno  à quelli  occhi  \ e di» 
ce  Galeno  ne’Pronoftici  vuole , che  detta  cauità  venghi  da  Ceci- 
tà ; poiché  come  dall*  humidità  vicnel’vfcir  fuori  , così  diflcccan- 
doC  poi  C rititano  in  dentro , Soggiunge  , che  mancando  gli  fpi- 
riti  animai  i fanno  il  medeCmo, donde  pofeia  decina  la  malenco* 
ma  , il  troppo  penfare.e  la  vigilia  . 

^ I Signori  Medici  dicono  , chela  concauità  de  gli  occhi  nafee 
da  fottcrchia  caldezza  ,ò  Cecità  , che  dillecca  gli  humori  de*  ma* 
fcoli , e che  il  medeCmo  fa  la  malenconia  adulta  ,e  poi  da  quella 
calidità  , Cecità , ScaduCioac  colerica  vengono  i tradimenti  >^a 
paura  ,e  la  Solidezza  . 

Adamantio  tiene  , che  gli  huomini  diCmili  occhi  Cano'pieni 
d'inCdie , inuidie  , & emulati oni . 

Altri  aggiungono  . che  gli  occhi  concaui  fono  per  lvordinatio 
di  acuta  villa , con  quella  ragione,  perche  gli  fpiriti  viCut , effe®» 
do  in  dentro  , fi  congregano  più  infieme , c Canno  p'ù  vniti,  onde 
la  virtù  vifiua  diuenta  più  gagliarda,  e la  luce  in  maggior  quanti» 
tà  lì  riceuc  : perche  Virtus  vnitafortior . 

Polcmonc,  & Adamantio,  nella  figura  dello  Colto,  racco» 
gliendo  tutte  le  peggiori -conditioni  de  gli  occhi,  ne  fanno  va 
dono  à gli  occhi  caui , piccioli,  fecchi,ca!iginofi,e  di  fermo  fguat- 
do.  Cli  Celli  aggiungono;  Sei  già  detti  occhi  hauranno  vn  cer- 
to , che  par  che  (corrano  , dimoltraranno  inganncuoli  coCumi  . 
£ quando  fi  vedranno  fcorrerccon  vna  certa  velocità,  daranno 
fegno  di  pazzia . 

Alberto. Magno,  indiato  nel  Seminario  della  Filofofia  , dice: 
Oculi  ctiu  t,  mali  notai?  bab*nt;pp  qua  maiores,(^  humidioresy  #« 
magis  notant  inuidiamtficciortt  autem  i nfide les tpr odi t orts, & fa- 
crilegos  froloquuntur & cum  hoc  glaucrrigidi  infaniam  arguunt: 
Cui  eli  am  fin  ente  svigna  funt  dolofìtatis>&  malignitatis : Et  fica*' 
ut  in  oh  [curi  tate  deficiunt  » funt  finiti , 

Lo  ftelfoaggiugne:Oc«/i  caui  nimi « media  magnitudini:  yficci, 
& rigidi, fi fupercilia  lata  habent,  tantguam  genti  imminenti a;  Et 
circa' oculos  p*uor,&  lÌMortimpudeHtem>& malignum  fignificant: 
Et  fipartibus  iunguntur  ycontinuaterem  negetiorum>&  tati  forum » 
& nunquam  quiefcct  yfed’Jemper  ali  quid  mali  cogitabit . «5 

Ma 
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Ma  perche  non  refti  nella  mente  del  Lettore  tanto  Irnìffraim- 
prelfione  de  gli  occhi  caui, che  nò  vi  haboia  luogo  alcun  bnò  giu* 
ditio , riferiremo  le  contrarietà  ,chene  portano  i Fifonomifti  , 

Se  bene  Ariftorife  dille,  che  quei,  che  hanno  gli  occhi  molli,  e 
concaui , fono  maligni  , come  laSimia,  ditte  però.  Quei, c’hanno 
gli  occhi  più  caui,  fono  nranfucti,  e li  riferifeonoà  Buoi . 

Quindi  Polemone,  & Adamantio  giudicano , che  gli  occhi  ca- 
libe grandi  lìano  lontanr  da  ogni  malitia . E certo  parche  ciò  lia 
vero, poiché  habbiamoconofciutohùomini  di  occhi  caui, non  ha-‘  , 
uer’hauuto  altro  vitio,chc  la  lutturia  • Onde  qui  dice  il  Porta.chi 
bàgli  occhi  poco  caui,  fono  magnanimi , perche  fomigliano,  al 
Leone;  e recando  vn  tefto  Greco,  dice . Quelli,  c’hanno  gli  occhi 
molto  caui,  fono placeuoli , perche fomigliano al  Bue . Eccou»  la 
concradittione . / 

Le  buone,  e vere  regole  però  faranno  quelle;  fc  vedrai  gli  occhi 
caui, che  fi  mouonocome  l’acqua  nel  va(o,e  fono  graBdi.no  fegna* 
no  huomo  di  cattiua  condicione , fe  pure  gli  altri  legni  non  f ofic- 

10  tanto  vehementi , che  mofiraflero  il  contrario . fn  oltre  gli  oc- 
chi cani , e che  mirano  con  fermo  fguardo , dimoftrano  buoni  co- 
fiumi  » 

Ma  fe  noi  vogliamo  dire  il  vero . Vno  è fiato  da  noi  pratica- 
to , che  lìmi  li  occhi  concaui  hauea  > huomo  di  bruttilfinio  afpet- 
to,fccco , nero, di  capo  picciolo,  di  nafo fimo , di  demi  fracidi,  & 
fetenti , di  voce  naturai  di  Donna  , cofiui  era  canto  peruerfo , 
federato  , che  chi  voldfc  dirne  alcuna  delle  fue,  infettarebbe  que- 
lla carta  , non  che  offenderebbe  le  orecchie  di  ehi  leg^c . In  fom- 
raa  , baffi  il  dire  >che  era  vn’afilo  di  quanti  viti;  porto  al  mondo 

11  peccato  di  Adamo . 

Fra  tanto  facciamo  patteggio  àdifeorrere  dclld  Pupille  de^ 
gli  occhi , 

Inditi]  per  le  pupille  de  gli  occhi  • 

QVando  la  onnipotentilfima  delira  di  quel  lo,  «he  di  «alla  il 
grande  Vniuerfo  creò  con  infìnira  fapienW,  perfarne  poi 
vn  gcntiliffimo  fommario , e compendio,  fabricò  1 ’hu 0- 

S | n.o. 
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mo,in  cui  fàrifpl fodere  tutte  le  pam  della  gran  mach'na  rniiierr* 
Tale , come  da  Scrittori  dichiarato  vjene  , che  per  aggmgnere  ma* 
rauiglia  Ì*pra  maramelia,  c compendio  (opra  compendio  , fabri- 
cò  neU'huomo  quel  Tenti  mento  dell*  occhio, nel  quale(  à chi  dili- 
gentemente lo  damma  ) tutta  la  parte  elementare , c ce  Itile  den- 
tro fcolpitamcnte  vi  vrjrà  ; pofciache  quei  tanti  cerchi  delle  di- 
uerfe  tuniche , fono  emuli  delle  celclti  sfere;  e quei  sì  vari  humo- 
ri  apprrfcnrano  la  fembianza  di  tutta  la  macbina  eie  ncucarc.  - 

Aggongalìpo  , come  l'occhio  non  Tolo  è figura  delle  cofe  vi* 
libili , ma  imagioeancora delle  inudìbili , e dell’anima  ringoiar, 
mente , ftante  che , Te  bene  1*  ani  ma  efiendo  incorporea  , Tia  come 
vn  punto  matemacicale,  ad  ogni  modo  contiene  in  fe  tutte  le  ima* 
gmi  di  quante  cote  gli  vengono  da*  Tcntimcnti  apprefentato  , 
Così  I*  occhio  ha  la  pupilla,  come  vn  puu.o,  Se  vn  centro  in  mez- 
zo all’occhio  , con  la  quale  riceue  le  imagini  di  tutte  le  cole  vifi. 
biH,5c  in  vn’  acomo  può  vedere,  e fpiarc  la  metà  del  Celo  , e nel 
corfo  d*  vn  giorno  può  vedere,  c mirare  tutte  le  grandezze  , e bel- 
lezze loro  , Se  appre Tentarle  alle  parti  interne  deli*  huomo  , da 
farlo  Itupire  al  fommo  . 

Di  quella  pupilla  de  gli  occhi  notili  fra  tanto  ( confiderandó- 
fie  qualche  cofa  f aoftri  F .fonomiili  » psr  «fière  quel  la  il  proprio 
^fomento , col  qu  de  fi  vede  tutto  quanto  potiamo  , e defidena- 
Tno  vedere  ) che  il  Seminano  della  Filolòfia  tom.  2.  pag.  izo. 
coi.i.(crntff.Oculi  puf  ili»  ex  aqtt»  còlenti » t/l, qua  cu  infermino.* 
tu  perfpicua  e fi  Mutui  àcolortbus,»ff idiones  quadam,cr»(fttudine 
uc  c enfi  fitti»  ceercere  poteft^cuius  n*turé  no  eft  aciu  e la  Temenza 
è di  Alcflandro  Afrodifeo.  Poi  leguua:  Oculi  pupilla  in  numero 
perfpicuorum  collocatur.  Etag*  u?,  ;e:  Oculi  pupilla  e/l,  (icut  la,* 
put  illuminata  ab  deteriori  lumini  E di  più  dice;  Qculorutn  pu* 
pili»  »lb » y tenuti  Itnifq,  e fi e deoet. 

Ariìtorile  nell*  hi  tona  de  gli  animali  lib.  j.  cap  fò.  dice:?#- 
fili»  omnium  »nim»lium , communi  in/l  tuto  ejhjìua  enim  partes 
h»nc  pojfìdent  , nec  duris  Junt  ocults , febo  co'lat  M nus  effe  foocù- 
dà  , qua  pt/c«fc“nt , fiui  matti  fine  f.  mina  notum  e/l 
> Et  Afrodlfeo  de  lenfu,  e icnfato  Cupili»  oculi  Immuni  regitur 
tfuibujdd  mtbrann  primis,  ufqi  ijl  it»yt/lit»ì<&f*fta,vt  ab  alijs 
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terni  non  pojfit-,  ali  or  ù autem  animai  ium  acuii  > non  autem  pnpiU 
Imm  in  tegumentis  munita m habent . 

Grattatola  dice:  Pupilla  fi  ntgra  fuerit,  & clattdat**  ante  ditta 
eitrinitatè,vel  fi  deaurata  appareat,vt  dicùtMedici,smguinis  flu- 
xu  prafignat  per  infertora.E  di  piìuPupilla  fi  ntgra  fueritt&clau- 
datar  ante  dittam  eitrinitat?,pigrum  nunciat , & hebetem.  E poi t 
Pupilla  in  eircuitu^cuius  apparane  margarit A,homtné  fignat,inui - 
die,  verbo  favi,  timidumì&  pejfimum,  intuii  Rafis  .Latas  pupi  llas 
prauorù  morumfore  dixit  P ole/non.  Paruas  ettamjrauorii.&per - 
uerforum-Qaibus  ctrculos,quì  circa  pupiUas  funtt  inaquales  in* 
fpexeris,hi  fialidi  habendi  /««/.Panfilo  Fcnario  ntl  difcorfo  Copra 
i cinque  (e mimenci  delle  pupille  tutto  quedo  dice  fol.  S9  • 

Similmente  fallì  nell*  occhio,  nella  pupilla  del  quale,  chi  fc  gli 
accoda , tede  la  fua  faccia,  c però  fica  detta  pupilla,  da  quella-* 
quali  pupa , che  fi  redej  onde  fi  può  molto  ben*  affermare  , che_j 
1*  occhio  riceue  Immagine  di  quello, che  fe  gli  ofFerifce.  nella  ftc{« 
fapag.  Non  è però  tutto  l’occhio,  che  vede  , ma  rna  particella 
nel  mezzo , che  è la  pupilla  , la  quale  per  poca  , che  fia  guada  , la 
pupilla  è perduta,  e quello,  che  fegue  fol.  IJ4.  L’imagine  del 
corpo  riguardato  dirittamente  , s*  Intromette  nell*  occhio, in  roo» 
do.che  la  fuabafe  è la  parte  oppofita  di  quel  corpo , il  quale  , per 
grande,che  fia  F imagine , fi  conJuce]i n acuto,  per  edere  angufto 
il  luogo  della  papilla  s quella  perciò  hà  in  (e  natura  d’acquj  , la 
quale  è trai patente, riceue  le  fpecie  de*  colori  dentro  , deue  djfa 
virtù  del  vedere.fol*  ijo.due  ineguali  didanze  da  vn  corpo,  mc- 
tre  vno  il  vede, l'altro  nòrcercaodo  la  ragione, fi  dice  per  difetto 
nella  difpofitione  dell'occhio  manco  atto  à riceuere  lJ  imagine^, 
che  per  tanta  didanza  dalla  fua  origine  habbia  manco  di  forza  à 
penetrare*  Se  fot.  1 Quando  per  vedere  fi  hà  bifogno  d*  oc* 
chiali,  quedo  può auuenirc dalla  pupilla , che  fia  poco  lucida  la 
fe , ò da  humore  dell*  occhio,  ò da  tunica  manco  fotrtle,  ò manco 
trafparente,onde  fi  defide  ra  più  di  fplcndore  : c quello,  che  mi 
fegue  » , • ,c!  ' ^ 

E per  if  fatto  nodro  , il  Porta  nota  quedo  , Sono  le  pupille 
pure  parte  de  gli  occhi , come  infogna  A>idotiIe  nel  libro  de  glf 
-maiali.  L*  humore  de  gl»  asciti,  col  quale  veggiamo  , chiama  fi 
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pupilla:  quel  ccrchio,che  le  circonda,  e quel  losche  circonda  i cer- 
chi di  fuora  , ▼iene  albugine  detta  , ò bianco  dell’occhio  ; La  pu- 
pilla hà  bucato  gli  occhi  k guifa  di  fineftrc;e  fi  trouano  alcuni  po- 
poli, c’hanno  due  pupille  per  occhio,  e quelli  qualunque  cafa^ 
guardano  , affafemano;  e mirando  alcuni  piu  del  douerc, ramaz- 
zano j e tal  male  temono  molto  i figliuoli  . Etlfidorodice,che 
fi  chiamano  pupille  , perche  mirandoui  dentro, vi  fi  veggono  cer- 
te imaginette  di  pupille, quali  piccioli  figliuoli;  ouero, che  fia_* 
pura,  & impollina  , come  rna  puella,  cioè  Donzella  ; e le  parole 
proprie  !ono  fo\,n%. Pupilla  tfi  mtdius  pùftus  oculisti  quo  vis  t(l 
vidèdr3vbtiquia parai  imaginei  nobit  vtdentur,p*opterea pupilli. 
apptllantur.Nd  paruuli  pupilli  dicuntur.Vocatur  autem  pupilla* 
quodfit  pur  a%atq\impollnta,vt  funt  puelU.c  (cgixkzJ’bjfici  diedt 
tafdem  pupiUas , quns  videmus  in  oculis,morituros  antt  triduum 
non  habcrt.Qjsibus  no  vtfis corta  «fi  defperatio Circuit  vorò,qi*o 
pupilli  par  tot  albi  ccu  li  feparatnr,  dij croia  nigredine  corona  di • 
citar, quod  rotunditato  fui  orntnt  ambitum  pupilli  . 

Al  P orta  comando,  principia  egli  gl’indicij  dalle  pupille  de  gli 
occhi  larghe, e dice,Quellj  c’hanno  le  pupi!  ede  gli  occhi  larghe  » 
fono  di  cacciui  coftumi  • Altri  dicerie  apert^ce grandi  delle  pu- 
pille dimofhano  ftohdità|»  la  ragion’^  : Perche  le  Pecore  , Sci 
Buoi  , e gli  animali  hanno  le  pupille  laighe,  c fono  ftolti , e d* 
poco  intelletto  i la  ragion  naturale,  percht  la  larghezza  delle-» 
pupille  viene  da  molta  hamidità  , per  fegno,che  crelccndo  la  Lu- 
na  .veggi amo  crcfcere  l’humidità  in  tutte  le  cofe,c  principalmcce 
nelle  pupille;  ma  quell i, c’hanno  le  pupille  degli  occhi  picciolc  > 
fono  auai  maliciofi  . E fi  afTomigliano  qucfti  à gli  animali  Docc- 
ilo! i .come  Serpi  , S.xric,  VoIpi,e  fimili,che  tutti  hanno  le  pupiK 
le  ftr  etti  (firn  e , e fono  maljricfi,e  machinano  di  nafeofto  . S’ap* 
p i icaro  anche  à qucfti  le  Pernici , Quaglie  ,e  Galli  di  pupi’le  pie- 
ciole,  c loro  fraudi . Quei  c’hanno  la  pupilla  fporta  innan7Ì,con 
larghezza  della  fua  foftanza  , fono  pazzi . Lc'pupillc,cbc  par  fi, 
riuolgano  intorno  ,comc  l*vna  feguifie  raltr^bucnjiini  nefandi  ;• 
Pupille  difoguale,  c che  fopra  la  fronte.e  le  ciglia  vi  fia  vna  nube  , 
© azurra , o verde  , o di  varij  colori, & ofeura , chi  le  baurà  , farà 
oltraggisi©  dal  fuo  genio,  con  ogni  forte  di  danno  f £ fecondo, 
•j  - ‘ " *"  - Air 
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A Ibertn  quelli  verfano  tn  gran  fccJeraggini,con  diftrutrione  delle* 
robbc  dtmcftiche . 

Onde  fi  pone  in  confideratione , che  quelli  huomini.  c'hanno 
fonra  gli  occhi  varij  colori  , e quelle  pupiìledifueuali,ch*tjTi  ùa- 
no  di  temperamento  molto  temperato  :e  fe  quella  nube  , che  fa-> 
ra  foura  le  ciglia  infieme  con  le  pupille  difuguali,  Correranno  at- 
torno nel  modo  già  detto  , dimoftrano  huomini  ingiulli.c  che_> 
fanno  opere  nefande , come  vcciditori  di  Padri , c Madrijdi  con. 
giungimer.ti]nefandij  à cibi  vencnofi,  e principalmente  le  pupille 
nel i mcdcGmo  modo  anderanno  attorno # E quando  lanube  non 
farà  foura  le  ciglia,  male  corone  Correranno  incorno  alla  pupilla 
allhora  bifogna  confidcrare,fe  corrono  Tempre  nel  medefimo  mo- 
dojiutorno  alla  pupilla  , perche  allhora  danno  inditio  di  facitore 
di  «pere  federate , d'occ  Coni  di  parenti,di  congiongimenti  ille- 
citi,c cibi  Vencnofi  e mortifcri.e  quando  fi  muouono  ambe  vguaf. 
mente , allhora  quelli  faranno  huomini  federati ,e  nefandi, come 
fi  c decto.E  fc  nei  mouerfi  gii  occhi, le  pupille  infieme  fi  muouo- 
no al  rouerfeio  (ò  ita  tato  riccuooo]«ltro  ftato,e  morojquefti  han- 
no molto  à cuore  le  cofe  nefande,  ma  faranno  poco,ò  nulla,per  la 
tcma^pigritijjche  gli  farà  trattenimento  . 

Habbiatno  rclatione  del  male  , fenr.amo  il  bcne.Quando  \u 
pupille  de  gli  occhi  faranno  fguali , eglino  faranno  giulti,&  ami- 
ci delle  cofe  giufte , E quelli  , c’hanno  le  pupille  degli  ccrhi  di 
conuencuoie  grandezza , fono  di  eccellenti  coltumi,c  faranno  fia- 
golarmcctc  forti , 

i’Ingegnicrof,  ap.Gli  occhi  c'haonola  pupilla  molto  nera_»* 
fono  fegno,cbc  Thudmo  babba  ingegno  fpecolatiuo,  accommo* 
dato  allclcicnzc;  la  rsg;on'è  . 

Perche  argomentano, che  l'hucmofìa  timido  , c là  Datura  de* 
timorofi  è tale , che  come  nella  ciuilc  cpnùbrfa  tiene  non  fi  fidano 
di  Icggiero,così  nelle  dottrine  non  s’accTiet<i5ió' ad  ogni  ragione  , 
ma  dubitano  affai , e dubitando  inuettjgano  , 8c  inuefiigando  ri- 
trouano  la  verità  dellccofe,  £ fono  gli  occhi.quali  hanno  la  pu- 
p'JJa  ecceffiuamente  nera, indino  d'animo  timido, perche  dcriua- 
no  da  foprabbondanza  d'humcri  acquei , e da  difetto  di  fpititi , 
U quali  cofe  fono  legno  ,<he  il  calore  naturale  fia  diminuto , e la 

coni- 
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complcfllone  declini  dalia  conueneuole  temperatura  , e vi  predo- 
mini il  freddo,e  i’humido , che  fono  il  principio  del  timore  , per 
le  cagioni  dette  di  Copra. 

• Ma  in  qual  mododiueoti  nera  fa  papilla  dell’occhio  , per  poca 
quantità  di  fpiriti  ,e  per  abbondanza  d’humori  acquei, , ciò  noti 
fi  può  bene  intendere  fenza  rna  didinta  cognitione  di  tutte  le-» 
parte  degli  occhi,  e della  /orocompofitione  . 

Quefto  Auttore  dice  il  vero, che  gli  hnomini , c’hanno  fa  pu* 

pilla  nera  , fono  fpecolatiui!»  tardi  nel  mouerfi  ^ parlano  graue,  & 
con  foce  fonarti  e da,  più  predo,  che  con  alta  ,e  chiara  , dubitano 
fempre , fono  irrefolnti  ne  i loro  affari , timidi  nell’operationi, 

tnanfucti,cpiaccuoli.  « ' / 

* » . • , % 

additione; 

t-  « 

» 

CHI  guarda  acuto  con  la  feorta  del  ciglio, dà  fegno , ch’egli 
habbia  poca  vida  di  vedere  interna , la  quale  perciò  fi  ri- 
ftrwige  quanto  piu  può , c per  ftarfi  più  vnira  richiede  l’aiuto  del 
cigilo,che  in  quedo  H giona  ad  introdurre  nell’occhio  più  raccol- 
ta la  fpctie  del  vedere . Nè  argomento  lontano  dal  vero  farà  quel- 
lo del  dedurre  da  fimi!  ciglia  adetti  di  fpgretezza  ne  gl’adàri , in- 
fedeltà,ed  auaritia,pcrehe  ledi  codui  operationi  pcruengono  da 
principio  mancheuole  di  quella  naturale  finezza  di  vigore,  che 
sà  produrre  eff.tci  di  virtù  maturi , e non  aborti  di  viti;;  codui  , 
per  quanto  fificaméce  ci  è dato  difcOrrere,  hà  le  parti  del  capo  do* 
tate  di  temperie  tale,  nella  quale  il  lecco  di  gran  lunga  foprauan* 
za  il  calore , ond*  è,  che  gl’indrumentì  tutti  delle  operationi  mi* 
gliori  operino  con  qualche  difficulrà,ed  in  tempo, per  lo  che  nel* 
Jo  deffo  tempo  ancora, auualorandofì  il  genio  peggiore,  riefeono 
inganoeuoli,e  federati,  gli  effètti  dc’penfìeri , tauro  peggiori  , 
quanto  p'ù  fecrct  i, acciò  non  fcoperte,c  non  inccfc  le  Tue  vie , egli 
à fuo  bell’agio  con  ficurczza  maggiore  poffa  nuocere  altrui , 


- i . ; w.t  • . ' - * / 
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Sub  cilio  afpicicns,  5c  acutè , nulla  rolielaà 
D^ccpror,  m*!u<  e!t,  t ai quus.atcj; cena*. 

CRESCERÀ’  net  tuo  cor  , credendo  gl’  nani  t 
V ingorda,  voglia  di  quel  ben  , che  tire* ± 

Chiufo  l’  orecchio  haurai  à i*  altrui  voce  i 
Chiufo  l ’ occhio  hauetai  à gl * altrui  danni  * 

Del  tuo  volere  ogn  hor  ( piegando  i Vanne  y 
Del  tuo  volere  efecutor  veloce  , 

Di/cortefe  farai  , empio  , e feroci  , 

Ricetto  d*  tmpietk  , fianca  d ’ inganni- 
Tal  Natura  t*  f è , tale  ti  fi  opre 

Con  fi/entio  loquace  il  guardo  acuto  ♦ • 

Che  *ri  d /ferrar  te  ciglia  hk  p'gto  il  fHot.0  , 

S‘  io  cosi  dico  , à cui  tu  non  se * noto  , 

Così  dirà  , da  chi  farai  veduto  * 

/Qual  ti  fcuopro  o i lumi  y emp  o ne  l’  òffe  * 

' Del  M-  R Sig.D  Ciio.  Antonio  fiorentini . 
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E C 1 I OCCHI, CHE  GVARDANO 
acutamente  fotto  cigli  fa . 

DISCORSO  O T^T  AVO,  . ( 

fO  N farà  molto  difficile  il  pervadere  la  verità 
delia  propofirione  del  Djftichon  , oue  diciamo  , 
che  gli  occhi  guardanti  acutamente ,c  fotto  ci- 
glia , fiauo  inditiodi  mentitore,  di  falfo , e di 
partii  coftumi  ; perche  prcfuppojfto  ,ehet atto  ciò 
che  fi  vede  nel  volto  ecceda  la  norma  dc’rego- 
lati  Jineamentì.nafca  da  imperfetto  temperamento  d’huraori  , i 
fumi  de,quali»allhot’chr*afcendono  al  capo  ,cost  dall'irregolata 
prò portione  guidati  , la  virtù  natuta|e,ch*ama  la  vita  fua  , per 
quanto  porta  > vedendo  il  difetto  diquell*  humore,  che  è nella«j» 
domita  confiderà tione  mancheuo le) con  ogni  fuo  potere  vnifcC 
inficine  fa  virtù  efpulfiu»  , per  euacuar  da  fe quella  malignità  , co- 
me anche  fà  giornalmente  nelle  febri  , e eonftringendo  infiemt-» 
que*  fiumi  impuri  per  farne  l’cfpuifione , fi  vengono  à contorcere, 
ladoueconiicncndogli  per  gii  occhi  vfeire  , come  per  fu a porta 
communc , in  queirimpcrod’vfcicavcngouoàcontorccrfiinfie- 
mc  tutte  le  cartilagini,membrauc  , e mufcoli  de  gli  occhi,  Squali 
poi  fanno  gurdar  pertrauerfo,  efotto  ciglia. 

Da  quello  fondamento  i Fifonomifti  vanno  filofofando  , e di- 
cono . Le  virtù  de ’fenfi , douendo  per  fua  naturalezza  euer  re- 
golate , Se  vguali,  dunque  quell'inegualità  di  vifta  ne  gli  occhi 
venendo  dall’impurità  de  gli  humori, anche  i medeficni  hattrau» 
novitiato  il  vertici  lo, ertendo  che  dicolà  fccndono  ifumi  impuri, 
perche  quando  il  ceruello  fi  troua  percolo  da  qualfiuoglia  mi' 
perfettione . non  può  efcrcitare  rettamente  la  ragione  , la  quale.», 
quando  forte  retta  , inciinarcbbe  t’huomo  al  vero  ,all'honcrto  * & 
al  giufto , come  fuo  proprio ,] 

Noi  baobiamoconolciuto  molti  di  quelli  tali,  i quali»  sì  come 
la  natura  gli  fc  mancantijnella  proportion  fudetta  de  gli  occhi  , 
così  eglino  eran  deformi , e difeitofi  nelle  virai  morati  ; In  oltre 
htucan  tanto  di  malitia,  che  di  gran  lunga  fupcrauano  ogni  più 
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vecchia , e maeftra  Volpe  ,percioche,  e nell '«pere,  e ne’penfieri.e 
nelle  parole  altro  oggetto  non  haueano, che  il  danno  altrui  ; era* 
no  amici  de’ tradimenti,  c dell’ignoranza,  siche  efiendo  vn  vec- 
chio feruo  , chetali  occhi  hauea,  richiedo,  s’  ci  fapelfe  i Precetti 
del  Decalogo  , rifpofe  ; lo  appena  sò  dir  e il  Pater  noficr,  tanto 
era  ignorante . In  fatti  tutti  gli  habbiam  conofciuti  di  quello  ta* 
glio,  benché  altri  fallaci,  empi},  tenaci,«c  fecreti,foio  però  de'fat»' 
ti  propri], nel  redo  haueanhnaugiaro  ( come  dice  ) I*  edretno  del 
ventre  del  Gallo . 

La  figura  di  quelli  è tale  ; Sono  di  conueniente  datura  , di  ca- 
po picciolo  , di  brutto  {guardo , di  fduraciglia  abballate  verfo  gli 
occhi,  di  carne  oliuaftra  , di  volto  chino,  col  labro  fuperiore  piu 
alto  di  quello  di  forco , di  molti  peli  ,c  di  molta  fatica  . 

E perche  ( oltre  Ja  guardatura  dotta  ,e  lotto  ciglia  ) hanno  per 
la  magior  parte  gli  occhi  macchiati,  per  quello  habbiam  voluto 
porgli  in  quello  ottano  Difcorfo,ucl  quale  di  macchie  fi  tutta  , 
come  fi  vede  nel  fcguentc  ragionamento  . 

Iuditioper  via  delle  macchie  ne  gli  occhi. 

DOppo  1*  bauere  accennato  qualche  cofa  circa  le  qualità  eie  * 
mentali,  c colori, e figure,  e moti,  e fimilìtudini  con  ani* 
mali  ,e  le  palpebre  , c pupille  de  gli  occhi  humani . Perche  il  Fi* 
Iofofo,e  gli  altri  Fifonomidi  traccino  d’alcuni  accidcti  di  quello 
preciofiflimo  organo,  focco  il  nome  di  macchie, e di  vcllìchctte,c 
d’altri  accidentali,  perciò  tutti  quelli  penfieri  faranno  in  vn  falcio 
raccolti  in  quello  luogo . E venendo  al  fatto  fenza  maggior  nu- 
mero di  paroIc,la  prima  confidcratione  farà  d’vn  luogo  d’Arìfto- 
tile  nella  Fifonomia  capi  noue,  titolo  de  gli  occhi.ouedice:.^#*- 
bus  AHtem  ab  «culis  tartquavt  veficuU  depedet,amatores  vini  s ut. 
Rtferutstr  ad paffiones  . Quello  nferifee  alla  pa filone  humana , e 
vno  de*modi,con  i quali  fi  prateica  quell*  Arte.Sappiafi  dunque, co* 
me  di  quelle  vcflìchette  fi  confiderà  ,ò  che  fon*  nella  palpebra  di’ 
fotto,ò  quella  di  fopra,e  nell’  vna,e  nell’  altra  poflono  edere  di 
dueforri  ì perche  poflono  edere , ò alquanto  crelpc  , ò alquanto 
gonfiettc,  fc  faranno  nella  palpebra  di  fotto  ,c  che  fiano  alquanto 
• • ‘ ' crcfpe 
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to  crcfpe , quell»  nàfcerà  da  liceità  di  cernei  lo  , c da  mancamento 
di  (pirici, come  qnalche  volta  fi  vede  anche  in  donne  menftruatc»ò 
in  chi  molto,  e molto  habbia  pianto.  Et  al  nafccre  di  quefle  fi  ve» 
dry  prima  vn  poco  di  rtfez zezza  , ò lìu'dezza  intorno  à gli  angoli 
de  gli  occhi  vicino  al  nafo  , e po<  perduto  iui  quel  calore  natura- 
le,c  fpiriti.che  vi  fi  trotina  no,  Cubito  appaiono  quelle  veffirh et- 
te crefpe-,  per  efferfi  leccato  qtiell’humere  ,che  iui  era  ; E di  que- 
lle veffichc  non  può  parlare  il  Filofofo  , perche  elle  non  poflbno 
eficre  tndicio  di  gran  ben icore, come  dice  la  Redola  di  Iu>;pofcia* 
che  quelle  nafeono  da  liceità  , & aridità  di  ceruello,  e mancamen- 
to di  fpitin.e  l’abbondanza  del  bete  accre <ce  copia  d*humori  ; Ma 
quelle  Cogliono  nafccre,  ò per  lunghe  vigilie  , ò per  Junchi  dolo* 
ri  ,Sc  afflitrioni  d'animo,  ò per  infermità  del  capo,  ò per  non  ha- 
uer  digerito  bene  g’i  alimenti»  che  al  ceracllo  appartengono  , c 
cali  fomiglianu  , Bada,  che  quelle  veffiche  Cecche  , e crcfpe,  indi- 
tiano  debolezza  di  fpiriti  , e mancamento  di  calore  natura  le,  il 
quale  quando  fièperfo,  non  fi  è per  ancora  riftoratoal  fuobi- 
fogno , ^ 

Quando  poi  quelle  veffiche  appaiono  gonfiare,  c piene  d’hu- 
more  , in  quello  fentimenro  s’intende  la  propofìtione  del  Filofo- 
fo  , che  quei  tali  Ciano  amarori  del  vino , e del  bere  molto  lltaor- 
ffinariamcntc  , e la  ragione  dei  Filofofo  è , che  ne  i gran  beuito- 
ri  fi  vedono  nafccre  tai  veffiche  nelle  palpebre*  Adunque  dal  Cat- 
to pratrico,  alla  naturale  inclinatione  argomentandoli,  quella  è 
la  confiderationc  della  regola;  fe  à tal  bcuitori  vengono  tai  veffi- 
chette  , adunque  in  chi  le  haucrà  dalla  natura  , iarà  indino  do* 
Oer’cffer  gran  beuirore:  Perche  cauCa  poi  ne' gran  bcu  non  nafeo- 
no  iui  rat  velfichertc  , da  i principi)  del  l'Arce  Medica  fi  può  fame 
buona  ragione, perche  col  molto  bere  fi  debilita  il  ceruello  , per  la 
qual  debolezza, egli  non  può  cuocer  bene  i Cuoi  alimenti;  e di  qui 
nafeono  molti  efet-menti  inconcotti , c partorifcono  copia  d'hu- 
mori  indigeni , onde  ij  ceruello  abbonda  d’humori  eferementi- 
Kif  piti  del  ioticrc  i e per  effertj  gli  occhi  parte  del  ccruclj  o,  però  fi 
Scogano  vsrfo  loro  , che  per  noti  gli  offendere  vanno  alle  palpe- 
bre, che  fono  pelle  fenza  carne  , e cosi  molro  facli  à riceuerc  tale 
imptcifiouc  , & eicremento  indiceli©  ; E queitj  tJii  ancora  fono 
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Aciti  aì  piangere  > Se  anche  fenza  caufa, perche  quell'humofe  de 
feendendoà  gli  angoli  de  gli  occhi  vicino  ai  nafo,  fueglia  que  le 
Veliche , le  quali  per  ordinario  nafeono  da  quella  parreje  quello 
ecciramcntofì  venire  gli  occhi  rodi , e facili  al  lacrimare.  I cosi 
rtà  dichiarata  la  mente  del  Fjfofofo , in  che  guifa.chi  hanerà  que- 
lle vefliche  , darà  fegno  d*cflcrc  gran  benitore  ,ò  almeno,  che  il 
ceruel  lo  non  bà  bene  concorto,  nè  c bene  comporto, c che  debole 
fi  ricroua  , ò in  fit , ò per  accidente  . 

Seguita  il  Filofofo  nello  rtelfo  luogo  immediatamente  vn'al* 
tra  proportione.cbe  di CC'.Qutbus  vehemèter  cadunt^uA  dtt  oca • 
los  apparentavi  veJfcuU^matoreJomnt  funt,rtf*runtu  r ad  pa(]'n* 
tté,éteniex  fomno  furgtntibus  dependèt  p arresta  & Jun  t circa  ceti- 
hs.  E di  quella  paflìone  ciafcù  di  noi  può  farne  la  proua  in  fe  Ilei- 
fo,  quando  fi  è dormito  più  dei  douerc,  nello  fuegliarfi  fi  vedon  5 
à quelli  tali  gl*  occhi  «stolto  enfiatile  gli  pare  vederli  cadere  dal» 
le  ciglia, ò palpebredi  fopra  alcune  cofe  fimili  à quelle  vefichetce; 
delle  quali  A rifiorì  le  parla  jn  quello  luogo  . £ laragionc  di  que* 
(lo  è,  perche  il  Tonno  è dalla  natura  ordinato  al  refrigerar  il  capo 
da  quei  vapori , che  fagliono  doppo  r ice u uro  il  cibo,  mentre  fi  fà 
nelfo  llomaco  Fa  prima  decottioue  i e quando  il  capo  è aleniamo 
xinfrefeato  » fe  più  lungo  del  dooere  fi  porta  iHormire , qHci 
vapori  fi  conucrrono  in  hutnore  > cdalla  copia  di  quell ’hnmido} 
da  cui  nafee  il  Tonno  * fe  la  petfona  in  debito  tempo  non  fi  leu* 
da  letto  , vuole  pure  Ilare  ini  à fpoltnrc , come  fi  dice  , quell* 
humore  fi  comierte  in  pituita, & in  acqua, e chi  hà  molta  flemma, 
& acqua  uclceruello,  è molto  dedito  al  Tonno,  e quella  flemma 
con  quell'acqua euaporando  per  i pori  delle  palpebre  fupcnort» 
fa  cadere  da  loro  quelle  cofc,  che  paiono  vefilchette  cadenti , fu- 
biro  che  fièfuegliato.  ' ’ • > 

Quella  è la  prattica  della  paflìonc^'ArteFifonomrca  dunque-» 
argomenta  da  quella  paffione  alla  naturalezza  j Quando  fi  vedrà 
vna  perfona  con  gli  occhi  enfiati, eie  palpebredi  fopra  humide  , 
e come  piene  d’humore  , fi  argomenta  quella  tal  perfona  effert.» 
molto  foggetta  al  dormire  affai, e come  fi  dice,efTcr*vn  gran  dor* 
migliane,  e che  gran  quantità  d’humore  pituitofo  gii  predomina 
il  cerucl’o , ' * • -*••••* 
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{Ma  t5to  felc zGuttularubeie:  in  oculi:,fed  non  valde,ac  pottus  in 
nigredinem  vergente:  \ita  vt  intuentibu:  nigrefeere  vid'antur , gè* 
ntrofii  antrpi iÌH(Ii,probi,&  ingeniofi  fiunt  notuU.Ocnli„qui  tanquZ 
guttiiis  nitori:  intus  relucent, nitido:  compofito: , grati  olo\q‘,  valile 
netant.Si  vero  hum'tdi  ,magnifictntiam,&  fapientiam  (ìgn*tìcant  , 
tamen  cum  iracundia,&'  venere  turpi .Oculi  humidiyvt  aqua  fui * 
gente:  hominem  boni:  tnoribu:  denotantjn  alto  oculorum  venula: 
fanguine  plenas,&  rubefeentes  vilde  iracundos.Per  oculo:  non  :%• 
per  totum  , {ed  nigrum  inteldige,  nigrum  e(l,quod  enarrat.  Macula 
inulta  circa  pupillam  in  oculo:  apparente:  ymalum  hominem  Ogni» 
ficant.Et  deterior  erit  oeulu:  matsulofiu:  varius.  At  fanguine  tnfe - 
fi:,  inconjulto :,  & ocyffime , qua  propofuerant  efficiente s arguunt  , 
ocyffime.  vale  prelL  Almamente, con  grandiilìma  velocità  . 

Da  Polemone  Italianato  . Gli  occhi  non  animacchiati  di  mac- 
chie azzurre  , ma  nondimeno, che  di  tali  fono  dittine»  variamen- 
te in  grandezza  , c colore ,e  ne  gli  occhi  neri,ò  fe  hanno  macchie 
rode  ne  sii  ocelli  humidi  , nè  ci  fi  feorg*  altro  brutto  fegno  , mo* 
Urano  Iniomo  magnifico,giufto,auaeduto,induftriofo;  e quanto  à 
i coltimi!  nmmarore  de'fanciulli.Ma  fe  ciò  fia  vcro.non  lo  sò,dico 
bene  che  fra  tutti  quelli  Scrittori  parmi  » che  I'Ingegnicro  habbia 
detto  meglio  , E tanto  c quella  poca  ofieruationc  , che  habbiamo 
potuto  fare , lafciando  gli  altri  nc  fuoi  propri!  pareti  • 

ADDI  TIONE: 

IL  remperamento  ma!enconico,e  fecco  primieramente  può  be* 
nifiìmo  cagionare  quella  negrezza, e concauità  de  gli  occhi, pec 

cui  fi  deduce  ciò  che  da  malenconico  principio  nel  capo  auuenir 

puore  , pertanto  ,chi  hsuerà  per  natura  occhi  concauned  ofeuri  , 
potrai!»  dire  incfinatoall*ira  per  lo  calore  inrerno , cagione  della 
liceità  primaria, dediro  poi  all’ingannare  per  la  qualità  contraria, 
che  nella  maceria  dura, e fccca  lontana  dalla  fornace  del  cuore  ra« 
ditata  fi  croua,  proportionatamentc  alla  terrea  foftaza  rifpódcte. 

* Inprefente  Addttione  va  fottoil  fettìmo  difeorfo,  e que'Ja>chel 
{otto  il  fiettimo  Difeorfo  hà  il  fitto  luogo  Jotte  e la  prefiente  . 
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Lumina  clara  cibi  fi  dcntur  , (lamina  vita: 

Longa  trahcc  lachcfis^rcfcct  honorc  domus . 

CHI  Iteti  hà  gl * occhi  , e gratiofo  il  guardo  , 

^ual'e  l'imago  , in  cui  tufijftt  Lumi  > 

Sappi  ( Lettor  ) che  per  gli  alpefln  dumi 
De* gran  gioght  d’honor  corre  qual  Pardo  ì 
Se  tu  rodi  parlare  hot  prefto  , hot  tardo , 

Ttcn  d’eloquenza  entro  la  lingua  i fiumi  ; 

Natura  lo  dotò  di  fai  coflumi  » 

Che  di fer aire  altrui  fempr e àriguardo J 
JE*d'  ingegno  felice , e perspicace. 

Sono  de  l’ opre  fue  continue  J corte  , 

Giunta  à la  manftietudine  la  pace . 

O lui  felice  , à cui  fìi  dato  in  forte 

Doppo  molti  , e molt* anni  in  requie  , e in  pace 
'La) dar  del  viuerfuo  lo  (lame  à Morte  . 

J Del  Sig.  fortunato  Monocicli  . 
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DE  GLI  OCCHI  LIt'II,,E  GUATI  OSI. 

DISCORSO  NONO. 

V - , , - - 

ON  c dubbio  , che  con  molta  ragione  hanno  i 
Filofofi  tanto  Tortilmente  coolìckiato  la  fottan- 
za  dell’occhio  humano,con  tutti  gli  accidenti  pof» 
libili  fuoi  » perche  fono  quii  mezzi  tanto  potcn* 
ti  à far conofcere àchj  fi  fia  le  volontà,  e gii  af- 
fetti notòri  . Vero  è , che  la  faccia  è vna  grand’* 
Jmaginc  dell’animo  ooftro  , nel/a  quale  fi  veggono  quafi  tu  tei  li 
nei , e macchie  delle  noftre  inclinationi  j ma  egli  è b«  ne  anche  ve* 
ro  , che  gli  occhi  Tono  quelli , che  principalmente  inoltrano  que- 
lle pa 'frani  i e perciò  l’Oratore  Romano  nel  fecondo  libro  de  na- 
rura  Deorum  di  lorodtfic:  T anqud  spteul  atorts  ahtjftmum  locum 
eptment , ex  quo  plurima  (onfpicientes  fuguntur  fuo  «r#»ere.Quin- 
di  c , che  p'U  d’ogiPaltra  parte  del  corpo  humano  in  loro  (:  ve- 
dono tanr*  vari  accidenti  ,e  mutationi,  quanti  fono  le  palfioni  dell* 
animo  nolèro  . Nella  ^jualevi  fono  le  virtuofe,e  vitiofo»  fecóndo 
che  fono  inclinate  le?  ptrfónèaWe  virtù  , ò alli  viti),  i quali  fo- 
no gli  ertemi  ,ò  pei  eccello, è per  difetto  delle  virtù.  Così  ha- 
lle n do  fi  per  fin  qui  notato  qualche  cofa  delle  vitiofe  inclinano* 
di  , panni  tempo, che  fi  notifichi  hormai, qualche  cofa  delli  buoni 
fegni  loro}  E queftoè  »!  pcnficto  di  quello  nono  difcoifo  , nel 
qnale.acciochc  il  Modo  nó  fiimi  gettargli!!  polucre  nc  gli  occhi, 
fi  noteranno  le  propofirioni  nude, come  da  Scrittori  fono  tegiftra* 
te.Solo  per  vanguardia  anteponédogl  i,che  nell’Arte  Eifonomica 
tutte  le  membra  del  corpo, che  piegano  all’eccelTo,ò  al  difetto  ac- 
cennano inclinationi  viriofe  , adunque  tutte  le  altre  membra  , c 
ce  sì  degli  ©echi, che  daranno  dentro  i debiti  confini  della  buona 
firn et ria  porteranno  feco  buoni  auguri.fopra  quelli,  che  debbo- 
no efTere  ccHolciuti  di  buoni  geni),  d’amabili  cofiumi  , c di  defi* 
dcrabili  inclinationi  ♦ 

Vero  è , che  Paolo  Pincio  pag.  3 8.  fa  qui  vna  lodabile  coofi- 
dcratiouefoj  ra  quella  niczzumà  , con  dire;  Ma  adefio  ridicia- 
mo non  cfleic  fìcura  la  mediocrità,  uè  quell© , che  ila  celia  n cz- 
\ T 2 za- 
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sanità , effer  per  Vniuerfal  giudicio  approuaco  , nè  Tempre  , & in 
tutte  le  cofc  effer  migliore  , ma  all’hora  il  temperamento  alle  vo  - 
te può  etfer  g ubicato  perfetto  , quarido  il  mediocre  non  è pollo 
fra  due  mediocrità»  r«a  quando  cg’i  riguarda  più  ad  ma  delle  pat- 
ti . Onde  proporti  due  , ò tre  effempi , farà  piu  manifesto,  quai  fc* 
gni  fijno  perfetti . Noi  habbiamo  detto  , che  gli  occhi  caui  fono 
vitiofi , Te  dunque  riguardiamo  ad  vna  certa  mediocrità, gli  occhi  j 
piani  Tarano  perfetti  ; Ma  noi  poniamo  quegli  occhi  effer  perfet- 
ti , i quali  fono  à qu  ito  più  caui  , che  i piani  perche  fi  riducono  à 
que'lidel  Leone. Habbiamo  anche  detto  il  troppo  grande  , c fuor 
di  mifura  capo  5c  il  piccolo  effer  vitioff,  adunque  fecondo  quefta 
diffinitione,  i!  capo  di  mezzana  grandezza  debbe  effer  giudicato 
perforo,,  nondimeno  perfetto  è giudicato  quel  capo  , il  qualc_> 
è alquanto  maggiore  del  mezzano  . Habbiamo  anco  dettola--» 
bocca  , quando  è picciola , e troppo  grande , edere  vitiofa  i fecon- 
do quello  dunque  , la  bocca  di  mezzana  grandezza  dourebbccf- 
fere  perfetta  , ma  non  è così , perciochc  alrhora  la  bocca  è perfet- 
ta , qumdoella  è alquanto  maggiore  della  mezzana  , perche  ft 
nfcrifee  al  Leone  quefta  ancora.  Secondo  qaerti  effempi  dun- 
que , la  tn  ezzanità  non  è da  effer  prefa  dalla  mifura,  nè  dal  modo  , 
«è  dalla  ragionc,quando>fiano  diucrff,ma  sì  come  la  conuemenza 
haucrà  dettato  , la  quale  della  meszaimà , e temperatura  dcbbs_r 
effere  auttrice  , e macrtra . 

Hauuto dunque tal'ammaeftraniento  innanzi,  ftenderanfi  le~* 
redole  de  gli  huomini  da  berte  , ciafcuuo  poi  giudicherà  fecondo 
la  pratcica  ifperimcntata  à fuo  talento  . 

Arili. nella  Viionom'wOculi  ,qui  nS  funt glauci,[ed charopi,  ho - 
ni  animi  funt. Re fer untar  ad  Leonem AquìUm  glaueus. Verde 
biancheggiante,  ò d'azzurro  di  acqua  verdeggiante:  Charopus 
idem  c&fius.zhtx  giallo  color  ccleftc  , Baldo  fol.89.nu.  j o.Giallo  . 
Lo  fteffor  Notam  morum  laudabtltum  h ab  entrai  mediocriter  con- 
niuet.  Convinco,  chiuder  gli  occhi , far  fembiaoza  di  con  vedere , 
fopportare  in  patienza  , lafciar  paffarc  vna  cofa  , fingendo  di  non 
imperla  , sì  che  la  conniucnza  è di ffìmulare  . 

Paolo  Pincio  pag,  24-,  Quando  il  giro  delle  pupille  è modera- 
to „ fono  gli  amatali  auche  piacevoli  , ficttri , c forti . 
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Paolo  Pincio  pag.  27.  Gii  occhi  fermi  , piccioli , humidi , col 
fronte  ftefo , e le  palpebre  mobili  , difcgnano  huomo  difciphna- 
bile,  penfìerofo.e  della  natura  inuefijgacorc,  e de  gli  occhi  fermi, 
e fiabili , fola  quefia  fpecie  è lodata . 

Lo  Aefio  pag.  ;o.  Quella  ci  farà  perfetta  fpecie  d’occhi  azzur» 
ri , i quali  faranno  humidi,  quieti,  grandi,  e molto  rilucenti^  fa- 
prai  anche  in  quefia  forte  di  pcchi  edere  ar.imofo  ingegno  . 

Loftefiopag.  LaHonefià  de* coftumi  , eia  tranquillità 
dell’huomoi  fi  raccoglie  da  qucfti  fegni,  che  feguono  > fimuouc 
tardo,  parla  graue.econ  voce  fommefia.piìi  prefto,  che  con  alta  , 
e chiara;  d’occhi  farà  egli  non  molto  riluccnti,pi'u  eofio  neri, non 
molto  diuifi,nè  molto  lenti, perciò  che  le  veloci  palpebre  habbia- 
mo  detto  alcuna  volta  timido  , alcuna  volta  attuto  lignificano  . 

Giouanni  Ingegneri  pag.  29.  Gli  occhi  ben  formati  , e mez* 
2ani,i  quali  non  eccedono, nc  mancano  di  grandezza , fono  fegno 
di  bnona  natura , e di  buona  inclinati one , la  ragione  è , perche-» 
procedono  da  conuenettol  temperamento  d’humori  ; non  fiipe- 
rato  da  veruno  de  glieftremj,e  nella guifa,  che  tutti  g i effetti 
fcnfìbili  non  fono  altro, che  le  medefime  virtù,  e facoltà  delle  lo* 
ro  ragioni , fpiegate  nella  materia;  onde  dalle  loro  qualità  , e cir^ 
conttanze  fi  può  affai  ben  giudicare  , quali  fìano  i<  conditioni 
delle  caufe,  così,  e molto  meglio  s’haurà à fare  loftelTo  giud  trio 
nelle  parti  piu  nobili  del  noftrc  corpo  , come  fono  gli  occhi , ne  i 
quali  per  fommo  Audio,  che  la  natura  pone  in  loro.fi  viene  à pa- 
lefare  io  fiato  de  gli  firomenti , che  le  feraono  ,e  le  qual  ita  , c la 
temperie  della  mafia  degli  humori  defiinati  al  feru'gio  dell*  ani- 
ma . On^e,  come  ogni  peccato  nell'occhio fcuopre  l’imperfccrio- 
ne  de’  principi}  materiali,  così  la  buona  fua  confiitutione  dimo- 
ftra  molta  nobiltà  di  complcflìone  , perfetta  temperatura  de  i pri* 
mi  principi; . In  confegnenza  della  quale  ne  fucccde,  ckc  l'aftìic* 
rioni  di  queii'anicna  fiano  inclinate  alla  mediocrità  , Se  abburri- 
feono  gli  cftremi , fuggendo  ogni  eccello,  Se  ogni  difetto.  Di  ma- 
niera , che  l*huomo  rimane bcnifiìmo di fpofto  all'honcftà,&  alla 
giufiitia , perche  la  mediocrità  nelle  nofiic  arcioni  è la  natura  del- 
le virtù  , e d'ogni  bene  , 

Loficfiòiui.  Gii  occhi  c'hanno  la  pupilla  irrito  nera,  fona 
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legno  , che  l’huomo  habbia  ingegno  fpecolatiuo  , accommodato 
alle  feienze , fa  ragione  fù  detta  nelle  pupille  . 

Ma  effendofi  detto  ucl  principio , che  gh  occhi  lieti , c gtatioG 
fono  legno  di  longa  rita.c  d'alcri  buoni  coitumi  , pcr.quefto  auan* 
ti  , che  (i  paffa  piu  olcra,parmi  bene  dirne  qualche  co/a  » 

Et  in  vero  non  può  negarli  quella  propolìtione  , che  gli  occhi 
fcreni , lieti  * e gracidi  non  fianò  legno  molto  buono  per  molira- 
rè  longevità,  e d'alcre  buone  qualità  nella  perfona  ; Pofciache_* 
(laudo  in  piedi  quello  primo  fondamento  : quando  gli  humori  li 
trouano  più  recti , e purgati,  e più  lontani  da  corbi  J e , e denfc  pu- 
tredini, meglio  conferuano  per  longo  tempo  il  compollo  ; e fra 
gli  altri  humori  fpecialmente  il  fangue, del  quale  dice  l’Arte  Me» 
dica  , quando  non  cade  ne  gli  eccedi,  ò di  troppo  caldo, ò di  trop- 
po freddo,  li  fpiriti  ,che  da  lui  efeono  nel  purgarli  n Ila  fucili  t_a 
del  legato, li  quali  per  la  via  reggia  della  vena  cma,  facendo  pri- 
ma paleggio  al  cuore , C\con  nom  dccottionc  vengono  quell’  tali 
(piriti  fanguigni  , come  aerei  , i qua  i poi  con  vn  laico  fanno  al 
ceruelio  il  tradito  loro;  E quindi  per  far  inoltra  al  mondo  la  pu- 
rità, e limpidezza  del  fangue,  s affacciano  alle  regg  e fineftre-* 
de  g j occhi  j Sentimento  io  vero be  liilìmo,  e mo  to  fpiri  ale , c 
che  per  tutto  maqifefta  1 1 condii  oti--  irgli  humoci  , qujlinel 
palazzo  del  corpo  fanno  nè  più  , nè  meno  di  quello,  che  farebbe 
Vna  finellra  nel  moltrare  à fpeteatori  la  qualità  di  qual  fi  voglia 
perfona  mi  afeifa  » ò brutta  ",  ò bella  ; Così  li  fptrirj  del  lingue 
affacciandoli  alle  fiucilre  degli  occhi  o timam-nte  d Illibati  , e 
purgati , lignificano  la  li  mp  dezzi  del  fangue,  rendono  lieto, gra- 
tiofo.e  gioucuole  l’occhio  ; legno  fu  itici  enee  indicante  la  purità 
del  fangue  , al  quale  per  prefuppodo  fi  confettura  longa  vita 
altri  buoni  coltii  ni  , cos>  la  feto  ancora  fcritto  il  vefcouo  di  Ca- 
po d’Iltria  nella  lua  Fifonomia  , e noi  con  molta  diligenza  hab» 
biamo  otferuaro,  che  gli  huomini  , c’habbino occhi  fcreni, e beli  , 
che  non  eccedono  in  grandezz  i , fono  inanfueti , di  buono  ingej 
gno,  di  belltffi  na  loquela , «Scòflìtijrfi.. 

* Di  piùdicc  i*Ing’gniero  pag.  4?.  che  gli  occhi  di  mezzana— » 
grandezza,  di  color  di  mezzo,  nè  molto  neri,nè  molto  bianchi  , 
ne  i qual*  non  fi  veggono  macchie , nè  v’appara  color  rolTo  , nè 
v color 
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Color  giallo, e che  non  fiano  Iplendenti,  nò  grandemente  conca* 
ui , nè  di  foucrchio  eminenti, fono  legno,  che  l'huomo  fia  di  buo- 
ni cortami , e prudenti  nelle  fue  operationi , laragoneè.  Per- 
che il  dìfetco  della  grandezza  de  ©li  occhi , nafee  da  fproporcio* 
nata  temperatura  d’humori , Scali*  ih'contro  la  mezzana  Tua  con- 
ditione  procede  da  giufta  compfefTìont  contcmperara,  fecondo  il 
desiderio  della  natura , la  quale  dellecofe  poiTìbil»  fa  Tempre  il 
meglio , c difponc  quanto  ella  può  1* huomo  alla  mediocritaje  gli 
appetiti  fenfittui  , chedcriuaoo  da  cosi  fatta  temperie  , fono  Tem- 
pre moderati , efommamencc  accomodaci  alla  modeftia , alla_* 
giufticia  , & 3 quelle  difpofit.oni  d*  animo  , per  cui  l’huomo  nell* 
auucrfità  non  fi  profterne,  c nelle  prclpericà  non  fi  eftolle,ond’ei 
riefee  molto  prudente,  perche  nelle  acetoni  fuc  hà  (empre  luogo 
la  dritta  ragione  ,che  è la  natura  , e defletto  della  prudenza;e  ciò 
ordinariamenc  fuccedc  in  lui , perche  la  dritta  ragione  non  è al* 
tro , che  vii  drirco  difeorfo  dcl  nofiro  intelletto,  il  quale  a!l*hora 
drittamente  djfcorre  , quando  egli  non  è difiurbato  d^lla  violen*  ‘ **y’ 
za  degli  appetiti,  e de  i fenfii«Sc  all’hora  egli  non  è difturbato  dal- 
la violenza, quando  le  prime  qualità  che  confcguicano  li  principi; 
nella  noftra  co'mplcilìone , fono  giuftamente,  &elquificamcnte_* 
proport ionate;  maferuc  ancora  per  le  ragioni  molte  fiate  l'opra- 
dette,  quella  iftefla  temperatura  aliai  bene  alla  longhezza  della 
vita,  & alla  fpccolatione  , e cognitione  delle  cole  fublirm  , c di 
noi  medefimi  parimente . 

H mcndo  quello  Scrittore  {uffici  enterriencc  fommini  (Irata  dot* 
trina  per  quanto  faccia  bifogno  alla  intelligenza  , e defid'  rio  de! 
nofiro  intento  , quegli  altri  ,che  fi  aggiongeranno  , farà  folo  per 
tellimonianza dell* imparato,  che  fia  bene  acquetato,  si  che  fa* 
ranno  fède  , à chi  vuole  fpcndèr  tempo  in  queita  profelltone.che 
può  apparecchiar  l’ animo  à dargli  qualche  credenza . ÉprMci* 
piamo  dunque  da  Michele  Scotto  pag.  145 . qual  di.  e.  Cuiut  ocu - 
lt  funt  in  forma  me  di  0 cr  e s fendente  s ad  ntgredine  fanificàt  homi - 
nem  conuenieter  facificum,  manfuetut  legale  mjegewij  bon'tjnagni 
intellecius  , & conuenientur , alteri  feruittalem  • 

Gratcarola.  habert  ocules  mediocre^deélinatet  ad 
colorinoci  fubnigredine  gtalii  homo  efi  (enstrabilis  intslltftu 
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lis,&  curiali!  y c feguita \Varius  color  fit  ex  clanore  fpirttu  v'tfilili  > 
•onde  tale!  fune  bene  natiy&  indagatore!  fetenti  arti . Ite  gattaia  tu» 
btntes  in  oculisjed  non  valde  yac potiui  in  ntgredtnè  yetgetesjtayt 
intuentibu!  nigrtfcere  videqntur  ,gentrofi  animi  yiuftt . probiy  3»  in - 
genio  fi funt  notule.  Oculirftti  tdqud gutttlis  nitori s tntus  retacene  , 
nttidos  jompofìtos .gratiofifqi  valde  notant.  Ocult  bnmidi,vt  acqua 
fulgente! , hommè boni!  moribus  denotane  Oculi  longi  cu  fuper  cilij , 
longt!ìerit  dociusfed  breuis  vite.  Qui  habent  albedine  fubn'-grd  its 
oculofignificat  ma-gnu  bomine  in  b onore  viuente  .Oculorti  mediocri» 
txs  inter  nigru , & varia  laudatur ,nifi  multi 7 exiflant  radio/i  , aut 
valde  citrini  %>el  rubint.Oculi  magni,  pellucidtq ; nitore , iuji u foci» 
le , prouiduyó’  èdmonitore fignant, quale!  er  ant  Sacrati !.  Art  di  oca  • 
It.frijìiort!  intuitta  ,fumm*  benedienti a hominii  argumenta  te* 
fi  ant  nr. O calai  mtdtus  inter  parati , & magnai  ,bonas.  Ocult  medio * 
critai,  breaitatem  puritatemqunutt . Oculo!,quoi  cene  atto!, fid  ma* 
gno $ viderÌ!ynon  vttuperabn.  Ocali  partii  tonc  atti  ^magnanimi  funt, 
ref.  ad  Leone i-y  ampliai  vero , manfueti  ; refi  ad  Boati  . Non  valde 
nigrtjfed  ad  fiauum  declinante ! ,boni  animi  ftgna  funty&  forti i . 
Non  valde  glauci  tfed  charopi , boni  animi  notamfaciunty  ref  ad 
Leoney&  Aquilam. Tutte  quefte  fono  propofìtioni  del  Grattaro!a. 

Pareri  di  Pomponio  Gamico  Napolitano  . Quibnfcunq-,  fuermt 

«culi  prominentioreiyfpltndidiygrandioretypurumMmidamque  in. 

tuentesy  infigni  omnes,  tufiitia , & confuetudine  praditiy  dijctpltnts 
opti  fimi, de  amoro  fi  fimi,  Et  qui  nec  tumidiorei fìat,  nec  concaui.Jed 
mtdiocritate  quando-  magnitudini  habent  cafitgato  .Quod fi  gra- 
diti/ culi yfplendi di q, }b umidi ns  contueantury  ingentem  cimofirabunt 
fpirttu . Si  vero  quale ! puerorum  videri  folent,  humidi,grandto  rei  , 
animo fum.  con^antem,  fiudiofum,  prudenttm^difciplinii  babiletn^. 
Trifie ! vero%humidtq,fiudiofum,plurimarumq ; Artittm  felìatore  , 
Nam  fi&  fupercilij!  obtegantutyafueritqilatafrons.  JEquabilemt 
fìdumfrugiyprudenttmqìmonftrabunt.Si  leone , atqìbumidi.ftudio- 
f«$ y facile! yamorofoi-Si  vero  humidum  multarum  artium  fiudiofos . 
Si  re£ii  per  manferi  t, benigno!  y bona  viro!,  TLorutn  autem  omnium 
mediacri!. fatus precipue  laudatur  . 

Al  canfore  dice  Octtlos  metiores  efie  inter  »igr0Sy&  varioiffi  non 
fint  radiofijnec  rabedo , aut  cttrimtas  appartati  esali  ifii  demofirMt 
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difcretimetn^ingeniurnyRatio  eflyouia  priuatl  funty&malincont* 
adujl a.ltem  color  oculortim  coclefiis,Ó'  **'•&*?>  aut  cb*ropHs,pr&fer - 
ttm  vbi  non  f;cnt  maculaci*  hitmoribtis\humid'ts  ,&temper  aùs  fine 
aduftione  caufatur,  ex  quo  fequituryfpiritus  ftmilis  n*turay&inde 
tvgcntum,ó*  fpeculatioycharopum  latini*  fuluum  potei  interpreta - 
ri,  & fuluum  aureumyfulus  Leo,  tei  Rauus  , luteufue:Y  Iauo  bion- 
do, giallo.  Luteus,  Giallo  di  color  d'  oro* 

Da  Polentone  Greco  Italiano  dal  fratello  , di  che  l’ha  nel  la- 
tino trasportato  li  tegnenti  pareti . Gli  occhi  loaui,e  rilucenti,  si 
come  acqua,  dinotano  buoni  coftumi  dell  huomo.Gli  occhi  poi 
preftì  nel  moto,  ma  non  così  le  palpebre  , fono  arditi, ed  animofi  , 
& hanno  coraggio  ne  gh  alpti  partiti  . Gli  occhi  fofchi  ,e  rodi  9 
fermi , e grandi , fono  legno  d'ottimi  coftumi , ma  pero  colerico  • 
La  robullczza  de  ginocchi  c ottimo  fegno  ne  gli  huomini  . Tutte 
le  ruote  mandanti  da  fe  vcfte  nera  al  di  fuori , e fopra  quella  rolla, 
e d’altri  bianchezza,  che  fi  nuiftra  roffa  , nella  nerezza  de  gl  ioc- 

chi, che  perciò  poco  rofteggis,  perche  lì  difeofta  dal  nero  , d imo- 

ftrano cortami  di  perfone  ben  nate,fauie,  di  poche  parole  , ma» 
gannirne  ; le  ruote  fono  i cerchi  delle  pupille,  la  velie,  c lagrof- 
fczza della  circonferenza  , così  notali  Montecuccolo  • 

•Se  dunque  tal  gtoiTezza  è nera  , ma  pero  habbia  rna  certa  ro|» 
fez* a,  come  fuol  vederli  nell’Arco  baleno  , ecom? altri  hanno  rna 
certa  bianchezza  , moftrano  gcnerolì . 

Gli  occhi  non  amacchiaci  di  macchie  azzure  , ma  nondimeno  y 
che  tali  lono  diftmtl  variamente  jo  grande77.a  , c colore,  e ne  gli 
occhi  neri , ò le  hanno  macchie  rofle  ne  gli  occhi  humidi , nell 
feorge  altro  brutto  fegno,  moftrano  huomo  magnifico  j giufto  , 
auU^duto  > induftriofa,  in  quanto  à coftumi  amator  de’fancialli  , 
che  facilmente  accarezza  i bambini  ; fe gh  occhi  fono  alti , e gran* 
di, e fplendidi  ,e  modelli',  e di  chiaro  igua.  lo  , c puro,dinotan  o 
giudi,  auueduci  /rtudiofi,  & amorcuoli . 

Gli  cechi  lucidi,  ottimi  fono  , salirò  non  s’  oppone  mora  cjitl , 
comegliocchi  tutto  che  frano  in  fe  parò  humiefe  dei  corpo,  noti» 
dimeno  humidi  pur  lì  dicono  , quando  mcftranOja  chj  Jj  mira-**  , 
cerco  hitmorc  acquofo  , sì  che,  le  bene  non  fo/10  , paiono  nondi- 
meno bagnati  . AU’iacontroaiwutti  qtt&U>  il  ch’aticora,  quali  idi 
v*  fa 
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? fono  • Quelli , c’hanno  gti  occhi  molto  aperti  > eridenti,  ma  pe- 
lò afcium  , moftrano  buoni  coturni,  5c  integrità  di  vita.  Le  pal- 
pebre ba(Tc,  la  fronte  alta  , moli  ano  lodetioli  coltami . Perche-/ 
fono  giufti,  teligiofi,  manfucti,  albergatori , auuedutt  , prudenti, 
difiiplinabili,<Sc  amorcuoli . Ma  quando  egli  auuicne  , che  i cigli 
fiano  baili,  c la  fronte  rallentata  con  malinconia  , inoltrano  huo* 
tuo  fedele,  religiofo,  pruderve, e fauio.  Finalmente  gli  occhi, che 
. fcmprc  tono  aperti,  tenebro^  , c humidi , moftrano  huomini  pru- 
denti. Mate  oltre  ciò  mirano  man  Iurta  mente  , inoltrano  aneli1 
egli  huomini  da  bene  . Quelli  , che  li  vcggiono  ioaui  i e humidi, 
moftrano  prudente  , (ludi  ofo , amabile,  edicoftumi  manfueti  ; 
Ma  li  più  manfueti,  li  trouerai  parte  ncri,c  parte  glauci  ,•  cioè  al- 
quanto biondi , e moftrano  animo  force,  e magnanimo . Da  Scrit- 
tori ne’fuoi  manuferitti . 

Vno  dice  : Sic  vbi  viderts  qttempiam  benedicentibus  ocults  pre -' 

. di t i*m  , atque  vigilantibus , apertis  y luci  di s , Claris  , mediocri- 
bus  , ncque  rotundis  admodum  , ea  ipfa  proportione  animus  tne~ 
tiendus  finteger , & fanus . 

Vn’alrtomaaufcruto  . Gli  occhi  decenti , e honeftamencc  lu- 
cidi, c chiari,  nètreppo  rotondi  vdanno da  penfarc  integrità 
•d'animo , e di  giuditio  ,ma  li  grofTì,e  molto  apparenti , contrari 
iniicij  danno  , come  i grandi  ,c  di  prodigiofa  apertura  > con  mob 
ti  altri  pareri , che  fi  traiafeiano  per  breuità . £ fenza  patfar  più 
oltre  con  ceftimonianze  mi  ballerà  ferrare  quello  Difcorfo  con.-* 
vna  buona  dortrina  porrata  d ii  Seminario  della  Fi  ofofia  > tom. 
2-pag.i  2o.col.i,diccntc:Or»/<  naturalts  difpoptio  confideratur  ex 
ac7n,quod  temperati  frigorts  calorist  Ex  motti  congriiottempcr 
to  quia  fi  mmts  leuttcr  mouentur  yefi  nimis  caltdta,  autnim  sy  fi 
grautter  , & tardi,  efifrigtdast  & humidus,Ex  vems  fi  amplay& 
grojs£,quta  tue  abudat  kumorcs.fi fubtiles  ,& finti*,  figntficat  in 
octtlo  ficcit aremi  olor proportionahs  ocul  benitate  jigntficat . Alq 
colores  malittdiFigura  naturatis  e/l, cu  non  ed  jphericus,  fed  ante 
còprefi'us  & lignificai  malttià  Efi  et‘d  ìudttiuw  de  qttanritate  ip • 
fit*s  operattontbus  etusidt  modo.chc  quando  fi  anelerà  bene  con* 
fidcraudo,fì  crouvia^hc  delle  cento  parti  de  g ì occhi,  vna,  ò due 
al  piu  faranuo  da  cattino  lignificato^  ma  sì  bene  di  buono  inditio. 

Ma 
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Ma  fé  gli  haomìni  ft  no  catmii  , il  male  non  viene  dalla  cat;iua_j 
iiiclinacioue, ina  si  buie  dalia  praua  volontà, e Ubero  aibituo,  che 
la  perfona  Cubito  ha  i’vfo  della  ragione , troppo  s’affeumna  alle  > 
corporee  pa/Tìoni , e rari  (lime  volte  fi  piega  à confidcrafe  ia  bel» 
lezta  delle  virtù  . E canto  baiti  per  quello  Dd'corfo  . 

ADDIT/ONE. 


Vanto  più  di  chiaiezza  hauranno  in  fe  gli  occhi  , eh*  alle- 
Il  ori  > e viui  di  colore  i’ammirano  , tanto  maggior  copia  di 
fpirici  vinificanti , e benigni  in  (e  conteranno  , c da- 
ranno ad  incendere  edere  in  corpo  tanto  bene  organizato  , «-> 
dilpofto  , che  paia,  che  la  nacura  in  e(To  non  habbi  Caputo  Cabri» 
care  coptamente  , fe  n©n  ciò  , che  ha  più  del  perfetto  , ed  c più 
concernente  ad  vna  vita  lunga  , c felice  , come  fono  li  (piriti , che 
appunto  richiedono  per  padre  vn  calore  radicale  , ed  inna^ 
to  force  , e gagliardo  , fecondato  dalie  più  benigne  in- 
fluenze d’amiciifimo  Cielo  ; onde  fe  il  foggee» 
co  di  limili  occhi  riufeirà  appreflfo  tutti 
amabili , e crefccràin  honcri  , non 
farà  matauigha . 


alD 
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Non  nigri,  auc  albi , at  mul ier  mediocris  ocelli, 
Prudens , fida  , boms  moribus  effe  folci. 

DAL  meriggio  fulgor  a bei  fplendori 

Ti»  , che  l * occhio  s’  abbagli , e fi  confonda , 
Nelle  tenebre  de  i notturni  orrori 
Tia  , che  il  mondo  fi  perda  , e fi  diffonda  > 

Ma  fra  l * e fremita  di  quei  colori 

Vn  me*zo  Sol  d 9 immenfa  lode  abbonda  , 

Che  mefcolando  in  fe  quei  yarij  errori  , 

Rende  alla  vifta  altri £ luce  gioconda . 

O di  Donna  pudica  occhi » lucente , . 

Che  In  natura  prouida  compofe 
D*  vn  mtfio  perfettiffimo  , c fulgente  . 

Tetti  1 1 le  Virtù  ne  i lampi  aj 'coffe , 

JE  //»  fugacità  d * Alma  prudente 
In  te  con  larga  mano  il  Citi  ripofe. 

Pel  Sig.  Nonio  Verace. 


I 
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DE  GLI  OCCHI  DELLE  DO  N N E 

discorso  decimo. 

NT  RE  la  maggior  parte  degli  huomini  qua* 
lificati  ncirammogliarfi  con  due  occhi  riguarda- 
no,  à chi  deuono  dare  alloggio  in  cafa  Tua  , con 
vu'occhio  alla  robba  ,e  con  l’altro  alla  bellezza  . 
Quando  haueffero  à glihonorati,  e lodabili  co* 
(lumi  rifgnardo  ,e  che  il  veto  fguardo  loro  folte 
Iafciare  nella  tua  heredità  fucccffione  di  vero  honore  , credo  certo, 
che  la  robba  , e la  bellezza  folo  per  accidente  , Sr  àcafogli  fciui» 
rebbe  , ma  (olo  inuigilarebbono  à cercarla  di  collii  mi  tali, di  quuì 
debbono defiderare  fiano  ifuoi  figliuoli  ; Se  oltre  all’haucr  ben 
offeruati  i coftumi  del  fangne  di  lei  , quali  fiano  fiate  le  Tue  altre- 
tioni,  mentre  Citrella  viuea  , e foraiglianti rifguardi  . Ma  dalli 
Fifouomia  pigliarebbono  qualche  coniglio  , per  non  mancare 
d’ogni  accurata  dii  igenz*  , per  far  prole  alla  Patria  Tua  , che  fu 
degna  d'ogoi  Magiftrato . • 

E tanto  importa  quefia confideratione  alla  differenza  tra  il 
fcegliere  Donna  giudicata  bella  da  gli  occhi  del  corpo  ( c*hora 
non  parlo  della  robba)  à quel  giudicio,  che  fa  l'Arte  Fifonotnica 
per  i coftumi  nocabilifluno  bene  . 

Paradofio apparente,  che  giuftìficaeo  viene  dal  Manfo  nel  j? 
Paradoflo  à punto  fol.  i n.  doue  così  fifonomicamente  difeorre . 
Quantunque  la  bellezza  altro  non  fi  a , che  buona  proportione-» 
dille  pam  al  tutto  , e fra  loro  medefime  s eia  buona  Fifonomia 
altresì  buona  proporcene  fia  de  gli  organi  Verfo  l'anima , c fra  di 
loto,  uientedi pieno  non  è cenarne nte  picciola differenza  trale_> 
due  proporciqui, conciofiache  la  proportione  di  bellezza  è mifu- 
ra  delle  membra  rifpetco  il  loro  tutto:  ma  la  proportione  della  Fi- 
fonomia è mifura  delie  membra,  rifpctto  alle  potenze  dell'aaima, 
in  quanto  Tuoi  organi , e ftcomenci  fono , e ciò  come  il  diciamo , 
cosi  effe  r vero,  che  fia  gran  differenza  tra  la  proportione  delle 
membra  per  la  bellezza  del  corpo , e tra  la  proportione  de  gli  or* 
.gani  per  la  virtù  dcll'animai  & inficine, che  quei  corpi  fiano  ve* 

ra- 
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ramentc  bel!’  albergo  d’ anime  belle,  che  ben  componi,  Se  organi* 
zati  fono  , e non  quelli, che  fono  bellamente  proportionati, e va- 
ghi, ageuol mente  potrete  dalle  ftede  regole,  e proporcioni  , della 
Fifonomia  comprendere  à pieoo . Percioche  ( fi  cornei  Fifonomi 
vogliono)  le  tempie  ftrette,e  la  fronte  fofpinta  alquanto  in  fuori, 
nel  cui  mezzo  fia  quali  vna  picciola  volta  vcrlpil  fuo  fornaio, fo- 
no fcgnali  d*  anima  perfpicace  ,e  nobile , di  btjon  giulicio,di  te- 
nace memoria  , le  quali  fattezze  nondimeno  fbgliono  à iafeiui 
fpiaceuoli  , e brutte  parere  . 

Et  all*  incontro  la  fronte  larga . e piana,  e bianca,  che  fuolc  da 
gli  apprezzatoti  delle  lafciue  bellezze  bella  edere  gunFcata.ri  di* 
nota»  fccondola  loro  feienza,  1*  anima  lenta  , e p'gra,  c fciopcra- 
ta, conciona  che  , come  dice  ArilìotAe^rtferuntur  ad  Bottet. 

Oltre  à ciò  i capcgb  neri  ,&  ofeuri , ch’edere  fo?liono  à gli 
amanti  mcn  cari,  hanno  prefagio  d*  anima  giuda,  e retta,  la  doue 
i biondi,  c fiau  i,  Se  aurati  capegli , che  belhflìmi  fcmSrano  à gli 
innamorati  , inoltrano  l*an  ima  rota,  rudica.e  mal  creata. Appref- 
fogti  occhi  più  piccioli , che  altrimenti,  moftrano  fan  ima  virile. 
I coritaui  la  dinotano  d’ ottimi  coftumi»  gliofcuri  Pad  litano  co- 
dance , habilr  à tutte  le  difcipline  ,&  ingegnosa  ; i rodi  la  predi* 
conoannnofa,  e codante,  e limile  à Leoni;  & vltimamentc  i ma* 
lenconici  ce  la  lignificano  fedele, pia,  d’ottimi  confcg!i,e  pruden- 
te , i quali  però  tutti  bruttillìmi  edere  fogiiono  da  chiunque  fia 
amante , giudicati , 

Come  dall*  altra  parte  poi  gli  occhi  grandi  modrano  l*  anima 
pigra , e rileuati  dinotano  pazzia  , i foninoli  l’adttano  lìupida  , 
rado  mi  gl  «ante  sì  alla  Capra,  i neri  Aquilini  la  ci  danno  per  ftoli- 
/ da  , e li  ridenti  vltimamente  la  lignificano  maliiagia  , e di  pedima 
maluagità  machinatnce, tutto  chei  limili  occhi  ciafchcduno  fap- 

pia  , che  bellilfimi  fono  r putaH  . 

E non  volendo  pattar  qui  più  innanzi  col  difeorfo  del  Manfo  , 
e quanto  à gli  occhi , lopra  quali  hora  fi  parla, s’egli  habbia  detto 
il  vero,  ò nò,  ò m rutto, ò in  parte, da  rimedo  al  giudicio  deil’au* 
uertito  Lettore , folo  per  lo  propofiro  nodro  diccfi  da  Scritto- 
ri , che  Ariftonle  dice  de  gli  occhi , antem  non  fnnt  valete 
ni?”,  fed declinane  ad fianam  colorerà  che  c il  biondo  giallo  ) 
boni  animi  Jant . * Lo 
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Lo  fleffo  nell*  hiftoria  de  gli  Allibrali  cap.  io .Oeuli  modici  (cioè 
di  poco  (Ito  ; optimi  fuut.  Quelli  due  luoghi  giufiificano  in  parte 
il  Manfo  . ' ' v ■ * ... 

Paolo  Pincio  dice:  Gli  occhijne’quali  come  gocciole  di  cirrato,., 
liquore  rilucciio  , dimoflrano  coffutfli  gentili,  e grati*  E lo 
fteffo.  Et  è anche  manifcilo  feoprirfi  dallamobiità  , che  non  dia 
nell*  eccello.  / 

11  Gtattarola.S*  vero  inipfìs  hutnor  inerir  accuratum^artiumcf ; 
(ludiofum  dixeris.  E lo  Hello.  Flauefcens  color  oculoruflor-tem, 
magri  animtim . .. 

PÓponio  Gaurico  Napolitano.E^«d^/«r  vero  flatus  oculortim 
medius  inter  prominente  m,&  reconditum, cht  «ó'iìa  troppo  inca- 
uato  , e che  non  falci  di  {olieremo  fuori  del  capo  . 

Polcmone  Iralianato,  Se  gli  occhi  fono  alti , e grandi,  e fplcn- 
didi  , c modelli,  c di  chiaro  fguardo,  e puro, dinotano  giudi  ,au* 
ueduti»  ftudiolì,  amorcuoli. 

L*  Ingegneri . Gl  i occhi  di  mezzana  grandezza , nedifouer» 
chio  eminenti  fono  fegno  ,chcl’  huomo  fia  di  buoni  coftumi  , e 
molto  prudente,  c quel  Io, che  del  l’huomo  fi  dice.  Io  de  fio  è della 
Donna , aggiongendoui  di  più  fedele  j c la  ragione  è perche  1*  ec- 
ceffo, & il  diffetto  nella  grandezza  degli  occhi  , 8c  i lcrocolori,c 
fplendori  ,concauità,& eminenza  , nafeono  da  fpropor lionati-^ 
temperatura  d’ fiumori  ,&  all’incontro  Jcmezanc  loroconditioni 
procedono  da  giufta  complcffìone  , contemperata  a punto  fecon- 
do il  defiderio  della  natura,  la  quale  delle  cofepoflìb! li  fà  Tempre 
il  meglio,  e difpone  quanto  ella  può  I*  huomo  alla  mediocrità. 

Ma  lafciando  quello  pcnlicro  da  parte  , voglio  metter  inano 
ad  vn*  altro  auuifo,al  parer  mio  di  più  viuacc  fcntimento,iI  qual’ 
c métter  in  confideratione  ,à  chi  vuoi*  ammogliarli  , per  farli  de 
gli  heredi , degni  Se  hauendo  in  animo  quello  , che  deue  deae- 
rare ogni  vero  Padre,  portar’  liquore,  c gloria  alla  fua  luccelfio» 
ne , deue  auuertire  pigliar  Donpa , li  cui  Immoti  fiano  tali,  che-> 
con  li  Tuoi  propri;  poffono  bene  vn  merli  à fare  ne  i collumi  hono« 
rata  generationc  , c quello  per  quanto  poffono  le  forze  humanc  , 
perche  anche  le  diurne  deuono  hauer  il  fuo  luogo  > Anzi.cbe  dal- 
ie luppiiche  al  Cielo  dcuonfi  principiare  le  buone  nozze . 

J - M? 


jo*  fieli*  Vi fonomì A dell*  fittomi 

Ma  p’r  quanto appartiene  alta  ragion  Fificaie,  tutti  fanno» 
che  quattro  fono  eli  humori  corporali , la  Flemma,  la  AM  inco- 
rna , il  Sangar,  e la  Colera, fecondo  le  quali  quattro co  nude  Aloni 
ouero  temDei amenti  foglionVgli  hnomini  generarli . E per  lo 
pii»  ,ò  almeno  molti  abbondano  pili  <J’  vno,  che  gli  altri,  fecon- 
do if  quale  fi  dà  'a  denominacione  allc'petfauiv«>n-tl!re , il  tale** 
è di  natura  malinconica , quell'  altro  è molto  flemmatico,  quel- 
lo è vchemente  , fanguigno, Se  il  tale  abbonda  di  bile  grapdifll* 
inamente  . La  malinconia  fà  la  perfona  pigra,  tarda  uelì’opc* 
rare,  Se  è molto  contraria  per  \*  vita  attiua  , fe  bene  vale  per 
fpeeolatiua.il  pitmtofo  rende  le  pcrfoae  tanto  fredde  , che  paio- 
no infenfate  ne’  maneggi.  Il  fangnigno  è ottimo  per  lo  gouerno, 
per  efTere  di  dolce  , foaue  , efuegliata  inclinatone.  A/a  il  biliofo 
porta  dalle  fafeie  tanto  ardente  furore  , che  non  può  dar  quieto 
con  la  quiete  fterfa  , nè  potrebbe  hauer  pace  con  la  (leda  pace. 

In  fomma  la  prattica  di  quelle  quattro  naturalezze  di  perfona 
è tanto  giornale,  e così  mamfcfta  à gli  occhi  di  rutri,  che  qua  non 
ci  fà  bisogno  d’ altra  proua , che  la  fpenenza  /leda.  Diciamo  dun- 
que, fc  vn’huomo  malinconico  piglia  per  Conforte  vna  Donna 
malinconica,  che  figli  nasceranno  da  loro, come  paderà  ilgouer* 
no  della  Cafa.il  vedere  i fatti  fuo»  F O che  bel  rubbare  hauerà  la 
feruicù,  con  ficureaza  di  non  eflfer  colti  fui  corpo  dei  delitto  in_> 
mano  . Se  vn  pituitofo  faccia  matrimonio  con  vna  flemmatica  , 
giudicate  voi  tutta  la  loro  entrata  contterrà  fpendere  in  faffine  , 
folo  faranno  buoni  da  dire  1*  vno  all’altro  , fare  voi , c credere  à 
quanto  gli  diranno  i Madri  di  Cafa,  li  Fattori, gli  Agricoltori,® 
tutta  U feruicù  loro  .Ma  quando  ambi  faranno  fanguigni , ecco» 
ui  tradurre  le  vite  loro  in  Tuoni , canti  , feflini,  l’Edate  folazzaru 
per  lecampagne,!*  Inuerno  attendere  à i fatumali,&  al  gouerno 
di  Cafa,  chi  vi  hà  da  penfare  vi  penfa;  con  Vn  dire,  vogliamo 
così  la  parte  nodi  a , & i noftri  poderi  ci  penfir.o  loro . 

Due  colerici  poi  inficine  faranno  efiro  tale  , che  bifognerebbe 
pertutti  gliangoli  della  Cafa  ci  fodero  ba doni, fpad c , e tutti  li 
bellici  dromcnci . 

Ma  fc  vno  farà  malinconico*  pigliando  vna  Donna  fanguì* 
gna,  molto  bene  vno  temprerà  i’  hum  ore  dell*  altro.  Se  i paxti 
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nafceranno  d'tna  temperatura  mezzana  , che  farà  ottima  in  tutte 

lccofc.  . . 

E Io  fteflo  dicefi  del  flemmatico , il  quale  , quando  piglierà  an* 

che  perfona  colerica,  tutta  volta  il  difetto  del  calore  nell'*no,con 
l’eccetfo  di  calore  nell’altro, commodamente  fi  aggeleranno  fra 
loro  » nelle  profapia  inficme  > onde  il  Manfo  nel  Paradono  fecon- 
do porta  vnacauolctta  pigliata  da  MarfilioFicino  nel  Conuitto 
di  Platone  , che  in  quefto  modo  infegna  . Il  colerico  con  la  co  - 
letica,  haucrà  corrifpondenza  piena  di  riffe , Il  colerico  con  la 
fanguigna,  corrifpondenza  alternata  , ma  non  durcuo le  » Il  co- 
lerico con  la  malinconica,  nifluna  rispondenza , ma  affanni.  Il 
colerico  con  la  flemmatica,  corrifpondeza  mezzana  fra  le  loro  vi- 
te, c nella  prole  fanguignocon  colerica  , corrifpondenza  alterna- 
ta di  rifTa , e di  pace  . Sanguigno  con  meiancolica , perpetuo  , c 
non  mifero  nodo.  Sanguigno  con  flemmatica,  corrifpondenza 
buona  . Malinconico  con  colerica  , non  fi  poflono  di  cuore  affet- 

tionarfi  . Malinconico  con  fanguigna  » corrifpondenza  bnona  , 

ma  no  durenole.  Malinconico  con  malinconica, di  rado  fi  lerano  , 
e legati  mai  fi  fciolgono  . Malinconico  con  flemmatica  » corri- 
fpondenza mala  . Flemmatico  con  colerica  , nifluna  corrifpon- 
denza riceuerà  . Flemmatico  con  fanguigna  , corrifpondenza 
ò muna  ,ò  poca  . Flemmatico  con  malinconica,  non  fi  pollone  in 
modo  alcuno  bene  affettionarfi.  Tra  flemmatico,  e flemmatica, 
non  cade  aflcttione . 

Chi  vuol  dar  mente  àquefloammaefhamcco.fe  lo  a?gi«fti  co- 
me à lui  piaccj  e Solo  auucrtirà  per  vltimo  penficro  d Ha  proprietà 
de  gli  occhi,quello  nota  vn'cminente  Scrittore,  per  la  poita  de  gl  t 
occni entrano  molti  mali, e morbi,  e morti  à noftri  euorij  Chi  per 
aflcttione  d*  occhi  faccia  accafamento  , molte  volte  comprateti , e 
dacci,  e catene,  che  sì  ftrettamente  l’annodano,  che  in  poco  te  m po 
fi  troua  condotto,  come  in  firetta  prigionia. I ladri,  che  gli  fanno 
gli  aguati,  e d’improuifo  l'aflagliobo,  fono  gli  occhi,  c non  i ma. 
inadieri.l  carnefici, che fenza alcuna  pierà  Io  Granano,  e locrur- 
ciano,fono  gliocchi,e  non  i mauigoldi . I veleni, che  irreparabu- 
mcnte  rammazzàno^itltiilgonO  pei:  gli  occhi, e Ì16  con  le  Tazze. 

X.c  frezzc.chc  mortalmente  trafiggono  , Scoccano  dagli  ®cc  11 
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non  da  oh*  archi.  E cosìcon  lungo  di  (cor  fo  quefto  Scrittore  mr« 
ftra.  c dcfcriue  i gran  pericoli,  che  giornalmente  nafeono  da  gli 
occhi,  e dalli  fguardtji  quali  coofideraci , tu  Lettore  non  d cui  cesi 
rotto  volar’alla  pania  de*begli  occhi[métre  delidcri  ammogliarti) 
per  inuifch iarri  con  le  fopradette  bellezze  , ò auuclenacc  di  più, 
con  l’aimidiià  della  robba. 

Ma  cialcuno , e Angolarmente  le  perfone  qua  ificate  , in  qucfto 
affar zQuicqutd  agitrfrudenter  *gatt  & refpiciat  finem,  e con  gli 
ertcmpi  altrui  impari  a fapere  ben  gommare  fc  (tetto.  Noi  qui  non 
habbiamo  d’agamngere altro  incorno  à gli  occhi  delle  Donne  di 
mezzana  grandezza  ,fc  non  che  , quando  non  faranno  incolore 
nè  neri , ne  molto  bianchi , all’hora  , per  fentenza  de'Fifonomici, 
e per  noltra  ofleruationc, faranno  di  buonirtimi  cottura  i,  prudenti , 
fedeli, e degne  d’hauere  per  compagnia  fedele  il  più  degno  di  lei, 
virtuofo  , c nobile  d*animo  * e di  cottami  j Ma  transferiamo  il  ra- 
gionamento alla  parte  del  capo, che  fcrue  àgli  odori . 

AD  DITIONE  . 

PEr  occhio  mediocre  sì  nel  colore  , come  nella  grandezza  , 

nel  moto,occhio  veramente  non  folo  di  Donna, ma  anche  di 
Donna  pudica,  difercta,  e d’ottimi  cottumi  intendere  fi  deue,  per* 
che  fe  riguardiamoli  più  proportionaco  temperamento, che  al  fedo 
donnefeo  attribuire  fi  porta , vedremo,  che  effondo  quello,  che 
manca  vn  poco  dai  temperato  dell’huomo  , e più  tcrlo  la  freddez- 
za s’incamina,  non  fi  poteua  à Donna  addatar  miglior  tempcra- 
mento.che  quel |o,checag'ona  gli  occhi  mediocriigli  occhi  adutv 
que  , che  non  hannotaito  di  viuacità  .grandezza  ,e  velocità  nell* 
aprirli  ,e  ferrarfi,  e nel  volcarfi  qua  , c là  , quanto  fi  richiederebbe 
in  vn’huomo  ma  poco  meno  , fono  quelli  > dhe  dif'gnano  calore, 
non  folo  non  eccedentc.ma  p il  torto  alquanto  rimerto,quale  appu- 
ro è attirtimo  àd  informar  più  tenera  , c delicata  materia  , come  è 
quella  dette  Donne,  che  le  fari  eflered'  ottima  forte  di  vita  , tanto 
naturalc,quanto  ciuile.onde  oltre  lettere  ifquifitamente  fané  , ha- 
uranno  l’animo  ancora  nobilitato  dimodettia,  c prudenza  in-* 
ogni  cofa  . 

DEL- 
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DELL*  HVOMO 

DA  Q VINTA- 

Nella  quale  fi  difeorre  delNafo  . 
PROEMIO. 

CCO  CI  al  fenfo  » cheferbe  per  riceuere  gli 
amati  godimenti  de  gli  odori.  Qual  pregio  ha* 
urianoappo  di  noi, la  Rofa,  il  Giglio , il  Gel  forni- 
rlo, la  Viola , i!  Giacinto, il  Narcifo,e  tanti  altri 
fiori,  (e  le  nofire  nari  de’loro  odori  non  fruiffe* 
ro>  Inutile,  neglerto.e  feenofeiuto  nc  giacereb- 
be il  Cedro,  i<  Cinnamomo,  il  Ba  famo,  Se  ogn'altro  odorifero 
Stelo  . D'onde  sì  famofi  diuenuti  fariano  gli  odori  A ‘Tir  ij , Ara* 
bi , c Sabei,  fc  à qiwrfio  fenfo  palefati  non  fi  fodero  > Gii  habira* 
tori  del  Gange,  fenza  di  elfo,  come  la  vita  conferuar  potriano  , 
mentre  del  fclo  odore  dc’filocllri  Pomi  fi  nutrirono  , fatti  d'ogn* 
altro  cibo  ignoranti?  Ricreanfi gl’infermi  fpiriti  ,*  quando  fùg- 
gon  le  nar»  foauiflìipi  rcfpiri , ò di  herbette , ò di  fiori, ò di  piante, 
ò di  Aromi . 

Ma  ogni  dritto  ha  il  fuorouerfeio  : poiché  il  nafo,  quanto  go- 
de degli  odori  altre  tanto  è offe fo  daSetorije  sì  come  prodiga» 
c cortefe  mano  gli  voi  gli  procaccia , & appretta  ; così  veloce,  e 
pronta  gli  altri  prohìbifee , e vieta  , rcttringendo  frà  il  Pollifce , e 
rindiceambe  le  nari . Così  fece  Vcfpafiano  Imperadore  , quan- 
do , fatto  ftosnacofo  pcrlo  cattiuo  odore  di  certo  vnguento  , di 
cui  vnto  fi  era  vn  Giouanetto  , ebe  fcco  fauellaua, fortemente  fgri- 
dandolo , ditte:  Mallem  alhum  oboleuijfes. 

li  nafo  fù  dallaNaturafebricaroall'huomonelmezzo  dell  1^0 
faccia  eminente,  e rileuato,  come  (ingoiar  ornamento  di  lui  .Fi 
grandemente  Rimato  appresogli  antichi  » e maflìme  l’adunco , c 
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ben  formato  , come  quel  Io  Hi  Ciro  Rè  de'Perfi  , e hoggi  ancdrt_j 
non  fi  neglige;  poiché  vicn  reputato  fegno  di  molta  fagacità  , 

e dottrina  . * . 1 ' . 

QueRo  è di  dirce  fpecic  , infegnareci  dal  Filolofo  nel  9.  C ap. 
della  Fifonorrlia , cioè,  grotto  nell'ettremt»  , limile  à quello  de' 
Buoi}  grotto  nella  fommirà.com’è  quello  de'Porci,  acuto,  ror©n- 
do,  fotti  le, curuo,  aqui'ino,  concauo,  fchiaccian , di  nari  aperte  , 
chiufe  , e dittanti . F foura  ciafciina  di  ette  noi  forniremo  il  Di- 
morfo,con  la  breuic}  incominciata;  leggi , cortefe  lettore  , 
e fcttouaraicofa,  che  ti  puzzi  , turati  il  nafo  , e patta 
alianti , che  incbntrarai  forfè  fe'non  fronde  , e 
fiori  difoprafino  odore,  almencofa  , che# 
fri  le  molte  punto  non  ti  potreb- 
be (piacere. 
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Vit  bonus  omninò  frueiq;  notabitur  effe 
Ille,  cui  naius  grandis,  & alcus  cric , 

1^.0  N E l incauto  pie  nel  mondo  erranti 
Per  vie  difiorte  il giou/nutto  al tero  , * 

Et  dvane  /‘mélange  er^e  ilpenfiero. 

Via  ptù  d*altr***>  che  di  jefiefio  amante  . * 

E mentre  eh*  a feguir  volge  le  piante 

Il  cieco  fenfo  , ne  cangiar  [ enfierò  i 

Si  cura  , ài' ombre  pofponendo  il  vere,  . . * • 

Solo  di  ftia  follia  par  , che  fi  vanto . 

Altri  , che  al  Lene  oprar  dnf^a  ogni  cura , , 

Ne  dt  folle  defio  teme  l' affatto  , 

Calca  de  la  virtù  firada  fublttne . 

Quello  è colui  , di  cui  formo  natura 
Con  magifiero  il  Na/o  grande  , &alte. 

Che  erme  di  fenno  , e dt  bentate  imprime  . _ 

Del  Sig.  Sclcuco  Sacripanti.  . 

V °J  DEI. 
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con  dìrejT  otìì  hoc  os  e fi  cribri  formt,  idefljponziofum  appelUtur'. 
ma  però  no  è.  nè  tutto  come  fpongta,  nè  tutto  forato, come  cruel* 
Io,ma  parte  ad  vna  guifa,  parte  all’altra.  E queft*  offo  Etmoide  ftà 
fituato  nel  me7teodelia  fróte  in  fua  bafe  , c fi  porca  alla  radice  del 
nafo  » riempendo  quali  tutta  la  concauità  delle  narici.  E per  ha* 
ucr  queit*  odo  le  Tue  parti  diflìmili,  c Varie, riccue  diuerfi  nomi  di 
fponga,e  di  criuello.  Però  fappiafi,comc  la  parte  più  in  détro, det- 
ta intcriore,  c la  finule  al  ceruello,e  iSIrra  fuori  della  bafe  della 
caluaria  contenuta  nel 'a  concauità  del  nafo.come  piti  rara»  fi  nomi 
nafongofa,  e fpongiofa,  fimile  al  fongo  ,8c  alla  fpongia  . Et  an- 
che vi  è,  chi  gli  afl'-gna  vnaièrza  parte  di  natura  fiottile,  folida, 
legg,cra>  piana  , di  modo,  che  la  forata  è dalla  parte  del  capo  , la 
fpongiofa  da-  la  parte  del  nafo,  che  fi  vede , e la  piana  rifguarda 
verfo  la  rotondità  de  gli  occhi . E la  parte  perforata  tiene  quei 
fori  piccioli .lìmi , come  punte  d*  Agocchie,e  finiate  obliquamen- 
te, c qurftoè,  acciochc  corpo  alcuno  duro,  e grafto  venendo  dall* 
eftr infcco,  non  fia  portato  verfo  il  ceruello,c'hauercbbe  , quando 
quei  fori  guard  fiero  per  linea  retta, molto  pericolo.  Et  anche, 
acciochc  j*  aere  cfternogròfTo,&  impuro  entrando  per  le  natici, 
non  pyfiai  ftenderc  i ventricoli  del  ceruello. 

Quefte  tre  offe  dunque  giongono  fino  alla  metà  del  nafo,  o 
tutto  il  rcfto,  che  piu  in  fuori  fporge,  tutto  è cartilagine  , e dalla  1 
natura  così  fabneatoj  E perche  fc  il  nafo  fofTe  tutto  ofTo  , farebbe 
fempte  in  pericolo  d»  effer  fpezzato  con  qualche  percofia  caruale , 
di  modo  tale  , che  ci  volea  la  parte  offea  per  formare  la  cocauità , 
per  doue  douea  pafTare  l’efcremento,  ch’è  purga  del  ceruelloje  la 
parte  eftrema.che  douea  edere  card  laginofa.acci oche  piu  cornalo» 
damente  G potefic  foffiare  il  nafo,  e per  piò  facilità  della  infpira- 
tione,  e refpiratione.cioè  attrattone,  & efpulfione  dell’aria  , che 
potettero  meglio  dilatarli,  e reftringerfi  per  gl’accidenti  de  i fero- 
ri.  Se  allargarli  per  riceuere  gli  odori , e tutta  la  parte  di  quefte  of- 
fa ai  fopra  fi  domanda  la  fpina . 

©ella  feconda  materia,  ch’entra  alla  fabrica  del  nafo,  chiamata 
cartilayinofa,  fono  cinque,  due  de’ quali  fono  più  alte,  vniteàgli 
afpri  offi  del  nafo , e tre  di  fotto,due  delle  quali  fono  dalle  bande 
del  nafo  in  forata  di  picciol  coadotto, ò canaletto, e mobile  nel  re- 
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frisare»  e*l«  quinta  è come  voa  piccola  fiepe,  che  fepara  i'alcre 
due  dal  nato,  di  modo  , che  quefia  quinta  cartilagine  tiene  il  no- 
me , inter feptum,  $c  inter  confi  ni  um  , per  edere  ,chc  fepara  I’alcre 
due  cartilagini  , e dà  nel  mezzo  fra  la  patte  delira , e fin  idra—»  ; 
e quella  particella,  che  dà  pili  a dentro , tiene  il  nome  proprio  di 
diuidente  , c quella  eh*  è piu  in  fuori  al  labro  difopu  della  bocca 
cch*è  più  camola  , nominali  colonella  » e le  due  fincftrellc , dette 
dai  Filofofo  caucrne  , perdono  pada  l'aere,  e l’efcrcmento  , fc 
«li  dà  il  nomedi  carrioletti . Li  mufccli  poi  fono  quelli , che  fan- 
no moucre  1’  ali  del  nafo  dii  moto  volontario  à piacere  della  per- 
fona,che  fanno  allargare, & alzare  le  narici  verfo  la  fronte,  do» 
ue  le  fanno  dringcre,  col  piegarli  verfo  le  labbra  « e quindi  nafee, 
che  quando  fi  vuole  càuar  qualche  cofa  dal  nafo,  fi  tede  il  labbro 
di,fqpra  reftringcrfi  alquanto  . Il  nafo  hà alcune  Tene, arterie  , e 
perni , che  feruono  à tutti  gli  offici  j,  à <]«al i dalla  natura  dà  deftù 
natp^icdo  iftromentoje  più  hà  due  membrane , vna  per  di  den» 
tro , l’altra  per  di  fuori , e quella  è la  cute , che>atrorno  attorno  il 
cinge  , & è lenza  grado,  acciocché  il  Dafo  non  poda  crelcere,  che 
fatebbe  d’ indccoro , quando  gonfiade  fuori  de*  fuoi  confini, auel- 
la  di  dentro  è grodètta  , per  tenere  femprc  le  narici , & accioche  la 
carne  non  crcfca  , e chiuda, e fiano  lubriche  le  narici  per  la  cfpul- 
ftQoe dell*  cfcrc mento  , chepada  . 

Di  queA*  organo  dunque  dice  il  Filofofo  nel  fuoapotelefira.-», 
che  l’ cdremità  del  nafo , grofl'o  , come  quello  delli  Boui,  è fegno 
d*  huomo  da  poco,  tardo,  pigro,  e negligente,  E come  fi  polla-» 
cónofeere  quedodal  temperamento,  fà  bifogno tirarli  vn’ altro 
pado  indietro  ,& auuertire  qualche  prefuppolto  , cheinfegna-j 
pili  facilmente  la  drada  per  giungere  al  defidcrato  conofcimento. 
Conuicne  dunque  fapcre, come  il  nafo  ('oltre  l'officio  tuo  ch’odi 
purgare  I’  efcrementodcl  ceruellq)  hà  vn'  alerò  officio,  qual*  è di 
modrare  in  palefe,  quando  la  paflìone  dell*  ira  ,e  Idegno  fitroua 
nel  petto  dcll'buomo  acce  fa,  & infiammata,  di  modo, che  qual  farà 
la  perturbar  ione  della  potenza  irafcibile,  cale  fi  madrcrà  la  punta 
dei  nafo  . Onde  fi  dice  da’ Dotti , che  fi  può  ficuramente  labri* 
lire  quell*  argomento,  nominato  dal  fegno  al  fegnaro,CjUali  fi  ve- 
dono le  narici  del  nafo  alterate,  tale  lìal’altcracionc  deila  pcten- 
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zaìrafcibHe  ,e  di  più  moftra  pur 'anche  vn'altro  effetto  dcll’ani- 
mo  nottro,ch*è  la  difpofitione  del  giudicio  , e la  buona  ò cattiua 
attitudine' à trattare  ncgotij,  onde  li  Dottori  hanno  confiderati 
alcuni  prouerbi  fopr*gl'atti,chefà  l'huomo  col  nafo,'quado  »uo« 
le  inoltrare  qualche  alletto  dell'  animo  Tuo  , Come  farebbe  à di- 
re, quando  fi  vuote  dileggiare  , e beffeggiare  qualchunox  fifavn 
cerco  attoeoi  nafo,ch'ettì  domandano: Eum  adunco  nafo  ja/pende* 
re.  E quando  vogliono  fprc^xare,  chi  fi  fia,  fanno  col  nafo  va-» 
tal  cenno  , che  fi  dice:E«w  ndfp  nijeer • . E quando  fi  vede  farc_* 
ad  alcuno  cofa  , che  difpiaccia,  col  Hafo  quel  getto , che  dice 
tortegli  dietro  il  nafo.  Così  quando  ^na  perfona  s'adira,  fegli 
Vedono  gonfiare  le  narici , Se  arroffire  là^ima  del  nafo.  Parimen- 
te quando  fi  vuole  riprendere  con  grand'  apprezza,  fi  rede  lo  ftcf- 
fo  fegno  increfpare  if  nafo  contea  qualch*  vro  per  iftherno  , fi 
vuol  dire  quel  tale  fia  rn  vile  , e puzzolente  j Ónde  li  fchernitori 
fi  d omandono  per  prouerbio  d'acuto  nafo;  e li  maldicenti  fi  de- 
fcriuono  ,col  dirli,che  fiano  nafiui . Così  quanto  all’  hauer  giu- 
dicio buono ,ouer'  effere  fenza,  ò di  poco  giudicio,  fi  prouerbia  col 
motteggio , colui  è di  buon  na  lo , colui  è feuza  nafo , colui  hà  po- 
co nafo . 

Hora  itando  nella  pafiìone  dell'huomo  , che  naturalmente  fi 
manifefta  ne!  nafo; quando  altri  fia  adirato,  e fortemente  fde» 
g nato,  quefto  è certo,  che  diuerfità  notabile  fi  vede  fra  le  palone 
di  chi  è più , e di  chi  è meno  (oggetto  alla  pafiìone  dell'ira  co  l'a- 
dirarfijE  quello  prouienc  da  maggiore,  e minor  quantità  di  bile 
ttaua  , che  fi  troua  nel  temperamento,  e complelfionc  d'  vna  pcr- 
fona  . Con  quella  certezza  ,douc  maggior  quantità  di  bile  fi  tro- 
ua , ini  farà  maggior'  impeto  di  furore  irato  , e per  ogni  picciola 
©ccafionc  fi  vedrà  pretto  far  gonfiare  le  narici,  il  che  non  fi  vede  in 
chi  è di  minor  copia  di  tal'bumore  impattato. 

E perche  li  Buoi  lono  di  carne  molto  pituitofa  , c poco  b iiofa,  ’ 
c c’hanno  vn  tal  nafo  grotto  nelle  ali  alquanto  batto,  & eficndo 
per  ordinario  animale  pigro  , quindi  fi  congettura  , che  chi  hà  il 
nafo  fimilc  al  Bue,  fia  pigro  ne’fuoi  affari, e tardo  à cómoucrfcgli 
Ja  iracondia;  e tutto  quello  auuifo  fi  conforma  pei  la  regola  de  gli 
oppoiiti  • Gl' iracondi  fogliono  per  ordinario  hauez nafo  acuto, 
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& ad  o£n?  occa^onc  A ' fdegno  fi  vedearro.*  rfegli,  e li  piu  quieti 
hanno  bifogno  di  gra  ^d’ inc  'amento  od  ad  r fi  jTutto  anuicnc 
p r cauta  della  compì  ttsone  di  maggior  « e minore  quantità  di  bi* 
Je  ,edi  efifere  perfona  adufia  . 

Corion*  altra  otteruanza , fi  conferma  quello  conofcimento  , & 
è per  1*  oflT;*ruaaza  del  moro;  pofciache  i bihofi,  fimo  più  vehe- 
m<*nti  nel  moto  de  gl*  altri  , mtendendofi  però  Tempre  dclla_* 
bile  flaiia  , e non  dell*  atra  dominatrice  della  malinconia.  Lara* 
gione  è per  la  fimbolcirà , che  tiene  col  fuoco  , eh*  è più  attillo  , e 
più  veloce  nell'  operare  de  gli  altri  Elemeru  i » e così  la  bile  flaua 
c*hà  col  fuoco  conuenicnza  , per  lo  valore,  acc  ò ne ll’agcrc  imita 
la  bile  naturale . 

Quindi  fi  vede  tutti  gl*  animali, che  manco  partecipano  di  que- 
llo igneo  humorc , che  fono  Umilmente  di  moro  più  tardi , doue 
per  lo  contrario  più  veloci  fonoi  participanti  in  maggior  quan- 
tità di  quello  humorc  nelle  compleffiuni  loro  . 

Quindi  li  felicitanti , quanto  da  maggior  febee  vengono  per- 
co  dì,  tanto  più  s*  agitano  nel  letto,  perche  fi  vede  chiaro,  eh*  il 
fuoco  continuamente  opct  a , e con  virtù  grande  è principio  del 
moto;  e per  Io  contrario  tutte  le  cofe  frigide  s’ indurano,  e non  fi 
xnouono,come  laterra  ,ch’è  fredda  per  fua  proprietà,  quafi  prin- 
cipale , da  fc  non  fi  muoue , e ftà  più  ammafiTita  d’ogn’alrto  cic«* 
mento. 

Per  quelle  ragioni  dunque,  affai  bene  perfuadentì,  quelle  per- 
fone,  c*  hanno  le  narici  limili  alle  Bnuine  , cioè  larghe  , grotte  , 
carnofe,nel  mezzo abbattete,  e dure.faranno  tardi  di  moto,quan- 
Co  al  corpo  f e ne  i Tuoi  affari, e rifolutioni  pigri, & irrefoluti  nell* 
animo  loro,  e hauranno  rimetta  la  potenia  irafeibile  ; perche  nej 
i corpi  loro  entra  poca  bile  , e nan  fono  caldi  ; Elifpiriti  vitali  » 
tic'  temperamenti  loro  non  fono  fottìi i, nè  acuti , nè  aerei , tutte 
conditioni  , à chilehà  , che  lo  fanno  pronto  ne  i negotij,  di  giu- 

dicio  acuti,  e rifofuti  » E quegl’ altri  tutti  fono  di  contraria  af- 
fezione di  quefteconditioni  ,•  E chi  praticherà  con  l*  otteruanza 
( come  habbiimo  fatto  noi)quefta  fpetie  di  nafo,  il  trouerà  per  fe- 
gno tanto  vero,  ehc  piglierà  qualche  affettione  à quella  profef* 
fionc  . • . rr , . 

Ol. 
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Oltre  alla  fopradetta  inclinatone  , da  quelli,  c*hannni!  nafo 
Boinn'»  i alcuni  altri  Fifonomilti  vi  aggiungano,  che  (laro  timi- 
di >e  bugiardi  , e lo  prouano  con  dire  , che  hauendo  pot  o calore 
nella  temperatura  , hanno  il  fangue  alquanto  più  freddo  del  dò- 
uere  » Al  qual  fiato  frgu  ta  il  timore, e chi  è timido  , par'anche  li 
diletti  dir  ougie,  perche  pare  , che  il  timore  faccia  paura  di  qual-  ■ 
che  vergognagli  fia  fatta  nel  trattare;  onde  fi  auezza  a non  pro- 
cedere nel  negotiare  fedelmente,  e di  più  nafee  l'eflere  bugiardo  . 
Alcuni  altri  v'aggiungono  , che  tali  nafi  infegnano  inoltrare  quel- 
le perfone  cflTcre  fallaci , i gnoranti , ingannatori, vanaglorioli , Se 
jnuidiofì ..  Mà  il  Baldo  quiui  arguire  quello  parere  .perche  non 
puòclfcre  vno  fcvnplice  , & ingannatore  infieme,  rozzo,  e vana* 

gloriofo  j pofciache  il  rozzo,  c f^mplice  huomo,c  pili  atto  ad 
eflere  ingannato,  che  ad  ingannare' ; E l'cflcre  vanaglf  riofo  , 5c 
inuidiofo  , non  poflòno  per  ordinario  conuenire,  nè  quelle  fono 
proprietà  del  Bue;  Nè  anche  accetta  il  parere  di  quelli,  che  dico- 
no , che  le  narici  grandi  argomentano  huomini  traditori  , IulTu- 
riofi,  vani,  audaci  ,c  sfortunati , che  non  può  elTcre  in  tali, fe  non 
per  acquilìta  habituatione  mtai  vitij , ma  non  per  naturale  incli- 
natone . Reita  dunque  folo  vedere  , fe  il  Bue  fi  a di  natura  fred- 
da ,e  pituitofa  ; tali  perfone  piegano  più  alla  naturalezza  femi* 
nile  ,ò  mafehile;  Perche  quanto  al  primo,  fi  vedono  Tori  molto 
robufti , e feroci,  e nulla  del  timido  hanno  i Si  rifponde',  cheli 
Tori  foli, e nella  età  giouénile  hano  vn  poco  piùdicalor  nel  fan- 
gue de  gli  altri  dome  Itici  » che  paffata  la  giouentù , anch’elfi  re- 
ftano  fotropofti  alla  pituita  , e malinconia  . E fi  trouano  anche 
Tori  , che  bifogna  attizzarli , fc  la  riffa  gii  fi  deue  accendere  ; E 

Jjuanto  all'altro  punto  , que  Ilo  è certo  per  ordinario , che  lo  fiato 
eminilc  hà  più  del  freddo , c timorofo, 

Pareri  descrittori. 

M\  vegganfi  hora  itefiimoni,  fecon  Arifiotile  conuengo- 
no,  e come  Michele  Scotto  dice  : Cttitts  najttsftterit  vbtq 
grojfusytiares  hnbens  latns  ftgmfìcat  hominem  grojft  ingenti} y&plHS 

fimplicemflMiJafientemtmtndncemfalUctmyfubdoltimJfrixoJum, 

tnutdum, 
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fieli  Yi/onotfita  dell* Hu omo  . 

innidtim  , &vanag  ortofum  ♦ Ma  qucfto  viene  impugnato  dal 
Baldo  ; come  s’c  detto  . 

GrattaralauVat'*/  magna  & ampia  arguunt  hominem  luxurio • 
fum.proditorem , f*lfum,Aud  zcemy*ne  ndacemsnHìdHm^cup'dum, 
ter,acem  yparum,  timtdum,@>  grojft  ingenij.  Ed  anco  quello  non-» 
VJen^pprouato  , per  elfer  gli  dentro  contradittione  . 

Pomponio  Ganricojf/*£e#j  nafum  crajfam,veritmtdeprefsuty<]j 
eoiffceleftof  mores  denuntmt , 

Polemone  pagina.  49.  tfafì extremum,  crajfum  , ac  deprefium  , 

f)rauum  hominem  (tgntficat . Quello  dà  lontani  (fimo  all’Ariftore* 
ico  fegpo. 

Paolo  Pincio  , Il  nafo  largo  dà  di  allegrezza  , c fortezza  ma- 
jjifclto  fegno , 

L*Ingegniero  pag.i  f.  Il  nafo  grotto  è legno,  che  1*  huonio  fia 
di  ottufo  ingegno,*  perche  la  grottczzadel  nafo  deriua  dalla  grof- 
fezza  delle  fue  parti , che  fono  le  cartilagini, e la  carne,  che  la  cir* 
conda  ; E perche  tal  cartilagini  fono  vicine  alla  natura  lefl’orta  , 
che  fono  generate  di  parte  terree  , 3c  immonde  } però  quellagrof- 
fezza  figmfica  foprabbondanza.  di  porrioni  tcrrcftri,  ehumor». 
giofli,  c che  grotti  fono  li  fp  ir  iti , perche  Jc  potenze  dell’ anima 
tettano  impedite  , c tarde  nell'operationi . 

Il  Porca  pag,  6%,  à fa c.  1 , Il  nafo  grotto  , e grande  dà  poco  fa* 
pere,  però  chetai  groflezza  viene  dalla  grettézza  de  gli  hiimori, e 
<dà  fegno  di  grettezza  d’ineeljectoi  t noi  diciamo  con  la  noftra  of-  . 
feruatione,  che  il  nafo  grande,  che  non  ecceda  però  in  grandezza 
difforme,  dimoltra  huoroo  da  bene , che  riprende  Topcre  altrui 
malfatte, 

N 

A DDITIONE, 

NEIIaRepub^hadcl  Microcofmo  fra  primati,  econfiglieri 
di  ttato  attive  all*  anima  » quali  à Prencipe  Anltocraci^ 
co,  l’odorato  anrh’egli  j com*  che  l'auttortà  di  chi  fopra  intende-» 
à gh  altri  fenza  i voti  de  gl’otrimati , di  cui  proprio  c il  rieenerc 
tutte  le  prime  iattanze  de  gli  oggetti, impotente  non  porta  deter- 
minare liberamente  de  1 negocj  del  conolvcr  per  difporrc  à luo 
taienro  de  1 tcfori  delia  verrà  , la  guida  <ie  1 Peripatetici  ne  infe- 
gna  nel  l»b.  de  ienfu , e (enfili  al  cap#  1.  che  la  virtù  dcjl’odorarc 

non 
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Titta  Quintd , 

no  ftà,fe  non  Col  fangne,ò  con  quello,  e la  fagirne  J fi'  la  raniotle 
può  (otcofo  acre  il  decreto  , che  vn  pomo, verbi  gncia  , fìa  ponto 
reale  di  naturale  non  chiami  à eonfigiio.  >>on  vn  fo  o fenfo  , ma 
tutti,onde  Maerobio  nel  iib«  fettimo  de’ Siturnal  i à c.  14  così  dt« 
feorre  a fi  emintts  pomiy  quod  malttm  dicit  <£ gura  v fttur.no H 
cmntnoid  mAlum  efl-y  potiti t.n. ex  ali  qua  materia  finti  mali  finti» 
litudo.fiduoeadus  igitur  e fi  [enfiti  altet,vt  odor  iudtt  et  Jed  porutt 
inter  congerii  malori  pofttunì.aur am  odotis  ipfius  concepire  , 1 He 
tacita  confulendus  efi.qui  potè  fi  di  pondero  tudtcarejed  metus  ne 
ipft  fallatur  fi  falla*  opifex  matérià,qui  pomi  tondus  imitaretur 
elegityConfugiendit  efi  igitur  ad  fapor?\  qui  fi  ferme  cifentiat  ma- 
lum  effe  nulla  dubitati # efi.  Via  chi  non  sài  che  elTndo  l*qdore  no 
altro, che  vn  filinolo  vapore,che  dailacofa  odorata  fi  f picca  , ed  in 
alto  fi  Icuafgià  io  dille  Ariftì  nella  fettione  t de  Problemi  f ») 
come  che  porta  con  Ceco  l’intima  foftanaa  J’on  le  nàfce,  ricco  di 
marauiglic  per  parere  di  Plinio  nei  i $.deil'hift.flat.ca  li  (gli  và 
àconguingcrfi  anco  con  Vn  fenforo  di  nobilifficna  prerogariua  ho* 
norato?  Mi  quello  fenforio  tanto  p ìi  dee  dirli  hauer  dellbnlisne, 
c dell'ammirabile,  quanto  nella  propria  cotlftrutticne  cglj  hi  piu 
del  grande,  e de!  fublime, mentre  egli  è piu  proprio  dclPhilomo  , 
come  auufirti  Pioto,  parlando  d*l  tufo  nella  lib.al  cap.q.S*  aU 
tior  bominit antum.  quindi  il  Filofofodi  Vagirà  nel  f bb.dege* 
ner.  amm.cap.  %.  infegna  , chef  qua  n.  ante  ftits  fen fetidi  partet 
producliores  tettiti  aqueduefus  Poffidént.bcc  procttl  fe  ritite  poffunt, 
qunmobrem  quorum  narrs  porrtcìa  funt  lotigtUi.vt  tatellorum  la» 
x conicorum,hac  valent  olfcittufità  ,n.  rhotut  non  interpellanturfied 
« longt  fenfortum  fubeunt  integri^quómoio  in  ijst  qui  manu  admo » 
ta  fronti  longius  cernunt.  Chi  duaqtie  non  alfermàrà  , che  il  nafo 
grande,5c  alto  non  dia  fegno  di  ottimi  coglimi,  e di  mente  gitiftif- 
nma  ? il  fencire,comc  attione  è dell’anima,  e compallìon  è ltLJi 
ftrada  al  Capete*  còni’  pur  ne  infegnà  Aridofile  nel  Hb.de  fortino, 
& vig.cap.i.e  nel  i. delia  p.dferioreat  cSd. 6. dunque  doti*  è Vigo- 
rofo  il  fenlc,  ;ui  è gagliarda  la  ragione  5 le  cagioni  naturali  han- 
no per  6ne(qtlando  non  fiano  impedicejil  fare  perfertilfirtìi  li  luol 
effetti  per  quanto  potino  i ftiàfi  pur  dùnque  pet  Vctilfimd  fiabiH- 
mento,  che  il  nafo  grande,  Scalco  dia  fegm  infallibili  di  viratoli 
penfien,e  d’opre  delle  migliori . QjfE- 
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Spurcus  crit , porco  fimilis , craffaeqs  M inerii* 

Quifquis  habec  nafum  turgidioro  nota. 

QVK  STO  che  qutui  effigiato  miri  , 

Nafo  grande  limato  tn  ogni  parte , 

Bufi  può  dir  che  (Indio  y ed  arte, 

.Natura  lo  creò  , come  l’ammiri . 

Chi  tall’haura  ben  fin  nouel  Bufiti , 

Di  cofiumt  ferini  a partile  parte  , 

Baffo  d* ingegno,  e poco  efperto  in  carte  , 

£ di  morti  fol  vago , e di  martiri , 

Onde  ehi  non  defia  titoli  tali,. 

Freni  fe  ftefio  , e la  Jua  fama  ofcura , 

Rifchiarin  di  virtù  raggi  immortali  . 

Hebbe  Sripion  Nafica  egual  figura  , 

Mè  faggio  vincer  feppe  i propri  mali  9 
Col  Jenno  thè  gli  dii  l'eterna  cura  • 

Del  Sig.  Antonio  Forconi  . 

DEL- 


"Deca  Quarta.  } 19 

DEL  NASO  INTERIORI, 

DISCORSO  SECONDO. 


»*.»*.  Vi  auttm  nafum  extremutn  à fummo  craffum  ha* 
brnt  infenfìbtlis funt . Reftruntur  ad  futs  . Prima 
*!■  1 > che  lì  venga  alla  dichiaiatione  di  quella  prò* 

l pofìtione,  pcrortcruare  la  (pi  omelia  nel  Difcor- 
vvSv  lo  palTato,  deudì  dire  qualche  cofa  incorno  al 
naio  interiore  s E la  Dottrina  de  gli  Anoto» 
mirti  in  quello  particolare,!'  quali  infegnano , che  il  nafoinrcrio- 
re  lìa  il  vero  organo  del  l'odorato,  e dicono  lìadi  due  parti  com- 
porto,che  fono  l'orto  ethmoidc,  e due  piccioli  pezzetti  di  (pongo- 
fa  carne, come  duoi  capitelli  di  mamella  limati  fopra  le  narici  all* 
incontro  della  giontura  della  fronte, coperte  di  in(enlibile,douedi 
( otinuo  refpirando  lì  riceue,  e rcdcl'Acreiln  modo  che  perlofcn* 
fo  cornili  e al  ccrucilo  lianotranlmeflc  le  qualità  de  gl'odorij-  ne- 
ro lì  dirà  fecondo  altra  opin&nc, che  il  fiacarc  lìa  fatto  dalla  con- 
cauità  dinanzi  del  ceruello,in  modo, che  rcllringendolì  tiri  à fe  1* 
aere, & allargandoli  Io  rimandi, e quell'organo  dall'odorato  dice 
il  Laurendo  contro  Arili.  Se  auuerte  conforme  à Galeno  , c l’Arte 
Neà\c*:Princ*ps  odoratus  orgnnum  intr « calti  urta  offe  collocata  • 
ed  edere  parte  del  ceruello  , e quei  minuciffimi  fori  dell*  orto  eth- 
moidCiCioè  olio  cribrofo ,fano  due  orti  ci  j,  vno  primario,l*altro  fe- 
codar  oill  primario  fa  dueoperationi,  vna  l' infpiratione  dell'ae* 
re, cioè  di  riceuerc  l*aere,l 'altro  di  portare  al  ccrucilo  per  confor- 
tarlo delle  fpecie  de  gl'odori  inficme  con  l'aere;!!  dice  per  confor- 
tarlo,perche  il  ccrucilo  fendo  per  natura  freddo, e gl’odon  effen* 
do  di  natura  fecchi,cometertimonio  il  Filofofone!  fecondo  deli 
AoimajQuel  lecco  tempra  quel  freddo,e  viene  à portare  conforto 
al  cexucllo.L'officio  fecondar  io  c il  purgare  il  ceruello,  cauadone 
l'efcremento  della  pituita  , che  parta  per  quelle  picciolc  fpongiet» 
te  di  carne  Umili  alti  capitelli  delle  mamclie;  qui  fappiali  anco- 
ra , prima  che  fi  venga  alla  proporttione  , che  quello  lentimcnto  , 
cfT  ndo  come  gi'altri  nato  à riceuerc  le  fp<  eie  de  gl'oggetci  Tuoi  * 
hora  con  piacere,  hora  con  dolore,  fecondo, che  quelli  lìano  tuo- 


5 io  F ifonomÌA  delbHuemo 

ni , ò cattiui , di  giouamemo,  ò di  offcfa,così  al  fenttmento  del 
nafo  conutenc  » fe  gode  ne  gl’odori,  anche  fi  conte  idi  ne  i fetori  ; 
Gode  ne  gl’odori  , fc  bene  non  hà  nutrimento  , pofciachc  ncfiiin 
Animale  viue d’odore,  perche  conferifcono  folarnenre  alla  Sani- 
tà . Edendo  , chel’Huomo  à paragone  de  gl’altri  Animali  hà 
maggior  quantità  di  ccruello  freddo  , & hunndo , piti  che  altra 
parte  del  corpo  , l’odore,  perche  è vn  vaporecaldo.il  conforta,Ec 
à quello  effetto  pare  , che  all’huoino  folo  fiadatoil  fentir  diletto 
ndl’odorare  i foaui  fiori, acque  odorifere.  Se  amati  profumi;  Co- 
me auche  per  io  fuo  contrario  fi  fchifano  le  immonditic,e  puzze, 
come  quelle  , che  l’aria  guadando  nel  riccuerla  perii  nafo,  può 
grandemente  offenderci!  cerumi  Io  , & altre  parti  del  corpo»  E 
fc  beuc  pare  che , nel l’huomo  l’odorato  non  fia  così  occulto , co-» 
me  nei  Cani,  e forlì  anche  nc  gli  Auolcori,ma  che  l’habbia  piò  ri- 
meiro,ad  ogni  modo  quello,  che  manca  nella  foflanza  del  fatto  , 
fupplice  nella  bontà  deU’orgatto  nel  giudicare  , c didingoere  e(- 
fatamcntc  le  qualità  delle  cofe,ehn<f  iceue,  quali  fiano  all’hnomo 
di  profitto,  e quali  di  danno,  che  inalza  molto  |a  natura  humana 
{opra  tutti  gl*  alcri  Animali  ; l’huomo  foto  sà  , che®  l’odori  fono 
vapori  {piranci  da  materie  olenti , nelle  qual*  per  lo  calore  quel 
vapore  odorofo  è digcfto  nell’  humido  tcrreflrc , onde  fatto  fccco 
benefica  , doue  s’incorpora  , cofa  che  non  conofcono  gl’altri  A fil- 
mali, l’huomo  sà,  che  l’odorato  è vna  potenza  di  fenfo  nata  à ri- 
ceuere  come  fuo  oggetto  le  qualità  de  gl'odorì,  per  quello  mez- 
201I  ccruello  ne  lente  vn  godimento , che  non  conofcono  gl’al- 
tri Ammali  . 

Circa  I’Ariflotelica  profcfiìone  dunque, che  infegna  quelli,  che 
batteranno  il  nafo  grollo  daU’eltrrmo  alla  cima  fiutile  à quello  de* 
porci,  faranno  come  infcnfaci . 

Due  confideratiooi  prime  deuonfi  ofseruare , che  fono  la  de- 
fctittioae  di  tal  nafo  , e gl’inditij  fuoi  per  i coftumi . 

Quanto  al  primo  alcuni  deferiuono  ; Hunc  debere  effe  mngnum 
in  extreme^rufjum , ftdut&  rot  tendi*, paruis  narium  f or  Amini* 
bus  prAditum.  E tale  dicono  e(fcre  il  nafo  dell’Aniroale  propello* 

E quanto à gl’inditlj , chetai  na fiiArguttnt  hominem cupid urte, 
fimpltcem , Tj*frnm,JecretKmìvnnnm% 

Ma 

i 
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Ma  il  nonio  Baldo  » quanto  a Ila  deferittione,  pare,  che  non  Ha 
molto  concorde  , perche  quefto  lo  delcriue  dalla  cima  a Ile  narici 
grolle  ; Ed  cgl*  pare  , che  dalle  ciglia  non  efea  fuori  della  debita^* 
proporr  ione  ,uaa  nel  mezzo  principia  1*  alteratone  , e vada  lino 
allenatici  crefec/.do  fregolatamcnte  , Quanto à °H  inditi!  1*  ri" 

e..»»..  i»  r.t  J-  A i _ j . . . . > & • i r i * 

i , pofciache  fe  tali 
; affini  , ac‘cortijgro(Tì, 

, , — -e,..- ^ mentitore,  ò fiotto,  c 

pazzo  , come  polfonc  pr  i elTcre  fecreti  ? & difendo  Acrctj  , co* 
me  poliono  elTcre  garruli,  cianciatori , vani  nel  parlare,  c d'  ab- 
bondanti parole  r manifefte  contradittioni  , c tante  fe  ne  r irro- 
llano in  quelti  Fifonomiffi  ; Il  patere  dunque  de!  Baldo  , quatt- 
ro a 1 lineameli  del  nafo  porcino  è quello,  fi) ut  hom’nes  nasi!  ha* 
btntjvcipientt  £ medio  vfque  in  finem  crafsujrotttndumq  cìi  par • 
uis  nr.rtu  fcrarKinibus  circa  fifa  carne  craffa,&  rotundiori^ac 
demur?:  r.'ilr.qua/em  baèent  fues.EA  in  vero  meglio  d*  r'Pn*  altro 
pittore  1'  J-à  dipinto  dal  mezom  gu)  graffo  rotondo  , con  j fori 
del  nafo  picct'di.,  e d*  intorno  circondato  di  carne  grolfa,  e riton* 
detta,  come  lì  vede  dalla  delineata  teda,  e con.e  anche  ne  gli  ani* 
mal»  fopra nominati,  rifernarone  j|  rrftro,  che  non  ènelj’huomo. 


pt.uo  d' ingegno , eh,  non  (inno  ui  Mfa,j  ftcilmcnro  „ouar 
ripiego  ad  vna  anche  pjccioja  difficoltà,  quando  è detto  con- 
tra  infug  paure  e non  lanr.o  perfpicacemente  , & cflattamen- 
te  cono! cere  le  differenze  delle  cofr  , ne  capire  le  d.ff-nrioni 
.dottrinali  . E quanto  ali' effere  nominati  dal  Filofofo  infenfì- 
b,ii  i quella  |iifcnfthil,ta  non  s’intende,  che  non  Fano  fen- 
fa  tdijo,  c «sffarto  fenza  ffrnri niente,  come  fono  le  pietre  e_> 
le  piante  . ma  .1  dirgli  infcnfihili,  {,  iofrnfitmi , r dira,  che  fiano 
ottrf,  tW.OMo,  e pd!o  d*  ingegno,  odi  g.odico,  <■  cerne 

5 ,ce  ,n  ^cIM^b,°  aortI  > Suat  pingui;  temer  ut.  E tali  nrn 

fanno  ne  pai  ime , ne  tacere  * tempo,  tanto  mi  fnc  bene,  enarro 
nel  luo  maio;  e ne  bilognj  non  fanno  trouare  prou.ffone  , ne  fat 

rimedio  ne  i pericolo#  Ca|i , nc  per  fc>lje  pC,  a{cn  f m0jo  ^ cjls 
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dicùtur  minte  captiy&communt  fi n fu  cventes, Efono  Hi  quellijd;* 
qua'i  p rie  il  Poeta, aiunt  aio,  negant  n^ojquànclo  altri  dicono  si , 
maefli  arnhc  rifpondono  sì,  quando  altri  dicono  nò.  & feP!l* 
cano  nò  , c fono  in  Comma  limili  à quelli , che  quando  hanno  ben 
cenato,  e poi  foprauenendoli  vn  gran  Tonno,  c cònumcndqli 
vegghiare,  fi  vedono  cadere  col  capo, e che  non  fono  via»  anti,ne 
dormienti , e che  interrogati  rifpondono  di  Tpropofito  , e non  ri* 
fpondono  all*  interrogare;  Onde  tali  fono  arti  ad  edere  . facilone* 
re  ingannati,  e facilmente  credono  quanto  gli  è detto,  <5c  kè  facil 
cola  perfuadcrgli  ógni  bugia  , ò cofe  poco  probabili  . £a  ragione 
perche  tai  perfone,  che  di  fimil  porcinefco  nafo  portano  adobba- 
to  i I volto,  fiano  di  grofio  legname  vediti, e portano  tn  gabbano 
d * infcnfibilirà,  tanto  nel  verno,  quanto  nell’  citare, in  vna  buona 
rozzezza  fondato  , quafi  tanto  ne  i danni  , quanto  ne  gli  vtili,de- 
uefi  bora  moftrare.  Il  Commentatore  per  dar'-  nella  Tua  defcrittio- 
ne  del  nafo  porcino  fcriue.Car  adefl  nafius  cr affini  k medio  ad,  fine 
vfq,  & fuillum  ref treni  roftrum  in  hoc  virtù s formatrrx  capttis , 
no  beni  diminuta  Jupra'humidii  aqueu. Que'la  virtù, c’hà  da  fo  * 
irare  il  capo  humano  conuiene  co  tinti  li  quattro  humcri  cócorté- 
ti  fra  di  loro  ben  proportionati  con  debita ,,  e proport  innata  mi* 
fura, eh*  altrimenti  accadendo,  fi  che  I*  vno  venga  a fupcrchiarc 
l’altro , la  virtù  ncn  può  fopra  le  forze  loro  ; E così  cade  in  qual- 
che difeonze , che  dal  vitio  piega;  la  doue  quando  nel  formarfi 
d’  vn  capo  , vi  concorre  molta  parte  tcrredre  , che  fia  più  del  do* 
uere  , fà  qualche  parte  improportionata  , fà  b'fogno  dunque  per 
far  ccfa  buona  , che  il  calore  naturale,  li  fpiriti  vitali , e la  virtù 
formatrice  po/Tìno  dominare , e regolare  tutti  gli  E'ementi  con 
buona  proportione  ; Onde  nel  cafo  noltro  , quando  1*  humor  hu* 
midofi  trout  congiunto  con  molta  paitc  terrea,  reità  il  ccruclio 
pitL  freddo,  che  non  dourebbe , il  qual  cerue/lo  douendo  purga- 
re il  fuo  efereméto  per  il  nafo.Così  nel  formarfi  quello  fuo  mea- 
to , fpinge  di  quella  materia  có  l’humido.à  cui  Ita  congionta  ai  la 
fotmatione  dclnafo,il  quale  per  tal  materia  reità  improportiona- 
tamcte  grade,e  nò  bene  articolaco,e  così  percaufadì  quella  mate* 
n a fredda, e grofla  refiàdo  il  ccruello  più  freddo,  che  non  conuer** 
rebbe, anche  reità  più  groflo,e  li  fpiriti  vitali  più  geoflì,  e più  con- 

fufi. 
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fufi.E  chi  hà  tal  conditioni,  come  infenfato  fi  troua,la  qual’mfcn- 
fibilirà,  nò  folo  oc  gli  Animali  dell’  Anttotclico  paragone  fi  vede 
ma  inaltrianimali  ancora  , quando  fi  trouano  della  Itctta  interna 
peraca  temperatura . Perche  quella  ottufirà  , ò grottezza  d’  humo- 
re, che  voglia  dirfi,  genera  vna  certa  impotenza  detti  fenfi  , che 
non  pofiono  le  funtioni  loro  in  quella  prontezza  , che  fi  defidera 
elfercitare.  E tutto  quello  nafte  da  quella  parte  terrea,  che  non 
hi  quella  buona  committione  con  gli  altri  elementi , che  farebbe 
Infogno , come  farebbe,  per  darne  vn*  cllempio , nel  far  del  piano 
doue  fa  bifogno  del  licuito  , Se  acqua,  acciò  li  polla  la  farina  con- 
gularc  infiemebene,e  la  palla  gonfiarli , fi  che  retti  la  forma  di 
pane  i doue  fi  chiama  pane  fcrmcntaro  , à differenza  dell*  azimo 
che  per  farli  fenza  lieuico  retta  così  baffo,-  E quando  il  liuicto  con 
I*  acqua  con  la  farina  non  fono  bene  aggmftate  inficme,i!  pane  nò 
ridice  di  quella  bontà,  che  fi  vorrebbe.  Così  nella  coinpofitionc 
del  capo,  quando  la  parte  inegualmente  preualc  , chcptouicne, 
dal  difeso  de  i fpiriti  vitali,  e dal  debito  calore  naturaci  perche 
quelli  quali  come  lieuno  ,&  acqua  fanno  la  materia  più  rara  , e 
più  atta  alle  paffiomettcrne  , & à riccuerk: , & à conferuarlc , o 
doue  nafee  poi  la  ragione  del  fentire  , e del  catto  , nel  l’humido,  e 
nel  fecco  , e doue  è l*humido,Sc  il  caldo  fi  contrahe  la  infcnfibili- 
rà  Se  anche  doue  manca  la  virtù  dcll*acrc, manca  la  perfettione  di 
fenfo,3c  il  debito  giudicio  intorno  all*  imaginc  delle  cofe.Soglio 
no  anche  quelli  tali  effere  fenza  vergogna, perche  dallo  fletto  di- 
fetto delle  debite  caufe  , la  pcrlona  retta  fenza  ordine  , fenza  de- 
coro , e fenza  attitudine,  ò poca,a'mcao  in  aggiuftarc  quello  , 
che  fi  deue  fare  giudiciofamcnte . Quanto  alti  fori  del  nafo  poi, 
che  vanno  iltetri,  quella  c la  ragione,  perche  quanto  il  calore  na- 
turale è più  gagliardo,  le  vie  delle  refpirationi  fono  più  ampie,  e 
più  larghe,  effendo  propria  conditione(  come  dice  anche  l'  Inge- 
gmero  ) del  caldo  rampliarc,c  dilatare  le  membra  j così  doue  il 
calore  è molto  umetto, quelle  medefimc  vie  fono  ri  Uretre/  perche 
non  firimctteil  caldo,  lenon  per  mefcolamento  di  freddo  ;eco- 
rar  il  caldo  dilata , cosi  il  freddo  retti  ingc,  ttantc  la  regola  gene* 
tale, che  le  cofe  contrarie  hanno  virtù  contrarie  ; Onde  fé  narici 
ttrecce  legno  fono  di  poco  calore  di  cuore,  cmoftrano,  che  i prifl- 
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cìpij  della  compìclTìone  fono  deboli,  e così  rboti  ancora  !e  forze 
de!  corpo  . E parche  la  dirada  per  doue  paflTa  i*ar  a.che  dilcenHc  al 
polmone  , quando  è angufta  conuicnc  , eh  la  quantici  dell'aria 
fia  poca.e  conftrgucn»emenre  il  refrigerio  leggiero  , perciò  sì  fat- 
ti huormni  ,che  fono  di  poco  calore,n<>n  r ceuono  ai  cuore  canto 
di  t-mperamenco,  che  baili  à fsrft  coraggio!!,?  fueltì  ne  j difeorfi  r 
©ode  rimangono  Vili  nelle  imprefe  m ree , che  manca  in  loro  Io 
fpiriro  , e Pinllromento  all'operatiom  ardite,  e rifolute  ; E fc  pu- 
re hanno  qualche  poco  d’accenfionc , quelta  fi  fà  per  ogni  lic- 
ite cofa  fola  mence  , e nelle  graui  fubito  refiano  come  morti  dal 
timore. 

Ma  come  l’animale  propello  ilfuo  principale  motiuoè  folo 
affi  Iato  a diuorare  , & all'arto  venereo  così  può  prefumerc  di  que- 
lli tali  ^c'hanno  il  nafo  limile  à mie  animile  , del  quale  dice  il  no  • 
ftro  Baldo  hauer  Tcduto  vn  porco  , che  per  la  fua  gramezza  non 
fenditi  i forghi , che  !i  mangiaumo  la  carne  del  la  fchiena  j Quella 
dunque  fiala  eonclulìone, che  quelli  c’hanno  il  nafo  porcino  , fo- 
ni’ limili  à tale  animale  in  quella  parte  dell'anima,  che  doureb- 
be  eflercitare  le  fue  potente  ncll'operarc  con  decorosa  prudenza, 
evalore. 

Pareri  de’Ei  fonemi  di. 

M’chel  Scoto.  Cuius'n*fus  fuerit  vbiq  igroffus,  n/tres  h aleni 
' atajy [tini ficai  hominem  grojp  ingenij,&plus  jìmphcemtqui 
Jap/e;emìmédacemìf*llacem,fnbdotofum,rtxofumii»t4ielum,&v0'. 
num  jr/one/iow.L'Ingcgnirro:  I fori  del  naie  molto  ritirerei,  fono 
fegno , che  l'huomo  fia  fdePnofo  , e di  poche  torze. 

I1  Porta  . QiiHIi  c'hanno  il  nafo  grofib  alla  cima  lono  fcnzi-* 
fenliperche  così  è »!  odlòdel  porco , il  quale  è vn'animalc  inde- 
gno. Se  à tanta  carne  gli  è data,  l ‘anima  in  vece  di  fale. 

Alberto  Magno  . Le  nangrolTc  oltre  modo  fan  conofcere_» 
l'huomo  fpoico . ' , 

Vero  è , ch-fe  bene  le  paflioni  vitiofe  humane  , che  nafeono 
dal  temperamento  , come  quali  cOiinaturali  .polTono  difficilmen- 
te, timouerfi, perche ciaicuno  troppo  facilmeace  li  manta  nelli_* 
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faa  ?nc’ in atìone, come  fi  Tuo!  dire:  ad  ogni  modo  aVunc  polToafi, 
ò rimoucre  , ò temperarle, almeno  con  gli  elfcrcitij  ,5cnabicua- 
t-oni  contrarie , come  nella  rozzezza  d’ ingegno  predente  fé  gli 

fmò  porgere  medicamento  con  gli  ftudij.col  negotiarc , col  di* 
correre  fra  perfone  prudenti , e fomigl  ianri  j nè  io  metto  per  re- 
cola  ferma,  che  tatti  quelli , che  hanno  lìmil  nafo  forno  di  colta* 
mi  porcini,  poiché  hauendone  fatta  qualche  oiTeruatione  ,hò  re* 
doto  chiaramente  la  propofitionc  d’Ariftotilc  non  ver'ficarlì,;na 
ciò  fori!  potea  cfferc,come  (i  è detto,  da  vna  buona  alTuefattioiié-» 
ne  i coltami  ciuili  ; èben  vero  ,che  di  fi  nil  nafo  pochi  ne  hò  co- 
nofeinti  vircuofi,  ma  fciocchi,  c di  duro  legname  , ma  però  con 
altre  buone  qualità . 

AD  DITIONE  ; 

IL  nafo,  fecondo  Galeno  nel  lib.  de  olfatti, & altri  ; è vna  (tra* 
da  coperta,  ed  vn  principio  all’odorato,  ma  non  già  proprio 
inftromento , ritenendo  egli  l’odore  fo'amcnte  , e mandandolo 
mediante  l’actractione  all’organo  vero , che  piu  preflo  al  cerucllo 
nel  di  dentro  rifiede  ; quello  membro  del  nafo  , quando  apparvj 
noncarcilaginofofemplicemente,  nel  fuo  diremo  mafiìme  ( che 
non  è altro , eh  e cartilagine  coperta  li  cute  con  cntroui  due  foli 
mufcoletri,pe’ quali  ei  fi  dilata  , eriftringe,  fecondo  il  bifogno) 
ma  tutto  fi  fà  vedere  carnofa  , ò ghiandofo.che  bei  per  quelto  i pri. 
mi  ingrclfi  de  i due  canali  deliro,  e finiftro  troppo  impiccioliti , e 
quali  otturati, e che  è inecto  al  moto, dà  à diuidere, ch’egli  è effec^ 
to  non  d’abbondanza  di  calore,  cioè  forza,  ò gagliarda  di  quell* 
agente  naturale, che  da  principio  le  diè  la  forrn  a, ma  di  tal  fuo  el- 
fcre  ne  incolparà  folo  la  troppo  materia  , che  auanci  al  labro  ma» 
gioneuolc  della  natura,  fin  dal  principio  della  fua  gencratione  li 
prefentò,  atta  però  al  edere  mutata  in  coutinuatione  à tal  parte, 
doue  li  troitò  per  auuentura  adberente  , nel  qual  modo  d’eccello, 
come  anco  per  lo  contrario  della  mancanza  d’hunaorc  ncccflacio 
tutti  li  parti  muftruoli  hanno  i fuoi  principi  j.  Onde  à ragione-» 
firà  determiuaco  l'buomo di  nafo  difforme  , e grolfi®  , eleuaco  , 
quali  che  in  tumore  morbofixclTcrc  per  doucr  riufcicc  (porco  pru 
^ X j 
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mieramente,  e ciò  per  abbondarla  di  efcremcnti»  c difficoltà  d*ef- 
purgarliper  cagione  delle  vie  troppo  angulte  ; e poi  fenza  ragio- 
ne 'perche  alla  incrtitudine deila  rcccttione  del  fenfibi  le  dimmu* 
to  il  (cnfo,la  ragione  difficilméte  può  confeguirc  i Cuoi  fini. Si  po- 
trebbe aggiungere  , che  fé  in  vn  na(o  groflo,mal  fatto  f come  pur 
troppo  alle  volte  auuiene  ) vi  farà  vn  colore  rodo  , ò liuido  , ò vi 
faran  no  macchie,  come  in  tante  linee  , ò gocc»e  fanguigne , ò nere 
vi  faranno  anco  i ì epilogo  tutti  gli  viti j,  e ciò  per  parere  di  luca 
Gaunco  nella  fua  Fifon.  Vbi  naftt'  fuerit  liutdHs,velrubeus,vel 
fané  rubeis fibris  inter  textus  aut  punbtulis  rubicanttbus.tnagnum 
mdieatpotoretny  btbonern  Jiticule/um,ebriu,calide  epate,deditum 
luxmria.Epycuri  de  grege  porcumygtilo/Mm.atejittmulètum,  le  qua« 
li  cole  non  procedono,  che  da  vna  gran  mole  di  fcgato.oue  rifiede 
il  principio  d*ogm  apprtito  naturale  ,chedoue  quello  appetito  è 
più  gagliardo,  c grande  , ini  anche  facilmente  fuccedono  le  opera- 
tìoni  communi  Colo  con  le  beftie.e  però  diceua  il  Cai  dano.Dedi* 
infittone  bominis  vita  nel  lib  3 .de  vttlitatt  exaduerfis  capi  end  a , 
che, 3**  magnum  habent  tccHrJunt  comedones^At^  bibones  . 
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IrafcensHc  acutus  nafo  , ardcnlqj  furore 
Vr  Canis,  imparicns  t vanus  » & 

BR  LV  E »*/<>  coflui  , w*  voglie 

D‘  %mor  Inferno  % che  fatiar  non  puote  » . 

v Poiché  lo  fteffo  fatiar  gli  è cote 

Che  raldoppia  l*  ardor  , e più  l*  inuoglit  • 

Pronto  al  curor  > ma  *»  breue  / patio  *1  toghe  > 

Al  creder  pronto  i~*  dal  (offrir  fi  fcuote  > 

[ Vani  penjer  la  mente  aggira  y e ruote  r 
lnftabil  fenbra  à le  agitate  foglie  . 

Ecce  Donne  t Imago  > ec cotti  efpreffi 

1 fttot  coftunt  : hor  fi  a di  voi  la  cura 
D * lui  fuggr  co*  pajfi  lunghi  , e fpejfì  J 
Mà  perche  ( forjennato  ) a pietra  dura 
Spargo  le  voà  , come  i non  fapefft  , 

C l.$  la  Donati  il  fuo  m<tl  fempr*  procura  l 

*Dcl  Sig.  Gio.  Bactifta  Martuzzi  da  Frafcat* . 
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PROVE  R B I I DEL  NASO. 

DISCORSO  TERZO. 

de*  Ju'V  I extremu]  Acutum  habenfjra\cibiles  flint}  Refe-* 
runtur  adCanes . Quegl'  humam  intelletti,  clie  da 
> benigno  ciclo ]hanno  hauuto in  dono  il  beneficio 
p &.  «fella  v mezza  ,cd*  acura  pcrfpic.ic'ica  , fono  c si 

Pront*  3 fpre§are  * ^uoi  p«nfi  ;ri , non  Wo  con  pa* 
rolc  proprie  , ma  con  m'tafore  anche  tanto  fen* 
tcntiofe  , cfce  fanno  Itupire  tutto  il  Mondo.  E falciando  per  ’aoru* 
da  parte  tutte  le  profondilìme  fcolafiiche  , che  fi  leggono  nelle 
profedioni  Dottrinali , e (olo  dando  vn*  occhiata  all  'argutezza,  e 
viuacità  d*  intelletto  , che  lì  ricerca  nel  moctrsgtamcnto  pioprto 
dc*per(onags>  grandi , per  dirli , che  (Fano  ben*  artificiofi.arguti, 
fagaci , e grauj , quanta  deprezza  vi  vuole  per  farli, che  fiano  pia  - 
ceuoti,  gentili , egratiofi  al  golfo . E per  coafiderarnc  m foto 
cfcmpio,  e (ia  nella  metafora, e fimilimdine  del  nafo.  q latti  dot* 
ti  fe  ne  fono  frruiti  per  alludere  manierolamente  a 1 le  cord  itioni 
dellegcnti  } Gli  Egitti j nelle  noce  loro  gì  rogftfi.'hc  fo'endo 
lignificare  gli  huomini  fagacj , gli  diflegnaitan^  con  la  nerafora 
del  nafo , Se  vn'altro  argutamente  chiamati?  nafuri  gli  Ifcllì  huo« 
mini  accorti  ,e  fagaci,  che  molto  bene  fanno  il  fatto  fuonel  prac* 
ticare  del  Mondo. 

E li  ftuptdi  di  nafo  grolfo  vengono  addicati  .Fumatoti»  nafum 
Vrfi.ne  ttnt  nutrii, , idefi  non  effe  tentando»  qui  potfmt  naere.O ratto 
chiamò  1*  huomo  perfpicacr,e  di  gran  giudicio ,Homoemuéid  na- 
ni'. Sr  bene  anche  Plauto,  à Chi  erano  itati  rubbati  li  fbnari,  ò che 
erano  fiati  ingannati,  gli  nominaui  huomini  di  nafy  mocati  , ò 
che  gli  era  fiato  mozzato  >1  nafo, come  fi  dice  commirieroTnre  per 
prouerbio,  non  voglio,  che  tu  mochi,cioè  non  iticeli  facci  ftare* 
E quel  prouerbio, thè  dice, nafo  fufpender* , che  v/ol  lignificare 
fchernire  altri  accortamente  , ò fee  le  ratamente  ,Ò  afiuramentt^ 
con  cautella  ,ò  giottonena,ò  cautamente  con  mainilo  , E quando 
Orario  dille  pri.  Ser.Sat.  6.  Nafo fuj pendi}  adulto  ignotós.par  che 
volefic  dire  appicare  vno]per  il  nafoaduncato,  koè  hauergli  par* 
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laro  in  maniera,  che  fe  gli  fi*  «nello  il  cervello  ì partito,  d lafcùto 
molto  duivaio  o,c  ffipefo  dell’animo  limile  à gli  appiedati  • 4 

E quell'alcro  deted.  B*l*tro  Jttfpendens  ornata.  n*fot  Volendo 
defermer  gente  di  nilfiin  prezzo . E Plinio  uell’j  l .à  cap . 3 7.  lett  « 
5 f .n. 90. quando  ferì fur.JE"/  altior  borami  tantum^uem  notti  mora 
{ubdoUttrttfioui  dieauete  mfits.  Volendo  dire  , che  l’huO  no  col 
nafo  cleuato  in  fuori  fopta  il  volto, cofa  che  limile  non  bà  alcun’f 
animale, alqunlc  fi  Vede  dedicato  a dar  fcgqo,  Clic  ì torturiti  fiuma- 
ni, & anche  dedicato  con  inganni  allo  fchcrm  mento  altrui.  E c et» 
to  fi  vede  anco  ad  alcuni  nafo  cale,  che  pare  fia  dedicato  alla  de* 
r- fiot\e  di  quel  tale;  E quell'altro  detto  certo  è molto  indurtriofot 
Calidttf  extorfo  populorum  fufpeniere  * v/a.cioè.'Q»»  vafr*,reftìtfi 
rtient  E parimente  queH’aitra  letto  è molto  frizzante*  Difeel  jed 
ir*  eadat  n*fo,ru<tof*q;fovtcj*.  Quello  è , perche  nafuti  vengono 
detti qterti  , che  dottamente  fauna  (chermre*  beffeggiare,  dild* 
giare,e  farli  beffe  detti  veri  difetti  altrui,  ma  e fiere  prima  ben  prU* 
denti  in  fe  11  elfi  . 

Penfiero.al  qttafd  pretefe  giungere  Marciale,  quando  p ronfi  ti  òr 
Ko  n cttitjt  datura  e fi  h*be»t  >i*//#*».conformeà  quell*  altro  decedi 
Non  om  rubiti  darmi  e fi  adire  Corlntum,  E quello  dice,  non  à tutti 
è dato  bau-  re  1 i buon  uafo  della  vera  grandezza, giudiciO,  e coitu* 
nv  da  fitperfi  poi  ridere  de  gli  altrui  mancamenti  , idefi  battere  a. 
crimini  a •?%  & ehm  4 d deridendo.  Di  modo,  che  à molti  può  dirli 
quel  detto  lello  ficlfo  Marciale, Etpueri  nafttm  Rinoceronti!  ha  • 
lene,  dallo  ftefio  m attillato  nel  lib.  13.  pur  anco.che pochi  godo* 
no  qitef  pr  U;  egid*  Sta  furia  fìs,  vfcjì  liete , Ca  denitfi  nafta  t Oà 
quanti  tocca  1!  lena  a di  Perfìo,  Rides , & nimis  najtbtts  induisti  « 
quanti  fi  ridono  de  i ri  > fi  altrui  , che  fe  nello  fpcccbio  del  veto 
guardali  ro, e giudicafièra  bene  il  proprio  nafo  , haurebòono  pili 
giuda  canfa  di  pianger. -«che  di  ridere  . I Greci  hanno  vaa  fola  pa- 
rolaio porta  però) con  la  quale  le  perfone  fi  fclicrnifcono  l'Vd  1* 
altro  fioppo  dtfamoreuolmeute, nella  quale  vi  entra  la  natela  na- 
fo. C d'ff'  sìa  vn  dotto  da  doueto.^^/'?’;  *>bi  ri  di  culo, atte  fio» 
rttnttco  dteierio  lacererìs  veline  ruflile gladio  (cioè)  vici Jfitn  nafo 
fufpen  fate,  E quando  Plmio  dific:  Lucilie*!  tondi dit  fiylt  najttnt* 
vokua  dice, che  t u li  primo  à componete  Satire  , 
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Er  alI’Ar  dctehco  documento,  donpo  l’hauer*  infognato  quel* 
li,  c’nanno  d nafo  limile  all t Buoi , che  c neil’cftreino  crofTo,nou 
lotoiido,  alquanto  piatto,  con  larghe  narici , fi  a per  natura  pigro 
di  corpo, e ‘animo,  per  mancamento  di  bileflaua;  E doppo  ha- 
Iter  dato  auuifo  , c me  quelli  , c’hauranno  il  ua(o  limile  à quello 
del  porco,  gioito  dall  Micino  al  a cima  ,e(Tcrecome  infenlìbdc 
ò dal  mezzo  alle  natici,  Hora  fi  (aperc  quelli,  che  l’hanno  limile 
à i Cam  , acuto  ncll#cflremo,  che  è la  parte  più  vicina  al  labbro  di 
Copra  , vengono  ad  cflcrc  irafcibili  per  natura  » E perche  di  quelli 
nafi  acuti  ve  nc  fono  di  più  forti,  che  pigliato  l’vno  per  l’altro, po* 
itebbe  danneggiare  (1  giodicioipcrciò  Uà  bene  il  fapere , che  altro 
èd  n (o  Cottile, altro  è i I nafo  molto  picciolo, il  nafo  curto.e  fotti* 
le,&  il  tenttis,&  paruus  vel  mediocris,&  potius  ad  magnitudine, 
tjttam  *d  paruitutem  inclinans ,\ot\*o,t  fotti  le,5c  il  nafo  aguzzo  , 
che  farà  come  à dire  *cutus,comc  dice  il  retto, acuto, Cottile, potu- 
to , apponturo . Il  Fi  ofofo  per  cattarli  da  quella  prosa  , vuole  Cia 
a quello  del  limile  , fe  b'-ne  vclendo  fuggire  Scilla  , ci  fa  cadere  in 
C ariddi  . lnrtdit  in  Scy’lam,r*piens  vitale  Chanbdim,  perla  di- 
tierfìrà  dc’nafi  .che  fi  vedono  *n  diuerfe  forti  di  Cani , come  bette 
ifl  qurito  apotclefma  pur  auifa  il  Baldo  . 

Stame , che  moire  loni.ò  fpctie  di  cani  differenti  fra  loro  nella 
forma  fi  e 1 corpo  , c così  anche  nel  nafo, e de’quali  parli  Annoti- 
le, fi  deuono  confìd^rare  ,*  Perche  i leurieri  Cani  certo  non  fono 
crudeli  nell’ira  , ma  fono  P'aceuoli  da  maneggiare  . Ne  anco  può 
dirli  di  que:  Cani  ,chc  qui  »n  Italia  lì  chiamano  Francclì,  perche 
/imilmente  non  fono  (Uzzo  fi,  ma  benigni  » e manfueti  ; Ne  anche 
fi  può  dire  di  quei  grandi  della  Regionrd*  Epiro  in  Grecia  , Cani 
Molofsi  nominatilo  forfi  come  noi  dircflìrnoj  Cani  Corfì,  perche 
quelli  non  h inno  I nafo  ne  fottile.ne  acuto  i Però  ftima  il  noflro 
Commentatore,  che  i!  Fdofofo  in  quelli  fuo  freno  del  nafo  acu- 
to intenda  delli  C mi  ruiticali  de’noltri  Contadini  , ch’edì  per  di  - 
fefa delle  cafe  lo  o 'eneono  in  gran  prezzo  ; Quelle  hanno  vrt_* 
certo  pelo  mezzano  tra  bianco  , e nero , limile  al  colore  delle  Ga- 
lane, 5c  anfh~  al  colore  del  Pupo, e così  quali  nella  figura  del  cor- 
po * > quali  hanno  l'orecchie  picciole,&  acute,  c driue,corae  quel- 
le de’Cauaili , gli  occhi  piccioli } ma  infiammati , con  vna  certa.* 
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rofTezza  fciira  , clic  pare  (pallenti  à Guardarli,  con  le  fopraciglia 
inalzate  , e gonfie  , come  fcg!Jono  hatiere  gli  arroganti , la  ma» 
Tedia  nella  parte  fup  riorciònga,  & ilnafolongc,  e f^tt'lt-j  , 
che  dice  il  Filofofo  acuto  coi-  le  narici  aperte  allo’nsiì  .guardati* 
ti  come  quelle  de’Mori  d’ Africa  , con  vna  bocca  grande , larga  , e 
labra  fcparate  , finrlcà  quel  a de’  lupi;  E di  quelli  cani  deuej 
con»;  turarli  fanelli  Ariftotile  . perche  fi  vede  in  fatto  tai  cani  ef- 
fere  ftizzofi  , arrabbiati , direbbe  l’huomo agrefte , che  valecru» 
definente  iracondi,  inclinati  molto  all’abbaiare  , che  lignifica  cf- 
fi  re  dedito  all'ira , e nella  temperatura  loro  haurre  molta  bde_> . 
Nonché  fi  .no  affatto  facili  à commouerfi  all'ira,  tr.a  per  ogni  op* 
portuna  ocrafionc  fi  commouono  ad  abbaiare  con  gran  Ardore  , 
e ciò  fi  prattica  nel  pallate  le  pedone  vicino  aMe  cafe  de*  padroni 
di  quclli.che  non  rantolio  è g eneo  il  paflagg  ero,  fubito  l’aflalta* 
no  alla  llrada , c mai  finifronodi  gridare  , quando  gi'c  quella  co» 
ler  accefa  , infino , che  poffino  Vedere  anche  ben  di  lontano  cai 
pafTaggieri  ; e quando  pollono , mordono  molto  malamente  j e 
mertic  vedono  altri  fuggire  , e cedere  al  loro  furore  , tanto  mag« 
giormente  fi  vedon  > incrudelire  , e fino  che  ma  ì poifono , giamai 
non  celiano  di  perfegu  tare,  fallando  lìep  , fofTì  , & ogn*  altro 
grande  à loro  imp  dimento  . Cos'itale  flima  il  Filofofo,  che  fia 
l’ira  di  coloro  , «'hanno  quei  nafeti  acuti  , dandone  l*e(Tempio 
con  quella  razza  di  tai  Chni . Vo'cndo  per  appunto  dire.  Quelli 
c’hanno  il  nafo  acuto  , fono  limili  à i Cani  dc'contadini , che  le_> 
ben  fi  ricordano  , fono  così  dell’ iracondia  acccfi  , fche  farebbeno 
ogni  male  , à chi  1»  fa  fpir.cete  . 

Retta  bora  , che  fi  troui  la  ragione  filìca  , onde  auuenga  , che_> 
quelli , c quelli  fiano  tanto  furibondi,  Se  iracondi, per  fondameli* 
to  di  che  ci  conuien  f3pere,chc  il  nafo.frà  eli  aW<  offici  j luoi,vno 
anche  Ila  , da  doue  fi  fcuoprc  il  fegno^  che  nella  fua  complclfio» 
ne  abbondi  di  colera  flaua  , di  modo , che  quale  farà  la  virtù  dell* 
irafcibile  in  vna  perfona  tale, farà  il  nafo  di  lui,  per  cffcic  i fegnijc 
le  cole  legnate  frù  loro  correlatine  , si  che  alla  pofitione  dell'vno 
leene  la  neganonc  dcll  a’tro , Se  alla  nepatione  deli’  vno  fegue  ia 
pofit  one  ieli’altro  alrresì . L’Arte  medica  infegna  , accioche 
li  quattro  tumori  nel  corpo  dcH*huomo  ingredienti  li  a no  fra  lo* 
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ro  nella  dupla*  equafrupTa  , cioè  dove  faranno  orto  pefi  di  Tani 
gue , in  quel  corpo  douranno  <-ffere  quattro  mifurc  di  ptcuirà,dnc 
d bile  flaua  , 5c  vna  di  mafnconia  > chemoitrail  fangue  douerc 
amnzare  di  dupla  'a  flem  na  , & in  quadrupla  la  colera  , e nell'oc» 
X gma  falera  bile  . E così  la  pituita  in  dupla  la  bile  flaua  auanza» 
Jk  m quadrupla  l’altra  bile,  e la  flaua  pur  in  dupla  l’altra  è rupe- 
fiore  . Adunque  quando  la  virtù  formatrice  del  corpo  auanzerà 
in  calore  , fecondo  le  fue  parti,  l'alrretrè  de  gli  humori , qucfto  fi 
xnamfeftarà  perii  mezo  del  nafo, efiendo  vn’mftruincnro  perdo- 
ue  il  calore  del  cuore  fi  efala  ; e perche  l’aria  entra  à t infrefeare 
i!  cuore . Perche  caufa  dunque  la  virtù  forma  ttice  habbia  forma- 
to il  nafo  acuto  à quelli , ette  deuono  abbondare  d’  bumor  biliofo 
piu  del  douere,  quando  di  feruìre  lo  dicjflV,  forfi  pochi  lettori  gli 
darebbono  credenza  , la  dooe  dicendole  vn  gran  Maeft  co , e vec- 
chio nelle  Filofofiche  dottrine  , il  rifoettofarà  fia  creduto  all*au- 
tortà  fua.Ouefii  dunque  dice.**  autem  virtus  formatrixin  calore 
excelluerit  fecundii  eas  partesyejrtjt  circa  nasii  funt  jf  ammalar  yue 
igni*  vefligtum  appxrebìt.ln  che  erutfareccoui.  Huius  autem  figura 
(cioè  del  fuoco )ejl  pyramtdalis  quare  acuta. Cuius  igttur  nafus  e(l 
acutur.huiu!  vis  far m atri x nafivfu  acrioritac  vehemétiort  calore. 
Jlt  vehementior  calar  magis  igne*»  refert,  quamrefpiRus.  Adun- 
que quelite*  hauranno  il  nafo  acuto  grandemente, faranno  pronti 
ad  operaie  fecondo  quella  parte,Sci!  gran  calor,il  quale  nella  bi- 
le flaua  ritrovandoli , e quella  efiendo  miniera  dellVafcibde,  fe- 
gu  ca dunque,  cheil  nafo  acuto  (ari  fegno  della  perfona  facile-» 
al  adirarli  '}  E perche  doue  predomina  la  virtù  dell’iracondia  , la 
perfona  opera  crufelmence  nelle  fue  attioni,  e quali  fenza  miferi- 
cordia  . ^ue  li  nafecci  così  acuti  dunque  iufegnano  fuggirli  più 
eh -fi  può.  dunque  è la  ragione  ; la  natura  de’biliofi  , of- 

fendo violenta  , ecalida  per  eccello  , equefia  mouendo  con  gran 
forza  l’iracondia  , e fi  riefeono  tali,  & il  nafo  ne  dà  fegno,  perche 
c quel  membro,  doue  deue  sfumare  tale  pa  filone  . E fe  vi  aggion* 
ga  , che  il  nafo  acuto  è piramidale  , battendo  i forami  Gretti,  dotte 
n m potendo  efalare  fa cilmcnte  quel  fumo,  che  dal  calor  gran- 
de nafte, come  dalle  file  proprie  parti  nell’afcendere,  fi  conculca.fi 
rintuzza  , lì  agita  tu  .nodo  , che  co.nmouc  tutta  la  perfona  à con- 
tur- 
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turh'r'T . a fdegnarfi  . & à < oguc  l’impeto  in  altri , ò in  le  ile (I ■> 
fen?a  r'rgnardo  , fenxa  drc  rfo , quindi  alcuni  fi  vedono,  qi  an- 
do  {r  no  in  tal  furore  agitaci  ( come  ne  habbiamo  conofeiu  o 
vno  ì fi  danno  de'i  ugni  fi  pra  il  capo , percuotonola  teda  nc  i mu« 
ri,  & cleono fuori  di  >otc  Aedi  , li  pouerelli  : OficriiaucnefjttG^ 
da  roi  in  du.crfc  pcrfonc  , la  quale  non  fallerà  , à chi  ponetauui 
ben  mente . 

Pareti  dc’Fifonomifii. 

CRattaroIa.N*/**  in  extremitate  acuttis  , mendaci)  tft  nota}lh 
rist&  iracundtd  fignum  eft  entm  à colera.  E più  ballo  repli- 
ca Nafus  i*  extrtmo  aiutus^irafctl/ihs  notar.  Ref.  ad  Canes  . 

Pomponio  GmsuQ.Najt/umtt.um  gracile  fi  fuent, factlcm  ira- 

tttndtam  . 

Paolo  Pincio  . Unafo  lonso  ,c  fotti  le , cal  rofiro  de  gli  vccclli 
forni  g iantc  , dinota  «fiumi  tali. 

L'iogegniero . Gli  huomini , c’hanno  l’eftremità  del  uafo  acu- 
to , fe  ghono  e fiere  impartenti  , contcntiofi  , fupeibi,  perche-» 
fonodi  colerica  compltflìone  , enei  mefcolairento  dciprmcipij 
del  loro  rcmperamcr.ro  predominano  le  ignei  porr  ioni. 

Il  Porta  . H nafo  molto  picciolo,  è notate  per  huooio di  mura» 
bile  parere  . £t  vn*  altra  voha  • il  n;  fo  , fc  farà  fomJc.il  panrou’è 
molto  iracondo.  Di  più  , fc  la  fommità  farà acuta, dimofha  buo- 
ni o crudele  , 

Li  Medici  dicono  , che  il  nafo  aguzzo  è fegno  d’iracondo,  e 
d’ira  feru  da  , per  la  molta  Cecità  . 

Alcuni  Poeti  volendo  dcfciiuere  Vno  adi.ato  per  natura  , l-> 
dcfcriuouo  col  nafo  acuto. 
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A DDITIONE. 

CHc  parti  vnagran  corrifpondenza  , e refatione  tra  il  nafoje’i 
fegito  , la  maggior  parte  dc*Saui  j,  sì  de  gl*at»tichi,  come  de 
ì moderni  tempi  ce  lo  tnfegnano  con  quel  deito,d*  eri:  et  ùtlis  per- 
petuo nanbns  rf^e/jintcndendo  per  b le  aere  l’ira  fola  (fuppofto 
però  il  fegato  principio  , come  della  concupifcibile  palitene,  »n  ge- 
nerale,così  deli’ira  , la  quale  altro  non  è,  che  vn  appetito  di  ven- 
detta , come  la  definì  Alili,  nel  i.  della  Rethocica  a!  a.  cap.  & 
in  riguardo  alla  cagione  finale  di  quella.  ) Hora  fe  da  vn’efterno 
membro, come  il  nafo  , fi  potrà  congict  tirare  faciliflìmamentc. 
anzi  argomentare  , quafi  ncceffariamente  la  natura  , e conftitu- 
tionc  d*vn  vifcere  pnncipahilìmo,  com’èjl  fegato  , poco  al  ficuro 
re  daremo  in garnati  nel  giudicare  della  temperie  totale  del  cor* 
po  hurnano  ,c  delle  ìnclmarioai , che  feguitano  tal  tempcricjon- 
de  in  fimil  calo  della  picciolezza  del  nafo  difcorrcre  potremo  iti 
tal  maniera  ; il  nafo  picciolo  , perche  moftra  poca  humidirà,  per 
la  poca  materia  , che  fin  da  principia  Ili  foggetea  alia  falcoltà  for- 
niatrice.c  affai  di  calore  , perche  quelli  fù  da  non  molta  rcattio» 
ne  di  poca  materia  niente  debilitato,  e impicciolito  , inolierà 
anche  perciò  il  fegato  picciolo  di  mole  non  hunudo,non  freddo, 
onde  da  quello  potrà , quafi  che  da  picciola  cote  , dettarli  , Se 
eccirarfi  facile  , e gagliardo  il  fuoco  dell’ira,  che  formalmente  al- 
tro non  è , che  vn’acccnfione  di  fangue  ; adunque  chi  à picciolo 
il  nafo, grande  haurà  l’ira  , e grande  il  defio  di  Vendetta. 
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Oftcntatorrs  nafo  pcrfarpc  rorundo 

Magnanimi,  & fortes  more  Lconis  crune  • 

SIEDE  in  Aprico  , e ben  formato  colle , 

Otto  feber^a»  tràlor  Pernotta,  e Flora 
Nobil  Pnlaz.z.0  , e feto  à paro  ancora 
Vna  torre  gentil  la  cima  atto! le  . 

Mugiftero  diuin  , di  Itene  , e molle 
'nr  Materia  si  , ma  dentro  à cui  dimora 

Schiera  di  molti  affetti  , ond‘  efee  fuora  , 

O /limata  virru/e  , ò vit  io  folle  . 

Varia  forma  tal’her  gli  dà  natura 
Per  dinotar  le  parti  ime  , e profonde  , 

Se  di  rea  fono  , o di  gentil  fattura  } 

Ss  in  guifa  del  Leon  nari  ha  rotonde  , 

Grand’interno  egli  tien  , ch'cgn’hor  procura 
Di  mo/lrar  affat  più  di  quel  , cb’afcondc. 

Dcliflrrcfo/iuo  Academico  VcfpertiDÒ  . 
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terre  Ari  per  buon  rifguardo  dell’officio  loro, che  fanno  ne  Ila  comS 
pofitione  del  tutto  . 

Ecosìfi  fpecola  la  gran  fimetriadell'huomo  à parte  à parte  j 
come  chi  ponderò, e di  (Me  nella  fua  muficale  diceria  parte  prima, 
quel  fole  partenopeo  iplendore  d'Italia,  che  tramontò  dal  noftro 
Onzontcnel  i €xj.  per  andare  coi  fu oi  raggi  à fard  vedere  per 
dono  immortale  nelPvnico  giorno  eterno  . E veda  chi  vuole 
quel  dottiamo  difeorfo  . 

Come  anche  quel  Tal  tro  nella  feconda  parte  dello  ftefio  muli* 
cale  penfiero, doue  trattando  degli  offici j della  vece, e della  boc- 
ca humana  , dice  tante  belle  confidcrationi  . 

E che  crcd  lamo  haueflc  detto , fe  gli  fofTe  venuto  in  taglio  il 
parlar  del  nafo  J Ma  di  quello  proposito  (i  confiderà, come  non 
vi  è patte  nell’vniuerfo  che  ciafcuna  non  habbia  il  ftio  proprio  vf- 
ficio  eflentiale  alla  courtrutrura  di  lui  ,Sc  i beneficio  delPhtiomo, 
così  nel  microeofmo,  ciafcuna  parte  ftà  fi  fattamente  ordinata  all» 
vfficto  fuo  , e dal  fupremo  Padre  Iddio  , & eccelfa  madre  Natura  , 
che  fenza  qualfiuogiia  dì  quarte  parti  l»huomo  fenrirebbe  molto 
difeommodo , come  fi  vede  in  chi  gli  manca  vn'occhto,ò  vna  ma- 
no, òvn  piede, ò chi  è Tordo,  ò chi  pat'fce  di  milza, e limili,  e per 
vero  rifeontro  , quanto  bene  gode  qualunque  , che  ha  ogni  par- 
te Tana  . E per  vn*  efempio  folo  à conofccre  ciafcuna  parte  del 
corpo  , tiene  offici?  à parte  per  beneficio  di  tutto  ìlj  comporto  cor- 
poreo . Eccoui  del  noftro  nafo  . # ... ir 

Prima  purga  l'efcrcmento  del  ceruello  , e lo  ftefio  ccruello  li 
confortane!  rtceuetegli  odori,  che  padano  ì meati  del  nafo  • 

E Paria  , che  parta  per  quello  vola  à refrigerare  il  gran  calore  del 
cuore.  Benefica  infieme  li  polmoni,  & il  ceruello. Fortifica  li  fpi. 
tiri  vitali  alla  gencratione  . Seme  anche  il  nafo  molto  alla  buona 
formarione  della  voce,  la  doue  quando  gli  ftromenti  di  quello 
vengono  per  qualche  accidente  dal  fUo  officio  impediti , fi  sà  , co- 
me Ja  voce  rende  aipvdito  altrui  vna  cacofonia  grande  t Oltre  poi 
che  vn  bel  nafo  rende  gran  venuftà,  6c  vn  certo  frgno  regio  d'im- 
perio dcgnOjór  alrri  nobili  officile  proft-popee  rEde  il  venufto  na- 
fo  (opra  vn  volto  humano  à moftrare  l*ira  commorta.e  à dar  fegno 
di  (prezzate  altri  idei  quale  dunque  nel  proporto  Apotclefma  fi 
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fentc quanto sMnalza  quel  nafo,  che  limile  à quello  de  i Leoni  ] 
che  gli  rende  magnanimi , e meriteuoli  d’imperio  . E perche  non 
dice  il  f ilofofo  quefti  nafi  cali  à quelli  del  L<-one  firn-li  , faranno 
liberali , ò magnifici,  ma  magnanim  i però  prima, che  piu  innanzi 
fi  vada,  non  farà  fuor»  di  propofifo  pigliare  dallo  ftefifo  Annotile 
qualche  informatione  della  differenza  tra  la  liberalità  , magnili? 
ccnza  , e magnanimità  , e tanto  più  volonrieri  gradiraffi  quello 
infegna mento,  quanto  che  con  poca  fpefa  dallo  ItelTo  Sragìrita-a 
infegnato  viene  nel  4.  de’fuoi>moralr  fcritri  à Nicomacco  fu o fi- 
glio, c col  commodo  di  chi  parafrasò  il  foggetto  moftra  minor 
fatica. 

il  Greco  Filofofo  dunque  nel  quarto  dell’  Ettica  cap.  1.  trat* 
un  do  la  virtù  della  liberalità  , dice,  che  la  detta  liberalità  c vna 
'virtù.che  altri  moftra  nel  donare  il  proprio  con  molta  generosità, 
e fplendore,  fenza  pure  vn  minimo  penfiero  di  rifeontro  , con 
IVpettare  la  pariglia , che  le  fia  ridonato . Ma  perche  ad  ogni  vir- 
tù fià  fi  vitio  per  contrapolrò,eccoui  per  fuo  contrario  l’eccello  da 
.vna  banda  cadere  nella  prodigalità!  E per  difetto  dell'altro  l’a-. 
uart{a,c°n  ia  fua  famiglia, che  affai  ben  numeiofa  fà  l’officio  fuo. 

Perche  dunque  la  bnona  virtù  nello  flato  di  mezzo  confiftt-», 
quindi  per  veto  ,-e  virtuofo  liberale  fi  loda  quello, c’ha  rifguardo 
alla  fua  condit ione  nello  fpendcrc  , e nel  donare,  che  paffa  per  la 
firada  d’vn  mccfìoere modo, sì  che  polla  confcruare  il  fuo  decoro  > 
che  farà  nel  donare  à luogo,  e tempo , & alle  meriteuoli  perfone  • 

La  virtù  é lla  magnificenza  poi , che  s’impiega  non  nel  dona-' 
re  , ma  nello  fpenderr  le  proprie  facoltà  , con  {pendere  ne’cafi  di 
gran  momento';  nel  qual  cafo  il  vero  magnilcoopra  il  polfibde  , 
acciò  fia  no  bene  impiegatele  fpefccon  ogni  honore,  teme  in  Sa* 
pri fini , in  Altari  , & a'trecofe  dirizzate  all  honore  di  Dio;  ed  il 
Palazzo  proprio  cm  belli,  e vari*  adornamenti  di  fatue,  galerie  , 
pitture  , giardini , fontane,  e limili,  più  pedo  publico  fplendore, 
che  per  Io  priuato  , & in  ’occafiqne  di  gioftre , di  tornei,  di  nozze, 
d’ambafeierie,  alloggio  dt  foraftiéri,  conuiti,  prefenti,  rimunera- 
rioni, e tali- A quella  virtù  fi  opporrà  per  vitio  il  fare  cofaco  mol- 
to Audio  , e fpefa  • che  fia  poi  di  poco  rilieuo  ,come  per  effcmpio, 
chi  volcffc  così  fpicndid amente  honoraie  vn  mercante  ,come  va 
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Pr  iocìpc,  pouero,  come  vo  ricco,  vn  plebeo, come  vn  Senatore, 

ò vn*  Ambafeiadore, perche  folenue  vitio  quello  farebbe.  Ma  di 
cai  virtù  no  è legno  il  nafo  del  Leone  in  (imi  !itudi.ne,dice  il  Filo- 
fofo,ma  deila  magnanimità  sìbenc.Qux  autem  habent  najum  re- 
t (indurr,,  & obtu/um  , magnanimi-,  Refer untar  ad  Leone s. 

Il  Magnanimo  hà  per  oggetto  proprio,  le  cofc  grandi , delle-» 
quali  per  ìi  fuoi  meriti  (i  dima  degno  , poco  (limandogli  honori, 
non  foio  p ccioli  , ma  anche  mediocri, onde  l'animo  magnanimo, 
il  quale  per  guadagnare  quei  reri,  e giufti  honori  alle  vere  virtù 
conuenienti, hauti  per  gran  feopoftare  lontano  da  ogni  vitiofa^* 
bruttura,  ma  in  Ce  raccogliere  tutte  le  virtù  dell*  animo,nò  fecon- 
do il  viuerc  communc  de  gli  huomini,ma  in  eccellente  ilato,il  che 
sì  come  Uà  per  difficile  imprefa, così  anche  rari  fono  i magnanimi 
cuori.  Aggiongafi  poi, che  il  magnanimo  deddera  forze  , ricche*» 
zc,ed  occadoni  per  poter* efcrcirare  eroiche  imprefe.cheà  luica- 
uengono,  per  guadagnard  la  ricompenfa  de*  meriti  Tuoi , che  fo- 
le fono  gli  ecceld  honori.  E quando  auuega  nel  riceuere  honori , . 
che  non  dano  di  quei  grandi, ma  mczzani,s*  appaga  del  buon  vo- 
lere di  quel  li,  quando  conofcc,  che  maggiormente  farebbe  hono» 
rato,  quando  gli  honorariti  haucflcro  forze  maggiori  . 

Hanno  ben  poi  quello  li  magnanimi  reali, che  nel  riceuere  gli 
honori,  d portano  moderatamente,  non  fprezzano  , non  vilipen» 
dono, che  non  arreca  quel  tributo  di fplendore  alle  virtù  del  ma- 
gnanimo, che  dotterebbe  , ma  quanto  può  fare  . Vero  è,  che_» 
de  gli  honori  baffi  , e volgari , perche  non  hanno  la  debita  corri- 
fpondcnzacon  l’alto  loro  valore  , non  faranno  gran  (lima  , anzi 
ne  faranno  fprez2atori,  quad  come  dishonori , che  gli  dano  fac* 
ti,fapendo,che  ingiullamcntc  , e di  qua  dal  merito  della  digni* 
tà  loro,  fono  da  indifereta  , & ignorante  mano  emanati  . 

In  fomma  la  magnanimità  è vna  raccolta  , Se  ornamento  di 
tutte  le  virtù  morali , e fotto  quella  infegna  milita  tutto  quello  , 
che  in  maniera  grande  d poffia  -nericare  in  ciafcuna  belliffima  vir- 
tù , per  mezzo  delle  quali  d rendono  , e d procurano  gli  ornarne» 
ti  conuenienti  à queUc;e  d velie  la  belliffima  pretella  del  veto  ho- 
norc  Però  chi  la  magnanimità  d.ffimfce,  dice  . La  magnani- 
mità è vna  mediocrità  fondata  nell'eccellenza  di  tutte  le  viitù.per 
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le  quali  lajperfoua  fi  fi  degna , e fi  ftima  meriteuole  con  ragione 
di  grandiflimi  honori.E  con  qutftì  auuili,che  il  vero  magnanimo 
così  ne li*auuerlìtà»  come  nelle  profprrità.eompalTa  i debiti  termi- 
ni nel  rallegrarli  , e nel  dolerli , ma  nell’vno,  e nell’  altro  fucrcdb, 
mantiene  vn*  egualilfima  moderatione  d’ammo,  sì  come  parimen- 
te ncll’vfo  della  potenza  , che  polfiede  , feoprefi  conferuare  il  de» 
coro  1 marauigiia  modello  : maniere  nell'animo  fuo  molto  ben-» 
conuenienti , e propotnonate  . Tiene  anco  di  proprio  il  magna- 
nimo cuore,  quanto  più  può  , non  moftrarfi  bifognolo , -5c  ha  per 
coftume  di  non  metterli  in  ogni  fotte  di  pericolosa  111  quelli,che 
fiano  veramente  grandi,  belli  , e propottionati  alla  grandezza^* 
del  fuo  raro  valore,  e molte  altre  eroiche  condizioni  porta  in  Tene 
il  magnanimo  petto:  che  paffarebbe  il  difeorfo  in  fouerchia  lon* 
ghezza  , e da  molti,  e con  buone  diligenze  trattate,  lolo  con  que- 
sto di  loro  detto , c’hanno  per  proprietà  eminente.  Parcert  [ubie* 
&is,&  debellare  fvperbos.  Et  al  nafodel  Leone  facendo  ritorno  , 
dice  il  noftro  Baldo,  che  il  nafo  del  Leone  fi  vede  anche  limile  4 
certi  cani,chc  hanno  del  magnanimo,c  del  placido  inlieme;  E chi 
rolTerua,lo  vede  con  quelle  conditioni, che  i fori  del  nafo  eleua- 
ti  fiano,  e sì  latteamente  facciano  gito, che  la  fommità  del  naie  sfe- 
rica lì  veda  j c la  parte  di  fopra  , dotie  le  porrioni  della  carne  fi 
congiungono  , fiano  di  modo  vnìte , che  non  facciano  angolo  al- 
cuno . 

Adunque  tutti  quelli,  c’hauranno il  nafo  proportionatamentCJ 
grande  , e nel  fuo  diremo  rotondo , e quali  come  rintuzzato,  con 
Je  narici'meztanamente  aperte  , c come  fi  direbbe  alquanto  con  I’ 
ali,òftefr,ò  fparte,  ò aperte,  ò allargate  , quello  farà  vn  fegno  di 
magnanima  inclmationc:  vero  è,che  la  magnanimità  douendo  ci* 
fere  con  la  ragione  congionta  ,che  al  Leone  non  può  conucnire_»  , 
Pcr  qon  hauere  l*v(o  della  ragione , così  non  sà  fare  atto  , che  fia 
moralmente  virtuolo , e ne  anche  in  lui  vera  magnanimità  fi  ri* 
xroua*  Ma  qui  folo  fi  confiderà  quanto  ad  vna  cerra  difpofinone, 
che  produca  certi  effetti  limili  à quelli  del  magnanimo.  II  Leone 
hà  vn  certo  inlìmto  naturale,  che  fi  ftima  degno  di  cole  grandi  , 
come  di  combattere  conCaualli  ,Tori,  Cingiali , e limili  ammali 
feroci  » onde  nominato  viene  il  Re  de  gli  ani  mali  . Così  quarte 
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porta  inalzare  il  parangone , l’huomo  magnanimo  ambitte  quelli 
honori,  che  pare  à fé  contienienti  . Et  à noi  batta  il  cono(cere,che 
limili  na(i  leonini  accennino  tai  perfonc  hauerc  inclmationi  à co- 
le magnanime,  grandi,  c non  picciole  ( fecondo  però  lo  ttato  fuo) 
ma  li  più  principali  nella  Aia  republica  . Il  temperamento  di  que- 
lli tali  farà  deila  bile  flaua  perdominante,  ma  però  accompagna- 
ta con  alquanto  d'atra  bile  , che  nei  dominio  del  corpo  h alierà  af- 
fai parte,  trouandofi  ciafcuno  facilmente  difpofto  fecondo  la  fa  a 
compleflìonc  : queftoeflendo  conforme  l*infegnamento  dell'ar* 
te  medica , che  la  bile  ttàcommitta  col  {angue  ; però  quando  que- 
lla rnionc  di  dominio  lì  trouerà  in  vna  perfona  di  colera  di  ma- 
linconia , c di  fanàue  , faranno  l'inclinatione  placida,  e gioconda 
con  gii  amici  peti!  fanguc  afpirance  a cofe  grandi  per  la  bile,  c fa- 
rà di  poche  parole  per  la  malinconia, gli  piacerà  il  bere,  gradirà 
gli  amori , che  pare  cosi  anche  i Poeti  vnifcono  Marte  , e Venete  - 
inficme,  e sì  faceuano  gli  antichi, e in  far  gran  fattioni  per  Dame  j 
e perciò  fi  vede  anche  buona  ragione  da  gli  oppofiti,e  come  il  Fi  — 
lofofo  feguita  vn  Metodo  buono,  ha.iendo  defeticto  il  nafo  acuto 
limile  alti  Cani, per  lignificare  huomo  crudele, iracondo, adunque 
il  nafo  grotto,  e rotondo  lo  indicherà  magnanimo,  c gcncrofo . £ 
quello  non  può  fare  fe  non  l'ma  , e l'altra  bi  le  inficme  » commifte 
col  (angue,  affai  proportionata mente  coagulate,  Se  mite  inficme  J 

. i 

; Pareri  dc'Fifonomitti  * . 

G Hattarola. obtufas  rotundus  in  extremotmagn  animi  fi* 
gnU  ejljrefev,  ad  Leone,  dice  anche. Nafus  porrtftus  vfq j ad 
•os, cu  deciti  magnitudine  ^cartilagine,^  carnofitatè  arguit  ex  tu» 
lida  còplexie»eì\&  carnejitate,éf'  eft  (igni*  prebitatis  audacia  . 

E Pomponio  Gzwrico.Nafum  piena  Jolidumyobtu/umq^ fi vide* 
ris , ex  Leonibus  , miliofifofertem  , ac  iaftabundum  diradicato 
E ringegniero  . Quelli  c'hanno  il  nafo  rotondo,  fono  magna- 
nimi , e che  quelli  c'hanno  limili  nafi,  fiano  della  complcttìonr  ,e 
natura  de*magnaaimi  Leoni  j Onde  anche  effi  portino  in  cuoiai 
Vn 'animo  magnanimo  , e generofo  . 

Paolo  Pine  io  dice.  Quando  Adiremo  del  nafo  è lodo,  come-» 
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f portato,  e’rotondo,  lignifica  l’hnomo  forre,  raagnanimo,perche 
corai  nafi  fono  de*Leoni , e generefi  Cani  . 

Et  il  Porca  . Quei  c'hanno  il  nafo  rotondo  , e nella  cima  rin- 
tuzzato, fono  magnanimi , e fi  riferifcono  à Lconi,perchc  Ja  ma- 
gnanimità è propria  dc'Leoni . 

Polemon e.Extremum  nafi  crajftimjtem  obtufum ,rotundum>& 
firmum>virilit*tisi&  magnificenUA  efl  Jignumitale.nmLeonum  efty 
&C*num  gtneroforum  . • 1 

Et  il  P«  rta  interpreta  per  Cane  generofo  , il  Can  martino  , che 
domandali  anche  Moloflo . Ed  altre  tanto  fi  fòttofer lue  il  Mon- 

* tecuccolo  , traducendo  Polcmone  . 

Michele  Scotto :Cuius  nafus  fuertt  eonnenienter  groffus  vnditj} 
fuper  punB amypl anus ,aliqua»tulumifignific at  hominem  jatis  pa* 
c!ftcum,fiàelemJaboriófumyfecretnm,  & boni  intellefìus.  Noi  qui 
akro  non  aggiungiamo  per  noftra  oficruatione  à chi  ha  finiti  na» 
fo  , fé  non  che  f oltra  refière  magnanimo,  e generofo  ) fono  an- 
che prclti  nelle  fue  oper adoni,  e denoti  dei  culto  diuino. 

• V*  1 X * • i ' ♦ • L • f * i • 

>■  • * ;a  do  i?t  ione, 

. . . • . ' * , . * • " * i • < t •*".*•* 1 ■ * 

BTfogna  dire , che  il  nafo , ben  formato  nel  rerto , rotondo  nell’ 
eftremo,  onero  vn  poco  fchiacciatò, Quando  che  per  oflèrua- 
none  dìmoftra  coraggio  , fortezza,  magnanimità,  bifogna  dico 
affermare,  ch’egli  dermi  da  *n  fbnte  di  calore  gagliardo , c’hab- 
bia  hauiuo  per  foggetto  alterabile  , e mutabile  vna  materia  den 
fa  , c foda , che  habbi  fatta  molta  rcatèione,ma  di  qualità  però  nòn 
troppo  fecca.che  fia  conuènienremente  temperata  di  humidità,  per 
la  quale  ne  fia  riuifcita  quella  forma  di  nafo, c’ha  del  rotondo  nell' 
efiremo,per  la  quale  s’argomfcntaifortezza  dell’agente  calore , per 
quella  forma  circolare  , ch’c  legno  d *n ione  , e fortezza  ancora 
del  la  maceria  foftatittale , perche  quella  non  potè  eflere  adunata 
tutta  in  vna  forma  totale  à confpirare  in  vna  fola  figura  oclla.^ 
conrtitutione  di  tutto  il  nafo*  Il  Cardano  de  dign,  hom.  vit.  è pur 
di  parere  • clic  nafnm  tr  affiti  fctilum  habeant  ambiti ofi . 
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j.  ' « 

Cernis  acuto  hunc  nafo  > vt  Auis  ? fugc , Jongipes  erto, 
Rixifer  , impatiens , namqj  fupexbus  adetì  « 

IL  najo  lungo,  0 eh' adottigli  alquanto , 

Qual  di  rapaio  augel  roftro  guerriero , t . 

Audace  moftra  il  cor , tal’il  penfiero , , 

•E  «fi  varie  malitie  orna  il  [no  vanto 
^f/  pronto  , <7**/  Sirena  il  canto  , , . 

Ingannator  del  prouido  Nocchiero , i : , ,4 

E fol  col  falfo  confondendo  il  vero9.„  ot jì  , t 

Hà  finto  il  rifo , bugiardo  il  pianto  -«■- 

Magnanima  virtù  dimoflra , e f copre 
Quefla,  qual  piombo  di  Coppella  l*orot 
E'I  fìmulata  adorna  altier  fembiante • 

Onde  lodate  le  magnanim*  opre 

Sembran  trà*l  fango  inuolto  .almo  teforo% 

O */c/  pii*  vi/  metal  cinto  vn  diamante . > 

Del  Sig.  Raffilile  Gualtefotti.# 
Y 4 I/HVÒ- 
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1/  h V CTM'O  PER  MEZZO  DEL  NASO 

Sottile  fi  giudica  limile  alle  Bcihc  . 

■ , 

DISCORSO  OV1NTO. 

* <4+  F 

Vi  vtrìnafum  txtremum  {Hbtilem  h abent, abitui  a* 
✓""'v  !*  r«.  Vn  Scrittore  Ecclefialtico  di  grand’emiaen* 
za  erudito,  coufidcrando  Io  fiato,  c condì  rione 
J * dell*  huomo  * in  fc  Hello  efiaminato  , c confide* 
^ rato  per  fc  , come  fpogliaco  de*  fluori  foprana* 

turali  di  gratta  diurna»  dille  , ch’altro  non  era  , 
fe  non  dubbio  » e queftione . Vero  c , che  in  due  Itati  commune- 
mente  dalli  Sapienti  ponderata  viene  la  cooditione  delFhuomo 
in  quella  vita  mortale  . Quello  flato  , quando  creato  fu  dall'on- 
nipotenza diuina  , & in  quella  conditipne  , tutti  li  beni  fiidicono 
diluì»  ogni  lode  fé  gli  concede . nell’altro  fiato  ad  mitiga- 
rione  del  Demonio  precipitatoli , qiul  baficzia  fi  troua  nel  Mon- 
do , che  fopra  le  fp.^Ile  fiumane  non  fia- -a  dottata  » .di  snodo  f chi 
dicehuomo,  dice  «cofa  fragile  ; chi  dice  huomo , dicevn  piangi 
duolo»  dicevntrauagliatore,e  lauoratore  ,che  viuaddlefue  fa- 
tiche» dice  vn  facce  pieno  di  miferiei  dice,  che  è Vn  foldaro  perdu- 
to per  mala  paga  ; dice  Vn  comporto  di  vcrm*  j dice  vn»  pa  Ma-» 
della  fortuna,  &vn  bcrfaglio  del  tempo*  vna  cola  tutta  di  vanità 
colma,  e finalmente,  che  egli  è tutto  dubbio  , erutta  qneftione, 
che  prouandofi  per  la  fperienza>qu*l'è  quella  dottrina  acquiita» 
ta  non  per  la  fede , ma  per  via  di  ragioni, ebe  non  fia  porta  jn  dub- 
bij  ,Sc  in  qucftionc,  sì  che  ogni  cofaè  piena  (filiti»  di  comrouer- 
fie , e di  queftioni , Poucr*huomo  , in  che  ftiifero  fiato  {htroua,  e 
chi  volctte  poi  confederarlo , quanto  à i fimbolì»  & in  quante  ma- 
niere fi  troua  lineato , chi  lo  fà  limile  i qufei  le  vefichette  ♦ che  fi 
l'acqua,  quando  pione  : chi  fimilc  affieno  nascente  fra  li  cóp»  del- 
ie cafe , che  fi  fecca  prima  che  fia  fuelto  : chi  fimi  le  ad  vn  Corsie- 
fo,advnaNaue,  ad  va’ Aquila,  che  Vola  di  patteggio  : chi  limile 
ad  yn  precipiti,  ò ad  vn'inghiottirejlebe  afibrbi  la  vita  Humana: 
chi  ad  vn  fiore  » che  à pena  nato  ialanguidifle*ò  come  vn'onbra 
fugace  allo  fpaiirc  del  corpo  da  che  viene  4 Se  in  tante  aìtrcguifc  , 
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ò per  furia  d'ari 8,0  per  fi»  iftra  difgràna,ò  per  violerà  mano, ò per 
colpo  di  ferro,  ò per  debolezza  di  natura,  c fimiglianti  ichi  fimile 
ad  vna  faceta  da  forte  braci  io  auucntatarchi  fimile  ad  vnaparola  , 
la  qua;c  à pena  pronomiata  perde  i'cflcr  fuo  : «“hi  limile  ad  vna-* 
tela,  che  mentre  s’ordi  fee,  dalla  tenitura  vien  tagliata  prima  , che 
fia  telfuta  : chi  fimile  alla  lchiuma,  che  fi  vede  (opra  l'acqua  , che 
quanto  piu  gonfia  , tanto  piu  pretto  manca , Se  ageUoIrheiKC  in-* 
acqua  fi  rifolue,  c torna  : chi  ùmile  alla  tela  dc*tàgm,  che  ad  ogni 
minimo  fottìo  , ò percotta  refta  disfatta  , c molti  altri  (imboli;  ma 
tutto  quello  patta  » quello  che  mi  fa  inhorrìd ire,  fia  il fentirlo  no- 
minato datante  parti  Umile  alle  betfie,  che  lavando  da  parte*» 
quel  detto,  che  l’huomoettcudo  fiato  inalzato  à diurni  honori , fi 
fece  fimile  à i giumenti  : c qucll’altro,  come  rgualc  , conciofia  che 
fi  vede  la  morte  àgli  huomini,8c  à i giumeti  accadcrejcosi  vgua- 
le  ftà  fra  loro  la  conditione  . Ma  fia  confiderai  quel  fondameli» 
to  della  mctamorfofi  Ouidiana , con  altri  tanti  Poeti  antichiflìmi 
così  Greci , come  Latini  , che  cola  pretendeuano  in  quelle  limbo* 
fiche  com parar ion i , fc  non  forfi  faperc , non  foio  moralmente» 
ma  teologicamente  ancora,  quello  che  fi  pratticaua  in  quei  teny> 
pi  , come  circa  i coftumi  humani , quanti  pochi  fi  vedeuano  trai- 
formarli  nei  magnanimi  Eroi  , E come  l'vniuerfita  del  yiucre 
fiumano  retta  trasformata,  douc  chi  in  alberi, e piante,  echi  nelle 
Bettic , pet  i loro  mali  coftumi  trapiantati  * E quindi  vno  de*no- 
ftn  Dottori  Eccleliaftici  volendo  efagcrarc centra  i vitiofi  , c lo- 
date i vìrtuofi  , doppo  l’hauere  gettato  fondamento  al  fuo  dirc^» 
che  in  foegetco  di  mcti  mortali  hauendo  detto  la  bontà  può  al- 
zare rimonto  fopta  gli  hnomini  , e la  malitia  abbacare  fotte  gli 
huomini,  che  in  fiere  felaaggie  gli  trasforma,porge  anche  la  prat* 
tira  della  dottrina  , dicendo. 

E come  ftimaremo  huomo  vno,  c Labbia  prefo  femoianza  di 
Lupo  per  le  rapinc,edi  Cane  per  l*iracondia,e  di  Volpe  per  l'aftu» 
eia,  di  Leone  p et  la  violenza,  di  Ccruoper  la  timidità  t di  Vcceljo 
per  la  leggierezza , di  Cinghiale  per  la  lafciU'a,  e cosi  di  mano  la 
mano  ! Se  bene  altri  chiamarono  gl’iracondi  ferpenti , 6c  afp >dj» 
i pazzi  muli»gl' Adulatori  Caualli,i  crudeli  Dragoni, i maligni  Vi- 
pere » i fcafiuli  Porci,  i sfacciati  C*pi,  i dopP‘1  d'aaiia*  Volpe,  cc 
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altre  canre  Tomi  glianzc , quanti  fono  * vltij  haitiani , e fiere  nel 
mondo.  E fa  conclusione  di  quello  penfiero  di  chiuderli  nel  far- 
ci fapere,  che  quei  fauij  antichi  fimbolìzano  i peccati  degli  huo« 
mini  con  quegli  animali  brutti,  perche  la  fomigliaaza , c l’vgua- 
glianza  de  gli  huomiiii  vitiofi  con  quei  tali  animali,  è inditiofor* 
te  à conofeere  ta'i  mclinationi.  < ; . 

E per  fare  alla  propoficione  Ariftotelica  hormai  ritorno , fi  ve* 
de  chiafo.che  de  gli  huomini.lecoudo  le  difettuofe  inclinationi, 
egli  con  vani  bruti  fa  il  paragone  , conducila  naturai  ragione.-», 
che  qual’  è Pamorc  dell’  huomo  alle  creature.taP  è Pimagine.che 
nel  cuoce  gli  fi  (lampa  . Onde  ne  i concetti  del  nafo  fi  legge  in 
quello  altri  efter  fimi  le  al  Bue , chi  al  Porco  , «chi  al  Cane  , chi  al 
Leone  , chi  à gli  Augelli  , chi  alti  Coru'i  e cosi  di  mano  in  mano. 
Ma  perche  fù  propoilo  da  principio  fia  » molti  nomi  deformi  , e 
(imboli  fpiaceuoh , conche  1*  huomo  venga  nominato  .quello  di 
eflfcr  tutto  dubbio  , c queftione  ; Perciò  eccom anche  qui  nafceie 
dubbio  grande, e queftione  al  parere  di  chi  ferme  aftai  difficile-* 
d’onde  uturnga>  che  il  Filofofo  tanto  eminente  nelle  cofe  natu- 
rali, potendoci  deferiuere  d’ onde  nafeono  le  radici  di  tante  varie 
inclinationi  ne  gli  animi  noftri , c ò non  babbi  coattamente  fatto» 
ma  folo  con  1’  ellcmpio  . e paragone  fi  è lafciato  intendere,  fi  nte 
che  pure  molti  P hanno  fatto, come  iJ  Bando  >PlngegBiero,& al- 
tri ,che  fpecolano  la  ragione  per  via  del  tcmpcramento.da  cui  in- 
fotgono  quefte  varie  inclinationi . Qui  certo  potrebbonfi  dare.* 
molte  rifpofte,  come  fi  fa  in  ogn*altra  queftione  propofta  ; ma_** 
chi  fapràfcrirc  lofcopof  qudla  è la  facica  da  farci  reftar  (empre 
dubbioft.  Però  fra  tanto  fi  confiderarà  » come  fia  vero  , chi  haurà 
il  nafo  fottile  nell’  eftre.no  fuo,  fia  umile  à gli  Augclletti , (enza 
pur'  add'tarci  qualche  parr  col  «te  mclmacione.  E quanto  alla  for 
ma  del  nafo,  per  dulinouere  qu  fto  f“gno  da  gli  altri  fopra  detti  » 
il  Batdo  dà  buono  auuifo, che  altro  è il' nafo  acuto,5c  altro  il  nafo 
fottile,  poiché  il  nafo  acuto  fi  oppone  allo  fpuntaco,  Se  il  fottile.»! 
grolle»,  di  m »do,  che  il  nafo  del  Leone  fia  oppofto  è quello  , e 
quello  del  Bue  fi  a contrario  à quefto,che  propone,  fimile  à quelli 
de  gli  Augelctti . Onde  può  bcn’ellcre  Vn  nafo  fottile  , magro 
carnato»  e non  acuto  nella  punta;  e così  per  P oppofito  molto  acu* 
• • "»  io» 
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to,  e non  fottìle , perche  può  clfcre  gioito  nella  radice  , e finire 
rn  acuta  punt? . ' « 

t quanto  al  roftro  de  gli  Augelletti,  à quali  fi  fa  paragone  in 
quello  penfiero  , crede  il  Baldo  , che -Ariftotfie  voglia  intendere 
de’  Pafièri , Scaltri  limili  ,e  minori  auge  Netti,  fiorii  come  Rolli, 
gnuoli , Franguelli,  Cardellini  e formglianti  • Mainando  nel  pa- 
ragone  de  Paffcro  , più  vicino  al  propollo  difegno , PAldiio- 
tiandi  nel  fecondo  tomo  dcll'Orn  ittiologia  , che  fono  gli  animali 
aerei  volatili  .nel  15.  Jib.cap.  to.principia  il  parlamento  di  Paf* 
fere  in  genere  pag.  fi*,  fino  alla  pag.  570.  farebbe  qjcrj  perciò 
gran  campo  per  parlare  di  quello  animale  , ma  per  lonoftro  pcn* 
fiero  folo  due  filile  ne  lambiremo  ; E mentre  il  Filofofo  non  dice 
qual*  inclinatione  moftri  quello  nafo  fiottile,  fi  potranno  pigliare 
tutte  le  proprietà  delle  pa  fiere,©  ftar*  à quello, che  fognano  1 Scrit- 
tori. L*  Aldrouando  adunque,  luogonotato  pag.  55  9.  fa  fede-», 
che  AnicuU  J unì  modo,che  per  lo  gra  timorc,chc 

fempre  hanno,  IpelfifTìmo  fi  fucgliaiio  nel  dormire  , e la  ragione 
del  loro  timote  fìa  per  eficre  di  corpo  picciolo, e dalla  natura  fipo- 
gliate  d‘  ogni  forte  d’ armi  da  offcla,  e difefa,  quando  fc  gli  rende 
là  rete,  ò altro  per  pigliarle,  Cafiìodoro  però  vuole  , che  fiano 
molto  fagaci,dicendo  Vafftr  tjì  auit  fatua, Jed  nimia  fagacitatc 
follicita,qua  nec  facile  irre  fi  turante  per  il luui è ■ventri s ejcaru  a- 
bitione  de  tipi  tur.- £ quello  gli  ha  cóccflola  natura , acciò  per  la  fua 
debolezza  non  fia  canto  facilmente  fatta  cartiua  dal  predatore.  Ec 
anche  fi  vede  accorta  nef  far*i  nidi  fnoi  in  cima  de  gli  alberi, ò fiot- 
to i tetti  delle  cafc,  acciò  che  eflfcj&iparnfuoinonfianoda'lcr- 
penti  offefe»  òda  ìgli  augelli  da  rapina  . *<  .1  •/  i 

Il  PafTero  poiè  libidinofo  animale  , dì  modo  , che  Scaligero 
dicciPafiercutu  vtdi  incauta  quoddà  plus  deeies  ad  fa  me  Ila  , qua, 
entree  exaduerfa  muto, pu fìlli s inter  pofitis  momitis  aduolajfe.  Ma 
cole  maggiori  d>ee  l’Aldrouando  di  quella  palli  ne  delPafleio  pag. 
540.  fiottotitolo  di  libido, fagacitas,.4coitus  : e la  carne  del  Paflcr® 
furìgliai  libidinofi  incitamenti . ' 

< Tiene  proprietàil  Pafieier,  che  nel  moto  non  è tardo,  ne  velo- 
ce, perlochc  Ariftofane  chiamaua  vn  fuo  feruidorc  Patterò, ed  era 
vecchio,  perche  nel  caminarc  faltcllaua  pian  piano  da  rccchio . 
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Di  poco  cibo  è il  Paffero  , onde  à chi  mang  ta  poco,  fe  gli  dicej 
per  prouerbio.  Egli  mangia  come  vn  paperi  no;  fono  però  di  gran 
danno  allecampagae  nel  tempo  dei  fruméco,c  dell’orzo,?  quan- 
do poiTono  entrare  ne  i granari . Alcuni  fcrittori  gli  areribuifeo- 
no  il  patire  male  com  naie  , c la  Icpra,  perche  mangia  volonticrl 
J’heiba  detta.  Falla  porcina,  e per  la  gran  frequenza  del  coito . 
Onde  Galeno  de  morbi  vulgari , fopra  Htppocratc,  commento  f. 
nell*  Aforilmo  zó.dicc:  Morbos  omnes  tncrcfctnttt  ettam  coi  tu  ex- 
eie  erbari  « 

Il  Paftcro  ama  grandemente  il  genere  fuo,  che  non  folo  portai 
cibo  olii  figli  fuoi,  ma  ad  altri  Pafleri  ancora,  e con  loro  a Ieri  vez- 
zi impiega  . Età  chi  Iti  ma  vna  fauola  quello,  cheli  legge  nel 
giardino  di  fiori  curiolì,  di  quel  Paftcro  , che  hauendo  veduto  vn 
Molmaro.c'haueua  verfaco  vn  Tacco  di  frumento  in  vna  ftrada  , e 
nel  raccoglierlo , eflendo  rimafte  molte  grane  in  cerra,egl  i fubno 
volò  a chiamare  vna  grandiftìma  quantità  d'altri  Pifferi  , che  Ita- 
liano fopra  gli  alberi  d*vn  G ardinoà  cincifchiare  , perche  tutti  fi 
leuarono  a vo!o,3c  andarono  à beccolar  quelle  grane  ; e quel  P af- 
ferò nùtio  nominò  il  luogo  a gli  altri  Pafteri,&  Anconio  frà  que- 
gli interlocutori , che  forco  gli  lleftì  alberi  ftauano  difcotrendo, 
che  incendeua  il  fauellare  de  gli  augelli  jdoppo  vna  lunga  rifata, 
narrato  il  cafo  à i compagnia  compagnia  andarono  per  la  prona 
al  detto  luogo  , e vi  crollarono  i Paftcri , che  cenauano  molto  ben 
con  quel  grano,  al 'a  barba  del  Molinaroià  chi  crede,dico  quefta 
eftcr’vna  fattola  da  donne  , leggala  nell’Aldrouando  tom.  z.  pag. 

I fiori  a de*  Paftcri  , poi  le  dia  quella  credcnza,chegli  piace  , 
e concludali, che  i Paftcri  fono  molto  amici  l'vn  l'altro  della  loro 
nacione,  non  che  conditione . 

E mentre  Annotile  nella  fua  propolìtione  dice  ? Qui  veri  »*- 
Jnm  extremum  fubtilem  habent  eiuicuUres , che  quanto  alla  fabri» 
ca  di  tal  nafo,tl  Commentatore  del  Tcfto  dice,  che  prouiene  da  te- 
giramento  caldo,&  humidoi  II  nafo  è picciolo , e lottile  per  man- 
camento di  materia  terrcftre  molle,  l'humidoio  fa  lungo,  produ- 
cendo,c diffondendo  la  maceria  molle  , l'actiuità  deJ  calore  gli  dà 
la  forma  lottile , e pontura  ; di  modo  ,che  tai  perfone  faranno  di 
temperamento  ca.di  ,&  humidi , con  commilhone  di  Sanguigno  - 

E quan» 


Dee*  Quinta  J ’ 549 

E quanto  alli  lignificati, haucranno  quelli  de!  Papero,  per  cflcr  tal 
nafifimilia!  roltro  di  quegli  augelletti , cioè  timorofi,leg2ieri  di 
ccruelio  , inftabili  je  nc  1 negotij  loro , habbiamo  noj  oflcruato 
quelli  edere  fra  Col  or  o,chc  dicono  atunt  aio  ynegat  nego  Sono  fa- 
cili da  pervadergli  ogni  cofa,  tanto  di  malr,quanto  di  bene,eda 
cgn'hora  mutano  , e variano  i loro  pareri  j IulTuriofì  poi  come  i 
Pafleri,  fi  ftimano  facilmente, c fc  bene  vorranno  fare  qualche  vol- 
ta dell'ardito  , & audace,  farà  però  di  tanto  timore  tal*  audacia 
commifta  , che  à quatrro  parole  ardire  incontrario,  fubito  caglie- 
ranno , & in  occafìonc  di  qucftionc,ò  romori  fono  dc’prirui  a na- 
fconderfi  coraegiofamento, perche  la  bile  li  fa  comparire  alquan- 
to atditi  dal  principio  de'  cali  j nia  l’humido  poi  gli  (omminiftra 
prodezza  al  f«eeire:Hanno  anco  vn  caminare  vclocc.come  a 'al- 
rarelli,  e mai  fi  fermano  , e di  tutre  quelle  proprietà  fudettc  da 
noi  con  molta  diligenza  in  molte  perfone  n’è  ftaca  fatta  offerita' 
rione  * ma  fentafianco  il  parere  de  gli  altri  Scrittori, e diali  fine 
a qucito  Oifcorfo  • 


Pareri  de’  Fifonomifli  JJ  , 

C 'latratola:  Nafus  in  ex  tremo  ftbti'is  , Muicular!s,par  rcfiro% 
autuyfeJitnos>leuesì&  fi  ulto  s a gutt,  idem  longus>&  fubtilis. 
Pomponio  Gaurico*  Nafi  fummum  gracile  s fi  fuetti  , factlem 
iracundiami  Item  nafus  oblengus , gradili trofiratufqì  gius  quoq\ 
generis  mores  dabit . • • 

Paolo  Piucio.  Il  nafo  lungo , c fiottile,  ed  a gli  Vccelli  Vini- 
gliante,  dinoracoftumi  tali . 

Polemone  .Nafus  longus  minutus,auium  e fi. T ale  s ergo  funi, 

Ó*  viri  mores. Qfiì  il  Montecucrulo  nota.  Gli  Vccclli  hanno  del  Ti- 
mido,mobile,  imprudente^  di  furto  viuono  , 1 coftmm  dunque 
faranno, timidezza, mobilità,  imprudenza,  e rapacità» 

I Porrà:  Chi  hauerà  la  cima  del  nafo  delicata,  s'affomiglia  à 
gli  Vccclli,  che  fono  le;  g eri,  mobili,  3c  in  fi  abili  . 

Michele  Scotto:  Nafus  longus , & aliquaKtulum  fubtilis, fignifi* 
tot  hominem  audatem , curtofumjn  fattis  traenti  dnm , an**m%ci‘ 
to  conuertibilem^ad  vtrunqsdebilem,  & ex  incili  credei,  e/n. 

L’Io* 


Digitized  by  Google 


t ifo  Della,  Ti fonami*  dell* Huomo 

L'Ingegniero  . GIt  huomim  ch’hanno  J*  eltremità  dfcl  Jnafo  acu» 
to,  Cogliono  effirc  impaticnti,  e fuperbi  , perche  fono  di  compiei 
(ione  colerica  , c nella  mescolanza  denoto  principi;  nel  tempera* 
mento  pcidominano  le  poctioni  ignee  . E perche  le  qualità  atriue 
degl»  Elementi  difpongono  Tempre  quoto  più  poftbno  la  materia, 
oue  fi elfcrcitano in  quella  figura  , ch’c  più  copforme  alle  loro  na- 
ture; E hauendo  il  fuoco  per  virtù  dc’prineipij  Tuoi,  che  lo  incli- 
nano al  moto  all*  insù  , e per  la  fua  efficacia  , hà  quella  proprietà 
d’a(TottigIiarfi,come  fi  vede  nella  fiama,ch’è  di  fìgu  a piramidale. 

Però  quando  preuagliono  le  forze, egli  riduce  gli  Uri  Elemen* 
ti  ,con  i quali  c mifto  alla  fua  propria  difpofirione  ; Onde  ne  gli 
Jiuomini  Tempre  cftende , acuille  , ic  adotti  glia  le  membra  j e fpe* 
cinlmente  le  fuperiori,e  quelle,alle  quali  efficndo  il  meato, per  do- 
ueil  fuoco  del  cuore  il  fuo  calore  sfuoga,per  qusfto  quel  calore  fà 
Ì1  nafo  lungo, e fottile,  e quello  è il  legno  di  molto  predominio  di 
caldo,  eh’  è repugnante  alla  quiete  . E così  nella  pedona  indica 
fegno  d’impatiente,  di  cont<*ntiofo,  di  fuperbo,  Se  altre  fomiglian* 
tipaffioni.  Il  che  d*auantagg  io  comprova  la  propofitione  da  noi 
fatta  nel  Diftichon  , benché  fra  Filpnomi  fia  intorno  à ciò  vario 
parere . 

ADDITI  Q N E . ' f~  *; 

✓^VVei , ch’hanno  il  nafo  fotrife  à foggia  de  i roftrì  di  picelo- 
lifljmi  vccelletti  vengono  giuda  mente  notati  di  garrulità, 
ed  inconftanza  fra  l*altre  cofc,  perche  la  maceria  de  gli 
humori , da  quali  mifchiari  deriua  il  temperamento,  e confeguen» 
temente  le  attioni  conformi  à quello, ha  dell’aereo,  5c  igneo,  c ciò 
deducefi  dall*iftelTa  naturalezza  del  nafo  fottile,  chetali  quale  el- 
la è ci  modra  gli  humori , ciojè  fottili , che  è à dire  aerei , Se  ignei, 
generati  ne!  fegato, con  cui  tiene  il  nafo  ftrettiffima  cógiutione  di 
Somigliànzà  de  sii  accidenti  Tuoi  s così  li  fantafmi  datali  humori 
xiceucndovn* elTere  troppo  mobile,  r lictìc  , fanno , che  gli  huo- 
minidi  fimi  l nafo,  di  vn  penfiero  in  vn’altto  continuamcntcpaf- 
fando,habbiamo  dì  continuo  ancora  so  niniftrati  alla  lingua  mille 
mot'Ui  di  ragionar?,\iduqne  chi  hà  :l  nafo  troppo  fottile, egli  è va- 
no,i')flabile,e  garru!o.Il Cardano  de  dign.faom.vit .dice, che  N*- 
(us  in  apice  valete  acutusjmp  atleti*  fignii  efi,  na  a ut  bus  talis  efi . 

Jo\qual 


/ 


Nafus,  neft  roftrum  Corui  curuatus  in  arcum 
Fronte  tenns , I uuenes  abfc] ; pudore  deccc. 

IO  tjttal  rofiro  di  Corno  f e tfUafi  vn  fonte 
Sul  confin  de  le  cigli*  ine uru o il  najo  $ 

.£  La  Natura  y che  non  opra  à cafo  ;• 

Mi  diò  diCoruo  il  cor  , l’vnghityelafrontc . 

Onde  à furare  altrui  le  voglie  ho  pronte 
Ogni  rojfore  in  me  [pento  rimafo  , 

Natura  .in  vn  mi  fè  come  invn  vnfo 
Le  man  rapaci  , e le  fembianfe  impronte 
Ho  la  frode  , l'ardire  infieme  accolto  ; 

Qutnd'e  y che  poi  per  naturai  talento 
Ciò  y che  rubba  la  man  , nafeondt  il  volto 
Ma  furando  , e celando  in  vn  momento , 

Ciò  , che  mi  dà  la  fronte  , Il  Nafo  hà  tolto  i 
S*à  la  ferma  del  Nafo  altrui  non  mento, 

D:ISig.  Giuliano  Bei is 
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tV  ARTI  TEMPERAMENTI 
del  corpo  humano . 

DISCORSO  SESTO." 


qjjj  V I B V S incutati s à fronte  mox  deducìtur  nafta  in» 

j k uereeunii  funt j Referuntur  ad  Cor««.Quanto  piu 

I fi  vanno  confidcrando  le  condiciom  delia  naru* 
J * ra  humana  , doppochc  dalla  primiera  inftitutio* 
nefece  caduta , tanto  in  maggior  cop<a  fi  troua» 
w3frrit?*ìfTTifr  no  in  lei  /regolate  inclinationi  , incitamenti  ài 
difetti , e ftt-tioli  a fare  opere  contrarie  alle  buone  regole  del  ri- 
nere  moralmente  bene  , cotnefideue  , e come  cimi  mente  ciafcuno 
fi  troua  obligaco  ; e dico  ciuiltnente , per  non  mifchiare  le  cofe  fa- 
c re  con  le  p*  ofanc  . 

E quanto  fia  vero  quello  ebe  qui  fi  propone  , fi  manifefta  da 
varij  temperamenti  dc*corpi  humani  , che  nafeono  dalla  varia 
misura  , che  fanno  frà  loro  gli  elementi  conftitucnti  nell’cffcre 
i fudetti  corpi . 

E per  pigliare  vn  primo  fondammo  faldo  in  m*no,vi  è ilPrincipe 
dell'Arte  Med<ca  dicente  . Natura  human a nihil  alt  ad  ett%  quarto 
ex  primis  qu attuar  elementi s con/lata  temperiti yvel  facultas  qua- 
derni vn'uerfì  corporii  reftrix . Vero  è,  che  fi  potrebbe  dire  ,che  la 
natura  humana  fia  quella  facoltà,  merfianre  la  quale  fi  regge  , e 
gou.rna  tutta  la  parte  animate  dell’huomo,  ò fia  poi  tal  gouerno 
efegu-to  mediante  l’imperio  della  Volontà  humana, ò fia  col  fcIn,• 
plice  cerfo  delle  fuc  pacioni,  come  nc  i ftolti . 

E perche  quella  voce , natura  humana  * può  come  vaga  rireue- 
re  più  penfieri  cioè  ò folo  per  quella  facoltà  naturale  fopradetta, 
ò per  que  Ila  h abituata  eonfuetudine  , mediante  la  quale  fi  alleua 
la  perfona  , ò per  quel  calore  naturale  , che  dentro  fe  porta  ,c  per 
la  temperie  , che  oafec  dalla  miftura  delle  qualità  dementarti  la» 
fetando  l'alrrej&à  quella  fola  (fendendo  la  mano.diciamo  . Men- 
tre qu  ft  j temperamento  m due  maniere  considerato  v ene  , che 
fono  que  !»  qial.rà-*  chcjfi  raccoglie  , ò taf  rge  dalle  quattro  qua- 
lità eleni- nuli  : onero,  che  rtlulca  dalla  u iftuxa  delle  itcflc,fceon~ 
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do  il  rifpetto  loro  d’hatiere  attiua,  o pattina  opentìone.Et  in  que- 
llo vltimo  fentimento  fi  allignano  nurue  fpecie  di  temperatura , 
d<  Ile  qua’i  otre  ettendo  ine  jn  I>  .re  nascono  ra  tine  indinarioni, 
e dalla  vguale  opn*  b"on»  afFetr  one  , veda  hora  il  lettore  , in  che 
flato  viue  l’huomo  ; e vo’endojviuc  honor  atamente  bene,  quanto 
gli  faccia  bifoSno  v*uere  in  vna  continua  battaglia, per  fopgroga- 
te  le  finiftre  inclinationi , e renderle  obedieuii  al  ragioneuole,  al 
giudo, al  douereciuile.  E quanto  alle  orto  fpecie  di  temperamene 
todifuguale  , quattro  f chiamano  fcmpbci , che  fono  calda  , e hu- 
mida  vna  * calda,  t fecca  due  ; fredda,  e humida  tre  j fredda,  c fec- 
ca  quattro;  E la  fola  vguale  farà  , quando  tutte  quede  fudcttO 
quattro  qualità  , proportionatamente  ben©  » al  cpmpofito  con* 
ceneranno , 

E perche  temperatura  vgugle  è quella  , che  Ex  contrariti  &qua 
prcrftfs  inter  fe  portiate  cceunùbus  conftat, per  quello, qualunque 
,tem  prtamento  fiancherà  di  quefta  proportionala  mifura,  farà 
ftemperaro,  » 

E da  quefte  vacie  mifurc  fi  raccoglie, che  per  fapere  meglio  co- 
nofeere  le  caufe  interne  dalli  temperamenti,  da  quali  nafeono  i fe-  , 
gni  nel  di  fuori.nelle  parti  del  corpo  Jel!’buonio,ci  fàhifogno  dir 
quefte  poco  s che  le  membra  più  calete  nel  corpo  humano , e che_> 
vicendeuolmente  s’accompagnano  , & aiutano  l**n  l’altro, le  più 
calde  fono,  li  fpiriri  vitali»  il  cuore,  il  fanone  , il  fegato,  la  carne,  i 
mufcoli,  la  milza, le  reni,  letunicellé  dcll*arterie,e  deUe  vene, e la 
cute.  Le  piu  fredde  fono  , la  pituita,  detta  pur  anche  flemma  , i pe- 
li, l*ofla,  le  cartilagini,  i ligamenti,  li  tendini,  che  fono  quei  liga* 
menti  nelle  eftrrmirà  de*mufcoIi , con  i quali  fi  ligano  i mufcoli 
con  l’otta,  le  membrane,  i nerui,la  caluaria,  il  ccruello,il  grado,  e 
fletta  gramezza  . Le  piu  humide  , la  pituita  , il  fangue,  il  grado, la 
graflezza,  la  nucca  , le  mammelle  , i tefticoli , il  polmone,i!  fega- 
to, le  reni,  i mufcoli,  c la  cute  . Le  più  becche,  i peli,  l’oda,  le  car- 
tilagini » i iigamenei,  e tendini , le  membrane,  l’arterie,  le  vene,  i 
nerui  motori  delle  parti  motrici,il  cuore , e li  perui  de*  fend  , 

E di  qui  nafte,  che  fecondo  i vari  ftemperamenti.c  inegualirà, 
con  che  entrano  i quattro  Elementi , e qualità  Elementari  nella-j» 
compofiuone  dc’torpi  numani  f così  le  membra  della  Aedi  corpi 

2 fi  ve- 

■n  , 

. . ’i •> 


Digitized  by  Google 


I 


jf4  "Della  T$ Attornia,  dell* Huomo 

fi  vedono  varie, e dtuetfe,  c quelle  fcruono  all’arte  FìrorOmJca_j 
per  legni  indicatoli  dcH’humore  foprabboudante  nel  corpo  ; 3c 
indi  , qual  paffionc  ha  maggior  domino  nel,’huomo,ccosìle 
inclinationi  diuerfe , fotro  qual’infegne  militano,  ò del  caldo,  ò 
del  freddo  ,òdel!’humido  , òdcl  fecco. 

E cesi  qLanto  alli  nafi , de’, quali  fi  tratta , tante  diuerfe  forme 
fe  ne  vedono, come  tanti  fegni,  che  moftrano  la  varietà  delle  com- 
plefiìoni  ; e quindi  le  inclinationije  del  nafo  dalla  dottrina  d’Ari- 
fiotde  propollo , che  limili  alli  Co/ui  faccia  gl  i huomini , quelli 
nafi  poi , che  dalla  radice  fua  principiano  la  fua  incuruatura,han- 
noia  inucreeundia  per  loro  dote.  E per  dichia'ratione  di  quello 
nafoCoruino,  quale  fia  il fuo lignificato,  fi  và  iucftigando  dal 
temperamento , e collumi  de’Corui.  Quanto  al  temperamento  in 
prima  fi  conofce  dalle  pene  , e dalla  carne , hauendo  li  Corui  dei 
nofiri  Pacfi  ordinariamente  le  piume  nere  . Il  Baldo  dicc,che  ar- 
gomenta ficuromalenconico  , E perche  quello  fuccoper  via  di 
fcperatione  potrebbe  fol'elfere  nelle  penne, e non  effere  fegno  vi- 
uo  all’intento  defiderato  , però  la  carne  ancora  conuime  confi* 

• derare  la  quale  come  di  colore  di  ferro  ruginentc  efiTcndo,e  dura, 
e di  mal'odore  : di  qui  fi  hà,che  col  malinconico  humore  vi  fi  v- 
nifee  la  bile  flaua  , di  modo  , che  in  quelli  animali  domina  l*vna, 
e l’altra  bile*  '‘1 

Confiderando  poi  ie  padroni  delCoruocheè  rapace,  che  vo- 
lentieri vola  fopra  i cadeucri  ferenti, vorace;tali  condirioni  fimil- 
mente  haueranno  gli  huommi  dal  nafo  Cornino , che  quanto  alla 
rapacità, e làdronezza  per  ifperiénza  fi  vede  in  quei  Corui,  c’habi- 
rapo  in  Cafe  domeniche  ,'  come  rubbano  dcnari.chiodi,  coltelli , 
forbicine  Umili  msflaritic, col  nalconderc  tai  cofenei  buchi  , ò 
fotro  le  pietre, fotto  le  calle , letti,  e doue  poflr  no  imaginare,noo 
poterli  trottare  .Eia  ragione  naturale  è , perche  il  Corno  habbla 
quella,  e l’altre  proprietà,  per  cagioni  di  quelli  due  humori,  vno 
terreo,  l’altro  igneo  , fi  vede  per  la  proprietà  della  Terra  , che-» 
quando  è ribaldata  prontamente  affiorbe  ogni  humore,  che  fopra 
gli  cade,  e quello  imhcuto  , conllantcmentc  il  ritiene , come  in~* 
fe  incorporato , e difficilmente  fi  può  farne  la  eftrattione;  e final- 
mente ribaldata,  pei  lutilo  tempo  ritiene  il  calore,  fentonfi  cal- 
de le 
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de  le  fnr  efalstioni . Et  alle  volte  pare  che  abbruggi  quafi  piu  del 
, fuoco  , e fa  quafi  peggio  delle  fiamme, jl  che  fi  efperimcta  con  tan- 
to danno,  quando  nel  fiorire,  e granire  del  fermento,  che  ad  ogni 
joca  occsfioue  di  calda,  e ben  minuta  pioggetta  ogni  cola  abbru» 
g a,e  difltcca  , che  fi  perde  affatto;  £ così  da  quelle  proprietà  del- 
ia Terra  fi  faglie  alla  proprietà  de J Corno  , e da  quello  alTintcn- 
dcrc  la  inclmatione  d’vn  huomo  , c'haòbia  nafo  limile  ad  vn  ro- 
lli o cornino  .Vie  anche  per  légno  deirinclinatione  al  Ladroncz* 
zo.Chc  tutti  gli  augelli  d 'artigli  adunchi  fono  animali  di  rapinai 
Quanto  alla  sfacc  ataggiue  poi, e Tcffere  séza  vergogna, per  quan- 
to è capace  la  naturalezza  del  Coruo  fi  prattica  , nel  vedergli  an- 
co in  faccia  de'Ccntadini  alia  campagna  venire  alle  cafe  loro  , 
(tendere  » c rubbarli , fenza  temere  nc  cndori  , ne  flrcpiti , che  fi 
facciano  per  farli  fuggite. 

Aldrouando  tòmo  1.  lib.  12.  pag.  1 gufino  alla  pag.  7j$.in* 
elufiuamente  tratta  gran  cofe  nella  materia  de’Corui  ; e fra  l*alrrc 
nel  §•  ingenium.  porge  il  detto  d’Ouidio  nelle  Mctamorfofi.Cor» 
ue  lotjuax  /ubiti)  nigrantes  vir/us  in  altes  . E quello  di  Panfilo. 
ticatn  nomine .garrulunxj,  Corum,  Ónde  quelli  del  nafo  Cornino 
faranno  molto.loquaci,  e gran  canciatori  : E nella  parola  vox, 
pag.  692.  porta  il  tdlimonicdi  Fulgenti©, che  ihCoruo  safari 
64-forte  di  voci,  che  in  accommod amento  per  quelli , c’hanno  il 
nafo  Corumo  , cflì  faranno  gran  bugiardi,  gran  trappoloni,  e fi  ac* 
commodaranno  facilmente  à fapcre  ingannare  moiri  con  le  loro 
garrule  menzogne  ;Et  in  quello  luogo  conaffai  bel  penfiero  di- 
(Icndc  vn  fatto  defcritro  dal  Sozomeno  nel  4.  dell’Illoria  cap.  9. 
pag.  8o8.chc  S Atanafio  effendo  in  Ah  ffandria  d'Egitto  nel  tem- 
po de"  luoi  trauagli , vn  giorno  pattando  per  la  piazza  della  Cita- 
ta > doue  fi  crouaua  grandi  filmo  Popolo  . vn  Coruo  fi  apprefentò 
alianti  ad  Atanafio  cosìàcafo,e  col  ftrideie  ftrepitofamente_j 
gridaua  al  fuo  folito , Cras,  era  s , cras , doue  il  Popolo  ftimando, 
che  foffe  rn  Mago  , fi  diero  à ridere  tutti . E molti  per  curiofità 
fc  gli  d iedero  à domandare  , che  cofa  gli  haueua  detto  quel  Cor- 
uo . Edcffocon  vn  breue  forrifo  eli  diifc  , che  gli  haueua  auuifato, 
come  il  giorno  Tegnente  non  cclebrarebbono  la  fétta  folenne , fo« 
lita  celcbrarfi  da  loto  eoo  gran  pompa  in  honoie  de4  Tuoi  i da  dò- 
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nc  c'  haurbbono  Prandjifimo  difpiaccre,ed  e lì?  non  pii  credendo 
il  beffeggiarono > Et  ad  ogni  modo  la  cofa  fu  così  , che  la  mattina 
Tegnente  per  rerapo  !*  Imperatore  fece  pubi  care  vn  Bando  , che_J 
non  s’apriffero  i Tempii,  e che  più  non  fi  celebraffe  feftiuo  quel 
giorno  , che  fù  vn'eftremo  difgufto  di  quella  gente  . 

Da  quefta  Iftona  due  effetti  fimo  prodotti , vno , che  S.  Atana» 
fio  bebbe  Io  fpiriro  della  profetia  , perche  non  fapea  egli  di  quel 
decreto  Imperiale  , ma  così  proferì  , fpiraco  dal  datore  desiami  . 

L'altro  è il  detto  dell’Aldrouandfiauuertito  nel  nocche  la  vo* 
ce  del  Coruo,  dicendo,  Ct*sy  cras,  che  vale  , domani,  domani,  nè 
mai  qu  •!  domani  viene  i fi  caua  , che  quefti  dal  nafo  Coruino,  ne* 
nego’»!  con  altri , ed  anche  n^proprij , fempre  dicono , domani 
farò , domani  dirò  , e per  loro  pìgrnia  non  viene  mai  quel  doma* 
ni , doue  che  poca  fede  dar  fi  dctie  alle  fiie  proim-ffe  • E da  do  uè 
nato  è il  prouerbio  , quando  vno  affai  promette , nulla  attende  ì fe 
gli  prouerbia,C0*’»ò»«»»  cras  catterei  onde  vi  fu,  che  {criffe:Cn*f  t 
cras,craSyVox  corniti*  efiàpfa  res  e(l,qu&  multos  occidit,cnm  dicit , 
crasycras,& fuetto  ofiiu  cl*udtt>Remanfit  foris  cum  voce  corniti a: 
perche  qui*  non  habnìt  gemitn  eotnmbxrum  . Però  tutti  dal  nafo 
cornino  d'fferifcono  di  giorno  in  giorno  i funi  affari  , controi 
quali  cantò  quel  Poeta.  TeUe  moras  nocutt  seper  diferre  paratis.  E 
quell*altro  atichrifio  dettoti*»!?#*  coax  ranisycras  corfns,  vanaq; 
vanii-  Vn’altra  proprietà, c forli  faftidiofa,hano  i Comiche  fono 
•della  quiete  molto  poco  amici, il  che  vn  Poeta  fcrifle:  Conciptebat 
etiimCoruos  quoqj  fop'h  volàtes . Et  vn*a!tro  fcoprrfe  queffa  pro- 
prietà,eo  d\rz:Mobilior  CornisJafyrifqìfugacibusXiz  quello  offer- 
uato  ne  i nafi  Coruirfi,e  farà  la  ifperienza  del  vero.  Quato  dj  buo- 
no fi  narra  del  Coruo,que(ìo  è, che  di  libidine  fi  vede  non  agitato, 
parche  fiaranno  fino  a I li  $ o,  e <j,o.anni  prima, che  feendano  a!la_» 
conferua  della  fpecie  loro.e  morta  la  compagna,  Temanoli  perpe- 
tuo celibato, Che  perciò  Scaligero  diftefe  vn*  Encomio  di  Caft'tà 
jn  lode  di  Luerctia  Gonzaga  * Ma  per  rifeontro  dc’Cortii  è det- 
ta proprietà  sì  grande  del  ladfone7ze,chc  gli  c quafi  più  propi  io, 
comc-ia^xifibilità  ncU’huomo,  e de*nafi  Coruini  fofpctrn  fi  ticnt-* 
di  tal  vicio;  I»  Germani  nominano  il  Como  RabA al  rapire,  e fi  sa 
t cune  conuentunt  rebus  nomina  jxpe  fnis.IAz  diafi  Vn'occi'iata  al  • 
le  Icntcnzc  di  qualche  icmtorc . Parc- 
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Pareri  de'Scrictorl  . 

G’iattarola  . Nafusà  fronte,  fi  max  curuus producitur,  intiere* 
cundos  fignat , vt  Coruos  . 

Paolo  Pincio  . Il  nafo  conio  c dato  à Magnanimi  j Cottili  non 
dittinguc  da  gli  Aquilini . . 

Meglio  diftinfc  Gio.-Battitta  dalla  Porca,  delCoruino  dille  .Quel* 
li  à quali  dal  fronte  (ubico  11  a /'ce  il  nafo  adunco, fono  sfacciati, per- 
che fono  limili  à Corui,  c poiféguita  delPAquilino, Onde  il  nafo 
Corumo  defericto  dal  Baldo  c:  Primum.n.media  fupercilt a habent 
tumida  ; & vbi  iungi  fupercilia fimul,  annunt  angulus  efi  parum 
concauusydeinde  linea  in  conntxum  fubito  attolli  incipit ,vt  fertttt 
vfqimedtu  ad  leuiter  incarnata, deinde  à medio  ad  finem  còcidcns 
portionem  aliquam  magna  circuoferentia  refert.  E chi  confiderai 
bene  il  nottro  Aquilino,  li  conofccrà  dal  Conio  differente  . 

Michel  Scotto  Nafus  fi  fuerie  medio  valde  eluatus  ( come  ftà  la  \ 
noftra  delineata  figura  canata  dal  nafo  del  Corno  )fignificat  homi - 
nem  /ape  mendacem,vanum,infiabilem,luxuriofum,  cito  ere  de  ». 
rem, importunato,  ingeni/  boni,& graffi  nutrimenti ,&  plus fimpli* 
cem,quam  fapientem  malitiofum. 

Il  Seminario  della  Filofofia  tona.  x.  pag.96.  col.  2.  Nafus, quid 
bus  inctiruus  d fronte  maxime  de  duci  tur,  inuerecundi , referuntur 
a d Coruos . 

Ma  fc  alcuno  defidcraflc  fapcre  , comd  fono  i nafi  Confini , dia 
vn*  occhiata  alia  fopra  lineata  figura  intagliata  dal  vero  , che  iui 
vedrà  chiaramente,  come  deue  effere  Phuomo,  c’  lù  fimil  nafo  * Se 
la  fua  carne  farà  bruna,  gli  occhi  aperti , c lucidi, le  mani,&  i pie- 
di alquanto  grofii  , la  voce  acuta  ,e  fi  follcua  contra  coloro  , che 
lo  guardano  ,haucndo  anco  vn*  altra  proprietà , qual*  c di  far’ol* 
craggio  altrui  . Ma  per  fondamento  licuro  fc  li  dà  la  sfacciatag- 
gine , Scia  inucrcc ondi®  ©ffeiuata  <Ja  noi. 
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AD  DITION  E . 


I'Huomo  odora  male,  cosi  determinò  Annotile  nel  2.  l'bro 
_j  dell'anima  al  t.9 t.Odor  quale  quid  fit  nonfìc  eft  manifeftu , 
vtfonus.aut  lumen, aut  color  ycaufa  eft^quta  fenfum  hunc  non  ha- - 
hemut  certummon  è così  certo  quello  lenfo  nell*kuomo,come  fo- 
no gli  altri  fcnfl,  perche  hauendo  l'huomo  vna  gran  malìa  di  cer- 
uello, che  di  natura  è freddo,  e humido,  n'auuiene,  chc'l  fenforio 
dcll’odoratOjtroppo  concentrato  in  quello  , dal  medemo  Ila  fatto 
freddo  per  vna  certa  partteipatione  , di  maniera  , che  richiedendo 
quelli  di  fua  natura  vn'eflcre caldo , e fecco , opera  meno  l’anima 
fenlitiua  in  vn  fitotale, e più  imperfettamente  ,che  in  vn’altro,e 
perciò  gli  odori  più  compiutamente  fi  conofcono  dall*  huono  per 
analogia  à i fapori,  come  volle  Arili,  nel  lib  de  fenili,  e fenfili  al 
eap.f  .e  nel  2 deIl’anima:Odcr«r  {unt fìcut  faporei  quidam  dulctsy 
quidam  amarus,  e tanto  è vero, che  i fapori  ci  danno  ad  intendere 
/ la  natura  degli  odori , quantoebe  eflendo  il  gullo  vna  fpecie  di 
tatto,  l'huomo  ha  il  ratto  perfètti  filmo,  come  quegli,  che  fra  tutti 
gli  animalièd'ifqa'fitilfima^  regolati filma  temperatura.  Le  cofe 
odorate  fono  falde, ed  hanno  le  cagioni  d'onde  nafconocalde,e 
feccheie  però  Plinio  nel  2i.foo  libro  del Phiftona  naturale  al  cap. 
j.in(cgtìa:Odor  dio  fapor  raro  vili  non  amarus  ( l'amaro  è caldo)  è 
contrario  dulciararo  odorata,  itaq-,  & vtna  muftì  so  dorai  iota,  Ó* 
Jylueftria  magi*  omnia  fattati , nouella  qt*oq>  vetuflis  mmus  odo - 
rata,rofaìÓt  erodi  odor  attorto  cit  ferenti  diebus  leguntur,&  omnia 
in  calidii, qua  in  frigidisftn  Aeqypto  fame  minime  odorati  flore*  , 
quia  ttebul*fus,&  rofodus  aereft  a Nilo  flamine.  Anche  i-  Maran» 
rade  cognofccdis  fimpl  bb.2  jfotrofcriue  à quella  verità:/»  lotti  a- 
(luofìi,&  calidii  experientia  co  Hat  meli  or  a odoratoti ì genera  prò • 
deunt,mtliut  tnimibi  concoquuntur.Mi  io  così  difcorro.m  quei, 
che  la  natura  hà  ftabilito  vn'organo  d*  odorato  talméte  difpofto , 
che  egli  pofla  occorrete  in  grgn  parte  al  macaméto  cómune  dio* 
dorar  malc(mancaroéto  però  foto  in  rifpetto  à gli  altri  animai i, co  • 
fiderati  i fenfi  puri, e perfettione  per  alcro,perche  no  douea  Ph««- 
mo  v uete  co  i lenii  foli,  ma  con  la  ragione  yhominum genui  arte  , 
& rationibtts  vi»i7.  Arili»  iQ.Ethic.9.  ) farà  ancor  vcro,chc  in  que- 
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gli  la  natura  haurà  piantato  fcmi  de  i co  fiumi  fomiglianti  à quei 
di  animale  di  tal  fenfo  ifqm fico,- foggiungo  la  mino  re, ne  gli  huo- 
mini , c’hanno  il  nafo  curuo , ed  eleuato  nel  mezzo  à foggia  d*vn 
ponce,  viè  tale difpofitione,  che  Pattfone delPodorare  piiòefLre 
pili  gagliarda  , che  ne  gli  altri  di  nafo  dtuerfo  ; adunque  fi  potrà 
conchiudere, che  gli  huomini  di  nafo  curuo, ed  eleuato  odoreran- 
no bene  «cioè  oltre  l’vfato  de  gli  altri  huomini,  e perciò  faranno 
fimili  ne  i coftu  ni  à gli  animali  di  rapina.come  il  coruo,e  I’auuol- 
toio,  ch’odorano  di  lontano  affai , e cosi  faranno  quelli  partecipi 
dcll\lTerc  importuno  , sfacciato  , arrogante,  c limili.  La  maggio» 
re  propofitione  n>m  ha  bifogno  di  pruoua , perche  (è  ne  ftà  Fon- 
data sii  *n  lu  go  topico  d’Ariftotile,  del  quale  fc  ne  feru e egli  in 
moltilsime  occafioni  j La  minore  fi  conferma  in  quello  modo,  ini 
è piu  ifquifito  fcnfojii  odorirc  , doue  fi  può  raccogliere  molto  di 
odor.*  * auanri , che  ja  fpccie  reale , che  dee  giungere  fino  al  fenfo- 
rio  fi  faccia  inrcntionale  , per  paflarfenc  al  fenfo  commune  , chide 
quella  alPattione  contraria  dal  ceruello  refifterà  maggiormente  ; 
ma  nel  nafo  eleuato  in  mezzo  euui  commodicà  d’ adunarli  molta 
materia  d’odore , poiché  quella  non  và  sù  liberamente  per  lò  di- 
ritto al  ienforio  ,ma  fe  non  quando  ella  in  molta  copia  è congre- 
gata in  quella  carnea , e quali  «alliccila  di  dentro,cheèilconcauo 
dell’eminenza  citeriore  del  nafoiadunque  c vero  , che  quei  di  na- 
fo curuo  hanno  le  fouracccnnacc  qualità  . 
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ift  Aquila:  Nafus  ? audax  cibi  ftabic  amicus  . 
Mignanimus  , malus  , elicere  falfa  folcns  . 

ODE  la  Dea,  eh*  al  ter^o  giro  impera. 

Belle  fegt*aci  , à voi,  ch’il  fino  aprite 
Ad  ogni  amante  , e ad  ogn’amor  gr adite  , 

E bramate  in  amar  la  pace  vera  > 

Deh  prefiate  al  mio  dir  fede  J, incerai 
Lungi , lungi  da  voi,  più  che  da  Dite 
Olimpo  } lungi  , fia  , quefio  , fuggite  , ' 

§l*tal* Agnelltn  da  la  rapace  fera  } 

Che  più  d’icaro  audace  , audacia  tiene  $ 

£ fe  tal ’ hot  par  eh'  Ale  fi  andrò  fia  , 

Sotto  forma  di  lui  Sinon  contiene  } 

The  fifone  e di  mente  5 ogn*  hor  bugia 

Sputa  fua  lingua , e s*  à voi  ignoto  viene , 

Quel  fuo  nafo  Aqutlin  fegno  ne  fia . 

DelSÌ£.  Gig;  Battito  Martuccida  F laicati 

^ > - DELL* 
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;DlSCORSO  SETTIMO* 

jk!fe  '‘kxJtul'i  Autetn  a quii  am  arttculatUm  à fronte  ,mAgH  ani  tH  i 

i/~\b  Junt , referuntur  ad  Aquilani . Il  fine  della  Fifd- 
a*  nonna  , cflendo  il  Volere  fapcr  contìfeere  le.» 
£ y J humane  inelinatidnì  predominanti  nelle  perfone 
particolari  , per  mezzo  del  Corpo  , e parti  fue, 
e quelle  inelinationi  battendo  le  radici  loro  nel* 
le  humane  affezioni  , per  quello  nonfarà  fuori  di  propofito  il 
notare  qui  qualche  cola  ( ma  fola  alla  sfuggita , e per  di  pattata ) 
delle  affett  ioni  Immane . Delle  quali  fra  mille  Scrittori  così  Gre- 
ci,come  Latini,  tanto  Iaici,cotne  fagri»  che  parlano  di  quello  fog- 
getto  * il  libro  intitolato  Trtlogium  animi, narrandone  affai  COm- 
modamente,  quanto  faccia  di  bifogno  per  la  noftra  fatisfattione  , 
da  quello  Se  retore  fi  piglieranno  quelle  ftille  d’acqua  di  quella 
dot  trina, con  le  quali  fi  desidera  rjnfrefcarc  quelle  labbraintcllce- 
tuale  ,;'a  quali  grad  ifea  quello  beuetaggio  « 

Nella  prima  parte  dunque  h l $.  capi  propone  . ftepùtentijt  /fi*- 
fualtbus  motiuis , E doppo  la  dichiaratone  dimoici  termini  di 
propofito  buono, alla  lettera  K. principia, che  q&elle  naturali  affet- 
ti oni  humane  da  Filofofi  vengono  chiamate  paffioni , da  j Teola* 
gi  affetti , ò after 'ioni , da  Grammatici  interiettloni , & il  Cancel- 
liere Par  ifienfc  nominolle  gcft»  incogniti  , perche  co!  mezzo  de 
gli  occhi  vedendoli  li  gefti  Immani , c per  lo  beneficio  dell'orCC* 
chie  i capaci  d'ammaeftramento , imparano  d'intendere  quel  lo  j 
che  l'occhió  non  vede , per  quello  nominò  gefti  incogniti  tali  af- 
fccrióni . II  Gramacico  dille  le  interiettioni , perche  nel  matufe- 
ftarfi  qual  palfione  lì  voglia  , che  alteri  vn  petto  humanojcomttiu* 
nemeiuc  fi  fa  in  voci  confale  , interrotte,  chcper  loto  lignificato 
folo  quello  affetto  commotto  fcuoprono  * e niente  più . Còsi  per 
lo  ruggito  del  Leone  fi  manifefta  Pira  in  lui  cosnmoifr  ; cosi  nel 
Cane  per  l'abbaiare;  e Phuomo  col  ridere,  manifefta  qualche  al- 
legrezza, col  piangere  qualche  affanno,  l’infermo  eoa  i luoi  gemi- 
ti manifcfta  il  fuo  dolore  * 

Ma 
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Ma  piìì  propriamente  quelle  affettìom , o affetti  , ò padìoni 
deanno  efserc  nominati  moti  delle  potenze,  ò facilità  dell'anima, 
la  quale  hauendo  facoltà  apprendila  , & appentiua  , fono  quelli 
mouimcnti  della  virtù  appetitina.  E considerando  pure  i Dottori, 
come  nell’anima  ragioncuole  trouanfitrè  facoltà  nominate,con- 
cupifcibile  , irascibile , Se  intellettuale,  fono  quelli  moti  delle-# 
due  prime,e  non  della  terza, ciafcuna  delle  quali  duetiene  le  pro- 
prie palloni  principali.fotto  le  quali  poi  trottanti  molte  da  quelle 
nafcenti.e  depcndenti  di  maniera,  che  à con lìituire  la  diffinitione 
di  tali  atiettioni  (Te  bene  molte  fe  ne  potrebbono  fabricare  ) tutta 
volta  forti  anche  quella  fe  gli  potrebbe  alquanto  accommodarej. 
tafftones  anima  jationalis  in  parte  fenfibili , fant  motus  appetita! 
Jenfìttni,in  altquod  bonumtvel  malum  (ìmplex,  vel  arduam.  Et  in 

quella  gu  ila  fono  communi  a gl»  huomim,Sc  ali i bruti , & il  moto 
loro  non  fù  vitiofo  , ne  virtuolo  nell’buomo.  Onde  vi  è vn  detto 
approdo  i Dottori.,^#*  fttnt  à n*turayneqilaudanda,  neqi  vitupe- 
randa. Mà  che  la  virtù.,  de  il  viti©  fiano  rcgol^ce  dalla  giuda  ra- 
gione, la  doue, quando  fi  defidcra  vn  bene , e chi:  fia  facile  da’  con» 
fcguirli.ò  da  fuggire  vn  mìfle  facile  da  vierarfi;quc(lo  è moto  del- 
la concupifcibilc  facoltà  fiumana;  E quando  per  acquistare  vn  bene 
molto  desiderato, ò fuggire  vn  male  molto  odiofo,  e non  fi  polla, 
fe  non  con  ardua  fatica,  allhora  i'irafcibile  coramoue  le  fue for- 
ze , ò per  guadagnare  il  bene , ò per  fuggire  il  male.  Li  moti  Regij 
della  facoltà  concupifcibile  fono  amore  , odio,  defidcrio  , fuga,  di- 
letto^ mitezza . La  irafcibile  ha  per  proprie  palfioni,  ò moti,  fpe- 
zanza,  disperatione,  audacia,  timore,  5nra  « La  parte  intelletiua,fc 
bene  non  hà  propriamente  moti , che  fi  pollino  domandare  anche 
pacioni,  come  fanno  nel  l’altro  parti , ad  ogni  modo  ha  molti  rao- 
ti,con  i quali  pteuedendo,  e prouedeado  delibera,  perche  in  lei  vi 
è Rapprendila,  e l’appetitiua , cioè  intelletto  ,ev  lontà,  e li  moti 
fono  quattro,  cognitione,  configlio,  giudicio,  ed  elcttione,i  quali 
fono  però  da  quelle  diftintLperche  quelle  fono  mere  naturali , fe 
bene  padano  efler  dalla  ragione  , ed  elettionc  regolate  i E quelli 
di  primo  loro  officio  cleono  dall’  intelletto , e dalla  volontà  nell* 
ctifecuttua. 

Ma  fiaudo  deaero  i termini  di  quelle  affettioni  naturali  » da 
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Vna  banda  dicono  graui  Scrittori , che  tmnes  afeftiones  ex  tno  cj 
caufantur  Io  poiTedo  volentieri  il  bene  , perche  l'amoihò  in  odio 
il  male  , perche  amo  il  bene  j desidero  le  cofe  di  mio  gufto, perche 
l’amo;  fuggo  quelle  di  mio  difguflo  , perche  amo  quelle  di  mio 
piacerei  hò  diletto  ncll'haucrc  tutto  quello,  che  amo;e  mi  centri- 
no , quando  non  lo  pollo  hauere  , perche  l’amo  . E cosi  d’ogn’al* 
tra  affcttione,  à cui  la  concupifcibile  mi  moua;  che  quanto  all’ira* 
{cibile  , pur'è  la  fte/To  ; faccio  gran  fatica  per  hauere quello,  che 
amo, perche  fp  ;to  d i poterlo  ottenerci  è mi  difpero  , quando  noe 
pollo  hauerlo, perche  con  vehemenza  l'amo  j Sono  audace  contra 
chi  m*impedilTe  à non  hauere  quello,  che  amo  , e temo  quelli, che 
mi  farebbono  del  male  , 'perche  amo  me  ftefloi  E mi  adiro  à qua* 
lunque  mi  faccia  oltregio  alle  cofe,  che  amo  . E quelle  paflìoni 
poi  dominando  più  vna,  che  vn’altra  ne  gli  (mommi,  per  la  cora* 
pofit ione  de*quattro  Elementi , per  quello  l’acutezza  del  giudi* 
ciò  human?  , 'ago  d~i  fapere  le  ìnclinationi  altrui, le  quali  ftando 
nel  fccrero  dell’animo  noftro,  tanto  è andato  olTeruando  ,elpeco«j 
landò  , che  finalmente  harrouaro  vn'arte  , e da  poterfi  Capere , c 
anche  da  poterli  ad  altri  infegnarc, nominando  quetta  Fifonomia* 
nella  quale  col  mezzo  di  qualche  fegno  cfteriote  nel  corpo  dell* 
huomo , fi  vuole  prefumere  di  Capete  il  genio,  c la  naturale  iodi* 
natione  di  chi  li  Ila  . 

E perche  Ariftotile  frà  Filofofì  antichi  à polla  ne  fcrilTe  libro  , 
così  gli  altri  ne’tempi  anuenire  lono  andati  fpecolando  l’ammae- 
flramento  per  diuerlr  ftradejfrà  le  quali  vna  è del  temperamento  9 
confiderato , ò fecondo  le  humane  pa  filoni  , quando  lì  manifcfta^ 
no  à gli  occhi  dc*ri  (guardanti , ò fecondo  le  diuerfe  nationi , do- 
minate più  da  vna  pafiìone  , che  da  vn’altra  , & anche  pervia  di 
parti  corporee,  c* h abbiano  convenienze  con  lìmil  parte  in-» 
qualche*  animale . Come  nell*  Apotelelma  , che  hora  fi  deue  di* 
eh  arare.che  dice, parlando  dc*nafi.<i#/  atttem  aquilani  articuU * 
tum  à fronte  magnanimi  funt  .referuntur  ad  Aqutlam-  Anche  oei 
nafo  L ottino  figurò  la  magnati  mira,  c bora  la  replica  nel  naf© 
Aquilino,  perch?  tono  d»  fabrica  diuerfa,e  di  lignificato  lo  Hello, 

E quanto  alla  proprietà  dell’Aquila  , Vljflc  Aldrouando  nobi- 
le Bolognefc,FilofOiO,c  Medico  Eminente  nei  tempo  fuo  in  quei- 
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la  Augufla  Città, tutto, e totalmente  hà  occupato  il  luogo  dell*l» 
ftoru  de  gli  Animali»  sì  che  aggiongctui  non  lì  puote,che  fi  fà  ve- 
dere con  quella  illuftrilfima  iìperienza. Principia  le  Tue  fatiche  da 
gii  animali  volatici, e dall'Aquila  prende  il  cominciamcnto  di  fa- 
brica  tanco  grande ,c  quella  forma, con  la  quale  tratta  dell*  Aquila* 
lo  Hello  fà  di  tutti  gli  altri  animali  volatici,  acquatici,  e terreilri  : 
ma  non  potè(noilra  difgratiaViar  fine  à sì  grauc  litoti», morte  pra- 
uentus,  Qui  notò  dell'Aquila  per  elcmpio.Oe  Aquila  dignitate:  a» 
quitto  c a nomini  $ Aquila:  nomina,  eorumq;  Etymum.Cioè  Etimo- 
logia del  veto  parlare,  Forma,  & deferiptio  Aquilarum  in  genere , 
de  Aquila  fe  ifìbus»  & primo  de  vi  fu-,  De  odoratu,gu(lu , reli  qui fq-t 
Aquila  fenfibus  externis  . Sexus , fede s,  locus,volatus.De  ingenie  , 
feu  monbus  Aquila.  Docihtas,vox ,virtus>  coitus,incubatus  ex» 
clufiogenerofitas  AqwU  . Hiflorta  vocis  cognominata,^*  denomi» 
nata.  Aquila  vfus  invanii  Ethnicorum  facris.  Augurta ,&  Auf> 
fida.  Myflica,M.oralia,Hieroglyphica,emblemata»  fabula,  Apolo » 
gi . Vfus  tu  Medicina.  Vfus  m ci  bis. Vfus  in  Venatu.Vfus  in  fìgnts , 
in fignibus,&  imaginibus.  Vfus  Aquilarum  in  clyperis , alifs  re- 

bus. Vfus  Aquilarum  in  indgnibus  vulgo  armis  diftis.  con  moite_* 
allcgationi  àciafeu no  delle  Indette cofe.  Qui  folo  di  propofito  no» 
ftro  fi  dirà  qualche  cofa  circa  mor^lia  , come  nei  §-dc  ingenio  ,feu 
tnoribus  Aquila»  nel  quale,  doppo  hauer  dichiarato.che  l'ingegno 
è vna  virtù  naturale,  che  piega  l’animale  più  ad  Vna  tal'  aftettio* 
ne,  è pafiionc  ,che  ad  vn'altra  . E doppo  l'haucr  notato  varie  af- 
feteioni  naturali  in  dmerfi  animali,  dcIl*Aqaila  infegna  .Egcne- 
rofa, magnanima, forte, temperata,  di  marauigliofa  diligenza  , e 
fagacità, inganno, aftutia, per  quanto  conuiene  però  ad  va*  animale 
filueftre , c perciò  de*  volati  li  tiene  roggio  feettro  . La  ragione  di 
quelle  naturali  proprietà  fia,perchc  il  fuo  temperamento  c di  Vir- 
tù calda, con  fanguc  fincero,fottile,molto  purgato  da  humori  grof- 
iì.  Editai  temperatura  efieudo  quelli,  c'hanno  ilnafo  Aquilino* 
fono  altresì  adornati  di  tali  conditioni  per  dote  naturali  # 

Enel  §.  della  generofità Aquilina  dice  , che  l'Aquila  efiendo 
gclofi -ima  de’  Tuoi  figli , le  qualch'altro  animale  vada  al  nido  di 
lei  per  offenderli  , ed  ella  auucdendolcne  , fufaito  vola  , piglia  lo 
fturbatorc  per  gli  artigli,  e mentre  col  rollio  potrebbe  sbranarlo* 

non 
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non  lo  fa’ , ma  Colo  con  Pali  lo  sferza  alquanto  per  caftigo.e  poi  la 
libertà  gli  dona  . 

E dell’honore  tanto  gclofa,ch’ogni  minima  fofpittione  ,e’hab* 
bia  de’fboi  figli, fe  fiano  lcgitimi,ò  nò,(ubito  fà  la  proua  all i rag* 
gi  del  Sole,  e fé  qualche  Cornacchia  fc  gli  apprefenta  in  poficura 
di  volere  duellare  con  lei  , l’Aquila  generofa  conolcendola  non 
fuapari,  fubito  alza  il  volo  iu  alto»  fdegna  Pinuito  , lafciandola 
qua  gi.u  baffo , come  vile  animale , ne  degno  pure  di  gaar  iar  lei. 
15  oue  quell’antico  prouerbio  nacque:  Aquilam  Cor  nix  prouoca*  , 
Quando  fi  vede  vn  pouero  homicciuolo , che  per  fe  no  n è Buono, 
nè  per  altri , che  (Irida  co  ntra  qualche  gran  perfonaggio,  che  ap- 
punto è vna  Cornacchia, che  vorrebbe  prouccare  vn’Àquila  , che 
lo  sbranale  , c d iuoraffe  > ad  ogni  modo  l’animo  vero  magnani- 
mo lo  (prezza#  lo  tratta  da  quello.chc  è, con  non  fare  alcuno  rifim- 
timento  i Scaltri  fegni  tanti  nota  quefto  eruditillìmo  Scrirtore  II 
quale  poi  ncll’vìtimo  paragrafo  con  longhiflimo  catalogo  inoltri , 
quanto  appreflo  gl*  Im  per  adorne  Regi,c  gran  Prencipi  è (tata  l’A- 
quila celebre  infogna. E quanto  all*  temperatura  de  11’ Aquila  più 
iìngolarmente,  mentre  I ’Addrouando  nel  §.  de  Genio  , & moribus 
Aquila:  pag.j  f.n.20.d  ice:  Aquilam  vero,cum  fupra  calida,ficcaqì 
temperatura  fuerit  deci ar  ata,fangume  biliofo , ac  propterea  mini - 
me  crajfo,  feruido,  defecatoqi  efie.  Baldo  però  vuole, che  la  m i/tu- 
rafia  malinconie  purificato  (angue, dicendo  pag.  4J0.  no. 20  In 
quo  melancholia  naturalis,eum  Jubdominto  fanguinis  puri , & ca - 
lentii  pradominatur>Onic  all’huomo  applicando,dice:<^«f7*/zwg'j 
habent  nafum  craffumt&  infine  aduncum,  & Aquila  roflrum  re - 
frrentem , illi  corporis  temperamentum  melancbolicum,cum  fubdr* 
minio  fanguinis  fubtilss  funt  fortiti.  Pero  quelli , che  tale  habent 
corporis  temperamentum,  ijdem  funt  magnanimis , & Regalis  fpi - 
ritus  pieni,  feroces  , e quello"  che  fcgue,con  molte  altre  conditioni 
naturali. 

Perciò  Carlo  Quanto,  per  far  fapere  al  Mondo, che  in  feno  cuo- 
re magnanimo  portaua  ; drizzò  quello  (tendardo  con  Aqnil^ 
doppia  dentro  iconizato,  che  poi  da  Achille  Bocchio  Bologne*  fe_» 
nella  pag.  46.  delie  Simboliche  Oueftioni  uè  fù  fatto  raccordo  j e 
fin  qui  pacmi  fia  detto  à baftanza  . 
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fi  vedono  varie,e  diueife,  e quelle  Temono  all’arte  FirorOrr>ica_j 
per  legni  indicatiui  dell’humore  foprabbondame  nel  corpo  ; Se 
indi  , qual  pacione  ha  maggior  domin  o neh’huomo,  e così  le 
inclinationi  diuerfc,  fotroqual'infcgnc  militano,  ò del  caldo,  ò 
del  freddo  , ò dell’humido  , ò del  fecco . 

E cesi  quanto  alli  nafi  , de’, quali  fi  tratta , tante  diuerfe  forme 
fc  ne  vedono, come  tanti  fegm,  che  moftrano  la  varietà  delle  com- 
plefiìoni  ; e quindi  le  indinationije  del  nafo  dalla  dottrina  d’Ari- 
fiotile  propofto , che  limili  alli  Co/ui  faccia  gl  i huommi , quelli 
nafi  poi,  eh*'  dalla  radice  fua  principiano  la  Aia  incuruatura,han« 
noia  inucrecundia  per  loro  dote.  E per  dichiarai  io  ne  di  quello 
nafoGoruino,  quale  fia  il  fuo lignificato,  fi  và  iucfttgando  dal 
temperamento , e coturni  de'Corui.  Quanto  al  temperamento  in 
prima  fi  conofee  dalle  pene , e dalla  carne , hauendo  li  Comi  dei 
nofiri  Paefi  ordinariamente  le  piume  nere  . Il  Baldo  dice,che  at« 
go  menta  ficuro  malcnconico  . E perche  quello  fuccopcr  via  di 
feperationc  potrebbe  fel'eflerc  nelle  penne,  e non  effe  re  fegno  vi- 
no all’intento  defiderato  , però  la  carne  ancora  conuiene  confi» 

• derare  la  quale  come  di  colore  di  ferro  rugincnte  cflTendo,e  dura, 
e di  maPodore*:  di  qui  fi  hà,cbe  col  malinconico  humore  vi  fi  v- 
nifee  la  bile  flaua , di  modo  , che  in  quelli  animali  domina  l*vna, 
e l’altra  bile. 

Confiderando  poMe  palfioni  del  Corno  che  è rapace,  che  vo- 
lentieri vola  fopra  i cadeueri  fercnti,voracejcaIi  conditioni  fimil- 
mente  haueranno  gli  huornini  dal  nafo  Coruino , che  quanto  alia 
rapacità, e làdrontzza  per  ifperienza  fi  vede  in  quei  Corni,  coabi- 
tano in  Cale  dnmeftiche  , come  rubbano  dcnari.ch  iodi,  coirei  li , 
foibicine  Amili  matfaritit;coi  nafeondere cai  cofe  ne  i buchi  , ò 
fotro  le  pietre, forco  le  calle  , letti,  c doue  polAno  imaginare,non 
poterfi  tronare  , E la  ragione  naturale  è , perche  il  Corno  habbla 
quella,  e i’altre  proprietà,  per  cagioni  di  quefii  due  bumori,  vno 
terreo,  l’altro  igneo  , fi  vede  per  la  proprietà  della  Terra  , che-» 
quando  è rifcaldata  prontamente  aflòrbc  ogni  humore,  che  fopra 
gli  cade, e quello  imheuro  , conilantcmente  il  ritiene,  come  in_» 
fe  incorporato  , e difficilmente  fi  può  farne  la  cftrattionci  e final- 
mente ribaldata,  pei  lungo  tempo  micne  ri  calore,  fentonfi  cal- 
de le 
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de  te  Tue  efalsiioni . E t alle  volte  pare  che  abbruggi  quafi  piu  del 
fuoco  , e fù  quafi  peggio  delle  fiamme, jl  che  fi  efperiméu  con  tao' 
to  danno,  quando  nel  fiorire,  e granire  del  tormento,  che  ad  ogni 
joca  occafiouc  di  calda,  e ben  minuta  pioggetta  ogni  cola  abbru» 
g a,e  difltcca  , che  fi  perde  affatto)  £ così  da  quelle  proprietà  del- 
ia Terra  lì  fagjicafla  proprietà  dej  Corno , c da  quello  all’mtcn- 
derc  la  ìnclmacione  d’vn  huomo  , c’haòbia  nafo  limile  ad  vn  ro- 
llio cornino  . Vi  è anche  per  legno  dell’inciinatione  ai  Ladroncz- 
zo.Chc  tutti  gli  augelli  d’artigli  adunchi  fono  animali  di  rapinai 
Quanto  alla  sfacc  ataggiue  poi, e l’cflcre  seza  vergogna, per  quan- 
to c capace  la  naturalezza  del  Coruo  fi  prattica , nel  vedergli  an- 
co m faccia  deCcntadini  alla  campagna  venire  alle  cafc  loro  , 
(tendere  , c rubbarli , fenza  temere  nc  cridori  , ne  ftrepiti , che  fi 
facciano  per  farli  fuggire. 

Aldrouando  tomo  1.  lib.  12.  pag.  184. fino  alla  pag.  7$$,  in* 
clufiua mente  tratta  gran  cofe  nella  materia  de’Corui  j e fra  l’altrc 
nel  §•  ingenium . porge  il  detto  d’Ouidio  nelle  Mctamorfofi.Cor- 
ut  lotjuax  jubiio  nigrantts  vtr/us  in  altes  . E quello  di  Panfilo. 
ticam  nomine, garrulumqi  Corum.  Oude  quelli  del  nafo  Coruino 
faranno  molto.loquaci , c gran  canciacori  : E nella  parola  vox^ 
pag.  692.  porta  il  tcflimonic  di  Fulgenti©, che  il  Coruo  sà  fare«> 
64.fortc  dr  voci,  che  in  accommod amento  per  quelli , c'hanno  il 
nafo  Coturno  , elfi  faranno  gran  bugiardi,  gran  frappoloni,  e fi  ac- 
corr. modaranno  facilmente  à faperc  ingannare  molti  con  le  loro 
garrule  menzogne  j Et  in  quello  luogo  con  afTai  bel  penfiero  di- 
fende vn  fatto  dcfcritto  dal  Sozomeno  nel  4.  dell’l fioria  cap.  9. 
pag.  8o8.chcS  Atanafio  cfTcndo  in  Alt  (fandria  d’Egitto  nel  rem* 
po  de'  luoi  rrauagli , vn  giorno  palpando  per  la  piazza  della  Cita- 
ta , douc  fi  trouaua  grandiflìmo  Popolo  . »n  Coruo  fi  apprefentò 
alianti  ad  Atanafio  cosìàcafo,e  col  flridere  ftrepitofamente_r 
gridaua  al  fuo  folito , Cras,  era  s , cras , douc  il  Popolo  filmando, 
che  foffc  vn  Mago  , fi  diero  à ridere  tutti . E molti  per  curinficà 
fcgli  d iedero  à domandare,  che  cofa  gli  haueua  detto  quel  Cor- 
no. Edcffocon  vnbreucforrifoglidilTe  , che  gli  haueua  auuifaro, 
come  il  giorno  feguente  non  ceiebrarebbono  la  feftafolennc , fo* 
liu  cekbrarfi  da  lem  con  grau  pompa  in  honorc  de'  fuor  f da  dò- 
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tic  C'  haurbbono  Prandiifimo  difpiacere,ed  effi  non  Rii  credendo 
il  beffeggiarono  > Et  ad  ogni  modo  la  cofa  fu  così  , che  la  mattina 
feguente  per  tempo  !*  Imperatore  fece  puh!  care  vn  Bando  , che-J 
non  s’aptiffero  i Tempij , c che  più  non  fi  celebraffe  feftiuo  quel 
giorno  , che  fu  v rivedremo  di fgufto  di  quella  gente . 

Da  quella  Iftona  due  effetti  fimo  prodotti , vno,che  S.  Acana* 
fio  hebbe  Io  fpiriro  della  profetia  , perche  non  fapea  egli  di  nuel 
decreto  Imperiale  , ma  così  proferì , fpiracodal  datore  de*1umi  . 

L’altro  è il  detto  dell’Aldrouand^auuertito  nel  nocche  la  vo» 
ce  del  Conio,  dicendo,  Crast  crast  che  vale  , domani,  domani,  né 
mai  qu  *1  domani  viene , fi  caua  , che  quelli  dal  nafo  Coruino,  ne* 
nego'ij  con  altri , ed  anche  n^proprij , fempre  dicono , domani 
farò  , domani  dirò  , e per  loro  pigritia  non  viene  mai  quel  doma» 
pi , douc  che  poca  fede  dar  fi  deue  alle  lue  prom -{Te  . E da  do  uè 
nato  è il  prouerbio  , quando  vno  affai  promette , nulla  attende  > fe 
gli  prouerbia,Cor»»^«#»  cras  carter  e:  onde  vi  fìsche  fcr  i fife:  Crstt 
trctSiCrctS'Vox  cornimi  eflàpfa  res  e fi, qua  multo s occidit,cum  dicit , 
cras,cras,&  jub>to  oftiu  cUudtt>Reman/tt  foris  cum  voce  coruina  : 
perche  quia,  non  h ab  ni  t gemi  tu  columbzrum  . Però  torti  dal  nafo 
coruino  differirono  di  ffiorno  in  ffiorno  i funi  affari  , controi 
quali  cantò  quel  Poeta.  Tolte  meras  nocuit  seper  di  ferve  paratis . E 
quel  l’altro  atichrifio  dettorl*»-?#*  coax  ranis,cras  corfus,vanaq$ 
zanis.  Vn’altra  proprietà, c fori)  faffidiofa.hano  i Coni», che  fono 
•della  quiete  molto  poro  amici, i!  che  vn  Poeta  fcriffe:  Conciptebat 
thimCoruos  quoqi  fape  volàtes . Et  vn’altro  feoperfe  quefta  pro- 
prietà,co  dir e:Mobilior  Corms\fatyrifq'3fugacibusS\z  quello  olfer- 
uato  ne  i nafi  Coruirfi,e  farà  la  ifperienza  del  vero.  Quato  di  buo- 
no fi  narra  de)  Coruo, quello  è, che  di  libidine  fi  vede  non  agitato, 
ptrche  ftaranno  fino  alli  j o,  e 40.anni  prima, che  fccndano  alla-* 
conferua  della  fpecie  lorojc  morta  la  compasna,  fcruano  il  pc;-t>e* 
tuo  celibato.  Che  perciò  Scaligero  diftefe  vn*  Encomio  di  Caft'tà 
jin  lode  di  Lucrctia  Gonzaga  . Ma  per  rifcontro  dc’Corui  è det- 
ta proprietà  sì  grande  del  ladfonerzo,chc  gli  è quali  più  propi  io, 
come-ia^rifibilitj  ncll’huomo,  e de’nafi  Coruini  (ofpctm  fi  tiene-» 
di  tal  vjcio;  li  Germani  nominano  i<  Carilo  fla£,dal  rapare,  e fi  sà 
t ome  conuemunt  rebus  nomina  fApefùis.Mz  diali  Vn’ocei’iata  a!  - 
le fcntcnzc  di  qualche  {amore , Patc- 
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G Maltarola  . Nafus  a fronte , fi  mox  euruusproducitur,  intiere « 
cundos  fignat,  vt  Corno s . 

Paolo  Pincio  . Il  nafo  conio  c dato  à Magnanimi  j Cottili  non 
.dittingue  da  gli  Aquilini . » 

Meglio  diftinfe  Gio.Battitta  dalia  Porca, delCoruino  difle.Quel» 
lià  quali  dal  fronte  (ubico  na/cc  il  nafo  adunco, fono  sfacciati, per- 
che fono  fimili  à Corni,  c poifèguita  dcll’Aquilino.Ondeil  nafo 
Cornino  de  ferino  dal  Baldo  è:  Primum,n.medi a fupercilta  habent 
tumida  ; & vbi  iungi fuper cilia  fimul,  annunt  ungula:  efi  parum 
concauusydeinde  Itnea  in  connexum  {abito  affolli  incipit, vt  fertur 
T>fqimediit  ad  leuitcr  incuruatUydeinde  à medio  ad  finem  còcidens 
portionem  aliquam  magna  circuuferentia  refert.  E chi  confiderà  # 
bene  il  noftro  Aquilino,  li  conofcerà  dal  Corno  differente  . 

Michel  Scorto  Nafus  fi  fuerit  medio  valde  eluatus  ( come  ftà  la  \ 
noftra  delincata  figura  canata  dal  nafo  del  Corno  ) fignificat  homi * 
netn {ape  mendaccm,vauum,inftabilem,luxuriofum,  cito  crede »- 
tem, impor  tunum,  ingenij  boni,& groffi  nutrimenti plus fimpltn 
cem,quam  (apientem  malitiofum.' 

11  Seminario  della  Eliofoba  toni,  x.  pag.96.  col.  2.  Nafus, qui* 
bus  inctiruus  à fronte  maxime  de  duci  tur , inuerecundi , referuntur 
ad  Corno s , 

Ma  fc  alcuno  defidcraffc  fapcre  , cornei  fono  i nafi  Contini , dia 
vn*  occhiata  alla  fopra  lineata  figura  intagliata  dal  vero,  cheiui 
vedrà  chiaramente,  come  deuc  effere  Pbuooio,  c’  ha  fimil  nafo  ? & 
la  fua  carne  farà  bruna,  gli  occhi  aperti , e lucidale  mani,&  i pie- 
di alquanto  groffi,  la  voce  acuta  , e fifollcua  concia  coloro  , che 
lo  guardano , hauendo  anco  vn*  altra  proprietà,  qual’ è di  far’ol» 
traggio  altrui  . Ma  per  fondameoto  ficuro  Celi  dà  la  sfacciatag- 
gine , Se  la  inucrcc  ondi*  offe  iliaca  da  noi . 
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I’Huomo  odora  male,  così  determinò  Ariftotìle nel  2.  l'bro 
j dciraoima  al  t yi.Odor  quale  quid fìt  nonfic  efi  manifeflu , 
vtfonus,aut  lumtntaut  colorycaufa  tflyquta  fenfum  hunc  non  ha- 
hemui  cer fumiti on  è così  certo  quello  fcnfo  nell’kuomojcomc  fo« 
no  gli  altri  fcnfi,  perche  hauendo  l’huomo  vna  gran  mafia  di  cer- 
uello.chc  di  natura  è freddo,  e humido,  n'auuicne,  che*!  fenforio 
dcll’odorato.troppo concentrato  in  quello  , dal  medemo  fia  fatto 
freddo  per  vna  certa  participatione  , di  maniera  , che  richiedendo 
quelli  di  Aia  natura  vn'cflere  caldo , e fecco , opera  meno  Panima 
fendtiua  in  vn  fitotale, e più  imperfettamente  ,che  in  vn’altro,e 
perciò  gli  odori  più  compiutamente  fi  conofcono  dall*  huotio  per 
analogia  à i fapori,  come  volle  Arili,  nel  lib  de  fenfu,  e fenfili  al 
tap.f.e  nel  2 deII'anima:Oder«  fant firut  fapores  quidam  dulcisy 
quidam  amarusyc  tanto  è vero, che  i fapori  ci  danno  ad  intendere 
la  natura  degli  odori , quantocbe  eflendo  il  guilo  vna  fpetie  di 
tatto,  l'huomo  ha  il  tatto  perfetti ‘fimo,  come  quegli,  che  fra  tutti 
«li  animali  è d*ifqa’fiti(lìma,c  regolari  dì  ma  temperatura.  Le  cofe 
odorate  fono  talde, ed  hanno  le  cagioni  d'onde  nafconocalde,  e 
feccheic  però  Pimi*  nel  2 i.fno  libro  del Phifloria  naturale  al  cap. 
*}.\n(c%na:Odorato  fuporraro  vili  non  amarus  (Pamaro  è caldo)  e 
contrario  dulciararo  odorata,itaq-,  & vma  mufiis  odorati  or  a,  Ó» 
Jylueflria  magis  omnia  fatiuisy  nouella  quoq>  vetuflis  mmut  odo - 
- rata,rofa,Ó*  erocu  odor  attor»  cu  ferenti  dtebus  leguntur  omnia 
in  calidis.qua  in  frigidisyin  Aegypto  fame  minime  odorati  Aorts  , 
quia  nebulefus ,&  rofodus  aer  efi  à Nilo  fumine.  Anche  i:  Maran* 
rade  co®nofccdis  fimpl  lifj.x  fotrofctiue  à quella  verità:/» lotts  «- 
(, luofis,&  calidis  experientia  coftat  meliora  odoratorii  genera  prò» 
deuntymtliut  enim  ibi  coneoquunttor.Ma  io  così  ddcorro.m  quei, 
che  la  natura  hà  flabilito  vn’organo  d’  odorato  taiméte  difpofto  , 
che  egli  porta  occorrete  in  grgn  parte  al  macaméco  còmune  di 
dorar  malc(mancaméto  però  folo  in  rifpctto àgli  altri  animai i,co • 
fiderati  i fcnfi  puri, e pcrfcttione  per  altro, perche  no  douea  PhirQ- 
mo  vuerc  co  i (enfi  foli,  ma  con  la  ragione  , hominum  genus  arte  , 
& rationtbtti  vi»!/,  Arili»  io.  Ethic.?.  ) farà  ancor  vero,chc  in  qpe* 
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glj  natura  haurà  piantato  fcuji  de  i coltami  fomiglianti  à quei 
di  animale  di  tal  fenfo  ifquificoj  foggiungo  la  mino  re, ne  gli  huo- 
mini , c’hanno  il  na'o  curuo  , cd  eleuato  nel  mezzo  à foggia  d’vn 
ponte , vi  è tale  difpolìtione,  che  Pattfone  de  Inodorare  può  elitre 
più  gagfiarda  , chene  gli  altri  di  nafo  diuerfo  j adunque  fi  potrà 
conchiudere,che  gli  huomini  di  nafo  curuo,pd  eleuato  odoraran- 
no  bene  , cioè  oltre  l’vlato  de  gli  altri  huomini , e perciò  faranno 
Umili  ne  i colta  ni  à gli  animali  di  rapina, come  il  coruo,e  l’auuol* 
toio,  ch’odorano  di  lontano  aflai , e cosi  faranno  quelli  partecipi 
dcll’cflere  importuno  , sfacciato  , arrogante,  c limili.  La  maggio* 
re  propolitione  non  ha  bifogno  di  pruoua , perche  fe  ne  fti  fon* 
data  sii  »n  lu  go  topico  d’Ariftorile,  del  quale  fe  ne  ferii  e egli  in 
tnoltilsime  occafioni  j La  minore  lì  conferma  in  quello  modo,  ini 
è piu  ifquilìto  fenfo  fJi  odorire  , doue  fi  può  raccogliere  molto  di 
odor.*  • auanci , che  la  Ipecie  reale , che  dee  giungere  fino  al  fenfo- 
rio  fi  faccia  intcnrionalc  , per  paflarfenc  ai  fenfo  commu ne  , ónde 
quella  alTattionc  contraria  dal  ceruello  refifterà  maggiormente  ; 
ma  nel  nafo  eleuato  in  mezzo  euui  conrvnodirà  d’ adunarli  molta 
maceria  d’odore,  poiché  quella  non  vi  sh  liberamente  per  lò  di- 
rirto  al  ienforio  , ma  fe  non  quando  ella  in  molca  copia  è congre- 
gata in  quella camtà , e quali  vallicella  di  dentro.cheè  ilconcauo 
dell’eminenza  citeriore  del  nafojadunque  c vero  , che  quei  di  na- 
fo curuo  hauno  le  fouraccennatc  qualità  . 
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fcft  Aquila:  Nafus  ? audax  tibi  ftabic  amicus  . 
Mignanimus  , malus  , dicerc  falfafolcns . 

OD  £ la  Dea,  eh*  al  ter\o  giro  impera , 

Belle  feguaci  , o voi,  ch’il  fino  aprite 
Ad  ogni  amante  , e ad  ogn' amor  gradite , 

E bramate  in  amar  la  pace  vera  , 

Deh  prefiate  al  mio  dir  fede  J incerai 
Lungi , lungi  da  voi , piti  che  da  Dite 
Olimpo  ì lungi  , fia  , queflo  , fuggite  , 

Qual* Agnetltn  da  la  rapace  fera  i 
Che  più  d’icaro  audace  , audacia  tiene  } 

£ fe  tal’  hor  par  eh'  Ale (ì andrò  fia  , 

Sotto  forma  di  lui  Si  non  contiene  j 
The  fifone  e di  mente  } ogn*  hor  bugia 

Sputa  fua  lingua,  è s*  à voi  ignoto  viene, 

Quel  fuo  nafi  Aquilin  fegno  ne  fia . 

Del  Si*.  Gio;  Batuita  Mariucci  cfa  Frafcat 
° DELL’ 
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autem  aquilani  artlculatUm  à fronte, magHanim  i 
fUnt  •>  teferuntur  ad.  Aquilani  . Il  fine  della  fifd- 
b^»  nomia  , elfcddo  il  volete  fapcr  conófcere  Icj» 

^ t,  fumane  inclinatiòni  predominanti  nelle  perfonC 

particolari  , per  mezzo  del  corpo  , e parti  fue. 
e quelle  inclinatiom  battendo  le  radici  loro  nel* 
le  huma  ne  a flètti  otti  , perverto  non  farà  fuori  di  propofìto  il 
notare  qui  qualche  cofa  ( ma  folo  alla  sfuggita,  e perdi  partati) 
delle  alfet rioni  Immane . Delle  quali  fra  mille  Scrittori  così  Gre- 
ci,come  Latini,  tanto  laici, come  fagri,  che  parlano  di  quello  fog- 
getto  , il  libro  intitolato  Trtlogium  «»//»*, narrandone  affai  Còiti- 
moda  mente,  quanto  faccia  di  bifogno  per  la  nortra  fat  isfattione  , 
da  quello  Scrittore  fi  piglieranno  quelle  ftille  d’acqua  di  quefla*ji 
dottrina, con  le  quali  lì  delìdera  rinfrcfcarc  quelle  labbra  In  felice* 
tu. ile  ,;'à  quali  grad  ifea  quello  beuetaggio  . 

Nella  prima  parte  duoque  à i *.  capi  propone  < t)e pbtentìjt  fin* 
fualibus  motiuis . E doppo  la  dich  iaratione  dimoiti  termini  di 
propolìto  buono, alla  lettera  ^.principia .che  quelle  naturali  affet- 
ti om  haitiane  da  Filofofi  vengono  chiamate  palConi , da  i Teolo- 
gi affetti , ò aftcttionl , da  Grammatici  Inccricttloni , Se  il  Cantei* 
licro  Parilìenfc  nominolle  gclli  incogniti  , perche  col  mezzo -de 
gii  occhi  vedendoli  li  getti  Immani , e per  lo  beneficio  del l'orec* 
chie  i capaci  d'ammaelrarnento , imparano  d'intendere  quello  . 
che  l’occhió  non  vede , per  quello  nominò  gelli  incogniti  tali  àf* 
fectióni . Il  Gramarico  dilfe  le  interiettioni , perche  nel  mani  fe- 
lla rii  qual  partìone  lì  voglia  , che  alteri  vn  petto  h umàno.commu* 
ncmencc  lì  fà  in  voci  confufe  , interrotte,  che,per  loto  lignificato» 
folo  quello  affetto  commoflo  fcuoprono  , e niente  più  . Còsi  per 
io  ruggito  del  Leone  li  manifefla  l'ira  in  lui  com molla  ; così  nel 
Cane  per  ('abbaiare,  e l’huomo  col  ridere,  manifella  qualche  al* 

Jcg rezza,  col  piangere  qualche  affanno,  l'infermo  eoa  i luoi  gemi-' 
ri  manifcfta  il  fuo  dolore . 

Ma 

t , 
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Ma  più  propriamente  quelle  affettiom , o affetti  , « paflìoni 
deunno  efsere  nominaci  moti  delie  potenze,  ò facilità  dell'anima» 
la  quale  hauendo  facoltà  apprendila  , & appetititi  , fono  quelli 
mouimcntt  delia  virtù  appetitala.  E confiderando  pure  i Dottori, 
come  nell’ani  ria  ragioneuole  crouànlìcrè  facoltà  nominace,con- 
cupifcibile  , irascibile  , & intellettuale,  fono  quelli  moti  delle/ 
due  prime,  e non  della  terza, ciafcuna  delie  quali  due  tiene  le  pro- 
prie pa filoni  principali, (otto  le  quali  poi  trouanii  molte  da  quelle 
nafcenti.e  depemienti  di  maniera,  che  à conflituire  la  diffinicione 
di  tali  affettioni  (Te  bene  molte  fc  ne  potrebbono  fabricare  ) tutta 
Volta forli  anche  quella  fe  gli  potrebbe  alquanto  accommodare^. 
ftflìones  animujationalis  in  para  fenfibili  , fant  motus  appetita s 
Jenfittttiyin  altquod  bonumtvel  malum  fìmplex,  vel  arduam . Et  in 
quella  guifa  fono  communi  a gU  huomim,&  al/i  bruti , & il  moto 
loro  non  fù  vitiofo  , ne  virtuofo  nell*buo/no.  Onde  vi  è vn  detto 
appreso  i Dottori.^«a  fant  à n^tura^neq^Hdanda,  neqi  vitupe- 
randa. Mà  che  la  virtù.,  tk  il  vicio  fiatfo  regolate  dalla  giuda  ra- 
gione, la  doue, quando  fi  ^eliderà  vn  bene , e che  lìa  facile  da’  con* 
fcguirli.ò  da  fuggire  vn  male  facile  da  vietar  lì  ;quc  Ho  è moto  del- 
la concupifcibile  facoltà  fiumana;  E quando  per  acquiftare  vn  bene 
molto  dclìderato.ò  fuggire  vn  male  molto odiofo,  e non  lì  polla, 
fe  non  con  ardua  fatica, allhora  l’irafctbilc  commoue  lefuefor- 
2e , ò per  guadagnare  il  bene , ò per  fuggire  il  male.  Li  moti  Regi) 
della  facoltà  concupifcibile  fono  amore  , odio,  delìderio  , fuga,  di- 
letto,e trillczza  - La  irafcibilc  ha  per  proprie  paflioni,  b moti,  fpc* 
ranza,  dispcrationc, audacia, timore,  Sf  ira.  La  parte  intclletiua/e 
bene  non  hà  propriamente  moti , che  lì  pollino  domandare  anche 
pacioni,  come  fanno  nell’altre  parti , ad  ogni  modo  ha  molti  rao* 
tj,con  i quali  pleuedendo,e  prouedendo  delibera,  perche  in  lei  vi 
è Rapprendila,  c l’appeticiua , cioè  intelletto  ,e  v lontà,  eli  moti 
fono  quattro,  cognitione,  configlio,  giudicio,  ed  elcttione.i  quali 
;fono  però  da  quelle  diftinci,pecchc  quelle  fono  mere  naturali  fe 
bene  pa/fono  cflfer  dalla  ragione  , ed  electionc  regolate  ; E quelli 
di  primo  loro  odino  efeono  dall'  intelletto , e dalla  volontà  nell* 
ctfccuttua . 

Ma  Randa  dentro  i termini  di  quelle  affettioni  naturali  » da 
■ • t vna 
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Vna  banda  dicono  graui  Scrittori , che  tinnes  affeft'tones  ex  tno  cj 
caujantur  Io  poifedo  volentieri  il  bene  , perche  l'amoyhò  in  odio 
il  male  , perche  amo  il  bene  ; drfidero  le  cofe  di  mio  gullo, perche 
J’amo;  fuggo  quelle  di  mio  difgudo  , perche  amo  quelle  di  mio 
piacete;  ho  diletto  nell'haucrc  tutto  quello,  che  amo;e  mi  contri» 
Ilo  , quando  non  lo  pollo  hauere  , perche  l’amo  . E cosi  d’ogn’al- 
tra  affcttione,  à cui  la  concupifcibilc  mi  moua;  che  quanto  all'ira» 
(cibile  , pur’è  lo  Hello  ; faccio  gran  fatica  per  hauere  quello,  che 
amo, perche  fp  ro  di  poterlo  ottenere;  è mi  difpero  , quando  noe 
pollo  hauerlo, perche  con  vehemenza  l’amo  j Sono  audace  contra 
chi  m*impediffc  à non  hauere  quello,  che  amo  , e temo  quelli,che 
mi  farebbono  del  male  /perche  amo  me  fteflb;  E mi  adiro  à qua- 
lunque mi  faccia  olir  egio  alle  cofe , che  amo  . E quelle  paflìoni 
poi  dominando  più  ma, che  vn’altra  ne  gli  huomini,  per  la  com- 
pofit ione  dc*quattro  Elementi , per  quello  l’acutezza  del  giudi» 
ciò  human?,  vago  (fi  Capere  le  ìnclinatioiu  altrui,le  quali  (landò 
nel  (ecrcro  dell’animo  noftro,  tanto  è andato  ofieruando  ,efpeco« 
landò  , che  finalmente  hà  rrouato  vn'artc  , e da  poterli  (apere , c 
anche  da  poterli  ad  altri  infegnarc, nominando  quetta  Fifonomia* 
nella  quale  col  mezzo  di  qualche  fegno  efteriore  nel  corpo  dell* 
huomo , fi  vuole  prefumcrc  di  fapcre  il  genio,  e la  naturale  ìndi» 
natione  di  chi  li  Ila  . 

E perche  Arjllotilc  frà  Filofoli  antichi  à polla  ne  fciiflc  libro  v 
cosi  gli  altri  ne’rempi  aiiuenìre  fono  andati  fpecolando  l’ammae- 
ftramento  per  diucrlc  ftrade;frà  le  quali  vna  è del  temperamento  t 
confederato , ò fecondo  le  humane  pa  filoni , quando  lì  manifcfta»* 
no  àgli  occhi  de'ri  (guardanti , ò fecondo  le  diuerfcnationi , do- 
minate più  da  vna  paffione  , che  da  vn’altra  , & anche  per  eia  di 
parti  corporee,  c* hbbiano  con -enienze  con  lìmil  parte  ìOl* 
qualche  animale . Come  nell*  Apotelclma  , che  hora  fi  deue  di- 
eh  arare, che  dice, parlando  de*nafi  (§Lui  autem  aquilani  articula • 
tum  à fronte  magnanimi  fune  jeferuntur  ad  Aqutlam . Anche  nel 
nafo  L onino  figurò  la  marnati  mira  , e bora  la  replica  nel  nafo 
Aquilino,  perche  fono  di  fabrica  diuerfa,e  di  lignificatelo  Hello, 

E quanto  alla  proprietà  dell’Aquila  , Vljfl c Aidrouando  nobi- 
le Bolognefc, Eliofobe  Medico  Eminente  nel  tempo  fuo  in  quel- 

**  li 
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non  lo  fa1 , ma  folo  con  l'ali  lo  sferza  alquanto  per  caftigo.e  poi  la 
libertà  sii  dona  . 

E dell’fionore  tanto  gelo  fa,ch 'ogni  minima  fofpittione  ,c’hab- 
bia  de'ffcoi  figlile  fiano  leghimi, ò nò, (abito  fà  la  proua  alli  ra<*. 
gi  del  Sole,  efe  qualche  Cornacchia  fc  gli  appresta  in  politura 
di  volere  duellare  con  lei  , l’Aquila  generofa  conofccndola  non 
fua  pari  , fubito  alza  il  volo  in  alto,  fdegna  l'inuiro  , lafciandola 
puà  giù bafTo  , come  vile  animale,  ne  degno  pure  di  guardar  lei. 
Doue  quell’antico  prouerbio  nacque:  Aquilam  Cornix  prouoca'  ] 
Orando  fi  vede  vn  pouero  homicciuolo ; che  per  fe  no  n è Buond’ 
nc  per  altri , che  firida  contra  qualche  gran  perfonaggio,  che  ap- 
punto è vna  Cornacchia,  che  vorrebbe  prourcare  vn’ Aquila  , che 
lo  sbranato , e d iuoralTc  } ad  ogni  modo  l’animo  vero  magnani, 
mo  lo  (prezza,  Io  tratta  da  quello, che  è, con  non  fare  alcuno  ”ifPn* 
timcnto  ì & altri  fegni  tanti  nota  quello  eruditismo  Scrittore  lì 
quale  poi  neli’vìtimo  paragrafo  con  longbiffimo  catalogo  moflri 
quanto  apprelTo  gl*Imperadori,c  Regi, e gran  Prcncipi  è ftata  p 
quila  celebre  inlegna. £ quanto  all*  temperatura  de  Il*Aqui!a  piìj 
iingolarmcntc,  mentre  l’AIdrouando  nel  $.  de  Genio  ,&  moribus 
Aquila.’  pag.  j l.n.2o.d  ice:  Aquilani  verò%cum  fiupra  c*lidt'(ìCc&r 
temperatura  fuerit  declar ata,fiangutne  biliofo , ac  propttrea mini* 
me  c raffio,  feruido , deftcatoqi  efie.  Baldo  però  vuole, che  la  m Sti- 
ra fi  a maIinconia,e  purificato  (angue, dicendo  pag.  4 j0.  nu  20  In 
quo  melancholia  naturalis,cum  Jubdominto  fianguinis  puris&  ea - 
lentii  pr&dominatur. Onde  aM’huomo  applicandole -.Quirumq; 
habent  nafium  crajfum,&  infine  aduncum,  & Aquila  rodrum  re* 
ferentem , illi  corporis  temperamentum  melancholicum^cum  fub4r» 
minio  fianguinis  fiubtilis  fiunt  fiottiti.  Però  quelli , chetale  Ialine 
torpori s temperamentum , qdem  fiunt  magnanimità  & Regalie  fpi . 

ritus  pieni,  feroce:  , c quello'  che  fegue,con  molte  altre  conditioni 
naturali. 

Perciò  Carlo  Qnjnto,  per  far  fa  pere  al  Mondo, che  in  feno  cuo- 
re magnammo  portaua",  drizzò  quello  ftendardo  con  Aqai^ 
doppia  dentro  icanizato,  che  poi  da  Achille  Bocchio 
nella  pag.  4*.  delle  Simboliche  Quefiioniue  fu  fatto  raccordo  j c 
un.  qui  parrai  fi  a detto  à baftanza  . 

. * Hor.i 
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Hcra  vedranfi  ii  pareri  de  gli  altri . 

GRattarola.  A uilinus  nafus  efl  magnani mìtatis  nota  ,fimilim 
ter  crudelitatis  capacitatisi  audacia, hoc  d califfo  efifin • 
dt  traftbtles , & vmdicatiui,  & facientes  illicita . 

Iomponio  Gamico  ; Aduncus,qut  tft  Aquiltnus,  Regalem  ani» 
tnttfn,  ac  magnificenti  am  . 

Paolo  pincio . Il  nafo  Coruo  è dato  à magnanimi  . 
L’Ingcgoicro . L’huomo  c'ha  il  nafo  Aquilino,  fia  fupexbo  , c 
iapace,poiche  l’Aquile  fono  tali . 

Vo\<mor\e.Aqutltnumnafumhabentes  , fuberbi  funt  viri. 
Montccuccolo  ncil’annotatJonc.  Indefesse  funt  honoris  cupidi , 
& gloria. 

Il  Porta . Coloro  c'hanno  il  nafo  adunco, e che  dalla  fronte  ca» 
la  btn*aggiontato  , fi  g ud icario  magnanimi , perche  fi  aflfomiglia- 
bo  alI’Aqui  a Regina  de  gl'Vcccili . E qui  fa  vn  pcco  di  narrati** 
tia  d’alcuni  Rè, c’hanno  hauuto  tal  nafo, e fono  fiati  magnanimi  • 
Vn  Scrittore  incognito  . Qui  viro  cum  curuttate  Juperneprom 
tninentiam  habentyremiffa  nonnthtl  c uruitudtntfie  ijs  altud  tu» 
éltctum  eft.  parlando  del  nafo  Aquilino  . Ht  vt  plunmum  Ubera* 
ics,  & magnanimi  funt,  eloquente*  , & fuperbi  . 

BaidoC  aimcntatored’Arifiotilc, oltre  alla  magnanimità  ag- 
giong e.Ahenorum  raptcres,contemptores  hominum ,aduerfitatu/ny 
& penculcrum , rcpofiti  tenaces,confiantes , ac  duri . 

Finalmente,  à chi  deiidera  fa  pere  la eaufa  fifica  narurale  del  na*r 
fo  Aquilino  dell’huomo, il  dett ©Commentatore  dona  fodisfattio» 
JK.con  dire  . Calar  tn  terrea  materia,humido  iunda  yfed  à calore 
adeo  exiofla,vt  kumor  multus  euaporet,  atq-,tdeo  pars  extrema  co* 
trah  itur , E da  vn  c Ampio  nel  corame,  ld  ante  in  corio  plus  nimio 
tx ficcato,  Itcet  affi  cere ; etenim  in  parte  vlttma  corrugaturi  du» 
refeit , Peto  quellOjCh’e  caula  di  tal*incuruatura  nell’Aquila,  la—» 
fieffa  cagione  è nell’huomo,  faina  fèmpre  la  debita  proportione; 
Perche  quella  facoltà  d*  irafabilc  nell’augello,  la  ftelTa  farà  nell*- 
tuemo  a formargli  il  nato,  5c  arche  l’alcre  parti  del  Corpo. 

Noi qui  non  aggiungiamo  alcun*  altra  paglione  a gli  huomini 
di. nafo  Aquifino.jierche  ci  rimettiamo  al  propolto diftichon’ch’c 
conforme^da  noiira  ^iTeruatione , AD- 
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A dditione; 

IL  nafo  aquilino  per  le  rasioni  addotte  di  già  partecipa  anch* 
egli  delle  qualità  dell’A  quila  nello  fteffo  modo  , che  il  nafoe- 
icuato,  e tumido  nel  mezzo  fa  di  quelle  del  Coruo  , à cui  s'affo- 
migliai  e perche  1*  Aqui  a oltre  l' effe  re  rapace  hà  di  più  la  gene- 
ralità notabile  , quali  fola  frà  gl’vccelli  tutti , quindi  è à chi  tieae 
nafo  d'Aquila  liberamente  s’attribuilce  la  gererolità , perche  que- 
lla è principaliflima  prcrogatiua  dell'Aquila,  à cui  fetue  la  rapaci- 
tà per  materia  dji  moÒrarla  maggiore . 


Cnfi§ 


Cui  nafus  cauu*  cit  iuo  fronte,  viacoJiur  cuc 

Ve  gallus , petulans , luxuri^q»  Jatus . , : . ; 

COSTVI  , che  e\preff amente  alvi  uo  Ammiri 

Da  foura  illuftre  man  dipinto  inTerray  k '• 

Qual  mattutino  Augello  in  cor  nferra 
Sempre  d* impuri  ardori  alti  dejiri  • * " , 

Avanti  il  fronte  ognvn  rt [guardi  t e mire 
Simile  al  Gallo  il  nafo  , oue  fi  ferra 
Yn  sì  sfrenato  amor  , che  par  che  atterra 
Quel  rauo  il  fronte  in  mille  linee  , e giri , 

Ama  tal'Huom  Ciprigna  à tutte  Vhore 
Nt  mai  dt  tal  piacer  [afta  fi  vede  , 

Ma  fempre  gli  arde  il  fen  nouello  ardore  , 

£ tanto  m femma  in  quefto\vitio  eccede  , 

Che  par  ch*tn  terra  con  la  Madre  Amore 
- iSnabci*  d?  impure  voghe  eletto  bcrede^ 
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ARTE  INCERTA,  E FALLACE.! 

la  Fifonomia . 

DISCORSO  OTTAVO. 

»j**.  Vi  atttem  nafum  contauum  kabent,  & qua  ante  frani 
^ temrotunda,ctreunferètiam  autori  fupertortm  ere* 
* H 1 5i»w,  luxuriofi  funt.  Referuntur  ad  G alias . Prima  , 

^ J g.  che  ita  dichiarata  quella  propofitione  , voglio 

pagare  vn  mio  gran  debito,  col  fare  aimifat®  il 
Lettore,  come  quelle  regole  di  Fifonomia  fono 
fallaci , e non  Tempre  fi  verifica  il  (egno  indicante  la  palfione  in- 
terna; e fappiafi,sì  come  l’Afirologia  predice  le  inciinationi  delle 
perfonc  , fecondo  la  influenza  della  conftcllarione , quella  di  Fi* 
fonomia  , fecondo  i Legni  citeriori , là  lo  ftelFo . Onde  sì  come.» 
quella  fi  fcuopre  di  quando  in  quando  fallace , & incerta , quefia 
lì  prattica  fimilmente  delie  medefime  conditioni . Di  modo, che 
quanto  dice  il  grand*  Ippecrate  nel  fuo  primo  Aforifmo  dell’Arte 
medica  * la  vita  è breue  , l’arte  lunga  , l’occafionc  veloce , la  pro- 
na pericolofa,  Se  il  giuditio  difficile  ; io  fteflo  può  francamente 
dirli  nell’Aflrologsa,  e nella  Fifonomia . E quanto  al  lignifica- 
to delle  membra  efteriori , che  non  fiano  Legni  efficaci , & infalli- 
bili , e douc  hanno  qualche  verità,  che  non  sforzano',  ma  che  li 
pollino  fuperare,  qua  fi  può  dire  k giudici»  d’ogni  vero  intenden- 
te , nella  guifa  che  d jflTe  Tolomeo  nel  quarto  capitolo  de!  quadri- 
pittilo. Neqjexi/limandum  quad  ( uperiora  cor  por  a-,  fu  a figntfeata 
agant  ineuitabiltter.Così  di  quelli  Fifonomici  Legni,  deue  dirli  . 
Non  fi  vuole  però  negare  quello, che  è concerto  neJPefpurgatorio 
de’iibri  prohifaiti,ftapati  nel  i6»o.  fopra  la  nona  regola.  Fermtt- 
tuntmq-ylttdici a de  N atiuitatibus  yquajtne  tetta  afeuer  atione  do* 
tef,dt  tncltnaionibusq  & quali*  atibus  corpontjé*  vnaquàqs*aru 
toniecturS  facete.  Modo  ne  ad  futura  cotingetta  tuetus  , aut  cafus 
fertuitos  %aut  aéiiones^qua  ab  human  a volitate  pidet,extidàtur . 

Non  li  pretende  quà  voler  arguire  la  Dottrina  del  Catug*  na-a 
toro.j.pag.j4j.§  9.  Qua poffint  Afirologi pradtetro  tuta  tonfata* 
tia 5 Ma  li  vuol  bcnpeiòduc  » che  Ja  Fiio norma  ciicndo  parici 
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della  Filofofia  diui.iatoria  naturale  , erubordinataUU*  Aftrofo^ 
già  giudiciaria  tolerata,cQuuicn  ftar  dentro  à quei  confini  da’  tv» 
dri  prefcrfiti , parlando  dcb'Aftrologia. 

Come  dal  P,  Sanebcz  fopra  li  io.  precetti  tom.  i.  lib.i.cap  38. 

- psg,  3 1 1.  dicente,.\i<?»«en/w  tamen  effettui  hos  demoni  neceffarqs 
vt^Ecclypfiyffe  valdè  incertoi,t'o  quoi  a multa  alys  caufis  pende» 
ant,poffintqimultipliciter  impedivi . 

Come  il  P.  Reginaldotom.  Xlib.  17.  fe&.  3.  pag.  47.  num. 
17 1 . Praxii  penitenttc  fecundum  iiocumentum,»^  efie  cenfenda 
Diabolica  diuinationem,qtt& fit  de  futura  contigenttbut  , quando 
non  quaritur  cognitio  certa  . 

Come  il  P.  Ftlucciotom.  z.tra£l*  24.cap.  4.  pag.  148.no.  79. 
Stttponendum  cognitionem  per  afira  effe  valdè  inctrtamdoomimbm 
licer  fit  poffibila . 

Come  il  P.  Azoriotom.  1.  Iib.  9.  eap.  il.  nel  fine.  At  vero  fi 
quii  ob fermio  natali  die  cuiufq\&notutii  fyderu.fa  afrori  ftgna 
probabiliter  coletta  eum  certa  temìeratione  pr&dttu.-certis  anime 
fropenfienibut  affettutn  irt,&  proinde  ingento,aut  torpori!  viribut 
&robore  valituru^aut  certa  morboru  generi  bus  foro  obnoxtutEe  • 
clefiafiicoi  Canones>aut. Pontificia  turano  violai.  Et  altri  tanti 
profctfori  del  gouernoChriftiano  confutano  lo  fielTo  parere. 

Conforme  alP  ingegnato  dal  Macftro  delle  attieni  naturali, am- 
macftranda,  che  le  fetenze  folo  fono  delle  regole  vniuerfali , per 
inezo  delle  quali  poi  in  qualche  modo  m Ito  imperfetto  fi  cono- 
feonoi  particolari:  da  Tolomeo  anche  Prencipedel  Agronomi- 
ca profofiìone  nel  Centiloquio  fi  conforma  , d ccndo  . Tantorum 
fy derum  diuerfot  inftuxus  arduum , & difficile  corlefiem  mifturam 
per  pender  e\& fieri  vt  ncqui  t^ui  \ctei  ,efiù  art  astiare  s reru  formai 
> pronuntiet.c on  la  ragione  popu  lare  ficuti  nec  fenfus  panie u larei  , 
fed  quandam  gtneralem  fufcpit  rei  formam.  P rò  nelle  diuina- 
rioni  ci  vuole  buona  ragione  fificaie, e poi  nclPindouinare  carni* 
nare  folo  per  la  firada  delle  congierture . E però  ben  dice  vne 
Metopofcopifta  , Arte  fub  alternata  » ò parte  della  Eifonomta,non 
gii  fi  può  compiutamente  » Se  vniuerfalmente  comprendere  P in  - 
finita  Varietà  de*  fegni,  e delle  lince  : Ma  neper  quello habbiamo 
à diffidar  fi  di  non  ridarne  da  quella  feienza  particolari  di  gran* 
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didimo  g|ouamento,e  confcpuenza,  fcrueudofi  però  di  eda, come 
ad  huomo  Criftiano  conuicnfij  non  arrogane!  *>fi  più  oltre  di  pene* 
trac  di  quello,che  eda  concede.  Ne  {opra  d*eda  forma  rui  ma/fi  me 
fcrmiflìmcjilchcnon  viene  pcrmefloaUa  debita cognitione  dell' 
Arci  diuinatorie,.  E così  quelle  Ariftotcliche  propoli  rioni  non  de- 
uono  ftimarfi  canoni  infallibili:  ma  folo  quanto  comporta  Killer* 
uanza  della  fallibile  congietturajflc  offeruare  tutto  quello, che  de- 
uc  il  vero,&  eminente  Fifonomobcn*auucrcire,corae  nel  propodo 
Apotclefma.6£«*  ante  nasit  concauii  habrt,&quA  ante  frate  rotti* 
da^ctrcùferétiam  autè fuperterè  creftamjaxurioji fune.  Riferii - 
tur  adGallos.  Perche  quando  fodcvcra  quella  regola  , infalii* 
b»  finente  ( pochi  però  eccettuati  ) tutti  gl»  altri  douerebbono  ha- 
uere  il  nafo  di  Gallo  j E quanto  alle  naturalezze  del  Gallo,  Gal- 
linaceo^ Galline,  1*  Aldrouando  ne  tratta  nel  i.  tomo  dalla  pag. 

1 8 j.  lino  alla  3 Jt.  che  in  tutto  fanno  84.  carte  . Fra  tanto  in  . 
quella  inclinatone  alla  falacità  notando  il  Filofofo  la  paflione_> 
del  Gallo , e del  Ceruo , dell'  »no , e dell'altro  fi  parlerà  in  quello 
difeotfo.  E quanto  al  roftro  del  Gallo,  in  prima  lì  vcdc,che  quell* 
Animale  hà  la  fronte  rocóda,  il  roftro  nella  radice, che  è fra  le  ci- 
glia fi  vede  concauo , e poi  s*  incurua  nel  mezzo*  per  lo  più  egl’è 
aguzzo  in  punta  , c alquanto  rofleggiante ; e fotto  nome  di  Gallo 
s*  intende  anche  il  Gallinaceo, perche  ambi  hanno  lo  Hello  roftro, 
e la  roedefima  incliaatione  . A chi  dunque  fi  vedrà  vn  firail  na- 
fo , con  la  fteffa  fronte,  s*  argomcntarà , che  vi  fia  fimil  tempera* 
tura  col  Gallo commune  . 

E quanto  al  la  libidine  , tanto  più  s'aggraua,  quanto  che,  co* 
me  il  Gallo  non  fàmai  diilintione  di  tempo,  dì  luogo,  e di  ani* 

\ mali,  così  in  quelli  grandemente  fi  teme, che  fiano  facili  àtraboc* 
care  fen za  ri fguardo  alcuno,  come  habbiamo  conofcjuto  noi  vn 
tale  col  nafo  del  Gallo  »«he  quante  Donne  vedeua  , tutte  le  fole* 

«a  odorare . 

E quanto  alla  temperatura  de!  Gallo,  egli  è gagliardo,  fan o * 
lieto,  robufto  , vigorofo  , profpcrofo  '.audace  $ e la  natura  le  dà, 
che  pare  ,c*babbia  rn  certo  dominio  regio  fopra  le  Galline  $ af* 
ferti,che  moftiano  in  lui  edemi  fangue  biliofo  , commino  con 
molta  copia  di  fpiriti  Vitali . Et  ciò  chiaro  il  vede  dall  a «ed*  del 
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Callo  fcmprc  rofl'a , e dall'  aflìduo  canto,  e dai  conofcer  molto  be- 
ne la  mutatione  de*  tempi,  nella  quale , quando  il  tempo  fi  vuoi 
mutare,  Ned  in  particolare  quando  vuol’  erter  tcmpefto  o,  e di  gii 
fortunale,  {ubico  il  Gallo  canta , perche  fe  gli  cotnmooono  i fpi  ri- 
ti , e humori  fottili,  e biliofi  . E quefta  c la  natura  di  tali  fpinti 
e humori  biliofi  , che  fa  i fuppofiti  molto  mobili , per  edere  quei 
tali  d*  ignea  compUflìone , 

Quel  nafo  poi,  che  s*  auuicina  al  nato  Galli  naceo  è di  peggi  or 
conditione  in  ogni  fpccrc  di  tai  peccati  j non  che  fia  più  inchina- 
to al  mafehile  , che  al  fcmimlc  , ma  quello,  che  fe  gli  apprefenta 
in  commodità , fubito  con  quello  sfoga  le  fue sfrenate  youlie. 

E qui  fà  bifogno  molto  bcneauuertire,  che  non  fi  dice  tal  per- 
fone  facciano  di  farro  fimiliecccffiti’aborninarione  , petchepuò 
molto  ben*  edere,  che  s*  habbia  I'incetttiuo,  il  gran  dimoio, e vir- 
tuofamente  non  praticarlo* , ma  f0Io  quanto  alla  propenfione  # 
la  douc  il  Gallo  operarà  Tempre,  per  edere  fenzal'vfo  de'la  ragion 
ne;  ma  l’huomo  può  conftantcmente,come  timorato  del  fuoCrea- 
rore , combattere  , fuperare  , c vincere  quelli  palfione  naturale  . 
Dice  dunque  il  Filofofor  Qui  ante  nati*  concauum  habent^  qua 
ante  frotité  roti  da%  circuferetiam  auttm  fupirtore  ereBam , luxu - 
riofijfunt.  Refcruptur  ad  Gallos  . che  s‘ intende  quanto  alia  per- 
tur  bacione  dello  dimoio*  e non  in  quanto  al  h edema  ede  cuti  one 
e così  **  intende  la  propofitionc  del  Filo  fofo . 

Pareri  de*  Scrittori. 

GRattaroIa  . Nafta  coneauus  , cum  fronti  rotunda  furti 7 orni- 
iteti JLuxuriofos  notattvt\GalU  , grand,  nafus  probi  indiai  . 
l'Annotatore  di  Polemonc.  Qui  nasi  concauum  habtnt , 
qua  ante  fronte  rotunda,  tircumftretiam  autom  fuptrior  e eretta  4 
Ittxurtofi  yreferuntur  adGallos , , „ ... 

11  Poua.  Quelli  c'hanno  il  nafo  curuo>  rotondo  inanzi  la  fron- 
te i c quello  fouraftj  rotondo  , fono  lufurtofi  , e fi  riferifcono  al 
Gallo.  Hà  il  Gallo  dinanzi  la  fronte  , ne*  confini  de/  nafo,*h  cer- 
to concauo , come  vna  vallicclla,  & è quella  patte  della  fronte  di- 
nanzi al  nafo  rotonda  » « la  fronte  poi  dai  nafo  infitto  al  la  radice 
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deVtpcfli , come  vna  mezza  circonferenza  di  cerchio,  e quella  ò 
la  difcrittioncdi  quello  nafo. 

Seguita  poi  l'altro  Apotelcfnia . <S£«i  vero  fìmum  luxuriofìje • 
fer untur  ad  Ctrues  . Delle  due  bili  flaua,  Se  atra,  la  flaua  eflendo 
calda  , falfa  j e l’atra , che s’addimanda  malinconia  ,*  la  flaua  pfe* 
domina  nel  Gallo,  el*arra  n 1 Cerno  ..E  perciò  con  quell’ordine 
buono  procede  il  Filofofo  , hauendo  moftrato  1*  inciinatione  di 
quella  ,hora  propone  quella  . 

E quanto  alla  figura  di  quello  nafo , in  ama  parola  dicefi  , ch’è 
tutto  contrario  à quello  del  Cc  ruo , e del  Gallo . Quello  è curilo 
nel  mezo  ,quello  è vacuo  ; bifogna  però  , che  tia  grolfo , e largo 
in  cima  • 

E di  quelli  limili  nati  fi  vedono  non  foto  nel  Ceruo,  ma  nelle-» 
Si  mie,  e nelle  Capre,' e li  Poeti,  quando  vogliono  deferiuere  vo 
Satiro,  Ir  dcfcriuono  di  color  nero , con  capelli  rizzi  , nafo  fimo: 
e poi  gli  nddoflano  l'ec  cflbdi  luffnria  ne  i coftumi  . E lo  {ledo 
dicci?  de  ppAfrìcan» , c'haucndo  leflcfle  couditioni,  inficine  gli 
dcfcriuono  affai  libre! inoli , 

E quanto  al  conofcere  quella  paffìone  per  via  di  temperai uraJf 
dicefi  , che  fi  conolce  più  dall'effetto, che  dalle  caule  -,  per  tederc 
leSjmiei,  i C apponi,  Se  i Ccrui  molto  libidinofi,  e hauere  il  nato 
fimo*,  cos:  paffa  !'ind»cio  nell'huomoi  vero  è,  che  Ariftot  i le  ne» 
problemi,  fettiòne  quarta,  problema  ji.  propone  iCur  libidinofi 
funt  qui  mtUnch*firi)c  per  ragione  dice  , perche  i melanconici  ab» 
bo odano  di  flato  fallo  . E nella  letti o ne  $ ? . problema  |8.  pro- 
ponendo, perche  quelli , c’hanno  i capelli  crelp'  ,e  ritorti  per  la 
maggior  parte  hanno  il  nalo  fimo  : rifponde  , perche  abbondano 
di  fangue  groffo  , Congionto  con  molto  calore , il  fangue  grof* 
focdellfmelanconici.  Il  nafo  fimo  dàfeeno del  fangue  gtoflo. 
e domin  o della  m ibnconia  , e perciò  fono  molto  libidinofi  :£ 
VenPafialIi  detri  de  el'aftri  Scrittori . 

Gratta rofaiSim»;  nafus  imtrtuofos  ($•  luxuriefcs  ar^uh'puftlla* 
nimos  tame,  qui*  fiegmate tumido  Se  a?gi#ngc;®)f<i  brtut'na* 
fo , ac  (imo  funt  .farei  , O radicato  " 

Miche »e  Scatto  Cuius  nafus  fuori t fimus%  fieni ficai  boritine  im • 

fetuofum.'vanum.  mendacemjHxuriofumJebilem , hi  0 a bile, cito 
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alteri  credentem , conuerfabtltm  ad  vtrunque  l 

Pomponio  Gaurico  : Simus , immode  fi  am  fcortationem  ? 

Paolo  Pincio  . II  naia  fchizzo  è de*  ìbidmofi . 

E’Ingcgniero  . Coloro  , che  hanno  il  nafo  fimo,  fono  molto 
lufuriofi,  perche gl’huommi  molto  caldi , Jfono  alcrecanto  libidi- 
noli, e così  fatta  figura  di  nafo  èfcgnodifoprabondanza  di  caldo: 
auucnga  che  la  materiali  cui  il  nafo  vie  generato  è cartilaginofa, 
emezana,tra  la  natura  della  carne, e deil'dfTa.accommodara  alla  re- 
fpiratione,  & alPattratione  dell*  aria;  all*  qual  cola  nc  la  carne  *c- 
pliccmeme,ne  fetnpliccmente  PelTa  corjucrrebbono  • E pciche  la 
cartilagine  vicn  generataci  come  f-nno  l'olla  ancorala  luptrfloj- 
tà  fredde ,efecchc, che  foprauanzano  alla  perfet  a generatone  della 
carne. Et  ouc  abbonda  molto  calore,quiui  rimangono  poche  lupcr- 
flauità, perche  ii  caldo  le  nfolue  , e confama  ; è quali  cola  nectlla- 
na  , che  nelle  parti  cartilaginpfe  de  i corpi  molto  ca'di  redi  qual- 
che di  etto, mancando  loro  per  lo  più  la  maceria  douuta  . E per- 
che la  natura  elegge  Tempre  il  manco  male  nelle  cole  potàbili,  el- 
la riduce  cotai  difetti  ò nell'eftremirà  dc!l*orccchie,  che  fono  la 
ftefla  materia  , ouero  nel  nafo,  quali  in  luoghi  meno  imporranti» 
c che  meno  difconciano  la  conftùutione  del  corpo  rutto . 

Per  tanto  aulitene,  che  il  nalo  fi  vegga  fimo  in  coloro  , che  fo- 
no di  completàone  molto  calda,  come  ne  gli  Etiopi  fi  vede  . 

Il  traduttore  di  Polentone.  Se  hanno  il  nafo  fchiacciato,  fono 
libidinofi  , & adulteri  . E nell’annorationc  d’Ariflotile  dice, chi 
hà  il  nafo  incanato,  e quelle  parti, che  fono  auanti  la  fronte  roton- 
de^ la  circonferenza  fuperiorc  inalzata  , è lufu'iofo. 

Il  Porta:  Qiirll  i , c’hanno  il  nalo  fimo-fono  libidinofi, e firi- 
ferifcono  à i Cerui,  perche  i Cerui  fono  fimi,  efino  tanto  lu(u- 
f iofi , che  al  tempo  del  coito  diueogono  pazzi , & iui  agsionge  di 
più,  che  fono  puttanieri,  ladri:  haurebbe  però fat<o  miglior  pa- 
rangone  il  pi’ofofo  , quando  hauefle  tolta  la  S mia  per  efempa- 
re  . Tutrauolta  parlando  de  gli  huomini , i capelli  crcfpi  nalcon 
dalla  grolfezza, la  quale  ftandt  nel  Cngue  caldo,  & il  calore  non 
Jafcia  crefcere  la  materia  inuri  le . e Pollo  fi  fa  di  materia  magra  » 
e la  cartilagine  è Ipccic  d’olfo  : perqticflo  nel  fabricar  del  nafo, 
mancandcui  maceria,  riefee  fchiacciaco  . Ma  perche  il  mitro  pii* 
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mo  parlamento  ftì  ragionare  del  Gallo,  cioè  di  quelli,  c’hanno 
il  nafo  limile  al  detto  animale  , faranno  tali  , d'occhio  rotondo, 
e lucido  , di  capo  picciolo  » e mobile,  di  collo  alquanto  drittoni 
fpalle  fortile,  nelle  quali  è porta  tutta  la  forza, e caler  loro-fi  glo- 
riano alcuna  volta  del  corpo  loro  , caminano  dritti,  «Se  hanno  la 
voce  grande  , e chiara,  fono  ne  i loro  affari  fuperbi,  non  pigliano 
le  cote  altrui  per  rapina  , non  fon  contenti  delle  proprie  moglie 
fono  fenza  grauità,  fenza  configlio , c fenza  riucxenza . ' 

A D D 1 T I O N E. 

«•  • - , 

NOn  s’allontana  molto  da  gli  altri  due  antecedenti  nafi  que« 
ito  del  Gallo  cauo  fotto  la  fronte;  d’onde  partecipando  per 
fomiglianza  la  natura  del  Gallo  in  molte  cofe  , farà  primiera- 
mente lufuriofo  perche  il  Gallo  fra  gli  vccelli  è falacilTimo  , e di 
pili  arrogante,  fuperbo?  Quelli  perciò  direi, che  {offe  di  temperiti 
calda, fouru  l’humido  piu  ,che  in  proportione  doppia,  perche  con 
sì  fatto  mefcolamcneo  di  qualità  ponno  ftare  !<■  fouracccnuate  co* 
dicioni,  ed  è fentimento  del  Cardano  de  dignot.  Hom.vitar.  Si  er- 
go calidum  fit  \x%  humidutn , vt  $,  txctdtt  fané  duplam  r tionem 
(in  auttm  7.  ab  ilio,  debcittjn  excejfu  ergo fetulantiom^n  deferte 
ignauiav}  ecllocabimus * * 

/ 


t 


*Àa  4 NOiT 


Digitized  by  Google 


’r1 

\ 


DcffaTifonomia  dell9tfuo*rto 


Naribus  hic  pater  ? ingenium  feruile  cencbit. 

Fronde  leuem  mentem  , iram,  modicamq,fìdem  . 

NO  N già  mafchio  valor * tn  (e  racchiuda , 

Chi  ticn  le  nari  aperte  , ed  è limale 
A co  fluì , che  dt  Donna  animo  vile  , 

Sotto  Jembiante  d’  huom*  occulta  , e chiude , 
y«o  natal  hebbt  le  forti  crude , 

Che  diero  ingegno  à lui  bajfo , e feruile, 

Quindi  (cmprt  nuelte  à flato  humtle 
Ogni  nobtl  penfier  da  fe  »’  ef elude  > 

Kob  fenlfir*  giamai  , i»4  /«de 

Fi*  , che  tu  lo  ritreut  j «inde  Portento 
Di  natura , * ragion  Varte  fe'l  crede  • 
jol  punto  è fuoi  voler  fon  cento , 

Cibe  merta  dirlo , e fua  Inconjlan^a  il  chiede , 

Simile  à fronda , à cui  fa  guerra  il  vento . 

Del  Sig.  Domenico  Guacciamauni . 
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LI  MOVIMENTI 
deli*  Inclinai  ioni. 

DISCORSO  NONO. 

Vi BVS  autem  nares  (unt  aperta  iracundi.  Rtferun • 
tur  ad  paJJionemtqua  fit  in  ira  . L*  Htiomo  veneri* 
do  comporto  di  pauc  corporale  , c parte  fpi» 
ricuale  , nomil  a doli  que  la  » carne  , que  ia_* 
anima  «per  le  quali  fi  conftituifìe  la  perfona,  Se 
è cola  reale  diitmea  dalie  parti  j ciafcun?  di  lo* 
ro  contiene  in  fe alcune  virtù,  e potenze  , al  mouimcnto  delie 
quali  mono n fi  ancora  1*  humane  inclinationi  , Se  affectioni, 

£ quanto  alle  potenze  della  corporea  fortanza , dice  il  gran 
Platone  mi  riattato  della  fattura  dell*  huomo,che  Anima  vtitur 
torpore } & et  de  imperai.  dichiarato  dal  Trtlogio  dell'Anima  Ani- 
ma /tquuntur  corporale  quidè  naturali  necefptate,fed  ejuada  in- 
cltnattcne, prout  J ubtmniftrat  anima  tàqua  Injlrumetu,  auroriza- 
to  da  Galeno,quai  dice  in  vn  libro  intero,6^«jd  animi  morescor- 
forti  teperaturà  fequuntur.  L'origine  fra  tanto  de  11*  hu  nane  paf- 
fioni  fgorgono  da  quattro  capi, dice  il  Trilogie  dcll*Aoima, parte 
feconda, decimo  capo  dalla  innata  compiertene  , cioè  naturai 
temperamento , dalli  (enfi  dicitori , dal  Cielo,  e dallo  fpirito  ra- 

tionale . 

£ quanto  al  corpo  t fecondo  la  varietà  deUi  ftromenti , nafea 
selle  opcratiooi  humane  maggior  facilità, ò maggior  ditrtcolrà,è 
cosi  nelle  inciinat>om,in  chi  di  maggior, Ac  in  chi  di  minor  vchc- 
menza  . Di  modo  che  quei  doue  predomina  la  bile  flaua , bramo 
iracondi, magnanimi, foro;  douc  predomina  il  fanguc  , nbidinofi, 
bcnciioii>aH^bilr  , e mifericordiofi  . Ne  i corpi  flemmatici  fifa  la 
pedona  inclinata  alla  pigricia  , alia  manfuetudine  ,&  alla  paticn- 
za.  Li  Malenconict  per  Latra  bile,  foggetti  alla  difp^ra. io- 
ne , Icipettofi,  modelli , «Se  alrrc  fomiglianti  inclioatiom  , d-lh 
qual,  come  (egm, ne  danno  indino  le  parti  corporee,  c*  bora  fi 
\auno  ccnfideaado. 

Dice  anche  A.lxuo  Magno  9 che  fecondo  i Yarij  tempeianae  ;* 
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cotntnolfe,  così  commouonfi  quelle  paloni,  & affettioni»  che  fo- 
no à loro  foggetre  . Si  potranno  pur’anehe  diftinguerc  le  facol- 
tà dell’anima  in  naturali,  vitali,  & ammali  ; la  virtiì  naturale  ope- 
ra nel  fegato  , e ne  gli  aitri  humori , die  fi  Spargono  per  le  vene , 
come  quelle, che  nafeono  dal  fegato  , e per  tutte  le  membra,  acciò 
crcfchino  , e fi  nudrtkhino;  la  forza  Vitale  ftà  nel  cuore, dal  quale 
cauandone  virtù  aerea  , la  diftribu.fce  à tutte  le  membra  ,e  quella 
fotza,  ò virtù  vitale  hà  il  fuo  moto  per  l'artcrie,  nelle  quali  moue 
quei  fpirin  ,rhc  procedono  dal  cuore  , pofciache  quella  virtù  vi- 
tale ha  la  fua  fedia  nel  cuore , dal  quale  nafeono  le  arterie  » la  vir- 
tù animaftica  è nel  ceruello  ,-e  quella  fa  operare  all i cinque  fenfi: 
e per  bauere  tre,foizc,  ordmariua,  fenfittua,  c motiua , per  quello 
l'ordinatiuaè  fola  ,5c  immediatamente  ftà  nel  ceruello , la  quale 
ordina  il  lenfo  commune, eh  alloggia  nel  fìnciput,  parola  di  due 
co  tr polla,  che  fóro  caput,  c lìncei  uro  .quali  la  parte  In  cera  , e pu- 
ra del  ca:  o , per  clfcrc  in  quel  fito  frnza  capelli  : e gli  altn'fenfi  in- 
teriori fono  imaginatiua  , fanrafìa , eftimatiua  , e memoria  . La_j 
fenfitiua  tiene  m gonerno  li  cinque  fentim^nti  interiori . Lamo- 
tiua  è qucUa  parte , che  afeendendo  per  lafpina  del  dodo  all’òcd* 
pur, detto  nuca,  và  à tutti  li  curui  moriui  di  ?u  re  le  membra.  E qui 
nctafi , che  quando  le  forze  animatliche  più  s*  in*  igorifeono,  al- 
lhora  le  naturali  più  s’ìnlaneuidifc»  no  ,di  modo , che  quanto  più 
la  perfona  attende  alti  flodij  ,3c  alla  contempbtione, tanto  meno 
opera  la  nutrttiua  , òc  augum^ntat  ua:E  così  fecondo  le  vane  com- 
plclTìoni , c temperamenti , e (Tendo  diuerfe  le  inclinationi,  per  fa- 
pcrlc  ben  conofceie , non  ballano  quelle  poche  regole  dalli  F.fo- 
nonuftì  notare  >ma  ci  vuole  buona  Filofofia;c buon’arte  medica, 
c faper  conofeere  le  queftì  legni  hanno  rute  i li  requifiti  per  indi- 
care il  temperamento  , efopia  quali  affettioni  domini  quel  tem- 
peramento . £ però  , quando  il  Filofofo  vuole  defciiuerc  il  mol- 
to iracondo  .piglia  per  legno  quello,  che  fi  vede  nel  n?fo,dichc 
è grandemente  adirato, e dice  . Qutbus  autem  nares  Junt  aperta» 
iracundi»referuntur  adpafiene.tjua fit  in  ira  E quello  è vn  nuotio 
modo  di  Fifonomizare . In  quello  Difcorfo  dunque  trattandoli 
delle  feneftrclledel  ualo, quelle  intteclaffi  fono  compartitc.ftrci* 
ce,mcdiocri,c  larghe,  le  narici  furate,  e ftrette  diraoftrano  pazzi , 
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& it  freddo  eonftringe  le  mediocri  .accenninola  perfona  effrre_» 
rnifericordiofa  . Le  aperte  più  del  guitto  affai  iracondo . E la  ra- 
gione , perche  fono  di  feruente  , fi  riferì feon  affa  paffìone^a  quale 
Dell'ira  infocata  fà  aprire  le  narici  » acciò  fi  porta  fare  per  quelle  la 
Vchementcrefpiratione  i pofeiache  da  i riporti  interni  del  cnore 
per  beneficio  del  polmone,  la  refpirati»nc  aurata  di  fuori,  di  mio* 
do  la  refpira  fuori . Onde  non  feoza  cagione  quelli  c*  hanno  le 
narici  aperte , fono  pronriffi.ui  all'ira  j Et  in  oltre  alcuni  gli  altri- 
buifeono  , che  fiano  felnaggi , perfidi  ,e  potenti . E tutto  il  natu- 
rale fondamento  fia  1 officio  dei  caldo  , ch'apre  i meati  del  corpo. 
Così  dunque  quelle feneftrelle  ap  rrefono  fegno  di  calda  com- 
pleffìone , la  quale  fa  l'buomo  iiafr  bile . E fe  fa  compleffìone  cal- 
da del  corpo  fà  i meati  aperti,  e larghi,  anche  effentialmente  apre 
i meati  del  cuore, che  fi  sfuoga  per  le  nari, tirando  afe  la  maggior 
abbondanza  d’aria  , che  porta  per  rinfrefearfi  , e rimandandola^ 
fuora  per  lo  fteffb  cafo . Con  vna  nuoua  ragione  fi  proua  lo  ttcfr 
fo  intento  in  queffo  modo  . Qualunque  caufa  eftettrice  vuole  da- 
re ja  forma  ad  vna  cofa  , fia  qual  fi  voglia  , infìeme  gli  dà  tutte  le 
conditioni  confeguenti  à quella  forma  j quett». dottrina  fi%giufti* 
ica  con  queJla  maffìma  eommune  per  tutte  le  fcuole , chi  vuole  il 
fine,  vuole  anche  i mezzi , che  neceffarnmente  conducono  al  me- 
defimo  fine  , e che  fono  ftare  ordinate  per  lo  fteffo  fine  . Adan* 

3ue  fe  h canfa  è vi ini  efTcttrìce  del  corpo  fiumano , pretende  prò* 
uxre  vn’huomo  iracondo  ftràordinariamente;  anche  allo  fteffb 
dà  vn  calore ftraordinario , e vehemente mente  intorno  alli  pre- 
cordi!, accioche  facilmente  l'accendmo  alia  paffionedHl'irajch'è 
Vna  fiamma  , che  s'accende  nel  fanptie  , che  ttà  intorno  al  cuore . 
Agg  ongafi  poi,  eh  i hi  vn  calore  tatto  grande  nel  petto  , enei 
cuore,  gli  fa  pur  anche  bifogno  d'vn  gran  liufrcfcamento  ne'mea* 
fi , che  poffbno  portare  molta  refpiratione  : e per  fare  quetto  cora- 
modamente  ,ci  vogliono  gran  fpiragl» , che  a’tnmcnte  la  'naturai 
vimì  efficiente  mancherebbe  molto  nel  fcrmtio  del  cuore  : e que* 
fi-  fpiragl  cff<  ndo  le  na  ia  , gmfta  ragione  vuole , che  à quelli  di 
calore  auto  ardente  fe  gli  diano  fpiragli  proportionati  al  fuobi* 
f*'gno  . Ecos  'imprimimi  vltimum,  quelli  c'hanno  il  nafo  alquan- 
to * tondo,  e J*  narici  grandi,  larghe  , aperte,  danno  fegno 
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d*  effcre  molto  iracondi,  c «ii.ciò  ntn  occorre  à dubitare,  perche 
noi  1*  habbiamo  ofieruato  in  molte  pcrfonc.  Et  acciò  fia  cono» 
(ciuco  U funoia  fpccie  di  coftoro  , (appi afi, che  s' intende  dell'  ira 
di  coloro  , che  per  ogni  minima  cagione(  è come  quegli,  che  dii* 
fputano  Tempre  di  lana  caprina  ) (ubico  alzano  le  mani  per  per* 
cuocere  il  (uo  annodano:  E quando  con  fatti  non  poflono  (a  re  la 
pretefa  vendetta  <j‘  Tua  farisfattione , alzano  le  (Irida,  fulminano 
malcdicenzejinfamic,  obbrot'i  ij,  contra  chi  amicabilmencc  vuo  le 
negotiare  con  loro  . Ne  fi  quietano  fin  canto,  che  non  hanno  fa  t* 
to  correre  tutto  il  vicinato  , donandoli  à credere,  quello  fia  l’ho» 
nore , e la  gloria  loro . 

Ma  quanto  fu  pcncolofo  quello  vitio  in  quelli  tali  , e come  de» 
trono  fuggirli  quelli  braui , Tarcbòc  bifogno  fendere  lungo  di* 
feorfo.  A noi  però  deuc  badare  il  detto  antico.  Centra  verbojot  no • 
li  contendere  ver  bis.  e fi  deuono  fuggire  tali  huomini  furiofi,  pid 
che  la  pelle.  * 

Alcuni  però  gli  hanno  paragonati  alle  forti  Torri , St  all!  ge- 

nerofi  Caual  li , che  pure  in  quelli  fi  vedono  le  nat  tei  aperte.  Con* 
eludali  per  tanto  il  dire  con  la  dottrina  filofofica  commuucja  na- 
tura tempre  produce  gl  i effetti  Tuoi  nel  medefimo  modo.  Et  gli 
defiì  cftftti  vengono  d>’lle  ftelte  caule  difpolte  però  nella  fteffa—» 
maniera  , che  fi  è trouata  à gli  altri  effetti . Aggiongafi  d’vn  fido 
edetto,  in  quauto  eh*  è vna  à produrlo,  ci  bada  vna  fola  cau(a,che 
fi  a la  propna  nel  genere  delle  caule  efficienti , da  doue  fi  concia* 
de,  chibà  l’apmure  dclnafopiù  del  l’ordinar  io  aperte,  & ajqcan* 
to  inalzate , come  quali  paiano  enfiate,  quelli  faranno  iracondi  » 
perche  la  virtù  effe rtrice  del  nafo,  nasalmente  ccnoicendo  il 
cuore  di  quel  tale  douer’  edere  molto  caldo  / e perche  non  deficit 
in  necejjarijs , per  opportuno  rirtoto  gli  bà  fatte  larghe  quelle  na- 
rici,acciò  portino  maggior  quantità  d’aria  à rinfrefeare  detto  calo* 
re,  e (egli  da  legno  dell*  iracondo,  perche  fi  vede  coli  mutarli 
il  ua(o  di  quelli,  che  Tono  grandemente  adirati  - - • <• 

v . * ' i ' *'  ...**■**  * * e / • «:••»'  ■ 
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Pareri  descrittori . 

Michel  Scotto . Cui us  nafusfuerit  vbiq;  grofftds,  n*res  habent 
latas  ,fìgm(ìoat  hominem  gro^t  ingenij,  & plus  fìmplicemt 
quam  fapunttm  , mendacem  , fallacem  , fubdolojttm  , rtxofum  , 
inutdum  , vxnagloriofum  . 

l/IngeuiHcro . Quelli  , c’hanno  le  narici  molto  aperte  , & am» 
pie,  che  (pontino  fuori  del  nafo  , folio  molto  iracondi , perche  la 
natura  proportiona  fempre  le  parti  officiali,  & inftrumentali  à 
quei  fini , a’quali  {ono  infilante . 

E perche  il  mio  , oltra  ch’egli  è l'Inllromento  dell’odorato, 
ferue  alia  refpiKattone , & al  contemperamento  del  calore  del  cuo* 
re;  la  medefima  natura  nella  numeratione  di  quegli  huomini, 
c’hanno  il  cuore  molto  caldo,  e bifo.>nodi  molto  refrigerio  , s’in* 
gegna  di  far  quel  caldo  , quanto  fà  di  mrftieri  ; c fa  confeguente» 
mente  1 folli  del  nafo, che  f<  no  le  parti  della  refpiratione  larghi, Se 
ampli , onde  l’aria  n*habbia  più  libera  entrata  . È così  taledifpo» 
fitionedelle  narici  aperte  è fegno  li  molcn  calore  di  cuore  ; e gli 
liuomini  di  cosiiatta  temperie  fono  facili  all’ira  , perche  la  natu- 
ra fempre  communica  al  cuore  le  paffioni  del' ' animo  noitro,  *ì 
cornea  quello,  c'hà  ad  edere  principio  al  moto  neceflfario  per  la 
falute  del  corpo . 

Grattatola. Nares  aperta  iracundos  fìgnant , quanto  magis  *- 

fetta  Junt , tanto  matortm  irarundiam  notant . 

Pomponio  Gaurico  . Nafus  adapertus  . animi  vimyroburqiXor\ 
foris.  * . 

Vn‘Ineo»nito,Cr^</Vr , & amtlitudo  natium  habetudintm  a • 
dijcit , / ìoliditatem,amentiam,deriJìonemxdolumyatq -,  immoderatd 
appttitumad  coitum  Tutte  l‘a!tr*  pa'Ttoni  defentee  nel  Oifticon» 
& efpl  icate  dal  Poeta  nel  Sonetto  , fono  ftate  notate  per  noli r<u» 
cdTcruatione . - ' * 

Iltraduttore  di  Polentone  .Quelli  dalle  narici  aperte  fonofor» 
ti , e po (Tenti  à guifa  di  Tori , e Leoni . E quelli , che  l’hanno  ri- 
dirette  forfeanati . E tanto  badi . 
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, additionb; 

NO  N è dubbio  alcuno  , che  quando  la  fpetìe  (enfiti le  di 
qual  fi  voglia  fenfo  fc  ne  palla  più  tnicad  Tuo  fcnfor  io,m 
quello  s‘  imprime  piu  gagliardamente  j anzi  quanto  piu  lonta- 
na da?  Tuo  fenforio  s*  vnifcc  in  fc  ftefl’a  la  medrma  fpetie  è poi  nie- 
llo concepita  dalla  cognitione  di  quello  , cioè  dall3  virtù  ftnfiti- 
ua  apprefa  inrcramcnre;onde  fi  come  del  vedere,  per  patere  df  Ari- 
noti le  nel  libro  4.  de  gcnerat.  Animalium  c.  1 . fi  hà,chc  Quidam 
ex  foueisyputeifqiinnrdium  ftcllas  conjpiciunt.  quello  beniilìmo  s* 
auuerra  ancor  d’ogn’altro  fenfo,  come  s’hàdal  medemo  Ariftotile 
nel  cap.  2.  del  fouracitato  luogo  . Ma  fc  lice  argomentar  pei  la 
ragione  de  contrari  decorrerò  del  nafo  aperto  in  tal  maniera  « 
31  nafo  troppo  aperto  riceuendo  difunite  fproportionaramente^» 
ìe  fpecic  de  gl’odori,  (ara  cagione,  che  confu famentc  ancora  s’ap» 
preftarà  materia  all'intelletto  di  decorrere  circa  quefto  fenfibile, 
c così  faci Imenre  potrà  edere  , che  il  foggetto  di  (Imil  nafo  appa- 
ri fca  vano  , ic  inftabile  nell‘operare  ,e  giudicare  di  molte  cofc  . E 
perche  nell'dfer  aperto  delle  narici  campeggia  molto  il  calore^  , 
che  di  (ua  natura  apre,  e dilata  non  è tnr rau>glia  fc  anco  co  quefta 
forte  di  nafo  ftà  l‘iraeondia>di  ciò  ne  fa  tcfiimonianza  Pomponio 
Gaurico,  cioè,  che  il  nafo  aperto  dimoftra  l'huoroo  iracondo, pa- 
tens,*pertus  tracudià.e'\  Cardano  d*  dignot.bem.vtu.  nares  ki%* 
tes (ìgnum  funi  iracundi,  forfè, perche  (a  paffione  dell’ira  1*  hà  pet 
effetto  proprio, che  à quei,  che  (ono  nell’atto  dell’ira  fi  vede  il  na** 
fo  aprirli , quafi  per  sborrar  fuori  l’incendio  , conccputo  entro  del 
petto  , e per  quefto  non  c inconueniente  , fecondo  lo  lidio  Cau- 
licoli credere, che  co  vn  tal  fegno  fi  trqua  molto  di  forza  nel  cor- 
po,e  nel  l’animo, adapertus  najfus  animi  vim>roburtjìcorporis figni - 
ficai , forfè , perche  il  puro  calore  è padre  d’ogm  forza . 
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Vtmulicr  nafobrcuis  eft  , imoq?  rcforgic 
Decipit  , cft  audax , & maledici*  vomit. 

HVOMISI , o voi  y che  dalle  Donne  il  piedi 
Torcer  mai  non  volete  , immerfi ogn*hora  t 
Anzi  Jommetfi  in  quell*  Egeo , che  fuor* 

Infinga  , empia  Sirena , e dentro  fiede  . 

J uggite  y incauti } tui  ì d*  Amor  la  fede  } ^ 

Non  g*À  di  quell*  Amor  , ch‘inCiel  dimora  i 
Ma  ben  di  quel , che  fempre  l’Almo  accora  , 

Si  fallacie  rtpten  , voto  di  fede  . 

J uggite  y e più  dell’ altre,  oime , fuggite 
Quelle  , che  */  n*fo  han  nleuato , e corto  j 
Ctse  fon  vane , Ufttue  , e troppo  ardite . 

Trotina  nelgloriarfi  il  lor  diporto  , 

Sono  a gl‘  inganni , & al  furore  vnite  , 

Dicono  mal  d’altrui , ma  fempre  d torto  i 

Del  Sig.  Tobia  Tobioli. 
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OLTI  ScrProri  Latini  nell’inrit  oltre  le  fatico- 
f-  Opere  loro  , fi  pretiagliono di  voci  Grecherò 
perche  ftimano  inalzare  d'  piu  la  magnificenza 
! del  (oggetto , ò perche credcnp , che  quello  fiau-* 
p;ù  pretiofo  » quando  da  pochi  fia  ititelo,  ò per- 
j che  con  tna  parola  fp  legano  q nello  , che  non  lì 
potrebbe  in  latino, fe  non  con  più  parole , ò fi  a per  qual  fi  voglia 
altra  cagione  , balla  , che  il  fatto  fi  vede  ne’frontilpifi  j di  moki 
libri-  Ccsìvedcii  ne*  libri  , che  wfegnano  la  Tanta  Lingua  , fab- 
bricano vn  capitolo,  che  domandano  Syntaxis  , che  vuole  figni- 
ficare  la  conltrmtione  delle  parole  in  grammatica  . NelJ'Eflfem.c- 
rid»  ^ vede  la  voce  Greca,  Smeie*che  le  bene  vale  per  lignificare 
quei  nciui,  che  concorrono  Jal  ccruclo  à gli  occhi , lo  fanno  an- 
che Valére  pct  il  concedo  dc’Piancri  cclcfti  Ira  loro, che  poi  fi  do- 
mandano n fauci  la  Italiana  , Afpetti  s E quello,  c*na  compcfto  i 
parado  fi  amotofi  , fi  è preualfo  della  voce  Greca, perche  paiadof* 
fo  vuol  dire  cofa  ammirabile, inudita,  cioè  quando  altri  conchiii» 
dc  vna  Temenza  fuori  della  commune opinione  delie  genti  . Echi 
fcrilTe  vn*Orationc  cfortatoria  ad  vna  Rcpubhca  , intitolata  , Pa« 
r&ncfis,  perche  tal  voce  Greca  lignifica  eforcarionc , con  ammo- 
mtione  infieme  . Quel  l'altro , che  hatietido  fabricato  vn  riattato 
di  prouerbij  Greci, Latini , Italiani , ò Tofani, lo  intitolaSyno- 
pfis,  che  vale  difpofitione  . 

E la  Poli- mea,  parola  traslata  per  fimilitudine  , che  volendo 
dire  vn’horto,  vn  giardino,  vu  vindario  d ogni  forte  di  fiori, hcr- 
bt,  alberi , 5c  altre  piante,  perche  Hartus datino,  gicco  lChipos-,bc 
Virìdurìum  latino,  in  greco  ù Alos . 

Hora  di  quelle  due  voci , fecondo  Parte,  gettandone  qualche»» 
Jctreta  , & aggiùngendone  qualche  altra,  fabricafi,  Poiiantea. 

Quell'acro  , che  intitolò  vn  fuo  libro  ,Ouo  atographia  , che 
vale  defcrittioae,  è dichiaracionc  de*  nomi  peregrini , e di  vai i ì 
linguaggi . Cesi  di  tal  acme  Greco  fi  accommodo  Lodon  co  Ba- 
, CC  lefier;, 
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Jcftcr,  doti*  dichiara  vanj  Nomi  Hebraici  1 parli  per  la  facraBibia# 
come  Afltrot,  CAMter&ofhinus^  fimi  ii  tanti. 

Coti  Epitalamio,  che  fono  quéi  canti  Innali  , che  fi  celebrano 
nell i Spo Ialiti j de’  granPerfonaggi . perche  Epitalamio  vale.», 
quanto  Coniugale.  E quella  voce,  Philantkropi*  , che  fisnifican  « 
do  humanità  , ti  accommodà,  quando  fi  tratta  del  Platonico  fra 
gli  huomini , e della  vera  amicitia.  E quell*  altra , Epigramma, 
compofta  dalla  parola  ef>i , cioè  fuper  , & gramm^àoè  hura.t  fi 
adopera  per  lignificare  vna  infcritrione , ò foprafcritrione  . Così 
il  Diftichon  compollo  delta  dis , cioè  bis ,&  fttchon  , che  vuol  dire 
% terfus , e Iti  per  lignificare  , e fpiegare  tutto  vn  concetto  in  due 
veri? . E così  Tttruflichen^  in  quattro  verfi  j & Ex*ftichon  , in  lei 
verfi  . Come  quel  l'altro  Elogiti  m , che  vale  teftimonio,e  teftimo- 
nianza  , in  caufadi  qualche  grande  hono  re,  ò di  qualche  gran  vi- 
tuperio . Et  in  lode  eminente  le  ne  feruì , chi  fcrilfi*  l'Elogio  del- 
la Croce  di  Chriftì  Signor  Noftro.  Quel  'altro  ancoraché  fcrifie; 
ApophoTttAjàeft  mt*ner*,quA  diri  \oleb»nt  in  fattsmalibus^  hog- 
gi  la  manza, che  fi  dà  , nelle  felle  dei  Natale,  3c  in  altri  tempi  an- 
cora^ altre  innumcrabili  voci  tali  . Per  quello  hr  bbiamo  polio 
ancor  r.oi  nel  frontifpùiodi  quella  noflra  Opera  , Cefalog  a,  > he 
non  vuol  dit’altto,che  Parlamento  di  cento  Tede  humant . Egli 
Eccellenti  Itimi  SS  Medici  poi  hanno  quali  piena  tutta  la  Icien- 
za  loro  di  parole  Grece, quali  non  v»  fia  altro  bel  parlare  al  Mon- 
do, r lignificante  , Umile  al  Greco  . E fra  gli  offioj,  e lue  cofe  tan- 
ti. Tutto  quedopoco  fia  flato  detto  in  grana  del  nofiro  Signor 
Baldo,  che  in  materia  di  Fi fónomia  tutte  le  Ariftoteliche  propo- 
linoni  nomina  con  quella  voce  Apotclefma,  la  quale  , perchC-i 
qualche  Volta  ti  è polla  in  quelli  Difcoifi , fa  p sii  hora , come  fe 
bene  diluo  primo  lignificato  de  gli  afpetti,che  influifeono  le  lid- 
ie con  i (boi  afpetti  nelle  p. rione  nel  punto  de  ila  naciuità  loro  , ad 
«fftùnodoeflo  ha  voluto  anche  accora modatfen e , per  insegnare 
l*tndouinare  teinclinationi  altrui  permezo  delle  corporee  mem- 
bra humane  . * ‘ ' 

E con  l'gtttlifo  vn'altra  volta  tocco , che  quell r legni  corporei 
moftraqrt l'inclinationi  dell*  animo  , non  Tempre  fi  verificano  nc- 
ceflarìàmcnt*  » ptrchc  quando  anche  il  fegno  fia  c«idente,acl  ogni 
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modo  iniBo’tir.guife  può  etfer’jropedito  , ò per  il  mio  tempera* 
mento , come.cfii  haueflè  il  cuore  caldo , e (ecco  , il  fegato  freddo, 
e bumido  , pituitofo  il  (angue , e gran  concorfo  d’humore  terreo. 
Qu_da  .cempofitione  farebbe  vna  temperatura  tanto  flrauagan- 
jc  che  y.n  fogno  foto  non  potrebbe  accommodarfi  al  tutto  « Poi 
può  edere  impedii  l'inclinar  ione  ranto  buona  , quanto  cattiua-a, 
per  la  conditionedcll’cducationc  ,*  per  la  compagnia  eoo  chi  con- 
nerfa  j,per  l’arte,  che  negora  ,e  fomighanti  :cofc  .c’hanno  forza 
di  tramutare  vna  inclinatone  naturale  in  vna  artificia  c . £ per 
cfempio  del  li  nafi  , quello  , che  di  loro  dice  Annotile  ne  gli  huo* 
mini,  non  Tempre  fi  verifica  anche  oc! le  Donne;  c la  pramcafiu# 
querto^juando  nell’ApotcJefma  diccfi  Qui  nafum  extrtmum  acu- 
ta habet  fine  trafctbtlts  sut jefer untar  ad  Canes. Qui  dice  il  Bal- 
do: Ex  prudi  et  ss  ante  fequttur  ex  /yllogi/mo.Quad  fi  qunfii  fetta, 
& crudelis  irayhtc  mare  patius  qua  fantina  refert.  Chele  Donne 
per  l'ordinario  hanno  la  punta  del  nafo  acuto , e non  fono  predo- 
minare da  quella  padrone  d’ira,  che  fi  pretende  in  quel  luogo. 
Oltre  che  hauédo  per  pr  ine ipio  la  complc/fionc  della  Donna  l’ef- 
fere  fredda  , C humida  ,àleinonpU£>conucnirCqueirafprczzadi 
calore.cheil  Filofofo  in  quei  luogo  intende. Anzi, che  nello  ftcf* 
lo  luogo  il  Baldo  diftingue  di  varie  fpetie  di  calore,  che  polfa  in* 
c’inare  l’huomo  aU'iracodiajaltri  fono  inclinaci  all*  ira  per  1*  fa* 
guefottde.ebiliofo,  con  abbondanza  di  calore  .ma  non  in  eccef- 
fo>  e quello  compone  vna  forte  di  temperamento , che  predo  pro- 
rompe ad  tra  ,c  pretto  fi  quieta . Quelli  , ch'abbondano  d’amara 
colera , più  tardi  s’accendono  al  furore  ; ma  p u lonzamente  con* 
{emano  lo  (degno , e ci  vogliono  molte  preghiere  à quietare  ani* 
ino  tanto  alterato  » e quella  colera  amara  fi  abbruggia  , e patti  per 
le  vene  così  adulta, c cinge  il  cuorcj’n  quelli  cócrcti  ti  fuoco  dell* 
ira  non  la  podi  no  rimettere  fe  non  con  gran  proprio  dolorerfc  la 
temperatura  * iene  predominata  dalla  flaua  bile , A atra  infieme , 
quella  conuert.  lo  fdegnom  odio  mortale  .che procura  di  nuoce* 
re  per  tutte  le  ftradc  infiiiofe  ; e per  qualunque  pegno  di  pacs-a 
diano  » non  fi  deuedi  loro  fidare , le  prime  fpecie  potrtbbono  ef- 
fere  nelle  Donne,  ma  f’  viti  me  nou  mai,  e quando  qualcbuna  fi 
mouclTc  ì tale  impicfa  , non  farebbe  per  ragione  di  caufa  interna, 
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fhat  fterntslbene.  Vn*  altro  cfmpio  ftìprà  fa  propofitione»#  • 
fhtibus  aurtm  n*rft  funt  aperte,  ir  a candì  refernntur  ad  paffionf  * 
qua  f.tper  tram  Qpi  il  Baldo  dicet^uare  majcttUnum  pottusfiuà 
facmininum  gcntts  doceb't , ó>  mafculos  morti  in  bis  emnibris  ad* 
tsertfmus, che  fi  cdnfcrma  poi  per  l'ardire  del  Toro  , egenetofità 
de’Caualli,  I3  natura  de’quali  magis  mafcultnum , yuam  formine- 
num  gtnus , aut  fexum  imitati  ctrtum  tft  . e quello , che  fegut_>  : 
per  tanca  cal  fczza  di  cuore  caldo,  e {ecco,  col  {angue  biliofo,  è 
più  proprio  dell*huomo  , che  della  Donna . 

Anftoti!eparte4.  lib.p  hiftoria  degli  anipiali  cajj.  i.in  cin- 
que  cofe  fàdi  erenza  fra  il  mafehio,  e lafemina  j e le  parole  fono 
quelle:/»  omnibus  veròfiuernmproereatio  efty  fa‘min*m>.&  mari 
fimilifere  modoynatum  difiinxit  moribusy  utbus  mas  differii  fa « 
mina.^uod precipui  tum  in  homineytum  ettaro  in  ifs  fitte  magni* 
tu  dine  pr&flent.  Sunt.n.  fermine  moribus  metiores,  mitefeunt  cele * 
rius,&  manum  facilius  patiuntur^difcunt  etiam  i mi t untar  inge • 
vio/ius  . e poi  dà  l'cfempio  per  diuerfi  paefi  . Et  il  Baldo  pag.  259* 
tocca  lo  fieli o concetto, interpretando,che  la  Donna.generalmcn* 
te  parlando  , è più  manfueta , più  placab  le,  più  dolce  nel  trattare, 
manco  crudeIe,manco  robulfo, manco  audace, più  facilmente  fi  af* 
fuefà  aII*obcdire,  più  domefticabile,  e manco  iraconda  dell’ Imo* 
Dìo  . Et  il  fondamento  d’ Artftotilc  è de  gli  effetti  ne  gli  altri  ani- 
mali , che  quando’!!  nodrìfeorio  per  le  cofe  s più  facilmente  fi  da- 
mefticano  le  femine  , che  li  mafcln  . 

• La  Donna  è più  piaceuofe  d*  goucrriare , ella  è piu  manfueta  , 
ehà  siudicio  , & ingegno  più  piegheuole,  e non  farà  già  mai  tan- 
to crudele  , c così  fiera , come  l*huomo . Data  la  parità  del  cafo  , 
c dello  ftaro;elle  foao  manco  Audaci,  più  rimorofe , più  facili  a!T 
obedienza  dcll’huomo  . Effe  nel  cibo  fono  più  temperate  , allc-r 
fatiche  pai  (labili  dclj*buorqo;e  da  quello  ne  fcguc,chc  fono  man- 
co iraconde dcll'luiomoje  quella  conclnfionc  nafeedaper  fe,  dal- 
le parti  al  tutto  5 perche  chi  e più  manfucto  , più  partente  , è meno 
iracondo  : c quando  pure  vna  fi,  tre  uafie  di  genio  più  fiero  dell* 

huonVo,  A r fiorile  il  domanda  m ftruofica,  c fiato  fuori  della  tua 
uaturalez7à  , che  qucttif  ò brnrf!àha  delle  fir4ua?anze  naturali  prò- 
dette  dagli  Illumini  adatto  r^minj j4 c dvllefcaimcdicoadiuo» 
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nc  mafehilc  ima  mearrc  fi  può  cercate  in  materia  d'appetenza  a! 

concubito  i ehi  gl»  habba  maggior  inccnriuo  l’huomo , ò la  Don» 
na  . EtilFjlolofo  hauendo  propofio  altre  differenze,  e detto  i 
che  la  Donna  meno  feme  quel/c  cinque  paffìom  dell*  huomo  ; e di 
«juefta  commotionc  non  oc  facendo  parola  , è pur  bene  anche  io 
quello  Difeorfo  vdtrnc  qualche  parola  : con  quello  au'Jifo  però  » 
che  di  quelle  liti  lì  e lei  odino  tanto  quelle  infami  meretrici  , quan* 
to  qutlli  huomaccr  , che  non  vorrebbono  mai  far’altro^e  non  Ita* 
re  ne1  centro  de*  pollriboli, che  contra  tali  esagera  il  Poeta  ne!  So» 
netto  qui  propoffo  , quando  dice  , che  le  Donne  dal  nafo  curro  e- 
Jeuato  nella  punta,  fono  audaci,  vane , glonofc,  furiofc,  e dicono 
inai  d’ogn’vno,  ma  fempre  à torto . Ciò  dice  d;  certe  ffrafcinel/e  » 
c’hanno  tota»  nafetei,  che  da  uoi  fono  ftatcofferuare  edere  così 
peruerfe»  ma  delle  Donne  honorate,  c ben  coturnate  il  Poeta  non 
intende  parlarne  , nè  noi  diamo  per  regole  certa  , che  detti  nafi 
diano  tali  inclinationi  ; mafolo  li  propone  i{  pronaturale  , c*han* 
no  fìmili  Donmciuolc  ; c di  quello  Hata  fi  fà  U propella . Ma  tor- 
nando al  primo  notiro  intento , che  fù  dveercare,  chi  habbia  mag- 
gioi’incentiuo  di  apperenza  • l'huomo  -t  ò la  Donna  , dico , che  il 
Filofofo  nella  quarta  fettionc  de’  Problemi  al  29.  dice  , che  l'huo» 
mo  appetifce  più  nel  verno, che  nel  beffatele  la  Donna  più  nell’e- 
flate,che  nel  verno;  la  ragione.èhe  adduce  fia,pcrchel’Iiuomoef* 
fendo  di  complelfione calda  ,c  lecca  ordì  nariament  ; e perche  la 
virtù  feminale'è  vn  tal  humorc  ,che  nell’ellate  è più  d ideeranno, 
e nel  verno  maggior  quantità  s vnifee , e con  quel  caldo  naturale 
fi  coi  ferua;  come-anche  l’boomo  ai  defidcriodel  generare  limile 
à fc  j la  doue  la  Donna  fredda  , e humida , che  nel  verno  quelli--* 
virtù  a lei  appartenente  , per  pouertà  di  calore  è fenza  forze  » che 
nell*cftate  non  auaicnc , perche  qncli’humore  colbemhcio  del 
caldo  della  ftagione  s’vnifcc,prendc  forza,  e fiibito  hauendo  ap- 
petito naturale  di  far  l’officio  Juo, fuegina  il  foggetto  con  1 futi  Hi- 
moli  £ venire  al  defiderato  intento. 

Ma  la  pfopo/la  noftra  c afioluta  fenza  differenza  di  tempo  , 
dandoanchei  foggtrttid'vgua le  temperatura  , echc  non  li  muo? 
uono  a quell’opra , fc  non  chiamate  )d*i  a natura  illefTa  • 

■ E fipioua , che  minor  comraotione  hai  la  Donna  deli’  liuorro 

Eb  1 per  eh-- 


Digitized  by  Google 


J90  Dell*  Tifo notntM  JeU’Htéorr  o 

perche  quello  ,che  è più  perfetto  hà  mangic  i motiuo:  della  fu z fé* 
nerationc . 

Quando  l’Huomo,  e la  Donna  vengono  à quello  farro  com- 
motti, e dimoiaci, per  etterc  l’Huomo  di  condicionc  più  robufi'U-r, 
c più  perfetta  tjtcbt  più  pretende  nella  conleruanonc  «ci  fi io  (an- 
gue , come  quello,  in  cui  fi  confcrua  la  virtù  feni ma  le'  j Adunque 
non  farà  dubbio  maggiore  edere  i Annoi  i ncirHuomo,  che  nella 
Donna;  equi  parla  della  voluptà  intenfiua  >chrl'Huomo  è più 
cupido  delle  Veneree  farende  della  Donna  : Aggiungali  l'altra 
ragione,  che  l’Haomoettendo  dt  natura  più  calido, e però  la  vir- 
tù femimle  c (fendo  più  calida,e  la  Donna  di  natura  fredda  , e hu- 
arida,  c non  hà  la  virtù  femimle  m fe  ftelfa  : Adunque  la  cornino- 
tiooe  punge  più,  piccha  più  nell'huomo  , che  nella  Donna  . 

£ già  fi  sà,  come  la  caufa  attiua  è più  forte,  di  maggior  della 
pattìua.  c dal  canto  dell*  Huomó  Ità  tutta  la  virtù  attiua:  dalia.^ 
banda  della  Douna , foloil  nceueie  ,c  couare:  per  tanto  è molto 
più  probabile , che  nell’huomo  fiano  magg  or»  gli  filinoli,  i mo- 
uimeut  nprouocacinnal  fatto  , che  nella  Donna  -• 

Qui  fi  può  racificare.per  lecoinmotioni^hc  fante  l’Huomo  in 
quelKatto  ,chc  quello  materia*  elTcndo  fpintcda  ,t  commone  tut- 
te le  parti  per  douc  patta, che  non  è nella  Donna  : di  modo  , che 
patta  per  follie  ie  ntemente"  giufiificato  , che  l’Huomo  più  della.^ 
Donna  dfalacc.E  per  fine  di  queftodirc,  fi  0 fàpcrc,quando  fi 
è difeorfo  del  nafo  fchiacciaco,  che  indica  I a perdona  lutturioft_» , 
$*  intende  del  ’Hnomo  , non  delia  Donna  : perche  il  punto  è par- 
lare del  libidinofo  per  eccetto  : e però  fi  è pofto  Adempiate  d’vn 
nafo  fimo  di  Donna, per  far  fapcre  con  quefte  ragioni  ; non  fi  de- 
ue  comprendere  inqucftocafo.  E quando  il  Poeta  efagera  con- 
tri à i mcrit  ridanti , fi  vede  , che  non  hà  pretefo  di  parlare  conera 
ogni  Donna  di  nafo  tale  ; ma  volfe  dire , che  frà  le  infami  Don- 
neai poftribolo,quellcdel  nafo  fimo  fono  leprencipettc  delle  in- 
famittrme . Gradifca  il  Lettore  prendere  la  rota , e falciar  la  fpma. 
Ponderinoli  le  ragioni  > che  verrà  col'parere  de*$aui,&  in  qurfio 
del  Baldo  pag.  t6$.  no.  20.  e 30.  fiata  però  ferri pre  ficuro  , e per 
veto  terrà , che  il  proprio  nafo  delle  £>onne  fia  fottile,  ben  pròfi- 
lato,  che  miglior' adornamento  non  gli  doaea  dare  la  Natura 
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in  quella  ,che  finn  il  nafo  * La  douc  quello  , che  farà  di  fogno  cat- 
tino nella  temperatura  mafohilt,  farà  buono  nella  fcmimlc,  per  la 
varietà  delle  compleflìoni . 

r 

A D D I T I O N E , 

v • ■ % 

IL  nato , ch^hrieue , & vn  poco  riooffo  all’iftsii  nell**efitcma 
parte  di  Te  ftifTo,che  per  lo  più  nelle  femine  fi  vede  , dinota,  à 
mio  parere, aflfecti  impudichi , e penfieri  indegni  ; quello  nafo  col 
participar  dell’aperto,  cd  elfcr  ritorto,  racchiude  entro  le  follo 
▼n*  infinità  di  viti) ; fiante  , che  qual  fi  voglia  tortuofirà  in  ogni 
membro  , da  tutti  fu  Tempre  giudicata  fogno  d’animo  perucrTo  , e 
maligno  ; ma  pure  quella  Torte  di  nafo  propriamente  à quella, eh  e 
fi  diletta  d’  odore  per  fornire  al  la  !ibàdinc,ad  ogni  luflo,ed  effemi- 
natezza ; gii  odori  artificiati  Tono  fiati  comporti , perche  fiauo  go- 
t duti  da  vicino,  e quello  nafo  pare  li  a fiato  fatto  dalla  Natura  per 
©dorarfotoda  vicino, perche  egl  i capetto  ; che  il  dilettarli  de  gli 
odori  fia  colà  mala,  e che  gli  odori  artificiati  fiauo  figli  della  li- 
bidine , cd  effeminatezza,  s’oda  Plinio  nel  13.  libro  delPhifiojfci 
Tua  naturale  nel  VtQtmìoiHafitnns  in  odoribus  babtnt  preria fyl* 
ua,erant<r,  per  fe  mira  fingala,  iauitty,  lux  uri  am  e*  omnta  mifitt* 
*e,&  è candir  vnum  odorem  facere  ; ita  reperta  fant  unguenta  . t 
nel  cap.  1 .ftrfiarum  debet  effe  gtntit  unguentum  illi  madetU  eot&» 
accer  fifa  commenda  tiene  ingiunte  natum  virus  extinguunt . Nel 
2. capo  chiama  li  medcmijJFwr/*  officinaram. e nel  t.  cap.Hac  efi 
materia  luxus  t candii  maxime  fuperuacui . fiamma  commenda • 
ti  9 eerum^vt  tran  (tante  f semina  odor  inuitet , etiam  aliad  agen» 
tts  , Lo  dica  più  al  nofiro  propofito  S.  Hirron.  ad  Dcmcr.:  Non 
beni  clet , aui  beni  fiemper  olet  ; poiché  quando  if  corpo  è profu- 
mato , & odorofo  , Panima  pure  nelle  laidezze;  e fordidezze  del- 
le fenfualità , ed  altri  vitij . Dunque  conchiudafi  pure,  che  non  a 
torto  s’afcriue  ad  vn  nafo  aperto  , e torto  mali  («fiumi , c peg- 
giori inclinationi . 
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DELL’  HVOMO 

DECA  SE 

Nella  quale  ù di  (corre  delia  Bocca  > e (uè  patti . 

PROEMIO. 

* ; 

V*  dalla  madre  natura  Fermata  all*  Htiomo  la  toc- 
ca , acciò  doueffe  feruirgli  d’mftromento  non  fo!« 
per  la  refpirati«’nc  , ma  anche  per  lo  nceuuncnto 
del  cibo  , ch’è  il  (ortencamenco  di  tutto  <1  corpo  . 
Quefta  è quella  parte  porta  fra  le  mafcclle,  eie-» 
labbra  , le  cui  poitioni  fono  il  pabto  , e le  fauci.sì 
come  ferine  Arili,  nel  bb.  de  sii  animali . Vico  chiamata  porta 
dell’anima,  e configlio  dc’penfieri  , come  quella,  ch’cfprime  t 
concetti  dell’animo,  & i geftidi  tutto  il  corpo  . E’ordinata  di 
molte  parti  , com’è  la  lingua,  labbra , c denti . Conia  pritr.afor- 
ma  la  parola  , e l’arricob  j con  le  altre  fi  chiude,  e fi  apre  i e 
con  i denti  infrange  il  cibo  , &à  euifa  di  pietra  molare  lo  magi- 
ca,& allo  ftomacófch’è  la  fornace)Io  trafmette , acciò  in  erta  cuo- 
cendoli , in  foftanza  Vitale  conu-rtito,  per  quefta  rpcrquell’aN 
tra  parte  fi  diffonda  . Varie  fotti  di  bocche  fi  trottano,  altre  fo- 
no grandi , altre  picciole, altre caue:  alcune  troppo  vfcice  in  fuo- 
ri , molte  fono  aperte  . Vi  è la  grorta  , la  cofnnuine  , pai ra,e  quel- 
la de’labbri  ineguali . Quelle  delie  Donne  fono  perlopiù  p'C- 
cjole , con  labbra  Lottili . In  quefta  Deca  dunque  tìactaremo  del- 
le bocche  grandi  primieramente, e poi  dell*  altre  fpècte  , e dell 'al- 
tre  fue  parti  fufFegucntemcntc , con  la  breuità  incominciata . 
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Vir  magno  ore  ©b(cccnuscrir,  liceTqj  fcquetur  ^ 

Auccrit  afluctie  garruìitatis  amans  . 

ONDE  auttitn  , che  chi  larga  oltre  mtfur 4 
L*  bocca  ottenne  e di  litigi  amante  > 

E va  fpargendo  ogrf  hor  con  lìngua  impura 
, Tuor  di  r gton  tante  parole  , e tante  t 

Spiegai  Cornelio  rii , che  sì  pr-fiante 
' Dal  Ciel  la  mente  batte fie , e coti  pura. 

Che  mirando  dell  htiom  foto  il  fembianti 
Chiare  / corgi  qual  fia  la  fua  natu'a. 

Così  fpe{jo{rtjpondi)  et  trae  dii  petto 
• • Indi fcreto  il  parlari  merci  che  cede 

A la  gran  becca  tl  picciolo  intelletto . 

Et  ama  tl  litigavi  che  mentre  et  vede 
Altri  acchetar  fi  al  (Uo  parlare  inetto  l 
Superar  di  ragioni  anco  fi  crede  . 

Dei  Si*.  Diamaute  Gabrieli  Acad*  Ktf  "nofii'u  , 
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DELIA  BOCCA  GRANDI , 

DISCORSO  PRIMO. 

E CON  DO  il  patere  d’ Aiutatile,  e dì  tutti  i 
Fifonormffi  amichi , e moderni,  quei,  c*hanoo 
la  Bocca  grande,  t cleono  per  l’ordinario  auda- 
ci , arroganti  , golofi,  e lufliiriofl  ; perche  la  natu» 
ra  ( dice  l’inge gniero  j fi  ftudia  Tempre  di  far  le-» 
fuc  operatiom  con  gmffa  mifura  determinate-»  » 
econ  molta  proportionc  ; onde à chi  hà  lo fiomaco  ampio  , eca* 
pace,  fà  egualmente  grande,  e larga  labocca  , che  è la  porci  di  el- 
fo i e fa  lo  ftomaco  grande  à chi  hi  mo’to  calore»  Se  è bifogneuolc 
di  molto  nutrimento . Ma^perchcgli  huomroi,  che  fonomo’to 
calidi,efi  nodrifeono  affai , altrettanto  digeriscono,  e per  con  fe- 
guenza  appetirono  molto  ; non  barrendo  l'appetito  fenlìtiuo  per 
fe  (lèdo  mifura  , ng  moderamento  alcuno , s'egli  per  buona  infli- 
tutione  non  vico  carretto  dalla  ragione  ; quindi  è , che  quelli  tali 
fono  verifindmenti  diTpoffi  alla  voracità  , c da  quella  inclinati 
al’a  lunaria  oer  troice  luperffuirà  difeme  , che  neceflan amante 
gencran  * . La  C »pia  del  cibo  poi  , la  quale  rifea  da  , produce  mol- 
ti fpi|iti,vhe  pt  parano  -’ruomoall*  arroganza,  Staila  petulanza t 
donde  è fatto  infoiente , Se  inconfiderato  . Arinoti ìe  fenuendo 
ad  Aletta*  irò  dice,  che  la  bocca  grande  indica  bel  I icofo , & au- 
dace. Audace  è colui , che  foriere  h»amcnce  confidadife  fteflo, 
Sion  teme  il  male  preferire,  e del  futuro  fi  affi  cura  »Qu<'ft©erdina- 
iiamenre  bàia  collera  gialla;  il  volto  auftero;  la  fronte  a nebbia» 
i ta,  le  ciglia  lunghi  ,•  il  nato  lungo  ; i denti  !ungh>  acuti, rarì.c  for» 
ti  i il  collo  manehcuole;  le  braccia  lunghe*  il  petto  largo  ; oli  ho- 
meri  grandi;  gli  occhi  Splendenti  , biancheggianti,  fanguigni,  fer- 
ini , aperti , che  ri  lucono  d’ rn  lume  chiaro  , e che  fi  muouona  eoo 
le  palpebre. 

Noi  habbiamo  offeruato  » che  gli  buomini  di  bocca  grande,  fo- 
llo di  poca  vergogna  ; canto  litìgiofi , che  litigarcbbono  con  Xan* 
tippe  moglie  di  Socrate  t Ciarloni , in  tal  grad  o , che  fin  dormen- 
do cullano*  Sporchimi  patiate;  Riportatori  di  tutto  quel  che 
.-ii  ■ fcn* 
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fentono  ; Ma  il  vero  centro  di  erti  è paduIatione,5c  è della  fopr»* 
fina , cioè  di  quella,  che  s’impara  nelle  Torti  grandi . Vno  di  que* 
iti  è {lato  conofciuto  da  noi , il  quale  , lotto  velo  di  ottequio,  e d* 
g:aritudine,mortrò  in  coral  guila  la  quinta  ettenza  della  (ua  adu- 
latone . Hauca  ,noo  sò  come , contratto  fernitò  con  vo  priLcipal 
Senatore  Bologne!?  , il  quale  ( come  vfaua  con  tutti  } mtfìraua  di  • 
accarezzarlo.  Venne  qu etto  Signore  à morte  ; c ciò  intefo  dall* 
Adulatore , ch*era  in  paefe  lontano,  sù  le  porte  fc  ne  coffe  à Bolo- 
gna nella  maggior  rigidezza  delPInuerno  , e quiui  feditoli  ben-* 
torto  di  Toga  lugubre^  poiché  gl*cra  Dottore  )compartie  vna  mac- 
t-na  nel  Palazzo  del  de  fonto  Senatore  così  addolorato  , emetto, 
che  parta  il  ritratto  della  mett  ina  , e con  vn  torrente  di  lagrime, 
con  mille  tuoni  di  fofpiri.fece  sì  amara  condoglienza  con  la  Mo- 
glie^ figli  del  mono,  che  in  vece  di  rifuegiiar  gii  occhi  di  quegli 
al  donino  pianto  ( i copertoli  il  Camaleonte  ) poco  mancò , ebej» 
non  gli  prouocafTe  al  rifo  , fc  l'acerbo  dolore  non  gli  ne  hauette 
chiufo  la  porta  . In  oltre  cortui  nello  fctiucxeà  fuoi  maggiori,  c 
m a il:  me  nel  chieder  loro  alcuna  cofa,  trouaua  certi  fupttlatiui  co* 
sì  m cflaltarionedi  quegli, come  in  humiltà  di  feftcttò,che  nè  Pii* 
foano,  nè  il  Donato.nè  I*Ai’uario,n  èalcun'altro  pcritittìmo  Gri* 
macico  haurebbe  faputo  fognarli  . In  fatti  li  porca  dir  di  lui,  ciò 
che  di  vn  limile  Eupole  Comico  , e Poeta  Greco  ditte, 

Vrbanus  hom6  eft  tfed  meret  fclypt  hubet . 

Hanno  quelli  tali  o.dii.anamente  la  foce.grande,  c gravi , di  ma- 
niera .che  pare  vogliano  fempre  contendere i c per  il  continuo  ci* 
calare  lì  vedono  loro  le  lebbra  ripiene  di  fpuma  , c ben  fpctto  ne 
fpjHzilanocon  ella  il  volto  di  chi  troppo  fc  gli  appretta  • 

Per  feritenza  del  Baldi  nella  fua  FHonomia  , fono  naturalmen*  *• 
tc  inclinati  ad  ettere  infoienti,  profontuofì,  importuni.rifiott,  mal* 
dice  vi, inciujli, malcreati, auari,  e paurofi  ì e ciò  nafee  dalla  loro 
«oqaplettione,  che  è fredda,  e fecca  :e  per  noftro  configlio  fiuggati 
da  quelli , come  dalla  pelle  fuggir  fi  fuole  , 


Pa* 
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\ 

Taren  de'Scrittorì  . 

OS  magnum , Utttm,  irarn,*udaciar»i&  pralitti»  arguii  fjé* 
talee  eitam  funt  gtilofi.  Grattatola. 

Chi  Ha  la  bocca  grande  è audace  , ebellicofov  li  Porta  . 

O ttieqi  firmar»,  ntq\proteruumt  »ud*ci*t  nugacitatit •dtmtn* 
eia  not».  Pomponio  Gaarico  . • • ' 

Os  magnar»)  & latum  ex  claufnr » , & apertetene  fignificat  h» • 
mintm  audace/ »,  inuerecundum  , facile  betliecfum  , mendacem—t, 
’verboium,noutgerulum,tome{ìor*m[tgrofftingenijitenacem  , 0» 
-valde  infiptenttm.  Michele  Scotto  *.  ' : 

Quelli, c'hanno  la  bocca  grande  , riefeono  arroganti , golofi  , e 
Indurici) . ’ L'ingegniero  . 

La  bocca  grande  , e mal  formata  , dà  fegnodì  loquacità  »c  di 
aduiacioue  , veudette , e golosità.  Vn*  Incognito  , 

v . « / # 

ADDITIONf.  . • 

.#  * ! « %.  . 

LA  bocca  inftrurocnto  del  gnfto,dactii  gii  altri  fentimenti  ri- 
conofcono  il  mantenimento  proprio, viene  honorata  di  mil* 
le  prerogatiue,  che  da  alcuni  vien  detta  porta  del  cuore,  per  l’offi- 
cio , che  tiene  di  mandar  l'aria  (piritale  al  cuore  ; Da  altri  nutrice 
primiera  della  vita  , per  l'alimento  . che  quefta  prepara  a tutto  il 
corpo  ; névi  man.ò  * chi  la  ftimò  palagio  dcn*cloquetiza,cffcndo 
ella  danza  della  lingua  consacrata  à Mercurio,  e meffaggiero  del- 
l’anima) Anzi  rifu,  chi  la  riputò  l'ifquifito  condimertodelle  de- 
liete  di  Venere, mediante  i baci  anjatorijThcatro  animato  della.* 
pace,e  delia riuerenza.col  baciare,  che  fi  coitimi  altrui  le  fronti^ 
le  mani.ò  le  veAi.ò  li  piedi; Arili,  ella ivcnne  da  alcuni  limbo  ha  a* 
Caper  geroglifico  de  i doni.  E tutro  ciò  con  giudttioùifirria  ragio- 
ne] attribuirono  i SauL  alla  bocca  , perche  vcggiamo  quella  ef» 
feie  vna  delle  arti  ficiofe  fatture , che  babbi  mai  fatto  la  gran  maga 
N >tura, che  fe  miriamo  la  (trucuira  di  quella  in  vn'anfrattuofa  ca- 
uùàjouerom  vna  valle  circondata, e riferrata  dall’ eminenza  delle 
membra  circo».gucenci,ouc  da  i moli  da]  ceruclio  fondenti, che 

fono 
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fr no  Pl’infundibili  delle  pituite,  ò dalle  forgeric delll  canali  del- 
lo omaco.che  fono  l'cfofago,  c l'afpera  arteria,  fi  vedono  abbon- 
danti innondare  le  humidirà>oue  il  candore  belliflìmo  de’dcntJ  ar- 
ticchille  di  vaghezza  il  Gto>ouc  le  labbra  feruono  di  lìepi  porpo- 
icggianti;  la  lingua  per  vna  nobilifiìma  Echo  , che  ribatte  re  voci 
(cacce  dell'anima  col  Tuono palefe  della  voce, noi  al  licuro  nel 
microcofiro  ammiiarcmo.fra  quello, che  nell’eiìcrno  vedere  ci  è 
concelTo,!e  grandezze , e le  perfezioni  del  microcofmo  in  va  pic- 
cioliffimo  modello  con  indicibile  indufltia  tutte  intere  rillrettc; 
ondefe  l’huomohà  l'clfcrecon  gli  elementi , il  vegetare  con  1 5-» 
piante, il  fentirc  con  gli  animali  ,e  l'intendere  con  gli  Angioti/arà 
anche  vcro.che  egli  più,  che  virtualmente  ratterriin  (e  l'ordine»  e 
Ja  foftanza  dell'vniuerfo  in  vn  modo  (ingoiare  fpecifico,  col  par- 
tecipare egli  folodcll'eminéza  d'ogni  cofa;onde  anche  doppo  Id- 
dio potrebbe  chiamarli  ogni  cofaje  quello  i Filbfofifanti,  non  che 
gli  Etnici, l'haucuano  per  indubitato, onde  altri  diflc  J’huomo  cf- 
fcre  vn  Dio  terreno, come.S.Greg.nel  18.  morali}  ed  altri  Miraco* 
Io  grande»  nel  quale  Uà  dipinto,  quali  che  in  vn  fpecchio  , ogni 
creatura,  come  S.  A gol!  ino  deCtuit.  Dei,  e quello  è forfè  quello  , 
che  intendeua  Arili,  quando  di!Te,che  l'huomo  in  vn  certo  modo 
è il  fine  dJogni  cofa  , Ma  cralafciate  quelle  cofe  da  parte , è più  d i 
propolito  noHrolJappIicai  la  mente  alle  proportiorif  delle  parti 
della  bocca  fra  loto, eco  le  altre  pani  ancora  della  faccia  tutta, per 
poterne  cauare  il  giuditio  defidcrato  delle  inclinaciom  varie  dell* 
a nima.nè  vi  mancheranno  in  quello  modo  ancora  motiui  di  ma* 
rauighe.iNel  primo  luogo  adunque  rapprefentando  per  lo  più  la 
bocca  grande  vn'ametria  di  fe  ftciTa,ci  in  legnata  ancora,  ebeanu. 
mettendoli  per  sì  ampia  fendila  più  aria  di  quello  lì  conuerrebbe 
per  refrigerare  ilcuore.erimandandofene  indietro  per  formar]  la 
voce  più  di  quello  larcbbe  di  infogno,  noi  potremo  credcre.che fi- 
mi! foggetto  potrà  riufeire  ljbidinof© , fporco,  e garruloje  fenza  l’- 
argomento della  fomigiianza,  c'ha  quella  bocca  con  la  bocca  de  i 
porci, che  fono  di  quelle  qualità, che  ogn'vno  sa,  mafiime.che  Pli- 
nio lafciò  fcrutoncl  lib.j  i.dcll*hill.nat,al  c.  $7*  che  Herbtt  rtten- 
tibus  litnuqilata  labra^  fuum generi ,fi  può  raccorrc  Vn  fillogif* 
aito  in  tal  manicra.La  bocca  giade  fuor  di  milura  è legno  di  fmo- 
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derato  calore  inferno , che  però  richieda  per  fuo  corretmio .quan- 
to ci  può  vn.  bocca  t lei  dunque  iJ  calore  grande  con  inftrumen* 
ti  grandi  ,e  proporr  »natioprarà  molto  , è male  $ dunque,  chi  hi 
gran  bocca  , parlerà  molto,  r {conciamente,  r farà  dediro  alla  cra- 
pula, e alla  lutori a,  rUtte  inclinationi,  che  Seguitano  vn’habito  di 
corpo  pieno  d»  calore  sì,  ma  molto  più  d’humidità  »ifcofe>  c cae- 
tiue,  che  Cogliono  dependentemente  feguirare  vira  {rego- 
lata maniera  di  Tiuere  ,eciò  ponno  dimoftrare  5c« 
niilìwo  gl*  inùrumenti  vocali , e del  gufto 
non  conferuanti  la  debita  propoli 
tione  con  le  alte  parti  prin- 
cipalmente nella»*» 

2[3ndcZZ3 • 
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Gì  palimi  docilcm  , citnidum,  rationis  amantcm, 
Sicrctum  t & tenui  denota c clic  cibo  • 

TV ’ che  rimiri  l a mia  bocca  axoufta 
An  dò  Jt  faper  , qnal'ie  mi  fa  : 

P artico  fin*  io  , emide  , e mia 
Pittar*  e per  celar  quel  ch'ode  giufta  . 

La  fedeltade  n me  rifpltnde  augujl*  t 
M'appago  del  doaer , e tu  me  s' oblia  - 
Vergogne fi  penfitr  , fogne  la  via 
De  la  virtù  , eh*}  fol  di  gloria  onufta  . 

Po  ce  ired'io  , perche  non  corro  à gara 

C>  n la  pitie  ignorante  , e cieca  , e fella, 

E par  c amante  alfìn  contente  io  vino  , 

Ho  coflumi  donnejth:  , e l'alma  impara 
Eutrofia  cada  d'imitare  al  vino  , 

C'heble  ficctela  becca  infume  ancl  *elU  . 

Sig, Cj.acomo Paliardi  Brefc/ano  . 

DEL. 
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DUI  -A  -9  0 C C A PICCIOU: 

[SCORSO  SECONDO’. 

( f ‘ ' \ k / 

A rommnne  opinione  è , che  1*  Bocca  picciela** 
moltri  caftunu donncfchi;puiehe  taJc  èconucncuo- 
le  alla  Danna  j ma  noi  intimi  lamio  d.  quella  , che  è 
nel l’aprirli,  c nel  ferro*  r<  Ha  picciola,  e che  hà  le 
lahra  di  giuda  mifura  ,c  di  cui  nói  barbiamo  rateo 
, oflcjfoatione.  . 

Glihuomini  dunque  di  firn»!  bocca  fono  paci  dei  , e pufillani* 
mi  ; perche  quando  la  bocca  è picciola  , è fegno  , che  !o  fìomaco 
anche  fu  pice  oio  , e per  confrguenza  capace  di  poco  calore;  di  te- 
nue r.odrimenro;  di  poco  {angue,  e di  pochi  (piriti,  sì  chcfnon  alt* 
opre  magnanime,  e generofe  , ma  alle  vili*  Se  abiette  prop  n fi  fo- 
no, conVè  proprio  delle  Donne;  auuenga , che  f dice  r/ngegnerò) 
i penfieri  grandi!  gli  alt*  difegni,  l’ardire,  l'animofità  in  queicuo-  « 
ri  albergano  ,-à  cui , e forti  principi i di  comp!cUìone,e  copiofo  vi- 
gore de'fpimi  diede  naturataggiungendou  1,  che  fi  come  gli  effet* 
ti  naturalmente  alte  loro  cagioni  fi  afibmrgliano,cos'j  le  noftrc  in- 
terne affeteioni  fono  caufc  delle  efterne  operationi , & inoltri  .af- 
fetti feguirano  i t mperamenti  dt*  nofiri  corpi  . 

Q^eiti  hanno  il  parlar’humile , e dimeflo  ( inditjo  di  placeuo» 

Jez  zaj  confacendofi  al  gufto  , &al  piacere  di  ciafcti io; e da  Arili. 
i>  ro  riferiti  alla  palfionj ipetctoche  , come  l'iraro  alza  la  voce, così 
ji  pjtifico,  e quieto  lJabbaiia  . La  ragione  naturai.'  puoi  nafcerc, 

• la  poco  fiato  , ò da  /piriti  deboli , che  ritrouaofi  nella  compie  tfìo- 
ne  fredda,,  la  quale  fa  l’huomo  d’animo  pufitlo,  dirneflo,  e puce- 
uo’e  , 

Sog'ionoper  lo  piu  effrre  molto  delicate  moJ]i;banno  la  fron* 
re  durefla;  le  ciglia  dirtele,  gli  occhi  piccioh  , e vari)  ; la  batba  ro- 
tonda , e fcn.za  peli  ; la  ftatuta  più  tolto  grande, che  nò . 

Noi  nella  noftf  a ofleruatione  gli  habbiairjo  ritrouan  ragione» 
ik  U dotrr  nabili,  c fedeli  all’amico,  f*nno  tacere  1 fratti  propri?, 

qi 0 d altrui  , perche  tengono  ordinai  latneute  Jc  Jabrachiufe, 
li.ui  egio  concedutogli  dalla  natura»*  iono pruc’cnt  ; .nde  1 
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Sauio  ne*  ProUerbij  al  eap.  17  à qu  fto  proposto  dilTe:  Stultus] 
fi  taeteerit  ,fapitm  rcputab  'ttur  i & fi  compre fi  tritimi»*  fuat  in* 
tolhgtns.  E l'Arioso  cosi  canran  fc>  d fTe  : 

L*  Aflrologo  tene a le  labra  thiufe  , 

Per  no»  dir’  aI  Dottor  co  fa  , che  dogli a. 

Sono  parimente  di  poco  c’bo.e  parcamente  ridono,  conforme 
al  detto  del  Satiio :Vtr  atetem  ( apiens  vix  taciti  ridebit.'hccì.  j r.t( 
Quanto  à i coftucni  ; fono  per  l’ordinario  come  le  Datine  , -le 
quali  Hanno  Tempre  auoiluppate  in  cofe  bafle  , e d*  nmn  momen- 
to j c quando  incominciano  vn’opra  , non  trouano  la  via  di  finir» 
la  tanto  Tono  irrefolute  , e ma!  difpofte  alla  fatica  * 

i . .. 

Pareri  descrittori*. 

OS  ctem  parte*  date  fura,  & aperiti  ene , timidumipAtificunuj> 
infidelem  tumori ajfgnat.  Grartarola  . / 

Or  paruuiprcrììinenftj,  i nfidiartem  reprobitatis .Poirp.G aur’ co. 
La  bocca  piccioja  c fegno , chel'huomo  fia  pufiJlanimo  . In* 
gegniero  ’ 

La  bocca  picfciola  dirooftra  buomo  effeminato.  Gio:  Battifta 
Porta.  , 

La  bocca  picciola  conuicnc  alla  Donna  , onero  ali'hucmo  effe- 
minato. Alberto  Magno . 

Parutem  os  muliebres  mora  in  viris  fignificat,  Polemone  . 
Bocca  picciola  dà  legno  di  grolfolagine  , c di  timidità.  Vn* 
Incognito . 

Or,  cuius  fteerit  pareem  cl*ufur*,&  aperition’s,  fignificat  homi • 
nempacificu  m^timidumfidelem^fecrttum^tenactm^argtim tverg» 
(fenduta  >do8rtn*lem>&  parum  commedenttm , Michele  Scoti. 

: t * 

A D D IiT  IONE. 

LA  natura  faggia  maeftra  del  più  bello  dell*  atte  mai  fece  co- 
cche foffe  fuperflua  , ò manchenolej  quindi  l’arte  imita- 
Uicc  anch  ’clla.tutte  le  cofe, che  da  fe  cópone , le  comparte  ancora 
«ole  debite mifure,  ò propotdoni  in  ordine  al  fuo fine;  epe» 

Cc  10 
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(c  la  natura  ad  *»*  i uomo  di  p cciola  bocca  haueiTc  concedo 
trotto  calore  ; « per  lo  contrario  ad  vnVhuomodi  grande  calore 
angu^a  Li  boc  a , certo , che  ella  larebbe  degna  , che  le  fede  rim- 
prouerato  , ò 1*  ignoranza,  ò la  proteruità  , perche  quelli  non  po- 
trebbonoal  bifogno  aprir  la  bocca  per  pigliar  tanta  aria , che  ba- 
cato per  fare  , che  il  tuo  calore  non  (ì  fuffocalfe  ; e perche  non  è 
da  dirli  , che  la  natura  operi  di  quella  maniera  > diradi , che  va' 
huomo  di  piccola  bocca , haurà  ancora  proportionatamento 
picciolo  calore  interno  ; dunque  chi  ha  picciola  la  bocca» 
facilmente  riufeirà  di  poco  cibo , quieto , paoli» 
co  > c paurofo , con  altre  limili  quali* 
ta  non  troppo  mafchili. 


1 


7 )"•* 


Ore  cauti* , labijfq;  fitnul  demiffus,  iniqua 
Puliula^inuidia , temperie  q;  caret. 

Cd  V A ha  co/lui  la  bocca  , hot  chi  non  vede, 

Ch*  et  del * ihuidia  ò fottopoflo  al  regno  t 
Troppo  ò pur  vero  , ò inni  dio/o  indegno , 

Ch*  vna  [offa  il  tuo  labbro  anco  ti  diede 
Vodr,  che  il  labbro  i/le  (io  anco  f*  fede  ,> 

Che  folo  del  ( epolcro  ogn ’ ber  fei  degno  • *'  • 

Soffri , [offri,  eh*  io  *1  dica  . jh  , che  dai  Jtgna , 

Ch*  tmpatiente  * la  tua  te  (la  , e*lpiedem 
Intemperante  anco  tt  mefiti  » e certo , 

Chi  f offerir  non  si  ; chi  di  liuore 

E*  pieno  , hauer  non  può  , (e  non  /concent  o . 

Tenuta  te , /offri  altrui:  nutri/d  amore 

yerjo  il  proffimo  tuo  ; eh‘  allher  tuo  metto 
Vincer d de  le  Stello  il  reo  tenore . 

. Del  Sig.  Marc*  Antonio  Benamati. 
Cc  2.  DEL 
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"della  bocca  cava: 

DISCORSO  TERZO. 

i 

v-V  V ■ * • * 

VEGLI  hticmini , c*hauranno  la  becca  caua_v  j 
cioè  rutta  quella  parte  , che  è fra  il  nafo?  c le-» 
labbia  ( come  dimoftra  la  fopra  delincata  figu- 
ra) fono,  perfentfnza  di  Polentone,  c di  Ada- 
mantio  , inuidicfi  , imparienti  , & incollanti  , 
fc  bene  il  Porta  è di  parere,  che  il  teflo  greco 
Ca  {corretto  . Sono  inuidiofi  , perche  feropre  fi  attriftano  del  be» 
se  altrui,  e del  male  fi  rallegrano  ; effetto  proprio  delPjnuidia  , 
come  b^n  dirooftrò  il  Pcrrarca  nel  lib.  2.  de  remed.  vtr.  fort.  dia- 
log.io5.oue  di{fc:H*c folis  m*hs pafeiua,  & terquetur bonit.  So» 
no  impatienti , prrebe  hanno  gli  fpititi  veloci  deriuanti  dal  pre- 
dominio di  caldf  nella  compleflìone  , la  quale  afTott i glia  gli  hu« 
mori , e rende  gli  fpiriti  forrili  ,e  mobili  . Sono  poi  inconftanti, 
perche  feguo.0.0  la  mobilità  de*Ioro  (piriti , da  cui  la  mente  à cen- 
to parti  in  vn  punto  è tra f portata  i come  vn  gentil  Spirito,  dete* 
ilando  l'incoftanza  della  fu?  Donna  , così  cantò: 

Qual  picrici  legno  in  tu e^^o  al  mar  fonante  y 
£.  fr agii  canna  , à cui  guerreggia  il  vento  , 

T al‘e  la  Donna  mia  , ch*in  vn  momento , ‘ fi 

Hor  qua  fi  volge , bor  là  , lieue  , incofiante  . 

E 1 ’Ariolto  efagerando  ancb’effo  quella  quali  comtnune  im- 
perfettione  , così  difle  : 

O degli  hu omini  inferma f e infiabil  mente  , 

Coinè  fiam  predi  à variar  difigno . 

Di  limil  bocca  fi  dice,  che  fofie  Socrate  ; e quantunque  fi*  dif- 
ficile il  conofcerla,  per  effer  tra  il  nafo,  8c  il  mento  troppo  infof- 
fata  , eda  pochi  Fifonomifti  mcntouata  j nondimeno  non  lafcia* 
remo  di  dirne  qiaawrt»  n'habb'amo  otferuato . 

Q^uei , c*banno  la  bocca  caua  , oltre  allVfler^nuidiofi, impanca- 
ti , & incoftanrt , come  di  fopra  lì  è detto',  fono  così  pigri,  otiolì» 
e fonnolenti, che  potiamo  aifomrgliàrli  à i'tìhiri,^:  a i Ta(P*  qua* 
Usi  come  alcoli  negli  arbori,  ò Cotto  terra,  la  maggior  parte  J?!« 
»'  S - ’ - - >■  la 
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ia  !or  vita  confumano  nel  Tonno  ; cosi  quegli  fepofti  nelf’otio , è 
nella  pigritia  , menano  lonnacchiofi  i giori». ,c  gli  anni , dando  al^ 
la  Virtù  perpetuo  efiglio,  come  il  Petrarca,  pietra,  e fondamene 
co  della  Poelìa  , cantando  , dille  : 

La  gola  , e*l  fonno , e l'otiofe  piume 
Hanno  dal  mondo  ogni  virtù  sbandita  . 

Ma  che  quelli  fiano  di  sì  cfecrando  vitio  feguacf , non  è da  ma« 
* rauigliarfi;  pofciachc  fono  per  lo  più  huomini  plebei,  vili.tgno* 
ranci , sfacendati,  dediti  al  ventre,  Se  al  fonno  s come  lo  Hello  Pe* 
esarca  nell,  lib.dcremed.  ver.  fort.  dia!.  21. didelfi  fauellando, 
di(Te:Ocium  pigris^ventri.fomnoqideditis peroportunum,  vbi  nulla 
interpellante  edantlicenter,ac  dormiant.  Il  che  non  reggiamo  ne 
i Grandi,nobili>  e Hudiofi,  quali  è nelPotio,e  nel  fonno  fpendono 
la  minor  parte  del  tempo,  leguendo  il  documento  ,che  il  Petrar- 
ca nel  citato  luogo  foggiunge,dicendo:  Abfit  ab  anima  beni  inflt» 
tuta,& ftudijs  intenta, dimtdtum  temporis  dormire,  cum  quartane 
fuffeeerit  qutbufdamjó'  tertium  voluptuofis  quoqif uffici  ut . Hocìtg 
quidern  (urgere  qualibet  anni  parte  ycon(ìlium  eft,  come  leggiamo 
faceua  A ugu (lo Celare , che  la  notte,  quali  tutta , coalumaua  co* 
Filofofi  , e co’Poeti  /AriHotile  , il  quale  teneua  in  mano  ma  pati 
la  di  piombo  fuori  del  letto  , ‘e  quella  cadendoin  vn  vafodi  meà 
tallo  > faceua  tal  rimbombo  ,che  lo  deftaua  ; e S.  Girolamo , cho 
le  notti  intiere  confumauancl  leggetela  Scrittura  fatta;  c canti 
altri , che  per  breuirà  lì  tacciono  . 

Il  ritratto  di  quelli  è tale.  Sono  di  mediocre  datura)  di  occhi 
piccioli,  e rifplendenti  ; hanno  le  ciglia  grolfe,e  rare  di  pel* j il  na- 
fo  curto  ,&  alquanto grolTb  ; la  faccia  folca  ; il  caminar  tardojil 
parlar  veloce  . Sono  predi  nel  rifoluere,  e prima  operati  ' , che  fi 
configliano)  onde  ben  fpefiodoppo  il  facto , pentirfea  glicon- 
uiene,ma  in  dar  no,  perche  quod ftmel  etnifsS  efl^oereerijepr  tmiq  > 
nonpotefl.  dille  Cicer  nell,  de  finibus.  Queita  lor  follecitudinc, 
c preftezza  può  per  auucntura  deriuare  dal  ca  lor  grande  .del  cuo- 
re,che  affbtngiiandofcomefi'è  demagli  humori  fpirictli»]gli  icn^ 
de  indifpolii  a tal'iaconlidcrau  vehctnca*a  , ...... 

Ce  t Pa- 
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r ■ Peltri  dc’Sciiccori  * 

» ’ » , ^ **  * 

LA  bocca’grande, come  infofsara  , dafegno  d*innidia,di  (ce* 
letag?ioe  , e d'intemperanza.  G io:  Battifta  Porta. 

La  bocca  caua  c de*  libidinofi.  Alberto  Magno  . 

Chi  haurà  la  bocca  caua  » come  infoflata  , farà  inuidiofo  , & 
otiofo  nel  ’efue opcranom  . Vn’Ihcognico . 

Os  cauum  . tnftar  sctobts  oxenuatum  , inuUotum  , *e  maligna 
tnm,&  maxime prtttruorum  . Adamantio  . 

Or  oblujunm  t&foueam  habons  ììnuidumim*UgnumìÓ*i1nPUm 
dietim.  Polemonc  « 

A D D I T I O N E, 

* ; r . , » ' ,,  • 

LE  labbra  della  bocca  caua  non  ponno  edere  , che  mancheuo  » 
li  di  quel  la  morbidezza,  e rar  ita  , che  facilmente  fi  d i lata  , c 
fpande  ,e  che  di  fua  natura  e atta  ad  apprendere  fapon  di  terfe- 
itre  temperatura,  perche  cominciando  fi  il  gufto  sù  le  labbra  ,chc 
per  quello  forfè  elleno  furono  nomate  labbra,  à tmmbendoicki  Ju- 
«rà  labbra  troppo  feccbe  nella  bocca  incauata  ,non  così  bene  gli 
farà  concedo  ri  diìkernerc  o^m  fapore  . Vna  bocca  sì  fatta  fi  te- 
de jn  molti  vecchi , che  per  la  troppa  liceità  hanno  talmente  ar- 
Cecie  , e contratte  le  labbra , che  pare  vogliano  quelle  feruirc  per 
corde  dillefe  , e tirate  sù  gli  archi  della  dentatura  i ed  ecco  apun- 
to , che  huomini  di  bocca  caua,coll*efrere  fimili  à que*  vecchi  ,che 
oltrevn’imperfemone  commune  ad  alai,  come  la  vecchiaia,!!  ve- 
dono mancheuo! i molto  più  degli  altridf  quei  gradi  di  guftocó* 
ceffi  alla  vecchiaia, ancora  cioè  di  guflar  dt*fauori  del  cibo, c pero 
ìcnperfetcìffimi  di  natura  inuidiairo  l’altrui  bene  , per  fpogharne 
chi  I o podiede,  (e  loro  fora  poffibile,  benché  tutto  il  contrario  au- 
ucnga>che  folo  à (e  medefmi  danmficando,  vannofi  ^ruggendo  di 
più,eauami  il  morire  fi  muoiono  in fe  flefli,e  poi  nelle  altrui  me- 
morie , onde  appunta  ratnenrc  difle  vn  fauio  Greco , che  griiiui» 
diofi  hanno  dentro  fc  ludi  le  ìperanze  dc’mwu  Icpoltc  • 
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Leues  , & craflì  ' labi  is,  atq.  ore  rumentes  • 
Porcinis  cquidcm  moribus  c/Tc  folcm, 

A CHI  tumido  labbro  il  Citi  concede  , 

Tumido  cor' ancor  diodo  natura  , 

£ quello  macchio  , o quello  mende  fte/fe, 

Ch*f*n  la  bocca  , anco  fan  V alma o/cura 
Huom  , che  le  labbra  hà  di  /ornar a impre/fe  , 

ImpreJ/o  anco  l’ingegno  hà  di  Jo^ura, 

' Che  per  leggo  fatai  fempre  futceffe 
A non  puro  fembtanu  Alma  non  pura. 

E fp occhio  il  noftro  corpo  ; e in  lui  truffare 

Quanto  ha  di  bel  , quanto  hà  di  brutte  il  coro  % 

Como  in  boi  vetro  hum ano  volto  apparo . 

E quell’ atta  virtù  , quel  etico  errore. 

Che  rende  l’almo^  ò tenebro fe  chiaro , 

So  Ji  ch.ude  nel  fon  , o*  apre  di  fuori . 

Del  Sig.  N.N.  Aca  d,  VeCftvno  • 
Cc  4 J DEL- 


4.ót  "Dell»  Ti  fono  mia  dtll*  Huomo  . 

DELLA  BOCCA  VSCITA  r N 1 V OlK'l 
con  labbra  grotte  , e rocond  e. 

• * i » 

DISCORSO  QV  ARTO. 

< 

A bocca  vfctta  in  fuori  dimcftra  pazzia,  e tanf 
ragionamcnri , fecondo  l’opinione  dì  Adamati- 
t io  * fc  ben  (limata  di  niuna  credenza,  giud'tan- 
dotili  tetto  {corretto  . Secondo  Alberto»  dà  le- 
gno di  (lolriria , di  loquacità,  e di  audacia.  Se- 
condo I*  Indagine,  & altri  di  dementia  Colo,.  Ma 
quelli  Autori  intendono  della  fcmplicemente  vfeita  in  fuori,  c 
dal  Potrà  attbmigliata  à quella  dell’Orto,  il  quale  perciò  riero» 
uandofì  nelle  reri  de*  Cacciatori , non  può  roderle  , ò lacerarle^  , 
per  cagione  di  tal  becca  t eda  Plutarco  è chiamato  animale  fe- 
roce , pazzo  , e golofo  . Di  quella  non  intendiamo  faue!laie,pet 
non  dfer  conforme  alla  noftra  olferuatione,  ma  ben  di  quella  del- 
le labbia  rotonde  , grotte , rouerfciate  , e prominenti  , come  quel» 
la  del  Porco,  da  molti  Scrittori  mcntouata,  c fra  erti  eccellente- 
mente Polemon , dal  Conte  Carlo  Montecutcoli , di  Greco  in_* 
Latin*  tradotto , così  dicendo.^*»*  os  emtnet , vt  pluri • 

labta  funt  procor*,&  long*t&  protracia  foratatela  tali* 
Torci  h*bet,& horù  mores , & Optra  i»  h omini  bus  indie  Ut  f é*  ** 
dtfcurrendoinfipiètta  . E quantunque  da  Arift.  nella  fifonomia  rt 
dica  il  contrario  , poiché  la  bocca  di  Ubra  Cottili, c dure,  non  del  - 
le  stoffe»  e rotonde  à quella  del  Porco  egli  attorni  glia, cosi  faue|- 
lando  iQuis  labta,  gracili», duracina  dentts  Caninos [uperuoni- 
enti*  qui  it » habentjgnobilesseferutur  ad  Suef  nòn  è però  difdi- 
ce  noie,  perche  le  labra  di  fidili  becca  fono fottili  nella  loro  ellre- 
jnità,e  gre  rte  nel  di  dÉtro.per  cagione  de*  denti,  da’quali  fono  in- 
grofsate , Se  iti  certo  modo  gonfi e*a  cui  il  Baldi  Commutatore  dtl 
fouracitato  tetto  di  Arili,  atccibuifcc  nlta  , bafTezzad*  animo.  Se 
intudia  deli*  altrui  bene.  *-  > 

Chi  dunque  hamàcotal  bocca,  farà  d*  animo  vililttmo  , nè  fa- 
rà capitale  A’  eflete  conculcato  da  mille  ingiurie»  Ce  dalla  (lettane- 
ecttìcà non  verrà  forzato  i«on  nrtutaià  drbuttaefi  ac*  piu  dista* 
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norati\Ie  rton  farà  alieno  da'gUadagni  vilijStJiileci* 

ti  i pe  rei  oche  ui  oguijfua  opetatione  patticiparà  delle  proprietà 
porcine . 

Di  fimil  parere  fù  anche  il-Grattaro la , àggi  ungendoli»  di^più* 
che  fiano  dolci , c feroci . 

Le  labbra  naturalmente  porporine  danno  buoni  inditi) , e pop* 
porto  faranno  le  pallide  , e {morte  .;5e  il  labbroni  forco  farà{mol* 
to  corteggiarne  , e fiacco,  dà  indirio  di  libidine  , e d'impudicitia  » 
madiate  nelle  Donne . Le  labbra  troppo  grolle , Se  aperte  , danno 
inditio  di  pazzia  i e fe  il  labbro  di  fopra  farà  foccilc ,c  cadentejfo- 
pra  l’altro  , di  magnificenza  ,e  di  fortezza  ; fc  il  di  lotto  più  gran* 
de  dell'altro, pazzia.  Le  labbra  non  molto  fotcili,  & al  di  fuori  ro«' 

. uefeiate , di  ofccnicà  . Molto  grorte , e troppo  riuoltate  in  fuori  » 
indicano  Phuomoanzi  femplicc,facilc  nel  credere, e di  groflb  mi* 
trimcnro.Le  labbra  ineguali, cioè  l’rnopiu  grortb  dell'altro  ,dan* 
fegno  di  grofifo  ingegno  , di  cardo  intelletto,  e di  poca  fortuna.* 
da  tutte  le  cofc  , Se  è opinione  di  Michele  Scoto  nella  fua  àfono* 
mia  . 

Ma  facciamo  ritorno  alla  bocca  vfeità  ira  fuori  con  le  labbra_o 
grolle , e rotonde , afibmigìiacai  quella^  dei  Porco , e ;nella  fopra 
lineata  imagine  figurata , e diciamo  quanto  intorno  ad  erti»  hab« 
biamo  olferuato  • 

Gli  Huomini  di'  flmil  bocca  fono  d*  voi  intemperanza  ftràor* 
dinaria  , accompagnati  con  molta  negligenza , cpigricia  j fono 
dediti  al  Tonno,  forfè  per  cagione  d’jhumidità , e freddezza  del 
«crudi©  j hanno  la  carne  di  buona  apparenza  j la  itacura  conue* 
nicntej'gPocchi  non  molto  grandi,  lucidi  ,&  alcune  Vcflichccce* 
fopra  le  palpebrejil  collo  lungo,e  carnofo,lc  Vene  del  volto  deli- 
cate , e ftrecte  » onde  appena  appaiono  3 Sono  poi  tanto  ghiot- 
ti?, e golofi,  che  del  concinno  albergano  ò col  corpo  ò co!  pende- 
rò nelle  cucine , e mangiarebbono  al  pari  di  Cambie  Rè  di  Lidia  , 
il  quale  fu  il  maggior  golofo  de’fuoi  giorni';  poiché,  sì  come  ci« 
ferifee  il  Garzoni  nel  Theatro  dcVari ,«  diuerftceruelli , fi  man- 
giò vna  no* te  la  mogiie,meotrefc£o  nel  medefimo  letto  donnina. 

Oltre  à ciò , fi  compiacciono  molto  di  bagnarli  nel  tempo  delia 
E Rate  9 forfè  perche  fono  di  natura  caldi  ì Poco  amano,  così  ! 

* * ‘ " " ' prò» 
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propri  icong'onti, come  gli  altri  ancora. Vero  è, die  di  quefte  pro- 
prietà in  poch“  perfone  habbiamo  potuto  fare  olTeruacione, poiché 
quanto  più  eglino  fono  ne’coftumi  deformi,  tato  meno  ne  reggia- 
mo dalla  natura  prodotti, hauendone  noi  nel  corfo  di  cinque  anni 
conosciuti  foto  quattrotonde  perauentura  il  giuditio  in  dette pro- 
pnetadi  potrebbe  errare , come  in  tutte  le  altre  propone  da  noi  ; 

Pareri  descrittori . 

OS  long}  prominenti  rotàiu  cu  fpiffttuiìn • labiorà  , qua 
funt  fursu  exttrius  tetra# « habutrit, Porti*  comparataci 
fign'fcat  immuni*  ,flultum  . & feroce*»  . 

Quibus  ante  tota  os  multi c procumbit latra  eraff*  funt , *t 
rotàia, & fori*  còuerfa.hi  fui  Ili  sut^i moribut  fi /4#sr, Adamae. 

Cui us  labi*  no  funt  beni  acquali»  in  omni^ta  ijuod  vnu  fit  ma* 
ius  altero  (ignificat  homtni plus /ìmplici^ua  fapientem , grojft  tu» 
genij  , tardi  intellecius , & varia  fortuna  . Michel  Scotti  . 

Quei  c’hanno  ia  bocca  vfeita  fuori  .rotonda  , e rouerfeiata,  con 
labbra  grolle,  come  fe  forte  l'eftrcmità  inchinata,  dimoftran  ' (por- 
co, golofo  , ftolto  , e che  quali  lìa  per  venire  epilettico . Il  Porta  • 
Chi  haurà  labocca  vfeita  fuori  9faràcrapalone  , c d'opere, e di 
colami  porcini . L’Incogmto. 

ADDI  TIONE. 

IA  bocca  vfeita  in  fuori  affai,  e di  grolla  foftania  .come  che  2 
j limili  alla  bocca  de’bruti  .che  di  quella  fi  fmiono.come  per 
mani  di  raccogliere  l’alimÉtOjCòme  aputo  ne  infegna  Plinio  nell* 
vndeesmo  lib.dell’Hirtoria  natur.al  cap.  \ Herbas  rutntibus  li • 
munti, Utayvt  (uà generi  labi ajumtus  vice  manus  ad  eolligeda 
fabula  ora  . Quelle  labbra  nella  grandezza  loro , e (proportione  , 
che  hanno  col  piano  della  faccia,  portano  anche  in  fe  fteflc  fcoloi- 
to  vn  fegno  gagliardo  , che  nel  corpo  ridond  ino  materie  d*Hu. 
mori  tarattcrjzati  di  qualità,  Iproportionate  anche  al  l'inclinatio- 
ni  proprie  da  Huomo  ; e però  non  farà  marauiglia  fe  le  labbra  v* 
feite  ki  fuori  dinotino  principalmcte  coftumi  porcini,ed  ?na  cer- 
ta I itigiofa  iracondia  , che  anche  de*  Porci  è propria  , i quali  col 
ino  grugnire  bene  fpeflo  fi  lacerano  J*vn  Paltro.il  che  fù  conofcio- 
to  da  Horatio  nel  deferitele  variato lìratutpeffrani*  tumido  delà\ 
tifatati  • io- 

Digitized  by  Gock 


i 


Deca  Se/la  . . . a ▼ t 


Ore  paccnsbrcuiseft  vit*  ,ftcjidusq  oocatur 
Eft  ctuculentus , acrox  , impietatis  amans . 

JSG  EG  SOS  £ fatiche  , alti  penfieri  , 

Opre  fablimt  , e glorio/e  imprefo 
VtHxno  pure  in  altri  ceri  accefe  , 

Lungi  da' fluii  tuoi  vani,  o.leggieri . 

Sembrano  aperti  ogn’  hor  tuoi  labbri  fieri 
D*  borrii  a beino,  minacciar  l9  ofe/e  , 

E fpiranio  la  bocca  a fare  conte/e, 

Eiie  fai  , ch9à  tuoi  [degni  ogn'  tìuom  iifatri  l 
Non  hi  Libica  Serpe  , ò Tigre  Hircana 
. Rabbia  , ò tofco  nel  petto  al  tuo  flmile. 

Ni  s)  cieco  faror  mente  non  fana. 

Ne  fia  fi  ut  or,  ih' al  tempeflofo  Aprilo, 

Cui  fawr*a  tua  voglia  empia  , o tnhumana 
Immatura  faprafli  età  fenile. 

Del  Sjg.  Detti  Achilie  Jtf  oracoli  Acid.  Vcrpczr. 
. DEL' 
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della  bocca  aperta; 

DISBORSO  QVINTO; 

Anno  gli  antichi  Filofofi  accertato  la  fcienza  del* 
la  Fifonomia,  poiché  fà  da  effi  inueftigata  , & à 
noi  infegnata,  col  dire,  che  dal  temperamento 
del  noftro  corpo  deriuano,e  dall*  ifteflo  alcool* 
mente  ficonofcono  i coltami  dell'animo . Quefta 
opinione  fu  anco  feguitata  da*  Medici,  si  antichi , 
come  modem? , qu<*  i con  1*  cfperienza  la  prouano , dicendo;Che 
l’ anima  noftra  da  afflitta  dalle  paffioni  del  corpo,ce  lo  dimoftra_» 
la  noftra  fanciullezza , la  quale  ci  fcuoprc  le  noftrc  operationi  , 
non  per  alcun*  altra  induftria  , ma  folamente  come  ti  detta  la-* 
Natura;  perche  noi  veggiamo  nella  noftra  pueritia  molti  coltami 
gli  vili  da  gli  altri  diuetii  :Chi  è terribile  , chi  paurofoychi  golo* 
fo  , chi  inabile,  chi  vergognofo,  chi  lenza  vergognai  limili  ; c 
non  occorre  dire,  che  l’anima  pri.na.che  venghi  nei  corpo  noftro 
fi  a imbrattata  , e ripiena  di  quelle  medefimc  pacioni , perche  fa- 
rebbe (ciocca  ignoranza  , e pazza  opinione  , vedendoti  chiarame- 
te , che  mutati  lofi  il  temperamento  del  nodro  corpo,  edaltem* 
po,  e dalle  medicine  , che  lo  purgano  mutarli  anche  quelle  ine!  i - 
mtìoni  > percioche  coloro  , ebe  fono  agitati  dafouerchia  malin- 
conia , douentano  furiofi,  e gli  oppreflì  da  gli  hamori  colerici  di- 
iiensooodof^rofi,  medi  »e  colerici , ma  purgati  quegli  humori  , 
rcrtano  confatati . • 

Alrreranto  fi  feorge  anche  con  la  medesima  efperienza  nell'e- 
tà, eflendo  che  la  fanciullezza  dà  co  dumi  differenti  dalla  giouen- 
tiii  la  giouentìì  dalla  virilità  ,e  la  virilità  dalla  vecchiezza  ; per- 
che sì  co  ne  fi  variano  le  qualità  di  caldo  in  freddo  , e di  freddo 
in  fecco  , V hutnido , così  parimente  fi  mutano  i coftumi  : anzi , 
che  dal  temperamento  del  còrpo  1*  anima  noftra  refta  oltraggia- 
ta , conforme  al  detto  di  Platone , poiché  le  pituite  acri , e gli  hu- 
mori del  fiele*  fpafgendofi  per  il  corpo  nel  luogo  , doue  concorro- 
no, qui  ni  ofndooo  l'anima:  onde  fecondo  la  natura  de*  luoghi 
così  bora  la  rendono  langùida,hora  audace yhor  timida,  hor  rac- 
* • cor- 
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cprdeuole , hor  (memorata , e così  da  qticfto  veleno  del  corro  au- 
lirne, che  1»  buomo  douenri  ignorante  ;e  per  lo  contrario  diuie- 
ne  tanto  più  fauir>.  quanto  meno  partecipa  delPhumido. 

Di  quefto  meeefìmo  parere  fu  Arili.  nel  z.  lib.  delle  parti  de 
gli  animali , oue  dice  , che  quel  (angue,  che  è più  trrrettre  , e più 
caldo  , fa  1*  Huc  reo  più  robnfto , e più  gagliardo  , ma  quello,  che 
cpiu  freddo, e più  delicato  , lo  fa  più  fauio  ,e  più  intelligente, & 
il  limile  ne  gli  altri  ammali  ancora . 

Con  vn*altra  maniera  particolarmente  fu  infognato  il  modo 
di  congetturare  le  paflìoni  , e coflumi  de  gl*  Huomini  , c fii  la'fo. 
miglianza  de  gli  anima]i,chefe  alcuno  haurà  tutto  il  corpo  limi- 
le ad  alcuno  animale,  farà  anche  limile  ad  cfo  ne*  collumi , e nel 
volere, come  pcrelTempio  ; Il  Leone  è di  fuo  genere  coraggiofo, 
e gagliardo  : chi  haurà  fomiglianza  con  elfo,  farà  coraggiofo, 
c gagliardo  : il  Leopardo  è orgogliofo , e pieno  di  fratide  : {*  Or- 
fo  feroce  , crudele  » & inganneuoie  : il  Cauallo  fupeibo,  altiero,  c 
vanagloriolo  : la  Volpe  attuta  , fraudolente,  e maligna  ; e così  di- 
feorrendo  per  tutti  gli  animali  per  via  di  lìllogifmo  li  formano» 
giuditij  delle  palToni  fiumane  con  quelle  ftefle  de  gli  animali,  co- 
me farebbe  à dire  : 11  Leone  hà  il  petto  largo , gl*  homeri  ampi,  e 
• grandi , e tutte  le  (ue  ettremicà  grandi  ; chi  dunque  hà  ì membri 
elei  fuo  corpo,©  in  tutto , ò in  parte  limili  à quelli  del  Leone , par* 
tecipa  del  naturale  di  etto  jmaquetto  modo  non  viene  approua* 
ro  per  vero, poiché  vana, e feiocca  cola  è il  dire,  che  l*Huomo  pof- 
fa  hauer  rutti  i fuo*  membri  ,come  quegli  de  gli  animali  ; ben  lì 
potrà  in  qualche  parte  rattbmigliarfì , ma  non  con  tutto  il  corpo  : 
pereto  forfè  Poiemonc  nella  fua  Fifonomia  cauò  il  giuditio  di  co- 
lui,che  bà  la  bocca  aperta  da  quella  del  Montone  , che  è di  fini- 
furata  apertura,e  dice,chc  è ttolidi  (Timo, crudele,  & empio  . Ada' 
mando  attorciglia  la  bocca  aperta  a quella  de*  Cani , perciocbe  i 
^an*  A^Crto  ) oltramodo  1*  aprono , quali  fquarciatt—» 

I*  haueflero  , dicendo  , che  fono  crudeli,  empi  , bellicofi,  e voraci. 

Il  Porta  a quella  del  Lupo,  eh’ è molto  diuifa,  elfendo  proprio  di 
quello  animale  il  diuorarc,  & adduce  molti  efempi  d*  animali  di 
grande  apertura  di  bocca  cpl  detto  di  Galeno, riferendo  anche  di 
haucr’cflo  hauuco  Vn  Malfarò  di  firn  il  bocca , laqual  giungcuaJ* 
i . poco 
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poco  meno,  clic  a! ic  or. .cn  e , & era  i ;noranti1imo  , e dì  canina 
Voracità  » c.Tcadv»  la  bocca  del  C«nc  fi  nilc  à quella  del  Lupo. 

£ noi  nella  no  tra  ofleruano  re  habbiamo  conofciuro  molti  , 
che  erano  ftol  di  limi»  crudeli  empi  , e (ono  di  curta  vita,  in  rao* 
io,  che  po  h;  han  p.  flato  li  tf.r,t*  anni  i e l’ingegnero  ne  dà  la 
cagione  , dicendo , che  quello  difetto  di  rnn  aprir  la  bocca  debi- 
tamente, procede  da  debolezza  d-lle  virtù  dell'  anima  , la  quale.» 
non  ha  alToluto  dominio  fop*a,J  mem^a,  cfopra  la  materia  ret* 
ta  da  loro  : & * legno , che  le  fico!  à attiue  della  compleflìone-a 
Caro  malamente  proportionate.e  le  pailiue,cbeè  la  parte  terrea, 
c l*  humidità  predominano  al  calore  del  cuore  , edoue  fia  cotale 
anancamento  ne*  p;  incipij , i*  Huomo  non  può  viuer  molto.  Et 
vnoin  particolare»  che  viue  ancora  huomo  qualificato,  qual  tie* 
tic  continuamente  la  bocca  aperta , Se  è tanto  tenace , che  non  vi  è 
alcun  filo  amico , per  grande,  che  fìa  , che  fi  vanti  hauer  nceuuto 
daluivnb  uer  d'acqua,  e fio  vorrebbe  Tempre  quc;lodel  com- 
pagno, Se  è vn  gran  aiuoratore , e fé  bene  ( per  cfiTcr’  egli  nato  no- 
bilmente) ne*  eonuiti  sforzarà  la  natura  , per  non  moftrarfi  così 
vorace  , nondimeno  non  può  non  farfi  conofcrr  tale  » poiché  egli 
Colo  d uora  quanto  in  vna  piena, e lauta  menfa  fi  ritroua,  dando 
Tempre  in  atto  di  diuorare , come  prouerbialmcnte  fi  dice  , che  (là 
con  la  bocca  aperta , chi  fommamente  defidera  « na  cofa . 

L*  arte  de*  Cenni  d Gio.  Bonifacio  dice , che  il  tener  la  bocca 
aperta  è gefto  proprio  de*  Lupi  ,i  quali  mentre  bramano  il  cibo  , 
fanno  con  la  bocca  ap  rta,c  perciò  Plauro  dille;  Nam  tllic  Homo 
t**m  banditile*»  i»btst,{jH#fi efuritns  Lupus-, c per  prouerbio  fi 
die c, Lupus  ht»t , cioè  di  coloniche  non  hanno  potuto  confeguire 
quello,  che  grandemente  defiderauano  j perche  quando  quc<*o 
animale  non  ha  potuto  goder  la  bramata  preda,  fi  patte  con  la-# 
bocca  aperta; 

Non  mancarebbonoefiempi  di  quelli  diooratori,  che  à*  Lupi  s* 
affomigliano  , ma  in  Eratia  delia  breuità  gli  taceremo  . Diciamo 
folo , che  lo  (lare  attentamente  inchinato , e con  la  bocca  aperta 
al  mangiare  è proprio  degli  animali  gol  olì  , e voraci  (Timi . 

La  figura  poi  di  cofloro  cqueita  : Hanno  il  capo  ftretto  , Se  al- 
quanto acuto  i i capelli , le  orecchie  grandi , la  fronte  cicfpa , gli 

ec- 
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cechi  aiurri,  caui,e  di  fermo  guardo,  la  faccia  Tnnjja  ~r  e femibru» 
ra  , la  datura  non  molto  grandula  bocca  apertala  voce  alta, ga- 
g 'iarda,c  con  la  quale  par  mefchuto  vn  fuono,come  da  cofa  bat- 
tuta emulato . • 

Tutto  quedo  habbiamo  cfTeruato  della  bocca  aperta  , fe  ben_* 
crediamo  di  hsuer  potuto  errare  , sì  in  queflo,  come  negli  altri 
giuditij:  ma  edafene  il  parere  de  gli  altri  Scrittori . 

Pareri  de*  Scrittori. 

MAgna  oris  fi  (far  a, vai  de  voracem  ,crudelem, demente,  acimi 
pium  Jìgnificat', talia  enim  funt  Canumcra.  Adamanr. 
La  bocca  che  molto  fi  allarga, che  fia  di  fmifurata  apertura,  do» 
r lidiflìmo,  crudele, & abbomineuolc,  perche  cosi  fatte  fc.no  le  boc- 
che de*  Montoni . Polemònc  . 

La  bocca  , che  oltre  modo  fi  apre  , che  appaia  aperra,dimodra 
Huomo  cruffe|e  , empio , bcllicofo  ,c  vorace  , perche  cesi  fatta  è 
quella  del  Cane.  Alberto, 

Io  Io  raflbm/gliarei  piu  torto  à I upi,  che  à Cani . perche  hanno 
la  bocca  incitò  diuifa,  & il  di’ut  rarc  è cofa  da  lupo.  Il  Porta  . 

La  bocca  aperta  verfo  alcuna  cofa  è ged«  di  defidertrla  grande» 
mente, come  dar*  in  atto  di -d  inorar  la.  Gio.  Bonifacio  . 

Co  loro, che  tengono  la  bocca  aperta  , nè  pofiV  ro  conueneuoU 
cn  ente  ftringerla,  moftiano  di  douer  haucr  corta  vita . L*Ingegn. 

.La  bocca  aperta  dà  legno  di  dolido,  crudele,  empio,  e di  corta 
Ulta.  L'Incognito.  * 

LA  D D I T I O N E . 

A bocca  aperta  è anche  legno  apertiflìmod'rna  rapaciflìm«_a 
voracità,  propria  delle  fiere  crudeli,  che  ncn  uiuono  che  di 
c-rne  di  animali  da  1 oro  mede  fimi  sbranati,  e lacerati,  ed  a loro  è 
connatura li;perciò  l'hauer  vna  bocca  apert.ffima.infepnando  Pii- 
ni°  neU'Hid.  fua  natur.  al  lib.i  x , alcap.  j 7 .che  a pertiora  ora  funt 
Untatuvtutnttbusidnnc^  per  ragione  di  fimilitudine  non  è dif- 
ficile J argomentare  in  Huomini  di  bocca  aperta , l’efler  empio, 
ed  atroce  , ma  poi  di  breue  vita.e  incapaci  alle  difcipline.li  fanno 
principi ^ cotanto contrar.j  alla  natura  propria  humana,  che  mo* 
ihuofi  «fletti  non  fmonomai  imefi  da  quella  . 

Turni- 
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Qu  non  cft  caims  labij s , »niurius cito , 

Htóoribus  ab>e£Hs , inuidiaq;  crcpet . ' 

T Putido  labbri  ,&  tnegual  contane  - 
la  Je  poter  , di  tilt a eccelle n\a  priuo , 

JL‘l  tardo  ingegno  ogni  Jautr  à Jchiuo  { 

Rende  à cojhti , che  à folle  oprar  s attiene  « •*  * - 

"I  ingiurio fo , e nelle  ingiurie  vien • 

Tanto  più  alner  , quante  fin  vii  nocino  -~: 

J imtil  de  V altrui  gloria  intempejhuo  ; - * v * 

Appar' ouunejue  incauto  il  pi}  ritiene, 

O temer  anta  ! mirar  Je  efprtffo , 

| Di  non  faggio  conjiglio  , e di  Je  molto 
I Prejumer à , che  ’l  ciel  gl * hahói  concefjo . 

Hor  chiunque  à qttejli  è ogual , tengi  r molto 
1 Ogni  Juo  Jludio  à mtjurar  fo  JleJJo  , 

* triay  che  JarJi  additare  tnutdo,  e (lotto, 

DclSig.i.P.  Acad.  N.  N. 
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discorso  sesto 

ElDjfcorfo  antecedente  habbìamo  moflrato,  co- 
me dal  temperamento  delnoiiro  Còrpo,  e dal- 
la fomiglianza  degli  animali  fi  potean  conof- 
cere  le  nofirc  indioation» , epaflìoni  . In  quc.- 
ftone  recheremo  tré  altri  modi , quali  fi  ridu- 
cono poiad  vnfillogiTmo,  corocdice  Annotile 
nella  Fifonomia.  Il  primo  c diuifo  in  due  modi  , & è quello  ; Si 
ricerca  in  ogni  forte  d'animale  vna  propria  forma  , <1*  à qdeftq  fi 
dà  vna  proprietà,  Ò pafiìonc  conucneuolc , come  per  efempio  ; Il 
Leone  è nei  genere  fuo  f come  fi  dice  ) magnanimo  , c forte , e la 
forma  di  lui  è d’ampio  petto,  di  larghe  fpalle,  di  largo  dorfo  , e di 
tutte  le  altre  file  cftremici  grandi  : Colui  dunque,  c’haurà  gran 
petto,  gran  dorfo,  e grandi  l’eftrcmità , fi  pot^i chiamar  forte,  e 
magnanimo  ♦ Il  fecondo  modo  è ,*  Si  dà  ad  vn’animale  vn*  anima 
propria  con  i medefimi  cofiumi , come  farebbe  ; Il  Cane  per  fua_> 
natura  è animale  ingiuriofo , e sfacciato  j e la  Pecora  è manfueta . 
Il  terzo  c quello  di  Platone  * che  difie , l’anima  noftra  effer  fiatai 
donata  al  corpo  fecondo  i meriti  della  fila  materia  * quali  vo!cf?e»> 
dire;  II  Canee  ingiuriofo;  perche  la  milfione,e  la  forma  del  Ino 
Corpo  è tale  : così  parimente  fi  dirà  della  Fecora  ; e quelli  fono 
i tre  modi,  co’quali  fi  poflono  conofcere  le  indinationi  luimanè. 

Volendo  noi  dunque fij  log  rimare  fopra  labocca  di  colui , c*hà 
le  labbia  ineguali, diremo  così.  IJ  Cane  hà  il  labbro  eli  {mira  emi- 
nente,in  modo.che  forma  la  bocca  fproportionata,per  elfer  quello 
di  fotto  più  baflojChi  haorà  dunque  fi  fatta  bocca, farà  fenza  dub- 
bio dc'coftumi  Canini  : Ma  qui  non  douraffì  intendere  d’o- 
gni  forre  di  Cani, ma  fidamente  di  quei  di  Villa,  quali  adirati  col 
Viandante  , mentre  lo  abbaino  , fannocosi  fatto  mufo  ; 6c  il  Ba  - 
di dice, che  ciò  auuiene , perche  hanno  naturalmente  ritirati  verbo 
là,  oue  prijr)cipiano,efTcudodominati  dal  caldo,  e fccco  inficine, 
le  cui  proprietà  fono  di  reftringere  particolaruentc  le  pam  • 

migliami*  Dd  G‘ 
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Gli  huomini.i  quali  hauranno  la  bocca  fi  n le  à quella  del  Ca- 
ne,Volonticn  fprezzarannogli  altri  iucl  inaranno  alle  inai  elicen- 
te , villanie,  & alle  rifle,effendo  c he  sì  fatta  dif  pofitione  di  bocca 
è vn*  accidente  {dice  l' Ingcgniero  ) che  fcguita  tutta  la  fpccic  di 
Cani  ; onde  fi  argomenta  , c he  la  temperatura  di  tali  huomim  fi 
afforaiglia  à'quella  del  Cane»  e per  confegucnza  , ritengono  i co- 
fiumi  , e le  pioprictà  di  effo  . 

Ma  qui  deuefi  auucrtire  , che  quegli , i quali  hanno  il  labbro  di 
fouta  maggiore  più  del  doucrc  d i quello  di  fotto  , vengono  da_^» 
Adamantio  chiamati  prudenti  , e dal  Porta  afiomigliati  all*  Alce 
animale  della  Paufama,  il  quale  hà  sì  lungo  il  labbro  fiuperiore  , 
che  nonpaòpafcei  l'heiba.fic  non  camma  all'  indierro,ed»  que- 
fii  non  intendiamo  parlar  noi;  ma  fi  bene  di  quelli,  à quali  il  lab- 
bro fiuperiore  s*  inalza  foura  i denti  Canini , indieio  di  maligno  , 
Viilaucggiatorc  , & infidiarore  . 

Quelli  fono  per  n olirà  offcruatione  , tanto  iracondi  , audaci , e 
difpettofi,  'che  auanzano  di  gran  lunga  qualfiuoglia  rabbiofo 
Cane,  poiché  codtcndono  Tempre  con  alcuno,  e con  gli  amici 
ideili  , non  procedendo  ciò  da  altro  , che  dalia  liceità  fouerchia,  c 
dalla  collera,  che  1*  infiamma  ; come  appunto  fà  il  Cane  , con  |a 
Gatta  j ogni  cofa  loro  difpiace;  ogni  cofa  gliannoia  ; nel  rifo 
fono  p?rchi  ; nell*  allegrezza  ritirati  3 nelle  carezzé  facili;  enelle 
parole  ritrofi  tanto , che  potiamo  paragonarli  alla  moglie  di  Pi- 
nabello,  che  fù  la  più  dilpettofa  Donna  del  Tuo  tempo i onde  di 
offa  r Anodo  così  diffe  , 

Quella  ìcht  * pii  rim  afe  difpettofa  , 

£ di  vendetta  ingorda  , e fittbonda . 

La  figura  di  coltoro  »icn  difegnata  da  Ariftotile,  e da  Pole- 
. mone  in  quello  modo  . Hanno  il  labbro  di  Copra  dettato  più  di 
quel  Io  di  fiotto  , la  forma  di  precip^ofo,  ouero  audace  ,e  temera- 
rio, aggiongendo  il  Porta  , il  col  lo  ritto,  la  parte  di  d ictro  grafi 
fa  , ouc-ro  afpra , la  faccia  lunga,il  parlar  graue,  c debole,  di  cardo 
pófiojbcn  fpeflofi  fermano  per  le  firade  mirando  intorno  intor- 
no, hanno  i grani  eguali , gli  occhi  leonaci  . £ noi  di  più  faab- 
biam®  offeruato , che  nc'pccicoli  fono  molto  codardi . 
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QVicumq ; aUtem  fuperius  labium  , & gingiuae  proeminentee 
babent,  amatore!  Junt  c onta  meli  arum,rcfer  untar  ai  Canee» 
Annotile . 

Labrum  f uperius  proemine» s gingiuis  , amatores  contumtl  iaru 
arguii } & v*rfantes  in  Utibus , & cvntrouerfiijs  ; refe  rumar  ad 
Canee.  Grattarola . 

Le  labbra  di  {opra  alquanto  clcuatc  certificano  dì  cfTere  adula- 
tore, accusatore,  èc  inmdiofo.  11  Porta  . 

La  bocca  con  labbra  ineguali, ingiunofo , vile  , inmdiofo  , dif* 
pcttofo , e contead icore . L'Incognito . 

A D D I T I O N E. 

LAbocc^  ineguale  in  quello  luogo  forfi  viene  intefa  per  vna 
bocca,  che  ha  il  labbro  fuperiorc  » quali  che  doppio,  cioè 
di  maniera  ri!euato,e  gonfio  nel  luogodouc  douerebbe  adherire 
alle  gengiue, che  egli  in  vna  tale  eferefeenza  di  carne  deformato, 
anche  appare  quali  che  doppio.ma  il  giuditio , che  lì  caua  da  timi  l 
forte  di  labbra , anche  facilmente  s*  emenderà  verfo  il  moftrare 
J'elTcre  del  ciarlone  , anzi  d.l  mormoratore  , c maldicente,  po* 
fciachc  sì  fatta  eferefeenza  di  carne  entro  il  labbro  fuperiore  la 
dirette  tui  nata  , come  caUofo  tumore  in  vna  parte  troppo  efcrct- 
tara  , onde  le  quella  è pcfta  in  efl.re,vi  farà  congionto  il  defderio 
di  ciarlar  molta,  anZt perche  fimil  forre  di  labbro  fcuopre  perpe* 
tuamentc  la  parte  fuperiore  de’denti  (atto  che  fanno  i Cam  quan* 
do  digrignano  i denti  per  offendere  qualcheduno)  così  Cara  in** 
queAi.ciic  nel  ciarlar  molto  volontien  offènderà  i'honorc  altrui . 
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Es  fmp'ex  titridus  fi  tu  ore  tum  efeis 
Si  rari  drntcs  , fìat  t.bi  rara  dies. 

Q VE  STO  3 che  gonfie  labbra  y e bocca  apprefia 
T amidetta  , che  par  , che  quafi  voglia 
Moti  formar  di /degno  ^ ò sfogar  doglia  , 

Ch'itnpetuo/o  al  cor  moto  gli  defi*  . 

Quefio  , i cut  denti  , fra  /* *ltry  offe  inefi a 
Rari  natura  , aumen  pero  , che  foglia 
Tilt  facile  tremar  , che  al  vento  foglia  , 

O Lepre  incalvata  alla  forefia  • 

JT  gentil , co  fumato  , e non  celato 

Ruote  jenfo  animar  , ma  tiene  imprefio  2 
Anche  nelle  parole  il  cor  fuelato  , 

Somiglianti  ajfettton  moftran* aprefio 

Quanto  egli  ì gentil  piu  , gbe  il  vital  fiato 
T antofio  fia  da  cruda  parca  cpprejfo . 

Dell1  Auio'o  Acad.  Vcf»*e:tin3 
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D ELLA  BOCCA  GROSSA, 

Con  denti  curti,  e rari  . 

DISCORSO  SETTIMO. 

» 

O R facciamo  patfaggioà  quenh  di  bocca  po(T,t„j, 
dal  Filofofo  giudicati  pazzi , dicendo  . ^ i aule/» 
cr*{fa  litùra  hal>ètt  & ftipertus  inferióri  pro^  enàest 
faturseferuntur  *d  Afinos.  perch  cosi  fono  quel- 
le  dell' Afino,  che  c per  natura  freddo  , pigro,  indi- 
fciplmabdc.ctimidilfimo  , per  caufa  dei  cuore, 
che  c troppo  grande,  5c  il  fanguc nero  , c grofso  . Sono  coftoro 
di  così  fatte  labbra  , pazzi  , perche  d’ogni  minima  bagatella  fi  am* 
miran  o ; facili  à credere  i anfiofi  dì  fa  pere  i fatti  altrui  , tiafcuratt, 
& imprudenti  nelle  cofe  proprie.  Ma  fecali  labbia  fi  decedano 
l*vno  dall’altro  in  modo  , che’fi  pollano  vedere  i dcnti.dim* Jflra* 
ranno  fonnolc-nti , cortami  puerili , e fordidezza  ; poiché  è Agno 
(dice  i!  baldi  ) che  grandi  Ifimo  humore  con  alquanto  di  freddo  li 
predomini  . Ha  fe  le  labbra  grolle  (faranno  vnne,  non  figndùa* 
ranno  Ir  dette  proprietà  > ma  li  bene  inganni  , e frodi  ; imperccbc 
tutti  quei , che  hanno  cosi  i labbri , faranno  fraudolenti  i Male  le 
labbra  faranno  groflfe , c dure  , maggiormente  dimoftraranno  le  fo« 
pradette  proprietà  » e huomini  villani , e rozi  . Se  dunque  le  lab- 
bra grofiTc  arguifeono  tante  male  qualità  ; per  lo  contrario  quei, 
che  ha  tiranno  il  labbro  inferiore,  fottile,  cheauanzarà  nella  defi* 
nenza  quello  di  fopra  , faranno  huomini  dediti  all’ira  , alle  lagri- 
me * paurofi  , e non  facili  ne  i negocij  à dctcrminarfi . Se  farà  poi 
grotto, & mlieme  fuperi  l'altro, moftrarà  inuidia , od inanone,  gof- 
rezza  , e malignità,  e ciò  vicncaufato  da  malencoma  crafla.roifta 
con  alquanto  di  fanguc  : O pur  diciamo,  con  IT  igegntero  , che.* 
la  materia  del  Corpo  non  folamente  fia  erafla  ,ma  terreftre  , c che 
la  grofiezza  della  carne  di  dette  labbra  non  procede  da  auro,  fe 
non  perche  la  natura  va  Tempre  mefcolando  mohe  parti  t&rreftri 
con  molte  acquee,  di  maniera  che  rafciugandoG  poi  debuamen» 
te  le  parti  acquee , nc  rimane  la  carne  foda  ,egro(Ta , carne  tal  vol- 
ta fi  Aiol  vedere  nelle  opere  dé*  Va  fai  di  terra,  1 quali  , qusntlo  • 
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421  TxUnTlfonomUdtU’Huomo 

Vogliono  formate  alani  Vaio  grande  , e grollo , vi  mefcolano  in* 
fìcme  molta  rerra  , e molta  acqua  inè  può  la  natura  far  quello  fe 
non  in  quelle  complelfioni , eh-  abbon  imo  di  (tumori  molto  ter- 
re (Iti  , i quali  prò  lucendo  fptriti  groflì  #e  lenti  nella  mente  dell* 
huomo(  con  rutto  , che  per  fua  narura  fia  v»ualmente  perfetta  in 
©2n*  vno  ) nondimeno  perche  i detri  fpiriti  fono  Inllromenti  Tuoi, 
e fono  tali , per  quello  le  fue  operationi  riefeono  pigre  , & inette, 
in  modo  , che  non  fanno,  nè  parlare, nè  rifpondcrc.nè  deliberare, 
ò difcorrerc  in  cofa  alcuna,  come  infenfati,e  morti,  onde  lì  pollo- 
no  chiamare  animali  muti , come  gli  chiamò  Diogene,  perche  in 
elfi  non  alberga  la  ragione  ,e  non  fanno , nè  à tempo  , nè  àbìfo- 
gni  adoperar  la  lingua  . Per  quello  fori!  da  Annotile  furono 
paragonaci  all*  Afino  che  ha  fi  ni  1 bocca  . E perche,  oltre  alle  fu- 
neree qualità,  babbiamo  detto  che  fono  di  curia  vita , diremo  ciò 
efler  cagionato,  perche  gli  huommi  di  tal  bocca  hanno  la  denta- 
tura curra  , e rara  ,Ia  quale!  fecondo  Michele  Scoto  , Scaltri  Fi- 
lofofi  naturali  ) lignifica  breuità  di  vita , e collumi  non  eccellen- 
ti, argomentandoli  ciò  dalla  debolezza  della  comple'Tìone;  ò 
pure  diciamo  coll*  Ingegnerò, che  i denti  fono  generati  della  me- 
defima  mat-ria  ,/*he  ferueal  feme  , Se  alla  generatone  dell’huo- 
mo,la  quale  quando  non  fi  confuma  inutilmente, fi  couertein  hu- 
mido  radicale.*  E quando  1 denti  fono  rari , ma  Ifimamencc  fe  fo- 
no anche  deboli,  lignificano  mancanza  di  cosi  fatte  materie  fe- 
m>nili,edi  humido  rad:ca|e,e  cor.feguentemente  fono  fegno.chc  il 
fondamento  della  vira  fia  molto  debole.e  la  vita  alrrctanto  breue . 
Aridotile  m*'  profetai  fìi  parimente  dello  Hello  parere,  cioè  , eh* 
dà  i detti  fi  ©offa  fare  giuduio  d-ria  !ungezza,ò  breuicà  della  Vi- 
ta, pet  catlfa  della  dentiti  dell'oflb  del  Capo,  e perche  qiiei,c*han- 
no  i denti  rari , hanno  anco  il  ceruello  debole  , il  quale  pet  non_* 
poter  ben  refoirare , pretto  fi  purrfàper  effir  di  fua  natura  hu- 
mido, perche  tutte  le  cofe,  che  non  fi  muouono,  ò etTalano,fi  cor* 
romoonoi  per  quello  gli  huomìni  non  pollo  no  viucre  lungo  tem- 
po ; Però  chi  h <urà  i demi  rari , e meno  forti , meno  haurà  della 
virtù  fperm  anca,  e fòrt-zta  del  Ceruello  ; la  onde  ne  fegue  la  de- 
bolezza dì  nitro  il  Corno  ,e  pet  confcguenia  labreuiti  de  gli  an- 
ni . Dice  di  più  AriftocilcnelU  - 54.  che  gli  animali,  che 
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1 anno  gl*  ordini  decenti  più  nuraer  Scampano  più  de  gl’altrijt 
che  per  quello  in  tiutc  le  fpetic  d*  animai»  den  ati  i n alchi  campa- 
no  piu  delle  femine,cchc  c o chiaramente  fièvidut®  coH’offer- 
ustionejMa  quefta  regola  dal  Taffonc  lib  5.  de’luo  » pei  fieri  nò  è 
tenuta  p:r  vera, adducédo, che  il  Cane  A propoir;one  hi  molto  più 
détJ  d’  vi  Cauallo.d’vn  Ceruo,d*vn  Mii'o.e  d’vn  C amelo,  e nòdi* 
meno  qurft  viuono  pi  ti  .'ugaméte  di  lui  c nelleCitra  ffcrouauo  per 
< rdinario  molte  piuDónc  vecchie, che  hu-mmi.e  dubita  molrn.che  , 
il  tetto  di  Arili. circa  la  rarità  de'd«nn  nó  fia  veridico, appoi  ’ fido 
l’efièmpo  d’  Augulto.che  fù  di  denti  radi,  e piccioli.e  nóltneno 
vifie  alTaiffimo.come  anco  molti  vecchi  conofciuti  da  lui  . Vero 
h, che  Arguito  hebbe  1 denti  rari.e  piccio!i;ma  forti,®  gagliardi, e 
perciò  nife  fino  à gli  anni  76.  Cefare ancora  gli  htbbe  tali  , idcj 
ciano  glandi  , e fermi  , e morì  di  anni  cinquanta  fette  , come  Ten- 
ue Sucwmo  . Onde  fe  ideuti  faranno fp^-fiì,  e forti, afl’hora  l’huo- 
nio  faràmolto  robufto  . c di  grande  ardire, di  lunga  Vita  , ma  go- 
lofo,  audace,  come  il  Cauallo-.Chi  gli  hà  acuti, e canini  , Tara  ra- 
pace , cvorace  ,perche  la  compì'*  filone  di  coilui  fi  c r le  fia  mol- 
to più  aita  à trangoiare  , c diuorare  i!  cibo»  che  debi  ameotej 
preparalo  , auanti  che  fia  trafmutaro  in  alimento.  Se  infieme  più 
accommodata  alla  natura  de*  Cani  che  de  gl' huommi  . I lunghi 
poi  , acuti  forti , e rari, danno  fegno  d’inuidiofo, empio, c golofo, 
ralfomig’iari  à quelli  del  Serpente.  Gli  acuti,  e dr-tti  , iracondo, 
come  il  Leone,  l'Orfo  . I mcfcolatì , cioè  difuguali,  firetti , lar- 
ghi , rari,  e fpcfiì , dimoftrano  figacità.  ingegno  , inuidia,e  fde- 
gno.  E qui  terminando  quello  Diicorfo,  diremo  » denti  minuti, 
deboli , e rari , totum  corpus  debile  arguunt , *c  vite  debilitatevi 
*c  breuicatem-,  fc  bene  il  Grattatola  tiene  il  contratto  . Sentali  il 
parer;  de  gli  altri . 

Pareri  de*  Scrittori 

LAb<*  gtoffu  fuptrius  ad  inferiora  propendenti*  tfatuos  urgtt* 
unt , referuatur  ad  A fine  s.  Gtattarola. 

La  bocca  grolla  è fegao  parimente  d’ ingegno  grofiò  , Se  ottu- 
fo  . L*  Ingcgniero  • 

Quei  c*  hanno  le  labbra  grotte , e quel  di  (opra  flapjii  eminente  , 
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di  quello  di  fotto.fono'giudicati  ignoiatij  pc re t :é e osi  fraodu cl- 
ic del  1 A. jbo  , e della  Simia.  Il  Porta  . 

Se  le  labbra  faranno  grolle,  e dure  , dimoftraranno  huomiai 
villani,  e roti.  Il  Baldi. 

■Cnius  dentei  fune  dtbìles  J ariti, rari  exiles,fìgnificent  borni * 

nem  debtlem.  & ùreuis  vita  . Michele  Scori . 

Bocca  grolla  con  denti  curri  , erari,  fijgaifica ftolcitia,  timidirà, 
e curta  vita  , Incognito» 

- . ' "■  1 . . , 1 \ 

ADDITIONE. 

LE  labbra  alquanto  tumidette  co*i  denti  rari  fono  fegio, come 
di  materia  della  corposa!  cópofitionc  di  piùacquofi:à  , che 
tcrredre  fuflìftenza  informata  da  poca  ignei cà  > così  ue  dirno- 
flraranno  in  vn  calore  pretto  diillpabile  curta  vita,poichenc  dà  à 
diuedercinfìeme  va  temperamento  freddo  , e humido ditarate* 
ilura,  poca  virtù  , e quantità  di  materia  femina  le  viuifica,  e però 
vi  campeggiara  anche  la  femplicità.  De*  denti  parlando  Arì- 
Itotile  nel  fecondo  dell’  hilloria  de  gl*  animali  al  cap.  j4  diceua, 
candenti u m multi  tu  do  ,&  fptffìtudo  l»n%ieris  vita  inditi « fu  ut , e 
Ja  cagione  di  ciò  fii  di fpiegaca  dallo  fletto  nel  5. de  generinone.» 
Animalium  cip.  g.  che  altro  non  è , che  il  calore  forte  # Dente » 
fcuntcitmslnfAntes)<*riìU8ec*lidiarevtuntnr% 
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Cui  grauis  orìs  odor,  femper  ridereq;  gaudct 

D laaidja  verbi  refert,  turbar  amicuias. 

A maligna  mintr  a in  me  Aerina 
Fra,  quei  fofchi  penfier , che  dentri  afe  onde 
Il  noiofe  cojìume , $ 7 dire  immondo , 

E inut  dio fa fiamma  , ardente , eviua  2 
far  che'  l difetto  naturai  de  ferina 

L’vfo  maluagio  eternamente  al  mende „ 

Mentre  nel  mio  parlar  fempre  gioconde 
, d’ Averne  aura  fetente  , e f china  2 

Altri  f auelli  , io  curio/o  afe  olio  , 

Z ragiono  , i gl* altrui  danni  intente  j 
v n'l'ie  frodi  > e ne  gl’  inganni inuolto  . 

So  tanto  tic  ce  bavere  attento 

A qvejto  ingrato  odor  vicino  il  volte  , 

1 Quanto  i orecchio  al  mormorante  accento  * 

JDdi’Jntento  AcaJ.  N.  N. 

DEL  - . 


Della  TifonomiadelPHuomo 
DELLA  BOCCA  RIDENTE, 
e dì  fiato  puzzolente. 

DISCORSO  OTTAVO.  / 

? 

E n fitto  ne  pare  , atlanti  che  diciamo  cola  alcuna 
Mtorno  all’oflrruat'otie  da  noi  fatta  della  bocci-# 
ridante  , e di  fiato  puzzolente, di  inueftigar,  che 
cofafiar'fo.e doni  nife*  , ArifV.  nel6.  Proble- 
ma fece,  a 5 così  lo  d'fiìnifcc  ’Rifuslapfus  quieta  & 
fr  andati  o edotta  cum  in  fede  pracordtoru  quisvtr- 
btratur  ridet.Sc  è di  dufc  forti;  Vna  moderata, che  nelr’huom©  fag* 
gioii  troua  L’altra  immoderata,  e di  Abiura  da  Cicerone  chiar 
mata, Cachinno!  Vt  ridere  cànctffum  ftt, vituperi  tur  tamen  Cachi»- 
natio,  E quello  è proprio  de’oa?tj  , edellVno  ,e  dell’altro  il  Sa* 
uìo  neU’Ecc.af  7.  cosi  faue’lò  Fatuus  in  rifu  exaliat  voce /uam: 
Vir  auttm  fafitens  vix  tacite  r debit,  Hippocnre  nel I»  ^rottura 
dell’huomo , dice  , trouarfi  alcuni,  che  fempre  ridono, & altri  che 
tempre  fi  atrrdUno--  queeli  per  la  purità.e  fotngliezza  ; quelli  per 
la  groflrzza  del  (angue.  Altri  naturali^  fiero. che  il  nfo  nafcadal- 
la  milza, la  qual  perciò  fia  molto  «rancio  cbi  fouerchiimente  ri* 
de,  efouente  gli  fi  addolori;  onde  veggiamo  porre foura di  e(Ti-# 
la  mano  finifira  , per  rintuzzar  la  doglia  j alludendo  à quello  fa 
Torta  „ ditte . 

Dotta  la  milta  por  fouerehio  tifo. 

Se  bene  Aleflandro  Afrofidro  vuole  , che  la  milza  fia  ca «afa  ac- 
cidentale , non  propria  de!  rtfo , perche  Phuomo , mfencre  e fano, 
attrahe  da!  fegato  tutto  jl  fu"o  fecciofo  , c ma'cnconico  , e quao» 
do  ilfangue  £ puro , e fenza  feccia,  feorrendo  per  tutto  il  Corpo, 
rallegrai  fpfriti , come  appunto  fa  il  vino , e ne  produce  il  rifo» 

Il  rito  è voce  narticol  ira  partorita  d^l  piacer  che  fi  preti» 

de  di  cofa  ridicolo famente  fitta  » ò detta,  ouero  moftruofa  , Se 
imperfetta  • Diciamo  dunque  , che  il  rifo  moderato  , da  fegno 
di  fauiezza  , di  confohtione,  e di  allegrezza  • L’immoderato  all* 
incontro  di  pazzia, e di  poco  » ntrcl l etco.^1  |ifo  (concio,  ftrepttofo, 
e lungo  , difpiac^uaà  Seneca,  à Pitagora,  Se  à Plutarco;  Se  ciifcua 
fauio , c prudente  Abominar  lo  dourebbe  • Hclio* 
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Hel/ ogabalo  Imperatore  ridcua  sì  forre , che  il  pieno  Thcatro 
funt-raua  il  rito  di  numeofa  gente  , e da  tutti  era  renofeinto  . Et 
il  Boccaccio  f u liando  di  vno  di  quelli  così  diflV.MaeftroSimo. 
uc  ridea  sì  fquacchcratamencc  , che  tutti  i denti  fcgli  farebbono 
potuto  trarre . 

Democrito  perfouerchio  ridere  fu  cognominato  Gelafino 
perche  ridendoli  contìnuamente  di  tutte  le  co(r,fi  allargò  la  bocca* 
fino  àgli  orecchi  , e Tempre  i denti  moftraua,  &il  volto  incrcfpi- 
rohauea;  di  l«i  dilfe  Iuuen'tl c,Perj>ttuo  rifu  pulmontm  tatare  fo * 
ltb*t  Democritus  .Zoroaftro  inuentorc  dell'arte  magica,  nacque 
ridendo  , come  attefta  Pl'n'O  lib.  7.  cap.  16, 

Chitidecon  voce  alta  , è molto  sfacciato,  dicefali, e quei  che 
ridono  con  toffe  , econdilfcoltàdirefp  rare,  fono  Tiranni,  e 
fenza  vergogna  , dice  l'iftcfTo,  A chi  ridendo  la  bocca  fi  detorce, 
è indùio  di  arrogante , auaro  , tiranno,  bugiardo,  e traditore, 
dice  Michel  Scoto  • 

Chi  hà  le  labbra  picciole , e con  lieto  volto  riderà  poco , farà  li- 
bidinofo, perche  la  bocca  ridente  Tempre  diede  fegno  di  cartiuo  a- 
cimo,  di  bugiardo,  e di  peruerfi  prnfieri  , fimulatore,fma!itioTo,  c 
cheniunodi  lui  debba  fidarft,dicc  A'berto  Magno,  eflen do  fem- 
pre  caccino  .1  rifo  nella  bocca, che  rifpoJe  ne  gli  occhi,  com’è  pro- 
prio delle  Donne , v 

Il  rifo  moderato,  indica  gli  huomini,  benigni,  confaceuoli  con 
tutti,  Tolleriti  nelle  operacioni,  d ce  il  Rafi  ,fgnitato  dalCoi- 
ci  latore  . Michele  Scotto  gli  chiàma  iUbi li  ,fagaci,  di  chiaro  in- 
telletto , facili , e fatieofi  . 

Scriue  Ifocratc^.  che  Platone  fu  d>  tanta  Vergogna  ne’coftumf, 
c di  tanta  modellili  nel  tolto,  che  giamai  fu  ceduto  ridere , come 
anche  C'azomenio  DiCralTo  leggelì,  che  Tu  di  fronte  tanto 
teucra, e di  coftumi  si  aufteri  ,che  mai  rife  in  Vita  fua 

Hor  palliamo  alla  noftra  ofTeruatione . diciamo  la  fieura  di 
oueft.  ridenti . Sono  di  ftatura  affai  lunga  j d i faccia  radiante  s 
d.  bocca  tra  la  grande , e la  picciolai  hanno  gli  occhi  moltogran- 
di , e pendenti  al  giallo;  la  barba  anzi  raa , che  nò  , il  collo  lun- 
go ; le  orecchie  grandi  j la  fronte  con  poche  rughe  > il  caminar 
tardo  i c tutte  le  membra  grandi . Sonoinfingardiffimi,  poiché-» 
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in  quel  continuo  ghignetto  fi  afcondc  gran  malitia , Se  il  tifo  loro 
è guati  tempre  con  fchernimento  , onde  la  Scrittura  Sacra  dì  erti 
ne’Pioucrbij  al  5.  così  fauella:  E i/ce  dertforem,&  exibit  cu  co  lur • 
giujtjJabttntqieaufA,  & contumelia  Se  altroue  . Ipje  deludet  i!lu* 
foresi  mnnfuetis  dabit guudium  . Coftoro  fono  poi  più  molefti, 
Se  importuni  delle  motehe  , le  quali  fi  come  tanto  col  yo!o  li  ag- 
girano a!  dodo  di  alcun’animale,  che  giungono  à qualche  piaga  , 
Se  ineffa  fi  nucrtfeono,  così  quelli  non  fi  fermando  mai  di  riderli 
de  gli  alcrui  difetti  , vengono  {otto  velo  di  Icherno  ad  Scoprir- 
gli, Se  à farne  ral’hora  nella  fama  di  tu' piaga  immedicabile:  ri* 
portano  Tempre  nouelle,  e tutto  ciò  che  odono,  ma  tempre  con 
bugia.  Hanno  altri  viri),  che  per  modeftiafi  tacciono.  Balliti 
polo  di  Papere  , ò Lettore  , che  chiunque  foucrchiamente  ride  ,hà 
per  lo  più  il  fiato  puzzolente  , c guado  ; onde  non  ti  marauiglia- 
re  , s'ei  col  ri  fò  cotanto  nuoce,  perche  hà  corrotti, e de  prauati  que 
fpirici' , che  lo  1nuou1.no  . Di  quello  dilTe  il  Petrarca  . 

Bel  mio  ben  ptnnge  , e dèi  mio  pianger  ride  . 
fuggii  o dunque  , che  farai  il  tuo  meglio  ; c fra  tanto  Vanne 
all'altro  Difcorfo  . 

A D D I T I O N E . 


A Chi  pure  il  fiato  è forza,  òche  glifi  fi?no  ulcerate  le  parti 
per  doue  paffa  l’aria  rcfpirata  , che  Ceco  porti  que ll’infctto 
odore  dalla  putredine'  nafeente  ,*  ouero  ,che  nelle  ,medcfime  par- 
ti vi  fia  qualche  cauità  ( effetti  di  mala  conformatione,cioè  errori 
della  virtù  formatrice  ) e dentro  di  quella  rilìretto  longo  tempo, 
ò aria  ,od  altro  putrefatto,  per  non  hauere  così  libero l’efito,  co- 
me l’entrata  , fi  commumca  pei  al  di  fuori  quella  peftifcra  efala- 
tione,  parucipandofi  di  contìnuo  all'aria  infpivaca  j e perche»# 
queflo  vkimomodo  è pm  vniuerfale,  c durabile,  che  fin  dal  prin- 
cipio del  nafeere  s'acquifia  , qui  udì  è , che  quello  flato  ancora  è 
quello  che  iomminiftra  il  gtudttio  al  Fifonomo  , c perche  dimo- 
dlra  vna  maniera  d’humori  ribellanti  alla  natura  , cioè  di  qualità 
maligna  , può  anche  fare, che  fia  l'animo  inclinato  alle  turbolenti 
malignità,  alle  rn^ledicenze,  e fimdi  *,  nè  credo  ci  l'ara, chi  nieghi, 
che  doue  fono  materie  così  nu!  difpofle,  e {temprate  , le  medeniC* 
incapaci  al  pigliar  le  forme  douute  , anche  non  poffano  Vietare  le 
opcrationi  fondate  in  quelli  , ' vedi 


\ 
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Os  alrum  reddis  lab'O  decorare  pafillo 
Fortuna;  varias  ex  primis  vfqj  v ices . 

VEDI  quefia  Lettor  porta  del  cere  , 

Che  tant'oltre  la  meta  erge  i confini  ? 

Quefii  fottili  , morbidi  rubini , 

Oue  traggo  la  lingua  alto  f nuore  ? 

Ha  qui  grato  fp  ir  aglio  , alma  c * hmore 

Stima  il  fregiar  di  vana  fronde  i crini  j ^ 

far  eh’  ami  1‘  inconfìan^a  , e che  declini 
A \ubit ’ ira  , à gelido  timore  ; 

Prezza  ro^zi  co  fiumi , e*l  fefio  vile  * ' 

Ama  così  , che  la  fa  fol  difeoràe  , 

Quanto  moftra  di  fuor  pianta  virile  « 

Così  ì di  forma  , e di  penfìtr  concorde 
La  bella  fera  , il  cui  leggiadro  ftile 
1 dcmejìici  ladri  afferra  , e morde 

Del  Si 2.  Bernardino  Marcolccaì  * 

’ - JDEL- 
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DELLA  VOCE,  E BOCCA  ALTA 

Con  labbra  foctili . 


DISCORSO  NONO. 


Oiche  affa  * lungamente  habbiamo  fauellato  dì 
rotte  li  fpecie  delle  bocche,  che  da  Fifonomifti 
habbiam  potuto  raccorre , cneccffario  ragionare 
hora  della  varietà  delle  voci , e di  qui  farem  paf- 
faggio  à dire  della  bocca  alta  con  labbra  lottili. 

La  vote  non  è altro , che  vna  ripercuffìone  dell* 
aere  nell’arteria  vocale  per  virtù  del  Po  linone, che  lo  ribatte,  e fe- 
condo le  differenze  della  virtù  efpulGua  , della  quantità  del  i*  aere 
attratto, e delle  dtfpofitioni  della  Canna, riceue  molte  diuerfità, co- 
me gra ode, debole,?raue, acuta, tool le,rauca,tremula,&  ineguale  . 
Hippocrate  nella  Struttura  del  Phuomo,  dice,  che  la  voce  procede 
dal  fiato, e che  dell'articolata  fono  ttè  fpetie  (olamS te, cioè  grane, 
acuta,  mezana.  Dal  fuono  della  voce  ( dicono  Polentone , & Ad** 
mantiojageuolmentc  fi  poffonoconofcere  icoftumijefeaouìene, 
che  à quella  di  alcun’animale  fi  affòmigfi,!e  naturalezze  d»  lui  nel» 
l'huomo  palefa . Ma  veniamo  alla  varietà  di  effe  fopra  accennate. 
La  voce  grande  nafee  dalla  refpiranone  di  molta  quantità  d'ae* 
ie*  e dall'ampiezza,  capacità  del  polmone,  che  Io  ricene . An- 
notile nc’Problemi  dice  , che  quei  di  gran  voce  fono  di  caldo  tem» 
peramenro , che  attrahend®  à fc  molto  aere , e roobo  fiato , forma 
in  coofeguenza  gran  voce  • Queffi  tali  fono  molto  audaci , arro- 
ganti , & ambitiofi  . Diomede  Greco  hebbe  gran  voce  ( corno 
rifenfe**  Darete  Frìgio  ) t;  fù  gran  Guerriero,  impartente,  audace, 
c qua  fi  fempre  irato  . - 

Quei  , che  ne!  principio  del  ragionare  cominciano  con  ▼ occ 
graue,  e con  l'actira  finifcono>hanoo  dcll'iraeondoifacilmente  (I 
danm  m pr^da  nlle  meft'rje,  e dolori  ; ritengono  fempre  vaa  lan- 
gutd-zz  ? d'animo , e per  minima  cagione  contendono  con  t Do» 
teeftic* . come  i Vecchi  , che  fempre  fi  lamentano , e de 'Parenti, 
edegliamici:  E quella  voce  diuerfafcntc  fi  in  quegli,  che  fono 
attualmente  uurauag li-,  Scangofcie,  poiché  ineffì  il  calore  t &.  i 

(pi* 
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fpiritì  fi  riducono  a!  Cuore  , e la  part*  Supcriore  , com’c  ij  capo  fi 
raffredda,  & a.  id'fcc  nel  principio  del  r.gionamento  , il  quale 
pofcia  per  i lamenti , e pian  ti  fi  dilata  alle  parti  cftcncri  y c diue- 
nendo  forte  cauta  la  voce  acuta  , perche  muouc  più  predo  , ccon 
maggior  vchemenza  l’aere  . , 

Quei , c’hanno  la  voce  acuta  , molle  , Se  inrerotta  , fono  di  na- 
tura, c di  et  ftu  ni  effeminati , di  animo  bado,  ince  flauti,  & urpa- 
ticntiiprocedcndo  ciò  da  mancanza  d i calore^  dalla  fouiabbóda* 
za  de  gli  humori  cfcrementiti; , e humidua  fuperante  il  calore  ,e 
potranno  clfire  allora  ig  Itati  alle  Donnc,quah  co  tal  foce  loglio* 
no  parlare  . 

Quando  il  Tuono  della  voce  farà  picciolo  , molle,  rimefib , mi 
però  fatto  naturalmente  , c Terna  paflìonc  , dinoterà  manfuctudi- 
ne  , piaceuolezza , humiltà, e timidezza  : perche  la  temperami*-* 
d i effi  fa  rà  hum'da,  c fredda  , come  tale  appunto  è quella  delle  Pe- 
core . 

."?c  tal  fuono  di  voce  farà  acuto , Se  intefo  , lignificherà,  procer- 
uo  , mterclTato  , Iridinolo  , include  , fozzo  ; Se  indilcietoiper  ef« 
fere  il  temperamento  caldo  % e colerico  col  dominio  di  mal  com- 
polla  malcncoma  infieme  con  la  pituita  se  (e  tale  fi  appiglierà  ad 
alcuna rmprefa  , nel  più  bello  la  lafciarà  imperfetta.  Mi 

La  voce  grolla , e balla  > che  s’ode  poco  da  lungi , è fegno  d'a- 
nimo vile  , oc  ingrato  • perche  dimoftra  fpropottione  nella  fabri- 
ca  del  Corpo/  la  onde  quei  di  ta]  voce  per  ordinario(  fclanccef- 
fità  non  li  fpingc  / non  fi  mucuono  mai,  nè  per  l'altrui  benefitio 
fi  rifcaldano,  ma  fonofolamente  per  ioioftelfi,  e riefcononclla 
Ciuile  Conucrfatione  ingrati,  opinati , c dapochi;  &è  parere 
dell'Ingegaicio;  Aggiungendo  , che  quando  la  voce  farà  afpra  , 
& ineguale  , indicarà  l'huomo  crHdclc , e di  peffima  natura,  per- 
che l’afpcrità  della  Voce  viene  dall*  inegualità  delle  patti,  e della 
vocale  arrena,  la  quale  difordina  il  moto  dell’aere  , e fa  vn  fuor 
no  inarmonico,  e fpiaccuo  e a!  fenfo,  e tale  difuguaglianza  de* 
ritiada  molta  copia  d’efccementi  tcrrefiri nel  meflruo  materno 
efficcati  da  forte  calore  del  feme  del  Padre  , con  molte  altre  tìfi- 
che ragioni , che  per  breuità  fi  tralafciano  . 

Io  oltre  gii  huomuù,chc  parlano  moire  velocemente, fono  ira- 

prn- 
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prudenti , &inft&bili , poiché  fi  come  Jc  parole  fonofnditij  de! 
penficri  dell*  animo;  così  la  lingua,  che  quelle  proferifee  n’in- 
fegna  il  termine , con  cui  1*  animo  penfa  , c difeorre  j fi  che  quado 
1*  animo  feerie  fretto lofamen te  pfrr  la  cognitionc  delie  cofe  , che 
intcnde,muoue  in  confcguenza  con  vcloc.tà  ia  lingua,  c fà  l 'into- 
rno inconfiderate,  & imprudente,  il  quale,  come  con  tempo  non 
penfa,  così  fenza  tempo  fauella,  Se  opera,  confificndo  gli  atti  del 
la  prudenza  in  adequato  termine  di  tempo  . Quella  velocità  di 
parlare  può  nafeere  ancora  da  fouerch io  calore  del  Cuore  , il  qua* 
le  affottigliando  più  del  giuftoquei  f piriti,  che  fommmifttano 
all'anima  la  forma , 1*  intelligenza , Se  il  difeorfo  delle  cole  da* 
fenfi  citeriori  apprefe,  gli  rende  afiai  mobili,  e licui,i  quali  pofeia 
danno  alla  lingua  moto  violento, e veloce.  Ma  palliamo  alla  bocca 
alta  con  labbra  fonili  da  noi  primieramente  propofta  . 

Quant  mque  da  muno  Filonomifta  fi  faccia  memionc  di  fi  fatta 
bo-ca,  nulla  dimeno,  perche  noidi  effa  habbiamo  fatto  qualche 
oflciuatione , ci  è parfo  bene  in  terporla  fra  le  altre . r -i  . 

La  bocca  alca  è quella  , che  s*  inalza  foura  la  gengina , ina  folo 
nella  parte  fupcriorc ( come  beniffimo  di  moflrafi  nella  fopra  li- 
neata figura  ) e ha  le  labbra  fotcili,  Huomini  di  dìmil  boccata 
habbiamo  concfciuto , vari/ , inftabili , volubili , e lunatici.  Sono 
ancora  vanagloriofi , facili  all*  ira , mal  coturnati , e vantatori  . 
Hanno  mediocre  datura  , la  fronte  picciola , c il  nafo  non  molto 
grande  , ma  alquanto  lungo,  e fottile  , gli  occhi  piccioli, & oleari? 
il  ventre  ,St  il  petto  affai  peiofo , le  vene  grolle,  ia  carne  bruna, il 
camioar  veloce, poco  ridono , fono  amatori  della  Caccia  , c del- 
la Pelea,  ma  foura  il  tutto  volubili.  . v . 

Vn*  altro  è fiato  conofciuto  da  noi,  il  quale,  oltre  al  le  fu  dette 
qualità,  era  tanto  credulo, che  credendo  à certi  fiioi'  amici,  quali 
fingendo  d*effer  egli  imputato  di  graue  delifto,cgià  vicini  i Birri 
per  picdcrlo,  mezzo  ifpiruato  per  la  paura  fiafeofe  pcrcófcgliodi 
elfi  in  \n  Camino,  e (alito  alquanto  n alto, con  gran  pena  fi  iofte- 
«nca,-  E perche  venendo  i Birn’f  differo  quegli  ) non  penfiuo  , che 
tu  fia qua  dentro alcofo  , vi  accenderemo  del  fuoco.  Acconfen» 
tì  il  Barbagia.iui,c  fofferìcon  indicibili  patienza  vna  notte  intera, 
via  tnfo^pox  tàbiie  mole fiia  dei  fumo  -,  onde  la  mane , quali  acceca- 
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to , c tutto  affumicato  i Io  fcrno  fccndcre , & a numero  fa  gentc,co* 
là  chiamata  , con  grandillìmc  rifa  , vedere  . Quello  non  d'airro, 
che  di  ben  veftire  , era  vago  , c per  far  moffra  di  vn*  habito  ntio- 
uo  à certi  fuoi  amici,  fc  lungo  viaggi  o : haucua  grandirtìmo  inge- 
gno in  formar  gabbie  , rifarcir  cole  rotte  , quanto  croujua  per  la 
via,  ò ferro,  ò chiodi,  ò legno,  raccoglicua:  ia  fua  Camera  era  vn 
Archmio  di  guanti  ordegni  , & inftrumenti  fono  al  mondo  , per 
cosidire.  Là  era  vn  martello  , là  vna  tenaglia  ; colà  vna  {porta 
con  triuelli , chiodi  , c {lecchi . A canto  vi  era  la  fega , l'afcia.e  la  ' 
feure.  In  vna  fcatola  vedeanlì  la  Icfìna,  lo  fpago,  la  cera , il  cortei* 
i*no,  la  foxfìce,  le  fcetolc  , con  trenta  tacconi , e pizze.  Altroue 
ffaua  vna  zappa , vn  badile  , vn  bidente.  Invn  Cancftrino  era__* 
il  Ditale,  l*Ago,  il  filo  bianco,  giallo,  azurro,  perfo,  leonato,  ver- 
de, rofato  , Violaceo,  rollo,  incarnato,  verdemare  ,c  nero  ,con  ri- 
taglidi  panno,  c di  (era  di  altretanti  colori  . In  vn  lato  de!  carto- 
lino fi  feorgea  la  feopetta  i In  vn’alero  la  forma  delle  {carpe  ,*  ap» 
p refio  eraui  quella  de' cappelli  : Poco  lungi  rtaua  il  comparto,  il 
fcarpcllo,  Tarchipenzolo , vn  fafeio  di  pennelli  ; I«  inCeftdlo 
hauca  la  lima,  la  cote,  la  pomice,  lo  fchizzo;  altroue  tcnca  dadi  , 
calve  da  giocare,  lo  {bacchierò , iigirelioj  In  vna  Calfittca  ripo- 
neua  pezzi  di  piombo,  di  rame,  di  {lagno,  di  ferro  , di  acciaio , di 
bronzo  , di  ottone  , di  latta . Haucua  fin  l’h  orologio , intorno  al 
quale  perdea  tutto  il  tempo  ,c  non  è gran  fatto  , che  da  elio  ricc- 
uertcil  vario  moto  i’inftabii  luocerucllo,  poiché  nelle  dodici  ho- 
re  del  giorno  , cento,  e dodici  cofe  hauca  per  le  mani  . In  fitti 
egli  era  prouirto  de  gi'Inflromenti  già  dctti.anzi  de  gli  altri, che 
lono  rimarti  nella  penna,  e chiunque  d*vno  di  erti  bifogno  hauca  , 
fubito  ne  Io  accommodaua , gloriandoli , e perfuadendofi , ch*ei 
folo  gli  hauefle*  Era  poi  nel  redo  ignoranti  {fimo,  e fc  più  leggea, 

' manco  conofcca  le  lettere  # Solca  quafifempre  cifolare  con  li-» 
bocca  , come  appunto  fanuo  i Stallieri  , egli  altri  mecanici . Adi* 
tato  , tornaua  lubieo  alla  naturai  piaccuolczza.  Il  miglior  fuoco- 
fiume  , era  di  noi  mai  dir  bene  di  alcuno.  Compiacerli  molto 
, dc’capegli  aggadUti  * onde  cento  volte  il  dì  gli  pectinaua  . Era_^ 
fchibarbo,  di  capo  picciolo,  c nella  cima  acuto  ; di  oiecchie  gr*P’ 
dii  di  occhi  Caprini  idi  na  follino  i di  collo  lungo  f di  datura  n-.c- 
, Le,  mo- 
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-,  diocre,  * & alquanto  curua  > Milero,  Se  auaro  in  tal  gra  lo  ,*  che  f 
hanrebbe  Icorricato  ( come  fi  dice  ) Il  pidocchicj,  per  venderla.^  , 
pelle?;  e qui  ponendo  fine  à (noi  £ncomij>pallaiciuo  a 1 pareri  de* 
Scrittori , intorno  al  la  Voce  . 

Pareri  descrittori , intorno  alla  Voce  . 

OVi  voce  admodum  magna  vociferante  grauiter  : referuntur 
ad  Ajtnos. 

Qui  e um^aut  tm  vocant  a gratti  incipiente  : ad  Bcues  . 

Quicumq-,  atttem  voctbus  acutis^melLibus^ac  ruptis  loquuntur:ad 

mulierts . f 

Qntcumqi  grauiter  vocant  : ad  fortes  Canes  . 

^>uicumcy,  molliter,&  fine  contentione  vocant':  adOues  . 

Qd ictinu;-  vocant  acute  & fortiter:  ad  Capras.  Hate  omnia  Baldus 
cap.  io.  de  Voc'e,  à quo  omucs  ali;  fcnptores  non  difcrcpant. 

A D D I T I O N E . 

LA  bocca  alca  per  la  dentatura  prominente,  cioè  nella  parte.» 

anteriore  molto  in  fuori,accompagnata  dalle  labbra  lottili  , 
qi  andò  vedralfi  depreda  (ne  fori!  in  altra  maniera  potrcbb’efle- 
re  )]dalle , bande  , cioè  nelle  makcllc,  l'ara  chiaro  inditio  d'vn’ec- 
ccilo  della  lingua  nella  lunghezza, c difetto,  nella  Urghczza,efTei>« 
do  la  catmà  della  bocca  fra  *1  recinto  de  i denti  la  ni  il  tira  del  luo- 
go  della  lingua  i onde  perche  Ariltocilc  npl  2.  hb.  de  pare.  Ani' 
mainili)  cap.  7.  ftabilì  quale  doueua  e fière  la  lingua  t Lingua,  qua 
mollis  efi  vim  tagedi pr&cipuè  obtinet , adliterarit  explanationem, 
Icrmontfqìexprejfionè  latat&  abfoluta  accomodati  efl^quippeque 
contrai}  ere, producer  e ^dilatare^varteqiaffcere  poJfit\ di  modo  tale  * 
che  nel  noitrocafola  voce  potrebbe  bene riofeire acuta ,&  alta  , 
ma  p iò  indifiinta,  e non  ben  chiara,  di  qui  Tene  trahe  jlgiuditio 
divaria  ine hnatione,  perche  per vna parte  l’organo  della  voce  è 
accommodato  alla  Toce  fonora , ma  Tcrtremo  deli’v/cita  di  quell,» 
hà  per  lo  contrario  difpofitionc  1 che  gli  rende  vn'clTcre  diuerfo. 
dal  primo.  — .. 

. Lunil  j 
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1 Eft  labri  mulicr  fubtilibus , orcqueparuoj 
Debilis  , Se  fallai  eli  tremebunda  mctu . 

LV  NG  1 fuggite  > ò mal* accorti  Amanti 

Minute  labbra  di  beltà 

Ne  porpora  v'alletti  pellegrina  , 

Che  bella  sì  , ma  picciol  bocca  ammanti . 

Ch’iui  albergano  frodi  t e inganni  tanti  , 

Quante  fon  fiamme  ne  l'etnea  fucina  : 
lui  fi  (là  nafeofta  anima  alpina 
lnfidie  iui  foggi  ornano  , & incanti . 

Non  vi  lufinghi  vn  fauellar  fallace 
D*vn  lufìnghiero  , e infidtofo  vifo  , 

Che  guerra  fà  , fe  ben  promette  pace . « 

C he* n quel  trono  gentil  timore  è ajjfìfot- 
Sotto  quel  rider  vago  il  piante  giace , 

£t  ha  le  furie  an  or  quel  ....  , 

Bcrlingwo  Gfflì- 
CON- 


Del  Sig. 


Ee  x 


M 


'*  Della  F i fonemi  a dell*  Huomo 

DON  N A C O K B O c O a M CCIOLA, 

1 c labbra  fiottili  . 

\ 

DISCORSO  DECIMO 

\ — 

Egcete  , e rileggete  quelle  brem,  ma  aeraci 'Time 
ri?he,ò  voi,  che  alle  feminili  bellezze  e gnocchi, 
e*l  cuore  confacraro  hauete  j névi  ha  graue  lo 
imprimerle  , quali  in  marmo  crerno , nella  vo* 
Ora  mente;  poiché  ( come  in  lucidi  (lìmo  fpecchio) 
vi  moftrarànnoal  vino  il  fallo  , che  commettete  » 
l1  insignita , che  il  periglio  , che  con  le  proprie  mani 

fabricando  gite , mentre  d’  vna  beltà  >p»u  fugace  del  tempo,  più 
momentanea  dell*  ombra, più  inflabile  dell’aura,  e più  caduca  de’ 
fiori,  Arte  inf&ni,  e feguaci  • Macon  più  attenta  niente, attendete 
voi,  che  d’  vna'bocca  picciola,  e dj  due  (otnli,e  tenui  coralli  inua* 
ghiri,  quali  facre  reliquie  gli  ‘adorate , inchinare  , e baciate  , anzi 
incfiT  mille  date  l'hora  date  all’alma  vortra  vino  lepoicro*Vi  ec- 
cediamo sì  , che  la  bo^ca  con  breue  msfura  fa  brjcata , e di  due  pic- 
cioli , c rotondetti  rubini  ornata , (la  di  bellezza  nobiliflìmo  fre- 
gio nell*  Donna  $ ma  non  acconfent  iamo  , che  le  dolcezze  dc’ba- 
ci  , e lefoauirà  delle  parole  , eh’ iodi  à voi  fembra  di  guftare.  nón 
fiabe  daaùre  ranra  amarezza  accompagnate:  poiché  non  è miele 
quello,  che  da  ì baciati,  e ribaciati  labbri  imaginate  di  fuggirei 
ma  veleno , che  all’  alma  giungendo , con  la  viua  morte d*  amore 
niiferamcnttTT  ancide . 

jimorper  lo  tuo  calle  abnorte  vajfi  , 

£ in  Breue  tempo  vccide  il  tuo  tormento. cantò  vn  dcrtif* 
lìmo  moderno  . Nor  fono  foaui , e gratiofe  le  parole,  perche  tra-  _ 
bendoleda  mentito  cuore,  qjuclle'non  può  no  mentirei  Sono  ben 
sì  incanti  più  morrifcridi  quei  di  Circe;  voci  pi  ù letali  del  canto 
delle  Sirene  . Simulati  Ubili  .chcgl*  incauti  Augeil ioide  gl»  A- 
manti,al  laccio,  a!  vifcliio,a)la  recedi  fcruitiì  amorefa  cader  fan- 
no. JL’  amore  è vna  pa filone  dell*  animo , che  oggetto  di  Ulna  il*-» 
non  ammette  . In  vn  petto  virile  la  fortezza,  la  magnamita  » 

1*  ardire  , Tintrcpidczza  fono  le  regie  virtù. Nel  femimlq  il  timo* 
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re,  la  debolezza, la  trepiditi,  l’incoftanza,  il  pauorr , hanno  Ia_^ 
prima  fede.  Ecco  fa  difuguaglianza  . Dunque  i!  forte  amara 
I*  imbecille?  /*incrcpido,il  paarofr.  ? i|  confante,  il  volubile?  Nò, 
che  amor  non  farebbe  , ò fc  pur*  amore,  il  forte,imbrcillc,  l'jntre- 
pido  , paurofo  , il  collante  , volubile  nomar  fi  dourebbe.  <£oncorvs- 
re  più  d’  ogn'  altra  la  paflìon  del  timore  nell’  informarli  V anima 
della  Donna  ; e ciò  per  voler  della  natura , la  qu-vle  però,  poco,  e 
freddo  fanguc , piccioli,  e deboli  fpiritigli  Ìomminìitra;Che  non 
fà  nel  maggior  numero  de  gli  Huomim  , à quali  , e calore,**  fan- 
gne  ,e  fpiriti  iargamence  compatte  ; onde  cor  jgaiefi, arditi, e for- 
zuti ^Mungono  . Tale  fìi  Arinomene  Mcffenio,  cbe(  come  narra 
il  Tallone  ne’  fuoi  penfieri  ) nella  della ^attaglia  ,oue  e i rimale-» 
morto,  vccife  prima  di  fua  mano  trecento  Lacedemoni;  & ammi- 
rati gl’inimici  di'cotanta  brauur3,  vollero  aprire  il  cadauero  , in 
cui  trouorno  il  cuore  rutto  carco  de’pcJi,  che  l’eccefTìuo  calore  ini 
femmaro  haue3  . Simi  I cuoieffcriuc  Nonno  Poeta  Greco  ) beb- 
bero  i Sabiri  , Popoli  andaciflìmj , e coraggiofi  • 

Ma  fe  quello  timore  folle  nelle  Donne  vnica  palfione  , poco 
mal  farebbe  ; ma  non  è così  ; pofciache  ad  elTa  tanti  difetti  confe- 
guono , che  à ridurgli  tutti , angufte  farebbono  le  carte  di  quello  , 
^olume  . Nella  danza  del  cerebro  feminile  alberga  sì  fredda. pi- 
tuita , che  nell*  operare  pigre  le  rende  ; Hàbbianfi  qualunque  ca- 
gione, che  mai  all’ira  formontano,  mercè, che  1 1 Jor  piccio!  calo- 
re c i nhabile  à rifcaldar  le  flemme, che  all’irafcibilc  dànno  il  moto. 
Da  quei  fpiriti  algenti  , e predominanti  riceuono  le  membra  loro 
mollieic.  Se  imbecilliti.PiccioIa  è la  forma  del  corpo, perche  pic- 
ciolo , e freddo  humore  ne  fu  il  fabro  , àcui  per  dilatarli  la  (offi- 
ciente virtù  non  fù  conceda  . Abbondano  nella  groflezza  , e nella 
pinguedine  , poiché  il  freddo , e humido  le  nodrifce,&  humetra. 

’ Amano  poi  quel  tanto  abhominabi le  vitio  dell*  ot io , perche-» 
tendendoal  centro  l’uo  la  grauezza  dell' humido , fempre  aflìfe, 
con  le  mani  in  feno  , fe  ne  zianno  . , 

A quelle  odiofa  è l’Aurora;  d.fcaro  il  r:torno  del  Sole  .•  ma  gra- 
dito i’occafojcara  l'ombra  notturna, che  fc  l’horc  di  lei  vno  luftro 
intero  gira  litro  , quello  in  vn  I onno  folo  confumarebbono  , tanra 
èia  copia  del  freddo , Se  humido  , che  nella  fede  del  cerebro  u ri  • 

£c  ) troua* 
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ttoua.  Biancheggia  la  pelle , anziqual  sfiorita  Rofa  ne  appare 
pcrchf  non  bà  l’humor  fanguigno , da  cui  porporeggiata  fia  . 

Quella  bocca  , che  voi  cotanto  pregiate  , eccouela  Tempre  que- 
rula , bugiarda  , c lamentevole  ; Non  la  fentite  imprecar*  ad  ogn* 
hora  mille  mali,  à fe  lidie,  al  Conforte,  alla  prole,  & a chi  più  le 
ama  > Pallate  nel  di  dentro  ; vedete  l’animo  com'è  vago  di  in- 
uelligar’i  fatti  aftrui  ;come  Tempre  Ita  accinto  à gl'inganni , Se  al- 
le frodi  ; come  ben*infegna  al  volto,  & alla  lingua  di  mentire  ciò, 
che  e do  vuolefà  guifa  di  Pantera )ord»re  à danni.e  precipiti;  altrui. 

Ecco,  infelici  voi,  la  rugiada,  il  nettare,  l'ambrofia  , che  fugge- 
te  da  fimi  1 bocca;  Rifuegliatcui  homai  dal  Tonno  ,anzi  dal  letar- 
go di  vano  ,&  impudico  amore  *,  fuggite  bocca  picciola,  c di  lab- 
bra fattili , co  n*è  qtieita  della  fopra  lineata  figura,  che  fuggirete 
inficine  i mali,  che  fcco  porta  : ma  rimanete  con  noi  per  far  paf* 
faggio  all’altra  Deca  . 

A D D I T I O N E. 

Vogliono  alcuni , che  le  labbra  fiano  dette  per  anti frali  * la- 
bit  quali  fenza  macchia  ,e  pure  ,-perche  douendo/ì  prioci- 
piareil  gufto  ù le  labbra  , doueuano  elleno  eflfer  monde,  c nette, 
acciò  non  s*infccta!le , c corrompere  tutto  quel  fenfo  ; gl  i vii  , ed 
attioni  di  quelle  fonodi  qualche  numero, e momento  , perche  fer- 
uono  primieramente  à trattenere  su  i denti  il  cibo  da  mafticarlì  j 
aiutano  à formar  la  voce, mentre  fi  aprono, e chiudono  ; fi  rift Tin- 
gono , ò dilatano;  danno  in  vece  di  molle  coperta  foura  i denti  , 
per  difenderli  da  ogni  edema  ingiuria  , principalmente  del  fred- 
do, de!  quale  quelli  fono  capiraMfimi  nemici  .Le  labbra  poi  nell* 
c (Iremo  furonodicolorrododÌDiote,p?rche  fottilidìrne  di  cute^ 
in  quel  luogo, e per  la  purità  d*l  fangue  doueuano  edere  di  cfqui- 
fitidìmo-tatto  ancora,  acciò  à quelle  cofe,  che  erano  per  apportar 
difgudoalla  lingua,  prohibidero  l'entrata  nella  bocca  ; c per  lo 
contrario  alle  gudofe,  e buone  liberidìmamente  , e predo  po- 
telT-ro  concedere  l'adito,  pure  al  palato*  Però  quelle  labbra  a 
gran  ragione , quando  faranno  liuHe,  ò nere,  defignaranno  im- 
purità di  fangue;  c quando  laraano.gmfle  , prodezza  fimilmenrc  j 

anzi 
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anii  fono  di  mohiflìme  cofe  , fcgnj  qnafì  infallibili  nel  moto,  che  \ 
fanno,  onde  nei  mali  acutilTìmi  del  capo  , lo  dìccua  Hippocrate, 
quelle  (finendo,  mo^raìio  firuia  jn  breue  la  morte  > le  in  lanità 
danno  à diuedere  , e vna  grande  *fa  prefente  .tremando  a.nbiduc  r 
edvndi  c (lì  (piamente  , c quel  dj  fotro  palpitante,  indicano  vna 
pienezza  infopportabde  del  ventricolo  , e però  integama  Hippo- 
crate pure.che  I^mjamvomituris  tnferius  labrum  palpitata  tutto 
ciò  auutrne  , non  per  altro,  che  per  la  gran  conncflìonc  , che  han- 
no quelle  col  ceruclio, mediante  i nerui;  >ol  ventricolo,  mediante 
l’efofago.cbe  con  le  tuniche*  le  continua  con  quella;c  finalmente»* 
col  cuore  , e col  fegato  , mediante  le  arterie,  c vene;  sì  che  al  pro- 
posto nolìro,  le  labbra  fottili  in  bocca  picciola  , dinotano  hurno- 
ri  tenui  , con  non  molto  calore  , cofa  che  non  eflendo  fproportio- 
nata  ai  donnefeo  fedo , non  folo  feemaranno  la  grana  , c la  beltà 
pure  propria  delle  Donne , ma  la  renderanno  in  fommo  gra- 
do adorna , confquelle  altre  conditioni  ,e  prcrogatiuc 
di  qualità,  che  vanno  col  fello  feminile , cioè  d’ef- 
fere  pronto  à gTinganni , alle  la- 
grime. 
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DECA  SETTIMA- 

Nella  quale  E difcorre  d.-i  Mento , e lue  qualità . 


f . PROEMIO. 

L Mento  è *n  membro  limato  nell’infima  parte.» 
della  faccia  ckll’huomo , à.Iui  folo  , e non  a4  altro 
animate  conceduto  * fe  à Plinio  creder  vogliamo . 
Chiamali  Merito  , ab  erajnendo , poiché  1U  luor? 
la  gola  in  luogo  efpofto  » ic  eminente  , e da  elfo 
. pende  la  Barba  . Giace  lotto  la  bocca,  ed  alle  eftre- 
me  parti  delle  mafcelle  congionte , dorma;  Vili  generala.-» 
carne, che  le  due  offa  ncuopre  ; Vi  lì  creano  de'mnfcoli , che  gli 
danno  >1  moto  : Vede  li  nel  mezzo  di  e(To  vn  legno  » che  bipartito 
lo  rende,  nato  dalla  congionticne  delle  mafcelle,  qual  legno  in 
molti  non  appare  . Gli  antichi  Romani  tanto  dt  quello  Memo  fi 
compì ìceano  , che  Irniente  lo  radeano/non  permettendo,  che  dal- 
la folca  barba  coperto  rinuncile  . Numa  Pompilio  prudentilfimo 
Rè  dc’Romani  , fu  di  bello , e riguardcuol Mento  , onde  da  cito 
ifc  lo  riconobbe , dicendo  Virgilio  . 

nofe • erines  tu  canaq,  menta  , 

Regis  Romani . 

è di  varie  lotti , sì  come  in  quella  Deca  moftraremo  • 


s 


4 


Mtn:o 


Digitized  by  Google 


Credulior , mento  tumidus , ve]  pacis  amacor , 

Fidus  in  arcanis  cft  , medièqs  capax  . 

MENTO,  eh1  eccede  t fuoi  confini  audace  , 

E s * eftolle  , e $ ’ eftende  oltre  mi  fura 
Geroglifico  tlludre  , huomo  figura 
Benigno  , e quoto  , ama  ter  di  pace  . 

Altrui  giuflo  defio  tofto  compiace  , 

Ch’  in  fuo  proprio  voler  non  mai  A-  indura  » 

Ma  con  lingua  fincera  ha  fè  ficura 
In  parlar  , in  tacer  fido  , e verace . 

'Tal  l*  imagini  rare  altrui  mal  note 
Di  sì  chiare  virtudi  o/curo  pelo 
Coprire  fpejfo  ingiurtofo  puote . 

Mà  le  mende  del  còr  fen^f  alcun  velo  * 

In  libro  aperto  à iummoje  note 

He  gl*  occhi  j crine  , e sii  In  fronte  il  Cielo  , 

D;i  Sig.  Dotte r Narducci 


44.1  T>elt aFifonomi*  dell'Muomo  . 

DEL  MENTO  AMPIO,  E GROSSO. 

DISCORSO  PR'ÌMO. 

"LLA  precedente Deca  fi  è ragionato  della  va» 
rietà  delle  Bocch-  humane;  in  quella  trattare- 
tro  T cosi  dall*  ordine  ammoniti)  della  diueriìtà 
Menti,  e delle  barbe.  Ma  perche  daltcmpera- 
mento  de!  nortro  Corpo  \(  come  altre  volte  fi  e 
detto  ) fiamo  ammaeftrar  àconofirr;  i ecftumi 
dell'anima;  quin J i è,che  prima  di  fauellarc  della  deriuatione  del 
mento  ampio,  e g rodo , habbiam  voluto  inue  legare  la  cagione, 

) perche  il  caldo  produca  migliori  effetti  d'iogn*  altro  temperame- 
lo: A^uni  dittero  . Perche  sì  come  fra  gli  elementi  egli  tiene  il 
primato,  così  foura  i temperamenti  hauendo  l' Impero  , retta* 
mente  difpone  : I Signori  Medici  , col  fondamento  d»  Galeno, 
tengono , chele  più  nobili, e perfette  operationi  ddl*  anima, trag- 
gano l' origine  del  caHn  mirto  coff*  humido  temperamento  otti- 
mo , Genitore  delle  virtù  , e della  Ginrtùia  maifime  , delle  Virtù 
Reiaa . Quello , quando  fia  , che  nel  Palaggio  del  Cotpo  huma- 
no  tenga  lo  Scettro  , renderà  infocate  le  tnembra  ; Veftjralle  di 
fpe AG  , e hi r futi  p*lij  tìngerà!!*  di  purpureo  colore  ; reciderà  da 
elle  la  louerchia  pinguedine;  fabricherà,  quali  ampi  aquedotti, 

‘ le  vene , batterà  velocemente  l'artcrìe  dilatare  la  ftanza  de!  petto 
per  dami  proportjonato  albergo  al  vehemenre  calor  del  fiato  ; 

1*  incremento  delle  membra  ingannerà  1*  occhio  di  ci  alcuno, ranto 
V Io  renderà  fobico  ,e  prefto  » articolarà  voce  ferma  , e gagliarda,»- 

i figarà  ben  IpeTo  fa  fronte  di  humido  fudore  , darà  al  ventre  con- 

tinuo d 'fio  d“*  cibi  ; mà  torto  la  Tempre  accefa  fornace  cuoccralli. 
Qjuerto  medefimo  temperamenro  coftituirà  gl*  animi  pert inacci,  e 
proterut  Uè" fenr  menti  propri  j;  dertarà  in  erti  incettante  brama-* 
di  bellici  lùrtùrri  i gl*  informerà  coraggiofi,  e pronti  ad  ogn  i im* 

' prep*  ;mi  foura*  tutto , e quel  eh* è peggio,  gli  crearà  sì  lafi:iuo,e 
iibidinofi  Embrione  , che  tutte  le  Veneri  inficine  fatollar  non  lo 
potranno , . 

' Da  fimil  temperamento,  ci  perfua  de  la  buona  filofofia  à ere- 

dere, 
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<?ere , che  venga  formato  il  mento  ampio , e grolle,  e che  per  con* 
feguenza  indichi  nelMiuomo  gli  accennati  talenti  , sì  dell'anima, 
come  del  corpo . 

Quefto  ( fecondo  il  parere  di  Michele  Scoto  , à cui  fi  appog'a— » 
la noftra ofleruatione  j fuol  vederli  perlopiù  ne  gli  huomini  di 
proliffa  ftatura  , di  membra  con  giurto,  e ben  incelo  modello  or* 
gamzatc  , di  barba  folta  , dura  r e d i color  caftagtio  » di  cofcie^e 
gambe  di  non  rari  peli  feminate  , che  ogn’opra  laborofa  ✓ agcuol- 
metwe  foltengono  ; che  fouente  , & in  gran  copp  a.fi  cibano  ; ben- 
ché in  poche  hore  per  il  molco  caldo  digerirono  . A quelli  tali  , 
il  fopracstato  Auttore  , attribuisce  la  manfutudine  , e la  piaeeuo- 
lezza;ma  noi  crediamo»  che  habbia  quella  volta  equivocato  , po- 
fciache  dall'abbondanza  del  calore  fono  fatti  fuperbi , iracondi  9 
Se  imp'eruoG . Sono  ben  sì  reali,  fccreri,  di  mediocre  capacità  , e to- 
lto fi  volgono  à quegl»  oggetti,  à cui  il  narural’apperito  1 1 fpinge. 

Habbiamo  in  oltre  notato , che  il  co  lo  di  queft  tali , è he 11  irti- 
ino, cioè  giuilamentc grolfo  , e ben  colorito  i inditio  manifefto, 
che  la  compleffione  lorofia  forte,  evirile,  ftabilita  così  dal  calo- 
re in  molta  materia  dominante , 

Finalmente  habbiamo  veduto  sì  fatto  mento  in  huomini  graffi, 
e di  faccia  fpatiofa , con  vn  tantino  di  riuolgimento  all'insù,c  con 
molta  carne  ; come  l’hebbero  ancora  gli  antichi  Impcradori  , le-» 
imagini  dc’quali  ogn’hora , ò in  tela  , ò in  carta  , ò in  marmo  im- 
prelfe  rimiriamo  . ma  con  forte  diucrCi  ; percioche  quegli  furono 
empii,  maluagi , infedeli , e tiranni  ; qu erti  Chrirtiani  , ornati  di 

lodeuolijCdegnicoftumi , c delle  vere  virtù  infcparabili  feguaci . 

• , 

additione. 

IL  memo,  che  così  fu  nomato  , perche  egli  è il  fondamento  del- 
la faccia  , hauendo  nella  propria  compofitione  1*  erto  fortiflì- 
mo  della  inferiore  mandibula,  nella  quale  .come  in  mobile  artifi- 
ci o,fbno  piantati  que*denti , dc’quali  c vffitio  di  battere  quali  tan- 
ti martelli  sii  le  incudini  de  gli  altri  denti  opporti  * collocati  in-» 
luogo  immobile,  acciò  per  gli  vni.e  per  gli  altri  fi  fpezzi,e  rompi, 
c in  minutilfimc  parti  fi  riducili  l'alimento  del  corpo  tutto  , anzi 

acciò 
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accio  clic  reftino  conculcare,  cd  atterrite  le  forze  He  gl’i aitici \ 
quando  poflono  efl  r’afferratc  da  quelli , coche  in  molti  animali  lì 
vede.à  quali  furono  dati  li  denti  per  armi  offenfiue  gagliarde  con* 
tro  le  bollili  incnrlìoni.comc  infegna  Arili,  nel  1 «b-  x.  de  partibus 
animalmm  cap.  9,  farà  quegli  crduto  con  molta  ragione  gero- 
glifico della  fortezza  , onde  Ini  biamo  nel  i.de'Reginl  i7-chtj 
Dsuiddc  al)*bora  hebbe intera  vittoria  di  quell’CMotcrribiìc-J, 
quando  gli  hebbe  Idrato  il  mento fionfregit , Danni  me^tum  Vrfi , 
dice  il  facro  redo  » e forfè  non  per  a'tro  Sa nfone  fece  tante  ftragi 
de  gl'ininvct  Tuoi  con  vn  fciwplice  olTo  d*vn  m£to  d'animale  mor- 
to, poiché,  così  infognato  , ed  auualorato  dal  Cielo  , ne  diede  vn 
tale  auuifo.  E il  medemo  mento  in  quanto  è ricoperto  di  Vna  cu- 
te molWfima,  e carr.ofa  , è fegno  ,e  tipoancora  d’amo'C , e di  bc- 
neunlenza,  come  fi  proua  tuttodì  neflo  accarezzare , che  lì  fa  vno 
che  lì  ami.à  cui  fi  rocca  il  mento  ; e nJhabbiam  l’efempio  fin  nelle 
forre  Srorie,come  nel  x.dc’Regia!  i6 .Tenuit  loab  mentii  Ama- 
fe^najì  deojcuUns  rum.*  di  più  il  memo  toccato  n i 'atto  di  ora- 
re, era  fegno  dr  profondi  (lima  riuerenza  verfo  i Numi  del  Cielo, 
per  coll  un  e de  gli  antichi  della  Grecia  , come  rifdilcc  Plinio  nel 
Jib.'  ì i.  deil’hilìortafua  naturale  al  cap.  4S.  ii  ment«*  poi  ricoper- 
to della  pregiati  Ili  ma  vede  della  barba,  fegno  patcgnomonico 
del’a  virilità  » e petferrione  , propria  foìo  dcll’huomo,  c di  quello 
jn  ctàaduha  , dicendo  Microbio  nel  lib.  1.  fopra  il  fogno  diSci* 
pione  al  cay.b.Peft  ttr  feptrnos  annoi  gena  flareveftit  iuuenta.  de- 
ue  elTcr’h  onorato  di  mille  altre  dignità,ed  honori;poichc  fe  la  bar- 
ba è principalifiìmo  ornamento  dell’kt.omo  , àtui  compatte  ab* 
bondeuolmcp.te  voa  natiua  bcl  ezza  , vtia  venufia  venerabile,  pcr 
parere  d i Clemente  Alcfiandnno  , c di  Teocrito  ; e fe  quella  e il 
maggior  fet»no  della  noftra  originai  ia  nobiltà  , come  tale  la  pro^ 
fcfiatiano  > Calati , <he  ftudiofamenre  la  nodriuano  , in  fpgno  d* 
ifobiltà  5 e ciòriferifee  G»ov  Boemo  Aubano  nel  fuo  Ijhro  de  mo- 
r ibus  gentium,anzi  tale  autofizaodola  tutte  le  oationi  ,che  à fchia 
u ì non  per  altro  radonoda  barba,  che  per  leuargli  tutte  le  preten  - 
fioni  d'Honore  *,  10  dico,chc  i i mento  deue  effere  ripur  ato  per  og- 
getto confiderabilifitmo  nella  Fdonomica  dottrina  ; e mi  pe(rfua- 
do, che  quel  mento  primieramente  , c’haurà  molto  dell’ampio *c 

del 

Digitized  by  Google 


4- 


\ D*ca  Settima'.  • 44? 
del  groflo,  potrà  eflerefegrio  di  fortezza  /Iraordinaria  , fe  accorti* 
Pag  nato  però  da  vna  barba  folta  di viuacc colore , ci  farà  vedere  » 
che  anche  il  tefto  non  dilTcntiire  al  fuo  teftimonio  , poiché  non 
V’  hà  dubbio  » che  quando  egli  foJo  fi  trouallc  gtoffo  , & ampio,  c 
la  faccia  fenza  colore,  e picciola  in  proportionc  à qucilo,col  rcilo 
anche  del  corpo  fquallido,  e troppo  molle  , mcftrarcbbe  più  lo- 
fio goffàggine  , e poca  attitudine  ad  ogni  buona  attionc,  che  ai* 
tro  di  bene  4 onde  bifogna  Ilare  auuerciti  nel  g udicare  tna 
^ parte  fola  del  noftro  corpo,  che  mai  da  fe  fola  può 
predire  cofa  alcuna , fe  non  è accompagnata  da 
buona  parte  dell’ altre  , che  concorrano  nel 
dimoiirare  il  raedemo  con 
quella  » 


Exterius  tcndcns  mentimi  , formxqjronindaì 
En^rucs  » molles,  focmincofq»  facit . 

O VESTA  imago  , thè  vedi  in  cerchio  angufio  , 

Oue  {ogni  ci  fon  d‘  iniqua  parte  , 

Mofira  ciò  , che  natura  fenja  Tarte 
Può  far  d • indolito , e d'  ingiufio . 

Mirabil  fio  ( che  non  v’hà  dubbio  ) il  bufi» 

Di  quegli , che  fi  ptnge  in  quefie  carte  , ^ 

Per  ferocia  non  già , eh‘  vguaglt  à Morto 
O d‘  altro  Dio  del  fecole  vetufio  . 

Mà  perche  huomo  fi  fià  tipo  reale 
Di  Danne fc a viltà  ne * gefli  fuoi 
Di  Infuria  y e timor  ampio  ricetto. 

Ciò  ci  dimofira  , il  mento  sferico  t & vgualt  » 

JS  ch'egli  ancor  con  peto  fenno  in  petto 
Col  fpeffo  variar  gli  amici  annoi,’ 

- Pel  Sig.  Y.  S.  A.  N.W 
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DEL  MENTO  ROTONDO. 
DISCORSO  SECONDO. 

t 

Iceflìmo  nd  Di (corfo  paflato  gli  effetti,  cEc  pro- 
duce il  temperamento  caldo  , ailhora  quard°  è 
del  corpo  fiumano  afloluto  fìgnore  . In  quello  et 
è parlo  ragioneuole  fauellare  delfuo  contrario, 
che  è l’humido  con  alquanto  di  freddo  accompa- 
gnato j Quello,  dominando  la  generationejà  na* 
Ver  l'huomo  corpolento, e pingue*  con  le  gionture  dcll’ofl?  mol* 
to  occulte  ,*  fiacco,  &:  imbecille  ; inhabiie  ad  ogni  fatica, quantun- 
que lieuc,  timido,  e paurofo  di  ogni  minimo  oggettojeon  gli  oc» 
chi  lasrimofi;  Se  alfe  facende  Veneree  (ottimamente  inclinato,  e 
rrafTtme  quegli , che  ne'  luoghi  freddi,  hurnidi,  e paludoG  nafeo- 
no,  Se  alheuano  ; poiché  dalla  freddezza. Se  bumidità  di  efll  deri* 

' tu  loro  molta  qmcte.-dilla  quiete  i’otiojdall'otio  quel  continuo 
defidtrio  di  eller  con  le  Donne  ,à  guifa  di  quei  Popoli  Settentrio- 
nali , che  prouano  vn  perpetuo  Inuerno  , Se  vfano  in  ogni  tempo 
gl’ille/Ti  cibi, e Vt ftimcnti,refpirando  quell'aere acqucfo, e condé- 
fato, e bcuendo  l’acque  del  le  ncui,  e de'  giacci  liquefatte,per  la  cui 
fredezza  , e per  l'humido  naturale  del  Clima  , vengono  cotanta 
mo!  1 1, e graffi, c nella  compie  filone  debilitati,  che  ir  alageuolmcnte 
pofTono tender  gli  archi, c trar  faette.  E benché  di  raro  appetiva- 
no, per  fouerchia  debolezza,  mefehiarfi  ccn  le  proprie  mogli, nuU 
jadimeno  6 congiungono  , ma  cfpcrimeutando  tre  , e quattro  fiate 
l'impotenza  loro,defiftono  dali’imprefa  t vcflonfi  de  glihabiti  fe- 
mtnrli,  ccredendofi  Donne  , tali  fi  fanno  chiamarei  con  le  donne 
fempre  albergano,  & à gli  affari  di  quelle  fi  applicano. Ma  firmi* 
metamorfofi  fanno  fidamente  quegli,  c’hanno  l'agio  di  andare-* 
in  Cocchio,  ò à Ca Hallo,  poiché nc*  poueri , a*  quali  col  fudorc 
del  Volto  conuiene  di  procacciaifi  il  vitto,  non  cadono  sì  vani  p£* 
fìci  i : mercè,  che  Inter  tintorìa  Vaupertatis  [obrie,atq;  follicitì  * 
luxtes  intrs  , fopcr  marctdus , ac  vttia  languida  , eneruata  no» 
fubeunt  , Dine  il  Pcuatca  Jib,  x.  de  remed.  Vtr.  forc.d*al.  8. 

Il 
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Il  mento  rotondo  può  ragionduolmcnte  dr  lì , che  prendi  I’ef- 
fece  dal  fudetto  temperamento  il  quale  perciò  lo  forma  per  mol- 
ta fua  freddezza  fcarlo  di  peli  come  anche  turte  le  altre  membra,; 
parti  del  corpo  . E si  come,  la  barba  copidfa  ;e  fpefla  nafee  d*-J 
molto  calore  ,che  abbatte  , e rimouc  qoc'vapori  humidi,  e freddi, 
. che  portano  ne  i cori  fterilirà  di  peli  ; cosi  la  rara  t e poca  procede 
da  t medefimi  vapori.che  al  cafdo  preuagliono  : Non  e dunque 
da  marauigliarfi , fr  "li  huomim  di  tal  mento  fìa  effeminati,  e 
moUi(ar»corchc  non  fcttcntrionali)  ne  meno  le  fra  le  braccia  bria- 
rte  d’impudica  Donna  , i piaceri  dì  Venere  cffercnando  , i mo- 
menti della  vita  confumano,  ne  tampoco  fe  sbandite  le  virtù  , Se 
cagliaci  i più  uccellarli  affari , nella  pcftì fera  fede  di  va  perpetuo 
otio  affili , menano  obbrobtiofi  i giorni  , gli  anni,’  percjochc  la 
temperatura  fredda  , Se  humida  , dominatrice  dc*fpiriti  informan- 
ti, così  in  e<fi  difpone  . Di  quetti  per  auuentura  intefe  fauellare-» 
Atiftotile  allhora  , che  detcìtando  le  Jafeiuie  , e laidezze  di  Alcf- 
fand  ro,cosi  d ilTc:  AT^/-*/<r  inclinare  ad  cottum  mal  ier  umetti  a coitus 
qu&dam  proprietà s efl \ orcòrum . poiché  à guifa  di  tanti  porci  fc  ne 
g acciono  continuamente  nei  lezzo  de  gl'infami  , c publici  po* 
ltriboli.  i 

Nell*!  ola  di  Sicilia(  riconta  il  Porra(  fono  molti  di  quelli  ef- 
feminatile dice  haucine  conolciuto  di  Ritira  Vno  in  Napoli, il  qua- 
le hauca  pochi  peli  in  barda  ,e  quali  niuno } bocca  picciola;  ciglia 
di’  irte  , e delicate  i occhi  vergogno!],  come  quei  delle  Donne  ; la 
voce  debile , c fottilejp  x hi  (lì  me  forze;  il  collo  non  fermo  * la  car- 
ne bi  -nca  i che  fouente  mordeafi  l edabbra  ; Se  hauca  in  fatti  ogni 
geftofcminilc  ; Q^efto  fc  ne  ilaua  Tempre  in  cafa  i e cinto  di  vna 
faldiglia, come  le  t ode  flato  Donna  attcndea  alla  Cucina  f Scali- 
la Conocchia  ; faggina  da  gli  huomim;ltant<aua  continuamene 
con  le  temine  ;difcorceua  con  parole  di  lemma;  Si  altro  eflercita- 
na,  che  per  modella  lì  tace. 

Nei  Perù  , e nelle  altte  Prouincie  dell’lndie  nafeono  gli  huo*» 
mini,  che  mai  imnaròa*io;  c lono  sì  fiacchi , e pulii. animi  , che  le 
Donne  oolite  fono  molto  pi  ù forti,  c coraggi ofe  . 

Noi  habbiaroo  conolciuto  molti,  i quali  ( quantunque  nobi  1/, 
e beneducati  ) erano  continua  mence  ne  ’puojUci  bordelli  ; onde»* 

chiun- 
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chiunque  bifog*o  hauea  dell*  opera  Io*1©  , ò di  trattar  con  erti  n*“ 
goni  .ancorché  graui, gli conueniita  fin  colà  andare à rrouargfi . 

Ma  vno  particolarmente  della  rirdcrtma  fpeci'-  de!  ritrito  dal 
Porta:  Qpertovc^iua  di  toga , S cu»  pende  a fa  ceda  a Puifa  dì 
quelle  Marrone  : era  cotanto  effèm  nato,  che  per  alcun  tempo 
mai  dalle  fonine  fi  allontanala;  attendendo  »!  le  refe  di  fopra_^  , 
fcrJtte?  ma  era  sì  trafeurato  nella  fecrerezz a,  chepalefaua  a tutti 
non  fo!o  i far  i altrui , ma  i propri/ ancora  , per  grandi  A un por-  > 
tanti,  che  folTero  . , 

Di  tal  fondinone  ( fri ue  Arili,  e da  lui  il  Porta  ) fò  Dioni- 

ho  Sofi/la.Sardanapalo  figliuolo  di  AnacyndarafTo;  Sigari  Mi- 

riancfyiiO;  Annato;&  Nino  ,huomini effeminati  ,emolli»comc 
dall  Hirtorie  d i erti  apprclTò  Eneo  fi  può  vedere  . Ma  piareffe  al 
Ciclo,  che  peggiori  di  queftì  non  ne  hauefTero  i Pacfi  noflri , per- 
cioch  nonfl  vedrebbe  la  mina  di  tante  famiglie,  c la  Virtù  sì  vi» 
Iipefa  ,c conculcata  non  farebbe.  * 

. . * < 

A D D I T I O N E. 


L*  Otfo  della  mandibola  inferiore  nt  di  huomini  Tu  fatto  di 

figura  rotont  o.c  piu  torto  fchiacciato  vn  poco  nel  mezzo, 

che  acuto,  come  apunto  fi  vede  ne’ brusche  drneuano  fertiirfi  di 
qi  elio, come  d,  mano  per  raccorre  il  cibo,  perche  l'hnomo  haucua 
da  rapprefentare  nella  faccia  rotonda  la  perfmiore  deU’cfTere^ 
proprio m quella  gutfa,  che  in  tutta  iJ  comporto  di  fe  medefmo 
rapprefenta  vn  pzcciol  mondo . Ter  tanto  di rarti  nò  iogitifemcn- 

te,  che  chi  porta  per  mala  fua  ventura  nella  faccia  m mento,  che 

per  1 orto  , che  lo  compone  fi  mortrerà  vfcìro  in  fuori  nel  mezzo, 
. dt  forma  pero  rotonda,  cioè,  che  non  farà  fchiaeciam  nel  mezzo, 
ma  fara  fporserc  in  fuori  da  quel  luogo  vna  partr  di  fc  ftetfo.che 
nel  /a  forma  fua  partiate  trjr*erra, nondimeno  l'effcre  rotondo, 
hanra  quello  tale  qualche  fomiglianza  con  la  natura  de’ butti  , 
dirtimile  in  qualche  partealla  conditione  douuta  à fc  nella  pian* 
tadcll  huomoi  la  ragi/me.fifica  , e immediata  di  ciò  è tal  elicne, 
per  infegnamento  defedici  Attornili,, Portò  intero  della  man- 
dtbiiia  inferiore  due  fini , Q carità  nel  fondo  delle  roafeef le , cioè 
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Sijfuerit  nuli®  in  fpaciofoconfita  mento 

Barba  , animos  molle s indicane,  atq.  leues  • 

AI  mento  largo  , « fenfa  pel , non  mento 

Che  molle  ho  l'alma  , effeminatoti  pena. 

Che  à penfier  tutto fo  ogn * hot  fi oggetto , 

Di  fiaper  l’epre  altrui  fatico , e tento . 

Ma  nel  bramar  inft abile  diutnto  , 

E nulla  di  me  fielffo  io  mi  prometto  ; 

Che  s*  vna  imprefa  à cominciar  mi  metto  % 

, I»  fui  principio  io  mi  raffreddo  , o pereto  t 
Altra  tofilo  n’ or  di  fico  , e qual  primiero  » 

Imperfetta  la  lafcio  ; onde  mi  deggio 
Nomar  donna  4c ere fc iuta  , huom  non  intero  • 

No,  nò s muto  fomentai  Aperto  io  veggio , 

Che  non  pofifo  chiamarmi  in  fi  ab  il  vero , 

Quando  ogni  hot  nel  pentirmi  io  non  vaneggio  ; 

i>cl  Sig:  Quid*  Vbzldo  Benamati  » 

Tf  2 DEL 

Digitized  by  Google 


V 


4 ■ 'Della  Rifattemi  a dett’Huom » 

DEL  MENTO  LAIGO;  ' 
e lenza  barba  . 

DISCORSO  terzo; 

, f 

VESTO  mento  parche  fia  proprio  de  gli  Eu- 
nuchi , e de*  Cinedi , non  d’buonvni  virili  i pcr- 
ciochcvien  errato  così  da  molta  frigidità  , cau* 
farada  marcamento  dical  r naturale  nel’e  par- 
ti genitali,»  i!  quale  non  ha  potuto  a lofficienza_* 
farla  riflefiìone  per  infpeuir  la  barba  , come  per 
lo  contrario  falendoda!  cuore  alla  tetta  con  molta  vchemenaa  , 
la  percuote  , e di  la  riflettendo  al  mento  Vi  genera  i peli , più  , e 
meno,  fecondo  la  d fpofit'one  deli’humore  richiede  : donde  nafee, 
che  il  Corpo  di  quelli  tardi  crefce  , poco s*ingrafla;  aliai  fi  dilatar 
ha  le  vene  grandi  ; picciolo  fiato  j la  voce  debile  j l*vdire  acuto  ; 
la  pelle  bianca;  i capegli  diftefi  » gli  occhi  biancheggianti  ; poco 
mangia;  difficilmente  padifcc  i ha  breue  il  fonno»  & è nella  luflìi- 
xia  debole . Platone  biafimò  quello  temperamento  , come  diftrtit- 
tote  della  fetenza , perche  (dille  egli  j l'anima  nofirac  perfe  flef* 
fa  fanti  filma , e fcientifica  ; ma  venendo  nel  corpo , per  la  molta.*» 
hutnidità,  e fredezza  > che  vi  rroua,  diuiene  ftupida , & ignorati* 
te  « Il  Baldi  dice,  che  fe  alcuno  haurà  poco  , ò nulla  di  barba  al 
tempo  deeerminato.faràinditiodi  fredda  complcflìonc  , e tempe- 
ratura, e confeguentc mente  farà  pigro  in  ogni  opcracionc  , c di 
animo  ballo , e vile  . . , . 

Quello  temperamento  è il  peggior  di  tutti  ; perciocbe  fa  gli 
huomini , anzi  feruili , che  imperio!] , & incapaci  delle  fcicu?<^>  > 
perni  della  magnanimità.,  del  vigore ,deìl*aLÌmo,  dell’ira , c deila 
vendetta  : ma  sì  bene  gli  vefte  di  timori  » di  fofpccto , e d*irtcio- 
lutione . 

E’ftato  oflcruato  da  noi , che  quelli  tali  fono  di  conuenicnte^ 
grandezza,  e di  cottumi  effeminati , e molli;  efetalhora  pro- 
mettono, Cubito  fc  nc  pentono  , e nulla  mantengono • Sono  p^i 
tanto  cunofi, clic  mai  cedano  d’muefligaie  i fatti  alttuùc  d’intcn 
dere  ic  nouclle,  e còle  da  a. tri  riferite,  ónde  sì  come  Argo  hauea 
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«cnt’occhi  per  vedere, così  qu-  ft*  hanno  cento  orecchie  per  vdire  : 
San  Bernardo  deferiuendo  vn  Monaco  ciiriofo,  così  difl’  r Sivide- 
ris  Monacar*  euagari , caput  eretium^  aures  portare  fufpenj ds %cu» 
riofumeognofeas  . Non  mancarebbono  efiempi  nelle  facre  ,e  pro- 
fane Carte  da  dereftar'  il  fino  della  curiofità , come  è quello  di 
Dina  figl  «a  del  Patriarca  lacob  j quei  Palerò  de  i federati  Vecchi 
diSufanna;  è quello  di  Simplicio  Filofofo,  il  quale  interrogando 
Agoftm  Santo  , checofa  faccfie  Dio  auanti  la  creatione  del  Mon* 
do  , così  gli  fu  rifpofto;  Era  in  Bofco  à tagliar  legna  per  farne 
gran  fuoco,  affin  di  arderni  tutti  i curiofi,& inueftigacori  de’fuoi 
alci  fegrcti  : Ma  tanto  ci  ballerà  di  dire  per  palefare  la  proprietà 
di  quei, c’ hanno  il  mente  largo  , e fenza  barba  , del  quale  , ben- 
ché niun*  altro  Fifonomifta  faccia  mcntione,  nondimeno  , perche 
da  noi  è fiato  oiferuato , habbiamo  volato  perciò  annouerarlo  fra 
gli  altri. 


FRa  i fegnbeo  i quali  li  gìndica  vno  edere  feemo  di  cerutllo,  © 
pazzo,  ' icn connumerato  p r principaliflìmo  il  menroddl* 
( huomo fenza barba , dal  Cardinone!  fuolibrode  dignot.  hom« 
vrt.ed  è pur  vero,  che  elTcndo  la  barba  effetto  proprio,  e necefla- 
rio  di  quel  calore,  che  fcruealla  potenza  generatila,  medianre  il 
quale  participafi  in  vn  certo  modo  del  Dinino  in  tutte  le  perfet- 
rioni  concedute  alla  fpecic  humana  , poiché  per  quello  tutte  le 
operadoni  più  nobili  anclre  p ii  vigorofc  fi  rendono  . Quindi  è„! 
che  nelle  Donnei  c ne  gli  Eunuchi  fenza  barba,  c mancheuoli  del 
principio  attiuo  del  produrre  fintile  afe  nella  fuafpecie,vi  è po- 
co fenno  , e poco  giudicio , nè  vi  campeggia  la  generofirà,Ia  for- 
, tC2za,  e fomjglianri  caratteri,  dirò  di  Diuinicà;  e però  qucgli.che 
fenefiarà  pnuo  di  barba, con  rrento  ampio  , e grande,  porrà  dirfi 
di  poco  fenoo,  di  temperatura  fredda  , c in  fomrn»  vgnalc  alle-» 
Donne  imbelli,  c dà  gl’inetti  Eunuchi* 
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In  medio  fi  vallisene , quafi  duplice  mento, 

Secr  .tos  haebetes  pacificofq;  notai  • - 1 » 

Dt  verdi  olitti  immortalmente  intorno 
Cingetemi  U front $ timo  ben  nate , 

£'/  doppio  monto  mio  di  lode  ométte , 

Onde  n* bobbi*  I*  morte  ingiuri»  > 9 feort «• 

Ouunquo  gir » il  Sol  padre  del  giorno 
tornio  fono  di  pece  ; e V altrui  grate 
Confidenze  rinchiudo,  * pur  non  guato 
' Il  penfier  , c 'hk  nel  ter  nido , e foggiorno  • 

Non  lafcio  calle , oue  me’l  veggi»  aperto 
Por  lo  commodo  altrui  j Natura  vaio 
Sol  durezza  d'ingegno  al  mio  gran  merto . 
hi»  fe  pereti  breve  la  Parca  opdio 
Al  mie  nome  lo  fi  amo , egli  per  certo 
Non  temo  in  quello  foglio  onda  d’oblio, 

« Del  Sig.  Frane.  Macia  Galeotti  Dote,  di  Leggi. 
f“V:  . 1 ••  __  D£L 
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DEL  MENTO  QVASI  DOPPIO, 
con  vaile  in  mezzo . 

DISCORSO  Q V A RI  O. 

Parere  Hi  Michele  Scoto*  che  «I  mento  quafi  dop«i 
pio  con  vna  falle  in  mezzo,  denoti  1*  huomo  pa« 
ci  fico , di  grò  Io  ingegno  » vano  , affai  feruitieuole, 
e fecreto  . Il  Baldi  dice  .che  il  mento  incauto  ne! 
mezzo.  lignifica huomini  molli , e di  piaceuole 
conuerfatione . La  moll'tie  della  carne  {boi  de* 
riuare  dal  temperi  mento  caldo;  mirto  col l’humirto , e fa  l’huomo 
qui  to,  manfueto  , e buono.  I legni  di  queflo  temperamento  » 
tono , la  carne  humida  , molle , magra , e calda  ; e quando  eccede 
nel  calo  e , è copera  di  fpel? , c neri  peli  Galeno . fopra  il  libro 
di  H ppocratc  dtUa  natura  humana, dice, che  gft  huom  ni  di  fimi! 
temperamento  fono  luffuriofùe  percò  feruidiiSc  atri  à far  figliuo* 
li  (e  di  quelli  ne  habbiamo  noi  conosciuto  molti  ) perche  latern» 

rete  fanguigna;  onero  calda*Sc humida  fàgli  huomini  djletteuo* 
t amici  del  piacere  ; amabili;  grati;  pietofiimifee icordiofi;  nell* 
amicitia  fedeli  t vaghi  del  canto  ; e de  gli  odori;  non  meno  che  di 
fontuafe,  e ricche  vefti  • 

Ma  partiamo  alla  nortra  offeruatione  t c diciamo , che  quella 
mento  fuol  vederli  iq  alcune  Donne  vezzofe,  e ne  gli  huomini 
di  mediocre  ftatura  » di  bella  faccia  ; di  capegli  neri  ; morbidi  ; e 
delicati;  dicarnemole;  egentile;  à quali  muouendofi  nclrjfo 
quella  forterta  del  mento#  rende  non  sb che  di  gratiofo;  Amano 
fotnmamenrc  il  giuoco  ; voiontieri  conuerfano;  e tanto  fi  fidano » 
che  fpelTe  volte  ingannati  rimangono  : Hanno  parole  dolci  ; fo* 
uente  baciano  eh  amici  ; facilmente  piangono  i e perciò  fono  mi* 
fericordiofi . Dilettanfi  di  belle  figure  .così  in  metalli»  c in  ma*, 
mi  » come  in  tela»  & in  carta  {colpite  e di  mille  altre  galanterie» 
In  fati  fra  quanti  habbia  no  practicati, quell?  ci  fono  riufciti  i piu 
reali,  compiti,  e galann.  Vnafol  cofa  di  difdiceuale  habbiamo  in 
ceffi  notato, Scè.che  nelle  naie operat'OQÌ fono  fouerchiamérert- 
laffati  ; fc  bene  nelle  anioni  morali  fono  al  t&unto  comm  ritirati, 

Ff  4 cmo*  * 
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Mentuai  carne  tumens  , Secufpidis  'n^af , edaC  * 
prudentes  , r.  emotes  , magnanimoiqi  «eie. 

VITAdt  mille  fieri  afeof*  in  Jeno 

V vn  pois  ente  dtfìr  , lue  da  , e pur* 

Porta  l*  imago  *»  cfuefia  Valle  ofeura  » 

Che  di  color  , kou  dt  calo*  vie*  meno, 

§Utafi  rapito  da  1‘  ouil  terreno  , 

Non  mai  di  lei  folto  (lagion  **  dura 


Si  muta  * l cor  , ma  di  canuta  cura 
Viue  felice  , inebriato  , e pieno  . 

Tìgli* efterne , l*  interne  fon  più  belle 
Sue  qualitadi  , e at  potenza  de/t  a 
Può  fu  a.  memoria  annouerar  lo  / Ielle  . 

Tanto  fplendor  la  genero/ a tefia  \ 

Porge  , mentre  l’  error  dtflingue  , 9 futile  t 
Che  di  rag«i  del  Sol  fetnbra  c onte fi a . « « A t 

Dei  Sig.  Camillo  Cittadini  il  Fumico  Acidctv  ìcó^ 
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DEL  MENTO  AGVZZO,/ 
e pieno  ai  carne. 

DISCORSO  EVINTO. 

E R mollrar*  in  prattici  1*  figura  ari  mento  aguz- 
zo, e pieno  di  rame,  fi  è pollo  qui  fopra  il  ritratto 
del  naturale , acciò  ciafcuno  lo  polla  conofcere-/  . 
Quello  mar*i£efla  l'huomo  di  buon'intelletto  , 
cagionato  da  compleflione  «dulia  i perche  quei  , 
che  fono  di  temperamento  fecco  » fono  ancora  co- 
leriche dalla  collera  *iene  '*incollanz*,fa  fottil ita, l’acutezza  dell* 
lutei  I ’ttn , la  (ue»!iarezza,l*  audacia,  l*  eleuanone  delta  memoria; 
«la  velocità  nel  rifpondere  , cosi  di'Te  Galeno  nel  libro dell*Ano- 
tomia  de*  r<uj,  .Se  inqu'Ho  della  n»tur>  humana;l’acurezza,è  I»in* 
telligenza  dell*  anima  deriua  dall’hnmoi  colerico! e gii  huomint 
colerici  fono  acuti,?  p»aceu oli. Tfegni  di  quello  téperamento  fimo 
ì!  còrpo  magro,  ’a  faccia  macilente^»  buone  forze,  le  gururefeo» 
pcrte , i capelli,  Se  f o?f  srofi,  Se  afnr;,  e di  color  rofTo.masiano 
ino  derat.jmente,fmatrilcono,b?u'mo  alTai  , e hanno  il  Tonno  leg- 
giero Sono  poi  di  coturni  lodeuo’hcome  giudrciofì,  intclligctt* 
ti,  edefid?mfi  d' inu *ftigar nitri  i fecreti;  eltendo  Phumote  acui- 
to , perciò  li  fà  fofl?ciri,?  particolarmente  nell’acquillareje  perche  , 
fonof-cehi , non  appttifcono  le  Veneri,  ma  Siberie  sii  Adonide 
perciò  fanno  poco  <-onto  delle  mogli,?  de*  figli.  Sono  parimécO 
•Uidj , parchi,  ? nel  Puad ignare  non  armo  pergli , ò fatiche. 

Gli  Huomini  di  fi  ni!  temp-ramento  fono  per  lo  più  di  giufluu 
forma,  d* occhi  piccioli  , ripieni d’honefta  bellezza,  di  faccia,  e 
di  nafo  lungo  , di  colore  oliuaftro  , di  membra  proporti  «nate  • 
Hanno  pò»  mento  asurzo  , e f otto  pieno  di  carne  , in  cui  forge*» 
*na  fol  ta  felua  di  peli  fodi forti . e che  recifi,  predo  ritornano» 
ILa  bartìa,  che  follo  comincia  à fpuntare,  co’peli  denfi  , flchirfu- 
ti,  difcgna  p-rfona  ardita,  sèza  pigritia , veloce  in  qua!  fi  voglia  v 
imprefa,  ardente  nelle  óperarioni,ma  lènza  maturità  di  cottfigìio# 
e di  difcorf>,e  perciò  pr?cìpkofo,deriuindo  dacalidirà,  e liceità. 

Michele  Scòto  nella  FifonòmiaattnhaUcc  à gli  .huomini  di 
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mento  aguzzo,  e conuenicntementc  carnofo , f*  acutezza  dell'  in- 
tel,ctto , la  magnanimità  del  cuore , e copiofo  nutrimento. 

Noihabbtamo  otferuato  la  foteigliezza  dell*  ingegno  in  tali 
hnomini , ma  non  già  elleT'auidi  di  molto  cibo, anzi  di  moderato 
i e parco  : è ben  zero, che  hanno  fmprc  ( à guifa  di  Tcdcfchi  ) il 
bicchiere  pieno  in  mano  . Sono  prudenti  , e di  memoria  tenace/ 
ira  più’dclP  ingiurie,  Se  onte  riceuate  . Rilpourfonopronti  filma- 
mente,  & all*  imptouifo  à qualunque  propèlla, mercè  dèlia  villa- 
cità  dell’  ingegno , c della  difpoficone  della  mente  verfo  qual  fi 
fia  oggetto  : Tale,  fi  riferifee,  fo/Tc  la  perfpicacia  di  Date, il  qua- 
le à tre  propoflc  diede  in  »n  tratto  vna  fola  nfpolta  , come  an- 
chedi  Pico  Mirandolano,che  all*  improuifo  , e con  marauiglio- 
f©  ordine  (dicefi  jreplicaflc  à cento  argomenti  del  Gaetano.  Et 
efiendo  quanto  intorno  à sì  fatto  mento  habbiamo  potuto  dall* 
ofleruatione  raccorre,  di  tanto  cópiacciaci,  òcaro  Lettore  , e fra 
tanto  concilo  noi  fà  patteggio  all’altro  D.coffo . 

A D D I T I O N E. 

IL  mento  aguzzo,  c carnofo, cioè,  che  la  propria  acutezza  rico- 
nosce, non  dali*ofto,  ma  datlacute,e  carne  foura pollali , ino- 
ltra,che  nel  corpo  ridódi.c  molto  di  calore.e  anco  di  materia, che 
fc  bene ècopiofa.nó  hà  però  del  craflo.ò  pingue, e non  hi  in  fe  re- 
mittenza grande  cotto  l'agente, che  la  và  erafmutaJojondc  di  qui  fi 
fcuopre  m buoni fs.  tèperamento;  e sì  come  à punto,  per  parere  di 
Póponio  Gaurico , il  mero  aguzzo  fempliccmcte  è fc- gno  di  méte 
lineerà, e giufta,  dicèdo  egli,  eh eQuibus  acutU  menttì^bona  ij  om~ 
net  habent  mente,  l'aguzzo  per  cagione  più  molle  della  carne  ab» 
bondantc  fola, che  cótrapofta,  all'oflca  pii»  lecca  è migliore, quado 
però  queila  fe  ne  Aia  informata  di  calore, il  mero  aguzzo  carnofo 
farà  nota d ifquifita  prudéza, e d’  altre  ▼irm.che  cólìltono  princi- 
palmente nell'attioneje  di  piò  nòvi  farà  di  che  marauigliarfi,pcr* 
chequei  di  méto]  aguzzo  in  sìfatta  guifa  di  molto  cibo  (ì  inoltra* 
ranno  fempre  vogliofi,  poiché  fc  riguardiamo  il  calore  gagliardo 
di  erti , n'appare  ancoraché  copiofo  dee  efler  l’aliméto  pel  corpo, 
perche  molto  ancora  di  quello  fi  cófuma,  e fi  trafmuta  dal  calore, 
dal  quale  anco  cóuenientcmèce;  rieneatfottigliato , sì  che  libera» 
mence  può  feorrer  per  le  vene, e penetrar  per  tutti  i luoghi  più  fe- 
noli ancora  del  corpo . jguafi 


Digitized  by  Google 


Crudelis  mento  longus  , rerumq;  reIator# 
imporrunus  cric,  bclliger,atq.  dica*. 

QVASI  Leon  fuperbo  , o Tigre  fiera. 

A l’opre  crude  , e difpietate  intento 
2'm  i!  pen(ier  di  colui  , c’hà  lungo  il  mento , 

TnUa  l'alma  t » oprar  cruda  Megera  . 

1 fecrett  del  coro  ad  ogni  fchiera 
Farà  noti  , e palefe  in  va  momento , 1 

E ctn*a  di  valore  , e d'ardimento , 

A l* armi  pronta  haurà  l’alma  guerriera  2 
' Tia  sfacciato  , importuno  , ed  arrogante  , 

Come  mofea  tal’hor  , benché  [cacciata , « 

E nel  rodar  nel  moleftar  coflante . , [ 

' Haurà  di  Zoilo  ancor  peggior  la  lingua t 
E cercherà  d'aftute  frodi  armata  , 

Che  col  Juo  dir  la  gloria  altrui  s*eftingua 

Dei  Sig.  Licano  Rofeuillej’ 
, DEL 
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DEL  MENTO  LONGO. 

DISC  OR  SO  SESTO. 

é 

L Mento  acuto,  ò longo  vkn  riferito  Ha  Arro- 
tile à’Cani  , dicendo  ; Qtt*  autem  euentam  balene 
acutum  , animo fr.  rtferantHr  ad  Canes  j Perche-» 
Tacutezza  delle  membra  ( dice  l’ingegnero  ) 
viene  da  compldhon  calda  , e lecca,  nella  quale 
four abbonda  ii  fuoco, che  è tale  } E perche  l’acu- 
tezza del  mento  è vna  conditione  commuae  alia  fpecie  dc’Cam, 
eia  fignihea  , che  quella  compievi  onc  calda,  e Cecca  fi  a graduata 
adequata  mente  alla  temperatura  di  Umili  ammali,  c die  così  fatti 
huomini  gabbiano  dell  "importuno  , e ddl'ingiuriofo  . 

Il  Cane  è animale,  in  cui  predomina  il  leccone  l'ardor  della  co- 
lera rofla>come  fi  tede  dalla  fua  audacia, c dalia  rabbia,  alla  quale 
< fog§etto  i però  quei,  c’hanno  il  mento  acuto,  fono  della  fpetie 
di  quello  animale, Se  hanno  dell* mirabile  ( dice  il  Baldi)pcrihc  in 
poco  tempo  fenza  caufa  , e fondamento  fi  cangiano  d’opmionc, 
à guifa  dlHiena  , animale , che  ( come  riferifce  Oro  Apollinc)non 
lù  mai  ftato,  in  cui  alcun  momento  fi  fcrmirpercioche  hi  ra  fi  mo* 
lira  force , bora  debole  : hor  fi  feorge  tutto  audace  >&  ardito,  hot 
vile  , e timido;  ne  appare  alcune  fiate  per  niafehio,  altre  per  femi** 
m fi  fcuopte  ; onde  può  ragioneuelmcnte  dirli , che  in  effo  fi*  la 
radice  della  vera  lodabilità  . 

Noi  babbi  amo  oli  croato,  che  gli  huomìni  di  rat  mento  , fono 
di  flarura  diritta,  e mediocre, anzi  magri, che  nò.forti  nelle  mem- 
bra , di  faccia  alquanto  mitica,  poco  lieta  , quafi  fofea  , con  occhi 
azun  J , intanati  , e minaèciofi  , di  nafo  adunco , larghi  di  fpalle , 
’ c ihetti  iiclie  polpe  delle  gambe  . 

Quanto  à i colUimi,fono  ia>petuofì,e  tanto  ladini  del  la  lingua, 
che  fenza  Scrupolo  potiamo  aiTomigliarli  al  Cane  di  Diogine  , ij 
qu.'. jc.ìi o;j  battendo  rifguard'oà  flac©  ,ò  alla  domcflichezza  dell., 
perfoue  , tutti  iud  ibfcrciicauente  laccraua  , e mordi  ua-, così  quc. 
iti  tali  , feuza  ditti uguer  la  ionditione,ò  di  Virteofi,ò  dc'GranrQ 
ò dcGac  l * y 0*li  c’Honvcati , e di'Supcrrorij  nè  pur  degli  amici, c 
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II  mento  rotondo  può  ragion^uolmeme  d r fi,  che  prendi  I’ef- 
fere  dal  fuderrotcmpcramenctì  il  quale  perciò  Io  forma  per  mol- 
ta fua  freddezza  fcarlo  di  peli  come  anche  tutte  le  altre  membra, e 
parti  del  corpo  , E sì  come,  la  barba  copidfa  ;e  fpeffa  nafee  da_» 
molto  ca'ore  ,che  aèbatee  , c r imouc  quc’vapori  humjdi,  c freddi, 
che  portano  ne  i cor»  fieri  lira  di  peli  j così  ia  rara , e poca  procede 
da  t incidimi  vapori, che  al  caldo  preuagl tono  : Non  c dunque 
da  marauigliarlì , fi*  t»li  huomini  di  tal  mento  ha  ei$cminaci,e 
molli(ar,corche  non  fcttcntrionali)  ne  meno  le  fra  le  braccia  bria- 
rtc  d’impudica  Donna  , i piaceri  di  Venere  cffercitand»  , 1 mo- 
menti della  vita  conftimano,  ne  tampoco  fe  sbandite  le  virtù  , Se 
cffìgliaci  i più  nccellàrij  affari , nella  pelli  fera  fede  di  vn  perpetuo 
otio  affili , menano  obbrobtiolì  1 giorni  , gli  anni;  percjoche  la 
temperatura  fredda  , Se  burnida  , dominatrice  dcYpiriti  informan- 
ti,cosi  in  effì  difpone  . Di  queiti  per  auuentura  intefe  fatici  lare-» 
Ariftotile  allhora  , che  deteitando  le  lalciuie  , e laidezze  di  Alcf- 
fand  rososi  dìlfe:  Afa/i/e  inclinare  ad.  toitum  mulitTum,tjuia  coititi 
qu&dam  proprietà,!  efl [orcorum.  poicheà  guifa  di  tanti  porci  fc  ne 
g acciono  continuamente  nei  lezzo  de  gl’nfami  , c publici  po- 
ltritoli. • i. 

Nelì’I  ola  di  Sicilia(  ra^conr*  il  Porcaf  fono  molti  di  quelli  ef- 
feminar ij  e dice  hjucine  conoiciuto  di  ifala  Vno  in  Napoli, il  qua- 
le hauea  pochi  peli  m barba  , e quali  niuno;  bocca  picciola; ciglia  1 
di:  itte  , e delicate  ; occhi  vergogno!!,  come  quei  delle  Donne  ; ia  ( 
voce  debile  , c fottilejp  ><  hidìme  forze;  il  collo  non  fermo  i la  car- 
ne hi  nca;  chefoucntcmordeafiledabbrajSc  bauca  in  facci  ogni 
geilofeminilc  ; Q^dto  fc  nc  diana  fernpre  m cafa  i e cinto  di  vna  c 
faldiglia,  come  ic  folle  flato  Donna  attcndea  alla  Cucina  , &al* 
la  Conocchia  ; faggina  da  gli  huomtm;ìtantiaua  continuamente-»  è', 
con  le  temine  ;diìcorccua  con  parole  di  lemma;  & altro  effcrcira-»  ' & 
yta,  che  per  modelli*  lì  tace.  !f 

Nel  Perù  , c nelle  altre  Prouincie  dell’lndic  nafeono  gli  huo»  i, 
mini,  che  mai  imr>arós*io;  c lono  si  fiacchi , e pulii. animi , che  le 
Donne  aoffre  fono  molto  più  forti,  c coraggi ofe  . ' 5. 

Noi  tiaboumo  conoiciuto  molti,  1 quali  ( quantunque  nobili,  ^ 
ebcu’cducati  ) erano  continuamente  ne ’puolici  bordelli  ; onde> 

chiun- 
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°P'ra  " * ««  con  om  „c 

po^ztzr^  t?f,zrpr  "r  • 

maMalle  fominc  fi  allon,anaui •;h'Pfr  f"/Pn’P° 

ferite  t ma  ora  sì  .rafeutato  ne,  fò  fec^mV,.  f '°!' r r’^ 

non  fole , f ,r-l  altrui , ma  i propri  aTcora  ò P a ^ 
tanti,  che  fofTero  . ProP”/  ancora  , pcr  grandi  A impor. 

Di  tal  condittoae  (fri  ae  A,  :n-  „ j . . « , -, 

S°.5r.?o;  htminrf/n^ra^  *4,ri ^a': 

cioch’ non  fifrdrt6b0j.  ru  „?a  ?'  *— P»'«  ""^1  per- 
i-pefa  , r conculcata  non  ™r"bbc  *“«“*<  * ta  Vitt“ si  * 

ADDlTIONE. 

L pSfe"1  P"I’“-i->ifùfa„o  di 

che  acuto,  come  apunro  f Vl-A  J’acc,8f°  yn  poco  nel  mezzo  t 
qi  elio, come  di  mano  per  raccorci  b^t,,che  dc"r1U3no  frruir^  d* 
da  rapprefentarcnelIaPfaccia  roto,  /^°’  prI?fce.,,,n,omo  f,oucua 
jnoprioin  quella  euifa  chein  1 * •?  PcrPett,one  dell*  effero» 
rapprefrnn  vn  picciol  mondo . PuamoTr^0  ^ 

prtot  ssrr 

di  forma  però  rotonda  .cioè  eh”  non  2 Vr?  ^°n  nd  mC2I°» 
ma  farà  fporgerc  in  fiiorf  Vou-llu»*”  fch,acc,at<J  "cl  ™rz7°  » 

nel/a  forma  fuapartiale  rrj^rrà  nonlm^  fc<Mk>chc 

liaura  quello  talr  qualche  fomio’l,-..,,  eff're  totondo  , 

difiìmile  in  qualche  partealhrn.  ??**  C°1  3 na",ri  de*  butti, 
tadcll'  buotno,  I, fi?”1 Puntai  fe  nell,  pian. 

per  mfegnamemo  dc’Mcdìci  AÙtòmfalf'r*  C‘°  è 
d,bula  ^ • ° 

Ff  vno 
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SiJJfuerit  nulla  in  fpaciofo  confira  mento 

Barba  , an>mos  molles  indicane,  atq.  leues  • 

AI  mento  largo  , o /«»£*  P*l  ^ non  menta 

Che  molle  ho  Palma  , effeminato  il  fetta. 

Che  à penfier  curiofo  ogn*  hor  /oggetto , 

Di  faptr  Vepre  altrui  fatico , o tenta . 

Ma  nel  bramar  inft abile  diutnto , 

£ nulla  di  me  fìejfo  io  mi  prometto  ; 

Che  s*  vna  imprefa  à cominciar  mi  metta  % 

, I»  fai  principio  io  mi  raffreddo  , a pento: 

Altra  tofto  n*  or  di f co  t e qual  primiero  » 

Imperfetta  la  la/cio  ; onde  mi  deggia 
Nomar  donna  Accrefciuta  , huom  non  intera  $ 

No,  no;  muto  J incenda -,  Aperto  io  veggio , 

Che  non  poffo  chiamarmi  inflabil  vero , 

Quando  ogni  hor  nel  pentirmi  io  non  vaneggiai 

•Dei  Sigi  Quid*  Vbzldo  Benamati  # 
Vf  2 DEL 


4 f*  Della  fonami  a dell’ Hu  omo 

DEL  MENTO  LARGO»' 
c lenza  barba . 

DISCORSO  terzo; 

• 1 i 

VESTO  mento  parche  da  proprio  de  gli  Eu- 
nuchi ,e  dc’Cinedi , non  d’huoirvni  virili  s per- 
ciochc  vicn  creato  così  da  molta  frigidità  » cau- 
fata  da  mancamento  di  cab  r naturale  nel  'e  par- 
ti genita!^  *1  quale  non  hi  potuto  à fofficienza_> 
far  la  rifleflìone  per  infp.dìr  la  barba  , come  per 
locontrario  Salendo  dal  cuore  alla  teda  con  molta  vthemenza  , 
la  percuote  , e di  là  riflettendo  al  mento  vi  genera  i peli , pi  ù , e 
meno,  fecondo  la  d fpofitione  deli'humore  richiede  : donde  nafee, 
che  il  Corpo  di  quelli  tardi  rrefee , poco  s’ingraflà;  affai  lì  dilata» 
hà  le  vene  grandi  ; picciolo  fiato  ila  voce  debile  j l'vdire  acuto  i 
la  pelle  bianca;  i capelli  difilli  » gli  occhi  biancheggianti  » poco 
mangiai  difficilmente  padifce  ; hà  breue  il  Tonno»  & è nella  luflu- 
ria  debole  . Platone  biasimò  quello  temperamento  , come  didrtit- 
rote  della  Icienza , perche  ( di (Tc  egli  ) l'anima  noftr  a è per  fe  flef- 
fa  fantidìma , e fcientifica  ; ma  venendo  nel  ccrpo , per  la  mo!ca_<» 
humidità,e  fredezza  . che  vi  troua,  diuienc  dupida,  & ignoran- 
te . Il  Baldi  dice,  che  fe  alcuno  haurà  poco  , è nulla  di  barba  al 
tempo  determinato, farà  indir  io  di  fredda  complcffiope  , e tempe- 
ratura , e confeguentco^entc  farà  pigro  in  ogni  operatone  , c di 
animo  badò,  e vile  . 

Quefto  temperamento  è il  peggior  di  tutti;  percioche  fa  gli 
huomini  , anzi  feruili , che  imperiod , Jc  incapaci  delle  fcicnzfc-»  » 
pnui  della  magnanimità,  del  vigore .decani  ino,  dell’ira , c della 
vendetta  : ma  sì  bene  gli  vette  di  timori , di  (ofpctco , c d'irxcio*  * 
' lutione . 

E’dato  ofleruato  da  noi , che  quelli  tali  fono  di  conucnicme_* 
grandezza,  e di codumi  effeminati , emclli;  efe  talhora  pro- 
mettono, fubito  fe  nepeiirono , e nulla  mantengono-  Sono  pai 
tanto  curiofì,che mai  cedano  d’mucfijgaic  i fatti  abiure  d'intcn 
derc  ic  noucllc,  c cofe  da  aicri  riferite,  ónde  sì  come  Argo  hauea 
. . cenr’ 
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«cnr’occhi  per  vedere, così  qu-  ft>  hanno  cento  orecchie  pervdire: 
$an  Bernardo  deferiuendo  vn  Monaco  curjofo,  così  difl’  r Sivide- 
ris  Monacum  euagari , caput  ertSltim^  aures  portare  fufpen/as^cu- 
riofumeognofeas  . Non  mancarebbono  cflempi  nelle  facre  , e pro- 
fane Carte  da  deteftar' il  vino  della  curiofità , come  è quello  di 
Dina  figlia  del  Patriarca  Iacob  > qtiél l'altro  de  i federati  Vecchi 
diSufanna;  e quello  di  Simplicio  Filofofo,  il  quale  interrogando 
Agoftm  Sanro , che  cofa  facefie  Dio  alianti  la  creatione  del  Mon* 
do  , così  gli  fu  rifpofto;  Era  in  Bofco  à tagliar  legna  per  farne 
gran  fuoco,  afHn  di  arderuì  tutti  ì curiofi,  & mueftigacori  de’fuoj 
alci  fegeeti  : Ma  tanto  ci  batterà  di  dire  per  palefare  la  proprietà 
di  quei, c’hanno  il  mente  largo,  e fenza  barba,  del  quale  , ben- 
ché niun*  altro  Fifonomifta  faccia  mentione,  nondimeno  , perche 
da  noi  è flato  o Acrilato , habbiamo  volato  perciò  annoucrarlo  fra 
gli  altri , 

AD  DIUONE. 

r..  * 

* > . » . 

FRa  ì fegnòco  i quali  A gindica  vno  eflere  feemo  di  ceruello,  © 
pazzo,  « ien connumerato  p r principaliflìrno  il  mento ddl* 
huomo  fenza  barba , dal  Cardano  nel  fuo  libro  de  dignor,  hom- 
v rt.  ed  è pur  vero,  che  eflendo  la  barba  effetto  proprio , c necefla- 
rio  di  quel  calore,  che  fcrue  alla  potenza  generatila,  medianre  il 
quale  partici pafi  in  vn  certo  modo  de!  Dinino  in  tutte  le  perfet- 
tioni  concedute  alla  fpecie  humana  , poiché  per  quello  tutte  le 
opcrationi  più  nobili  anche  p ù vigorofe  fi  rendono  . Quindi  è,1 
che  nelle  Donne*  cne  gli  Eunuchi  fenza  barba,  e mancheuoli  del 
principio  actiuo  del  produrre  Amile  afe  nella  fuafpeciCjVi  è po- 
co fenno  , e poco  giudicio  , nè  vi  campeggia  la  gcnerofuà,Ia  for- 
tezza, e fomjglianri  caratteri,  dirò  di  Diuinità;  e però  quegli, che 
Tene  (farà  priuo  di  barba,  con  mento  ampio  , e grande,  potrà  dirli 
di  poco  fenno,  di  temperatura  fredda  > c in  fommayguale  allc-a 
Donne  irabelli,c  dagl’inetti  Eunuchi* 


Ff  , Di 
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In  medio  fi  vallis erit , quafi  duplice  meato , 

• Secrctos  , baebetes  pacificofq;  notar  • 

Dt  verdi  oliai  immortalmente  intorno 
Cingetemi  la  fronte  alme  ben  nate , 

E*l  doppio  mento  mie  di  lede  ornate , 

Onde  n*babbia  la  mette  ingiuria  , * J torta  • 

Ouunque  gira  il  Sei  padre  del  giorno  > 

Porr’ te  fono  di  pace  5 e i* altrui  grate 
Confidenz.0  rinchiude , e pur  non  gante 
il  penfier  , c'hk  nel  ter  nido , e foggiente , 

Non  la  feto  calle , oue  me’l  veggia  aperte 
ter  lo  commede  altrui  } Natura  vnie 
Sol  durezza  d*ingegne  al  mie  gran  mette, 
hda  fe  perdi  breue  la  Parca  ojdio 
Al  mie  nome  le  (lame , egli  per  certe 
Non  teme  in  quelle  foglie  onda  d’oblio, 

« Del  Sig.  frane.  Macia  Galeotti  Dote,  di  Leggi . 
r • ••  del 
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BEL  MENTO  QV  A S I DOPPIO, 
con  valle  m mezzo  . 

DISCORSO  Q V ARTO. 

Parerei  Michele  Scoto,  che  »!  mento  qua!?  dop- 
pio  con  vna  valle  in  mezzo , denoti  I*  huomo  pa* 
ci  fico , di  gro^To  ingegno  » vano , affai  feruitieuole, 
c fecreto  . Il  Baldi  dice , che  if  mento  inpauato  nel 
mezzo,  lignifica huomini  molli,  e di  piaeeuole 
conuerfatione . La  moll'tie  della  carne  fool  de* 
riuare  dal  tempcrunentocaldoi  msftocainiumido , efr  l’buomo 

J|tiicto , manfueto  , e buono.  I Tee  ni  di  quello  temperamento  , 
ono , la  carne  hamida  , molle magra , e calda  j e quando  eccede 
«ci  calo  e,  è coperta  di  fpc’fi , e neri  peli  Galeno , fopra  >1  libro 
di  H ppocrate  della  natura  humana.dicr, che  gli  huom  ni  di  (inali 
temperamento  fono  luffuriofiie  percòfrruidiiSc  atri  à far  figliuo* 
li  ( e di  quelli  nehabb'amo  noi  conosciuto  molti  ) perche  latem- 

(►erie  fanguigna;  onero  ca!da;5c  humida  fà  gli  huomini  dìletteuo* 
i 1 amici  del  piacere,-  amabili;  grati;  pietolumifeticordiofi;  nell* 
amicitia  fedeli  j vaghi  dei  canto  ; e ic  gli  odori;  non  meno  che  di 
fontuofe,  e ricche  velli  • 

Ma  palfiamo  alla  noftra  olferuatione  , e diciamo , che  quella 
mento  Puoi  vederli  ip  alcune  Donne  vezzofe,  e ne  gli  huomini 
di  mediocre  datura;  di  bella  faccia  ; di  capegli  neri;  morbidi  ; e 
delicati;  di  carne  mole;  egenttle:  à quali  muouendofi  nei  rifa 
quella  folTetta  del  mento*  rende  non  sò che  di  gratiofo;  Amano 
Sommamente  il  giuoco  ; volonti  eri  conuerfano;  e tanto  li  fi  dano , 
che  fpefle  volte  ingannati  rimangono  ; Hanno  parole  dolci  ; fr- 
uente baciano  eli  amici  ; facilmente  piangono; e perciò  fono  mi* 
ferìcordiofi , Dilctranfi  di  belle  figure , così  in  metal !iv  e in  mar- 
mi , come  in  tela , Se  in  carta  (colpite*  di  mille  altre  galanterie. 
In  fa'ti  fra  quanti  habbiamo  praticati, quelli  ci  fono  riufciti  » piu 
reali,  compiti, e galani.  Vnafoi  cofa  di  difdiceuole  habbiamo  in 
elTi  notato, 3c  c, che  nelle  naie  oprrationi  fono  foucrchiamftert- 
IaiTaci  jfebene  nelle  arcioni  mora! < fono  al  tre  tanto  conamifuraci, 

fi  4 ' * croo» 
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prudcntcs  » nicmOtes , magnali^1'0  i*  a , 

VITA  dt  mille  fieri  afcof a in  Jeno 

V vn  polente  defir  , lue  da  , e pura 
Porta?  imago  in  efttefia  Valle  oficura  , ►,  . 

Che  di  color  » non  di  calo*  vie*  meno  . 

Quali  rapito  da  1‘  euil  terreno  , 

^Non  mai  di  lei  fiotto  ftagioa  si  dura 
Si  muta  ’/  cor  , ma  di  canuta  cura 
yiue  felice  , inebriato  , e pieno  . 

Tfgir  efierne , l*  interne  fiori  pt'u  belle 
Sue  qualitadi  , e di  potenza 
Tuo  fina  memoria  annoverar  le  (Ielle  . 

Tanto  fiplender  la  gei? trofia  tefla 
. Porge  , mentre  /'  error  dtflingue  , * fiutile  % 

Che  di  ragni  del  Sol  fetribra  contefila  , * , ' 

Del  Si g.  Camillo  Cittadini  il  Fumico  Acade^icó . 
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del  mento  agvzzo. 

c pieno  dì  carne. 

DISCORSO  EVINTO. 

E R moftrar*  in  prattici  la  figuri  del  memo  agut- 
70,  e pieno  di  carne,  fi  è pollo  qui  fopra  il  rirratto 
del  naturale , acciò  ciafcuno  lo  porta  conofcere^ . 
Quello  manilla  l'huomo  di  buon*  intelletto  , 
eagonato  da  compitinone  «dulia  > perche  quei , 
che  fono  di  temperamento  fecco  , fono  ancora  co- 
lerici^ dalla  collera  »iene  ’*incollanz»,!a  fotti! irà, l'acutezza  dell* 
iatel!  ero  » la (uegliarezza, l’audacia,  l* eleuarione  della  memoria* 
«la  velocità  nel  r»fpond?rr  ,così  ii’T?  Galeno  nel  libro  dell*Ano- 
tomia  de*  vui,  5c  in  quello  della  nuun  humana?! 'acutezza, è l*in* 
tellìgenza  dell*  anima  detiua  dall’humot  co  letico? e gli  huomint 
colerici  fono  acuti,?  piaceuoh.T  fegn*  di  quello  tépetamento  f»no 
il  còrpo  magro,  ’a  faccia  macilente, di  buone  forae,  le  gi5--urc  fico# 
porte,  i capali,  Se  r pel-  erodi,  Se  afpri,  e di  color  ro(To,mSsiano 
no  feralmente, fina  !rt(cono,beu'mo  alTai  , c hanno  il  Tonno  leg- 
giera Sono  poi  li  coturni  lodeuo'i.come  gmdiciofì,  intelligcn* 
ti,  e defi  j-mfì  d*  ino  ? (li  gar  nitrii  fecreti;  emendo  l'humote  acui- 
to, oerciò  li  fà  folleciti.e  particolarmente  ne  Inacqui  Ha  reje  perche  , 
fonof-rehi , non  apptrifeono  le  Veneri,  ma  sibene  eli  Adout;e 
pereti  fanno  poco  <*6nco  delle  mogli,?  de*  figli.  Sono  parimétej 
•vidi , parchi,  e nel  euad  ignare  non  cubino  per  gli,  ò fatiche. 

Gli  HT  iomir.t  di  fimi!  temp-tameato  fono  per  lo  piò  di  giudi-» 
foro»!,  d*  occhi  piccioli  , ripieni  d’honefta  bellezza,  di  faccia,  c 
Si  nafo  lungo  ,di  colore  oliuaftro  , di  membra  proportionate  • 
Hanno  poi  mento  asuzzo  , ? fotto  pieno  di  carne  , in  cui  forge»» 
<*na  fol  ta  fé  Iva  di  peli  fod»  t e furti . ecberecifi,  predo  ritornano, 
labari,  che  torto  comincia  à fpuntare,  co'peli  denfi  , -Se  biffa- 
ti, difcgna  p*rfona  ardita,  seza  pigriria , veloce  in  qual  fi  voglia  v 
imprefa,  ardente  nelle  Operar  io  ni,  un  a lenza  maturità  di  eottfigl  »o* 
c di  difeorfo,  e perciò  precìpftoCo,  dcriu  indo  da  cal id irà,  e liceità. 

Michele  Scoro  nella  Fifonotniaattiibuifceà  gli  huomini  di 

«e** 
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mento  aguzzo,  e conuenicntemencc  carnofo , f*  acutezza  dell'  in«i 
te' 'etto , la  magnanimità  del  cuore , e copiofo  nutri mento. 

Noihabbiamo  oflcruaro  la  fottig'iczza  dell*  ingegno  in  tali 
huomini , ma  non  già  cfler'auidi  di  molto  cibo, anzi  di  moderato 
i c parco  : è ben  vero,che  hanno fmprc  ( à guifa di  Tcdefchi  ) il 
bicchiere  pieno  in  mano  . Sono  prudenti  , e di  memoria  tenace# 
ira  piti’dell'  ingiurie.  Se  onte  ricalare  . Ri  fpotnfono  pronti  fli  ma- 
mente,  & all’  improuifo  à qualunque  propotta, mercè  dèlia  vuia- 
cità  dell’ ingegno , c della  difpofit'onc  della  rmnre  verta  qual  fi 
fìa  oggetto  : Tale,  fi  riferì fee,  foflc  la  perfpicacia  di  Dàce, il  qua- 
le à tre  propofte  diede  in  *n  tratto  vna  fola  rifpoAa  , come  an» 
che  di  Pico  Mir;mdolano,chc  all*  improuifo  , e con  marauiglio- 
fo  ordine  (dice fi) rcplicafie  à cento  a rgomehti  del  Gaetano,  Et 
clTendo  quanto  intorno  à sì  fatto  mento  habbiamo  potuto  dall* 
ofieruatione  raccorre,  di  tanto  cópiacciati,  òcaro  Lettore  f c fra 
tanto  concio  noi  fa  paffaggi a all’altro  Di  corto, 
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JL  mento  aguzzo,  e carnofo, cioè,  che  la  propria  acutezza  rico- 
nosce, non  dali'ofib,  ma  dallacute,e  carne  foura  portali , ino- 
ltra,che  nel  corpo  ridÓdi,c  molto  di  calore.c  anco  di  materiche 
fc  bene  ècopiofa.nó  hà  però  del  cra(To,ò  pingue, e non  hi  in  fc  re- 
fiftenza  grande  rótto  l'ageme»chc  la  và  crafmutaJojonde  di  qui  fi 
fcuopre  Yn  bucnifs.  téperamento;  c sì  come  à punto,  per  parere  di 
Póponio  Gaurico  , il  mcto  aguzzo  fempliccmctc  è fegno  di  mete 
lineerà, e giuda,  dicèdo  egli,  che  Qmììus  acutu  mentù,bonèi  ij  om • 
nes  bnbtnt  mente.  V aguzzo  per  cagione  più  morte  della  carne  ab- 
bondante fola, che  rótrapoAa,  ali’oflca  più  (ceca  è migliore, quàdo 
però  quei  la  fc  ne  Aia  ioformata  di  calore, i i mcto  aguzzo  carnofo 
farà  notad’ifquifita  Prudeza,e  d*  altre  Tiitù.chc  cólìAono  princi- 
palmente neI|Jattione;e  di  piò  novi  farà  di  che  marauigliarfi,pcr» 
chequei  di  mcto]  aguzzo  in  sìfatta  guifadi  molto  cibo  fi  inoltra- 
ranno  femprc  vogliofi,  poiché  fc  riguardiamo  il  calore  gagliardo 
di  efiì , n’appare  ancora, che  copiofo  dee  efier  l’alimeto  pel  corpo, 
perche  molto  ancora  di  quello  fi  cófuma,  e fi  trafrouta  dal  calore, 
dal  quale  anco  róuenienccmétc;  Tiene  afiottigl iato , sì  che  libera^ 
mente  può  feorrer  per  le  vene, e penetrar  per  tutti  à luogh  i più  re- 
moti ancora  del  corpo . Qua/* 
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DEL  MENTO  LON.GO,  / 

DISCORSO  SESTO. 

Mento  acuto , ò longo  vien  riferito  Ha  Ariflo- 
tile  à'Cani , dicendo  ; Qui  autem  vitntttm  babent 
acutum  , animofì-.  nftrtintur  ad  Canti  j Perche-» 
Tacutezza  delle  membra  ( dice  l’Ingegnero  ) 
5 viene  da  complcflìoo  calda  , e fece»,  nella  quale 
fourabbonda  il  fuoco, che  c tale  i E perche  l’acu- 
tezza del  mento  è vna  conditione  commuac  alla  Ipecie  de'Cani , 
el'a  lignifica  , che  quella  complelfioue  calda,  e Cecca  fi  a graduata 
adequatamente  al  la  temperatura  di  limili  ammali,  e clic  così  fatti 
huomini  habbiano  de  U "importuno  , c dcll'jngiuriofo  . 

Il  Cane  è animale,  in  cui  predomina  il  fecco,e  l’ardor  della  co». 
Jcra  roda, come  fi  vede  dalla  fua  audacia, c dalla  rabbia,  alla  quale 
è {oggetto  j però  quei,  c’hanno  il  mento  acuto,  fono  della  fpetie 
dì  quello  animale, & hanno  deil’iafiabilc  ( dice  il  Baldi)pcrehe  in 
poco  tempofenz2  caufa  , e fondamento  fi  cangiano  d’opmione, 
à guifa  dlHiena  , animale , che  ( come  riferita  Oro  ApoIIinc)non 
Là  mai  ftato,  in  cui  alcun  momento  fi  fcrmirpercioche  ht-ra  fi  mo* 
lira  forte , hora  debole  ; hor  fi  feorge  tutto  audace  > & ardito,  hoc 
vile  , e timido;  ne  appare  alcune  fiate  per  itiafehio,  altre  per  femi* 
na  fi  fcuoprc  > onde  può  ragioneuoimcnce  dirli , che  in  etto  fiala 
radice  della  vera  Inf  abilità  . 

Noi  habbiamo  oficruato,  che  gli  huomini  di  ral  mento  , fono 
di  fiatura  diritta, e mediocre, anzi  magri, che  nò,forti  nelle  mem- 
bra , di  faccia  alquanto  runica,  poco  lieta , quali  folca  > con  occhi 
aznrn  , incanali  , e minacci  olì , di  nafo  adunco , larghi  di  fpalle, 
c lhetti  itclic  polpe  delle  gambe  . 

Quanto  à i colhimi/ono  impetuofi,e  canto  ladini  del  li  lingua , 
che  fenza  Scrupolo  potiamo  affomigliarli  al  Cane  di  Diogine  , il 
Cjiu.Ic,no:i  battendo  riguardo  àRa  io  ,òal!a  domeflichezza  dell,, 
perfone  > tutti  luci  tlfcreiitauentc  laccraua  , e mordi  uà, così  quc. 
iti  tali  , fcuaa  dittinguer  là  condiCior.e,ò  di  Virtoofi,ò  de*Grand(> 
ò dc^ac:.  , o-dc’Houwcat  t , e de’Supcnori  j nè  pur  degli  amici, : 

parca- 
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patenti  fieflì,  tengono  in  perpetuo  moto  la  fatitica  lingua  , de! 
cuifaUo,bcn  (pe^ò  accade  ,che  l'innocente  capo,  faccia,  c fpa  Ile 
nc  paghino  il  fio:  come  è auuennto  nella  nofira  Città  di  BolognaL» 
ad  vnod'  fimil  mento, e di  si  fatta  lingua  , che  triplicate  volte  gli 
fù  rotto  malamente  il  capo  j Quelli ( dice  Dante  ) che  nell'Infer- 
no fofferifeono  particolar  tormento  , poiché  vn  Demonio  co*  va* 
ricolpi  di  tagliente  fpa  la  gli  diuide  * 

Vn  Dianolo  e qua  dietro  , che  n’accijth a 
Sì  crudelmente  al  taglio  iella  Jpada  , 

Rimettendo  ciafcten  di  quefla  rt{ma  . 

Sono  parimente  Jitigiofi  , crudeli,  e riportatori  di  nouelle  : *-» 
perche  alcuno  nonpenfi  , che  fotte  manto  di  offeritati one  , noi 
vogliamo  afeonder  Icnoftre  pafiìoni.ci  rimettiamo  ài  giuditio,  Se 
cfpcxi^nza  ,chc  ciafcun  feniato  può  farne  : e palliamo  atlanti  • 

AD  DITIONE. 

QVcfta  forte  di  mento  acuto , ò longo  è quella  ,che  per  l'offo 
foggeito  troppo  longo  , ed  acuto  tale  li  fà  vedere  , onde 
dimofirando temperamento  gneo,e  fecco,ci  (coprii 
anche  inclina  rioni  violente  , che  oltre  le  qualità  > che  per  la  Tomi- 
glianza  con  animali  bruti  di  calda  ve  fecca  temperatura  , cornai 
Cam,  potrebbe  tatuarci, ne fà  palefe  vn  fiato  di  perfonadj  mali 
pen(Ieri,che  machmi  fempre,e  con  le  manine  con  la  lingua  danni, e 
xuìneal  profilino  luó^haucdo  fra  li  fantafmi  mifchiati  fpirjei  trop- 
pi infocati,  Se  ardentiyche  portano  con  Ceco  nere  fuligini  • onde 
le  imaginationi  Tempre  (ono  torbide  , Se  inquiete  , e Vanno  fom- 
nìiniftrandoallo'ntel letto  materia  d’intendere  (ìniftramente  lej 
«ofe  , ed  alla  volontà d’irhpcrar’atti  illccitije  m’aitcngo  jn  quello 
, al  parare  di  Luca  G aurico  Ve^ouo  nella  fua  Fifonomia  compen*  * 
d iaria  . Mtatum  acutttm  a»  da  team , & tyrannidem  arguii . 
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Pen<Jeat  obIo*>go  tennis  fi  barbala  memo»  * t 
Etfugìat  morcs  t qui  fapit  arre  tuoi,  t ; 

SAGGIO  Lettor  , hai  dt  faper  talento • 

£ / ad  tnuefiigar  l'animo  appre/lit 
Quai  di  fifonomia  fogni  fian  quejh  t 
Chi  f corgi  in  que/la  imago  , e miri  intento «J  , 

£*ppi  > rfer’/  beni  altrui , l'altrui  contenti  . r 

D'inuidiar  di  m offra , e fempre  hk  de/li  t ì 

-d  crude  Itati  i fuoi  ptnfier  fune/li  , ; 

Chi  picciola  hk  l»  barbai  • lungi  il  mentii  ; 

Vimoftra  tfftr  f oggetto  k nani  amori  , . 

Crudtl 9 huomo  fouente  il  proprio  bene 
Cangia  in  fallaci  , e momentanei  ardori . 

Non  fia  gik  mai , che  i fuoi  coftumi  *Jt**n$l 
trini  di  ciuiltk , colmi  d'errori  * 

X Wi  dibili  forte  tfftr  tenutene . 

Dei  Sig.  Gio:  Esa..  Cautelali 
' DEL 
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DEL  MENTO  EV  NRG  O, 
eoa  picciola  Barba , 

discorso  settimo; 

• , * I 

ONadopra  cotanto  ftudio,  Scarti  fido  , edi  lacci, 
ed' reti  Pallido  Cacciatore  per  far  di  femplieet- 
(a  fera  la  defiata  preda  , quanto  di  frode  , e d*  in- 
ganni effercira  l’huomo  verfo  l’altro  • Che  fe  fii 
mai  verone  pii  andati  storni,  ne’rorrenti  £ ve- 
nfiìme;  perdochc  moftranfi  àdito  i maeftri  di 
/imil'arte  , e chiunque  in  efla  più  perito  ne diutene  , p ii  prudente 
lì  appella.  E perche  malageuo!  mente  da  quelli  può  *fuggirfi  , 
fenza  hanerne  fegno  per  cui  conofeer  fi  pattano  5 Alberto  Magno 
Del  lib.  1.  rratr.  1.  e lo.  de  gli  ammali , ce  Io  infegna  , dicendo: 
Menti  fi  in  longum& proltxum  difitnixtur  ydolesu  0/lenditjRip'f 
gliando  il  Gratrarob.  §}ui  n ìmium protenfnm  mmtum  habuerinti 
ptqmfftmi  : Dunque  il  mento  lungo  dinota  i'huomo  feditiofo, 
fraudolentcdngannatore.e  quali  vn  compéd io  di  pe fiimi  coltami  • 
Ma  h*uendo  noi  derto,chc  fimil  mente,  hà picciola  barbando* 
nere,  che  di  efia  alcuna  cofa  diciamo,!»  quale  fe  bene  è parte  acci- 
dentale , e che  Colo  in  certa  età  fia  dalia  natura  data  all'huomo  ; 
tuttanolta  trahendo  origine ( come  dice  il  Baldi)  da  parti  vitali 
delnoftro  corpo,  coire  da  fanguc  con  fumato  , edifpoftoper  la 
generatione , pieno  di  (piriti  concorrenti , non  dc’perciò  effer  po- 
rta in  diparte , . • _ , . 

Diremo  primiera mepte,  che  la  barba  è indici©  della  tempera* 
tura  delle  parti  organiche  feruenti  al  generare  » che  perciò  la  bar- 
ba folta  lignifica  ealidità  grande  delle  parti  geo ital ifeome  fi  è det- 
to altrouc  ) all’incontro  la  rara  dinota  frigidità . 

la  natura  di  quelli , c'hanno breuc  la  barba  , e lungo  il  mento , 
è pcfiìma  } perche  lonosti&riti  à i ferpenti , i quali  l'hanno  sì  fat» 
ta  , animali  ( cqme  ogn'vn  sa  ) crudeli , velenofi  , noceuoli , for- 
midabili , quando  affamano  j pretti  al  fuggire  , quando  temono  * 
Quefti  hanno  eli  occhi  piccioli , &.  infocati , la  bocca  ,c  la  barba 
acuta  j fono  aitatifomi , c danoofi  , però  di  e IH  fu  le  tato , che  fra 
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tutu  gli  animali  della  terra  erano  i piu  alluri  > da*  quali  non  pnò 
fpcrarfi  aulla  di  buono . 

La  picciola  barba  ne  gli  huomini  è pcflìmo  frgno  chce  i'  Torta  f 
la  picciola , e brcuc  barba  è da  fuggirli, perche  dimoftra  cr urici j,  fi £ 
inuid'ofì;  è parere  di  Alberto  . Il  Conciliatore  vuole, che  gli  tac- 
era  iracondi,  crudeli,  & inuidioii . 

Gli  huomini  rapprefentanti  la  fpeeìe  di  quelli  anima1!  , fono 
di  capo  picciolo  ,*  rotondo , che  con  prctìezza  muououojdi  occhi 
piccioli,  rotondi, e lue  dòdi  collo  kngo,  e fotnlt;  di  bocca  molto 
aperta;  di  corpo  lungo , e petto  nftr  tto . E quantunque  da  noi  fia 
itata  vfara  ogni  diligenza  per  conofcer’huommi  di  fin.il  baiba  non 
è (lato  mai  podibile  vederne  alcuno , per  offerti  are  i iuoi  coll  uni, 
fuori  che  vn  tal  VjllanOjche  vna  voltaci  capitò  perle  mani,  di  tal 
forma  : Coftui  era  diritto  nella  datura, J^nguigno  nelle  carni , di 
capelli  negri,  molto  pelofo,  hauea  gh  occhi  fanpu'gni,  e fgarbcl- 
jati,  il  capo  pieciolo,!a  barba  rara,e  curta,il  meto  lungo.c  le  gam- 
be foitilrQuefto  era  tanto  crudele,chc  vna  volta  fenz 'altra  cagio- 
ncjche  della  propria  crudeltà, vccife  la  moglie  co  tre  figliuolim,e 
poi  gli  fotterrò  in  vn  caperne  gPaltri  co  numi  poi  era  odiofiffìmo. 

Dice  Paolo  Pincio.chc  coiloro , oltre  Pcflcr  micidiali,  fono  an- 
cora sbardellati,  timidi,  e malitiofi  . 

Hot*eccoti,  Lettore,  il  fegno  per  conofccr  quella  mala  razza,  il 
quale  fc  Ha  vero,ò  fallaee.noi  no  adcimiamo, nè  meno  neghiamo. 
Ben  fappiamo,che  il  Regio  Profeta  dtttc,Omxis  homo  mendaxic  tu 
dei  à baftanza  fapcrlc;  e quando  nò, miracolo,  per  così  dire,  fareb- 
be,come  appunto  ad  vn  tale  dide  il  Petrarca:  Mirare  ergo  ,ft  inter 
homines  conuerfando^illéi/us  euaderes : Qua  emtn  homo  hommè  no 
deciditi  Ma  fc  perauuétura  per  prona  il  fai, ciò  ti  (la  di  auueiiimc» 
to  di  dar  più  cauto  ir  <;uuer.>re,c  d’imparare  a fpefe  ruejctnfcrrae 
* Tiftcffo  Petrarca  (cggiùle-.Muftis profnit  f*lli;eris cauttor  in  reli~ 
qua  yqHÌddp  arti  & rei  damno,maxtmaru  reru  peritala  dtcltnarùt. 

ADDITICENE, 

L*  Ha  uere  poca  barba  ,comel*efrcr  affatto  priuo  di  quella,  è 
cagionato  da  mancanza  di  calore  di  quella  tempra  di  finez- 
Zcr,  che  è conceduta  al  piu  perfetto  ftaeo  della  humana  fperie, creò 
all'huomo  virile,  animofo,  forre, prudente , e magnanimo  5qud* 
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lì,  che  ordinariamccc  mancano  affatto  della  barba,  tome  le  Don» 
nc,  gli  Eunuchi*  e i putti, à benché  quefti  tendano  al  perfetto, fo- 
no molto  humidijC  deboli, quelli, che  hanno  poca  barba  , le  bene 
con  faranno  canto  humid*, e deboli,comcquelIi  , che  ne  fono  pri- 
ui  affatto,  non  (arancio  nondimeno  nè  anco  tanti  forti*  e caldi, 
come  quelli , che  ne  fono  compiutamente  adornati,  sì  che  tanto 
da  quefti  fi  feoftatanno,  ed  à quegl*  altri  fi  auuicmaranno  , quan- 
V to  meno  di  barba  hauranno,  ornamento  principale  dell’  huomo, 
fecondo  Haltabate , in  tal  maniera  (limato  da  gli  antichi  del|i__* 
Grecia,  che  ne  facea  no  con  quell  a facrificioad  Apollioe.Ma  che 
fìa  il  vero, che  chi  è fenza  barba  per  l'impotenza  ai  compire  quel- 
l*opra,chc  à i viuenti  tutti  c naturali  (Ti  ma  , do>  di  procreare  altro 
finaile  à fe  , manchi  di  quello  piu  ifquifito  , Se  elaborato  fangtte  fi 
porta  generare  nell’officina  dell*  iftelTa  naturaindiuiduata.chia- 
riflìmo  hi  diqui  ,chefe  per  dottrina  del  grande  Hippocrate  de_a 
■ere,  Se  aquis,  alcune  vene  doppo  le  orecchie  , quando  fiano  reci- 
fe,  inducono  fieri  fica  ( regno,  che  fi  richiede  gran  quantità  di  fpi- 
riti  animali  pili  nobili  de  gli  altri  all*  opra  del  generare,  al  man- 
care dj  certa  quatitàdi  quelle,ccrta  quella  operatione  ) farà  anche 
Vertrtimo,che  chi  non  può  generare,  haurà  minor  copia  di^  {pirici 
animali, e così  di  que^piìi  preriofo  liquore  fanguigno.cbe  è acro  i 
vitalizare  le  mébra  nel  prò  nobile  modo  fii  poftìbilc  . Onde  con- 
chiudali  pure,  che  ehi  haurà  poca  barba  , haurà  poca  virtù  per  ge- 
nerare,e per  erter  fofferente,ed  intelligente,  anzi  quelli  tali  riufei- 
ranno  facilmente  fallaci, ed  ingannatori, poiché  fi  come  Cotto  fem- 
bianca  d'huominì  perfetti  ( portandone  in  faccia  qualche  appa- 
renzacpn  qualche  poco  di  barba  ) ingannano  l'altrui  giuditio.ha- 
uendo in follanza  più  del l'-flfcm  nato  , che  altro,  così  nell’appa- 
renza del  ragionare,e  trattare , fi  prefentaranno  auanti  altri , come 
^uomini  prudenti , faputi  , e d 'integrità,  ttittauolta  faranno  atti 
piu  all’  ingannare,  quando  loro  venga  fatta  , che  altro,  poiché 
non  hanno  tanta  forza , e ceruello , per  cui  potano  dimoftrarfi  in 
tutto, e per  rutto,  quali  doorebbono  ertere  , onde  Colo  oftentando 
<JueI  poco  d’apparente  giudirio  , che  hanno,  alfine  faranno  fico* 
perti  p-r  indegni  anco  di  quel  manto  , quando  ne  erti  Hanno  a Ile 
' promeire,pagand3d'ingtatitudine  chiunque  bà  confidato  in  loto 
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Obliqucs  mento,  cauus  in  compagine  mala: 
Etìmalus  , ed  audax  ambinone  tumee  • 

SOTTO  À quefio  loquace  antro  natura 
Col  e suo  , e obliquo  mento  apri  la  via  „ 

. Oue  il  ben  fi  confonde  , e *1  cor  defìa 
De*  più  tridi  penficr  ampia  pafiura  • 

Il  primiero  fcalpel  qui  la  mifura 

Ingialla  tenne  , e la  gran  madre  pria 
Te  sì  , che  quafi  * ngiuriofa  , e ria 
Qui  fi  vtdejjt , tu’  è ogni  veglia  impura  % 

. Tù  t che  le  note  leggi  , e *1  volte  vedit 
E fra  te  penfi  in  cofiui  buona  mente  9 
E di  retti  cedami  vn*  alma  credi  ; 

Sappi  ( com * egli  al  btafimo  conferite  ) 

Così  puoi  dir  ( ne  la  fua  fama  Sedi  ) 

Sia  fiella  iniqua  , e poco  intelligente  % 

Dei  Sig.  Andrea  Pipi . 
G g x I>  E t 
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DEI  MENTOSTOKTO: 

D ISCORSO  OTT  A VO. 

CATTASSIMO  nc*Difcorfi  partati  de  i fegnt 
dc’temperamemi , femplici , c mirti:  die  arac  bo- 
ra di  quegli  del  cuore,  e dei  cerne  Ho.  Il  fangue 
flanelle  vene,  c tutte  le  vene rifpon  dono  al cuo* 
re,  dunque  tutto  il  fangue  v^rrà  dal  cuore  . Co- 
loco  , che  l'hanno  giodo , e caldo , fono  aniraofi  ; 
CJ^i»che  *hanno  fottile  , de  alquanto  freddo,  fono  ingcgnofi; 
Quci,che  l'hanno  (ottiIe,e  caldo, fono  iagiuriofi,&  audaci:  e quei, 
che  ne  hanno  poco,  fono  dì  poco  fpirito  » e breue  vita.  Il  fegno 
di  vn  cuor  calde  fi  conofce  dal  molto  fiato  nei  refpirarc , edaila 
frequenza,  e fpcfietza  delle  venede'polfi . 

I coitumi  fono  l'audacia  , la  vigilanza,  e la*  follecitudinc  ili*» 
tutte  le  cofe.  Mà  fe  farà  fouerchia mente  , e più  del  douerc , farà 
precipitofo  nell'ira , furibondo  nella  feuerità,  fuperbo , & iracon- 
do nelle  parole  , c fjpeflo  lulfuriofo . Conofccrafiì  quella  complcf- 
fione  dal  petto  pelofo  , c maflìme  in  quelle  parti , cfcie  fono  vicine 
al  ventre.  Se  ilcuore  farà  freddo*  la  compie  filone  gli  rifponderà; 
percioche  il  pollo  farà  tardo  ; il  petto  fenza  peli;  la  carne  fredda  ; 
Il  refpirar graue  ,la  voce  fottile  , e debole.  Quanto  à i coftumi; 
nelle  parole  difpiaccuoli  *,  di  natura  paucofi,  e pigri  ; di  pochHE- 
ma  audacia  ;e  meno  luflìiriofi  . 

Quando  il  cuore  farà  humido  * l'huorao  abbonderà  di  capegli 
biondi;  & intuite  le  altre  parti  farà  pelofo,  faluo  che  nel  petto* 
haurà  la  carne  molle  ; il  color  di  erta  bianco  miftocon  vn  tantino 
di  brunetto:  Sarà  pingue*  timido*  inetto  alla  fatiga  ; facile  all'ira , 
mà  rodo  fi  riconciiiarà  . 

Quando  il  cuore  farà  caldo,e  lecco  : l'huomo  farà  magro  baurà 
il  polfo  duro  ; le  vene  grolTc  ; i peli  fetolofi , e curti;Ia  pelle  foda , 
& alquanto  afpta  ; il  petto  copiofo  di  peii  piùd'ogn*  altra  parte* 
la  carne  calda  . Sono  iracondi  ,oftÌnati , furiofi  , imprudenti , 
di  coltumi  barbari . 

I fegui  del  temperamento  del  causilo  gli  adegua  Galeno  , co* 
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mé  anche  i già  detti , e fono  . Se  il  cerne  Ilo  farà  (ecco;  i capegli 
faranno  anzi  ricciuti , chcdilteGj  tofto  incanutiranno  : Saranno 
d*  acuta  vift*»caminarannocó  mediocre  paflojpochi  eferemeri  gli 
cadeianno  dal  nafo  ; fentiranno  dolerti  fpeflfo  il  capo  > faranno  ve* 
lociflxmi  ne»  penrteri;  inftabili  nelle  loro  opcrationij  vani , e dì 
poca  capacità.  Ma  fe  farà  accompagnato  col  caldo  > tutte  le  partì  » 
che  fono  intorno  al  capo/aranno  rode  ,c  calde  > prcfto  deterranno 
canuti, e ca  ni;  poco  derm»ranno>faranoo  di  grande  ingegno , e 4" 
intelletto  apprcnGuo  ; e molto  I ibidinofi  . > < 

11  ceruello  freddo  , Se  humido  ficonofccrà  dal  troppo  dormire, 
il  quale  non  gli  fà  diltinguerc  la  nuda  terra  dalle  morbide  piume* 
Saranno  dubitarmi  nelle  cofei  molti  capriccio!!  penfieri  gli  fi  ag- 
giraranno  per  la  mente  , di  poco  cibo , c di  minor  poto  u conten* 
raranno  ; e nella  Aagione  hiemale  alle  diftiliationt  del  capo  fog- 
gi acc  ranno.  Ma  fe  il  ceruello  haurà  mediocre  temperie, farà  1*  hno* 
mo  Gmilmcnte  nelle  fue  operationi  temperato.  Con  quello  au- 
ttertupcnto  però  , che  gli  accennati  coltumi  de*  fudetti  tempera- 
menti  dcono  efler  intcficon  ragion  naturale  , e non  filof?fica. 

Hora  delìderando  noi  deferuere  le  proprietà  di  quei,  c*  hanno 
il  mento  Aorto,vallaco  nella  giuntura  delle  mafcelle,  il  qnal effe- 
co  n do  Michele  Scoto ) indica  peflìrria  naturai  perciò  diremo, coli* 
OiTcruatìone  cauata  dallo  Aedo  Filofofo;  che  effendi  coftoro  dì 
iìacura  tortuofa,di  carne  quaG  nera  , ma  mi  la  col  roHo,5c  *!quan» 
togcartajil  temperamento  di  erti  Ga  mefehiato  di  freddo  , di  cal- 
do , e di  fecco-  La  ragione  è,  perche  la  freddezza, e la  Gccittàdan* 
no  gramezza  mediocre  , Se  il  caldo  , e fecco  vna  giuft  carnofità:  e 
da  sì  fatta  miAura  , cauali  vna  mezzana  gramezza . Il  freddo  fk 
la  carne  del  color  del  miele;  dà  la  negrezza  ne*  capegli  : il  caldo 
. tortezza  : aggiunG  il  fecco , ne  ri ufe  tà  Vna  tortezza  ofeura  . Il 
calere,  e la  liceità  danno  peli  nel  mento,ma  tari,  il  freddo  medio, 
cri.  Tutti  inficme  gli  faranno  mezzani, come  fono  appunto  quegli 
di  qucAi  tali.  Il  freddo  fà  malcnconici  , feritili , Se  abietti  j ag- 
giontoui  il  naldo  ,fà  laborioG  , glorio!!  ,&  i>vperioG;fiaui  anche 
il  (ècco, gli  produrrà  aitroranto  peggiori.  QueAi  poi  hanno  la  fac- 
cia hornd.i  ,c  filucAre;  le  ciglia  congionte  , & hirfuce j gl*  occhi 
grandi , e catti  alquanto  fplendcnti  i la  fronte  hifpida  , c dura  * 

Gg  5 1*  apcr- 
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I*  apertura  della  bocca  grande  ì il  memo  obliquo  > la  voce  afpra  » 
il  petrose  le  gambe  vertice  di  molti  peli  : che  tutti  fono  inditi)  de' 
feguenti  coftumi , cioè  odiofi  nel  pariate  ; arroganti*  nel  trattar» 
ncgotij  i empii  ; vantatori  nelle  loro  atrioni;  litigio!!  ; inconfide» 
rati  nelle  ragion; jconferuatcri  d*  ira,  d*  odio,  e d’inimiciticiìnfin- 
gardi;  finti»  firaulatori;fuperb«»ladri, e traditori . Fuggi  , fuggi, 
amico  Lettore  , dal  commercio  di  quelli  moftri,noR  de  gl*  Hirca, 
ni,  ò Libici  deferti»  ma  delle  pjìr  cupecaucrnede'  Tartarei  abifiìj 
che  fuggirai  il  precipitio,e  la  tuina.e  della  falute , e della  fama  , 
c fra  taoto  partatene  al  penultimo  Difcorfo . 

additione; 

IL  mento  rtorto , come  ance  qual  fi  Ita  altra  parte  del  corpo  di 
fimil  conditione.fempre  dimortra  animo  pcmerfo,e  maligno» 
la  cagione  di  ciò  è toccata  dal  Cardano  nel  fno  libro  de  dignot. 
hominis  Virar  pag.701. con  queflc  parole:^»*  diftortis  fune  eculist 
aut  nafo  , aut  dorfo,  *ut  crure,  malti  obliquità!  membrornm 
imprebitatem,  tnalignitatem  oftendit,  materia  dittine  potenti A 
reluftante.  E in  quella  fteflà  guifa  à punto  , credo  io,  dicono  fug- 
girli coloro  , che  hanno  qualche  legno  rtrauagante  nel  corpo  ,cioè 
qualche  parte  di  quello  deturpata, ò che  fono  macheuoli  di  qual* 
chcj  membro  ; e già  è determinatone  ! di  tutti  i Filonomifti,  che 
cortoro  fiano  tutti  cactiuì,  ed  è porta  apertamente  da  Luca  Gauri- 
co  nella  fua  compendiaria  Fifonomia  lotto  quefte  parole iMembris 
quibufdam  mutilatile  l ftgna  ti  tvt  poti  cecutientts altero  pede 
claudicante s , ab  hor^inum  conforti 0 funt  efugiendi , cautndttmq-, 
tfi  ab  ìjs,quos  natura  fignauit , quemadmodum  fattem  cicatrice- 
fam  habentes  . sì  che  la  di  lopra  accennata  ragione  nell*  iftctfo  . 
modo  , che  li  può  applicare  alla  tortuofirà  , per 
dire  così , delle  membra , anche  lì  può 
addattare  alla  deformità,ò  mo* 
rtraofità  di  quelle. 
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Mobil ìs  , iracundus,  incrs,  ad  muneia  proatis , 

Cui  rotntutn  fummi  vcrgitad  aftra  poli. 

O VESTO  , eh*  vedi  di/petto/o  in  vifia. 

Riunito  il  mento  al  Ciel  con  tifo  amaro  » 

Prodigo  dell*  altrui  , del  proprio  auaro  > 

Z*  effigie  è di  ÌJeron  doglio/a  , e trifia . 

Qteafi  Jdegnofo  ancor  s*  unge  , o s*  attrifta 
D*  hauer  finito  gli  anni  , e gli  odi  al  par o 
Troppo  per  tempo  . O quanto  à lui  fu  caro 
Veder  la  terra  d ’ attro  f angue  mtfla . 

A la  giouìno  crtppò  , qual * afpra  Pecchia , 

Ch ' efiinto  haurebbe  / eco  l*  human  generi , 

Sei * buoni  è peggior  più  , quanto -più  invecchisi 
Come  il  / angue  finì  d‘  Anchife  , e Venere , 

C0/&*  eftinfe  la  madre  , e Roma  vecchia  , 

Così  il  Mondo  ridotto  haurebbe  t»  cenere. 

Del  Sjg.  Antonio  Maria  Ardenane . 
Gg  4 DEL 
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DEL  MENTO  RIVOLTO  ! 

~ . ali’msu , e delle  varie  B irbe  . 

DISCORSO  NONO. 

HIAROftà(come  altre  volte  fi  è detto)  che  I peli 
delle  mafcclle,  e del  mento  oafeono  da  fuper* 
fiuità  del  cibo, le  coi  fumofiti  afeendono,  come 
fià  appunto  il  fumo , il  quale  , sì  come  trouando 
ottufo  il  forame  dei  camino,  ertala  per  i fpiraglì 
di  quello  à modo  di  fottiliflìmc  fila  j così  que* 
vapori  tranfitando  per  gli  anguftì  meati, fi  aflot* 
figliano , e tali  io  quelle  parti  cflalaudo , vi  lafciano  I peti . Mo 
perche  habbiamndcfìgnatófauellare  in  quello  difcotfo  della  con- 
cinone di  cialcuna  forte  di  barba , diamone  il  principio  . 

La  barba  nera  è generata  da  calidezza 5 e fc  lungo  tempo  nel 
mento  dell’huomo  tale* conferuaraflì, dicali  allhora,  che  nell*-# 
«ompleflioncei  fi*  vigorofo, e potente.  Come.aiTincontro,  f«  co* 
Ho  incanutirà, darli  fcgno,che  fia  imbecille,5c  inhabile  alla  prole. 
La batba  folta  indica  fortezza  : la  grolla,  audacia  ; la  rara,  tari-, 
guidczza  * Se  per  molto  fpatio  di  tempo  induoiarà  à spuntare , fa* 
m indino  di  frigidità  , Se  il  color  di  erta  haurà  dei  biondo  » e farà 
morbida  • , 

La  barba  dritta,  «buffata,  e (labile  è indiciodi  freddezza  gran- 
de  del  ccrebro;  la  crcfpa  Umilmente  * ma  in  breue  canuta  dititcne: 
labionda  ,& alquanto  crcfpa , di  compieTìone , c temperamento 
d’hnmori . 

Hor  da  qaefti  fondamenti  Filofofici , portati  dal  Baldi  nell*-.» 
fua  Fifonoraia*  fìcauauo  i fegueoti  indirli . 

La  barba  piccia  ne  gU  huommi  è pertìmo  legno , Se  è da  ftig* 
girli , perche  diuroftra  crudeli , Se  inuidìofi  ♦ 

Alberto  Magno.*  La  barba  lunga  è fegno  dhgnoranza  I fi  1* 
buomo iracondo , rurbato d’afumo, piccolo,  & artuefatto  àgi* 
intano  , dice  l’iftcffo  . ' \ 

Vn  bell*ingcgno  difle,  cheaccennaua  decoro^ignità,  e grtui- 
t à -,  a ! che  pare, che  acconXcmtffe  l'Ariortoc.  x.ftaa.i  * .dicendo. 
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I?.‘  f antro  va*  Eternit a tn  va  a valle  , 

C*  batte*  lunga  la  barba  a <neztt,o  tl  petto  , 

Dettate  y e venerabile  d*  a/petto  . 

La  barba  biforcata  moftra  i*huomo  inddiofo  :t  l’aguzza  , facile 
ad  innamorarli,  c leggiadro, d'cc  Poi emone:  ma  Alberto  ti  ag- 
gionge > Venereo , gratiofo,  e feminator  di  difcordic  . Ma  noi  ci 
l'ottofcriuiamo  .che  quello  prouoft.co  è bugiardo  , pcraoche  nc 
habbiamo  conofciuto  molti  di  fimtl  barba  , e due  m particolare* 
ch’eranoalfai  qualificaci, 5t  ornaci  di  buoni  (fimi  codumi  • 

La  miglior  forma  farà  la  quadrata  , perche  è la  mezzana  fri  I«r 
già  dette, & è fegno  d’huomo  virile,e  di  lodcuoli  talenti , 

Hor  pollando  al  mento  riaolto  all*msù  , cioè  vedo  la  punta  del 
nalo,  da  noi  propofto  nella  fopra  lineata  figura,  diremo  , che  da 
mun'alrro  Fifonomifia  fi  fidi  elio  mcntione  alcuna  j ma  foto  per 
noitra  oflcruacione  l*habbiamo  fra  gli  altri  annouerato  . 

Molti  habbiamo  conofciuto  di  fimil  mento , ma  vno  in  fpecie* 
che  faceuadeji'Alchimifia,  del  Medico,  del  Filofofo  ,e  del  Caba- 
lida , benché  di  tutte  quede  fcienze,&  arti  egli  folle  innocentini*' 
mo . Codui  erad'afpetto  tanfo  deforme  , c’haurebbc  ifpitìrato 
il  Minio, e la  Cirofla  ; hauca  gli  occhi  grandi,  c fplendentitia  car* 
nagionc  ne^ra  , e caliginofa  : tutto  il  corpo  fcompofto,e  cortuofo* 
in  modo  , chc  piu  del  naoftro.chc  dcll*huomo  fembraua.  Tencua 
poi  sii  incarnato  nell’offa  quel  vitio  , per  cui  le  genti  del  Pentapoli 
l*aano  della  Cteatione  del  Mondo  ? a/a, di  Abraam  99.  auanti 
Chrido  1 91?.  furono  arfe,  & inceDCrite:  che  non  i'haurcbb-  per* 
donata  ad  vna  lumaca  . Quello  appena  entrato  nella  noftra  Ca* 
mera , ci  falcaua  adoffb  con  vn  bacio  ( forfè  con  buon  fentimento) 
fé  bea  crediamo  folle  vn  tal’habito,  fatto  però  naturale.  Comm- 
ciaua  poi  con  vn  vciocdfimo  corrente  di  parole  à raccontar  le  lue 
foffid.cheric , sì  che  haurebbe  attcd'®to  vna  ftarua.-c  fc  per  auuen* 
tura  gli con  radiccuano  , fobico , à guifa  di  Annibale , e d;Nca* 
noro , formontaua  >n  grandilfima  ira  .*  ma  fe  gli  fi  modraua,  come 
fuol  dirli,  i dcuti,  fuggiua  più , che  non  fugge  il  Leone  dal  vedcC 
la  Creda,  ò dail’vdir  la  voce  del  Gallo.  Era  poi  tanto  liberale* 
c’haurcbbc  donato  la  camicia  • imprudente  ne*  propri i incereflì  * 
indabik  jn  ogni  cola  t c d’ogni  opera  fimftro  giudice»  Compia^ 
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ccafi  di  andar  fcrapre  rafo  nella  barba.E  perche  a telino  non  penfi» 
che  rofleruatiotic  fu  imagi  naria,  il  ritratco.che  di  lui  ai  naturale 
habbiatn  porto  di  Copra  t gli  accerrari  il  vero  . 

Alcuni  altri  habbiamo  conofciuto  Cimili  à quc  Ciò,  e nel  mento  « 
c ne’coftumi , eccetto,  che  nella  loquacità,  e ncH’initabilità  : c qui 
//a  il  fine  di  quefto  DifcoxCo . 

ADDI  TIGNE.  '”w  * 

IL  mento  riuottoall'insù  partecipando  dell’ertere  torto  anch> 
egli, farà  non  troppo  !oìabile;ma  perche  nel  l’ertcrc  così  guar» 
dante  ad  alto,  dinotarà  vn  fondamento  di  matèrie  calde  ignee, 
che  (in  dal  principio  della  formatone  del  corpo  habbiano  fatto 
refiftenza  grande  al  primo  agente  ,pot  radi  ancor  dire,  che  il  fog- 
getto  di  fimil  mento  farà  tutto  di  colera, in  *n  certo  modo  compo- 
rto, e in  lui  farad»  vedere  fopr»  ogni  cofa  la  inftabilicà perani» 
ma  delle  fue  operationi  , dalle  quali  però  noa  ftarà  mai  icompa- 
gnata  la  fuperbìa,  Se  alterigia  ; altra  ragione  più  reale  non  credo 
Ci  poflfa  addurre , in  conchi udere  , che  da  »n  mento  sì  fatto  pullula 
il  conofeimentodi  vno  temperamento  impetuofo,  sfrenato,  & in- 
domito , che  queda  , cioè,  che  fc  il  calore  vchemente  , quando  ri- 
fcalda  di  vantaggio  vna  cofa  di  natura  Cecca  , fà  che  quella  fi  rc- 
ftringa  io  fc  Ideila  quanto  può  , e di  più  fi  contorci  ancora  , e col 
farla  Itene,  habbi  l'impulfo  interno  di  mouerfi  all’insìi  . Il  men- 
to adunque  in  tal  modo  riuolto  , che  in  fc  porta  {colpiti  Cimili  ef- 
fetti , non  v’hà  dubbio,  che  egli  riconofccrà  per  padre  il  caldo 
grande,  e polente  j e che  quèftipoi  difordinatamente  grande 
agiti  ,e  muoua  dt  continuo  li  {piriti,  che  artìrtono  ài  nerui , 
à i {enfi  tutti , qui afi  intelligenze  motrici',  d'onde  , e • 
l'inftabilità,  il  feruidó  defio  di  volerne 
vendetta , e limili  forgono  , è molto 
più  facile  l'intenderlo . 
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Imperiofa  , potens  lachrimis barbara  , notatut 

Ferrili*  ,cui  pietas,  & pud  or  ip»c  desìi. 

L*  Accorto  Amante , à cui  fol  gioui  tn  face 
11  diletto  d*Jmor  , fen^a  tormento  , 

• Fugga  pur  quanto  può  Donna  fallace  y 

C'halbia  ir  futa  la  guancia  , iff*^°  ^ mento,. 

Che  bench*  ella  pur  fi  a forte , & audace  % 

E prodiga  difpen/i  ofni  contento , 

Ne  mai  rtfifia  à Vamorofa  face, 

E non  fefira  d'Jlmor  lippe  lammt0‘ 

Le  fue  menzogne  à colorir  col  pianto  > 

Ha  pero  cosi  pronto  di  cor  non  pio  ; 

Che  à la  fera  del  Nilo  inuola  il  tanto , 

E sì  alto  hà  il  penfier , fermo  il  defio  ; 

Che  altero  à pena  , e pertinace  ì tanto 
Do  l*  ab t fio  Infornai  l*  jinpel  più  rio  , \ 

Del  S)£.  Dote.  Giouanni  Capponi  « 

* del- 


/ 
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Della  barba  n e l l $ donne; 

DISCORSO  DECIMO. 

v » 

O N vari  j modi  l’ iagegnofa  fabticatrice  di  tutte 
lecofe  ha  fatto  diftintione  fra  l’ Huomo  , ela_j 
Donna  i ma  con  vnofpecialmente  , che  vifibileà 
tutti  fi  rende,  e quello  è la  Barbi  , che  dal  mento 
dell*  Huomo  pender  fi  vede  , la  quale  3 lui  fu  da- 
ta, non  folo  perdiftin.'uere  ii  genere  Ino  da  quel- 
lo di  lei , come  fi  è detto,  ma  per  renderlo  molto  più  riguardeuo- 
Ì4,  e d 1 riuerenza  degno;  onde  fappiano  , che  ne  gli  antichi  gior* 
di  quella  di  Efc  Uf  io.c  di  Demetrio  Falerco  furono  fommamen- 
te  veneratc)6c  hoggi  pur  vediamo  ma 'Time  fra  alcuni  Clauitrali, 
porfi  non  p cciolo  Audio  incoitiuarla  , sì  chefpargcndo  le  beo 
pettinate  fila  fin  quafi  all*  ombellico,  acquifti  quel  tantogradi- 
to titolo  di  Veneranda  Barba  : Ma  vagliaci  il  vero,  i Caproni 
ancora  nc  fptio  affai  forum  , doue  ebe  à noi  piace  di  credcr’a  quel 
pròne  rbio, che  dice:  Burba  non  facìt  fhtlèfophum. 

Qoeffa  barba  non  fù  dalla  natura  conceduta  alla  Donna  , ac- 
ciò appariffe  canto  più  bel  la, e fi  c ófcruaffe  con  tal  mezzo  l*amor 
de  gli  Huomini  verfodi  lei  , per  lararceificà  della  fpecie,  e della 
gcnerjtione; che  fe  ia  natura  haueffe mancato  di  quello  mezzo, 
e non  vt  foffe  Hata  varietà  fra  la  bellezza  dei  mafehio  , e della  fc* 
rema,  1*  Huòmo  è animai  canto  libidmofo.che  fenz*  altra  diftin- 
tionc  fi  auucnrarebbe  al  primo  oggccco,che  gl»  foffe  portato  auàti* 
Oltre  alle  fudette  ragioni , per  le  quali  la  natura  non  ha  dato 
la  barba  alle  Donne,  nc  riferiremo  vna,  che  dottamente  apporta 
1*  Ingegniero , così  dicendo. La  ba  ha  fi  generada  forte  calor  del  . 
cuore, che  percuotendo  la  tclla,  rifletti^  e ridondane!  mento  , e 
contai  r fleffioae conduce  feto  parte deBe  fumofità  afeefe  aliate- 
la, e vi  produce  i pclii  e perche  Ja  compleffione  delle  Donne  è 
tauro  immida , e fredda , che  oltre,  che  la  lor*  humidità  impedifee 
ii  ca  or  naturale,ch*egii  non  eleuifumofitàdai  corpo, quaco  ei  fa- 
rebbe ,ciìa  oppila  ancora  ipori  d»  quella  parte  deila  cute  del  men- 
to, e ut-  i fumi  difctmdcndo  dal  ccrucllo>fi  conucrtirebbono  in  peli. 

Si 
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Si  potrebbe  aggiunsero  quell’  altra  ragione;  che  il  colpo  citi- 
la Donna  è nudo  de*  peli , non  falò  per  mancanza  di  calore,  ma 
perche  quegli  humori  , da  cui  fi  generano,  fi  conuertono  nel  fluf- 
{ o,ò  menftruo,cbe  vogliasi  dire,  quale  ella  tn  cialcun  mele  al  de- 
ftinato  luogo  trafmette . 

Hor  diciamo  le  ragioni,  per  le  quali  alcune  Donne  fono  bar- 
bute , e fpccialmence  intorno  alla  bocca  ; Quello  nafte,  che  eflen- 
do  gli  kumori  caldi, da  cui  fi  generano  i pejì, molto  fornii  in  quel- 
le parti  gli  producono  iui,comc  anche  in  ogn'aicra  parte,  oue  piu 
il  calore  abbonda.  Nc  può  eflere  , eh'  alcuna  Donna  habbia  la_* 
barba,  fe  non  quanto  il  fuo  temperamento  eccede  i termini  cir- 
conferirci  dalla  natura  al  fedo  feminilc  , che  farà  caldo  , e fecco, 
conforme  à quello  de' mafehi;  e perciò  tali  Donne  hanno  il  uo- 
me  di  virili,  e communicano  della  natura  di  erti  ; e guai  à chi  con 
quelle  s*  intrica, poiché  non  ritengono  in  fc  bontà  veruna  , anzi 
rutti  i vitine  difetti  de  gli  Huommi . Superbe  più  della  fuperbia 
.flefla.  Luffuriofe  in  cotal  guifa  ,chc  contengono  in  fc  la  naturi-* 
di  quelle  cofe  infatiabili  da  Salomone  infegnate  . Crude,  come 
vna  Tigre.Facili<fime  al  pianto,  ma  à quello  del  Coccodrillo  può 
fenza  fcrupolo  affomigliarfi . Ardite , e sfacciate, come  vn  Sbir- 
ro. In  fatti  fono  vn  compendio  di  quanti  praui  coturni  regnano, 
e nc  gli  Huorainfie  nelle  Donne  . 

Arillotilc  riferifee , che  alcune  Sacerdotcfie  di  Caria  Jbanno  il 
mento  pelofo,  e che  ciò  vien’ interpretato  inditio  <f*Indouina- 
tione,che  noi  direflìmo  di  Stregheria , e di  fintili  fcelcratezze. 

Noi  habbiamo  cono  fei  uro  Donne  barbute, le  quali  erano  gran* 
demente  inchinate  alle  d/shoneità  , e talmente  arroganti,  e nel 
proprio  parere  protcrue,chc  non  Thaurebbono  ceduta  à Marte*» 
licito . Ogni  picciolo  ditpiacerc  mouea  loro  il  pianto:  ma  dcU* 
• altrui  difauuenrure,e  mi  ferie  sì  compaflìoneuoli , che  con  ragio* 
ne  può  dirli,  ch'cfle  haueano  quel  cuore  di  macigno,  nella  cui  du- 
rezza cotanto  eflager  ano  1 Poeti  la  crudeltà  di  Donna . Guardili 
ogn'  vno  d’intre  fcarfi  con  erte, perche  , come  fuo!  prouetbiarfi  , 
clic  d'  Huomo  fenza  barba  , di  voce  feminile,  e di  cattine  colore  » 
noti  è fiotto  del  Cicl  cofa  peggioreicos»  può  ragioneuolmente  dirli 
che  Donna  barbuta  »c  di  voce , e di  gcfti  virile  , piu  nuoce , c piu 
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offende,  che  non  fà  la  tempera  in  mezzo  Aprile.  Sicmoftrato 
il  ritracco  di  fittili  Donna, e palefato  ogni  fuo  coftume;  è fe  vi  fof* 
fe  alcuno  , che  non  volede  predarci  fede , facciane  la  proua  , che 
noi  fra  tanto  paflaremo  à ragionar  d’altro  , 

AD  DITIONE. 

COn  gran  ragione  Euripide  nella  fua  Medea  querefauafi 
con  Gioite, che  à gli  fino  mini  non  hauede  concedo  fegna» 
le  alcuno  Acuto  ( quando  ei  ne  folle  notato  con  quello  ) per  cono- 
fcerlo  per  buono,ò  per  cattiuo;Ic  Sndaua  egli  dicendo  ; O lupiter  t 
tjuidnà  au*i  ejutde  Adulterini  indici  a hominibus  dedifii  cer emetter 
homints  verò>qui  malus  difeerni  poffit,  nuli « corpert  fignu  innafei - 
tur . fapeua  egli  beniflìmo,comc  Filofofi»,  che  è didìciliflimo,  per 
non  dire  imponìbile, à i fegni  del  corpo  condfcere  vn*  huomo  per 
buono, ò per  cateiuo,quado  quelli  pochi , e quali  niente  indicano  , 
ccuttiecrrrfpiranti  ad  vno  è imponìbile  il  vederli  , onde  rutti  i fe» 
gnideirhuomo  fono  congetturali  ; Ma  mi  perfuado,chc  l’iftelTo 

Euripide  non  parli  fe  non  del  fedo  mafehile  , è fe  pure  parla  in » 

generale,  nou  cfcludendo  le  Donne  , ^irebbe  alcuno  , che  egli  ciò 
fac^dè, perche  di  quelle  non  ne  hauena  gran  notuia,  quando  snor* 
tallente  le  odmxz.Mulierem  genus(exempta  matre)odiì  che  que- 
dìo  efa  fuo  famigliare  penfiero,e  dettojed  era  ben  di  douere,chc  le 
2>onhe.hauedcro  quclto  priuilegio  fpeciale  d.a  Dio,  di  edere  co- 
nosciute ad  vn  fegnale  certo , anche  ii|Vn  certo  modo  certamen» 
te  cattili  c,  come  quelle,  che  autrrici  già  primiere  d’ogni  male  , 
mericorno  d’hauer  Tempre  infcritto  à cararcere  intelligibile  nel 
proprio  afpetto,  fuggi, fuggi;  ma  crederei  più  tolto  , ch’Euripidt.» 
dentide  nel  primo  modo  , per  lo  che  lo  ftedo  in  vn’alcro  luogo  d 
lamenta , che  Iddio  non  habbi  dato  a’mortali  rimed  io  alcuno  va- 
Jcuole  contro  la  mala  femina,  sì  come  l*hà  dato  contro  le  Vipere, 
€ Cerafte  j ecco  dlinque  , ch'egli  fuppone  per  conofcibile  di  leg- 
giero vna  Donna  cattma:  Ardua  res  eft  ( dice  egli)  cantra  reptiles 
leflias  remedi  a prabutffe  Deos  fed  nullus  cotta  multerò  mal A rp» 
media  adkuc  inueifit.U  degno  tanto  chiaro.e  aperto,  per  cui  fico» 
nofcc,dirò,quaft  infallibilmente  vna  Donna  per  cattìna,anzi  dirò 
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infallibilmente  per  cattiua  nella  propenfione  al  male,  è quelli  , 
ciocia  barba  di  mafchio;  quafcofaal  mondo  è più  abomineuole, 
quanto  quella  , che  in  apparenza  dicnoftra  efficacemente  d'edere 
conofciuta  non  per  quella, che  ella  è, ma  per  diuerla.c  affatto  con* 
traria  da  fc  (leda  in  fatti  ? per  tanto  quello  c vn’inganno  dclla_j 
natura , ò più  tolto  della  maceria  perpicace  , che  fsruì  quella  di 
pietra,  e quella  di  fabro,  acciò  ne  fode  formato  »n  Proteo  infame 
di  fcelctacezze  , Colo  nella  crudeltà  , ed  impictà  fermo , eftabilc, 
dico  vna  Donna  crinita  il  memo , c le  guancie  j che  mar  aitigli»  è 
poi  dun  qae , che  vna  Donna  barbata  radqni  in  fc  fteffa  ciò  , che_a 
nclPhuomo  di  catti uo, apunto  quando quelli , cali’  alri’huomo 
fi  moftra  non  vn  Dio,  col  fargli  bene,  ma  vn  ludo  per  dilaniarlo, 
c ridurlo  al  niente  iella  qual  piu  feroce  J.eonelTa  , ò Tigre  fpietata 
dell* A frica,di  niuno  ha  compafsione,  ogn’vno  vorrebbe  permor- 
to  ; c così  anche  non  è marauiglja  , che  vna  Donna  col  pelo  fu  (a 
faccia,habbia  alle  Donne  portato,  per  cestire,  ciò  che  dicattiuo 
elleno  hanno  in  tutto , e per  tutto  ; quella,  quella  (pia  sà  bene  l'ar- 
te v era  d'ingannare  altrui  co|  pianto  , di  rimanerlo  dal  retto  con 
le  fue  menzogne , di  farloxadere  fra  le  molli  nerberte  de’vezzi  in 
braccio  à i ferpenti,  che  l*auuelenino  . Chi  non  dirà,  che  vna  Don- 
na tale  fia  vn  fiato  Huomo  , c vna  Donna  mafeherata  con  feni- 
bianza  di  Huomo  ; 6 .ciò  affermare  , non  è lo  Hello,  che  dire  vna 
Donna  crudele,  fallace,  vn’Huomo  bugiardo  , molle,  fenfuale  , 
vergognofo  / ed  indegno  ? e tutte  quelle  cole  copulate  inficine^  , 
non  fanno  il  prototipo  d’ogni  più  vituperofo  vjtio?  d’ogni  più 
abomineuole  ,ed  efccrando  moltro  infernale?  In  Caria  , dice_> 
Aridotile,  Cogliono  nafeere  Donne  barbate,  e mentre,  ch*io  leg* 
go  , che  quella  regione  della  Caria  è dichiarata  dal  Cielo  per  in- 
felice, poiché  il  terremoto  col  non  pofare  mai,  pare,  che  itti  anche 
•tenga  il  fuo  feggio  al  pari  di  Eolo  in  Eolia  ; e i fulmini  col  fpelìo, 
c continuo  ferirla  , fanno  credere  , che  Stcrope  , e Bronte,  fudino  * 
Colo  per  lei; e in  lomma  la  continua  penitenza,  che  regna  in  lei, e 
ma  Hi  me  in  Cauno  fua  Città  principale,  prouando  , e gufando 
l’amarezza  maggiore  lì  polfa  imaginare,dà  ad  intendere,  che  ciò, 
che  ferbaua  il  vafo  di  Pandora, per  lei  forfè  il  ferbaua.E  quando  io 
confiderò,  che  quella  ftelfa  da  rutto  il  mondo  è ma|lrata  à diro 
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e prourrljìata  per  la  idea  di  tutte  le  maluaguà  s AnacrconKj 
per  antonomafìa  chiamata  Fa  rgione  del  barbaro  flile  di  lingua  , 
non  pofl'o  poi  (e  non  dire  , che  tutto  ciò  gli  abrada  di  male  , non,* 
per  altro  gli  acc.da,fr  non  per  predare  1 pr  mi  temi  ad  vn  moftro 
cosi  velenofo,  così  pillifero  , come  ]a  Donnp  barbata , che  perciò 
quella  batterà  remarla  la  radice  di  tutte  Je  djfgratie,  di  tutte  lc_> 
infelicità  altrui, rata  folo  per  l*e ftermimo  di  quanti  fiano  (ftò  per 
dirr)per  rimirarla  anche  folo  di  b utano  , nociua  al  pan  del  Bali» 
Jifco,  nonché  per  conuerfare  , e ragionare  con  quella  i à quello 
ritratto  altro  ragionamento  non  fi  richiederebbe,  che  o^e* 
fio  nudo  precetto  : Chi  ama  la  propria  fa^ute , ab* 
borrifchi  la  Donna  barbata  al  pari  dell' 
iftefla  infelicità,  e mifcrja 
maggiore. 

** 
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DECA  OTTAVA- 


Nella  filale  li  difeorre  delle  Orecchie, 
e qualità  Aie  , 

PROÈMIO. 

■£:  »*»ON  ad  aìtroeff  tfo  la  mad  e Natura,  fagj ?ja 

"T  ^ ,nac^ra  delle  cofe  ,bà  formato  i meati  dell’oreo 
■*  % «hic  ruolti  d*  intorno  , * fc  non  per  vietare  i no- 

^ cum<  »ti, che  ò 1*  aere,  ò l*acqua,c>  il  vento  , ò al* 

tro  burette  Potuto  recargli , poiché  non  recitati- 
^ do  quelli  oftacolo  veruno  , haurebbono  pene- 
trato ne!  di  dentro  con  furiofa  maniera  , e con  piu  grauc  offefa 
de  gl*  iftrffi  meati . Fu  quello  membro  creato  al  I*  huomo  per  be- 
nefica di  lui , e chiamali  propriamete,*«w,a  diftintione  di  quel- 
lo de  gli  alti  t animali, che, auricula^  vien  detto  . A quello  del  1* 
JF/uomo  diede  la  natura  vn  forame  fatto  in  giro  à guifa  di  Luma- 
ca,acciò  non  folo  in  elfo  riccua  tutte  le  voci, e di  quelle  ne  formi 
vn  fuono  cotmeniente  per  le  riperculTIoni  c6grue,ma  anche  , per- 
che la  dillanza  dello  fpatio  di  fuori  fino  ali*  interno  non  fiacosì 
breue,che  non  efifendoui  l’ impediménto  di  quella  via  ritorta,  ne 
Tema  non  picciol  nocumento  la  crcaiura»come  il  ceruello  per  vn* 
abbondante  calore,  epcrvnfreddo  rigorofo,e vehemente  ; co- 
rre 1*  vdito,  perche  gli  ftraordinarij  Tuoni  ,t  le  gran  Vuci,ad  elfo 
peruenendo,  ageuolmcnte  Io  corrompercbbonfc^comc  anrheu  , 
perche  neflun*  aere , cioè  nefiuna  voce  non  fermandofi  nella  par- 
te  vditiua  , feguirebbe  non  poca  confufione  fra  i Tuoni.  La  com- 
pofìrionc  di  quello  membro  è di  cartilagine,  perche  fe  rutta  folle 
di  carne,  ouero  panicularia  , per  la  ina  tenerezza  non  bruirebbe 
la  figura  del  fcmicircoIo,c  dcliarotòndità,che  in  lei  fi  troua  ; c fe 
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formata  d’oflo  t potrebbe  confumarfi,  e con  grandiflima' fatica  ri- 
ccucrebbc  le  voci, e dùppo  hauerlc'riccuute , facilmente  incinger 
le  potrebbe  J Qjóttio  parti trouanlì  nell* orecchio.  La  prima  è 
l'Interiore , limile  (come  fi  è detto)  alla  Lumaca,  la  quale  co*fiioì 
rauuolgimenti  và  à finir  nell!  oflo  . La  feconda  è l'Eitcriore , che 
Auricula,  fi  chiama  . La  terza  è la  Supcriore  , iPintaa,  nominata . 
La  quarta , & riama  è ['Inferiore , che  Fibra  ,^6  appc4U-  Plinio 
dice,  che  i vari  mouimenti  dell’orecchic  ne'  Caualli,  e ne  gli  al- 
tri Giumenti  dan  Legno  delle  loro  interne  ^affioni.  À i fianchila* 
denti  fi  rimiranoj  à i pauentofi,  tremantija  g Tirati  .dritte;  & à gl* 
infermi  del  tutto  abbandonate  . Ma  qui  vengali  alle  differenze , 
e diuerfe  forme  loro,  poiché  altre  lono  picciole , altre  grandi  .al- 
tre mediocri,  altre  ftrette,  e Iunge  , altre  inarcate  ',  altre 
quadrate,  altre  caualiere,  & altre;  rotonde . Noi  in 

quella  Deca  ne  trattarono  di  dieci  fpe--  j « 
eie  ; e la  prima  farà  deli* 

Afinine  » 
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Simplex  eft , crafle  nurritus  , & immemor  il/e , 
cui  plufquam  efebet  , craflìoi  auris  ineft. 

ST  V P I DO  a giorni  miei  m * affifi , • tacqui  , 

Stolido  , Jenx. ,a  mento  , e ferina  norma  ; 

Poiché  così  talhor  gli  fciocchi  informa 
Natura  j o quafi  per  dtfgratta  huom  nacqui . 

Di  groffo  nutrimento  i mi  compiacqui , 

.M*  graffa  ì più  del  mio  cernei  la  forma . 

pur  fempre  Endimione  , 0 dorma , 

CÀ*  *0  fempre  à par  di  lui  fognando  giacqui ] 

Se  parli  , io  non  capi/co  , e quanto  intendo 
Fuor  di  memoria  và  fugace  , e prò  fio , 

Anzi  mt  feordo  più  , che  non  comprendo  J 
Simhol  l*  Orecchie  mie  fono  di  queflo  , 

Ond*  à vn  Prefepio  i fol  per  due  pretendo  ; 

Ch*  Afino  in  quelle  fem’oro  , r Bue  nel  rtflo . 

Dell'  Eccellencifs.  Sig.Gio.  Loncetti. 
Hh  2 DEL 
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DELL*  ORECCHIE  GRANDI,  E GROSSE! 

9 

, DISCORSO  PRIMO. 

ELLA  generatione  dcll’Kuomo  furono  quelle-» 
orecchie  fabricate  ( come  fi  è detto  ) di  care  il  iagì- 
ne , la  quale  è vna  materia  (omigWante  à quella_* 
dell'olla,  più  tcrreilre,  e p ù groffadi  quella  della 
carne  : Perche  la  natura  eleggendo  Tempre  la  ma* 
terra  più  pura  per  le  membra  più  delicate  , e nobi- 
li, e riferbando  anco  la  pur  tcrreftre,  e più  grofla  perle  più  fode, 
& ignobili  » per  quello  le  orecchie , effendo  formare  di  materia 
terreftre,  fono  anche  più  proportionatc  à riceuer  le  percu<Iìoni 
dell'aria  * che  vengono  fatte  dal  Tuono , e dalla  voce;  àchc  non  fa- 
rebbe atta, per  la  Tua  mo’litie,Ia  femplice  carne. Le  orecchie  gran* 
d>  fono  Ugni  beatrici  di  molta  afinirà, ò vogliamo  dire  Solidezza, 
fecondo  Arift.ncl  fine  del  9. cappella  Fifica,  oue  dice:  *n ttm 

magna*  , Afìnì  . Onde  gli  Huomini  ,che  tali  orecchie  hauranno, 
partecipi  faranno  della  natura  di  quello  animale  ,& ad  effi  potrà, 
con  buona  conferenza , darli  i 1 titolo  di  ftolido  , ignorante,  fem* 
plice  ,cdi  pigro  «Alle  grandi  aggiungiamo  le  grolle,  e con  Ari* 
fiorile,  e col  Baldi  diciamo,  che  chi  le  haurà,  e dell’vna,  e dell'al- 
tra qualità,  haurà  compitamente  delPAfino  j poiché  farà  di  natu- 
ra freddo,  indiicipiinabilc,  tardo,  arrogante  , di  grcflo  nutrimen- 
to , c di  voce  odiofa  ; farà  ingrato  à Cuoi  benefattori,  dedito  alle 
Iafciuic,  incapace  d'ogn’virtù;  fprezzerà  tutti, fuggirà  Ir  pompe, 
c gli  honori  i nulla  fi  curerà  dell’altrui  amore;non  gli  calerà  pun- 
to, cb'alrri  di  fe  bene,  ò male  fauelli  : In  fomma  viucrà  (come  foot 
dirli)  alla  Guidonefca  . I,a  cagione  di  limili  fordidtzza  potreb- 
be dilli  procedere  dal  temperamento  malcnconico , e freddo, ac*' 
compagnato  dal  predominio  della  pituita,  qua!  temperamento 
c proprio  dcll’Afino.  O vogliam  dire  colIMcgcgniero  nella  Ina 
Fifonomia, che  le  orecchie  grandi , come  Tono  fabricateda  abbon» 
danza  di  materia  impura  , & immonda  nc  i ptincipi  j della  copici- 
fione,  così /cguenremcntc  dinsofriauo , che  il  fangne  di  quel 
corpo  fa  groilo,c  torbido, c che  ì (pinti,  i qnaii  fono  vapori  dell* 
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iftcflb  fangae , liano  ffroffì,  e tcrrcffri , de  alte  tattili  fpecolacioni  * 
& all'  inaeftigationì  della  venta  del  tutto  i'ihabili.Raiì  ancora  gli 
reputa ftol idi,  ma  di  lunga  vita  , affermando  ciò  dal  buon  tem- 
peramento del  caldo,  e deli'humido  , ch'effi  hanno, c per  li  quale 
non  apprendendo  eoa  loucrchio  fcntimento  i finititi  accidenti  , 
è qua'unque  oggetto  di  ineft.tia  , c d’affanno  f cagioni  ben  TpeiTo 
dell’  Itrui  immatura  motre  ) lungamente  viuono,  lo  fteffo  confex^ 
ma  Phn/o  per  bocca  d,Anftotile . 

Sono  ancora  di  buon'  vdito,  perche  elianto  maggiore  c il  ca- 
llo dell'orecchio,  tanto  piu  giona  al  Tuono  per  meglio  vdire  : on- 
de quei  di  poco  vdito  Toghono  adattar  la  mano  dietro  all’  orec- 
chio , curuandola  alquanto , acciò  da!  concauo  di  effa  rifletti  den- 
tro di  quello  il  Tuono  ; ò la  voce . Riferifce  Galeno  nel  libro  dell* 
vfo  delie  parti , che  Adriano  ConTule  Romano,  hauendo  icTo 
l’-dico,  Io  ftefifo  faceu» . A quefto  aggiongc  Arift.  che  1 Caualli , 
A/ini,  Cani , & altri  animali,  c'  hanno  {'orecchie grandule  gtra- 
no.c  volgono à quella  parre,donde  viene  il  Tuono:  cosi  dalla  na- 
tura  imparati)  che  non  è conceduto  a U'huomo,  mercé, che  ha  l’ac» 
cennato  aiuto  delle  mani  . Ma  qncito  accottimo  dar  le  mani  ali* 
orecchie  per  vdir  ben-,  puoi'  efler  prcTo  tal  bora  in  finiffra  parte, 
come  folle  Tegno  di  difpregio;  e perciò  ne' tempi  antichi  contro 
coloro, che ò ne* coffumi , onci  parlare hiueanoaffneTcamcntt-* 
errato,  Toleano  alcuni  dillenderToura  le  tempie  il  dito  po  lice,  e* 
tenendogli  altri Tolleuati  in  alto,, e fpeffo  diro  nando/i  , imitan- 
do :I  moto  dcH'orccchicafìnine  , Tacean  HTchi , <3e  vrli  » dei  qual . 
Scherno  parlò  Per  lio/quando  ditte  . Nec  manta  auriculas  imitati a 
tft  mobàìs  alba s,  E G10. Bonifacio  nel  Tuo  libro  dell'arte  dc’Cen- 
flidice,  che  Aleflandro  Magno,  quando  afcoltaua  alcuna cau- 
•fa, mentre  pctlaua  l*Attore,fiotturauacon  vna  roano  vn'orccchi  a, 
dicendo  di  {erbario  al  Reo  j di  che  parla  Achille  Succhi,  confor- 
me à quel  luogo  dell'Ariofto . 

O rif tr barali  almen  , finche  predente 
Sua  caufa  dica  , l'altra  orecchia  chi  afa  . 

Ma  mentre  quelle  orecchie  faranno  glandi,  c cafcanti , dino- 
taraono  l’Huomodi  peggiori  collumi, poiché  commumchtrà  dol* 
la  natura  dei  Secco,  che  le  hà  tali,  com:  vuole  Co lumclla-  Sc 
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poi  faranno  guarnii , c dritte  oltre  modo,  dimoiano  ftoffcitia , e 
loquacità , fecondo  i!  parere  d’Arill  . nd  libro  de  gli  animai  j , fc- 
gimato  da  Plinio.  Galeno  ,e  Melitio  dicono,  che  l’oj;ecchie gran- 
di, e p»ù  del  doucre  vfeite  fuori,  fono  inditio  dibeft.alirà,r  di  lo* 
quacità  , come  altri  Scrittori  affermano . Parrai  però,  che  di  que- 
fte  orecchie  grandi  il  Porca  dica  meglio  il  fuo  parere  , percioche 
à gli  animali  timidi,  e fofpectofi  , la  natura(  dice  egli)  ha  prouifto 
d i orecchie  grandi,  e lunghe, acciò  vdendo  da  lontano  alcun  ftre- 
pito,ò  rumore  , poflfan  fuggire , Se  afeonderfi  in  luoghi  piu  tipo» 
fìise  ciòfe  ne  vede  1’  eflkmpio  nel  Lepre  t chiamato  per  fuo  Epi- 
teto,Auncomel  Coniglio,  nel  Cecuo , c fimili . Il  che  all*  oppo« 
ilo  fi  tede  ne  gli  animefi  , e fieri  » Come  il  Leone,  Se  il  Cane , che 

le  hanno  breui,  e quadrate. 

Noìdunque  habbiamo  ofleruaro  alcuni  huomini , che  fono  di 
orecchie  afinine.cioè  grandi,  e grolfe , hanno  il  capo  lungo,  le.» 
labbra  abbacate,  le  gambe  groflè,la  voce  roza  » fono  tardi  ncllej 
loro  operati  oni, e freddi, fprezzatori  del  difagio  , c dell*  ingiurie. 
Ma  veggafi  anco  il  parere  de  gli  altri . 

*’•  '•  * • . . »*.  .,i  * 

Pareri  di  Scrittori . . < 

ORecchie  grandi  fono  figoificatrici  di  groffo  ingegno  , di 
1 molta  loquacità  , e di  lunga  vita..  Ingegnerò  . 

Aures  magna  getter antur  ex  multa  materia  d vinate  forti : & , 
tales  habentes, frequentata  funt  cello  breuisy  & fati*  formofo,& 
fanguinei , tendente s ad  eholeram  ex  graffo  fanguine  ali  qual  iter 
adufle  ; £$•  hoc  frequemius:  & funt  impatientes,  cito  irafeuntur. 
Magna  aures,  &tre(fa  vi  tra  modum , indicane  fluititi  am,  & /*- 
quacitatem  . Magna  aures  afìnina  funt,cum  f2olidttate,&  tardi • 
tate  intelleftus.  Magna  aures , (loltdum , Ó*  Unga  vita  hominem 
notant , vt  plurimum.  Ha:c  omnia  Grattatola  cap.  1 a.  fol.  249, 
L*  orecchie  grandi  fono  ceftimonio  di  molta  afinità  ,L* orec- 
chie grandi, cafcanti , e deboli , faranno  peggiori . Ma  fe  faranno 
dritte  olera  nvodo,dimoftranofiolritta,e  loquacità.  Gio.  B.  Porca. 
Orecchie  grandi  inoltrano  balordo  . Polemone  , 

Aures  magnai  *normest&  preminente}  figmficant fieli  di  tate 

gar - 


Digitized  by  Googl 


D ecMOttsu*]  4 9f 

gurrutitrtem,  & imprudentiam.  All>  Mag.  de  animai.  ttaifr.  6 , 
cap.  4.  fol.  8*  et  1.  4. 

L*  orecchie. che  tono  grandi  indebitamente.fi  chiamano afini- 
nc  , perche  producono  effetti  da  Afino.  Vn*  Incognito . 

L’orccchic  graud>,e  grolle  lignificano  Tempi icità,  pigri  t «a,  grof- 
fo  nutrimento,  cartina  memoria,  c dura  capacità.Michel  Scoto. 

ADDITIONE. 

• « <> 

» 

LE  orecchie , per  quanto  elleno  fono  contéplabili  nella  eter- 
na compofitione  loro,hanno  la  propria  Codanza  medollare 
di  natura  cartilaginofa,  coperra  d*  ogn*  intorno  di  cute , compar- 
titale quali  lunga, e d iftefa  velie  dalla  faccia , acciò  che  fra  l'altre 
membra  organiche  foffcròanch*  cffc  ripofte,e  non  fra  le  (empii- 
ci^ fimiiari.  Hanno  I*  origine  piu  fodadall*  olio  petrofo  , onde 
altri  à ragione  llimò,che  le  cartilagini poteffero  nomarli  eftrcmi* 
tà,ò  additamenti  teneri  dell*  offa  , ritenendo  quella  Vna  natura 
mezzana  fra  1*  offa,  e la  carne  , che  fono  membri  così  difparati,e 
quali  dVffre  contrario.  E perche  così  imbricate  nella  figura  pro- 
pria, e quali  che  fcolpite  di  tanti  giri  iabirintei  dalla  natura  crea- 
te foffero  l*orccchie,ecconela  ragionc,che  è per  ritener  bene, e in 
vn  certo  modo  imprigionare  il  fuono,  che  con  l'aria  douea  pene- 
trare pel  forame  dei  1*  orecchio  fino  al  fenfono  interno, e acciò  no 
nflettefle  à dietro , à guifa  deU’Echo  » furono  lem,e  leuigate  piu 
tofto.che  afpre  compofte , acciò  che  i Tuoni  in  oiuna  maniera,  ò fi 
fpez za  fiero  , ouerofidifuniffezo,sìchclc  differenze  numcrofe  de 
ì fuoni  diftintamente  comprendere  non  li  follerò  potute  . Godo- 
no ^orecchie  di  molte  prcrogatiue,  feruendo  effe  all’vdito,  che  è 
via  alio ’ntendere, come  c*  infegna  Arili,  de  fenfu,&  fcnfili.e  però 
degnamente  eccitano  la  memoria  al  proprio  officio , folamente_> 
toccate  neiip  cftrcma,c  piu  balla  parte , douc  fogliono  appenderli 
fc  gemme  ..Conferuano  ancora  nella  parte aoerfa  il  perdono, che 
per  l*offefe,che  fi  fono  fatte  à » Numi  del  Cielo  per  lo  troppo  par- 
lare àglMìclfi  lì  chiede  ,c  tutto  ciò  autore  n*è  Plinio  nel  lib.n. 
cap,  45.  e però  hanno  l*  orecchie  vna  virtuale  relatione  ,e  con  le 
facoltà  hegemoniche,  e principali  del  fauere  > e eoa  le  meno  pria- 
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cipali  de*  (enfi  , come  H.  Ila  loqueila  particolarmente/e  pelò  prò.' 
porciunc  anche  grande  onfcruano  con  ^uefte , e qu  Ve  ; e perche 
più  vtilc  è Pvdire.chc  il  parlare,  per  fentenza  di  Clcoboio  appref- 
fo  Diogene(eg:à  Tappiamo  , che  per  lo  troppo  parlare  infiniti  ne 
(ono  andati  in  precipitio  y quando  il  mondo  tutto  dime  hà  glie* 
femp:  j à migliaia  ,c  all’incontro  per  lo  fo'o  raccre  li  foli  Amiclcfi 
imprudentemente  perirono  ) per  tanto  infegnò  Srobeo,  che 
pToportione  del  parlare  “ 11* vdrre,  e Tcmidoppia,  cioè  al  doppio  fi 
deuc  vdir  più  di  quello  fi  parla. Ma  perche  và  di  pari  Predirà  dell* 
adoprar  l’ingegno,  e l’vdito  , quindi  fi  proporti onaranno  1*  orec- 
chie, e la  memoria  afiìemc,come  fanno  lecofe,  .he  fono  le  mede» 
me  fra  loro  . Tralafcio  di  dire,  che  Porecchia  col  t'nnito,chefà, 
fi  può  tenere  per  indouina,e  prefaga  ammonitrice  dell’altrui  ma- 
ledicenze.come  ftà  fcritco  in  Plinio  nel  lib.vent’ottefimo;  folo  mt 
par  d’auuerti re  nell*  orecchio  primieramente  grotto  douerfi  rico- 
nofeere  vna  grofiezza  vniuerfale  de  Ila  cute  di  tutto  il  corpo , per» 
cteelfendo  vnadi  numero  la  cute,  checuoprc  il  turto,c  rilucendo 
la  Tua  groflezza,  ò fotrgl lezza  attorno  l’orecchio, p ù che  in  altro 
luogo,  di  qui  cauaiemo  il  giuditio,  che  fi  deuc  trarre  da  vno  di 
groffa  cute  in  turto  il  corpo,  il  quale  con  gran  ragione  è d’Vna_^* 
crafia  ignoranza  e tardità  in  tutte  le  cofe  , ed  Vna  efirema  rozez* 
za, tutte  qualità,che  rendono  l’huomo  piu  (inule  ad  vn  giumcto, 
che  ad  vn’animale  rasioneuole  . Le.  cute,  che  fra  tutte  le  parti  del 
noftro  corpo  dee  c fiere  Tempre  attifiìtna,  feclla  Tara  (concia  nella 
quantità, chi  dirà, che  iui  pofTa  poi  conTeruarfi  quel  grado  neiia 
fìmmetria  delle  qualità,  che  fià  con  la  mediocrità  de  la  moie  di 
quella  ftefia  > certo , che  fc  Phuomo  petfecto  vince  n ri  tatto  d i co* 
nofccre  piùdificrc  ze  d’oggetti  tangibili, quanti  animali  fi  fiano, 
"l’ifteflb cadendo  dalla  perf  tr  oned’^na  temperata  rute  , fi  acco* 
fiarà  ad  vn’efiere  inferiore  alla  Tua  nobiltà  natia, cioè  s’accomuna-  * 
rà  con  qualche  bruto  ne  i coftumi , onde  quegli , che  hanno  orec- 
chie fuor  d;  modo  grofie,  afiom igeandoli  per  la  groflezza  , c du« 
rezza  della  cute  à gliAfinsnon  godranno  del  fenio  del  tatto  ifqoi- 
Tto,  anzi  parrà  , che  anche  battuti  non  fi  rifentauo,  come  à punto 
gli  Afìnijcd  in  fomma.  quei  di  tal  cònditiouc  faranno  per  qucfto 

vili,  cd  abietti  in  tutte  le  cofe  . 
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Auribus  exiguis  metnor  cft  .animofus,  hoacftus, 
Pjcificus,  roctucos,  obfcquiifq#  datus  ; 


Dì  mille  lingue  prontuario  eterno 

Serbar  con  Mandate  alto  coraggio  $ 

Con  Sceuola  fpirar  , che  graue  oltraggio  ' , 

Ne  la  mano  / pregiò  d*  ardor*  e (terno  . 
folle  defio  dt  Fedra  hauer*  À (cherno  - 

Con  Hippoltto  il  capto  j aitar  col  /aggio 
Fabritio  tl  (ìer  nemico  , e grato  omaggia 
Porger'  h ornile  altrui  dt  fenfo  interno  . 

Di  quelle  opre  (aran  , che  qui  rimiri , 

Con  breue  orecchio  effigiato  volto  , 

Cui  par  la  terra  ; e*l  Ctel  benigno  afpiri  • 

V agheggia  lieto  in  grattofi  giri 

Ve’  nominati  Heroi  drappello  accolto 
Del  pregiato  Jcmbiante  t bei  defiri  . 

~ Dei  M*  R.  Sig  .D.  Girolamo  Maria  Sciatici  l 
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DELLE;  ORECCHIE  P'f  C C IsO  L E . 

discorso  s e c ondo. 

O*  ^alle  orécchie  grandi  faccialo  pafTàggio  à ra- 
„ gicnare  delle  p'ccinle,edi  quelle, che  fono  di  ho- 
nella, e moderata  forma. L 'orecchie  picciole  pof- 
fono  efler  picciole  per  due  caufed*vna,per  acci- 
dente,e ciò  da  principio  eflrinfccoje  l’altra,  per- 
che ciò  da  princip  o intrinfeco.  Delle  prime  non 
incendiamOjparlare, perche  non  minano  l’habito 
naturale  del  corno;  ma  sì  ben  delle  feconde  , che  da  caufa  intrm- 
feca  fon  fatte  picc  ole  A quelle  è mancata  nella  loro  geacratione 
la  caufa  efficiente, ond’c  auuenuto,che  mancheuolc  ancora  Ha  rima- 
ila  la  lor  forma:  poichc(affcrma  il  Bddi)chc  come  da  non  obedié- 
te  , e ben  difpolla  maceria  fegue  la  deformità  , e mancamento  di 
membro , così  a’ rincontro  da  troppo  abbondante  , efuperfiua  , 
nafee  la  deformità  , 5c  eferemento  di  eflo  . Le  orecchie  dunque.» 
picciole , e dalla  mediocrità  molto  remote  , perche  fono  da  vitio- 
fa,  & imperfetta  materia  generare,  dimoflrano  egualmente  ope- 
zatioui  vitiofe  ,&  imperfette  . Di  che  l'Ingegniero  dottamente.» 
nè  dà  la  ragione , dicendo  , che  il  ca lor  naturale  , quando  è molto 
efficace  , non  lafcia , che  le  parti  della  materia  eferementitia  cre- 
scano molto  ; E perche  di  dette  parti  la  natura  lì  ferue  nella  ge- 
nerat/one  delle  orecchie,  quindi  è , che  all’iftelTa  natura  mancai 
maceria  conueneuolealladouuta  grandezza  di  effe  in  quegli  huo» 
mini  , c*hanno  il  cuore  molto  caldo  ,cfc mente  , E perche  quello 
non  folo  impedìfee  l’accrefcimento  delle  parti  immonde , ma  fer- 
ma affai  dell’humido radicale  , della  foflanza del  fangue,  e della 
copia  de  i fpiriti  ; ne  fuccede  , ch*ei  rende  la  complelfionc  imper- 
fetta, e manchcuole  di  quel  temperamento,  che  all’inflituto  della 
natura  fi  conuiene  . Però  tali  huomini,  come  non  hanno  i loro 
principi;  materiali  interiori  debitamente  difpofli,  così  nelle  loro 
arcioni  non  fi  fencono  inclinati à quel  conueneuol  termine  di  me- 
diocrità, che  rifponde  alla  natura  nella  virtù:  ma  in  tutte  le  (orti 
d’officij  piegano  Tempre  al  difetto  j onde  per  tal  cagione  gli  a uri- . 
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fcuifce  ncMor  perigli  la  timidezza, c nelle cofc  della  giuft'tia  pri* 
ui  talhora  di  fede,6c  anco  maligni. Et  in  qua  co  caldi,  reftano  pron- 
ti^ inclinati  à trouar’in  vn  punto  indirette  tic  per  venire  a i lo* 
ro  difegni,  e machinac  verfo  altrui  frodi,  Se  inganni.  Sin  qui  Mn- 
gegnicro.  Ma  diuerfamentc  fauella  Michel  Scoto  , il  qual  vuole  , 
che  le  Qtecchie  molto  picciole  dimoftnno  1’  huomo  di  buon'  in- 
gegno,di  elcuato  intei  etto,  officiofo, pacifico,  timido  , c vergo- 
gnofo»  Col  quello  di  cattiuo  gii  attribuire,  che  Ha  vanaglonofo 
Grattatola  gl  i aflegna  grand*  inclinationc  alle  cole  mal  fatte  , e 
maflìmeal  fmto.Ma  ha  come  fi  vog  Ija  , la  nollra  offeruationc-» 
s*  accorta  più  al  parere  del  ringegniero,qual  vuole  , che  gli  huo- 
mini  di  limili  orecchie,  fiano  artuti,timidi , & in  alcuna  cofa  in* 
giufti;  E certo, che  poche  volte  s*  appagano  del  douere  , fono  im- 
pacienti, fantartici, e mutabili , perche  in  vn  medesimo  punto  vo* 
gliono,  e non  vogliono . La  datura  di  quelli  tali  cartai  propor- 
tionata  i lafrontc  è lenza  rughe  , i capegli  Toglionoerterc  ofeurij 
la  voce  è fra  la  graue,e  1*  acuta,  gli  occhi  tirano  allo  fplendcnce  , . 
e fono  artai  grandi,  & humidi,  hanno  la  faccia  pendente  al  bruno, 
ideati  piccioli,  e bianchi , e fono  alquanto  pclofi:  Hanno  ancora 
del  mordace, perche  Tempre  pungono  con  la  lingua  ; non  fi  ricor- 
dando, che  ella  fù  dalla  natura  formata  picciola  incoraparationc 
de  gli  altri  membri , acciò  come  pufilla  d i rado  fi  fcoprirte  ( dice 
Arift.nel  z.  de  gli  animali)  e nondimeno  coftoro  la  tengono  sem- 
pre feoperea  à danneggiare  ber  1*  vno  hor  l’altro:  A quello  prò-  } 
polito  Bjante  Filofofo  di ceua  , che  di  porte  doppie  ella  era  fiata  > 
munita  dalla  natura, cioè  dalle  labbra,  e da’  denti,  affinché  fe  ne 
fierte  , come  in  fortezza  ficura,  e ritirata , lenza  farli  mai  d i fuori 
fe  non  quando  hon;rtu  cagione  lo  richiede.  Di  quanti  mali  fia 
. genitrice  lingua  loquace, Se  iniqua, labreuità,  che  habbiamode- 
fignaco  tenere  in  quelli  Difcorfi  , non  et  permette  il  fauellare  • 
Recherà  folo  il  detto  del  Profeta,  acciò  dal  bene  , che  n*  apporta 
la  lingua  tacente,  e verdadiera  , fi  arguifcail  male,  che  dalla  con- 
traria ne  viene.  Quit  efi , qui  vult  vitam  , & diligit  dia  videre 
iones:prohthe  hnguam  tuam  à mal e , & labi  a tu  a ne  loquantur 
dolum.Hoz  Tentali  il  parere  de’  Scrittori . 
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Dell  a Ti  fonami  a dell*  Hutm o 
Pareri  di  Scrittori . 


AVres  parti*  valide  malignitatis  funt  inditi/t.  Alberto  Magno  • 
Valde  parti*  auree  funt  ex  parua  materia  cholenc*^  t>»r- 
lute  imbecilli  cerebri  yinde  fubtilis fpiritut , ideo  fignant  ingeni • 
um  in  opertbue  malie  , fures  t & omnia  defìderantes  . Graccaroia  . 

L’orecchie  picciole  fono  legno  » che  l'huomo  fia  affato  , cimi* 
do  , Se  habbia  in  alcuna  cofa  dell’mgialto . Ingegnilo . 

ADDITI  ON  E. 

i > % •• 

H O* Tempre  ftimato  , che  l’orecchie  picciole,  oppofte  alle.» 

grotte,  e grandi , fiano  fegno  d'vna  ettrema  malitia  , c pe- 
rò non  poffo  fe  non  approuare  per  ottimo  fra  rutti  i pareri  dei 
fcrittori  tutti  di  Fifonomta,  quello  del  Gra  carola,  che  per  mio 
parere  in  quella  materia  non  hà  hauuto  chi  lo  pareggi  j il  Carda* 
no  de  dig  iotione  homms  vita? , attribu  fc.*  l'oJccchie  picciole  à i 
ladri , ed  à «li  perfidi , e maligni , L'orecchie  non  fona  picciole 
peraltro,  che  per  mancanza  della  cartilag  ftofa  (ottanta  , diche 
fono  meramente  efFotmate  , d’onde  fi  feopre  ?n  temperamento 
troppo  fecco  di  tutto  il  corpo , ìt  qUale  con  gli  organi  piccioli  p ù 
del  doucre , è cagione,  che  l'anima  open  fini  ilramente.  che  /limo- 
lata da  calore  vehemente,  ad  oprare  pretto,  e molto,  è forza,  che 
operi  malcj  che  all’incomro,  quando  fiama  in  cafo,  che  il  calore 
non  fia  gagliardo  , l’anima  ftàfolo  impedita  , ed  inetta»  e le 
operatiom  fono  cattiue  ,e  bialì.neuoli , folo,  per- 
che non  fono  intere,’ e non  già,  per- 
che liano  maligne  ,c  peruerfe 
' tptri’Vtp 

***  * ' 

ifMfl 

‘ * ' 


VrcaOtraua. 


Turgidus  jnuidia  fcius  rmprrbus  ,ar<j,*  malignus 
, & ftri&isaunbus  ciTc  folce  • 

DI  perfide  C erafie,  fi  nutrifee  > 

E con  liutdo  /guardo  il  bene  altrui  , 

_ JRten  di  rabbia  , e rane  or  mira  colui , 

Cui  /(retto , • lungo  orecchio  il  Citi  /orti j ce  . 

Per  cau/a  lituo  all’altrui  vita  ordì/ce  , 

■FVer  mtni/lro  del  Re  de* Regni  bui  t 
Sagaci  in/i  die , e /lima  /olo  in  lui 
Virtù  quella  virtù  i ch’altrui  feri/co . 

Mala  Jlirpe  di  genti  i indegno  /eme 

Vi  natura , e del  Mondo  j improba  fchìera9 
Che  fot  deli* altrui  ben  fi  cruccia , e geme  , 1 

Marte  [à  su  dall’ i n focata  sfera  , 

Doue  fdegnojo  al  no  fero  mal  fel  freme  t 
Em*ei  brama  à codor  l'vltima  /tra, 

■ Pel  Sig.  Michel*  Angelo  Angelici 

■ : * DhL- 
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DELL»  ORECCHIE  LVNGH  E , E STREjTTE, 


DISCORSO  SECONDO. 

t . Ti  * 

••  % y't'r 

rH  E le  orecchie  lunghe , e ftrette  fiano  fegao  di 

huomo  inuidiofo  , molti  Scrittori  l’affermano  , 

fra’quali  vno  è Guglielmo  Grattatola  Eccellen- 

r tifiìmo  Medico  ne  teqjJ>i  fuoi > che  così  lafcià 

icruto  nella  Tua  Fifonomia  cap.  12.  pag.  249» 

/tnguft*i& obliguentes  iures fìgnu  inutili*,  c poco 

piu  baffo :A*rts  oblong * inuidum. Noi  vi  aggiungiamo  anco,  ira- 

bit  iofo.poiche  Tmuidia  è forella  deH»amb:tiOne,la  quale  deriuan- 

do  dal  fangue  molto  feruentc  , e da  i fpiriti  oltre  modo  accefi  , fà 

che  l'huomo  fi  difponga  à defiderij  alti  più,  della  capacità  fui , & 

al  dominio  de  gli  altrui . Queftaè  vn’immodcrato  Audio  d’hono- 

re, 

• \ 

ero, 

paffaggi'o 

tà  fi  lente  : anzi  peggio, poiché  ne  gii  altrui  accrefci menti  ella  de* 
teriora , per  la  grafi-  zza  altrui  fi  fmagrifee  , per  il  guadagno  per- 
de, per  la  fanità  s’inferma,  e finalmente  per  la  vita  muore  : Pendo 
Gregorio  Santo  ifnoncndo  quel  paffo  di  Iob, Paruulum  accidie  in- 
utdìà, dice, che  l’inuidiofo  fi  fcuopre  veramente  picciolo  d’animo, 
anzi  vile  & abietto,  mentre  ei  perde , doue  alt  i guadagna  > e do- 
tte altri  fi  accreìce , fei  peggiora . Platohe  nel  fuo  Timeo  difie  , che 
i’inuidi*  è rilegata  lontana  dall’Ottimo,  cioè  da  Dio.  Diogene 
infegnò,  che  l’huomo  doueflè  guardarli  dall’inuìdia,  come  da  va 
pefiìmo  morbo, congiurato  contro  la  vita  dell’ilteffo  huomo.  Vir- 
gilio dipingendo  Piituidiofa  Giunone  , chiamò  l’inuidta  di  quel- 
la vna  ferita  eterna , dicendo . 

Cum  Inno  tternum feruans  fub  femore  vulnus  . 

Et  Horatio  ncM’Epiftole  quali  deteftandola , così  dille  • 

Inuidus  alterius  mutcejcit  rebus  opimis  t 
Inuidia  siculi  non  inuenere  Tjrannt 
Mnius  tormentum . 

Marco  Tullio  Cicerone  ocll’orationc  per  Cornelio  Baldo  eoa* 
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irò  l'inui dìa  cosi  pronunciò  Efi [acuii  mali  tiatft*  edam  ,atque  la * 
bes  vertuti  valle  inuidet  e , tp/umq)  florrpt  dignitatts  injrtngtre  . 

Valer  o Ma/fimo  la  chiamò  malignità  , di'  tendo  : Natia  t(t  tàtn 
mode  fi  a foeltcttas  f qua  maiignttatts  dentei  vitate  pojjit  . 

Anche  il  Petrarca  con  quello  epitelio  non  uuoiia  » 

O inuidt 4 ritmica  di  virtute . 

. Mille  altri  Scrittori  , che  in  varie  guife  la  deteftorono  , potref» 
fimo  addurre,  quali  per  breuùà  fi  tralasciano  . Hor  veniamoci 
fegni , da’quali  fi  conoscono  gl’Inuidìolì  .*  Quc  Ili  hanno  le  orec- 
chie lunghe, e ferite*  Je  parti  finifee  maggiori  delle  delire  , le_* 
cig  ia , che  fi  fendono  intorno  alle  palpebri , la  faccia  piana  , le_> 
guancic  grotte , la  carne  delicata  , il  color  della  f accia , che  cica  a 1 
liuido,  la  bocca  calta,  i denti  acuti,  rari,  e forti,  I.a  voce  dolce  , la 
loquela  acuta,  e debole,  il  dorfo  molto  curuo,  le  Italie  rifeetteal 
petto,  le  braccia,  che  non  giungono  alle  ginocchia,  $1*  occhi  caui# 
piccioli,  e pallidi . Nell'apparenza  loro  lì  vede  vn  vo  Ito  tutto  mi- 
nacciantc,vna  faccia  piena  di  pallore,  le  Jabbra  tremanti,  Se  i den- 
ti carchi  d i rabbia  fi  Scorgono  . R ifpondono  Sempre  coi.1*  paròle»* 
pregne  d’ingiuria,  5c  hanno  pronte  le  mani  all’offcla  di  cfsfcuno  . 
Se  io/haueilì  da  defcriucre  vn’Iouidiofo , certo  non  mi  appiglia- 
. rei  ad  altro,chc  ad  vn  Caino  h omicida  del  proprio  fiatcllojad  vn 
Saul  incelante  persecutore  di  Dauid  jad  vn  Celare  , che  quantun- 
que Imperatore  dcJl’Vniuerfo , mollo  nondimeno  da  inuidia  * ^1» 
Antecatoni  à fetiuer  s’indufsc  * ad  rnCaJigola,  che  lutò  à Tor- 
quato la  collana  , a Cincinnato  il  crine  , à Pompeo  il  cognomCn- 
codi  Magno  , folo  dall'inuidia  fofpmto . Ma  che  li  dirà  di  Seno- 
fonte  , che  impugnò  i libri  della  Republica  di  Platone  ? Che  di 
Palcmone,  che  contitelo  di  Grammatico  chiamò  Marco  Varrò- 
, ne  , folo  per  inuìdu  ? E Circe  Venefica  non  infettò  il  fonte  , oue 
ia  bella  Ninfa  Scilla  folea  Iauarfi , folo  perche  l’amore  di  Glauco 
verfo  di  quella  inuidiaua  ? Seno  piene  tutte  1*  Hiitorie  , elacrc, 
e profane  di  limili  inuidiofi  ; ma  per  non  deuiare  dal  neflro  prò* 
ponimelo, ch’è  di  fcriuere  le  pa filoni  di  chi  hà  le  orecchie  lunghe, 
c Strétte,  diciamo  ,chc  la  maggior  partede’Fifouomiftigliartri- 
buifeono  quella  dell'lnuidia  , e ro<  per  nofira  ofseruatione  quel- 
lai dcll’ambitione sii  alligniamo,  per  cttcr  l’vna  torcila  delPaitra* 

«ì  come  habbiarao  detto  di  lopra , Il 


4o<?  Ti  /ertimi  a dell*  ... 

Il  Porta  af^omiglia  emetti  ra li  à iCani  dorneftìci , clic  Hanno 
orecchie  lunghe  , eOretre,  e fono  inuidìott. 

Noi  habbÌ3moofl.Vruato,che  quefti  tuli  fono  ancora  maldi- 
centi , alluri,  leegie  ti , e golofi  , e faci  li  al  coruccio'  Ma  chi  defi- 
dera  faprrne  la  ragi  on  fifica  , legga  la  feguente  Adduionc,chc  ne 
lioiarrà/odisfatco .. 

• * \ 

Pareri  di  Scrittori; 

» 

' A Vres  ol1 *”■&**&  angufté  inuid'd  funt  frgrt», Alberto  Magno 
Le  lpnglae  , e ftrerte  orecchie  dimcftrano  iruidiofo,c  cat- 
liuo  huomo  . ($  o . Batrtfa  Porta  . 

cblògét  innid£t,&maligT.u  viri! indicSt.Voìetnone, 

1/ orecchie  fttette,  targhe , e ritte,dioorano  ancora  Timido,  c 
lulTur  io fo  . Annotat.  dtl  Co.  Carlo  Monreruccoli. 

Longe  anp/U  tr.uidì  . Pomponio Gaurico. 

• JingW/tt^  & oblong*  aures  Jtgnnm  inwdi*,  Grattatola. 

ADDITIONE* 

IE  orecchie  !on»e  , fecondo  Auerroe  j.  colligct,  danno  ^ 
conofcere  , che  polTono  fare  l’vdito  efquifìto , poiché  rice- 
nono  più  di  lontano  il  moro  del  Tuono, c lo  mandano  al  fenfoiio. 
Plinio  nel  lib.  1 1.  cap,  f z.  inherendo  all*  auttorità  di  Annotile, 
dice',  che  ^orecchie  lunghe  fono  fcgnale  di  longa  vita  . Ma  come 
d’  afìni  tà,  per  d ire  così, e d’innidia  poflano  cfTcre  dimoflratrici  le 
orecchie  fonghc , e così  anco  di  longa  vita  , chiaro  di  qui  fi  elice, 
che  abbondando  nel  corpo , doue  fono  tali  orecchie, molto  di  ca- 
lore, con  molta  ancora  materia  humida  alquanto  grotta,?  vi  frotta,  » 
quale  è la  materia,  di  che  fono  compoftc  le  cartilagini,  e la  cutej 
n'auuerrà.che  i l fangue  farà  grotto , fibrof©  ,e  vinace  } e perche 
detto  fangue  tifcofo  , e grotto  li  troua  inetto  al  mo^o  , le  opera* 
tioni  ne  fegn iranno  piene  di  irrefolutione  , tardità  , accompagna- . 
te  dall*  ignoranza,  la  quale  quando  cCoti  vn  poco  di  calore  , tie- 
ne anco  con  fe  vnpocodi  maligno,  che  qu.fto  potrebbe  cflete 
l*inUidia  accennata , 

• * • - Fr**7ff i 

/ v «.■'o 
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Auribuscft lf>nfilis.iiic]uanrum  , fiubus , & amplis,.  n 
Hit  vafcr , ctè  multa;  garrulicatis  homo  . 

FVGG\  cofiui  d' ortccbio  grande  , e forte 

Che  Jembradt  mulina  vn*  ampio  albergo  , 

Per  lui  d*  inchtoftro  qtiefle  carte  io  vergo  % 

Onde  le  fue  maniere  altrui  fien  J corte  -, 
jE  giouar  pofla  in  ciò  le  genti  accorte  . 

(Vnica  meta  , à cui  m’inalzo  , ed  ergo ) 

È quefli  di  furor  rpobile  tergo , 

Vago  di  f compio  fot  „ vago  di  morte , c i > • t 

precipitofo  , rigido , (f  feroce  , • 1 rj  . • / — ! 

Del  giu  fio  fpre^zatore  , e del  diritto  , , : s , 

Fuor  d’ ogni  humanitk  , crudele  , e atroce  • a 
jv Jell'armt  infaticabile  , ed  inuitto  i " 7 . » 

( Benché  in  mal »,  vfo  il  fuo  vai  or  più  noce  ) i ' 

£ in  jommi  gradi  à fotvme  furie  aferitto  » 

vPtlSig.  .Tomaio  Mafi  Pt{t.rdi  JiJrvloh 

li  ÙLL* 


’W'/a 


Della  Tifano  mi  a etell’Huome  . 

poi  faranno  glandi,  e dricte  oltre  modo,  dimorano  Ifolritia,  * 
loquacità , fecondo  i!  parered'Arilt  .od  libro  de  gli  animali , fe- 
guicato  da  Plinio.  Galeno  , e Melicio  dicono,  che  l’otecchie  gran- 
di, e pm  del  douere  vfeite  fuori,  fono  inditi©  dibc(Lalità,c  di  lo- 
quacità , come  altri  Scrittori  affermano . Parmi  però,  che  di  que- 
fte  orecchie  grandi  il  Porca  dica  meglio  il  fuo  parere  , percioche 
à gli  animali  timidi,  e fofpettofi  , la  natura(  dice  egli)  ha  prouilto 
dì  orecchie  grandi,  e lunghe,  acciò  vdendo  da  lontano  alcun  Cre- 
pito,ò rumore  , poffan  fuggire , & alconderfi  in  luoghi  piu  ripo* 
fìije  ciòfene  vede  I’  eflfempio  nei  Lepre  , chiamato  per  fuo  Epi- 
teto,Auricomel  Coniglio,  nel  Ccruo , c fimi!! . Il  che  all»  oppo» 
fto  li  vede  ne  gli  anime!!  , e fieri , come  il  Leone,  Se  il  Cane , che 
le  hanno breui*  ©quadrate . - . • . 

Noi  dunque  habbiamo  olferuato  alcuni  Intorniai , che  fono  di 
orecchie  afinine,cioè  grandi, e grolfc  , hanno  il  capo  lungo,  le-» 
labbra  abbacate,  le  gambe  grolle, la  voce  roza,  fono  tardi  nelle»» 
loro  operati on», e freddi, fprezzator»  del  difagio  , e dell'  ingiurie. 
Ma  veggafi  anco  il  parere  de  gli  alui . 

* 

Pareri  di  Scrittori . . • « . 

ORecchfegrandifono  fignificatricì  di  groffo  ingegno  , di 
1 molta  I oquacità  , e di  lunga  vit  a. . Ingcgnicro  . 

Aures  magna  generan  tur  ex  multa  materia  à vèrtute  forti : fa- 
tale* habentes, frequenti™  funt  eolio  breuis,  fa fati*  formo [o,fa 
fanguinei , tendentes  ad  eholeram  ex  groffo  fanguine^  ali  qual  iter 
adufio  j fa  hoc  frequenti™  : fa  funt  impattante!»  cito  ir  a f cu  n tur. 

' Magna  aures » tè*  eretta  vltra  moium , indicane  ( lultitiam,  tè*  l*m 
quacitatem  . Magna  aures  afìnina  funt,cum  fto  li  ditate, (è*  tardi • 
tate  intelleftus.  Magna  aures , ftolidum , tè  Unga  vita  hominem 
notant  ,vt  plurìmum.  Hxc  omnia  Grattatola  cap.  ìa.foh  249, 
L*  orecchie  grandi  fono  teftimonio  di  molta  afinità  •!/ orec- 
chie grandi.cafcanti , e deboli , faranno  peggiori . Ma  fe  faranno 
dritte  olera  modo,dimoftraoofloHtia,c  loquacità.  Gio.  B.  Porta* 
Orecchie  grandi  montano  balordo  . Polentone  . 

Aure*  magna,  fa  enorme*,  fa  prominente s jigntficant fieli  ditate 

gar - 


I )ecMOtt»ual  4*7 

gunutitutem,  & imprudenti  am.  Ail>  Mag.  de  animai.  traft.  6 « 
cap.  4.  fol.  8.  col,  4, 

1/  orecchie,  che  lono  grandi  indebitamente, fi  chiamano  afini* 
nc  , perche  producono  effetti  da  Afino.  Vn*  Incognito . 

L’orccchic  grandi, e geode  lignificano  Tempi  icità, pigri  tia,grof- 
to  nutrimento,  cartina  memoria,  c dura  capacicà.Michcl  Scoto. 

, , ADDITIONE. 

s \ 

\ 

LE  orecchie , per  quanto  elleno  fono  contéplabili  nella  eter- 
na compofìtione  loro, hanno  la  propria  fortanra  medollare 
di  natura  cartilaginofa,  coperta  d*  ogn*  intorno  di  cute,  compar- 
titale quali  lunga.e  d 1 ftefa.  velie  dalla  faccia , acciò  che  fra  l’alcre 
membra  organiche  foflcròanch*  effe  ripofte,e  non  fra  lelempli- 
ci, e fimilari.  Hanno  1*  origine  più  foda  dall*  olio  petrofo  , onde 
altri  à ragione  ftimò,che  le  carti lagini poreffero  nomarli  edremi* 
tà.ò  additamenti  teneri  dell*  offa  , ritenendo  quelle  vna  natura 
mezzana  fra  l*  offa,  e la  carne  , che  fono  membri  cosi  difparat  i,e 
quali  d'efT  re  contrario.  E perche  così  imbricate  ncllafigura  pro- 
pria, e quali  chefcolpite  di  tanti  giri  labirintci  dalia  natura  crea- 
te fodero  t'orecchie.eccone  la  ragione,che  è per  ritener  bene, e in 
vn  certo  modo  imprigionare  il  Tuono,  che  con  l’aria  douea  pene- 
trare pel  forame  del  1*  orecchio  fino  al  fenfono  interno, e acciò  nò 
ftflcttcflc  à dietro , à guifa  dell’Echo  > furono  lem, e leuigate  piu 
tolto, che  afpre  compofte  , acciò  che  i Tuoni  in  oiuna  maniera,  ò li 
fpezzalTero,  ouero  li  difum fleto, sì  che  le  differenze  numcrofc  de 
ì Tuoni  diflintamente  comprendere  non  lì  follerò  potute  . Godo- 
no ^orecchie  di  molte  prerogatiue,  feruendo  effe  all’vdito,  che  è 
via  allo  Stendere, come  c*  infegna  Arili,  de  fenfu,&  fenfili.e  però 
* degnamente  eccitano  la  memoria  al  proprio  officio , foIamentc_> 
toccate  nell*  cftrcraa,e  più  balla  parte  ,doue  fogliono  appenderli 
le  gemme  Conferuano  ancora  nella  patte  aucrfa  il  perdono,  che 
per  l*olfefe,chc  fi  fono  fatte  à i Numi  del  Cielo  per  lo  troppo  par- 
lare à glMlclfi  fi  chiede  , e tutto  ciò  autore  n’è  Plinio  nel  lib.x  1. 
cap,  45.  e però  hanno  1*  orecchie  vna  virtuale  relatione  ,e  con  le 
facoltà  hegcmonidhc,  e principali  del  fauerc , e con  le  meno  pria- 
. H h 4 " opali 
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cipali  de’lenfi  ,comcd  Ila loquella  patcicolarmente/e però  prò. 
porticne  anche  glande  onferuano  con  ^uefte , c qu  He  y c perche 
più  vtilc  è l’vdire.chc  il  parlare,  per  Temenza  di  Cleobolo  appref* 
fo  Diogene(eg:à  Tappiamo  , che  per  lo  rroppo  parlare  infinici  ne 
fono  andati  iti  precipito  ^quando  il  mondo  tutto  dtjie  hà  glie- 
lempij  à migliaia, e all'incontro  per  lo fo'o  macere  li  foli  Amìclcfi 
imprudentemente  perirono  ) per  tanto  inTcgnò  Stobco,  che  ia_* 
proporr  ione  del  parlare  eli*  vdire,  e fcmidoppia,  cioè  al  doppio  fi 
deuc  vdir  più  di  quello  fi  parla.  Ma  perche  và  di  pari  i’rtiiicà  deli' 
adoprar  l’ingegno,  e l'vdito  , quindi  fi  proportionaranno  1*  orec- 
chie, c la  memoria  a ftìcmc, come  fanno  le  co  Te,  .he  fono  le  mede- 
me  fra  loro  . Tralafcio  di  dire,  che  l’orecchia  coi  tinnì  to,chefà, 
fi  può  tenere  per  indouina,  e prefaga  ammonitrice  dell’altrai  ma- 
ledicenzc  come  ftà  Tcrirto  in  Plinio  nel  lib.vcnt*otcefimo;  folo  mi 
par  d’auuertire  nell*  orecchio  primieramente  grofio  donerfi  rico- 
nofeere  vna  groflVzza  vni'ierfale  della  cute  di  tutto  il  corpo,  per* 
cl-eerfendo  vnadi  numero  la  cute,  checuoprc  il  tutro,e  rilucendo 
la  Tua  grotfezza,  ò fotcgliezza  att  imo  l’orecchio, p ù che  in  altro 
luoso,  di  qui  cauaremo  il  giuditio,  che  fi  deuc  trarre  da  vno  di 
grolTa  cuce  in  tutto  il  corpo , il  quale  con  gran  ragione  è d’vna_j 
era (Ta  ignoranza  e tardità  m tutte  le  cofe  ,ed*vnacftrema  rozez* 
za,tutte  qualità,che  rendono  l’huomo  più  limile  ad  rn  giuméro, 
che  ad  vn*anima!e  rasioneuole . Lo  cute,  che  fra  tutte  le  parti  del 
noftro  corpo  dee  eflere  Tempre  attiflìma,  le  ella  farà  {concia  nella 
quantità, chi  dirà , che  iui  polla  poi  conferuarfi  quel  grado  neiia 
fìmmctria  delle  qualità,  che  ftà  con  la  mediocrità  de  la  moie  di 
quella  ftelfa  J cerco , che  le  Phuomo  perfetto  vince  n '1  ratto  d i co* 
nofeere  piudiffcre  ze  d’oggetti  tangibili, quanti  ammalili  fiano, 
ì’ifteflo  cadendo  dalla  perf  ttoned’ma  temperata  rute  , fi  acco- 
fiata  ad  vn’eflere  inferiore  alla  fua  nobiltà  natia, cioè  s’accomuna* 
rà  con  qualche  braco  neicoftumi,  onde  quegli , che  hannoorec- 
chie  fuov  d modo  groffe,  artòmigltandofi  per  la  grofiezza  , «du- 
rezza della  elite  à gli Afim, non  godranno  del  fenio  del  tatto  ifqoi- 
fico,  anzi  parrà  , che  anche  battuti  non  fi  rifentano,  come  à punro 
gli  Afìm, ed  in  fbmma  quei  di  tal  conditi ouc  fàraiìho  per  quefio 
vili,  ed  abietti  in  tutte  le  cofe  . 
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Auribus  cxiguis  metnor  cft  .armnofus,  hoacftus, 
Pacificus.  ipctuens,  obfcqaijfq»  daius  ; 


DT  mille  lingue  prontuario  eterno 

Serbar  con  Mandate  alto  coraggio  j 
Con  Sequoia  fpirar  , che  graue  oltraggio 
Ne  la  mano  /pregiò  d*  ardor*  eflerno  . 

] Polle  defio  di  Fedra  hauer'  à [cherno  ».  • 

Con  Hippoltto  il  cafto  ; aitar  col  faggio 
Fabritto  il  per  nemico  , e grato  omaggio 
Porger'  h-tmile  altrui  dt  fen/o  interno  . 

Di  quefie  opre  | aran  , che  qui  rimiri , 

Con  breue  orecchio  effigiato  volto  , 

Cui  par  la  terra  ; e*l  Ciel  benigno  afpiri  « 

Vagheggia  lieto  in  grattofi  gin 

De’  nominati  Heroi  drappello  accolto 
Del  pregiato  Jembiante  i bei  defiri  . 

Dei  M.  R.  S ig  .D.  Girolamo  Maria  Sciatici  ; 
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D I S C OR  SO  SECO  N D O. 

da Ile  orecchie  grandi  facciam  paffàggio  à ra- 
gionare delle  p'cci«>lc,e  di  qudlc,che  fono  di  ho- 
nefta,e  moderata  fbrma.L'orecchie  picciolc  pof- 
fono  e (Ter  picciolc  per  due  caufcil’vna^er  acci- 
dente,e ciò  da  principio eftrinfecoje  l'altra,  per- 
che ciò  da  princip  o ititrin'fcco.  Delle  prime  non 
intendiamOjparlare, perche  non  mutano  l’habito 
naturale  del  corro  ; ma  si  ben  delle  feconde  , che  da  caufa  intnn- 
feca  fon  fatte  picc  ole  A quefte  è mancata  nella  loro  generatione 
Ja  taofa  efficiente, ond’è  auucnuto,che  mancheuole  ancora  fia  rima- 
la ia  lor  forma: poiche(affcrma  il  Bddijchc  come  da  non  obcdié- 
te,  c ben  difpofta  natena  fegue  la  deformità  , e mancamento  di 
yn  membro  , così  a1  l'incontro  da  troppo  abbondante  , e fuperflua  , 
nafee  la  dformnà  , 5c  eferemento  di  eflb  * Le  orecchie  dunqpie.» 
ricciole  e dal  la  mediocrità  molto  remote,  perche  fono  da  vino- 
fa,  & imperfetta  materia  generate,  dimoftrano  egualmente  ope- 
xationi  vitiofe  ,&  imperfette  . Di  che  l’Ingegniero  dottamente^ 
nè  dà  la  ragione , dicendo  , che  il  calor  naturale  quando  è molto 
efficace  , non  lafcia , chele  parti  della  materia  cfcrcraentina  cre- 
dano molto;  E perche  di  dette  parti  la  natura  fi  ferue  nella  gè- 
neratione  delle  orecchie,  quindi  è , che  all’iftcfla  natura  mancai 
materia  conueneuole  alla  douuta  grandezza  di  effe  in  quegli  huo* 
mini  , c’hanno  il  cuore  molto  caldo  , eferuente  , E perche  qurfto 
non  folo  impedìfee  raccrefcimcnto  delle  parti  immonde , ma  fer- 
ma affai  de ll'hamido radicale  , della  foftanza del  fangue,  e della 
copia  de  i fpiriti  ; ne  fucccde  , ch’ei  rende  la  compleflìone  iropcr-  • 
fetta,  e mancheuole  di  quel  temperamento,  che  all’inftuuto  della 
natura  fi  conuiene.  Però  tali  huomini,  come  non  hanno  i loro 
principi»  materiali  interiori  debitamente  difpofti,  così  nelle  loro 
attioni  non  fi  fcntonoindiiatiàquel  conue ncuol  termine  di  me- 
diocrità, che  rifponde  alla  natura  nella  virtù:  ma  in  tutte  le  foni 
d’officii  piegano  femore  al  difetto  i onde  per  tal  cagione  ghattri-  , 
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buifce  ne’Ior  perigli  I»  timidezza, e nelle cole  della  giuft'tia  pu- 
tii talhora  di  fede,5c  anco  maligni. Ec in  quaco  caldi, rellano  pron- 
ti,& inclinati  àrrouar’in  vn  punto  indirette  ?ic  per  venire  a i lo« 
ro  difegni,  e machmat  verio altrui  frodi,  Se  inganni.  Sin  qui  l’Io» 
gcgnicro.  Ma  diucri’amcntc  fauclla  Michel  Scoto  , il  qual  vuole  , 
che  le  orecchie  molto  picciole  dimoftrmo  l*  huomo  di  buon’  in- 
gegnosi elevato  intei  etto,  officiolo, pacifico,  timido  , c vetgo- 
gnofo;  Col  quello  di  cattiuo  gli  attribuire,  che  ita  vanagloriofo 
Grattatola  gl  i artegna  grand*  inclinatone  alle  cole  mal  fatte,  e 
malfimeal  furto. Ma  Ila  comefivoglia,  la  noftra  ofTrruatione-» 
s*  accorta  più  al  parere  del  l'Ingegniero,qual  vuole  , che  gli  huo- 
mini  di  limili  orecchie,  lìano  aftuti, timidi , & in  alcuna  cofa  in- 
giufti;Ecerto,chc  poche  volte  s*  appagano  del  doucre  ,fonoim- 
paticnti, fantaftici, e mutabili , perche  in  vn  medelimo  punto  vo* 
gliono,  e non  vogliono . La  rtatura  di  quelli  cali  cartai  propor» 
tionata  ; la  fronte  è lenza  rughe  , i capegli  foglionoelTcrc  ofeuri; 
la  voce  è fra  la  graue,e  l’acuta,  gli  occhi  tirano  allo  fplcndence  , . 
e fono  aliai  grandi.  Se  humidi,  hanno  la  faccia  pendente  al  bruno, 
i denti  piccioli,  e bianchi , e fono  alquanto  peloli  : Hanno  ancora 
del  mordace, pere  he  fempre  pungono  con  la  lingua  ; non  fi  ricor- 
dando, che  ella  fù  dalla  natura  formata  picciola  in  comparatone 
de  gli  altri  membri , acciò  come  pufilla  di  rado  fi  fcoprirte  ( dice 
Arili. nel  2.  de  gli  animali)  e nondimeno  coftoro  la  tengono  sem- 
pre feoperta  à danneggiare  hor  I*  vno  hor  l’altro:  A quello  prò»  f 
polito  Biantc  Filofofo  di ceua  , che  di  portedoppie  ella  era  Hata  • 
munita  dalla  natura,  cioè  dalle  labbra»eda'  denti,  affinché  fe  ne 
llerte  , come  in  fortezza  ficiira,  e ritirata , lenza  farli  mai  di  fuori 
fe  non  quando  hon. dia  cagionalo  richiede.  Di  quanti  mali  fia 
. genitrice  lingua  loquace,^  iniqua, la breuità,  che  habbiamo  de- 
lignato  tenere  in  quelli  Difcor/i  , non  ci  permette  il  faticllare- 
Recherò  folo  il  detto  del  Profeta,  acciò  dal  bene  , che  n*  apporta 
la  lingua  tacente,  e verdadicra  , fi  arguì  fca  il  male,  che  dalla  con- 
traria ne  viene.  Quts  ejl , qui  vale  vitam  , & diligit  die : vidtre 
boner.frohtbe  linguam  tu*m  a male  , Ó'  labi  a tua  ne  loquanrttr 
dolum.Hot  fentafi  il  parere  de’  Scrittori . 
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Pareri  di  Scrittori . 

AVrespartu  valde  malignitatis  funt  inditi  a.  Alberto  Magno  . 

Valde  parti*,  aures  funt  ex  parua  materia  cholenca  fa 'vir- 
iate imbecilli  cerebri , inde  fubtilis  fpiritut , ideo  fignant  ingeni • 
um  in  operibut  malti  tfurei , & omnia  deflderantet . Giactaroia  • 
l/orecchie  pieciolc  fono  (egno  , che  l’huomo  fia  aftuto  , cimi* 
do  , Se  habbia  in  alcuna  cofa  dell’ingiutto . ingegnerò . 

ADDIT  IONE. 

HD’fempre  /limato  , che  l’orecehie  picciole,  oppone  alte^ 
gro(T*e,e  grand» , fiano  fegno  d’vna  c'trcma  malitia  » e pe- 
rò non  pofio  fe  non  approuarc  per  ottimo  fra  tutti  i pareri  de» 
fcrittori  tutti  di  Fifonomia,  quello  del  Gra  carola,  che  per  mio 
parere  in  quella  materia  non  dà  hauuto  chi  lo  pareggi  i il  Carda* 
nodedig  locione  homins  ma? , atenbu  fc.-  l'o  Vecchie  picciole  à i 
ladri , ed  àgli  perfidi , e maligni.  L’orccchie  non  fona  picciole 
peraltro»  che  per  mancanza  delia  cartilag  nofa  foltanza  , diche 
dono  meramente  efFotmate  , d’onde  fi  feopre  ?n  temperamento 
troppo  fecco  di  tutto  il  corpo,  il  quale  con  gli  organi  piccioli  p U 
del  douere , è cagione,  che  l’anima  operi  finidramente.  che  ftimo- 
laca  da  calore  vehemente,  ad  oprare  prefto , e molto , è forza , che 
operi  naie,*  che  all’incontro,  quando  fiam  viacafo, che  il  calore 
non  fia  gagliardo  , l’anima  /là  foto  impedita  , ed  inetta  » c le 
operarioni  fono  cattiue  , e biafi.neuo I i , folo , per- 
che non  fono  intere e non  già , per- 
che iiano  maligne  ,e  pcrucrlc 

i-r.  it.  .*■. 
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Turgidus  muidia  fctus  improbus  ,ar<j;  ir.aiignus 
L-bgis , & ftri&isaunbus  clTc  folce  • 

DI  perfide  C erafie,fi  nutrì fee  , 

£ con  liutdo  /guardo  il  bene  altrui 
Jfien  di  rabbia  , e rancor  mira  colui , 

Cui  firee  tot  0 lungo  orecchio  il  Citi  Jortifce  • 
ter  caufa  lieue  all'altrui  vita  ordifee  , 

Fter  mmifiro  del  Re  de* Regni  bui 
Sagaci  injidte , e filma  folo  in  lui 
Virtù  quella  %/trtù  ch'altrui  ferifee . 

Fiala  fiirpe  di  genti  j indegno  feme 

Vi  natura  f e del  Mondo  j improba  fchierat 
Che  fot  dell* altrui  btn  fi  cruccia , e geme , 1 

1 Marte  là  su  dall* infocata  sfera  , 

Dotte  fdegnbjo  al  nofiro  mal  fol  freme  f 
hn'ei  brama  à coflcr  l'vltima  Jera . 

' Pel  Sig.Mjchcl*  Angelo  Angelici  . 

1 • ' * DtL* 
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DELL»  ORECCHIE  iVNGHE  , E STR 

DISCORSO  SECONDO. 

. ^ j r 

, •*  j‘  *■;  , . -v  . - 

tH  E le  orecchie  lunghe , e Grette  fiano  fegno  dì 
huomo  inu:d  ofo  , mólti  Scrittori  l’affermano  y 
fra’quali  vno  è Guglrelmo  Grattatola  Eccellen- 
tifiimo Medico  ne  teqa|>i  Tuoi,  che  così  lafciò 
fcritto  nella  fua  Fifonomia  cap.  12.  pag.  244- 
Angu(U& oblìguentes  iures  fignS inuiiia,  e poco 
più  ba (ToiAures  òblonga  muidum. Noi  vi  aggiungiamo  anco,  am- 
bulo fo, poiché  l’muidia  è forella  deH’ambitione,la  quale  deriuan- 
do  dal  fangue  molto  feruente , e da  i fpiriti  oltre  modo  accefi  , ft 
che  l' huomo  fidifpongaà  defideri)  alti  padella  capacità  fui.  Se 
al  dominio  de  gli  altrui . Quella  è vn’immodcrato  Audio  d’hono- 
re,edi  apparente  eccellenza , la  qua  le  veggfndo  altri confeguirc 
ciò , che  à fe  ihedcfima  douuto  reputa , fe  ne  affligge , ^i  qui  fk 
paffaggi'o  aU’muMìa,  la  quale  è quel<fòlóre,ehe  dairaltrui  felici- 
tà  fi  fente  ? anzi  peggio,poiche  ne  gii  altrui  accrefci menti  ella  de» 
teriora , per  la  grafica  altrui  fi  fmagrifee  , per  il  guadagno  per- 
de,  per  la  fanità  s’inferma,  c finalmente  per  la  vita  muore  : Peraid 
Gregorio  Santo  ifponcndo  quel  palio  di  Iob,P*r«*r/«m  oeciditin - 
uidiu, dice, che  l’Inuidiofo  fi  fcuopre  veramente  picciolo  d’animo, 
anzi  vile  Se  abietto,  mentre  ei  perde , douealt  (guadagna  $ edo- 
tte altri  fi  accrcfcc , fei  peggiora  . Piatone  nel  fuo  Timeo  difle  , che 
i’Inuidia  è rilegata  lontana  dall’Ottimo,  cioè  da  Dio.  Diogene 
infegnò,  che  l’huomo  doueflè  guardarli  dall’inuidia , come  da  va 
peflìmo  morbo, congiurato  contro  la  vita  deil’ilteflb  huomo.  Vir- 
gilio dipingendo  l’iHuidiofa  Giunone  t chiamò  l’inuidw  di  quel- 
la vna  ferita  eterni , dicendo . 

Cum  luao  aternum  ftruans  fui  peUore  vulnus . 

Et  Horatio  nefl’EpiftoIe quali  defedandola , così  difle  • 

Jnuidus  alteri us  matte  jet  t rebus  opimis  , 

Inuidia  siculi  non  inuentre  Tyrann t 
Matti  s tormentum . 

Marco  Tullio  Cicerone  ncll’orationc  per  Cornelio  Balda  con* 

»ro 
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tto  l'inuidiacosì  pronunciò  Efi [acuii  walitia'fluedam^tque  la • 
kes  vèrtuti  velie  inuidete  , tp/umy',  fionw  d ignitatts  iujrtngere  . 

Valer  o Malfimo  ta  chiamò  malignità  , dicendo  : NaUa  e(t  tàm 
mode  fi  a foeltcttas  , qua  mahgnttatis  dentes  vitate  pojjit  , 

Anche  il  Petrarca  con  quello  epitelio  non  minila  , 

O inuidt  a nemica  di  vèrtute, 

, Mille  altri  Scrittori  , che  in  varie  guife  la  deteftorono  , pctref» 
fimo  addurre,  quali  per  breuirà  lì  tralafciano  . Ho  r veniamo  ài 
fegni , da*quali  lì  conoscono  gl’lnuidìofi  ••  Quc  Ili  hanno  le  orcc» 
chic  lunghe,  e lire  tee»  le  parti  finillre  maggiori  delle  delire  , le-* 
cig  ia , che  fi  fendono  intorno  alle  palpebri , la  faccia  piana  , lc~> 
guancie  grotte , la  carne  delicata  , il  color  della  f accia , che  tua  a 1 
liuido,  la  bocca  calia,  i denti  acuti,  rari,  e forti,  l.a  voce  dolce , la 
loquela  acuta,  e debole,  il  dorfo  molto  curuo,  le  (palle  filtrate  al 
petto,  le  braccia, che  non  giungono  alle  ginocchia,  tgli  occhi  caui, 
piccioli,  e pallidi  . Nell'apparenza  loro  lì  vede  vn  vo  Ito  tutto  mi- 
nacciante,vna  faccia  piena  di  pallore,  le  labbra  tremanti,  & ì den- 
ti carchi  di  rabbia  fi  Scorgono  . Rifpondoao  tempre  col'  paròle^ 
pregne  d*mgiuria,  Se  hanno  pronte  le  mani  aH’ofttla  di  cisfcuno  . 
Se  iolhaueitì  da  defcriuerc  vn’Inuidiolo,  certo  non  mi  appiglia- 
rci ad  altroché  ad  vn  Caino  h omicida  del  proprio  fiateIlo,*ad  vn 
Saul  incelante  perfecutoie  di  Dauid  jad  vn  Celare  , che  quantun- 
que Imperatore  dell'Vniuerlo , mollò  nondimeno  da  inuidia  * gli 
Antecatoni  à fcriucr  s’indulse  s ad  vn  Caligola , che  futò  à Tor- 
quato la  collana , a Cincinnato  il  erme  , à Pompeo  il  cognomen- 
eo  di  Magno  ,iò!o  dal  I'inuidia  fcfpimo.  Ma  che  li  dirà  di  Seno- 
fonte  , che  impugnò  i libri  delia  Rcpublica  di  Platone  ì Che  di 
Paianone  , che  con  titolo  di  Grammatico  chiamò  Marco  Vairo- 
, ne  , folo  per  inuidù  > £ Circe  Venefica  non  infettò  il  fonte,  oue 
la  beila  Ninfa  Scilla  folca  lauarfi  , folo  perche  l’amore  di  Glauco 
verfo  di  quella  inuidiaua  ? Sono  piene  tutte  l’Hiliorie  , e (acre, 
e profane  di  limili  inuidiofi  ; ma  per  non  deuiare  dal  Deliro  pro« 
ponimctOjch’è  di  fcriuere  le  pafiìoni  di  chi  hà  le  orecchie  lunghe, 
e ftrétte,  diciamo  ,chc  la  maggior  parte  de’Fifonomi 111  gli  artri- 
builcono  quella  dell’Inuidia  , e noi  per  nollra  ofseruatione  quel- 
la dell’ambitione  sii  attigniamo , per  cllcr i'vna  Torcila  dcll’aìtra  « 

«ì  come  habbiarao  detto  di  (opra . 11 
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Atirib'JScft  l^ngisaliquanfum  , fìu^tus  , & amplis,  n 
Bit  vafcr , di  multa:  garrulicacis  homo  • 

FVQG\  co/lui  d'or techio  grande  , e forte 

Che  /emiro,  di  molino  vn*  ampio  albergo  r 
Per  lui  d*  inchioftro  cjtte/le  carte  io  vergo % 

Onde  le  fue  maniere  altrui  fien  /corte  *, 

E giouar  po/la  in  no  le  genti  accorte  . 

( Vnica  meta  , à cui  m’ inalzo  , ed  ergo) 

E quefti  di  furor  rpobile  tergo  t 
, Vago  di  f cempio  fòt  % vago  di  morte , ■ ■ e', , • . i ... 

Erecipitofo  , rigido,  <j  feroce  , •■In,.  • - 

Del  giufio  /predatore  , e del  diritto  , : k . 

Euor  d‘  ogni  humanità , crudele  -,  ~e  atroce •*« 
j* leU* armt  infaticabile , ed  munto  , i , "l.L  . 

( Benché  t»  mal\  v/o  il  fuo  valor  più  noce  ) i » * • 

x in  lottimi  gradi  à fotvtne  /urie  a/entto  . 

vQtlSig.  Tomaio  Mafi.  Poter  ai  FiJtvfofu» 
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ÒULl'  ORECCHIE  ALQ.VÀNTO 
lunghe,  3c  oltre  modo  ampie  per  traucrfo  . , 

DISCORSO  QVARTO. 

NCPRCHE  pochi  Fifonomifti  facciano tnen- 
cionc  delie  orecchie  lunghe*  v3c  olire  modo  am» 
pie  per  traucrfo,  nulladimcno  ci  è parfo  bcne_> 
feriuernein  quello  luogo  quel  più,  che  per  noi 
fi  polla . Quelle  ( fecondo  il  parere  di  Michele 
Scoto  ) indicano  , che  l’huomo  fia  malitiofo  , 
fciocco  , e cicalone  ; aggiungcndoui  Guglielmo  Grattatola,  che 
fia  ancora  auido  del  guadagno,  contenditore,  óc  imprudente  • 
la  cagione  di  ciò  può  venire  dalla  fproportionata  forma  di  det- 
te  orecchie  , poiché  quando  veggjamo  le  membra  d‘vn  corpo  hu- 
mano  eccedere  indebitamente  la  loro  conueneuole  mifura  , ouc* 
io  imperfettamenrc  cadere  dallo  ftato  della  loro  doluta  quanti- 
tà,facciamo  giuditio.che  ciò  fia  contro  il  proponimento  delia  na- 
tura  , la  quale  farà  (lata  violentata  ,ò  da  fomabbondantc  materia 
inutile , ouero  da  difetto  delle  pani  material i neceflaric  all’mten- 
tionc  di  lei  j eda  tal  difetto , Se  eccelTonella  materia  fi  argomen» 
ta  » che  le  inclinationi  dell’animo  portano  e (Ter  vitiofe , e generar 
per  confeguenza effetti  à loro  ftefle conformi  • 

Il  malitiofo  è quello,  che  in  penfare  , in  parlate , Se  in  operare 
non  ha  feopo  di  alcuna  realtà  ; e fi  può  ragioneuolmente  chiama- 
re Amphifibeno , Serpente  de  i deferti  della  Libia  , nominato  da 
Ifidoro,  c ragguagliato  da]  Gatzonenel  fuo  Tbcatro di  vari»  ,e_> 
diucifi  Ceruelli  , il  quale  sì  come  hi  due  capi,  l*vno  nel  proprio 
luogo, e l’altro  nella  coda, così  il  malitiofo  hi  due  intcntior  i,l*vna. 
di  fingere  nel  principio  , l'altra  d’ingannare  oc)  fine:  onde  di  e(To 
la  Scrittura  facra  al  | dc’Rè  , cap.  a.  così  fauci  la.  Re  dittD  cm  iaut 
rnmltttmm  tuam/uptr  t«put  tuum  Dicono  i Naturali,  e Pi  mio  1.1. 
cap.tj.  1'affcrma, rrouarfi  vn  Serpente,  chiamato  Cerafle,il  qua* 
Je  è di  tanta  ma  Uria  , che  ascondendo  il  corpo  ferpentino  , inoltra 
folo  !<*  corna  fomiglianci  à quelle  dell*  Ariete , nei  ingannare  gli 
animali  incauti,  e pei  dinotargli . L’acuko  della  Vcfpa  , e deU* 
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Ape  nulla,  ©poro  offèndei  ebbe,  fé  celato  non  fotte  .11  vnalitiofo 
coll'apparenza  fi  cuoprc  , per  poter  meglio  ordir  la  frode,e  pcrc  ò 
diftc&ÀQid.Verbueius  iniquitus,&  delusi  Salomone  minaccian- 
dolo così  ditte . Vth  duplici  corde . Vth  lub'tjt  fceledis.  Velo  munì- 
bus  muli  faci  enti  bus  . 

Per  conofcereil  malitiofo  ,vi  vuole  del  buono,  perciochc  a U* 
apparenza  di  lui  l'occhio  crcdc;c  la  mente  ,cheè  feguace  dell'oc- 
chio , apprende  l’oggetto  nel  fentimcnto  ftetto,  con  che  l’occhio 
lo  mira:  onde  ben  fpetto  accade  [ che veggendo  noi  vn'huomo  di 
bell’afpttto  , grariofo  nei  parlare,  compito  nelle  ceremonie,  coe 
tefe  nell’offerirfi,Ìargo  nel  piomettcrc,  Se  à rutti  gli  humori  con* 
faceuole,  Albico  ne  formiamo  vn  buon  concetto , e diciamo . Ve- 
ramente il  Signor  tale  gli  è pur  garbato  . Certo  , che  gli  è galant* 
huomo.Ma  fe  lungo  corfo  di  giorni  con  etto  lui  fi  ha  urà  commer- 
cio, Vedraffi  auuerato  quel  Trons,oculi,vultus perfapì  mtntiutur , 
da  Cicerone  proferito.  Nondimeno  chiunque  defidera  preuc- 
der  fintile  riufeita  per  guardacene,  fi  di  mefticri , che  la  natura^» 
del  malitiofo  offerni  verfante  circa  tali  effetti , cioè  , S'cgli  non-» 
mantiene  la  prometta  fatta  j fe  nel  negotiare  camina  con  ofcuri- 
ta,e  doppiezza  jfe  con  fouerchia  affettionc  abbraccia  alcun*  intc* 
rette  poco  à lui  importante  > e quiui  fiiafi  co*  gli  occhi  aperti, poi' 
che  Lutti  unguisin  birba  ; fc  le  ritti  non  gli  verranno  da!  cuoiejfe 
doppo  qualche  dono  , oucro  vna  buona  cena  ricerca  immediata* 
mence  dall’amico  vn  fatto  fecreto  ,c  grane  di  alcun  Perfo-naggio  ; 
fe  d’vn  (ucce fio  al  Popolo  tutto  palcfe , egli  s'infinge  ignorante  % 
c cautamente  ne  fpta  ; fe  propope  arcione  illecita  , e dall’cftecto  fi 
allontana,e  con  ftudiofo  artifici®  altri  ad  ettcguirla  inducete  mil- 
le altri  modi, quali  con  diligente  otteruatione  conofcer  fi  penino* 

Dicettìmo,  chcl*huomo  di  orecchie  lunghe, Sedera  modo  am' 
pie  pertrauerfo,  nonfulo  è malitiofo, ma  anche  feemo, e cicalo- 
ne, fecondo  il  parere  di  Michele  Scotto , il  quale  non  Tappiamo» 
come  pòter'approuatc  , repugnando  molto  , cheta  malina  hab* 
bia  per  Compagna  la  pazzia , poiché  quella  altro  non  £ , che  vn’ 
imaginatiuadi  cofa  vana,  apparente,e  lungi  dall'ettcre  po/fibtie  , 
come  credere  di  efler  Papa  , Duca  , Principe,  e limili,  dermando 
dalla  corruttio&e  de  gl’inltromcnri  dcU’intdletto,chc  nò  <J*fcct  * 
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!a  verità  delle  cofe , e qua,  c là  vatùllaic  la  inaliti* al lvincoa«' 
tro  è atto  intellettuale,  fotnle,perfpicace,  acuto,  rcnden*  fetnpre  . 
al  fine, quantunque  in<?iufto,  non  pere  vano , & iir  potàbile;  sì  che 
concludiamo  ,ehe  reffer  mahtiofo  , e pazzo  iificite  gran  facto 
difeorda,  per  le  alfe 'nate  ragioni. 

può  benefiece.chc  il  matuiofo  <’a  garrulo ,e  loquace;  tali  ne 
ha’  b’  amo  ofleruato  alcuni  .che  no  l’haur  buono  dita  vinta  à Mer- 
curio fte(To,e  co  effi  no  lì  por  a fan?  Hare.fe  nò  quadrano  afscci. 

Nè  meno  .cconfentiamo, che  l’Huomo  di  limili  orecchie  ( co- 
nte tiene  il  Grattatola  ) (la  defiofo  di  guadagno,  perciachc  nella 
noftra  r fieruirione  babbiatro  ntrouaro  l'oppofito. 

Il  maliriofo,  oltre  alle  Indette  orecchie, hà  gl»  occhi  attornia;! 
di  larga  pelle, & acconci  alla  torma  della  bontà;  la  voce  fommefi. 
fa,  facile,^  ad  ogni  cofa  accommodata;  la  datura  anzi  bacche 
nò;  il  laminar  fuotairoc  c aggmftato.che  pare  appunto  Ila  moA 
fo  per  Ragion  di  canto  . 

Eceotìi  dipinto  il  malitiofo,e  le  qualità  fue  ifcoperte:bor  fia  di 
voi  il  penfi'TO  il  fuggir  da' commercio  di  lui,chc  fuggirete  anco- 
ra le  frodi. <?t  inganni, ad  elfo  così  proprie, e naturai»,  come  à tut- 
to il  genere  fiumano  proprio,  e naturale  è il  peccato  ori gioale. 

V;  , ■ . * • i . ; ’• 

• *.o.m  I • AD  DI  TI  ONE. 

L-*  Ampiezza  , e vaftità  dcll’drecchie  ci  darà  à diuedere  le  itt- 
’J  clinationi  della  amecedcnti,cioè  delle  lunghe  fempliceme- 
te,mà  in  grado  più  iotenfo;tsì  chetli  più  arguifce  pazzia»c  grà  lo- 
quacità, dicendo  Plinio  nel  lib.  1 1 cap.  5*-per  fenreza  di  T rogo: 
Autieuixs  tn*gnitudo%  l oquacitatts,  & fluititi*  not»  tflx  quefto 
aùujene,  perche  il  teperaméro  del  corpo,  dotie  tal»  orecchie  fi  ve- 
dono,ftà  fondato  sù  molta  quantità  d'humori  groflì.informati  da 
vn  calore  anzi  gradc  più  del  doueie,che  temperato, c ptoporti©- 
nato  alle  altre  qualità,  d’onde  in  fomm  i procedono  Tempre  que- 
gli effetti  di  varie,  e moltiplicate  commotionj  nclì'ammojchccf* 
ùndo  tutte  imperfette,  ò la  maggior  p ite  di  cfic(  cagiouc  la  in- 
ebedfenza  della  materia (oggetta  internamente  à fini, li  attion»  ) 
n*  auuiéne anche  , che  le  operacioni  ad  extra  fiano  lenza  1«  ggc,  e 
non  riconofcaiio  per  guida  la  r* gione. 

Chi 
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Aure  refcrs  Simiain,  fimics  jmitabere  mores  > 
Nontjbi  par  furtis  , improba  quaeque  fubis . 

CH/  di  Simi*  /’  orecchie  al  capo  aggiunge, 

Mofira  di  traditor  fiero  il  f imitante  , 

Segna  fallace  il  cor,  mendace,  errante , 

£ nel  rapire  altrui  ninno  lo  giunge  . 

Fia  dunque  ben  quello  fuggir  da  lungo. 

Che  fece  poco  vai  l*  ejfer  cefi  ante  , 
ferfido  ingannatov  , che  falfo  amante 
Xiel  fuo  p enfierò  il  vero  amico  punge . * 

* Miri  chiunque  lo  f guardo  , oda  i concenti,  \ 

Cfferui  il  detto  fuo  mentito  , e firano , 

Che  vedrà  in  vn  voler  doppie  le  menti , 

Xfier  potrebbe  ancor  , che  foffe  vano  ••  • 

Il  -mio  parlar  , già  che  gli  humani  accenti 
foco  rfprimtr  d'altrui  l*oecuito  fanno  . 

Del  M.  R.Sip.  D.  Francesco  Santini. 
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D fy  r,  LI  ORECCHIE  PIO  CIO  l &» 

^ & inarcate , come  quelle  delle  Simic  . 

DISCORSO  Q V I N T O. 

/ 

H E le  orecchie  piccioli,  8c  inarcate  dimoflrmo 
*huomo  communicar  della  naturalezza  delle-» 
Stmic  , Ari ft. nella Fifonomìa  Rafferma»  mentte 
dice;6£«i  Aures  ptruas  haBtnt^fimislts  funt. Que- 
llo animale  è maligno , dishonefio , {porco , pe- 
tulante» iracondo , e molcfto:  è fraudolente  , li* 
bidin»'fo,di  poco  animo  . ridicolo  : hà  gli  occhi  piccioli,ripofii  in 
dentro,l e orecchie  p»cciolc,&  inarcatele  nati  (chiacciate  » e finse  , 
onde  Simia  vien  detta  ; hà  le  labbra  groffe.i  diti  delle  mani  fomi- 
glianti  à quegl*  dclfHuomo,  fenza  natiche  . Njuno  animale 
è più  firn  ile  alla  figura  Humana  di  quello  i ageuolmente  appren- 
de ogni  gefto , che  fe  gl'infegni , & al  naturale  lo  rapprefenta  . Da 
altri  fù  detta  Mima , cioè  Bullona  »e  de’geft»  dell'  Huomo  veraci 
imitactice  , Sà  molto  ben  fimulare  , e delle  ingiurie  fattegli  con* 
(erua  fempre  ritta  la  memoria  } e che  ciò  fia  veto,  vditene  vn  calò 
auneouro  . Nella  Libraria  del  Doni  fu  raccontato  di  vna  Simia» 
la  quale  e fleti  do  fiata  dalfuo  Padrone  ammaefirata  «c!  giuoco 
de  gli  Scacchi, ne  divenne  inbreue  temposì  pefita,chequafi  feto* 
pre  ne  rimaneua  vincitrice  . Vn  giorno  giuocaua  col  Padrone  » il 
quale  hauca  qualche  fantafiico  penfiero  per  la  mente  , c vedendoli 
dare  dalla  Simia  lo  fcaceo  matto,  tutto  adiratogli  diede  vn  Co- 
lenne  pugno  fui  capo.  Si  ritirò  indietro  la  SÌmia  , moftrando  fen- 
fo  dell'offefa  riccuuta  ; ma  forcata  dal  Padrone , tornò  di  nuouo 
à giuocare , Kor  mentre  fi  auuicinano  «1  fine  del  giuoco  » la  St- 
mia , che  era  per  vincerlo  , ricordandoli  del  pugno  battuto  » e te-  * 
mendo  di  non  bufearne  vn'altro , leuoflì  ^origlieri  di  folto,  in  etri 
eHafcdea,  e poftefolo  auanti  il  capo,  & à foggia  di  feudo  con  la  * 

fin i (Ira  fo (lenendo Io  , diede  con  la  delira  lo  fcacco  matto  al  Pa- 
drone , il  qua  le  ammirando  sì  rileuata  malicia  della  Simia  » con* 
uertì  ben  rollo  io  fdegno  in  abbondante  tifo. 

Hora  prouaremo  eflcr  vera  la  propofitione  nofira  , fondata 
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nel  parere  di  Ari/todte,  che  chiunque  hà  orecchie  piccioìe , Se  in» 
arcate,  come  quelle  della Simia,  ritiene  i collumi, che  di  quello 
animale  habbiamo  di  Copra  (latrato . 

Gal  eno  in  quel  tratta  o,  che  i coftumi  fe^uono  il  temperamen- 
to del  corpo  cogliendo  da  Ariftorilc,  di£e,  che  firn  tlj  orecchie  Co* 
no inditio di  cattjuc qualità;  e Polcmone  , Se  Adamantio  voglio- 
no diano  fogno  d’huomo  maligno.  Se  inganneuole . Ma  noi  fia- 
mo  di  parere  effer  ciò  vero  in  quegli  huomini,. c'hanno  tutta  la  fi - 
fonom  adclla  Simia  ; ma  in  quelli,  che  nelle  orecchie  Colo  Jaraf. 
fomigliano.fia  conclufione  falla  » poiché  della  fpecie  dc*pi  imi  ne 
habbiamo  noi  conofciuto  molti,  ch’erano  di  peffìmi  ralcnti.e  fpe- 
cialmenee  propenfi  al  furto  , Se  alla  libidine  ; e dellt  feconda,cioè 
di  quei,  che  Colo  le  orecch  e fimiali  haueano  , altro  non  habb  amo- 
offe  ruato, che  vn  coltume  di  b ifeggiare  ogn’vno:  Se  in  particola- 
re habbiamo  conofciuto  vn  vecchio  , che  in  dar  la  bertuccia , non 
Miaurebbe  perdonata  à fuo  Padre  . 

Sono  ancora  quefticali  ( per  ooftra  offeruatione  ) affai  amatori 
de  gli  ammali,  c maffìoie  de*  quadrupedi}  e tal  volta  grandemeo* 
te  Cene  innamorano,  come  fece  à ooftri  tempi  in  Bologna  vn  Sog- 
getto qualificato , il  quale  fi  teneramente  amaua  vna  S imia,cht*> 
non  Colo  la  cuftpdiua  , e cibaua,qnafi  foffe  fua  diletta  figlia,  mi^i 
teneuala  anche  à dormire  nel  proprio  letto  . 

Pizzicano  anfora  quelli  tali  di  non  so  che  di  ladro,  edell’aua* 
ro»forfc,  perche  il  lor  temperamento  fia  fecco;Ccor  geode  fi  ciò  pa- 
rimente ne  gl*  Etiopi,  habitanri  forco  la  Zona  torrida , i quali  per 
effer  fecchi , Se  abbruciati,  fono  am'ci  del  furto  i come  anche  que- 
gl i,  che  albergano  nell*  Ifole, e ne*  Lidi  maritimi,!  quali  tutti  alla 
rapacità  fono  inclinatheciònafcenonfolodalla commodità  «che 
hanno  di  andar  ladroneggiando,  ma  perche  habitano  quei  lidi 
• tanto  aridi,e  fecchi. Di  tal  opinione  fu  Strabone,  fauellando  de* 
Corfi,  e de*  Sardi  ,i  quali , per  cflcre  i luoghi  loro  faffofi,preci- 
pitofi,fecchi,e  ventofi,)afciano  di  colcitiargli.per  gire  à rubare  in-# 

Stelli  de  gli  altri.  Dunque  mentre  il  temperamento  di  coftoro  fa- 
fe eco,  potraffi  attribuirgli  il  vieio  della  rapina  ; oucro, perche  le 
orecchie  di  forma  fimiale  gl*  inclinino  àciò  • Ma  Tentali  il  parere 
de * Fifonomifti  » C cùfeuuo  fi  appigli  à quello  piti  gii  aggradirà. 
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Pareti  di  Scrittori. 

QVi paruas  aures  haltnt ,/ìmUles  fune . Arld,  Phylion.c.  9. 

Valde  par  ut  aures  ftolidosJatronesy&  luxuyiefes  indicane: 
itftruntur  ad  Sitnias  . Grattarola . 

&ucci»tis,&  minufetilis  a*trtbus%vt  Si  mi  e fi  n fi  ah  ile  fallace t. 

Vn'lncognito . 

L’orecchic  picciole  indicano  flordj'to,  ladro,  e Iufliiriofb  . Gio. 
Barrì  da  Porta . 

Le  picciole  orecchie  dimodrano  maligno,  &inganneuo!c->  . 
Polcmonc , & Adamantio  . 

adbitione. 

LE  orecchie  picciole  inarcate  vn  poco , riconofeono  la  picelo • 
lezza  propria  > crcd*io,  dalla  poca  cute,  cioè  troppo  fotrile 
fouraindorra  le  , e quella  figura  d'arco  attendono  dall’aridità  del* 
la  cartilagine  , di  che  danno  compone  j e però  fe  per  quello  dire- 
mo , che  il  temperamento  di  tutto  il  corao  ne  rifulrarà  di  calda,  e 
Pecca  temperatura  , fbndarq  fopra  tenui  htimori,  e facili  al  moto 
(dando  pero  la  liceità  lupcriore  al  calore , onde  quella  (ara 
grande, e quello  non  intenfo,  perche  ne  farebbe  fegui* 
to,fe  altrimentcciòfolTc  , che  le  orecchie  folTcro 
iiate  fotti  li  sì , ma  grandi)  fi  potrà  anche  libe- 
ramente affermare  , che  le  operarioni 
da  tal  temperamento  proueaicnti , 
faranno  maligne  alquanto  ,e 
varie,  con  le  quali  vi  darà 
il  beffeggiare  altrui,  l* 
ingannare,  il  torre 
quello  d'altri , 
c limili. 
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Cui-  shabct  grandes,&  quadrasocciput  aure», 

Hsc  forci , Se  magna  cal lidicatc  vir  eli, 

NE  l'edificio  human  natura  {pan** 

Come  m vn  va  fio  mar  , quanto  hÀ  di  bini  , 

£ / otto  httmant  membra  afeofe  tiene 
Le  merautglie  fise  più  memorande  . 

Così  veti' huorn  l’orecchio  quadro  , e gran  6 
• Fortezza  con  ndutia  à mo  tirar  vitti9  » 

E coi ; ogn'  altro  membro  in  lui  ritiene 
Sì  fatte  qualità  tutte  ammirande  • 

2T  come  haurebbe  l’intelletto  acuto 

L’interno  affetto  altrui  già  mai  /coperte 
Sen7a  indri^zo  alcun  d'efierno  aiuto  ì 
L*  e derno  fà  /'  interno  ogn ' hor  più  certo  f 
Quindi  a feoprir  vn  forte  , Ó*  vn * afiuto 
iL’ orecchio  quadro  t e grande  ì fegno  aperto . 

Del  M.  R.  Sic.  D.  Antonio  ÀIdrouan<& 
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proportionato  à gli  altri  principe . 'cjid’eipcffa  baficuelmenre 
correggere^  moderare  le  qualità  paflnie  , ne  vi  fìa  jd  quel  corpo 
materia  maligna  ni  contumace,  e che  in  confcguenza  di  quella 
interiore  giuftitia  della  materia,  l’huomo  , il  quale  è cofircttoad 
amar  le  cofe  limili  à principij  fuoi, fi  troui  anco  cflcrioi mente  in» 
eli-nato  ,&  affé ttionato  all*  honclìà  , alla  giuftitia  ciuile,alla  me. 
diocrità, Se  alle  virtù  . Quello  ilìcffo  giuditio  ( dkrc  egli  ) tanto 
più  ragioneuol  mente  polliamo  fare  della  difpofitione  delle  orec- 
chie , quanto  la  materia  lgrocpiùcfcrcmeutiria,Sc  immonda, at- 
ta ad  impedire  facilmente  1*  incento  della  natura  : però  quando 
disfaranno  di  conncneuole  mifura  , e prcportione.dimoftraran- 
xio  vna  fimile  proportionata  corrifpondenza  tra  la  forza  del  ca* 
lor  naturale  , e la  quantità  ,e  qualità  della  materia,  c*hà  dacller 
regolata  da  lui  ,&  in  confeguenza  molta  di  Ipofi  t ione  ài  buoni 
coltomi  • 

Et  ancorché  noi  diciamo  , che  l’h  uomo  di  limili  orecchie  lì  a 
gagliardo  , attuto,  di  buon' intelletto  , e bramofo  del  male  altrui, 
non  neghiamo  perciò  ,ch*ei  non  habbia  buoni  coftumi,  pofcja- 
che  vnJ  huomo  ben  coturnato  può  elTer'  anco  attuto»  non  elTcndo 
altro  l’aftutia,  che  vn  ritenete  in  fe  Hello  vna  imagine  , olimi  Il- 
ludine della  prudczahumana,perfuafa  dalle  facre lettere  in  quel- 
le parole:  Ejìott  prudente!  Jìeut  Serpente!. 

Che  Ha  di  buon*  intelletto,  ciò  non  repugna , poiché  dal  tem- 
peramento grullo  dell*  orecchia  vien  dimottrato.  Ma  che  fìa  bra . 
molo  del  male  altrui  J qui  ftà  il  punto,  elfendo  quello  norabililfi* 
mo  fitio , che  procede  da  feuerirà  , quale  c lonrana  dall*  amore  , 
aliena  dall*  affe  rò, remota  dalla  natura , oppofta  all'humanità,  e 
copagna  della  fierczza.c  pure  ne  habbiamo  conofciuto  noi  mol- 
ti in  quello  vitio  sì  fattamente  immerlì , che  con  ragione  potìa- 
• mo  alTomigliarli  ad  vn  Siila  , ad  vn  Mario  , Se  ad  vn’  Annibale, 
quali  con  anlietà  grande  cercauano  intender  lefciagure  , & in- 
fo mini  j altrui  , fe  ne  prendeano  diletto,  Se  ogn*  bora  bramauano 
vdirli  i palfione  forfè  caufata  da  altra  qualità  , che  dall*  orecchia 
grande,  c quadra,  ò forfè  nella  noftra  offrruacione  da  noi  nò  ben 
conofciuta . Ma  fìa  come  fi  voglia  , perche  niun*  altro  Fifonomi- 
fta  Irà  quello fenfo , nè  tampoco  vogliamo  affermarlo  noi , quali 
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intendiamo  feguitarc  gl*infrafcrittiip»rcri , che  à favore  di  fiorili 
orecchio  furono . 

Pareri  di  Scrittori.’  > 

i . .... 

MEiiocres  *ures  htbent  not*m  morii  optimerutkivt  quadrai*  , 
Optim*y&  moderata  auree, ad  morem  Canisy  fìdelts  argu-  *\ 
unt  t&  bonos , irafcibiles  tamen  (i  irritentur . Grartarola. 

Quadrata  verotac  mcdiotriter  magna  in  audtendo  argutijftmu. 
Pomponid  Gaurico . 

Se  femiquadre,  e di  honefla  grandezza  , /ari  fott  il  irti  mo  d*  in- 
gegno , 5c  atto  ad  ogoi  feienza  . L*»ftcflb  . 

le  orecchie  grandi  conueneuoi mente  dan  fogno  dibuoniflì- 
' mi  ccftumi  .Ingegnicro. 

Le  orecchie  , che  ncn  nuanzano  la  debita  grandezza  » dimo- 
firano  hutmo  gagliardo  , c buono  . Pclemone  , & Adamante  . 

§} t< *ir an^ulartyvero  magnitudini)?)  \uff.ctentim  babentes%  vi- 
rile») , b num  . Polcmonc  . 

Le  orecchie  di  mediocre  grandezza  daranno  buoniffimo  fegnoj 
tua  le  al  contrario  , cattiuo  ,Vn 'Incognito . 


I 


ADDtTiONE 


NOn  piacque  ad  Acirtotile  ,cheà  g’i  elementi  s*  attribuirtero 
figure  proprie  à loro  connaturali  , à benché  non  negaflc-J, 
che  in  qu -111  fi  ritreuartt  vnanon  repugnanza  a!  potcr’cffere  figu- 
rati vati  mente,  erme  farebbe à dire  »na  difportc ione  in  vn'ele- 
mento  vcifo  »n?  firura  piu  torto,  che  vn’altra  , come  egli  fteflo 
coll'  rtempiodcll*acqu3,che  piu  facile  de  gli  altri  prende  ogni  fi- 
gura ci  mamf  erta  5 si  che  poco  anche  da  Piatone  difeorde  fi  r itro» 
nat  à il  medemo,  fediremo, che  àgli  clementi  ne  i Tuoi  luoghi  na» 
turali  non  vien  concerta  altra  figura ,c he  Ja  circolare, ma  fuori  del- 
la propria  sfera  partialmente  varie  , e diuerfe  figure  fortifcono  , 
fe-'>iKÌo  la  vana  , e diuerfa  loro  difpofiriore  , & inchnationc  , che 
har.no  , c per  cagione  delle  interne  qualità  , e fortanza , c perca* 
gionc  ancora  dei  mezzo,  per  douedeuono  transitare  alia  propria 
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franta*  Effendo dunque  V-rj  listoni  di  ciafehedun’  elemento 
f er  andare  al  uogo  dalla  natura  degnatole  ; quindi  è , che  il  fuo- 
co .che  con  maggiore  violenza  de  gli  altri  f ndendo,  e cigliando 
con  mirabile  prtftezza  ciò , che  di  mezzo  vi  rroua  , menti  e fé  ne 
vola  ad  alto,  hebbe  anche  conscguente mente  la  figura  piramida- 
le,àtri  ngolo, e perche  la  rerrac  incttifiìma-'di  rutti  al  tnnro,  echo 
perequai  fi  voglia  impedimento  fi  ferma,  pere  ò doueua ainmet- 
tcreinlc  ftefia  la  figura  cufcice>cioè  di  fei  faccic  quadre  , c perche 
Tana  leggiera,  ma  dillipabile  facilmente  è ditnfibilc  <n  più  pezzi* 
alrandofi  à riempire  il  vacuo,  doucua  per  qucfto hauvre  vna  figu- 
ra di  più  faccic,  come  la  odfaedron;  e finalmente,  perche  l*acqua  , 
più  meonfiftente,  c lab  le  delParia  , in  più  parti  fi  diUideu3,pcr  co- 
prire il  baffo  cerchio  della  terra d’ogn’intorno  , così  doucua  ha- 
t creta  figura  tra  le  cinque  regolari  de  gli  ftereomerri,  p.ùfimile 
alla  circolare  , la  quale  è qucJ'a  di  vinti  faccie,  detta  iccfacdron; 
tutto  qucfto  fia  detto  in  gTatia  delle  varie  figure  tac  ile  orecchie-?, 
le  quali, come  che  fono  fra  le  parti  efTentialijSc  integranti  de]  cor* 
po  poltro, più  delle  a!trc(dcì  capo  martìme)  di  quafi  incela,  c proi 
pria  circonfciutione.doue  può  rilucere  beniflìmo  nella  figura  lo* 
ro , l’elcroenro  anche  predominante  nel  corpo,  che  fi  ftudia  in  vn 
certo  modo  eftratro  fuori  del  capo  così  1 Meramente  di  promouerfi 
quafi  che  al  dimoftrarc  le  inclinar  ioni  deJl'cflere  proprio  fuori  di 
quel  luogo  , doue  à pena  è ritenuto  con  pochi  legami  : così 
dunque  l'orecchie  quadre , e grandi  mente  altro  diino» 
ftraranno,che  il  predominio  terreftre,  il  quale  può  T 
fare  la  pedona  forte,  e robufta*  e quando 
. , vi  fia  il  ftibdom inio  del  fuoco,  audace  , 
accorta  ,va!orofa  , e funi  li, 

*****  \ ■ ' 

**** 

**  £ 


Si  quera  forte  vides  aure  sgcftare  rotonda*. 

Ancipite m > timiduiti,  dixcris,  atq;  rudem. 

NON  in  precipito/*  alt a forefia 

D*  borriti} fera,  le , veloci  pianto 
Segue  cefi  ut , che  d’ àl/ro  il  volto  amante  . 

Che  fia/prerre  l* addita  j e'imaniftjl*  , 

Non  fuon  guerriero  a lui  gli  fp*rt*  defta 
D*  alter  a tromba  à morte  ogn * hor  Jpirante , 

Che  al  ludor  J etto  l * armi  imbelle  infante  9 
Benché  adulto  ne  gli  anni  ogn*  hor  s’appre/l* . 

Bidè  , e lagrima  in  vn  mefio , e giocondo , 

Timido  , e vii , ne  v* ha  che  altri.  V annoi  » 

Tuor  che  d ’ alto  fudor  grauofo  pondo  . 

C osi  in  C orecchio  Juo  fatto  rotondo 
ScriJ/e  natura  , che  i caratter  fuoi 
Bfprefjt  in  human  volto  in  picchi  mondo  » 

DclSig.Marc’AntonioGierofcll®? 
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DELLE  ORECCHIE  NON  SCOLPITE. 

c rotonde  . 

DISCORSO  SETTIMO. 

A natura  nella  generacione  deJMiumno  vfa  fem- 
pre  que)  maggiore  magifiero  , e tutta  quella  pii» 
efqurfita  cura  * chepofla;  nè  lafcia  giamai  à die- 
tro circoftanza  alcuna  per  fermar  tutto  i’huo* 
no,  eciafcuna  delle  (uè  partitici  più  nobile,  e 
pili  perfetto  modo,,  che  poflìbile  fia  : ma  fe  talho- 
ra  anuiene,  ch’ella  in  qualche  membro  fia  manchcuole , 6 fourab- 
fondante,  ciò  non  fi  attribuita  al  difegno  di  lei , ch'è  in  tutto  al- 
la peifmiooe  ordinato}  ma'dicafi  pure,  che  da  foucrchia  , ò difet- 
tala materia  fu  violentato  , ò deprefib  . E perche  da  firn  il  difetto 
( come  più  volte  fi  è fcritto  )fi  argomenta  la  vitioia  qualità  de'co- 

fiurni  , quindi  è,  che  veggendo  noi  nel  corpo  bumano  orecchie 
non  feo  Ipiee , e rotonde , cioè  mancami  nella  douuta  forma , e mi- 
fura,  facciamogiudino,chc  mancanti  nella  bontà  ,e  j*iuftitia  Sia- 
no ancora  gli  effetti  dcil'animo.  Aggiungiamo  di  piu,che  sì  cp'j 
me  le  orecchie  proportionatamente  formate , e ben  (colpite  indi- 
cano buoni  coftumi,  così  per  lo  contrario  le  imperfette , c non  be- 
ne (colpite  pr?uì  li  dimofìtano. 

Col  ut  dunque,  che  haarà  tali  orecchie,  farà  roto,  indocile  ,ti« 
mido,  & irragioneuole . E che  ciò  fia  vero,  riuolgete  tal  volta  gli 
occhi  nella  figura  di  vu  Villano. e di  vn  Rufi  icojche  non  folo  da 
limili  orecchie  , ma  dalle  altre  deformità  dteSIii  vi  fi  (copriranno 
le  male  ordinate  qualità  dell’animo . Chi  non  si  , ch’egli  è roto  , 

, indiscreto  , Se  importuno?  Chinonconofcehormai  it  portameli- 
ro  della  vita  apprdlo  da  quello  delle  beine , fta’quali  è nato  , e 
conucrfa?  A chi  non  fono  palefi  i gefii , (pi  rami  da  ogni  latoru- 
ftieaggine  , e villania  t Chi  non  fi  auuede  , che  quanto  più  ne!  fa- 
uellare , ò in  altra  operatione  ne!  con  (petto  di  alcun  nobile  Citta’* 
dino  egli  fi  fiudia  di  fetuar  termine  crude,  tanto  più  l'infelice  I» 
fi»  inciuiltà  manif  fta  ? Il  villano  non  conofer  il  fine  delle  cote* 
uè  si  il  jpt  incip  io  dal  mezao  diftmguctc , folo  dal  naturale  appe- 
tito 
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rito  è gommato  , cade  animai  domeftico,  óve  Aito  di  Immani 
pelle  nomarli  potrebbe  , feccia  della  natura  , mifero  auanzo  del» 
ia  fuggiriua  giuttitja  /onde  vn  Poeta  de*  Villani  faucIlando,c  osi 
btbbeàdire. 

txtrem a per  illos 
luftiti*  excedcns  terris  veftigi a fecit . 

Et  il  Petrarca  nel  lib.a.de  remed.  vtriufq;  fort.  dialo?,  f 9.*’* 
Indendo  al  fopradetro  verta  del  Poeta  , così  d'tte;S*  'onquam 

xus  hutnanum  reuiuifeeret  ,eofdem  illos  puto  vltimos  iuftitiam 
reperturam  ita  tjuos  feqMeb*nturfrAcejferunttm*lorurT*queomnin 
wn  pejfi  mi  fsrfli  funt  • , 

Diciamo,  indocile  , perche  l’huomo  di  fimi! i orecchie  c per  la 
più  incapace  delle  feienze,  e delle  difciplinc  , com’  è appunto  il 
Villano . 

E’parimcntc  lrragroneuole,poiche  non  fi  appaga  giamai  del 
doucre,ma  con  vna  proterua  oftinationc,e  fcn*a  termini  di  crean- 
za, rimane  nel  proprio  parere*  agilità  di  quel  (coftumato  Giudi* 
ce  Marchiano  , del  qua  Ir  fi  mentione  il  Boccaccio  . 

E finalmente  timido  in  eiafeuna  Tua  operatìone,nè  sa  mai  ritab 
licr  ciò  , che  fia  per  fare  , fembrando  hauer  Tempre  il  male  della 
paralifia  nel  ceruello,che  è fimile  al  moto  dell*ottaua  sfera, moto 
di  trepidatione  appellato  : imperciochc  in  qualunque  attione  te» 
me  , e trema  fuori  di  proposito,  sì  che  in  cfTo  fi  verifica  quel  dcro 
del  Profeta:  Trepidaueru»t  timore,  vbt  non  erat  timor . 

Hor  veniamo  alla  no  lira  ofleruarione  : Noi  habbiamo  eono^ 
feiuro  huomini  di  sì  fatte  orecchie,  i qual»  erano  nel  ragionare-» 
dishonefti  , nel  ridere  molto  vani , nel  guardare  profcntuofi,c 
moleftì  nel  conuerfarc  . Sono  di  ftatura  alta  , hanno  ia  bocca  , e 
tutto  il  volto  picciolo,  11  collo  lungOjil  color  delta  carne  nero  mi»  , 
fio  col  pallido,  gli  occhi  tanagliatile  palpebre  prette,  e treman- 
ti , le  gambe  non  molto  grolfc,Ic  mam  iunghifiìme,  c la  voce  de- 
licata a c l'onora , . . 

/ . * 
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AVret  nimium  totani*  indocilii  figniftcant.  Alberto  Magno 
RotunJ*  nimtnm  nures  indocile  n nrguunt.  Grattare»  Ia.- 
yiurts  mf-nlpt * intelligentem  Jign’ficant-,  v*UÌ  tamen  infcuU 
f t*  ,<$»  rotando  ruderi.  Polemone  legni  tato  dal  Pwrta  . 

Le  troppo  rotonde  danno  fegno  d'incapacità.  Vn’lncogniroj 

. A D D I T I O N E. 

*'  ' \ 

IE  orecchie  rotonde  per  Io  principio  pollo  di  (opra  moftre^ 

_j  ranno  il  predominio  dell*  acqua  , la  qule  quinro  pofTl 
fare  gli  huotnini  deboli,  timidi,  vi  li,  irrefoluci,  ne  gli  Eunuchi, 
enc'lc  fV  nme  chiaramente  lì  comprende, dour  nell*  vno.e  l* 
altro  luogo  l’accjuofafoftanza  c deorbitante.  Copra  1* 
altre, e però  il  Diftichon  propoOo  daU’Autcorc  non 

potrebbe  meg'i©  quadrare  , 

di  quello 


J 


J 


Auriti  mediocre  notane  ▼irtntis  amantes, 

Intrepidos,  dociles,  Ingenuofqj  tìios. 

MEDIOCRE  orecchio  al  fatico/o  mont *■ 

Di  virtù  guida  , « fà  pregiar  l'honore 
A l'buom  , che  poi  lontatt  da  vii  Umore 
A gontrojo  ardir  le  voglie  ha  pronte  »- 
Giuramento  d* altrui  vendica  l'onte  , 

Facile  apprende  i documenti  , e l’hore 
Gentilmente  trapaffa  ,>  $ con  splendor  e ' 

Sono  del  viuer  juo  l'attieni  conte  . 

Fors'hebbo  Mida  orecchie  tali  , avanti 
Che  de  gl* emuli  Dei  la  voce  vdtffe  , 

Che  poi  non  giufioil  fuo  parere  efpofe  . 

Ma  ilvilipefo  Dio  muto  i femb  tanti 
De  l'orecchio  del  Ri  , eh’  ingiufto  vijfe  , 

Ch' vn  membro  tal  note  tien  le  colpe  a[cofe  . 

Del  Sig.  Honefto  Diuerfo. 

DEL* 
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DISCORSO  OTTAVO. 

RISTOTILE  nel  primo  della  Politica  dice , 
che  1’  huomo  naurJmentc  altro  non  è , che  v a* 
animale  politico,  c ciuilc , à che  alludendoOui* 
dio  Poeta,  anch'  e(To  dice. 

Candida  pax  homwes,trux  deret  tra  fetgt  * 

Platone  fimilmemc  defenuc  I*  huomo  per  ani* 
male  quieto,  e manfueto; aè  ciò  può  maglio  dimoftrarfi  , quanto 
dall’efièr'  ornato  di  buoni  coturni  , cioè  docile,  e d'animo  bep 
comporto;  dal  conferuax  (empre  vn  medefimo  volto, & vn’i fteffo 
more  nelle  fucopcrationi;  e dal  nócommouerfi  punto  per  qua* 
Itinqueoffcfa  , ò d {pregio.  Ma  qui  nafee  vna  difficolti, portata-* 
dal  Tallone  ne*  fuoi  peaficri,&  è quefb  ? Se  fia  peggio  {'alterarli 
per  qual  fi  voglia  min  ma  cofa  , ò nò  Egli  medefimo  laditfolue  , 
e dice,  Che  è v:tio  grande  l' iracondia,  e piò  deteftabtle  all’hora, 
quando  licue  cagione  la  partortfee,  addticendo  l'effcmpio  di  Cq* 
ìinoCefac  figlio  di  Caro  Auguiio,  il  quale  fece  moriValcunhfor 
lo,  perche  haueanderto,  ch'efTo  era  deforme. Ma  foggiunge  poi  , 
e con  G leuo  dice  , che  l’ Afino  è animale  di  gran  memoria,  ma 
che  non  ve  n’c  di  manco  ingegno  di  luì , per  mancamento  di  fa* 
colti  irafeib  le,  poiché  quieto  {e  ne  vàoue  è guidato  , ò carico  , ò 
leggieri:  non  rifiuta  alcun  pefo , non  tira  calci , non  morde  , non 
fugge,  non  è malitiofo  , nè  fchiua  incontro  : fc  è fgridato  , non  fi 
muoue;  fe  è sferzato,  non  fi  rifente;e  che  perciò  gli  Huomìqi.cHe 
mai  s’adirano, e che  folo  amano  la  qulcre,  la  piacrnolczza»e  J’hu- 
miltà,  fono  comparati  all*  Afino  , poiché  (ono  balordi , (Ripidi , 
fenza  imaginatiua,  Se  hanno  la  poteaza  irafabile  in  diremo  ri- 
moda,  come  ha  quefto  animale  , portando  l’antico  prouerbiodt 
Plutarco  riferito  :/r*w  non  habent.qtti  menttm  non  habet  : oodc 
conclude,  che  hauendol’h  uomo  i peccare  in  vno  di  quelli  duoi 
dire -ni,fia  minor  male  peccar  nell’  irafcibile,chc  hi  piò  del  ge- 
ncrofo,  edei  nobile, eflendo  i moti  dell'ira  filinoli  della  fortezza 
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e della  virtò  eroica;  ma  ciò  à perfone  grandi  fi  appartiene, che  pe- 
rò ditfc  H ornerò  oeì  x.  lih.  dell'Iliade,  che,  Nitri  petto  lei  Rè  al» 
berga  srand’iia,  po  che  non  gli  ficcamene  ponto  il  tollerare, che 
la  grandezza , c màciU  loro  vengfyi  in  alcuna  suifa  o'Fcfa  , Se  ol- 
traggiata ; Il  che  non  debbon  fare  gli  Huomim  bafli , e di  niuna 
època  conditione  , à quali  è molto;  meglio  l’effcr  ben  cotti pofti , 
e moderati  nelle  paflìoni  ; viuere  non  conforme  alle  voglie  , ma 
conforme  a IN  forte, che  loro  hà  d^to  ilCteloje  fuggir  l'ira(e  maf- 
lime  co’  grandi  ) affin  di  non  incontrar  quei  mali  ,.chc  ben  fpcfT| 
da’raig.  ion  proinnO!  minori  • 

Hor  fac  ndo  noi  ritorno  at+e  fentenze  di  Ariilotile  , d’  Oui- 
dio,  e dt  Platone  fopra citate;*  dicendo  con  elfi, che  l'Huomo  fìa 
animai  quieco.ciuile , politico,  cmanfueto.fà  di  mcftieri  , che 
trattando  noi  di  Fifonomia  , ne  moftriamo  alcun  fegno  , da  cui 
tal»  buone  qualità  di  lui  conoscer  fi  pofiano.  Qjefto  fegno  faran- 
no le  orecchie  di  mediocre  grandezza  , perhc  dimofirando  eifs 
vna  proportionatacortifpondenza  di  temperatura  , Se  egual  di- 
fpofitione  di  materia , dinotano  ancora  ben* ordinario  ilcorupo* 
cimento  dell’animo, e per  confeguenza  ben*  ordinate  le  qualità 
di  cflb:  e ciò  fi  prona  coll’auttorità  di  Ariftnel  lib.de  gli  anim. 
•ue  dice;  Aures  medtocres  morun  optimorum  habtnt  notami  m t- 
gnk.  ( peretta (ìultitia  indice s fanti  cam  fu7»t  v’tra  modani.  In- 
guantati/ . Et  con  il  Grattatola  incori: Aures  inter  has  fpecies 
medtocres, bona  bonitatisfì^num. 

Noi  babbiamo  offcrUato  alcuni  di  sì  fatte  orecchie  , quali  era- 
no di  cotanta  bontà ,e  patieuza,  che  feci  forte  lec  to  il  ridire  i fu- 
ri altrui , direffimo  ,chc  piutofto  di  adirarli,  fofFeriuanO  fin  Ina» 
giuria,chefoftcnct  nfln  volle  Nico  ò Marchcfe  di  Fer  ara  con  la 
Fua  propria  Moqlic  , come  fcriue  il  Contarmo  alla  p ag.  179  del  • 
fuo  Giardino.  E’bcn  vero,  che  quelli  tali  conofcono  il  fatto  pro- 
prio, e fe  talhora  fono  ingannatala  fonerchia  bontà  n' è cagione; 
fono  amatori  delle  virtu,e  de*  virtuofi  ,*  La  ftatura  di  quetti  (di- 
cono Ari't.Po  emonCjSe  Adamantio  ) è di  afiai  commilura  a gc  n* 
dczza  e cutuai  fono  di  molta  carne»  humida  , e molle,  di  fermo 
fguardo  ,di  tarao  moto  di  voce  grane, e delicata.  Vengono  ado- 
ni igiorj  alla  Colomba,  perche  fono  manfucci;  c unto  barti  pec 
fine  di  quello  Di fc orlo  • - A D- 
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C"^  Hi  non  dirà,  che  I*vdiro,  che  per  orecchie  mediocri, e prò» 
J poitionate  li  compie, non  fia  anche  quello  , che  veramente 
t ‘ e |tifcfo  allo'ngegno,  partialiffimo  della  memoria,  hà  fole  pef“ 
£ne,  e per  ifcopo  di  ricruere  fedeliflìmo  j fnoni,  e voci  mipbori.e 
tramandarli  allo  lntelletto, acciò  fiacco  <-u(lod;,-i  da’la  memoria 
nell  archiuio  della  eternità?  quelle,  cjueflcorecch  c mediocri  fo- 
no quelle,  che  tengono  i (p  acata  , 3c  ap  rta  mai  fempre  la  Grada 
a ' piu  fani  auuertim£ti  .e  parlari, conforme  à quello  d Seneca  nel- 
la epift. $71. \Sine  dtdtfctre  ccutos  fqos  fine  mura  uff.  ef'ere  fnnio - 
ribus  vetbis  quefte.quefìe  fono  quelle,che  molli , e cortefi  afcol- 
taro  tutto  ciò, che  |)articipa  della  natura  del  bene,  che  ripide, efe- 
uere  ributtano, Se  abhornfcono  le  canine  voci,  infornando  il  me. 
defìtno  Seneca  nel  lib.  de  morihus.che  T acilttts  penetravi  verba  f 
eju&  molli  vidimi  via,e/uam  qua,  afperm  onde  forfè  fono  quelle  , 
che  adornano  quel  capo, per  cui  fu  d tra  quella  profetica  ferreria 
Stati, qui  aud itili t verbumDet,&  cufiodiunt  illud.O  • la  mez7ani. 
ta,o  mediocrità  in  alcun  luogo  fò  il  fegSio  della  virtò.quiui  ai  fì» 
curo  e la  reggia  piu  ricca,  òc  adorna  , doue  quella  fi  gloria  d'effe- 
re  veduta  , come  in  luogo  confpicuo  , e venerabile, più  prolTi«iO 
d’  ogn’ altro  alla  imperadrice,  e monarrhefia  ragione  ; c peiò 
niun  dubbio  rimane  , che  l*  orecchie  mediocri  , non  debba» 
no  eflcrc  tenute  per  fegn  i certi  di  bontà* 
c firtuofe  operationi . 
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Aures  cxphciras , & paruac  Cants  inftar  habcbuot 
Jngenij  bolidi , ftulririarq;  noram. 

VOLSI  à gr am  fatti , e gentrefe  imprefe 
Il  mio  dejio , ch*à  Mobiliate  ergei , 

£ per  indi  recarne  almi  trofei , 

In  mio  penfier  non  pimentai  conte fe , 

Ma  poi  ch'à  na  tendono  indarno  /cefo 
Tutta  mia  pojfa  inerme  , allhor  temei} 

£ da  certame  , e perigtiofi  omei 

Truffi  à pena  eoi  pii  le  membra  illefe  . . ' 

Così  talhor'in  bella  traccia  oprarfi 

Moloffo  ( ah  dirlo  pur  conuien  ) mirai  ; 

Ma  vinto  poi  da  legno  vii  ntrarfi . 
lì  or  da  l'orecchio  mio  Jenza  ingannarfi  > 

Lice  f coprir  , che  da  lìmil  non  mai 
Stolidezza  t o pazzia  potrà  ritrarfil 

Del  &cucr«  Sig,  D«  G Jiolamo  Maria  Stia  eleo 
, * DEL- 
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delle  ORECCHIE  Picei  Oi  E. 
e diftefe , come  quelle  dc’Can  . 

DISCORSO  NO  NO. 

I T R O V I AMO  nella  Fifonomia  di  Polemo- 

ne  vn*  altra  fotte  di  orecchie  » nominate  picelo» 
le,e  diflefe , e d a lai  afTomigliate  à quelle  dc*Ca- 
ni,  le  quali  ( com*  egli  dice  ) dimoftrano  flol- 
titia  ma  qui  fi  crede,  che  il  tetto  fia  (corretto, 
poiché  pochi  altri  Fjfonomitti  fluitano  il  parere, 
faluo,chel*emioeutc  Filosofo  di  Alberto  Magno, il  quale  vi  acc5- 
fente,dicendo:^«rw  qua  fi  pracifa^valde  brtuts  ad  fluititi*  re* 
feriti ur.  ma  non  faue  Ha  de’Cani  : Nondimeno, perche  da  noi  fi  è 
fatta  quelchc  particolar'oflcruanone  di  fimtli  orecchie  fomigliiti 
a quel  le  de'Cani.ci  è parfo  bene  ponerlc  in  quello  luogo, e ragio- 
na re  della  cond  itione  di  elle, ancorché  in  vn’altro  Dilcorfo  C e ne 
fi  a fatta  mentione . Et  accioche  ad  alcuno  non  paia  , che  più  voi* 
refi  replichi  1*  ifteflo  , fappiafi,  che  varie  fono  le  fpetie  dc*Cani, 
da!  Filofofo  nominate,  fe  ben  confufamente  , poiché  hofadioc, 
che  fono  genero!? , e magnanimi, hora  inuidi,  & ingiuriofi,  e che 
molto  latrano , bora  li  chiama  ftolti,hora  fagaci,  Se  amatori  dèi» 
le  fere;  la  doue  mimo  dourà  ammjrarf  ,fe  fpeflTc  fiate  alcun  menu 
bro  dell’ huomovien  comparato  . Cani,  condotta  cola  che  varie 
fono  le  fpecie  loro; Alcuni  fono  robuili, magnanimi , e forti , co- 
me Leoni;  altri  fagaci.come  quei  da  caccia,  che  con  la  fagacitì 
dell*  odore  vanno  inuefiigando  le  fiere  , e fi  chiamano  Bracchi'. 
Vi  fono  altriveiocilfimì  nel  cor fo.Lepneri  nominar ijalcuni  gnar 
diani  de  gli  armenti, che  femprt;  latrano;  alt  ri  cultodi  delle  cale  , 
adulatori  chiamati,  de*  qual«  intendiamo  fau#  Ilare  nei  prefenre 
Difcorfo  , Quelli  fono  per  narura  facili  al  cotuccicr,3c  al  lafciarfi 
Jufingare;  amano  i cibi  delicati,  onde  da'Grect  furono  chiamati 
golofi.  Quelli  ( crediamo  noi  ) furono  in  sì  gran  ftima  apprefib 
gli  Egitti), che  come  Dei  gli  adororno.  Sono  tanto  fedali , verfo 
i loro  Padroni  , c tanto  amatori , che  fe  voleffimo  narrarne  i cafi 
fcguiti , corromperemmo  l'ordine  della  incominciata  brcmta* 
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42»  ; Dell*  Ti  fonemi*  dell  *Huot»ù 

©cbfi  nondimeno  i'hifforta  , che  ne  racconta  Elianode  animai. 
Jib.  ro.Rifcriftc  quello  Autrore,  che  ad  Etipofc  Poeta  , e Comi- 
co Greco  fu  da  Augea  Eleufinio  de  rato  vn  Cane  Moloffo , tanto 
vago, & al  Poeta  gradito, che  Augca  (nome  del  Donatore  ) chia- 
mar lo  volfe  . Queflo  entrando  vn  giorno  nella  camera  di  Eupo* 
le , e veggendo  , che  Efialote  fuo  letuo  lubbaua’alcune  fauole’dal 
Poeta  compone»  lo  affali  con  tale  impeto , e con  si  fieri  tnoifi.che 
torto  mi  letame  r,  te  I*  vccife  . Indi  à poco  infermandoli  Eupole  io 
Egira  , Jfola  del  Pcl©fonncfe,e  dall’ifteffa  infermità  già  morto, 
il  Cane^chc  fon  tramente  l'amaua,non  fo!o  a Ha  fepoltura  accom- 
pagno lo,  ma  1<  pra  di  tffa  tanto  vlulò  , tanto  pianfe , che  c dal 
lungo  digiuno  , c dal  dolore  crtinro  ne  timale . 

Quelli  hanno  le  orecchie  picciolc  , e dirtefe,  e fe  ben  tal  volta 
veggonfi  da  fe  mcdcfimi , efen2aefier  prouocarii  favellare,  Oc 
abbaiare,  sì  che  paiono  impazziti , non  perqucffoglì  Huomini 
di  limili  orecchie  fono  pazzi  • po^hc  nc  per  ragion  filica  , per 
offeruationf  habbiamo  trcuato  c o effer  reto,  tutto  che  Tolemo- 
ne,&  Albero  Magno  rafitrrrjpo  : Ione  ben  sì  allegri , e faceti  »e 
quando  lì  fdegnano  , in  vn  tratte  1 gli  atte  Ibfcono  le  orecchie , e 
Ictrncncno,  non'per  trote  piopi io  , ma  per  quello de'mufcoli, 
con  effendo  prime  Ile  all  huomoil  moui  mento  delle  oiecch  ie, co- 
me 9 gli  altri  anin  ali , fi  or  i che  alle  Sitrie  , & à ì Pigmci;E  limil 
'io  flore  i alee  dalla  vicjr  arzs  di  erte  alle  tempie, oue  buona  parte 
di  calore  concorre  j c talhor  è fegnodi  verpt  gna  . 

E 'ben  vero  ( ccn  e ad  ogn’vto  c npto')cbe  limili  Cani  foglio^ 
no  fotte nt e arrabbiare  , e chiunque  da  eff  vicn  «rorfiraro  , fe  non 
muore  , può  lenza  fallo  portarne  il  vero  à Sant»  Eburerio.  Sap- 
piamo pei  ónci  , che  vr  fanciullo  Bolegncfe  facendo  carc7ze  ad 
vnr  di  cueff' f ani , fù  da  tffp  n cilicar©  in  vn  labbro,  c fe  bene  il. 
irorfo  eppenr?  appari  t,fù  renditi  ero  sì  fiero,e  sì  venenofo , che 
al  mifero  fanciullo  «onuenne  morire  in  su  la  ftrada  publica  d» 
S.  Mammolo  , abbaiando, e faltcllandc  in guifa appunto  dell'ar- 
rabbiato Cane , che  morte  gli  diede  . Etcflcndo  quanto  intorno 
à ciò  habbiam  potuto  oflciuaic  , paffaremo  aU’vltiaio  Difcorlo  ; 
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ADDITIONE. 

L£  orecchie  picciole  , e diftefe  fono  quelle  spunto  de»  ruttici 
Cannette  più  de  gli  alni  picciole  le  hannu,f  oiche  i Mololfi 
pare,  che  le  habbino  conutnitmemcnte  grandi } e li  Ca«  nuolini 
4 deiicia  la  maggior  parte  del  fuo  bello  portano  nclJ’oiecchu 
grande;  c quell*c(Terc  ditelo  dell'orecchte  è quello  principalmen- 
te, clic  eiene  intefo  nell'  orecchie  fomiglianti  à quelle  dc*Cam, 
c ciò  non  c altro,  che  cflerc  piane, e con  quali  nifiunadi  quelle  ri- 
uo'te  , e giritortuolì , che  nel  hnmane  orecchie  inctfej  appaiono  * 
t nto  che  chi  haurà  orecchie  fenza  quei  rauuolgtmeuti,cioè  vgua« 
ji,haurà  orecchie  da  Cane  i echi  le  haurà  non  folo  piane.ma  pie- 
«iole  , haurà  orccch  ic  da  Cane  mitico,  e crudele , onde  è quelli  fa* 
là*  come  quegli , che  in  generale  portano, l*orccchie'picciole,e  di 
più  rabbiofo,  e maligno,  cerne  i Cam  dc'Contadini  ic  chi  le  ha* 
uràfoio  diflefe  , ma  grandi,  haurà  l’inclinationi,  di  chi  (e  posta 
fempliccmcnte  grandi  ,aggiungendoui  i coitami  de’Cani 
delirici!  , feegli  farà  picciolo  nel  retto  del  corpose  fe 
, farà  grande  per  lo  contrario  quelle  de’Cam 
Molo  fi!  , ò Mattini , cioè  d’vna  forza 
bcfliale  ,d*v  n’arroganza  c» 
iberna,  € fornii . 
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Auribus  effe  fol  et  nrnlicr  mediocris  boa cfta 
- Prudcns,  3c  quac  fit  motibus  egrcg  jjs . 

VOLSI  talhor  con  b tn  purgato  auui/o 
Saggia  Donna  tener  chiufo  l*  vdito  > 

' Tutto  à che  jojfe  di  Ig/ciuia  ina  ito  , 

Ter  che  non  venghi  l'  honor  fuo  derijo  . • ; 

£ */  torbido  penfier  , con  lieto  vifo 

Celare  A vn  tempo  , e /*  occ» fiori  del  rito 
Terch'  altri  vago  in  farceli  marito  , 

Veggia  à*  Amor  lo  J Irai  cader  recijfo . 
fi  a , che  poi  connumerata  , e moftra 
A tutt*  altre  s * additi  da  le  genti  , 

Saggia  egualmente  , e bella  A l*  et  A noftra  ? 

Trarr an  grate  maniere  a lor  le  menti  \ 

Ter  lor  vedran  > come  s9  imperla  , e ino  firn 
MJgHardeuol  /tmbiante  , accorti  amanti' 

Dei  Sig.  Hcrcolc  Matti  • 
DON- 

^ • 
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DONNA.CON  O R E C ,CJH  I E 

di  mcdiocie  grandezza . 

DISCORSO  DECIMO. 

ONO  le  virtù  morali  dette  cosi,  perche  fi  ac* 
quiftanocoll*vfo,c  con  la  confuctudine  » mode- 
ramenti delle  paffionifenfibjli,  che  fono  l’amo- 
re, l'odio , il  timore  , e fomigiianti  . Quelle  mol- 
to più  all’Huomo , che  alla  Donna  fìconucngo- 
no, à cui  fol  quelle  lì  richiedono  , che  intorno  al 
gouerne  della  famiglia  fi  aggirano , benché  quelle  all*  Kucmo  an- 
cora fi  appartengono  ; ma  con  tal  difFcrcrza,cbe  all'vnc  l’acqui- 
ilare, all’altra  il  conferoar  fi  conuiere  ,sì  come  infegna  Anfiottle 
nella  tua  moral  FiJofofia  .11  vedere  vna  Coma  ornata  di  mode- 
fìia,e  di  fauiczza,Ron  è maratii  plia,perche  fono  virtù  ad  efla  con* 
naturali, ma  il  conofcerla  prudente, e faggia,  quello  sì  > ch'c  me- 
rattiglia  , imperoche  sì  la  virtù  della  prudenza  , cen  e ogn*  altra 
dote, e dell 'arce,  e della  natura  Ceno  proprie  dell’  Huon  o : Nella 
bellezza  Colo  la  Donna  ali'Huorro  fignorcfgia  ,c  kurafia  ,$cin 
guifa  tale  , che  il  mifero  fe  gli  fi  viliffimo  fchiauc  ,r  quali  idola- 
trando l'adora  , come  put'auuenre  ad  Arittotile , che  per  fóuct- 
cbio  amare  la  beltade  di  Erpillide,  come  ad  vna  Dea,  faci  ificio 
offerfe.  A Salomone  , che  per  feminil*  bellezza  delirando  Ido* 
latra  diutnne  ; 5r  ad  ir  finiti  altri , che  per  breuità  fi  raccioro*Ma 
fc  attucrrà,  ch'ella  fia,  e bella,  e prudente,  in  queflo  auanzerà, tan- 
to di  più  ajrhuomo , quanto  è piti  degna  la  virtù  dcH’inieiletto* 
che  quella  dcll'h  abito  j c benché  neM'hucmola  prudenza  fia  v«r- 
tù  intellettuale;  coll'  v fo  nondimeno,*  con  la  ccnfuetudinc  palla 
•aI14iabituale;  Il  che  Rion  fegue  nella  Donna  , la  quale  fe  fari  pru« 
dente  , fari  foto  per  virtù  dell*  intelletto*  c non  deil'habitod'ac-* 
qui  fio  di  mi  .lo  fiato  feminile , «tnofio  dall*  caule,  che  io  gene- 
rano , non  g 1 1 concede . 

La  bontà  dell'ingegno  confitte  nel  fecco  temperamento  i e per- 
che le  Donne  (come  anche i fanciulli  ) fono  fouercrfiamcntehu* 
m ide  nel  ceraci!*», quindi  i,chc  fono  naturalmcnr  meno  prudenti 
de  gli  huomini . • A/i- 
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A n 'ìotife  djcè,  che  la  Prudènza  altro  non  è , che  vn’fisb Irò  at- 
tillo con  vera  ragione  circa  le  cofe  potàbili , per  conseguite  il  be- 
ne , e fuggire  »1  male, fine  della  vira  felice;  5c  è quello, che  fi  afpet- 
ta  doppoi!  peMegrinaggiodi quella  prefenre  vita, fecondo  i Teo- 
logiima fecondo  alcuni  Filòfofi  è quella, che  fi  può  hauere,  e par- 
ticipar?  ne!  tempo  dcU*vnione  dell’anima  col  corpo  , per  i quali 
ambedue  fini  fi  può  re  fi  deue  adoperare  la  prudenza  , come  pare 
murtri  Cbrifto  Sig . noftro  in  quelle  parole:  Pruientiorej  funt  fi l jf 
huius  J Acuii , 

Cefare  R.ipa  nella  fua  Iconologia  così  de{cr!ue  la;  Prudenza* 
Vna  Donna,  con  lue  faccie  fimi ’e  à Giano,  la  quale  fi  becchi,  & 
od  *n  braccio  tenga  auudita  vna  Serpe  . Le  due  facrie  dimoftra» 
no  la  cogn itione  vcta.e  certa  di  ciò, che  fi  de  * fare,!  a quale  nafte 
dal  ;a  confiderà  ione  delle  cofe  pattate  , e delle  future  infierire . 
Lo  fpe cchiarfi  figntàca  la  corninone  di  le  ftclTo,  non  potendo  al- 
cuno emendar'!  propi«j  d/fertj,  (e  pria  non  li  conofce  , La  Serpe, 
quando  è combattuta  ,|  oppone  il  corpo  alfe  pcrcofTe  ,stmando(ì 
Ja  teda  con  molti  giri  , dandoci  ad  intenderebbe  per  là  vimì,che 
è il  noftro  capo,c  la  noftra  perfcctionc.dobbramo opporre  à i col- 
pi di  fortuna  tutte  le  altri-  noftre  cofe  , quantunque  care,  efiendo 
«ju  da  la  vet?  prudenza  , che  perciò  dice  la  facra  Scrittura  : EJIote 
f rudtnm  funt  ferente* . 

Ciccron*  nel  !ib.  de  fin»  affamigli*  la  Pro  lenza  alla  Medicina, 
eòsì  liccnd  6:Vt. tritili  ci  n*  vaUiudint$rjìcviHtndi  e.rs  eft  prudetia, 
Hermippo  Comico , e Po?ta.Greco  , volendo  commendate  di 
pruic^^vn  fuo  amie  o,  così  gli  dille.  V- 
' 'hètrutlar»  r>ntdem  , & foeiem  peritdis  mi  hi 

- 'Vfìfctti  httbtre , *t  intus  nthil  differs  à >'  r ‘ ' • 

prtidentc  Dr,u„ne . ’•<  * 1 

da  clic  chiaramente  fi  Scorge  , che  la  prudenza  non  confile  4n  *n’  * 
acconcio  , Se  affettato  parlare,  nè  meno  in  vn  fi»nbianre  dallana- 
tura  fiuorato  ; ma  «i  berte  in  quell*#»/«rtcioè  neirimeIletto,à  cui 
fpetta  la  coglimene  delle  cole  da  faifì , ò da  fugpirfi  . Lo  chiama 
Dragone,  c ra^ioucuol niente,  poiché  (fecondo  i Naturali  ) que- 
llo è vn  Serpente  di  fmifurata  grandezza  , vecchio  , e di  sì  acura 
tifta  , che  laude  galano  i Poeti  egli  Cari  Cu  Sode  de*  Tcfon  , infe- 

» gnau- 


V. 
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girandoci, che  i!  prudente  deuecTer  vecchio,  cioè  con  maturo 
figlio diftingucrc  il  bene  dal  male,dcuc  clìtr  di  acuta  villa  ,,ooè 
da  lungi  preucdcrc  ciò,  che  può  recarli,  ò ld  Iute,  o danno  • Vela 
dunque  ciascuno , quanto  eccellente  lìa  la  virtù  delia  Prudenza  , 
c con  ogni  filo  potere  fi  tludij  di  confcguirla. 

. Ma  per  conofcer’vua  Donna  prudente , no ta, e fatila  , non 
folo  le  otccchic  di  mezzana  grandezza,  ma  U datura,  da  noi  oiTcr- 
uata  ,ce  ne  danno  i fegm . Ha  v.i  corpo  anzi  grande  , che  nò  t U 
fronte  quadrata , e di  giuda  mifura , U faccia  alquanto  grolfccta  , 
tinta  di  honefto  roflore , la  lingua  tattile  , la  voce  mezzana  tra  la 
grane,  e l’acuta,  gli  occhi  piu  co  do  grandi,  c rìfplendenti , le  ma* 
ni  lunghe,  e neruofe,  il  cammar  veloce  sì,  ina  leggia  Irò  , e vago* 
In  fatti  fpira  da  ogni  lato  grana  , e mae  là . due.ta  è nel  le  att  mai 
molto  raflegnatajnel  gouerno  della  caia  molto  accorta,  e diligen* 
tcjgiamai  atro  difdiccuole  li  feorge  in  e(Ta  ; poco  ride  , óeachc  Ja 
facctie  prouocaca  , e meno  parla  : è pnì  delie  altre  vergognofa  9 
ama  la  lolitudme,  dtfpregia  ^contro  il  naturai  coftume  dunnelco) 
i vani, e ricchi  ornamenti,  ariti  le  gli  hu  vaili»  e poueri  fi  veite;  cf» 
fetco  per  auttentura  dd  fuo  temperamento  , quale  è freddo , fccco  » 
c malenconico,  poiché  l'atra  bile  naturale  fà  prudente  giudtcìo- 
fo;onde  Arjltociic  ae  i Problemi  dice.che  gli  huomini  dicminen- 
te  ingegno,  fipcrc,  e giudicio,  furon  tutti  ma!enconici,e  nulla  it 
curomo  vciìir  di  purpureo  , ò ferrico  ma,ito(came  de’FiIofo6  fap* 
piamo  ) mercè , che  molto  bene  mtendeano  i documenti  datine-» 
dal  Petrarca  hb  i de r«mcd.  vcriufq j fort.  dialo*.  ao.ouedicc* 

Infanti  enim  ambiti  a eli  , fimum  tegere  pnrpu**  . 

MandtctA  tnultenbus , labores  virit  coniuntunt  , 

E*in  oltre  poco  iraconda , ma  a<Tai  lontana  da*  commerci!  Vene* 
jet , c ciò  dcriua  dalla  temperatura  fredda  » e lecca  .O  piacdTe  al 
Cielo,  che  di  sì  facce  Donne  fall*  ripieno  il  Mondo  , pofeiach*— » 
godrebbono  gliHuomim  la  bea  icudine  promclla  dal  Sauio  in—» 
quelle  parole* Malitris  bona^tatns  '/ir.  Ma, ahimè,  ch’egli  ftefio 
log  giunge,  Mxhere  <n  fortem  qws  tnutntetf  E (e  calhora  via  buo- 
na (e  ue  nccoua,  dicali  pure,  clic  gl’^cofa  fatale,  come  ben  dille  i» 
raDiftichoa  Pccromo  Aibicio  • 

Cai 
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Foemtn^KU'la  bona  */l  i & /i  bona  contigit  vita  , 

Nefei»,  quo  fato , res  mal  a,  fati*  bona  e/i. 

Hmnob.  de  Itu  n.  vita;  par.  t.  c.  19.  E qui  chiudendo  i Di* 
fcorfi  delle. Orecchie,  faremo  piltaggio  all’altra  Deca  • 

- ' . A D D I T I O N E. 

> * 

SE  le  Dotine  tutte  hiu-lTero  I*  orecchio  di  quella  mediocre 
grandezza , che  qumi  è deferita , non  credo,  che  à loro  folle 
d’huopo  in  alcuna  maniera  il  cercare  con  tanta  anfiecà  , e dilpcn» 
dio, e le  annella  d’oro,  e le  gemm  Eiitree  per  conciliarli  la  bellet- 
ta,non  curandoli  di  confurrtare  ogn’alrra  foftanza  , onde  hebbeà 
dire  Plinio  nel  lib  1 i.cap.  j 7. Alo  in  alta  parte  faentini}  matus  *m- 
fendium  margarita}  dependenttbns, perche  oltre  la  venuftà  corpo» 
rale,  di  che  cTe  ne  farebbono  per  fe it' (Te  Jdouir  iole  ,hau’ebbono 
ancora  mediante  l'clprelfione  di  quelle,  fpiegate  le  bandiere.  Se 
infegne  , fotco  le  quali  militano  le  più  belle  virai , che  imagiaar 
li  polTano,come  l*noneftà,  la  prudenza,  e limili*  Ma  hormai  Ih» 
ito  giunti  à tal  tcrmine,che  le  bellezze  interne  non  fi  prezzano, e 
le  efterne  al  borali  reputano  bel  le, quando  Squarciate,  e rotte  fot» 
to  i peli  de  2l*ori,m  vna  fuperba  partenza  fono  incallite.ò  morti» 
ficaie.  Se  ne  (liana  pur  quelle  nel  commune  errore, anzi  nel  com- 
mune  danno  (e  poi  re,  che  col  non  obbedire  alle  inclmationi  rette 
pef  le  orecchie  mediocri  indicate,  crauiano  dall’ hone'lo , e dal 
dritto, eli  rendono  indegnedi  quell’orecchie , che **inge nomano 
internamente  d’altre  margarite,  che  di  quelle,  1 cui  fondamenti 
fono  l'jtillabilitàdetl’acque  , i cui  trionfi  le  instabilità  dc’piaceri 
mondani , e r (Splendono  di  altr’oro  , che  di  quello,  che  è facro  à 
Plutone,  di  cui  elle  ancora  faranno  vn  giorno,  e in  breuc  mi  feri- 
bile preda;  N0.1  bifogna  fidarli  della  fupertìciale  felicità  di  que- 
lle cofe  del  mondo  , perche, come  diiTc  *1  Profeta,  PertraofierHnt 
quafi nattes poma  portante}  , quelle  fc  ne  vanno  più  leggiere  del 
vento;  e fe  quello, che  co  fogno  pareua  odorofo,e  bello, allo  sbar- 
care,che  fi  fà  dj  que  la  vita  all'altra , fi  trouano  ricche  Colo  di  lez- 
zo» e puzzo,  e di  mille  pene, e dolori  . „ v 

" A ‘ DEL*  , 
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DELLA  FI  SO  NO  MIA 

» . \ 

e * 

: DEI  L’  HVOMO  . 

DECA  NONA-  ' 

Nella  quale  fi  ragiona  della  Faccia  » e Tue  qualità . 

PROEMIO. 

©N  ha  il  corpo  humaio  pii  noble,  c legnala- 
ta  parte  della  Faccia,  poiché  sì  come  le  altre-», 
che  Cono  roze  molte  voifc , & imperfette  , alcole 
1 ritiene  , così  di  quella  , come  di  cola  fila  miglio» 
^ re , e di  tanti  mifteri  ripiena,  fuelata  à tutti  fà  mo« 
ftra . Et  era  ben’il  douerc , che  Icoperta  fempre-a 
folle  quella,  che  i piu  interni  lecrcti  del  cuore  ditcuopre  . 

Quella,  come  oratriec  deli  •animo,  in  tanti  cfictti  fi  cangila, 
quanti  affetti  l'animo  ftclso  produce . Quiui  1*  bumiità  nellcprc* 
ghiere  , il  furor  nelle  minatele  fi  Icorgc.  Quiui  ]’allegrezza,e  roc» 
ili  eia  cf  c I cuore  fipaìefa:  Horà  fiipcrba  s’inalza,  bora  fmmilc  s'iu* 
china:  hora,  quat'  ifltcrfrcie  verace , prima  che  pronunci»  la  lin- 
gua,efia  con  Tari  fegnuciòchc  Panimo  li  detta, taciì^mrnre  cipri» 
•4ne  : Hora  del  roflor  della  vn gogna,  hora  de^alloFdel  timore  le 
fue  gorcafpe  ge  .Ben’*  verff,  che  la  faccia,  o imUochc  vogham 
dire,  ben  fpelfo  gli  affetti  dell’animo  dilfimula  , onde  Mentitore 
fu  da  Cicerone  appellato Il  che  ncKTortigiani , piò  che  in  ogn* 
altro,  fi  auucrra  ima  ciò  non  dee  recar  punto  di  merauiglia, poi- 
ché quefti  , quantunque  tengano  la  fembianza , e figura  d‘Huo« 
mojcommnnicatìo  npndimcno  della  natura  defCamalconte  , che 
di  tanti  colori  fi  vede,  quanti  oggetti  rimira  : onde  ben  diffe  va 
Spintolo  in  vn  Sonetto  . 

Di  lodi , di  lufìnghe  » o glorio  vano 

Vafto  albergo  , alto  nido  , ampio  ricotto , 

D’opre , di  fintion  , di  vario  a/petto  , 

Sfinge*  Camaleonte  9 e Cir  co  immane . 

Ma 
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Della  Ti  fonemi  a dell*  Unornì 

Ma  chi  è » eramente  h uomo  , cioè  ragioncuole  , prudente  , giu- 
fio  , c conofcitorc  della  dignità  Tua  , non  dee  permettere  , che  la 
faccia,  materia  finita  , e corruttibile , deggia  foiuaiiare  al  l'atiirso 

perpetuo . 5c  incorruttibile  , preferiuendo  alla^  manifeftarione  de 

gli  affetti  di  fui  termine,  ò legge;  pofciache  ciò  repugna  alla  natu- 
ra fletta,  la  qual  vuole  che  il  minore  al  maggiore  ceder  debba  . 

Dicono»  Medici , che  tutte  le  membra  del  corpo  mandano  il 
lor  (angue  , e fp;rito  alla  faccia,  non  folo  per  riconofcerla.qual  è 
parte  tanto  nobile  , ma  per  palefare  in  e(Ta  le  pattìoni  loro , onde 
tediamo,  che  per  lo  patimento  d*»n  braccio  la  faccia  h di- 
Icolora*efi  affligge.  Delle  varie  forme  dunque 

di  cfla  noi  in  quefta  penultima  Deca  * 

coniafo'ita  bteuità  trac-  , 
taremo . v 
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Quifquis  erit  faciem  nimium  prolixus , & ore. 

Indole  rardus  cnt,lìultus  , & mdocilis  • ^ 

OV A L*  ir, /enfiata  terra  , o pigro  colle , 

Che  per  fe  non  germoglia  , o non  fi  muotto 
f olito  tributo  y à l*opre  rtuoue  , 

Ma  neghtttofo  fiafft  , e freddo^  e fitte  . 

Njìouo  defio  talhor  per  le  midolle 

Se  ratto  accoglie  , in  tn  balen  rimoue 
Da  i lati  il  gelo  , e gonfio  ad  alte  prono 
yicciol  topo  teanjmette  ej angue , e molle  . \ 

Tal’ì  colui,  che  di  Semi  er  gl»  diede 

Natura  più  , che  A*  hucm  ^ingegno , e i9oprat 
Grande  hà  la  faccia  filettata  , e tonda . 
lar  Jempre  alter»  parti  ne  diffonda , 

Ma  (lolto , ed  agghiaccialo  nulla  adopra  t 
Che  ogni  gran  parto  tn  piceiol  topo  rude . 

Del  Sjg  Nicolo  Sifuazzi  Fanefe. 

1 1 DEL • 


5JO  Della  Tifinomi*  delVHttomo 

..della  faccia  grande. 

i ' , ' * 

DISCORSO  PRIMO. 

V*p  rere  de!  dottiilìmo  Polentone , che  la  Faccia 
deii’Huomo  fia  vn  Methaforico  arringo,  in  cui 
l’anima  fouente  afeendendo  , col  loquace  filentio 
dc’far1  fegni , i vari  fuoi  cortami,  e femori  ne  pa- 
lefa  : al  che  roggiamente  alluder  volle  il  Prenéipe 
della  facondia  nel  !ib,  de  per.  conf.aMhor  che  rfif- 
*c%Vultus\  ac  fionsy  animi  e(l  ianuasque fìgntficdt  voluntati  ab- 
dtt£y  ac  retrufam.  Da  qucfta  conobbe  (Siacob.chc  Laba  fuo  Suo» 
cero, non  più, come  dianzi, l’amaua;  onde  con  Rachel  ,&Liam  fue 
Conforti  qucrelandofcne  dìfle:  Video  faciem  Patris  vefiri,que  no 
fit  erga  mt\fìcut  hetiy  & nudius  tertius  Gen.  51.  La  faccia  dilo- 
natba,  qual’  indicttr  ce  vera  della  virtù  diurna  , che  in  eflfo  alber- 
gaua  .co-antoatccrrì  sili  la  cima  di  quel  Monte gh'ncirconcifi  Fi. 
1 diri  che  , altri  proni  à terra  caderono,  altri  del  tagliente  brando 
d*'lì’  Armigero  Ino  furono  fangu  nofa  preda  . Jtaq-cum  vidiffejit 
fociem  lonatha , alttjs cadebant  ante  Ionatham  , alto*  Armiger 
et us  infe'r/ictebat.  Reg.  i.cap.  9. 

E fc  è vero  ( come  dubb  o non  v*  è ) che  la  natura  non  ad  altro 
fine  fabrica  1 noftri  corpi, fe  non  perche  foggìacciano  all*  obedié» 
za  de I l’anima, come  féroi  di  lei;èben*ancbc  dic*uo'e,che  habbbìa 
voluto  formar  gli  (tronfienti  all*  imigine  di  quella  reciprochi  , e 
conformi. E fe  gli  animali  brutti  ,&  ìrragioneuoli  hanno  la  forma 
de*  corpi  alle  loro  mchnationi  corrifpondenti.ranto  più  è da  ere» 
detlì.che  la  natura  habbia  ciò  operato  ne  gli  huomini.i  quali, per 
che  quato  piu  iv*He  lor  membra  à quellp  di  alcun'animale  corrif- 
pon  lono, tanto  piu  dell’ edere  di  eflfo  partecipano*, quindi  è.  che, 
appoggiandoci  noi  al  fondamento  del  cntnmun  parere  de’Fifono* 
mirti, potiamo  rag  ionenol  mente  dire  , che  chiunque  ha  la  faccia 
grande,come  propria  dell’Afino.e  del  Boe,  i cortami,  & incli- 

nationi  di  qu*rti  ricenga  tyuibus  faeies  magnai  ardi'  referuntnr 
ad  Afiaos^  Boues  Arift.cap.  9.  pag  44.8. 

Gli  Huomiai  di  faccia  grande,  fono  pigri  ( ditfelMngegnicro) 

■ per» 
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Dica  Nona  • . f j t 

perche ’a  virtù  difcretjua  , che  la  natura  con  rfquifi^o  «muterò 
ponencllaf  rmaticnedel  cìjo,  feconda  parte  della  gcnrraiio- 
ne,m  n potendo  da  principio  r.’muoucr  le  molte  materie  terre firi  , 
ìu>  accorfc , fùcoftrcrra,  compartendole  nel  miglior  modo,  che 
potè,  forni  :r  la  faccia  fproportionara  à foggia  del  capoj  il  che  è 
fegno  , che  il  caldo  è deboie,  e le  parti  terrene  firn  foratamente  fo-'' 
pi  nuanzano  : Peto  , come  la  iena  è immobile  , c fredda  , così  tali 
huomini  nefeono  per  lo  più  pigri , troppo  patienti , e quali  vili  , 
come  gli  Afini , 

I)  Baldi  dice , che  la  faccia  grande  , e di  grand’olTa , argomenta 

timidità  , perfona  in  tutte  le  lue  cofe  confida  , roza  ye  fenza  pru- 
denza , fomglianre  à gli  A finì  j il  che  hà  origine  da  fangue  fted* 
do  , malenco»  ico  ,6c  acquofo. 

Conferma  quelle  fentenze  il  Grattatola  , dicendo  : Magna  fa- 
cies tardos  fignat  funt  tnim  irrtgulata  materia  phlegmattca  : vt 
Jìoues  s Afintque  . 

Sortofcr  urti  Scipione Chiaramontecon  tai  parole?  Cum  ma* 
gnitndtne  excedit  f ac  tei  ^materia  abundantiam  demonflrat, quarte 
com  itart  folet  tngenij  habttudo  . 

Che  la  faccia  grande  fia  indirio  di  pazzia  , e d’indocilità  , Po- 
lentone , Ac  Adamanto  non  ci  fannijm.  n ire  , poiché  l'vnodilTe.* 
Tactes  valde  magna, fatuttatem  & ineptiam  viri  declarat . l*al- 
tro :Magna  vero  ,fiultiùam  , & mdocilttatem  . 

Cefarc  Ripa  nella  fua  Iconologia  così  defenue  la  Tarditi  • 
Donna  teftita  di  berctrìno,e  con  la  faccia  , e fronte  grande  j à ca* 
Dal  o fopra  vna  gran  Tcftuggine,  la  qual  regge  con  briglia,  e co* 
tonata  di  giuggiolo  . Il  color  beretrino  fi  confà  alla  terra,  che  è 
immobile  j la  faccia , e fronte  grande  , alla  naturai  proprietà  cor- 
rifponde  ; la  Telhjggine  ( come  ogn’vn  sa  ) è fra  turti  gli  animali 
il  pili  lento  ; il  giuggiolo  è arbore  rardifiìmo  à produrre  il  frutto, 

Cosidcfcriue  la  Sfoltirà.  Donna  ignuda,  proùrata  per  ter- 
fa  in  atto  feoncio,  à canto  ad  vna  Pecora, con  la  luna  in  vna  ma- 
no : ignuda  , perche  non  hà  vergogna  iper  terra  , lignificando  la 
materia  terreftie  dominante  ; con  la  Pecora,  animale  ( fecondo 
Purio  ValerlanoJ  perla  ftofteaza  dagli  Antichi  fimboiiz2ato: 
onde  canto  Dante. 

LI  z < HM3‘ 
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Huomini  fiate  , e non  pecore  matte  t * !.. 

la  luna,  perche  ad  erta  (<  giacciono  i pazzi , e feotono  Facilmea. 

*e  le  fue  mutatmni  . . 

Lo  ftc fio  così  figura  l’Indocilità.  Donnatzola  giacerne  in  ter* 

ra  con  la  delira  tiene  per  la  briglia  vn’Afino  , che  ha  il  freno  in 
bocca  ; col  gomito  della  finora  fi  appoggia  ad  ni  Porco  pur  gia- 
cente in  terra  • »n  capo'hà  vn  vt!o  nero.  Giace  in  terra  , perche 
l’indocilità  no  è atra  àf*Heuarfi  all'altezza  delle  virm.  GliEgit- 
rij  poneuaao  l’Afino  col  freno  per  l'indocilità , come  animale  del 
cutro  inetto  all’impararej  onde  i;  Mattonatici,  quando  alcuno 
nafee  ferro  al  i6.  grado  del  Lrone , come  prefagh.  della  coftui 
inattitudine  aP’impararq,,  fingono,  che  all  hora  nafeavn' Afino 

con  la  br  igl.a  in  borea  . Il  Porco  è animalef  come  dice  Pieno  ba- 
lenano lib.  9,  ) il  niù  infenfaro  ,&  indocile  d’ogn’altro  . Il  telo 
cero  , sì  come  quarto  colore  altro  colore  non  apprende  , così  l'm- 
docite  non  è capace  di  riceuer  difciplina.òaoimaeftraméro  alcuno. 

I c fattezze  di  coftoro  fono  quelle  : Hanno  la  fronte  grande  , 
il  nafo curro,  le  njti ampie  ,Acapertc  ,gliocchì  grandi , i capcgli 
dritti, e neri, il  collo  grotte, il  caminar  mediocre  (ma  fempre  guar- 
dando verfo  la  terra,  I lor  collumi  poi  fono  quegli,  che  cfprelh 

habbiamo . . , _ . . , . _ r . 

Molti  di  quelli  fono  fiati  da  noi  conofcmti , molti  ne  eonofcia- 

mo  come  ci  gioua  d i credere  , che  molti  ancor  tu  ne  conofchi,ò 

Lettore , perche  dc’pazzi , e d’ignoranti  , infinita!  efi  numerai  . 

A D D I T I O N E. 


ctoè 


A Benché  per  la  faccia  ( che  da  Arili,  è detta 

afpetto  ,da  . . che  tuoi  dire,  ad,  & .. . » che  vuol  dire, 

video)  s’intenda  l’aggregato  della  fronte,  occhi,  «abbocca, m n- 

to,  guancic,  orecchie, &c. che  permodod’vn  folo  fi  rapprefenta- 
no  all’altrui  ronfiderationc , nondimeno  le  guancie  ,o  malcellc , 
che  vogliam  dire,  fono  quelle, che  principalmente  dannocoropi- 
fr>mnr>An  della  faccia  ; noiche  tutto  c io » che  alia  faccia 
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anima  ,fol  moftrare  gli  a fiati  deila  vergogna  particolarmente, e 
del  timorc,4Ìtretaato  fono  le  guancie, come  attelUPlmio  nel  lib. 
1 1.  al  cap  j 7.  Infra  oculos  mali,  homini  tantum , tjuas  prifei  gè* 
Mas  vocabmnt, pudorts  hit  fedesjbt  maxime  ofitnittur  ruborje  cè 
me  la  ifperienxa  ancora  ne  fà  fede, fumo  da  molti  riputate  le  guj- 
cie  per  fede  principile  della  bellezza  nella  faccia  » e di  qui  è,  eh* 
le  Donne  ..mbifeono  tanto  di  apparire  torte,  e belle  nelle  guancie 
che  tutto  dìcon  mille  lifcij,  e tbellettamenti  cercano  di  luftrare, 
imbiancare^  in  parte  rendere  porporeggi3ci,vfanza  deriuata  dal- 
Jc  più  barbare,  c pazze  nationi,come  attefta  Plinio  nel  lib.  21. 
«1  cap.  1.  lllinttnt  certi  alifs  alta  faciem  in  populis -,  barbar  or  um 
formine  ctrfora  fua  infcribuntimares  etiam  a pad  Dacos , c5»  Sar » 
m*tas.  ma  sì  come  à me  pare  firn  il  forte  di  vifi  acconcile  dipinti, 
come  dille  quelPocta  noltro,F»  vifodi  bertuccia  immafcherato% 
così  lafcioil  difcorreredi  quelli,  k chi  piace  fimil*vfanza.E  però 
piu  al  proposto  confidcrado,  che  ?na  faccia  gradc  h grande  pria» 
cipalmcntc.per  hauer  grandi  le  guancie, poiché  il  nafo,  la  bocca, 
e gli  occhi  anche  grandi  pofTono  (tare  in  vn  picciolo  giro  di  fac- 
cia, ne  fuccede , che  l’oliatura  dei  capo  nella  parte  anteriore  ila 
grofla.c  grande  p;ù  del  doucrc  4 e perche  gli  organi  dc’fenlì  fa- 
ranno di  materia  grolla , faranno  groflì,  e rozi, ed  ottufe  , e rozc 
faranno  le  opcrattoni  di  quelle , dalle  quali  nc  nafee  l’ignoran- 
za, non  potendo  l’ intelletto  correggere  l’errore  comune  di  rutti 
4 fenfij  quindi  ne  fcatiirirà  la  pazzia  ancora  , che  ha  per  madre.» 
lc  ignoranza , poiche,chi  non  può  intendere  le  cofe  è ictocco  , e 
pazzo  , e fenzadifcorfo  : àquefta  verità  applaude  tutta  la  Scola 
de'Fifcnomi,  e fra  gli  altri  il  Cardanodi  non  infima  conditio- 
nc  nel  fuo  libro  de  d gnoc.  hom.  vitst,  che  così  parla :lneptorum 
rndiumq-,  facies  magna , interine  flnltitit  Jtgna  ejl  facies  magna 
ad  enedttmìé*  exirtma  qHafitmperfefta . 


\ 
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DELLA  FACCIA  PICCIO  L A , E NERA, 

DISCORSO  SECONDO. 

* 

E bramarti , ò coriofo  Lettore, intender  Ja  ragion 
fifica,  per  cui  la  faccia  picciola  , e nera  indichi 
nell*  huomo  auaritia  , infedeltà,  Scaltri  pertimi 
coftumi  .conforme  alla  propoficione  del  noftro 
Diitichon  ; eccoti  , che  1*  Ingegruero  cem  t ai  pa^ 
rolt  dottamente  1»  ìnfegna  : Perche  non  pure  { di- 
ce’ egli)la  faccia  picctola.e  ncrjt  dimortra,  che  il  caler  del  cuore, 
mancando  del  douuto  temperamento,  fi  a irrefoluto,  onde  faccia 
riufeire  per  lo  più  i cortumi,e  le  mcJinationi  mafigneima  dinota, 
eh*  egli  è canto  eccefiìuo,ch*abbrugia  gli  humori,attefo  che  qua»-, 
do  iffuoco  fignoreggia  affolutamente  le  legna  , leconuerte  in 
carbone, e le  fà  diucnirc  vna  foftanza  ncra;così  nelle  complclHo- 
ni  de  gli  huomini.quando  il  calore  fupera  fproportionaramrnte* 
egli  fà  , che  la  materia  del  corpo  homano,  c fpecia finente  la  fo- 
ftanza fecca.diuiene  nera,  c confeguenrememe  la  pelle.la  q’talc  fi 
viene  generando  delle  parti  più  fecche  della  carne.E  perche  in  tue 
ti  gli  animali,&  in  tutte  le  piate, il  caldoA  il  fecco  fono  gl’iftto- 
menti  delia  virtù  attrattiua , gli  huomint*chc  hanno  la  temperie 
loto  con  tal  predominio  , ritengono  la  virtù  attrattiua  di  tutto  il 
corpo, e di  ciafcuno  de*membti  molto  gagliarda , la  quale,  come 
con  gran  sforzo  attraheà  fe  le  parti  materiali, così  difponcMiuo* 
mo  eftcriormcnte  nelle  arnioni  fue  à tirare  acidamente , e fenza 
diferettione  à fe  la  robba  altrui  , ciò  rende  inclinato  ad  effer* 
auaro  , Se  ingìurto  . 

Ariftotile  à quelli  di  faccia  picciola  dà  il  titolo  di  pu/ìllanimi 
dicendo,  nel  cap.9.  de  Phifiop.  pag.44  i.Qtn  valde parnam  ha- 
btnt gufili  animi:  refertntur  ad  Catum,  & ad  Simiam . 

U B.idi  fegue  il  parere  di  Ariltotilc.ma  molto  viaggionge  , fa- 
udla  odo  così:  Q^ello.ch*  hà  la  faccia  molto  picciola  ,è  fenza 
dubbio  d’animo  baffo, vile,che  fempre  fi  Jamenra.fofpettofb.d  tfi 
dente, maledico , per  ogni  poco  d’honore  infuperbifce,  ogni  pic- 
ciola ingiuria  Arma  va  gran  che,  nè  mai  fi  dimenticai  ma  volon- 

LI  4 turi. 
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dine.^ueff»tper|no'lra  offcrmtione  fono  li  piccioli  fornii ,di  oc» 
chi  piccioli,  c rifplendcnti  , d'ingegno  i:uto,  tardi  nell'Operare, 

; volonticri  s'mtr  cauo  nc’facti  altrui,  mangiano,  poco,  c fono 
molto  vigilanti  . 

\ A fintili  gente  dourebbe  darli  il  caligo,  che  Achif'e  diede  à 
Therfite  huo  no  di  faccia  picciola,  e ocra  , il  q »a!e  con  Vn  pugno  x 
gettò  à terra  morto , c della  cui  defbr  nifà , Se  info  lenza  Homero 
nel  t,  del  l’Iliade  à pieno  tratta  i Ma  per  fchiMar  la  dura  pena  del* 

Jc  leggi , meglio  fora , che  ciafeano  ferina  foura  la  fua  porta  coti 
lettere  maiuscole  il  titolo,  che  foura  qacl'a  dell*  fua  Scuola  fcrif- 
fc  Pitagòra  , Qua  non  entra  tf  uomo  di  orutta  faccia*  Fà  ancor  tu 
così,  Lettore,  fuggi  il  commercio  di  lì  "ni!  razza  , a na  la  beltà  ho- 
nefta  , & amerai  la  virtù . E fe  tu  fei  brutto , babbi  pacienza  , non 
te  ne'dolcrc,  (India  di  abbellirti  co  a la  bellezza  dcll’animajcosì  tt 
configlia  il  noftro  gran  Pecrarcajr#  credo  dicentibtts,noa  deformi • 
tate  corporis  fa d ari  animu,fed  pulcritudtne  animi  corpus  ornati  * 

A D D I T l O N £, 

IL  Cardano  nel  j.  libro  de  varietale  rerum  de  dignoc.  hom* 
vitie  , attribailcc  à gl’inuidiofi  la  faccia  picciola, poiché  sì  co- 
me vn’inuidiofo  fi  Ihugge  per  l’altrui  bcne.c  propriaméce  fi  disfà 
in  fc  ft-lTo, cosi  pare  bcn’auco  di  doucce,«h’egli  (Sa  veduto  oaru- 
Talmente  con  finali  marca  nel  volto  ,cioècon  la  magrezza , e pie* 
ciolezza  di  quello  • La  flciTa  faccia  picciola  dal  medefimo  Autco*  « 
re  viene  attribuita  ancora  à i curiofi  , Se  à i lad ri , c con  ragione-», 
poiché  quelli  tutti  hanno  vna  certa  affinità  inficme  , che  pare, che 
vno  di  quelli  affetti  fenza  l’altro  non  polla  trottarli  J l'inuidiof» 
rubba  l'altrui  coll'animo  j il  curiofo  rubba  ia  conOfceuza  de  gli  al- 
trui f c . -ti  , non  ad  altro  attendendo  , che  ad  inucftisare  l'occul- 
to; il  ladro  curiofo,  cd  inuidiofo(  fe  egli  ha  da  eff  re  ifquifito  nel 
fuo  genere  ) quà  , e là  fi  volge,  ccon  la  mente,  c co  i (enfi  per  allc- 
ft  rfi  all’cficguire  il  fuo  pcruct  fo  intento. G li  ammali, che  da  ladro- 
f nezzo  viuouo.nonè  egli  vcrò^che  neU’cller'agile,  e veloce, e,nell* 
haucr’i  fchfi  troppo  ifqU'fiti,molirano  tutti  quelli  affetti  1 ed  han- 
no pur  la  faccia  picciola  rn  rifpctc®  ai  corpo  tutto,  eia  medema 
ottengono  niente  camofa , ma  aguzza  , e fottilc , c quelle  fono  le 
Volpi,  le  Donnole , i Pomici  | e limili  aliti  < 
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della  faccia  lvnga. 

■»  \ 

DISCORSO  TER  ZO. 

-Jft^GVE  la  faccia  lunga , la  quale  per  femcnz*_> 
<é<  dell'fogegnicri  è inditio  d'aroganza , toc  reca 
la  ragione,  dicendo  co«ì;  Perche  le  opcrationi 
& naturali  vanno  del  par»  con  quelle  deirarrC-'j 
M Onde,  come  veggiamo , che  due  eofe  artificiali 
fatte  dalla  ftefla  roano  ccn  dmerfi  mfirorocnti  , 
]*vno  magrio"  dell'altro  , fonofemprt  per  vi  a qualche  parte  tra 
dì  loro  diucffi  attefo  che  ciafcuno  de  gl'infiromenr  lafcia  di 
ceree  vefiigia  proprie  , per  le  quali  , toro  parando  fi  le  cofe  fitte , lf 
difcerne  tra  di  quelle  vnamanifefta  differenza  > così  nella  g ne» 
catione  de  gli  Huoroini  » perche  lJ  mftton  ento  eh  ll'amroa  non  c 
altro  , che  il  caler  naturale  , fecondo  i giadi  di  quello  ccruiene* 
che  il  parto  nafea  io  certi  accidenti  difpofto  piu  ad  vn  ir  odo, che 
ad  altro  : Pi'rò  quando  il  calore  del  cuore  e efficace, egli  imprime 
fuori  nella  materia  alcun  fegnò  del  vigore  »■  e fecondo  la  fo.i  pro- 
prietà naturale  d'aflottigliarfi,  e d*afccndere,fptlTc  fiate  a’iunga 
4t  membra  ( comes’è  detto  ) e principalmente  la  faccia  . Ma  egli 
eftendeanco  l'appetito  à certi  moti  piopcrrionari  alla  natura  del 
fuoco:  che  nella  maniera,  che  il  fuoco  fourafta  a tutti  gli  elemen- 
ti , nella  medefiroa  egli  inclina  l'Hucrooà  volerla  maggioranza 
foura  gli  altri  Huomini , & attribuire  à fc  fieffo  n ohe  cofe  , che 
non  gli  conuengono, ondaci  può  talhora  riufcirc  vantatore,  & ar* 
rogante.  Come  che  tuttauia  in  cofloro  rirrctttndofi  pofciaift^» 
ifpatio  di  tempo  il  caldo, efli  pcfibnc  ageuolrr.entc rdnrfi  ad  vna 
virtuofa  mediocrità, eflendo  che  il  loro  eccello  è piò  piclfimo  alle 
arcioni  della  magnanimità  , che  allo  fiato  del  pufillanitro  . . ^ 

Cc fare  Ripa  nella fua  Iconologia  così  l'Arroganza  deferiue* 
Donna  vellica  di  verderame  ,con  l'orecchie  d’Afino  , con  vn  Pa- 
llone fiotto  il  bra^  ciò  lìoifiro  , e con  la  delira  mano  alta  mefirera 
il  cftto  ìndice*,.  L 'Alino  è gerrghf  co  del Pignora n*a  , e flolidez- 
za  , da  cui  nafee  l'arroganza . ì I Pauone , della  ftiperbia , madre 
deiraxrogaaza . L'indice  alzato,  lignifica  la  pertinacia  dell'atro* 
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ganza  Torcila  . A che  propriamcrtte  allude  ‘ Salomone  ne’Pio^ 
ticrb.  al  i i.dicendo:SùperbHs>&  arrogata  vocatnr  indolìum^ui  in 
ira  operatur  fuporbiam . 

Quello  vitio  non  lì  Icorge  ne  gli  huomini  fauij,  e dotti , percio- 
che  eglino  furano  à loro  iteffi  le  proprie  iodi , per  honorarne  al* 
trui  . Così  fece  Socrate,  di  cui  Cicerone  de  clar.  orat.  fauci  landò  , 
d icr  : Socra tes  in  coelu  ejftrt  laudibut  Protagora ,Hi  ppiam  p rodici! , 
Gorgtamyc*tores:fe  autem  omnium  forum  wfeium fingit  ,&rudtm. 

Quelìopcr  auuenturafiì  il  primiero motiuo, cho’indulTe  il  Rè 
Artaferle  à condannar*all*ignommiofa  morte  del  Triligno  Anaan 
Macedone, mentre  Icriuendo  a Prencipi  nel  Aio  Regno , così  dif* 
io '.Qui  in  tantum  arroganti  a tumore  fubleuatus  e/l,vt  Regno  pri- 
vare  nòs  ntteretur , & fpiritu.  come  fi  legge  in  Elther.  al  cap  j 6. 

Guglielmo  Grattatola  conferma  la  propolitione  no  Ara  nvl.Di- 
ilichon,  dicendo  così,:  Long a inuerecundt*ml  iniurioJum7  fciluet 
ex  cale  Uditale  . 

La  faccia  lunga  è di  huomo  ingiuri ofo  . Ariflotile  ad  Alefla»- 
dro  : Chi  hà’la  faccia  lunga  è sfacciato  . Rafi,&  il  Concilitorc^ 
da  lui:  Quello  per  meio  dirci,chc  è il  Can  vile  di  cafa  , il  qualeè 
vago  di  oltraggiare  , sfacciato , Se  hà  la  faccia  Iunghiflima  . Man- 
to nel  Mercadante  dipingendo  vn'lnnamorato  , c fenza  vergo- 
gna, io  dice  di  faccia  lunga»  Vladislao  Secondo  Rè  de*  Poloni 
fu  di  fàccia!  unga,raagra,e  rtAretta  alia  barba  , e godea,  che  i fuoi 
Corteggiai  ntbaffero,  ftupraflèro , Se  ©Itraggialfcro  gli  huomi- 
»i  , come  habb.amo  da  Cremerò  . Tutto  quello  il  Porta . 

Gli  huomini  di  faccia  lunga  , e magra  (dice  il  Baldi  ) perche  fi 
accodano  all*humor  malcncoftico  vnito  con  bile,  fono  molto  atti 
à concitare  ogn'vno , adutiffimi , fugaci , dediti  alla  libidine  , alle 
crapule,  &alla  dapocagginc >c  fonofimili  allaSimia* 

Moj  vi  aggiungiamo,  caluniatori,  maldicenti  , c detrattori, 

S quali, à gnifa  della  pelle , che  c grandi, e picciolije  vecchie  gio- 
vani j‘e  nobili , Se  ignobili}  e ricchi , e poueri;  e facri,  e profani;  e 
dotti,  & ignoranti » c fìgnori;  e ferui,  e tutti  finalmente  vecidc , ò 
contaminai  a mun  dato  di  perfona  con  la  Ior  pedi  fera  , e mordace 
lingtis  perdonano,  ben  lo  dilTe  »!  *>odro  Petrarca  nel  dial.15  de  in» 
iattimPeflts  bac  verendis  ma'  * 4}  infoila  ncmtnibusyvirts  quoque 
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fanRìffttnis  non  peperei t quorum  Prineeps  omnìs  export  culpa  , ó> 
iffetamen  abimpijs  infamatus  oflendit  mali  huiut  immunità* 
tini, qua  ntc  Deo  obtigtjfet , homtnibus  non  (per  and  am  . 

S.  Bernardo  ne*  Sermoni  dice  , che  il  Detrattore  fauella  con  la 
. li;  gua  ft  *{Tj  del  Dianolo  Detrai} or  Diabolum  portat  in  lingua, 

E Dauide  Profeta  nel  Salmo  1 59.  alla  fìbiliante  ,e  venenofii_* 
‘ lii  gua  de*  fieri  ferpenti  gli  affbmiglia,dicendo:^c*er««/  linguai 
ft<as,Jìcut ferpentes-.venenum  afptdum  fub  labiijs  eorum,Alcrouc  , 
Micidiali  gii  appella  i poiché  » per  quanto  fi  afperra  alla  peruerfi* 
tà  loro,  fpogliano  l anima  di  quella  virtù.di  cui  ella  viuc,così  di* 
ccrdo  nel  f 6.  Salmo:  Ftlij  hominum  dentei  eorum . arma,  &/*• 
gitt*i&  lingua  torum glaudius  acutus , 

Plauto  al  Sorce  gli  paragona,  dicendo  in  Cap.  Atto  (.Scena  1. 
* Qua/ì  mures  femper  edimus  alienum  cibum  , 

VÌii  res  prolati  funt , quum  rus  homines  tunt , 

Simul  prolata  funt  noflris  dentibus  . 

L*  Spetto  di  coftoto  è tale . Hanno  la  fronte  alta  , con  poche  ru* 
ghe  t il  nafo  lungo,  gli  occhi  guardati  acutamcre,ia  bocca  gran* 
de,  e Tempre  apertala  datura  alta,  il  palio  veloce:  agevolmente^ 
{ i adirano , e per  lieue  cagione  padano  a 1 le  minacele  . 

Vno  di  quelli  habbiamo.conofciueo  noi , che  era  p.ù  auaro  di 
vn  M ida  ; c più  collo  di  dare  vn  beuer  d’  acqua  , fi  farebbe  fatto 
f cor  ricare . 

Hai  fentito , Lettore  ,te  proprietà  probabili,  e non  già  necef* 
farìe  de  gli  Huomini  di  faccia  lunga,  e della  lor  maledica  lingua 
fpecialmente.da  cui  fe  per  auu*ntura  fei  ofFcfo , tollera,  e confo* 
lari, che  à danno  di  cfli,&  à gloria  tua  ridonderà  P ingiufta  infa- 
mia. Fabio  Ma'Tìmo  , c Scipione  Africano  furono  grauemente 
nella  fama  oltraggiati;  ma  l'oltraggio, e fama,  e gloria  gli  accreb- 
be, mcrcè,che  da  1* opere  egregie,  e virtuofe  non  declinorno 
gùmat;  fì  ancor  tù  così  ; prendi  il  confegliodei  gran  Petrarca» 
che  ti  dice:  fon*  confuto  , Notum  te  vulgut  faciot,  elarum  viftus » 
conj tienila  fecurum . 
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LA  faccia  lunga  da  Cardano  viene  attribuita  a ì «ot'ci  ,*  e rd» 
«i , e di  cottami  «illani  qoefti  force  di  facci»  s'accofla  alla 
granfe,  e però  part^c-pa  del  gindicio  b quella,  ma  per  efTcr  quiul 
malico  impedimento  per  le  oper  moni  dc,(e  Vi  • vi  farà  manco 
d'ignoranza,  edipazzu,  ma  vi  fuccederà  vn  poco  d'mdifcretez* 
la,  e J'eCere  villano, ò i" co  trfia,  la  quale  nafce  dal  non  ben  cono» 
fccrc  , e distinguere  i meriti  altrui  j anzi , fecondo  lo  fieflTo  Autro* 
. re, vi  li  a ggrn  \je  i'mgracimJin  -,  f.  a tum  i vici)  del  mondo  il  peg- 
giore, e più  ibo  Tjineuole  j questa  derma  ancora  dal  non  conosce- 
rete ponderare  il  ben  ficio  riceuuto  , conformi*  al  giufto  , ed  ho» 
netto  ; e pure  qu;lta  è la  principil  prerogatiua  de  i villani  , Li-» 
lung  i f iccia  a lu  iq  ie  fà  arso  nentare  gli  huomini  ta  no  peggio» 
ridi  quello,  che  t»o  Ta»  <*  face  a gran  le, quanto  che  la  faccia  gran- 
de , che  Ita  fra  1-  '-nebre  dell'ignoranza,  non  Vede  oggetti 
da  potere  offendere  , che  la  lunga  hauendo  va  po» 

, co  di  lume  di  difeorfo , tutto  lo  indirizza 
poi  contro,  chi  fé  gli  oggertaù  io 
qual  fi  voglia  modo  . 
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Valdè  hilaris  plcnus  facie , difcretus  amici!  s , 

• Credulus,  infidus  , luxuriofus  cric. 

DI  ritrofa  beltà,  feguaie  am  tinte 

Da  i legami  d' Amor  non  fia  mai  fciolt » 

Hnomo  , che  moftrt  in  gio  uenil  fembiante 
Piena  la  faccia  , e colorito  il  volto  . 

Al  diletto  , al  piacer  lieto , e feflante 
Sarà  con  l*oprey  e col  penfier  riuolto  , 

E terrà  , di  gioir  fempre  colante  , 

In  fronte  il  poco  , in  bocca  il  tifo  accolto  J 
Scoprirà  ne  l'oprar  l’ingegno  , e V arte  , 

Riporterà  ne  l' alte  imprefe  honore  , 

E dar  potrà  J oggetto  à mille  carte  ,* 

Ma  de  la  gloria  fua  , del  fho  valore 
Il  nobtl  raggio  ojcure ranno  in  parte 
Ombre  di  leggtere&x*  , e di  timore  . 

Del  Sig.  F.  M.  Acad.  Gelato . 

DEL' 
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.DELIA  FACCIA  CARNOS 


DISCORSO  QVARTO, 

VTTA  la  Scuola  de’Fifbnomi/l!  è di  parere, clic  la 
fàccia  camola  aiComenti  nelI’HuoTte.'pigritia  » 
groffezza  d*in'?c8no  rimorde  libidine.  Ari  fiorile 
<jr  Phyfios.ca:*  9.pag.44?  eof  jdieriQar  facitm 

earnofam  hab  nt , fernet  : referuntttr  ai' Bue s , 
c poco  più  à baflo:  Qui  atttem  earaoJamt  timidi : 
referuntttr  ai  Afinos  t & Ceruos  . 

Paolo  Pincio  nel  *cap.  18.  del  Volto,  così  parla,  Ogni  volto 
cfl'endo  camofo  , c graffo,'  airnoflra  animo  pigro , e dedito  à vo- 
Jotruofì  piaceri . N 

Poi  cmnne , & Adamantic  fi  accordano , dicendo  J'cno  : Taeiet 
tota  enrnofa  extffens, bette  cerpore  affeiìi  virffr  inuemefrentis  e/l. 
e ri  pi®  li  andò  ì'ahtrr.Faries  peminis  foto,  fìcuidem  rarnofa  efl.de- 
Ueati  ed , ec  viri  v*gtfren*ts  . poiché  Tempre  inoltrano  gmuenil 
fcmbianre  , quantunque  verfo  gli  anni  della  cadente  , & incenerita 
chioma  fi  apprettano . 

Guglielmo  Grartarola  ri  aggiunse  , importuno  , bugiardo  , c 
torace,dicendo:  Carnofusin  facie  efl  minar  fapiens . impor  tunus  , 
mendax, attivar ax. onde  non  farà  difficile  à credere,  che  fiano  à i 
piaceri  di  venere  propcnfi,pcrcioche  la  crapula  è madre  della  luf* 
furia  i ri  che  fi  proua  con  qne  I volgare  mntrapofto  , 

Sine  Cerere  , & Bue  e ho  friget  Venni  . 

Xo  flelTo  parimente  dice  , eh?*  l’Huomn  di  fìmil  farcia  fia  non  fo-» 
Jo  pi  grò , e lufiuriofo  , ma  finito  , defiderofo  dì  cofe  vane  , fc  im- 
ponibili, crudeli)  contenditori,  c bcunw. Carne  fa  velie  pifritiam  , 
Jf ulttti am. & grande  defìderiumiideo  vana  de/rderat,ó>  impoffibi- 
éta  & tales  funt  creduli . Jludetq.in  tentertdende.btbtndo,&  btxtt • 
riandò. e neLeap.  9.  de  PJbyfiognomta  faciei.nticui,  e pecffior  co- 
fiumi  gli  atribuifee, così  faucìlanio.Carnofa.  pigram.  pklegmatù 
cum.t *r di Jentu. timida  vene* eHtn.inJlabt lem  prefump tuo ft/mifr 
quo  mai  or  accejjsrìt  crajfictes  yeo  hebe tiare  re dd:t  .($>  inimitabile* 
Che  fuoo  alie^rt , c giocondi , il  Porrà  lo  dice  * & Adamantto 
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de  fpecie  luti  cap.  1 8.  Ut  tota  facie  exrnofìor  .• 

D'ccfl»mo,c  e fono  amici , cioMreneuoli.e  cortei! , per  he  Po« 
Icmonfiin  cora!  gu i •>  'i  de(criue:Frons  etus  derreffa, plana,  carno» 
fatata,  fìmilitc*  earno/a  tota  facies : fpectes  tamen  eitts  fomnolen • 
tu  c/t , ocult  bumidi  , ac  lucidi , motus  tardttsy  vox  mitis  . quale 
£ appunto  la  (oprali neara  figura . 

La  carnofità  della  faccia  , c la  groflcTta  d-lle  mafcelle  ( dìc\j 
Flngegnicri } non  viene  da  altro , che  da  fourabbondanza  di  ter» 
ra  neiìaconftirutione  de!l*huomo  , la  quale  rende  ottufa  l’anima, 
r gli  fpiriri  craflr*  Se  immobili,  c confesuentemente  malacci  à pe- 
netrare la  verità  delie  cofe , nella  maniera  , che  fono  anco  inetti  a 
tessere  , c mtioucre  il  corpo  fpeditamente , quando  fà  bifogno, 
E cosi  non  potendo  albergare  acuto  ingegno  , che  richiede  fpiri- 
ti  puri  , c fotti  li  , con  mo’t.i  materia  crafla  , c rerrefire e mallìme 
nelle  parti  fupci iori,*-  nella  faccia ,oue  rifp1en4<  il  calore  de!  cuo- 
re ; quindi  è , che  fono  pigri  , di  grolle  ingegno , e dcll*alirc  pro- 
prietà accennare . ( 

Conuiene  con  qui  fio  parere  il  Baldi,  e dice  r La  faccia  piena  , 
e fpatiofa,  dimoùra  p’gritia,  danocaggione,  trafeuragg-ne,  octu- 
fue  zza  de  Yen  fi  : Quello  precede , perche  quelli  di  ta’  faccia  par- 
tecipano aliai  della  natura,  e qti  dirà  della  tetta  , e perciò  anco  ri- 
tergono  le  proprietà  di  t (Ta  : Nelle  lorocupidigie  non  fono  trop- 
po ardenti  » perche  facilmente  credono,  facilmente  fono  ingan» 
netti  perfiftono  nella  prima  impreffi^ne;  il  dominio  del  loro  rem  * 
pr ramenro  l’haurà  la  maienconia  con  qualche  pituita  ; e fono  fio- 
migliatiti  al  Fue  . -J. 

Noi  habbtamo  o (Ternato  , che  la  datura  di  quelli  è anzi  bada  , 
che  nói  hanno  il  capo  grande,  la  carne  di  color  di  miele,  la  bocca 
picciola  , i denti  rari , gli  occhi  bianchcffS'nnti,  il  collo  erodono 
orecchie  picciolc  ; mangiano  aliai , poco  bruono , dormono  mol- 
to , e tutte  le  loro  atroci  mgrandifeono  , come  cofe  di  ftupore  . 

Vno  c fiato  da  noi  conofemto  , perfona  d'ogm  cola  indotta, 6c 
incapace,  ma altrecantodcfiderofa,  Sevdiuavn  Predicatore , fu - 
bjto  defideraua  di  e (Ter  Predicatore;  fc  afcoltaua  vn  Comico, 
i'iflcfio; fe  ved“ua  vn  Pittore  ,òSculcore,  le  nc  in  io«liaua  . 
fatti  tutte  le  profclfioui  > «Scarti  bramaua  di  foperc  ; fin  qua  la  del- 
*.  - „ M m la 
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la  Meretrice  > e sì  come  lo  fù  conuertita  in  Gictienca,  così  egli 
defiaua  effer  cangiaco  in  Donna , per  confeguir  Ja  Tua  voglia.  Era 
nel  rimanente  galantuomo , come  fono  per  rovinano  rutti 
quei  di  fimil  faccia . 

additione. 

LA  faccia  carnofa , e graffa  dimoftra  il  temperamento  della-» 
nerfona  effere  fanguigno  ,e  maffin.e  fe  farà  colorita,  che  fe 
oon  farà  così  colorita  , haurà  la  pituita  fubdomirame,  onde  è fa- 
cile il  orefaoirc  allegri,  e giouiali  penfien  , e inclinatici»  alle  cole 
veneree  pe°r  lo  molto  fenae,  che  generano,  eflendo  caldi  , & hu 
midi:  la’pigritia  poi  vi  s'aggiunge  per  acci  dente,  per  che  vi  è il  pe- 

fodell’hum.d  ita  copiofa,c  delia  carne,  che  fa  edere  priuidi  agi- 
lità r predetta  sì  nell*  operare  con  l’intelletto  ,come  anche  coi 
fenfi  e con  tutto  il  corpo.  Il  Cardano  attribuire  la  faccia  giaf 
fa  à °V  importuni,  e gl*  importuni  fono  quelli  ,che  faftidifcono 
• liaUri  con  le  fproportjonare,e  fpefle  dimando  loro,  e ciò  può  ef- 
fere facilmente  in  foggetti  di  fimil  faccia  grada, e carnofa,  perche 
attedi  offendo  allegrie  dediti  al  motteggiare, e burlate  quedo  , c 
quello  , non  è gran  cofa,  che  nefeano  importuni. 
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Ingente  grauirfos  , prudcns,  ftudijfq;  propinqui» 

Eft  roseci  hìc  facic  > ciroftaq;  teda  gerens* 

SQV ALLlDO  volto  , § mutilanti  ajpetto 
E* di  fiudiofo  ardi*  ritratto  vero , 

Fronti  d’ingegno,  accorto  di  ptnfìero. 

Di  tot  virati,  di  virtù  perfetto . 

Vigile  i btpre  , ni  gi amai  negletto 
Rendefi  , i a /pira  a virtuofo  impipo  , 

Fatile  al  gi  a (io , placido  al  /mero, 

Ri/ofi  fempri  a la  ragion  f oggetto , 

Siati  f picchio  d* e f empio  i e di  te  ap puffo  t 

V oprar  mi  far  a , e*  l faticar  de  gli  anni , 

E dirai  poi  s*tgual  fei  à io  fitjfo  . 

Cari  i f udori  fon  di  tanti  affanni , 

Chiaro  fon  rendo  il  fimulacro  efprejjo  , 

Che  fà  al  tempo  , alla  morte  illujìr* inganni . 

Del  Sig.  N.  N.  Acad.  Vespertine. 
Min  x DEL- 
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DELLA  FACCIA  MAGIA, 

c macilante . 

, \ < , - 

O DISCORSO  QV INTO. 

A vera  liberalità  nel  dono  perenne  confile.  Gli 
aliar»  donano , ma  cofe  putride  , e caduche . Aua- 
ra  fiala  natura,  s*altrui  bellezza  compatte,  poi* 
che  fi  agile  , c momentaneo  è'idono  . Cadono 
i candid  ligullri,  sfiorifeono  le  purpuree  rofe  ; 
Jreuefoffiodì  Aulirò,  picoolnggio  di  Solo  * 
breue  pruina  tenera  viola  àrde  , emarcifcc  . Pioue  foura  l’indora* 
to  crine  infaufto  Pic'o  : nella  fronte  frena,  nelle  morbide  guati- 
ci ft]tiallidc  rughe  folcanolo  feuro  nembo  1 e du“  fcinrillanti  ftcl- 
le  ricuoprerafpro  doiore.fordido  lutto  gli  eburnei  denti  frange.c 
contamina  ; curuanfi  gli  homeri  .incrcpifce  il  collo,  atteaggonfi 
le  mani  ,fi  trauolgono  i pjedi  . À 

Bellezza,  domeftica,  e diletteuolc  nemica  i furatrice  della  cjaie* 
te  , e del  tempo  , tormentatrice  perpetua  , madre  de'htipi , ragia* 
ne  di  fariga,  fomento  di  lafciU'a,  berfaglio  dì  odio  : vcloàg'i  oc- 
chi , iaccio  à piedi , vifchio  aliali  . 

I.a  bellezza  di  Helena,  là  formofità  di  Paride  fiitt)n  la  fefcejt. 
Onde  tr.afié  (ì  il  fuoco  per  lo  incendio  di  Troia  • 

Quel  GiouancttoTofco  con  vari  colpi  di  coltello  deformoflt 
con  le  proprie  mani  il  beliifiimo  volto , per  fottrarfi  all’ingmfte 
voci , che  , e della  fama  fua  , e dell'altrui  pudicicia  fi  vdiuano  . 

Bello  fu  Dominano  Imperatore,' ma  della  beltade,  cos»  ad  vii 
Aio  amico  ferfle  Scias.nec  gratius  q (tic  quatti  decere , ntc  hreuiw, 
quatr.uis  ttix  (ì (iuraltUiptrpetuumqinature  denti  effetto»  intei • 
Itgo  quid  tar.toptre  expetendum  habtat  i(le  non  fohdus , nec  in  ipjó 
homtnejitfi fuperficie  tenus  fulgens decor, mMlt*q,f<rda  contegens 
C”  ^orrenda  letujfmcqictttts  obtentn.fenfibus  blddiens.&  illudes . 

L>  laio  albergano  folto  il  medefimo  tetto  bellezza  , Se  hone- 
1'.  : ruafi  incutermi  nabli  controtierfia  fra  di  loro  fiafiGdc:bcn  dii» 
<c  ouìVì:  Pene imetro il  Canto r Stdmonenf^.»^^*  *< 

Lts'iì  ctim  forma  magna  pudicitia  . 

Ma 
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Ma  fe  fi 3 y che  quella  faggia  madre  doni  altrui  deformità  nel 
velto,beIltzza  nell'  animo, libcralitfìm*  diradi.  Non  da  quel  che 
diletta , ma  quel  che  gioua:  non  concede  ciò,  che  1 * mfirmirà  del 
tempo  corrompe  j la  noto  fa  vecchiaia  rapifee  . Oh  quante  finn* 
me eltinguej  oh  quanti  incendi  ammorza.  Vergognali  dare  quel 
che  co*  cadenti  foli  ,languc,  c difuiene  . Comparte  dono  eterno 
immarccfcibile  , à cui  la  morte  dctfa  oltraggiare  non  ola  . 

Siformam  animi  largita  «/?(dide  il  gran  Petrarca )maximi  de* 
bitor  exigut  repulsa  alta  mete  defpictto>&  offésa  /fecali  co  file- 
tta folate.  Defórme  fu  lo  Sta  > irita,e  pure  Prcacipc  dc'Peripari» 
ci  fu  acclamato.  Deforme  Socrate  , e quali  oracolo  di  Apolline 
fù  vencrato.il  Frigio  fauolatore  di  qual  forma  non  fu  pnuo?  e \ 
con  tutto  ciò  ne’fuoi  correnti  giorni  non  hebbe  chi  di  fapcrc  c» 
guale,  non  che  maggiore  gli  foife  . 

Non  ci  farà  dunque  diffidi  c il  perfuad erti  ( ò tù  che  leggi)  che 
faccia  magra,e  macilcnte(  quall'appunto  è la  foura  lineatala  Vn 
▼e lìti  lo  , fotto  di  cui  miJiti  ogni  eccellenza  di  virtù  ,e  di  f-perc. 
Ma  permeglio  accertar  la  nottra  propalinone,  ne  vcuumocoti  5 
la  ragion  filica in  mano , tolta  di  pelo  dal  dotti Ifimo  Ingegnicro* 
che  in  cotal  gui(a  fauella  . Tutte  le  volte , che  il  corpo  c fano , la 
satura  non  manca  di  conueneoole  nodrimento  alle  membra  j c le 
filfc  imagìnationi  fono  quelle,che  rendono  il  corpo  freddo,e  fa- 
llo riufeir  le  membra, e fpecialmente  la  faccia , la  quale  è Vn  so- 
niamo di  tutta  la  cgmplcdìonf,  macilStajc  perche  f.mno  gran  có- 
fu  ma  mento  di  fpiriti*& elcuano  il  fangue,  e così  tolgono  il  nu- 
trimento alla  carne, attefo  che  il  fangue  è P vlcimo  alimento  del- 
le parti  del  corpo , e fimilari  » & organiche  : onde  la  faccia  ma- 
cilenta è fegno  per  lo  più,  che  1*  huomo  guidi  la  fua  vita  in  un* 
fleti  con  profondi,  Se  alti  penfieri. 

Leggali  Guglielmo  Grattatola  nel  cap.  9.  de  Phyliog  . faciei , 
ouc  in  piccioi  gi^o  di  parole  racchiudendo  quanto  di  buono  ani- 
ma virtuofa  contener  puote, cosi  die e:Mactltntavero  medi»erift 
ingentofumfftudio/um , frudentem 

£t  Adamaijtio  Sofida  nel  cap.  20.  de  Gcnis,  & facicbus  , vuo- 
le , che  faccia  macilente, meda, e confusa, fia  vn  ritratto  dclla^ 
fatiga,  dello  iiudio , delia  feienza  , c di  grani  pcnlìcri . 

Mm  $ Leoni  Ja 


Digitized  by  Google 


? 

5 50t  , . Bella  Ti  fonemi  a dell' Htt  omo 

Leonìdfr  fu  di  faccia  cttcnuaca , e magra  ( come  Pianto  celi* 
Afinariofifcrifce  ) e fù  molto  prudente,  fol lecito,  Se  attuto. 

I)  che  par  che  proui  Poic  none,  quandode  maxilhs  Se  facieu 
dice:  Ufi  e»im  fatta  facies, & (e  dui  t tate  repltta.Ó'  difctphna  , & 
prudenti  a,  & afiu  . 

Simil  faccia  h bbe  Fdocrate  , che  per  molta  fua  aftntia,  Se  ac- 
cortezza hberotfì  dallecatenei  e di  cui  Plauto  dice:  Se(t  tjua  faci « 
ift  tuus  fodalis  Vhtlccrates'ì  Dicam  tèbi-t  Macilenta  are  , nafo  acu- 
ta.. corpose  alboy  <$•  ocutis  nigris . . > . 

Quei , c’hanno  i a faccia  magra , macilenta,  e di  color  pallido 
(dice  il  noftro  Bald  ) fono  pretti, pronti,  efperti , fagaci,  diligen- 
ti ne’  negotij,  atti  ad  ogn’artc  mecamca  ••  la  ragione  è , perche  fo- 
no dominati  da  humore  malenconico  , mifto  però  con  bile  molto 
attorti  gl  lata  e G pottono  paragonate  à i Cani  da  c accia  . 

Arittonle  nella  Fifonomiacap.  9.  pag  f.48  dice  : Qui  faciem 
tnarilentem  habent : accurati',  e lo  ftcffb  fcriuendo  ad  A'ettaudro, 
riferito  dal  Porta  > Chi  hà  la  faccia  magra, è circQnfpctto,c  mol- 
toann  ^uto  nell’one  efue , e di  Cottile  intei  latra* 

Ville  fu  di  limi!  face  a 1 fù  però, oltre  a'I’attuti  1»  di  tal  faco  n» 
dia  ornato,  che  non  folo  5I1  animi  d*  tutti  i Greci,  ma  l’amore  del» 
le  Dee  marnine  a-quittolli,  come  .tetti  fica  Ouì  dio-,.  . 

A fan  formofus  ent , federat  farunius  flyjfes  i 
Et  tamen  aqHoreas  torfit  amore  TXeas . 

Qnjnto  Rofcio  Comodo  fu  gratiofiilìmo  dicitore , ma  di  brut- 
to appetto , per  afeonder  la  fua  deformità  , fu  il  primo  à compat*- 
rein  Scena  mafeheraro. 

Et  oue  lafciaremo  noi  l'eloquenrilfima  lingua  di  Monfig.  Pa* 
nigarola,  pallido, e macilente  nel  volto  , fplendore  , e gloria  de* 
Minori  Francescani , da  cui  artieolauanfi  fo'ira  de’  Pulpiti  paro- 
le.sì  dotte,  e sì  inzucch-rate,  che  non  folo  à gli  orecchi  d'infiniti 
adottanti  fembrauano  più  dolci  della fonofj  Triadi  Pallade  ; 
piu  (oaui  della  melodia  di  Mirfìa,  c di  Olimpio  ; più  grate  della 
Cetra  di  Epaminonda,  di  Orfeo , c di  Anfione ; ma i Cerchi  di 
Tfmenoi’piedi  di  quelli  fegmumo;  onde  quali  immobili  , c fred- 
di marmi  ,ad  vd?rfo  ne  giaccuano,comeaU'imaiorcal  Regio  Ci- 
gno di  Torquato  Tallo  mille  fiate  amicane  . 
v • ■ 2 ' E qual 
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E qual  lingua  può  à baftanza  ridire  , qu.il  penna  fcrftirre  I,. 
polari  virtù, l’altezza  dell' ingegnò,  l*cminenza  dcI!’jntenerro 
la  profonda  faenza  dell’Illuftrifsimo  Sg.  MELCHIOR 
figlio  del  Sig.  Marchcfe  G ulio  Paliauicino  , fanciullo  di  faccja* 
macilenta  , c magra  , fc  beq  tinta  di  color  flauo,cJie  giun®endo 
appena  al  quarto  luftro  dell’età  fua  , giunge  a l’iutclIiWia 
più  alti,  e reconditi  fecreri  della  Teologia  ; tratta,  oual*a|.ro  Sta* 
?irita,  gli  ofeuri  dogmi  della  Filofofia;  quafi  nourMo  Tolomeo 
de’Cieli.e  de  Pianeti  difeorre  i carme?g,a  à guifa  di  Marone_>  ; 
canta  a gara  de'  piò  canori  Cigni  di  Parnafo  j dal  R-there  ArpiI 
nate  fembra  nell'eloquenza  infirutro  : D chinlo  rm^  le  piò  famo- 
se , e dotte  Acadcmie,  e le  piò  indite  Scuole  di  Roma.in  cui  à 
Porpore,  Se  à Corone,  fouentc  miracoli  dd  fuo  fauerr  dimoftra. 
Cento  altri  narrar  ne  porreffimo,  fe  {,rcu;tà  non  cene 
' imponefle  il  filentio.  Balliti  di  fapere  , ò ftud.ofo  Lettore, che  gli 
Huominidi  faccia  magra  , e macilente,  fono,  per  ragion  proba» 
bile , non  del  tutto  vera , fagaci , afiuti , laboriofi  , dediti  * 
ftudij , capaci  d'ogni  facoltà  , difereti,  e prudenti  in  o- 
gni  opcratione  . La  figura  di  dii  è tale.-  fono  alci 
di  ftatura  ,di  corpo  fecco , nerboruto,  e ben 
Venato,  di  mento  acuto  , edigam- 
■ • be  fotcili . 
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LA  magrezza  femplice  della  faccia  , come  che  dà  fcgno,chene! 

corpo  poche  humidiù  ca  npeggino  , per  cagion  delle  quali 
noe  efTendo  lubrica,  ma  tccacilhma  la  memoria  contraria  à quel» 
la, di  che  fi  iamentaua  Cecilio  ncirEj$<clcro:Z/*  ne  Autipbo  et  im* 
memorts^it»  ne  eft  madida  memoria f fà  che  l’huómo  cllcndo  atto 
à ritenere  lunganSlfctc  le  (pene delle  cofe  imprefle  , fi  ftudja  fina» 
prc  d’accttmularne  delle  nuoue  , perche  in  e gni  cofa  riluce  quel 
defideno  ìocxplebile  di  teiaunzare.L’Huomo  adunque  magro  di 
faccia,  che  non  habbi  però  fegno  incontrario»  farà  fiudiofo , at* 
tiffimo  alle  fpccolatiom  , per  la  fancafia  netta  » e libera  dalle  fpor» 
chczze  di  eferementofi  humori , onde  liberi Almamente  oprando , 
anzi  mai  fianca  m niun  tempo  ripofando  , Hi  anche  da  arricchire 
l’erario  dell’intelletto  ,cuftod'to  otticamente  forco  ?n  tetto  for* 
tififìmo  d’vna  temperie  fccca  del  ceruello  ; c perche  Fhumoc 
lancojico naturale,  col  fubdominio di  bdc  naturale  anch’ella tà 
coicfio  temperamento, tanto  più  facilmente  fi  può  prouate  Facci- 
tudinc>c  propenfione  alle  lettere,  quanto  che  da  vn  mcfcolamca* 
to  così  temperato  di  tutte  le  qualità  , non  aggrauare  in  mo« 
do  alcuno  dal  pefodi  efcrementi  , fi  figura  vn’huomo 
fano.c’ha  per  fine, e per  ifcopo  l’honorc  fopra  o* 
gnicola,e  che  ama  più  la  folmidine,che  altro, 
accioche  le  *anuà  del  mondo , da  lui  cc* 
nofciute  beniflìmo,  non  gli  tolgano 
- le  occafioni  dell'acquifto 
della  felicità  morale  * 

' ***** 

**** 

*** 

**  - 


Men- 

Digitized  by  Google 


Vtcn  <<? 


’ fufc»  folec  facies  hominem  vircutibusaptua* 

Proderc  ,quiq»  bono  poiieac  insegato. 

ME  N T RE  copre  dt  fofck*  , e nere  beni» 

Hotte  de  l*  ampia  ton « il  vario  Jet to  , 

* Dei  Cielo  apfar  più  limpido  il  fere  no . 

E con  pompa,  maggior  le  faci  accendo . 
fin  grauidante  , « copio  fa  rendo 
La  /pica  al  vili  anzi  negro  terreno  » 

Il  tingitan  d * alte  dottiti e pieno  t 
Spargendo  grati  odori  il  mondo  attenui 
Tal»  il  bruno  color  , eh' in  c^utfto  volto  , 

Quafi  in  fertile  Campo  albergo  tiene  9 
Vi  fontane  virtù  fratti  produce  . 

Tuo  dine  altri  Liceo  J dotte  raccolto 
Il  miglior  Jlà  dt  ^dol  perfetto  bene , 

Ch'à  coufeguir  Veternttà  conduce.  » ■* 

JVcàM,  R.  P.  D.  BafUano  Gatty 

T 


0 


V 


\ 


Digitized  by  Google 


554  TUR*  Tì fonami*  doli*  Hu  omo 

...  DELLA  FACCIA  B R Y N A J 

v 

DISCORSO  SESTO. 

r"  „ ' «• 

R A NO  g’t  Aftrolosi  f dice  Gin.  Battila  Por- 
ta  ) m tenete,  che  da’  P aneti  del  Cielo  dipenda* 
no  i colori  de*  corpi  huroini  ; sì  come  à Saturno 
danno  *1  nero, alla  Lana  il  bianco,Matte  tfrof- 
fo,  al  Sole  il  giallo , à Giooc  ,&  à Venere  il  rofa* 
tojpercioche  non  da  effi altrimenti,  ma  dagli  hu- 
mori'd  e*  medefimi  corpi  dentiano;  come  la  melanconia  da  il  co* 
lor  nero,  la  flegma  il  bianco , il  Cangile  il  rofato , la  colera  gialla 
il  giallo, la  accefa  il  bianco  . 

E ciò  fia  ver»», del  calor  bruno,  eh*  c il  mezzano  fra  il  bianco , 
& il  nero  , onero  oliuaftro  come  altri  dicono;  così  il  dotti  (lìmo 
Ingegniero  faticfla  . Iifangue,  che  tiene  va  poco  del  melanco- 
nico è quello , che  n nde  la  faccia  bruna;  t non  è così  fatta  fpc» 
lie  di  melanconia  caufata  per  accidente  da  ecceffiuo  calore  per 
adulatone  d’hnmori, ma  naturai e;&  è la  propria  turbolenta  , de 
vna  parte  p ù fpelfa,  e terrea  del  fangue , che  rifiede  nelle  venC-> , 
per  la  quale  1*  buono  riefee  d*  eccel  lenti  flìmo  ingegno , accénno* 
dato  ad  ogni  bene  « Artefo,  che  quello  è vn*  humore  efficacemen- 
te accendibile,  come  vcggiamOi  che  il  ferro, quando  s' infiamma 
è piufcméce  del  carbonC>5e  in  quella  parte  acuifce  gli  fpiritijpcz 
che  è proprio  del  caldo  l'acuite,  & alTottigliare  j c però  rendei* 
Buomo  fotti  li  fórno  inuentore  dì  cofe  nuoue.  E perche  é di  natura 
freddo, quado  rimette  il  caldo,  coftringe,e  conferua  la  fpeoe  del- 
le cofe  comprefc  tenacemente. Fà  poi,in  quanto grauc,e  terreftre, 
1*  huomolt abile,  e filTo  nelle  imaginationj}e  cdtemplationi  del- 
la verità,  non  mutabile,  non  incorante  • Et  in  quanto  ta  le  , non 
permette,  che  il  piacer  de'  fendi  lo  fui  per  ogni  minima  co  fa;  ma 
il  difpone  mirabilmente  alle  arcioni  grani , Jc  «Ila  vita  intellet- 
tuale. fi  tutte  quelle  conditioni  infieme  fanno  l’huomo  perfetto 
Conofcitore  del  vero, Se  elettore  del  bene  Così  noi  Veggiamo,che 
glihuomini  ecce  11  enti  ffinji  intatte  le  facoltà  liberali»nelle  fcié- 
*.M»c  ne*  ganci  ai  delle  Repi|bliche,fono,pcr  lo  più  t Rati  di  cosi 
....  ” ' fai» 


* I >ee*  Nans  , jff 

fatta  temperatura  . Da  che  fi  raccoglie,  che  gli  Huommi  di  fimi! 
faccia  , fono(  sì  come  noi  habbiamo  prc  pollo  ) inclinati  alle  vir- 
tù , e di  efquiGta  pcrfpicacia  d’ingrgnodotati  . 

E'inditiod)  fortezza  la  faccia  btuna, onero oliuaftra  , dice.* 
Arili.  del  color. c«  io.  Qolor\auttm , qui  confert  ad  forni  uà'  nem  , 
medium  horum  ( cioè  del  bianco»  e del  nero)  operttt  tjfe. 

Lo  ceffo  conferma  il  Grattatola  nel  c.  3 . ex  color.,  corp.  iudi- 
cium,  ouc  dice  '.Coler  me  dius, inter  album,&  ntgrum  , fortitudini s 
e/li  qua  vtrtus  media  efi  audacia,  & timoni . . 

Potrcffimo  noi  dire,  che  la  faccia  bruna  fia  quella,  che  ad  vna 
già  bianca  , ma  da!  Sole  annegrica  , talloniigli,  la  qual  punto  delia 
natia  bellezza  non  perde,  conforme  à quel  detto  volgare. 

Il  bruno  il  bel  non  toglie . 

s Di  quella  per  auucntura  cotanto  gloriauafi  la  Spofa  , mcntrO 
alle  fauci u le  di  Gctufaiem  eiua  di.endo:N/gra  ftimfed formoja. 
Halite  me  coJìderari,quodtfufca  firn  quia  decolor  auit  me  Sol.G  et. 

Habbiamo  detto,  oiiuaffta  , pcrcioche  gli  Huomini  di  fimil 
faccia  nonfolo  raffembrano  al  color  dell’OIiuo  , ma  le  proprietà 
di  effo  tirengaaoj.  E’gcrogìifico  di  pace  roiiuo;eciò  dimoftrol- 
lo  la  prima  fiata  la  Colomba  , quando  facendo  ritorno  all’Arca  • 
Portant  ramum  oliua  virentibus  folqs  more  fu»  : d=«dc  legno  à 
Noè  , che  ceffata  era  la  ffrage , che  con  i 'acque  del  Dilanio  Iddio 
fatto  hauea  del  genere  h urna  no . 

Da  Palladc,  finfeto  i Poeti , folle  ritrouato  l'Oliuo  , e perciò 
Dea  della  Pace  la  cbiamaro. 

Gli  Spedauriccnfi  non  haurebboo  veduto  celiar  giamai  la  fte- 
tilitàdc'loro  paefi  ,fc  ( come  narra  Hcrodoto)  di  lccrni  d'Oliuo 
conforme  alla  rilpofta  del  l'Oracolo)  i fimulacrr  diDamia  ,edi 
lAurelia  frabricato  non  h^ueffero  . 

Quei  cento  Oratori  mandati  dà  Enea  al  Rè  Latino  per  chie- 
dergli hofpicio,  c pace,  erano  d'OJ ino coron aci , come  reg iffrato 
Ci  vede  da  Virgilio  nel  7,  dcll’Eneid.  oue  dice 
Centum  Qratores  Augufia  ad  Moenia  Kegis 
Ire  iubet , tamii  velatoi  Palladc s omnes. . 

E’fimbolo  di  perfeueranza  l'Olmo  , perche'è  Icmpte  verdeg- 
giante t Oleatn,  Laur  um,  & Cu^njfum  Jemfer  virtutem  conferuat 

fin  - 
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pìngue  do  odor  fieut  & bjtderam.  dille  Plttt.qucft.Z.j.Simpofio. 
E perciò  Dauid  eoo fidando  di  confeguitj.miferieordia  , mercè  di 
quella  Virtù  ditte  nel  Salm.  $i.Ego autenficut  ohu*  fruttifere*  in 
domo  Dei,fperaui  miferìcordt * Oei  tn  aternulfifyfruttifer*,  e defi  9 
viuida.  così  rà  interpretando  Girolamo  Santo . 

E*  geroglifico  del  la  clemenza  , pcrcheagetiolmente  fi  piegai 
nè  gran  fatto  i Cuoi  rami  inalza.  E la  clemenza  altro  non  è , che-» 
vna  virtù  d'animo,  la  quale  rende  l'huomo  facile  à condonare  all* 
altrui  falli  , chiudendogli  la  via  di  folleuarfi  all'ira . 

Di  abbondanza,  c rcultiplicirà,  per  la  copia  de'  frutti  che  prò» 
ducei  che  perciò  net  Salmo  117,  dille  Daui à'.Filij  tui fieut  nouell» 
oltuarum  in  circuttu  tnenfa  tu a.  Prometta , che  fà  la  Macftà  Djuh 
ca  à qucgli,chc  f imene  0*  umbulant  in  vijs  eius  . 

E’umfiolo  della  concordia, Se  vnionc,  perche  l'Olmo  congiun* 
gccon  feambicuoli  abo  tacciarne  oti,  c le  radici  ,3e  iiami  col  Mix* 
to » comeattefta  Theofralto  ncll'hitton  de  Piane,  lib.j.c.i  5. 

Di  niagnificenza,magnanimità,  grandezza,  & imperio  , per* 
che  del  fucco  dcll'Oiiuo,che  è l'olio  > vngeuapfi  gli  antichi  Regi, 
e Sacerdoti, come  fi  hànel  1.  Reg.  cap.  io. e nclPElfodo  eap.  29. 
La  gratta  Dmina  c all’olio  comparata,onde  dicefi:  Oleum  effufum 
vomen  tuum . Il  chefir  di»no!trata  à pieno,  quando  in  Roma  nel- 
la Tabcrna  meritoria,  hoggi detta  Santa  Maria  in  Trallcuere  , la 
notte  della  , che  nacque  il  Redentor  del  Mondo , forfè  vn  fonte-» 
d’olio  in  sì  gran  vena,  che  fino  al  Teucre  nc  feorfe  . Per  lignifi- 
ca: ci  l'abbondanza,  e pienezza  delle  gratie,  che  quei  fiacrati  filmo 
Natale  ci  porraua  . 

Conchiudafi  dunque  , e dicali  , che  l'Huomo  di  faccia  bruna , 
& oliuaftra,  6a  amico  della  pace,  c della  quiete  » perfeuerato  nell* 
opeiar  vittuofoj.Iiberalc  nei  dono,  concorde, magnifico  , magna- 
mmo, grande,  nato  à gl'imperi  ,&  alIeCoronej  Et  aggiunger 
doni  la  notila  oflctuaticnc,  diremo,  che  oltre  à quelle  ecccìfc,  e 
pcregnne  virtù  , fi*  ancora  amatore  del  canto , e del  lucro  > au- 
uéga  chePamma  fortunata*comc  dì  giuftittìmi  organi  comporta, 
fru  fea  quà  giù  caparra  della  melodia  » cheetenamente  fia  delti- 
nata  ad  vdirc  colà  sii  nc*  ccleltr  Chori  di  quell 'incettante  hinno  , 
Santtus,  Sunfìuf,  Sunttus . ^ 
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IL  color  bfUno  femplice  nella  faccia , cioè  Vn  feuro  non  fquil  li- 
do, fenza  reftimoni  oppoft , d*flegna  Io  ftéflo  in  tutto,  e per 
f’tio  , chefà  la  magrezza  femplice  di  fopra  nominata,  è ben  veto. 
Che  col  color  bruno  può  (lare  qualche  portione  d*efcrementofa 
foltanza,  tuttauia,  perche  il  calore  è gagliardo,e  fuffìcience  à cuo- 
cer quella  , fecondo  il  termine  preferirtele  dalla  natura, efarà  fo« 
lo  differente  in  qnettodal  magro  detto  difopra,che  egli  non 
farà  così  pretto  nelle  fne  operationi  , come  quello , ma  po* 
crebbe  clìcre  di  più  faldo  ginditio  , bafta  in  Comma  in 
tutti  due  Viè  incl  inatione  2 Ile  lettere  con  buo* 
niflìma  memoria  , per  cagione  del  tem- 
peramento quafì  eguale . 
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Pallida  <j  .era  macies  rcftit,  fcnfa  abdica  quxri't 
Prod»t>r* mfidus , nccbcnè  fanuseric. 

QV  EST  l , cui  copre  il  volto  atro  p odore  f 
Ctò  eh ’ altri  fece  inuefiigar  de  fi  a , 

L Jolo  à danna  altrui  gli  animi  /pi*  » 

Poi  c’hà  L’alma  mentita , infida  il  con • ■* 

Men  raffembra  di  morte  il  fuo  colore  , 

Che  di  morte  hà  la  mente  affai  più  ria  , 

Quella  fel  noce  à i corpi  t & ei  tien  vis  ^ , 

Onde  pera  co  è corpi  anco  l’honore , 

A che  fei  pure  à rimirarlo  intento , 

Se  di  quel  vifo  il  tener  mi  fio  addita  , ' ' 

D‘ ogni  amor , fogni  fedo  il  foco  fptntof 
fu&S*  » deh  fuggi . E fe  cosi  la  vita 

Eo  nè  in  J alno , o T konor  s puoi  dir  contento  , 

( Q*f*fi*  ì jol  d CORNELIO  opra  gradita. 

Del  Sig.  Damarne  Gabrieli  Acad.  Humorifta. 

DEL* 
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DELLA  TACCIA  MACILENTA» 

e pallida. 


DISCORSO  SETTIMO. 


SCITI  appena  da  belli/Iìroo  Theatro  di  virtù 
eccoci  dentro  à vn  Cozzo  albergo  de*  viti; , anzi 
ad  vn*  alilo,  fabricatoda  quell1  antico  errore  , ebe 
nel  Paradifo  del  piacere,  ejuam  creauerat  Deus  à 
principio,  commi  fero  quc'prmii  Genitori  dcll’hu» 
n.ana  prole, del  vietato  frutto  cibandoli:  Cor  enim 
malignum  baiulans  primus  Adam  tranfgrefius , & xt&u*  e fi,  J ti 
f$»  omnes,qui  de  eo  nati  sut.lt  fafi*  e fi  permane»*  infirmila* , 

Ux  cu  corde  Populi,  cum  mahgnitate  radicis{ che  è appaino  quel- 
la naturai  propenfione  al  male)  diceffi r quod  bonum  ejt,  & mafie 
malignum.^..  Efdrat  cap.i.E  fe  in  alcun  (eco lo  ved  erodi  mai  ger- 
mogliar l'infauftc  piante  deVitij, in  quello  , dlcliora  noi  correr 
▼eggiamo,copiafiHimi  frutti  li  fcorgono.Qucfti  fono  i giorni  pre* 
fagiti  dai*.  Paolo,  quando à Timothco Co iucndo dille,  x.  cap.j. 

Sappi, ò Timotheo  , che  ne  gii  vlcimi  giri  dei  Sole  tergeranno 
tempi  maiiiagi  , eperigliofij  impcrcioche  gli  Huomipi  folo  di 
fe  fteflì,c  de*  nefandi  piaceri  amatori , porranno  in  oblio  quello  , 
da  cui  creati  furono;  Pambitione,  1*  alterigia,  e la  fupeibia  bau  ra- 
ro inerti  I*  i mpcroi fputaranno  dall’dfccranda  bocca  biafteme 
contro  il  Cielo, e la  tetra, vafoi  propri;  Genitori  oltraggi, & on- 
re  vibreranno;  dall’mfanic.e  tenebro/o  manto  dell’ingratitudine 
coperti  faranno;pronti  alle  fcclcraggini.inimici  della  cariti  , ti- 
ranni della  pace, operatori  d* ogni  male, fudditi  alla  Iafc<u»a,ft>o- 
gliari  di  manfuètuduie, e di  pierà,  machinatori  de’  tradimenti, 
nido  d»  oilinanone  , albergo  d’orgog  io;  E fe  alcuni  per  auuen* 
tura  ti  fembraratino, (pec tetri  pittati*  babente*, fermiti  alquanto* 

Òc  otferua, poiché  virtutem  eia*  abnegante* , gli  feorgerai . 

Ma  fe  dcrtaftì,  ò curiofo  Icttotc,vedctc  vno  di  quelli  con  no* 
re  sì,  ma  viue,c  Vere  linee  ritratto, mira  la  faccia  macilenta,*  pai. 
lida.chc  qui  foura  ìdiprerta  giacere  contemplandola , fa  ce  lidio 
fàuci  la, c di , die  ella  Ha  vn  compendiose  de*  vwj  narrati,c  de  gli 

altri» 
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Pallida  macics  teftir,  fcnfa  abdica  quaerit 
Prud.t  -r,  infidus  , nécbcnè  fanus  cric* 

OVEST  I , etti  copre  il  volto  tetro  pallore  > 

Ciò  eh*  altri  feci  inueftigar  defi  a , 
t Jolo  à danno  altrui  gli  animi  /pia  * 

Poi  c'hà  l'alma  mentita , infida  il  coro . - 
Mtn  rajfembra  di  morto  il  Juo  coloro , 

Che  di  morte  hà  la  mente  affai  più  ria  , 

Quella  fot  noce  à i corpi  t & ei  non  via  **  , 

Onde  pera  co  i corpi  anco  l’honore , 

A che  fei  pure  à rimirarlo  intento , 

Se  di  quel  vifo  il  tener  mi  fio  addita  , 

D-  ogni  amor , drogai  fedo  il  foco  fpentot  v 

« deh  faggi  . £ /*  cesi  la  vita 
Po  ••  in  Jaltto , # /’  honor  % dir  contento  , 

* /#/  d CORSE  LIO  opra  gradita. 

Del  Sig.  Damante  Gabrieli  Acad.  Humorifta. 

DEL- 
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DELLA  TACCIA  MACILENTA* 

e pallida. 

DISCORSO  SETTIMO. 

SCITI  appena  dabellilfimo  Thearro  di  virtù 
eccoci  dentro  à vn  Tozzo  albergo  de*  viti j , anzi 
ad  vn*  afilo,  fsbricatoda  quell'  antico  errore  , che 
nel  Paradifo  del  piacere,  qu*m  ere  alierai  Deus  à 
principio, commifero  quc'pnmi  Genitoii  dcll’hu- 
n.ana  prole, del  vietato  frutto  cibandcfi:  Cor  enim 
malignum  baiulans  primus  Adam  tranfgrefius , & %i&ui  ejì^/ed 
£$•  omnes,qui  detonati  sut,It  faci  a efl  ptrmanens  tnfirmttas , c$» 
lex  cS.  corde  Populit  cum  walignitate  r*drrri(chc  è appunto  quel- 
la naturai  propensione  ai  male)  diceffi r quod  bonum  ejtt  & mafie 
malignum .4.  Èfdrx  cap.j.E  Te  in  alcun  fecolo  vederoelì  mai  ger- 
mogliar i’iofauftc  piante  dc*vitij,m  quello  , che  fiora  coi  correr 
vcfigiamo,copiafi/fimi  frutti  Ti  fcorgono.Qucfti  fono  i giorni  pre« 
fagiti  dai’.  Paolo,  quando  à Timothco  fornendo  dille,  x.  cap,$. 

Sappi, ò Timotheo  , che  ne  gli  vltimi  gin  del  Sole  forgeranno 
tempi  maluagi  , epcrigliofij  impcrcioche gli  Huomioi  folo  di 
le  ftefii,c  de*  nefandi  piaceri  amatori , porranno  in  oblio  quello  , 
da  cui  creati  furono;  l'ambitione,  1*  alterigia.e  la  fupnbia  haurà- 
no  in cfl?  I*  impero!  fputaraono  dall’tlTectanda  bocca  òiafléme 
contro  il  Cielo, e la  terra; ver fo  i propri;  Genitori  oltraggi, & on- 
te vibreranno;  dall’»nfame,e  tenebrolo  manto  dell  ' ingratitudine 
coperti  farannoipront*  alle  fcelcraggini.inimici  della  carità  , ti- 
j raivai  della  pace, operatoti  d'ogm  malc,fudditi  alla  iafouia/oo- 
gliati di  manfuttudmc, e di  pietà,  machinatoti  de*  tradimenti, 
nido  d<  oiiinanone  , albergo  d’orgog  ioi  E fe  alcuni  per  auucn* 

* tura  ci  fembraratmo, /pecioni  pietatis  habentes, fermati  alquanto* 

Òc  ofTcrua  poiché  vir/ucem  eitts  abnegante,  - li  fcorgerai . 

Ma  fc  defiaftì,  ò ctiriolo  Lcttote,vcderc  vno  d»  quelli  con  ne* 
resi,  ma  viucfc  vere  lince ricrat’«,mira  la  faccia  maciJcnta.c  pai. 
lida  che  qui  foura  imprefla  giace, < contemplandola , fa  tc  ltcfio 
fauclla,c  di , efie  ella  fia  vn  compendio, e de*  viti;  narrarne  de  gii 

alai» 
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fri  ,che  tu  medefimo  Puoi  iitiagirair.  1 * * »■' 

Noi  , per  non  tramar  da!  noftro  infuturo,  ridiremo  la  raston 
Tifica  , infepnaraci  dal  fapienrifTn  o InpeCnriì , per  cui  la  faccia 
rari  lenta  , e palli  da  fin  indjtio  di  ranre  iniqmradi , e mafleme  del 
timore . Perche  ( dire  egti  ) la  faccia  pallidi  dinora  poco  fangur  i 
oue  manca  il  fangur  , rranca  '!  calore  , L ou'è  poco  calore  , fa 
comnVffìonc  rimane  fi»nt)rcpgiata  da!  freddo  . E perche  il  fre«N 
de  riltnnge.e  condcnfi  ,epli  difpone  il  fingile  , e pii  fpiriri  al  mo» 
to  dalle  parti  ePerìnrf  alle  interiori  cue  fi  vnifeono  , E cosi  fat- 
ta ^•(pndrone  conaVlIa  ripugna  all'andana  , la  cuale è vn  moto 
di  f piriti  alle  parti  eftremr , e da!  centro  all  a circonferenza , così 
non  nnò  eflcr’  cc^rn modera  à p!  ' atri  magnanimi , e forti  , i qual  i 
prc'npponpono  vn’habito  d’I-onefta  intrepidezza  ne’pericoli , 
richiedono  vna  tempr  rara  difpofit ione  di  calore , e di  faopue,  Se 
Yna  irrcra  ccfìanza  di  fpiriri  ; però  qoeftf  htmmini  cosi  freddi 
rìefeono  me  ! man  alla  fuga  , e filmano  »1  male  molto  più  di  quelt 
thè  contitene. 

Donde  raccoglie  , che  non  efTcndo , per  fa  ragione  accennata  , 
permeilo  loro  folleuar  fa  menre  à penfìcri  nobili, e virtuofì,  è for- 
za  , che procl'uino  feirpre alle  itidignit.ì  , c feeleragsini  . 

Guplielmo  Gmttarola  > quafì  noo  fapendo  con  quai  voci  de- 
fedar fimi!  fzccia,ce  nvn  Pallida  nufqunm  probatitrfitfo  paffa.E 
rei  cap.  ev  colore rorporis  <u  licium  , piu  à pieno  faucllando, 
d'ccr Coler  vehemiter  albus^virtutt  tft  cò  trarius  ftpn  atti  qànd  idre  : 
frigidi  ideò  eti am  umidi,  li  non  conrc- 

to  d i ciò,  come  poco  pii  fhmhri, re  plica  di  (oxxo-.Coìor , qui  pallore 
defovmaturt  imbell  emjtrhtdu \tundemq\\teroiuerfatorè\  figni ficai  . 

polentone  alla  fumé  déll'Amarulenro  la  faceta  pallida  aferi» 
l»e,dicendo-F(»crei  hians  fobia  longiùs  dedutta. Pallida ,teuis  vaU 
de,&  aridi  afptctens , ru^ofa.ts  autem  loquaur  acri  ter  non  tft  cri - 
Jpus,ntgris  e fi  capillis.tn  loquendo  manne  fintiti  colliditi  vel  refri • 
tot  > Ó*  fepepedes  quatti  *»  terram\ 

R piplia  Alamanno  , e con  Po’cmone  accordandoli  > diet.»  ; 
Amarulentum  virum  ampio  , e?»  tffufo  rifu  vii  oportet , fubpalli- 
' dum  »(T>  ,a0 erum  , ac ficcum  vifum  habere  & frenttm  rugofam  , 
v kemtntor  foqui  ; achei  are manne  tomplodere  ,autj*pc  confrica  - . 
re  tperpedts  impttum  faterò  . Amcr- 
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JhnavuUntus  fuetto,  tanto  fuo.a,  qua \\t<ò:Valde  amarus  . mà 
qui  metaforicamente  fi  piglia  per  *n*anrmo,ò  per inuidia  , ò per 
malcuolenza  cfTacerbatn , onde  Aulo  Gelilo  dilfe  : Amarultn - 
tus  maledtrtntfffimum  librum  cenfcupjìt . 

Ma  per  toccar  fra  tanti  , alcuni  viti j particolari,  di  cui  grauidi 
fono  gli  huominidi  faccia  pallida , e macilenta  » de  i tre  proporti 
nel  Diftichon  , che  fono  , io  mucftigar  gli  altrui  lecicti  ,ii  tradi- 
mento ,e  l’infedeltà,  fauellaremo  . 

Lo  inueftigar  gli  alrrni  fatti.c  fecreti,  è lo  ftcflc^chc  far  la  fpiaj 
Vicio  altreranto  nefando  , quanto  puipropriod*  huommi  abiet- 
ti, c vili.  Vietò  la  RcpublicaRomana(  come  riferifee  il  Pediano  ) 
à Senatori  poter  fimi)*  indigniti  eflcrcitare , onde  cota!  legge  ne_* 
preferiffe:  Neque  Senatoria  per  fon*  potefi  indici»/»  prof /ere  f*U 
uislegitus.  Coftanzo  Imperatore  fìi  da  Armano  Marcellino  bia- 
fintato,  perche  cotanta  fede  prertafle  àSarimicho  famofiffimo  fpio.’" 

«e:  Ma  altretanto  di  lode  diali  pure  à Vefpafiano,&  à Tito,i  qua- 
li abhorendo  fimil  canaglia  , come  moftri  d*Auerno,nari  à danni 
de*  mortali,  cmalfime  de*  vittuofi  ,&  honorati,fouente  ne  fero* 
no  frnftareper  iThearri  di  Roma  , acciò  ogn’vn©  imparaflè  a <f 
aftenerfi  da  sì  infame  officio.Fii  Barbaro  sì,  ma  giuftifiìmo  Pren- 
ce Theodor ico  Gotho  Rè  d’Italia , pereioche  reputò  elicerà  ndi 
Iifp*oni,e  cómmandòjche  non  prouandoclfiil  delitto,  che  ac- 
cufauano.folTero  vini  abbruciati , come  Cartìodoio  Senatore  ri- 
ferifce,regiftrando  ì*  editto,che  elfo  fcce,qual  è;  Is,  qui  Cab  fpecio 
' vtilitatis pub  lica^utfìe  neceffarie  faciat  delator  exijlat,quem  fa- 
me» nec  exe  erari  omnino  proftemur^u-amuisì  vel  vera  dices  lt gi- 
bus pràhibeatur  aud iridarne  fi  ea  qua  ad  auretpublicat  derulerit 
( inter  afta  cofiitutus  no  potuerit  approbare^  fidrms  debet  ab fumi  , 

Satiflima  legge,  prudétiflìmo  Editto.  Arrolfifcanfi  per  vergognai 
Precipi  del  noftro  fecolo  (oh  fecolo  infelice )cbe  sì  volóticri  apro» 

» no  le  orecchie, c dano  sì  prefta  fede  alle  mudaci  relatiom  dc*bugi« 
ardi  accnfatori,e  séza  voler'intenderne  il  vero, precipitano, contro 
la  vita, e fama  degPinnocenti  Cernitori, ad  ingiurtitie  tali,  che  per 
proua  ben  faprebbe  ridirle  quella  penna, fe  altro , che  la  riucren- 
2a  non  la  ratrenelfe  anzi  come  la  legge  Papia  ( maledetta  legge  ) 
fontribuiua  à gli  fpioni  la  metà  della  pena , efesi  effi  con  larga  ©m 
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irata  ,c  groffa'prouigionc  fomentandogli  fomentano  la  fielTa.^» 
iniquità,  efeeleraggme, donde  loucnte  la  fama,  e gloria  dc'Pren* 
cipi  contaminata  ne  vicncj,  come  chiaramcnc<*  Ipicgò  Salomone 
ne  Prou.  al  addicendo :trinceps  ,qui,libenter  aua  t nerba  menda* 
v cìj,  omnet  mtntftros  hnbet  tmpt9s  . auuerandwtì  pcf-.a  quei  detto 
Volgare  : Quatte  {erutti  ttaUs  Domntts . 

Non  lapreflìmo  con  qual  più  propria  fomiglianza  rappiefen- 
tar*il  tradimento,  quanto  col  paragonarlo  ad  vna  delle  furie  In* 
fcrnali.  Qipfte,  fìngono  i Poeti , c Dante  fpecialmcnte  , che  fia- 
tio  alcune  Donne  dcllmatc  à tormentar  l*anime  ncii#Infcrna,,di 
bruttiamo  afpetto,  veftite  di  ofeun,  c fofchi  veli , tutte  afperfe  di 
fanguc,  acuì,  io  vece  di  chioma , forgooo  pcfiiferi  Angui»  gli  oc- 
chi fulferco  fuoco  fpirano,  c dajogni  lato  ictidilfimj  fiato  . clTala- 
no  . Il  traditore  ila  fempre  apparecchi- to  à danni  » 5cà  precipiti; 
altrui:  il  che  dimoftra  quel  fanguc.di  cui  le  furie  tinte  fono,*  le  ve* 
III  nere,  & ofeure,  l’animo  prauo,e  finifìro  efprimonoi  le  chiome 
ferpcntine,  i penfieri  venenofi  ridicono  . Ouero  diciamo.,  che£il 
Proditorc*,  fia  quel  Gcrione,chc  l*Ifolc  Ba  cari  albergando  vcon 
volto  benigno,  cfercnoi  Viandanti» & amici  accogjieua  , quaH  , 
pofcia  addormentati,  con  le  piopric  mani  vecideua,  fe  creder  vo- 
gliamo à ciò,  che  nella  Gcncologia  de  gli  Deidi  lui  racconta  il 
Boccaccio.  Et  è pur  troppo  Vero,  che  hoggi  [Froh  fcelus  ) fotto  il 
velo  dell'amicitia  , e ben  fpefio  delle  grane  , c de’fauori  compar- 
titi , fi  fabricano  le  frodi,  c tradimenti»  anzi  ( c quel  ch'è  più  dete- 
fiabile)  con  quelli  foucntc  ilbeocficio  fi  ricompcnfa  . Bruto  con 
colpi  di  ferro  pagò  Tadottione  , che  di  lui  Ctfare  fatto  bauea_*  . 
Giuda  Ifcarlota.di  cui  ^ proprio  il  nome  di  traditore  , vendè  per 
trenta  denari  1* Innocenti  filmo  Sangue  di  Chrifto,per  nconofeer- 
io  della  grafia  delPApofìolato.  Quanto  più  l’huomo  c collocato 
in  altezza  di  honore  , c dignità,  tanto  più  à tradì  menti  foggiace  , 
pctcioche  douendo  fidarli  di  molti  * è forza  , che  da  alcuno  fia_^ 
tradito.  Priamo,  Minos,  Nyfo,  Agamennone  , Alefiandro  il  Ma- 
gno, e Dario  traditi  furono  , Vno  Rtge  dc’Thcucri,  l’altro  di 
Creta  $ quello  di;Mcgara>quefto  di  Myccna  ; l’altto  de’  Maccdo* 
ni  ,e  quell©  de’Petlì. 

Non  netimafcrpillefi  Romulo  Primo  Re  dc’Romani  , Tai* 

quinio 

/ 
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quinioPrifco  Imperatore  de  gl‘ifte/fi,  Serao  Tullio  fuccelTor  di 
Prifco,Porapeo  il  Magno  , c tanti  altri , di  cui  piene  fono  l’Hitto- 
.rie.  Scipione  Africano  il  minore  , foìeua  dire,  che  Se  fe  ttrntum  » 
non  td  mortis  metu,qud  infìdiaru  a /«#j,comcC  ice  ione  riferifcc. 

Ntl  fcelefttus  Proditori  (dille  il  Petrarca)  nil  turpius  Sol  videe  , 
cuius  obfcocnitas  tanta  eft ,vt  qui  artificio  eiut  egent,execretur  ar- 
téfice,($»  qui  cAteroru  fcelerti  fama  querunt , hutus  infamia  refor - 
mident. onde  1»  dice; loro  il  tradimento, ma  non  il  traditore  jil  qua- 
le anche  in  caufa  giufta,ò  neccfiaria, è Tempre  cflccrando.Sc  infame. 
Dunque  fe  tanti  Regi  ,tM  onarchi  ( anzi  lo  fletto  Chrifto  Rè  de* 
Regi,  e Signor  de’Signori  ) non  trouarono  fcampo  da  traditori  s 
t fe  è vero,chc  Vix  nox  fiali  itur,qui  non  fidit.pcnfumo  fot  fi  ntro- 
uarlo  noi  ì folle  penderò . Vn  fol  rimedio  ci  li  appretta  ; e quefto 
è , il  Viuer  per  quanto  polliamo  dal  canto  noflro  lenza  macchia , 
e'. lenza  cólpa  i e vengane  pofeia  i fchiera , à fchiera  i tradimenti, 
che  pauentatli  non  dobbiamo, perciochejP/aj  èlle  (Ibi  nocuit , qua 
tibi(d iflc  il  citato  Petrarcaj/r  prodidittje  perdiditxte pupngit.fe  con • 
foditjte  dum  fpoliat,/e  pertmit;tibi  «nim  Regnum  fortì.vtl  opesjt • 
bi  an  imamfi ama, confidenti  a quiete  ,conuitlumq>hom'tnu  ertpuit. 

Rimane  l*Infedcltà,chc  è il  violamento  della  fede  fra  gli  ami- 
ci , peccato  grauillìmo , e tanto  communc  , che  dicendo  vno  ! Infi- 
deles  funt  amici,  gli  rilpofe  l’altro  Hit  querelis  plenus  eft  or  bis  ter « 
re.  Ma  che  marauiglia  lì  a , fe  l’amico  all'amico  frange  la  fede-»  , 
mentre  il  figlio  al  Padre,  il  Padre  al  figlio  , il  fratello  all*altro  , il 
marito  alla  mogliejqucfìa  à quello  la  fede  rompe, e dilacera?  Gionc 
non  fcacciò  dal  Regno  Saturno  Aio  Padre  ì Tolomeo  Filopatre  , 
e Padre  , e Madre  , & Euridice  fua  Conforte  non  vccife  1 Orette^» 
CJytemneftra  , Nerone  Agrippina , Ar, tipatre  Thelfalonica  loro 
Madri  ammazzorotio.  Il  caftiflìmoHippolito  non  fu  daThefco 
filo  Padre  dato  in  preda  di  crudelilfimo  ferro  ? E Demetrio  gra* 
.tiolìlfimo,  e prudente  fanciullo , non  fu  anch'cflo  da  Filippo  Rè 
di  Ma  cdonìa  fuo  Padre  ad  ingiufta  , efpictata  morte  «indonna- 
to? Qual  fede  ferbò  Mettila  al  Conforte  Siila, poiché  de  gli  adula 
ter i i d*  lei,  non  foio  Roma  , e l'Italia  tutta,  ma  laGreca ancora 
fauellaua  ? Che  non  fi  sà  di  Domina  moglie  di  Dominano!  Che^> 
noafè  Herculaailla  moglie  di  Claudio, Helen a di  Menelao, Pha* 

■ ■ Nn  2 ' fifra 


Digitized  by  Google 


5<4  Della  Ti  fonemi  a dell'Huomo 

fifcadi  Minos,  Cleopatra  Hi  Tolomeo,  Olimpia  Hi  Filippo, e tan- 
te altre,  chela  coniugai  fede  violaro»  E finalmente  Phrate  Rè 
de*Parthi,non  folo  ad  Orode  vecchio  Pad re, ma  al  proprio  figlio, 
& à trenta  fratelli  diede  la  morte  . EfFrtri  fono  quelli  dell*  Infe- 
deltà , la  quale  non  ammettendo  in  fé  llclTa  l’amor  del  Padre  , del 
figlio,  della  Madre,  della  Conforre,  dell’amico,  crudeli  filma  Ti- 
ranna diuiene.  Chi  ama  è fedele  , echi  è fedele  è amante  5 come 
per  Toppofito  , Amicitiajnfidelitafonon  eoeunt}di(Te  il  Petrarca, 
fogeiungendo.che  Qui  infidelis  tfje  incipit  defimt  effe  arnicus  . 

Eccoti  .Lettore,  breuemente /piegati  i più  particolari  ticij  de 
gli  Huomini  di  faccia  pallnla,c  macilenta.  Se  fi  può  hauer  di  peg- 
gio , confiderai»  tu  . La  I una  fletta , quando  è pallida,  produce 
odiofo  effetto  , onde  vi  fu  , che  dilTe:  • 

Pallida  I.uua  pluit , rubiettnd a fiat , alba  fereuat 
Simi!  faccia  hauca  quella  fantafma,  che  refe  inhabitabile  vita 
Cafa  di  Athenc  , come  Plinio  giouine  aSura  fcriuendo  , dice: 
Senex  Idolo  maciet&  [qualore  cofedlus,tromìffabarba,bcrreti  ca • 
pillo, crurtLus  compeàts,mt\nibus  catenas  gere  bai, quatiebatg.  Inde 
inhabit antibus  tri/ies, dirag  jnoUes  per  metù  vigilabdtun  morbus , 
crefeente  fcrmidine,mors  feguebatur, come  appunto  fono  que- 
lli di  cotal  faccia,!  quali  giamai  dalle  loro  frodi  , inganni,  c tradi- 
rne! i ripofano,fin  che  la  ruina,e  morte  altruìfeguita  no  veggiano. 

Due , fra  tanti , habbiamo  fpecialmeptc  olfcruato , vno  di  fu- 
tura lunga , di  membra  lunghe,  fiottili,  e ncruofe,  di  fronte  grait- 
de,  e ciglia  con  pochi  peli,  di  nafo  lungo, di  collo  fimile.di  mani, 
e piedi  grandi , e neruofi . Coftuj  fiaua  Tempre  racchiufo  in  Ca- 
mera , e nella  maegior’arfura  del  celeftc  Leone , fra  groffi  panni 
aUuiticchiato  ne  giacea  ; poco  parlaua  , ma  Tempre  confu/o ha- 
urebbe  detto  male  del  Pater  nofter  ; mangiauapiù  del  giufto  j fi 
pecfuadeua  maggiore  degli  altri,  in  guifa  tale,  ^he  ben  fpeffo  en- 
tro la  Camera, credcndofi  Pontefice  , crcaua  Carainali , e Vefco- 
ui,e  talhora  difiribuiua  i cari  chi, dando  varie  ordinationi,e  leggi* 
L’altro , di  mediocre  forma  , di  fronte  grande , di  occhi  bian* 
cheg*?lanti , azurri , e di  corra  villa , di  nafò  fimo  , di  poca  barbe* 
di  voce  donneici,  di  gambe , e braccia  rottili , ma  di  ventre  tum  * 
do, c gonfio, pcrcioche hauca offefa la  milza  ( infermità  propt.  a 
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di  quefti  rali.)t!  clic  prona  c^xt^ec^bencfanus er//,propofìo  ne! 
Difrichou.Coftui  era  di  lingua  mordace1,  odtofonel  rifpondere 
auaro, adulato  re, finto  , inuidiofo  dell*  altrui  bene  j ma  altre  tanto 
vago  di  honori,e  dignità,  delle  quali  fi  ftimaua  mcriteuole  ,e  de- 
gno . /»  agibilibus  reputauafi  grand' huomo, ma  il  ttnro  Groppi* 
aua  . Godeuadi  feminar  rifle,  c zizauie.  Era  mezzo  hidropico,  e 
perciò  haurebbe  beuuto  il  mare,  & hauea  nel  parlare  , e nel  ref* 
pirare  tal  difficoltà,  che  fi  rendea  odiofo  à chi  Io  afcoltaua  . Cre- 
deafi  di  ?rter  bello,  onde  più  volte  fi  fà  ritrarre.  In  fomma  era 
il  Compendio  di  quanto  fin'hora  fi  è detto. 

Solfa  , ò benigno  Lettore , fe  I*  v[ata  breuità  habbiamo  quefta 
volta  violato  , poiché  i 1 cafo  Io  richiede,  e perche  tanto  più  fi  im- 
prima nella  tua  mente  la  conditione  di  fimil  faccia. 

Altro  nonti  polliamo  dire  , fenonche  per  fuggir  da  sì  fatti 
moftri,  tu  faccia  ad  ogn*  hora  commemoracione  di  quei  retaci  t 
benché  volgar  prouerbio  • 

Huomo  di  poca  barba  , 

CJ  habbia  voce  di  Donna  , e mal  colore  j 
Non  haue  il  Citi  /otto  di  fe  il  peggiore  * 
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' • additione; 

IL  pallóre  di*  vn  volto  accompagnato  dalla  magrezza , cioè  vrL* 
colore  fqualido  , c fmorto , è vna  liceità  da  confunto  per  vio- 
lenta cagione , ci  auuertifce  di  vna  fchiera  d'affètti  {moderati, 
militanti  fi  tto  Hnfegna  d'vna  tirannica  violenza  del  concupì* 
fcibile appetito,  dal  qual  ftato sbandita  la  prudenza,  e tutte  le-» 
virtù,  trionfa  in  infame  Campidoglio  la  frode , e l’inganno  , 
con  tuni  i (uoi  fcguaci  virii,  e peccati;  tutti  quei,  che  à qual- 
che affetto  del  fenfo  inteff  (ì  fono  dati  in  preda  al  dtshoneffo 
«more,  oueroad  inffdiar  le  altrui  vite  per  prezzo  di  danaro, 
c Umili , tutti  fono  di  color  pallido,  e magri,  già  d ff  il  Maeftro 
degl’amori ‘.Attenuane  tunenum  vtgilnt * cercone  noclts%eura<jiQ» 
fie  temer  doler»,  perche  come  dille  lo  fteflo  in  affètti’, 
che  fono  vietati  per  hauerne  il  ff  ne,o  fi  a per  difficoltà  del  mezzo  , 
ò per  la  ripugnanza  del  lineai  la  legge,l*huomo,che  in  quelle  cu* 
teff  troua  immerfo,  facilmente  fi  conofce  alla  magrezza  contrat- 
ta nel  volto.*  Arguaty  c>  maices  vulteem . le  fatiche  dell’animo,  c 
veri  filmo  , che  ridondano  nel  corpo , ma  chi  ftà  conturbato  con  1* 
animo,  efercitatocftrem  intente  «el  corpo,  come  potrà  fare  , che-» 
egli  ritenga,  e fangue,  e calore,  e fanità  ì pertanto,  chi  farà  di  fi- 
rn il  colore,  e magrezza,  hauti  le  affettioni  accennate  nel  Ditti* 
choo  dell*  Auttotc  a 


I 
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Cu'  facies  non  magna  bono  fuflfab*  colore 
Dlxcris  bone  la:ta  cond icìone  virom  . 


FACCIA  non  grande  y e ben  rompo  fio  volto  > ' ' 

Cui  non  porpora  fol  colora , è tinge  > 

Ma  di  mi  (li  co' or  s’ adorno  , e finge t 
E tìen  con  l*  vn  l'altro  colore  inuolto . 

JApftra  che  1‘ huome  à liete  voglie  ^ volte } 

E noiofl  penfìer  dal  cor  re  [pinze 
Virtù  ben  mille  nel  fuo  [enrijlringe , 

Poiché  dall • odo  vii  fen  viu  e [ciotto 
* Ond’ìy  che  Phuom , che  nel  dolor  foggierà* 

^Dal  volto  fuo  sì  bet  color  sbandi  [ce  ; 

E graue  infermità  fcuopre  il  pallore , 

Che  [e  al  chiaro  del  Sol  la  rofa  è adorna  M 
Mà  fenza  Sole  il  [uo  color  [u  ani  [ce  , 
i l'huom  fen£  allegria  non  hà  coloro . 

Del  Si g.  Tullio  Ammonio. 

y f N a 4 DEL»' 
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Voce  stratte , e rfraeffa , l*v Inma  linea  de’capegli  del  capo  diritta  . 

Scipione  Africano  fù  non  folo  di  belle  membra  , npadi  volto 
a!  Icgro,  e giocondo  je  fu  valorofo,  e magnanimo.  Et  à chi  non  è 
paleie  la  vita  d i Bernardo  Santo  , la  qual  fu, di  tantabontà , c per- 
fezione nelle  virtù  D uine , che  meritò  il  Diadema  deli* Eterna^* 
Gloria  > Chi  non  sa  i'opre  marauigliofe  , c fublimi  di  Confanti- 
no  il  Ma»no, che  cotanto  beneficò  la  Chiefa  Romana  * Se  ambi 
furono  d faccia  lieta  , e ridente  . 

Il  volto  fcreno.e  leggiadro  ( d i fièro  i Poeti)  foflc  proprio  di 
Gioue  , e che  con  efio  tranquillaflc  il  Ciclo , onde  Virgilio  nel  i. 
dcll’Eneide  difiè  . 

Subridens  hominum  Satorfitcji'Oeorum 
«...  V ult u fitto  Calumfiempeftaiejfqiferenat . 

Ma  noi  diciamo,  che  (imi!  volro  fia  dei  noltro  vero  Gioite  Dio»/» 
qnem  defiàerant  Angeli  profpicere.c  delqual’ò  fcritto  nel  Safm.4. 
Signatum  efl  fupernos  lumen  vultus  mi  Domine > e perciò  fogg'ù* 
%*'.DeAtfti  Utitià  in  corde  meo  Interrogata  la  Spofa  di  qual  bel* 
iczzail  filo  diletto  Spofoella  più  vantaffe,rifpofc  : Dileflus  meta 
candiditi , & rubicundus -,  Specie!  eius  vt  Libarti,  eleclus  vt  Cedri . 
Cant.f. Quello  non  falò  b«a  colà  sii  i'anime  trionfanti,pcrcheH#» 
èitabunt  recHycum  vttltu  tuo.Salm.t  j 9.  màogni  piu  afprtf  marti- 
re delle  militanti  qua  giù  rafferma  , perche  In  lumine  ■vultus  tui 
atnbulabunt,&in  nomine  tuo  e xultabunt  tota  die.  Safm.  8 8.  Così 
quella  fornace, che  qual'altro  Etna,  gramdadi  fiamme  , incontro 
aJ  Cielo  ardenti  fauille  auuentaua,caogioffi  in  Prato  di  frcfche  Re- 
fe,? di  rugiadofi  fiori, onde Stdrach,  Mifacb,  & Abdenago  ambu • 
labant  in  medio  fiamma, laudante!  Deunt. Dan. 3. merce, che  Spe- 
ci e s quarti  fìmilis  filio  Dei  t dimoraua  con  efft . 

VoIro'Cereno  *e  ridente  è quello  del  nnftro  San  ri  (fimo  Pallo- 
re Vrbano  Vili,  e come  in  effo  Alma  colma  d’inenarrabili  Vir- 
tudi  fi  a (fide  , cosi  nella  Cathedra  di  Piero  meritò  di  federe  ,co* 
me  degnamente  fiede  : Qttem  Dominus  conferuet , & viuifieet . 

Similcè  quello  de  gl’IIluftrifs.  & Rèuerendifs.  Si?.  Ortaui» 
Bandino,  Marcello  Lanti  , Pietro  Paolo  Crefcentio,  GiulioSa- 
uello , Francefco  Buoncompagno  ,&  altri  degni  Purpurati  Car- 
dini delle  Porte  di  S.  Chicfa:^«ar  Dominus  ex  ho:t  nunc , & vfqi 
in  fètuUoh  tufi  odiai  . T ulti 
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Tutti  qtjpt  di  fimil  volto,  fono  ( p*r  nofin odernarfoite  ) ben 
fani , offìt  iofi  , vaghi  di  c of:  nuouc  . Di  mediocre  fiatata  , di  fac- 
cia rotonda, di  capo  gnu  lr,d*occhi  conti  "nienti,  dicapegli  cifia»  ' 
gn*,  c di  membra  pronominale  . Sono  modefii , gratiofi  nel  par- 
lare , ambiciofi  di  belle  cofc,  fi  dilettano  de  gli  odori  ; amano  la 

fofitudine . . , ••  • . -, 

Lettori*,  fe  fei  Preuripe  , fauor  jfei  > e proteggili , fe  mediocre  j 
abbracciali, & ifiimali.fe  Seruo  affermo^ mente  feritili  , percioche 
dirai  : Inuent  hominem  fecunium  cermeum  ,c  qui  ti  lafcio  . 

A D D I T I O N E,  ..  . . 

t * .»«,.-•»  *‘  • 

LA  faccia  di  mediocre  gran  lei  za  , con  vn  colore  ami  co  allaga 
naturi  vini  do,  egratiofo»  non  altro  accenna  , che  vntem- 
peia  mento  aggiu  datiflì  no,  tanto  nelle  qualità  attine  , come  nel- 
le palline , on  le  il  fangue  puro, e netto  và  à nutrire  le  paeti  nè  piu 
nè  m'nodi  quel'o diaria  , à q'uli  compare?  quel  colore  apunto 
dirofe,  che  color  buono  fempliccmente  s’appella  , si  che  nella_^ 
bocca  ridente  di  si  bella  ficcia  pargoleggiano  gli  amor<,f«- 
ftegeimo  le  £ratie  , poft-he  ad  altro  non  attende,  chi  è . * 

di  fimi!  conditione,che  ài  fuani, à i canti,  atle  dan- 
ze .alle  conucrfationi  d’amici,  e difeorfi  gio- 
uiali,  ed  amorofi  , effetti  tutti  dell’hu- 
, roor  fangai gno  , che  nella  debita 
proportene  fourauanza  à gli 

altri  hutnori . * . 
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Flaua  moaet  facies  mas,  fenumqjtimoreoi 
Solus  in  aurati, fcnicec  ìftc  color* 

COME  l’oro  ì cagione  , onde  fruente 

Contendo n tra  di  lor  gl’huomini  ascari  t 
Cose  , chi  nella  faccia  à l’oro  i pari  y 
Contentiofo  hà’l  cor , Copre  , e la  mente 
Come  il  Sole  J puntando  in  oriente 

Seme  col  fuo  f pi  end  or  e a è Monti , à i Marii 
Chi  non  è ne  l'afpetto  al  Sol  difpari , 

Così  ferue  ad  altrui  colette  ardente . 

£ fflW#  ancor  la  pallida  viola 
- Timidamente  4 gl’ altri  fior  foggile  e # 

Tal  fin  chi  À quella  il  bel  pallore  inuelai 
$arà  tal  volta  in  qualche  rifrhio  audace , 

Sarà  difecrete^x.a  erario  , « /cola, 

E di  poca  fatica  afra  è capati, 

Del  Sig  Angelo  JJerteloti?  7 
DEL 
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della  facci  Ararne  l l a 3 

DISCORSO  NONO. 

•4''  ^ TIXAM  poffet  > vir*  i»  abdicavi  Aurum  ( Sa • 

^ ^ T*  cr#  famesiprofeiffum  couicifs  ab  oprimi*  *uih»fq\& 
■*l  j % ad  peruteiem  vita  repertum  > efcl  imaua  Plinio  . Et 
^ in  vero, come  il  scio  alle  piante;  Sci  tenerelli  fio* 

^uJzjlJuJÙ  f t rd>bie  dell’ardente  Leone  ; alle  pargoletta 
fpìehe  la tempeftofa  grandine;  à eli  Augelli  il  vi - 
Teli  io,  la  paniate  la  rete;  all’Agncll®  il  Lupo;  alla  Lepre  il  Cane; 
la  Vefpa  al  Rameosi  nuoce  ali'huomo  il  femore  defiato  Metallo^ 

’ anzi , come  fra  eli  Arimaf  'i , e Gridi , cosi  nel  petto  di  lui  fa  per- 
petua guerra  joule  i!  Cantot  Mt'irouano  esagerando,  dille  *• 
Quid  non  mortali a pecora  co$is 
Aurt  f aera  fame*  > Aen-t. 

Cosìlafaccia  giaUa^cHe  al  color  dell’oro  fi  ra^oniìglia  * lù  d»ea 
l’animo  in  continua  inquietudine  imov?rfo,&  à contralti , 'c  -dirigi 
propenfo,percioche  fimil  faccia  ( dice  Mngegniero  )è  argomento 
di  foprabbondania  di  collera  gialla,  la  quale  , come  che  non  fi» 
tanto  ma’igna  quanto  la  verde , generata  da  parti  tenebri  adu- 
fle,perche  la  gialla  è vna  fchiuma  di  fangue,  la  qual  tiene  dell*fc- 
quofo  , e di  tenui  materie  del  fl lemma  , che  rimette  molto  dell* 
acerbità  della  collera  ; ^nondimeno  vn’humor’Hficaee  , che  per- 
turba la  natura,  e rende  l’hu^mo  fuor  di  luogo,  e di  cemnb  , efen- 
za  riguiHo  di  perfone  , accenfibile , contentiofo,  e diffìcile  d’cjf* 
(ere  da  al  mi  i foooortato . 

Contitene con effV>  il  Gratt.iro’a , mentre  ne’  cao.'  t.’  ex  coToti 
corp.  iud.  diee-Fl auut ,A>albic ant ,?uroris%&iraeundia  G^numofi* 
alrroue  : Flammea* , maniaci. aperti,  iracundi , palfto. 

Qoefto  colore  atrihuifee  Alamntio  all*  imn'H-nte  , e nero 
«ella  Specie  d i lui  così  fauci! ntìmpudontem  virum  fa  ò natura  eo- 
fa*atum  effe  obortetivt  oculi  (int  eretti,  fplendidi%palpebra  oxPaffa, 
trafi  a,  pedibus  fit  vehx.nsfo  cr  affo, centra  intuente  furfum  ex  tona 
deus  feipf  u m , colore  fulxut%  voce  acuta  c , 

Gaieno nel  4,  de Sanicate  menda  al  cap,  7.  t ad  primo  de  gli 

Afof 
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Aforifmi  ne!  ccmmento.i.  dice , che  i!  color  giVlo*fipnìfica  , clic 
il  predominio  dell  'Miniere  dr  I corpo  fpelTc  fi  viene  a manifcftare 
nel  color  della  pelle  ; donde  nafee  , che  per  lo  color  bianco  fi  di- 
moierà la  flemma;  per  Io  pallide^  uero  flauo,  la  collera»  per  Io  ru« 
’ bicondomifto  con  bianco  , la  compleflìonc  fanguigna  ; c per  la 
folco , la  malenconia  . 

Aulì  ene ancora,  che ò per  l'ardore  del  Solc,ò  per  Wnrcmperie 
dell'aere  d’alcuni  paefì,s'/ngiallifcono  le  Lede  de  glj  habitanci,e 
«adirne  l'Eltate , che  fempre  rollo  .edenfc  li  fcorgejcctr.e  fcriue 
Srrabone  lib.  5.  accadere  nell’-Ifola  di  Sardegna , e come  noi  ver- 
giamo in  tante  Città,  e Terre  d'aere  grofib,ecaIigtnofo. 

Ccfare  Ripa  di  lìmi!  colore  velie  la  figura  dell’imperfrttione  ; 
for(e  perche  le  biade  , & 1 frutti , giunti  alla  maturità’,  diutngono 
• gì  al  li,  e del  color  dell'oro,  come  dilTe  Virgilio  n«  1 3.  dcll'f  clog. 
JLurex  mal*  decer»  tnifi>cr*s  alter*  tnittam.e  fi  rfdtnc  tante  più 
facili  alla  corrotticne,  conforme  à quello  di  Cicerone  in  Catil.£* 
quafì  Pem*  ex  xrberi  bus  fi  cruda  /untali  auellunturyfi  matura  , 
& cotta  decìdunt . 

L’arena  del  Mare  è gialla  ,c  quella  de 'fiumi  ancoraiOr.de  Vir* 
gilio  nel  7*  dell'Eiieid.  fcrifiTc.  ^ - 

. . Et  multa  fauam  arena Tyberisl  &Horatio? 

4.  \Vi4itnus  flauumTyberim' , 

& è cofa  imperfetta  , inutile  , &•  inflabile,  quindi  nacque  il  Pro* 
uerbio,  feminar  nel  l’arena. -e  S.  Matteo  al  7 àtfìe.Pt  emnis ,qui au- 
die  nerba  , & nonfacit , finali s eri  f viro finite , qui  adficauìt  de- 
mum  fuam  fuper  arenarti . 

Babbiam  detto,  che  l'hncmo  di  Volto  giallo  è molto  timido  ìì 
e con  jragjone**  perciocheiJ  timore  à vna  pallìone  dell'animo5nata 
da  I couofci mento  della  fua  imperfettione,  & indignità  ,comedjf- 
» fe  C iccrone:  Pauore  carent,qui  nihil  ccm  miferutiAt  foenam  ab  ocu- 
Ics  Ver  fari  p titani  ,qui  peccarunt.oMeto  dall’interna  firuttura  de  gli 
Immoti  /quando  predominati  dalla  mafignirà  della  colera  giafla  , 
di  cui  fi  colora  la  faccia  Rimangono  da  quella  , er  me  da  folta  ceb* 
bi a , o(fufcat44&  oppreflì.  v 

Noi  vi  aggiungiamo  Auaro;  L'auaritia  c folcila  del  timore  1 
Timidi tas  tfi  ferer  tenaeitatis  ,diflc  iiGrattarola  . Ariflotilc  diflc# 

che 
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clic  Jlmantesprepter  nimiam  cupiditatem  fiunt  fimul  vrtu, L*aua* 
ro  ama  l'orojanzi  l’adora  , come  dice  if  Sà[m\ft.z:Simulacra  gen* 
tium  argenta, & aurum.  Salai,  Hj.  E perciò  trasformandoli  egli 
nell*  oggetto  amato , è forza  , che  riceua  il  color  di  eflo  . 

Quello  folo  per  no ftra  od’cruaci onc  , hanno  di  buono  limili 
huoauni,  che  fono  ficreti:nil  rimanente  fono  di  ordinaria  datu- 
ra, d>  capo  grand  e, di  fronte  lifeia di  nafolungo,e  profilato,  di 
occhtazurri,  di  guancie  fcarnate,di  zazzera  caftagnca,  e dibar* 
ba  chiara,  e fono  Iuflùriofi . 

E perche  tante  faccie  v i fono , quanti  huomini,e  le  fpecié  loro 
*1  nella  quantità  , come  nella  qualità  infinite , eda  Filonomifti 
vengono  in  buona  parte  deferitte , e fifonomizzate,noi  f benché 
di  dtece,come  delle  più  communi  habbiamo  faucllato)  nondimc* 
no  percttrioiità,  e fodisfattione  del  Lettore, ne  porremo  qui  {ot- 
to alcune  altre  ,co’gIi  Auttori,da  cui  raccolte  le  habbiamo. 

Arifl.Miyfiogn. ca.  <>•& de'color. c io.  Quibus  autem facies 
vi  Jet  tir  para  decensiilliberales  funt:referutur  ad  apparti*  contee* 
ntetiam.'/p/*ìbus  facies  fupererubefeens  tfi\  verecudi  ftent  : refer. 
ad  pajfìoné-quia  verecuditatis fupererubefeit  facies. Rubri  vald'è 
afiHti:rrferhtur  ad  Vtelpet . Qpi  antera  meliti  colorii,  sit^t  frigi» 
di,  frigida  ante  mobilia  dtjficulter.  mobilita  ante  difficulter  ex i- 
fi  enti  bus  ijs,qu&  mxta  funi  corpus, crune  vtiqitardi.Quibus  color 
rttber  efi, acuti  funv.quoniam  qua  funt  feciidum  corpus , a motti 
calefacìa  erubefeunt.^uibus  Gena  fupertrubefcunt\  amatotes  sut 
vini , refer , ad  pajjìonem,  / 

L’ ingeguiero  . La  faccia  di  jcolor  proffimo  al  Verde , lignifica 
l’huomo  picgheuolcall'  iniquità,  5c  alla  vendetta.  La  faccia  rof- 
fa,co  ne  fiamma,  e fegnadi  pazzia. 

Michel  Scoto.Cuius  facies  efi  latier  à fronte  inferius,vfqsadi- 
unchtram  maxillarumy&  alti  or  quampoftea  , (ignificat  bornia* 
fimplicem  in  agendis,&in  loquelafinuidujartim  timidujartim 
audace <n  tenacern,meniacem,vanii  f allace  m, animo  [um,  rixosu , 
debili, gro\fi  nutrimenti mali  ingenij.Cuiut facies  efi  aliquan • 
tulu  vallata ,($•  plùs  macra,  quàm  crafsa  .fignificdt  homin è tniu* 
riofum , inuidùfallacemtmendacem^-ixofumt  l aborto/ um  , groffi  - 
tngtniff  Vanum  valàì,  fimplicem,&  tardi  intelleftus . 

foglici*  ’ 
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Guglielmo  GratraroIa:F.?/;  c off of a facies  flaborìoffs^auiuos^at 
frigidi,  naturi  homines  indica* . E qui , & Hi  trutte s , quorum  fa- 
cies rugofe  eflycx  decrepiti*  pareti  tibie* ftitit  rati.  Vis  entm  cordi* 
x tèi  habitat  a,  ed  , cutttn  eontrahttiejlq ; indi  cium  dtbihum  rr.tm • 
brorum  principaltum.Subtttts  facies  notat  hominem  multdrum; 
cogitattctìum.  Trux  vttltus  ex  conditone  labiorum  genarum  fron- 
ti.t,  &nttus  , (ìultum  , & infanientem  . Sudan* /ape  facies, 
etiam  facili  mota  , calidttatem  notat , luxursam  , galani  , kt 
magnami omme/ltonem,&  indet  concotttonrm ,ac  futura*  egritu- 
dine*. Deformi*  facies  raro  arguii  boues  more*.  Dtflortum  vaiti* 
fequttur  difiantia  morum  Multo*  ego  vidi  propinquo*  infortunio} 
quorum  afpeflus  telabani  infettunum  prtus,  dettum  ad  itì  defor. 
me s {atti  fuerunt , videlicet  facies  eoi  ù fatta  ejt  turpi*  plus  fott- 
io , cotrattts  cilqst  obliquati*  etul*si  & id  genus  ejftttibu*  vari js. 

A D D I T I O N E. 

Ellà  faccia  moltiflìmi  mali,  e non  de  gl*  infimi  tanno  l'ori* 
gme  propria, pcrciochc  arietta  Plinio  nel  26.  hb.alcap.  i, 
che  la  hchene,la  mcntagra  ,e  l 'clefantiafi  , fra  gli  altr  mah  dalla 
faccia  cominciado  fono  foliri  occupare  il  cello, poi  il  petto, e tut- 
to il  retto  del  cor  pojGIi  itterici, che  noi  volgarmente  optlari  chia- 
miamo, fifeuoprono  prima  ingialliti  ne  ginocchi, che  in  altro  luo 
go  . Le  cagioni  di  quello  male  fono  beniflìmo  intcfe,e  conoiciu- 
re  da  chi  hà  letto  alcun  trattato  medico  di  quetto, perche  fono  per 
fe  ftelfe  factlittìme  da  eflcr  penetrate  acche  da  chi  non  fotte  p Tat- 
tico nella  profcflìonc.Per  tanto  altro  nómi  pare  deuerfi  dire  d* 
vna  faccia  gialla^  che  ò fiali  gialla  per  accidènte  fepratìèmno  in 
ctà,ò  per  cagione  prima  adulta  di  lei  fempre  è gialla  per  abbóda* 
za  di  biliofa  humidità  jfcnócheclla  difeuopre affetti  nell'auimo 
poco  inclinati  alia  pace  . E pelei  e il  tcperamcto,chc  petvnafac- 
* ci  a gialla  fi  fcuopteè  biliofe  sì  ^ mà  io  cófòrmc  ài  primi  ordini 
della  naturavate,  che  vnbiliofodi  tèpeiamento  mcra méte  natu- 
rale nò  haurà  tinta  la  faccia/arà  anche  con  nò  taro  di  calore  na- 
turale, quato  fi  richiederebbe, onde  quetto  virio,  c mancamelo  fa- 
rà anche  polTcnte  à partorire  nelle  propenfioni  anco,c  l*auaritia 
e la  timidità , $ altre  qualità  nonfcuone . 

„ 1 Dortn* 
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Felix  qua?  rubeo  mub>r  velare  colore 

Hoc  eccuim  virtus  ftemmatejclara  micar . 

DONATA,  eh*  ad  hot  ;•  ad  hor  frefea  , t fiotti*  j 
Su  la  morbida  guancia  apre  la  Ro/a  t 
Qual  ne  la  pianta  fia  virtù  nafeofa  , 

M e le  viuaci  porpore  n*  addita  • 

Spira  di  cafto  odor * aura^gràdita 
Il  vago  Hor  di  fua  beltà  ritto  fa* 

E fra  fpwe  d‘  honor  fu  uro  po/a  • * 

Da  man  rapace  ad  oltraggiarlo  , ardita 2 
Nel  mode  fio  rojlor  , l’  interno  ^elo 

De  t*  Amor  coniugai  , chiaro  n ’ elicei 
E quant*  ami  ferbar  verde  lo  fitlo  • 
fortunato  Cfardin  , terra  felice  , 

Aria  beata  , auenturofo  Cielo  , 

Cue  si  nobil  Germe  ha  la  radice  l 

Del  Sig.  Filippo  Romeni  Bolofrnefe. 
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T A\C  CIA  RVB1  CONDA 
della  Donna . 


D I S CO  RSO  DECIMO 

O V E N Do  noi  in  quello  Difeorfo  trattate  della 
facon  rcb/condaneiic  Donne,  fà  di  miftiere  di  aa« 
uertir  i ima  , che  le  bene  queft  > foce  , Rubicondo 
( conforme  all'efpoficione  de!  Ca'epino,e  del  Ve» 
miti  ) lignifica  molto  roflo , nuUadiroeno  nel  prò. 
ii  , l • F°"*°  noftro  intendiamo  di  quel  Rubicondo  mi- 

no  col  bianco  , raTomigliatoal  color  della  Rofa  tanto  celeb  aro 
da  Poeti . Qnr/to  colore(  fecondo  Auicenna,  dà  inditio  di  moj. 
to  {angue,  e perciò  Galeno  nel  z.  de  gli  Afor.  dice , che  la  carne 
Hceuc  quel  colore , che  gli  fomminiftra  Phumorc  predominante 
nel  corpo;  E perche  la  faccia  è la  più  nobil  parte  di  etto  (come  nel 
Proemio  detto  habbiamo  ) quindi  è ,che  ad  ctfa  piti , che  ad  oen# 
, ra  ^ color  rubicondo  millo  con  bianco, ò Termi» 

gho,  che  Yogliam  dirof  fecondo  Galeno  ne!  libro  dell*  arte  medi- 
cin.  ) dinota  ottimo  temperamento , cioè  caldo,  $c  humido  , e per 
confluenza  ottimi  coitami , come  ampiamente  la  Scuola  Saler- 
nitana ci  infegna. 

°™ni?uts  kifludijs b abile  s funt  , é>  magie  aBi\ 
si 'ualtbet  ex  caufa  non  kos  facile  excitat  ita  , 

Largus  amans  , hilaris  ridtns  , rubei q;  coierie, 
ti  i,.  £unt**  c*rn*!"s>  f*tisand*x  , mtr>  benigni. 

l oCA  (f  blr|  rT°  > Pollc,m°af  » & Adamantio  confermino  i 
lo  fteffo  colore  fi  forge  nella  (Iella  diVenere  , che  si  vagamente 
rifplende , e si  buona  temperie  à gl.  hueminì  rompane . A lei  fu- 
ron  dedicate  le  rofe  , non  folo  perche  rubiconde  fono  , ma  perche 
fenza  fctinr  la  puntura  delle  fpine  malagcuolmente  fi  colgono . 

?>Cn°  VC^'3T°  ?C,I,C  Donnc»<hc  ^nno  la  faccia 
1 a»  °rC?p05hc,MJca,tce  dotidffIJ,animo  la  pudici - 
! ?. 1 5’?Inefta* c 2?eJ  r1o(r®rc  » che  agogna  chiamiamo  , in  c Re 
indicibilmente  abbonda  : la  doue fedi  lafciuia odono  alcuna  co- 
a , o la  rigirano , tofto  raddoppiando  il  naturai  Termi? ho , mo- 
v O o Arano 
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Arano  nel  volto  Poffeù , che  ne  rie  ue  il  pudico  cuore . Tcftimo- 
niofianc  U Bradamancc  da  Ruggiero  amata, di  cui  1‘  Ai  iorio  co* 
sì  dille. 

Ruggiero  abbraccia  la  fua  Donna  iella , 

Che  ptìe , che  roja  ne  dtuien  vermiglia  • 

Etaltroue  contìghaudo  il  rnar«tq4confie  riprender  debba  Tua  mo- 
glie, cosi  cantò. 

i>e  pur  tal  volta  erraffe  , l' ammoniaci. 

Sentirà  , con  amor , e fi a affai  pena. 

Che  la  facci  arroffìr  y finta  por  lifii  . 

Noi  habb^mo  conofcmco  molte  Donne , anzi  Signore  , che  ha» 
ueauo  fimil  colore  nella  faccia , le  quali  erano  d'o^m  virtù  orna» 
te , lontane  dalle  cofe  Veneree  , ma  tanto  gelofc  del  proprio  ho  - 
nv  re,  c de* loro  Mariti,  che  non  con  altro  gerohfico  potiamo  me» 
gliorapprefcntarle  » quanto  con  quello  del  fiore  Hclitropio  , li 
quale  sì  come  innamorato  del  Sole  .fempre  verfo  di  lui  la  faccia 
r uo'ge  , feguicando  il  Tuo  moto, così  quelle  gelofe,  c co'paiiì,c 
con  le  parole, c con  i penficrr  ail’amaco  Conforte  rjuolcc  Aaono 
fempre  temendo,  che  da  afro  più  degno  oggetto  non  fiano  tacce 
vcdouc  , di  quello,  che  con  sì  guitto  titolo  polleggono . 

Pi  fiumi  faccia  fu  Appalla  moglie  di  Per  ide  , che  fin  da  fan* 
ciuila  fù  da  i Foccfi cognominata  M Itot  eneiParce  della  R.ccho» 
rica grandemente  infttutta.  Di  Atalanta  li  ferme,  che  fra  la  alerei 
fuebcllczM,nauea  il  vo  roafperlo di«» bel  color  vermiglio  , cuc 
alle  rofe  (lette  togUcua  il  pregia,  de  mdullc  Hippomenc  ail’in» 
iranno  per  cifre  di  lei  fpofo . 


S7* 


\ 


Deca  Nona 
A DDlTloNE: 

IL  dotti  (Timo  Seneca  nel  lib  j.  delle  epiftofe  all’epiftola  77. 

della  bellezza  afe. tuta,  & ei  ranrafet  tendo  in  quella  guifj^ 
così  fauci  a? Natiis  pretto/ a àiàtursion  qua  prettofii  colonbtis  pitta 
eft,nec  cui  argenteum  roftrum  eft  jyc.gladtHm  bonum  dices^non  cui 
deauratus  eft  baltheus , nec  cui  vagina  gemma  difiingnitur  , eo 
quodque  laudanir }cut  compar atur  quodqqlh  propnum  eft, così  par- 
mi  doucifi  difcorrcrc  di  vna  Donna  adornata  ti  voltocon  tofe  di 
minio.e  d cinabro, e tutto  il  redo  del  corpo  ricoperto  di  gemme, 4* 
on,c  di  porpore, poiché  di  itiécitc,]c  aliene  bellezze  fatta  pompo  fa, 
e.  vaga  per  accidente,  fi  dichiaratile  col  bello  natio,  di  c'ie  fi  fco- 
no  ice  prìua , ne  meno  vi  (là  fi  buono  t 1 quali  fono  vna  cola  (ledo  , 
hauenjo  vna  natura  conuettibiiè  vicendcuolmcnte  il  buono  , c4 
il  bello eficntiali  entrambi.  Ma  dicali  pure , che  vna  Donna  , che 
babbea  nat  ua  la  porpora  sfi  le  guancie  , hà  natiua  nell’anima  an- 
cora la  pudicitia  , il  virginal  rifpctto  , e tutte  le  virtù  donnefehe 
della  miglior  tempra  , c perfezione  fi  pollano  imaginarc  . L'nf- 
fettata  bellezza  del  corpo  cadendo  dalia  proportione  della  bon- 
tà dell’animo , dourebbe  elIer*cfo(a  à tutti, come  quella , che  uon 
puòfarfi  vedere  fenza  la  deprelTìone  del  buono  interno  , e vero  , 
onde  il  letterati/fimo  Torquato  Taflo  ,di  quella  finta  bellezz  a 
in  a^uuc  Ouaue  così  parla  • 

Quefta  , che  tanto  il  cicco  volgo  apprezza 
Sol  piacer  de  le  Donne  , e fola  cura 
Caduca  , e fragilijfìma  bellette , 

Vn  vii' impedimento  e di  natura. 

Mtfero  amante  , cui  folle  vaghezza 
Dà  in  preda  ad  vn  angelica  figura; 

Mijero  , ch'affai  meglio  entro  à le  porte 
De  l'inferno  placar  potria  la  morte  . 

Qeme  in  bel  prato  tra fioretti',  e l herba 
Giace  fouente  angue  maligno  ajcofo  . 
e quel  che  fi:gue  . 

Nc  vi  è liicgo  da  dubitare, che  fi  come  in  vn  li  elio  di  corpo, per 
aatura  fi  trou*  il  buono  interno  delle  v ircii,  eoa' forru e anche  dif- 
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U quel  Poeta:  Gratto? , ó»  j pulebro  venitns  in  corporo  vtrtus  « 
così  in  vn  brutto  medemarat  nte  danno  tutte  le  immon- 
ditie  di  v et; , e malignità,  non  mancando  e gli  ef- 
fempij  t eie  ragioni  per  c nfcrmarc  queda 
Vcntàinon  fi  nega  però, che  l’aa-mo  no- 
dro  immortale,  e diurno  non  polla 
far  ridondare  la  fna  bellez- 
za nelle  operationi  , fc 
non  le  è dato , thè 
quella  fia  ve* 
du  a nel 

corpo»  come  in  alcuni  è arnie» 
nuto,  ed  in  particolare 

à Socrate.  * _ 
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DELLA  F ISO  NO  MIA 

DELL’  HVOMO 

DECA  DECIMA. 

- Nella  quale  fi  difeorre  del  Capo  * e Tue  patti  . 
PROEMIO. 

ON  qual’ignotomagiftero,  e eoa  qual  non  in-i 
telo  faacre;  la  prouida,  & vniuerf  ! madre  Na- 
turahabbia  partorito  quàgiù  si  gran  varietà  di 
cofc  j con  sì  vago  ordine  dillintc  , che  Fvna  Fai» 
tra  non  confonde,  elle  flette  cc  lodimoftranos 
Ma  qual  magiftero»  e qual  faucrc nella  fabric» 
dell  Huomoella  adoperatte,  il  miracolo(cbe  così  appunto  l’Huo* 
no  fi  appella  ) chiaramente  ce  lo  palefa  . Difpofc  in  quella  fabri* 
ca  vn  corpo  il  pili  nobile  , & il  più  perfetto  di  qualunque  altro 
creattc  starnai  , poiché  delle  più  nobili , e pài  perfette  follarne 
ammattbllo,  e di  varie,  e belle  membra  con  organizzata  maniera 
Jo  compofe  . E perche  di  tuffa  quella  ben  fabricara  mole  era  di 
meftieri  dare  ad  alcuno  il  gouerno,  che  à guifa  di  Nocchiere,o  di 
Capitano  la  reggette,  Mettendone  toccata  la  caricaci  Opo, 
quindi  è,  che  dalla  fletta  Natura  fìi  nella  più  fublime  parte  di  cf- 
fo  corpo  collocato  , acciò  fouraftandoà  rutte  le  altre  membra  , di 
quelle  il  reggimento,  e lo  imperio  hattefle  . Dice  (Timo  .Nocchie- 
re , perche  come  quello  la  Naue  guida  à fuo  volere , così  il  Capo, 
ou’egli  vuole , guida  , e conduce  le  membra . Dicclfimo,  Capita- 
’ no,  perche  come  quello  à Soldati  da  leggi, e comanda,  così  il  Ca- 
po ( donde  Capitano  vien  detto  ) tutto  il  corpo  Porto  i luoi  pre- 
cetti ritiene  . Della  dignità  del  Capo  Irebbe  à d«r  Cicerone  nel  J » 
de  nat.  Deorum  , che  sì  come  niuna  cola  creata  è bafleuole  à dare 
à fe  fletta  il  moto  , le  dal  primo  motore  dato  non  gli  fotte , cos\ 
niua  membro  dei  corpo  hiimano  può  per  fc  fletto  far’akuna  oj)c- 
* f Oo  I ratio- 
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Difcrecos  caput  eife  teres  notat,  arqj  (àgaccs 
Plcnos  idcis , otfìciocji  Hatos. 

QV E STO  Capo  rotondo  , in  cui  fi  mira 

Sagfi*  monto  , alto  fenno  , afiuto  ingegno  t 
C ho  dà  l*  ajpetto  generojo  , e degno 
Reggio  splendore  , e mae/ìate  Jfira  • 

Ctiunque  il  volto  impenofo  gira , 

Mofira  d‘  ulta  virtù  mirabtl  fegno  i 
Tal  già  comparue  Annibaie , thè  il  regno  . 

De  l Italia  beata  ancor  fofpira. 

Non  mofirandofi  mai  maligna  , e fella  t • 

Tutte  le  grafie  la  Natura  pione 
Nel  giro  altier  di  quefia  faccia  bella 
E mentre  * l*  opre  la  difpone  , e mone, 

. Temprando  il  corfo  à la  C illeni a (teli*  t 
Termina  fra  tgueft*  Orbe  il  moto  a Gioue . 

Del  Sig.  Filaldclpcito  dall'  Ombra. 
Oo  4 DEL 
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nello  fi  guaito, donde  fi  carta, che  caput  fuerit  magnani, cere- 

brum  erit  m»gnum,&  cum  cerebrum  fit  omntù  fenfnS  principia  , 
caput  fi  magnani  Jìtjrit  multi  fen/tis,  adauget  vtrtutè,&  denotai 
in  hemine  magnificenti  am.  percioche  dalla  fortezza  del  cetucllo  fi 
argomenta  quella  del  colto/:  dc*nerui,e  l’ampiezza  delle  fpalle  , 
del  petto  , e de  gPo/Iì . Che  per  lo  contrarlo,  fc  la  parte  anteriore 
fia  depreda,  il  giuditio,&  il  dtfeorfo  non  ti  faranno  ; e ft  la  polle* 
riore  {ìmilmeme,*^#/?  memoria,  & ineft  imbecillitili  motus  ner- 
ttorum  , & per  confequens  tet  titi  corpons  . 

• Il  capo  delie  effer  grande  à projrortione  de'membri,  e malli* 
me  del  collo , il  quale  fe  farà  forte,  e mediocremente  greffo , con 
la  corrifpondenza  de’neruj,  c degno  di  vera  lode  : Se  è chiaro  in- 
ditio  , che  la  virtù  formatiua  hàhauuto  (a  materia  obbediente-»» 
ctoè,  nè  fuperflua,  nc  mancheuole  nella  fi  tu  t tura  del  capo , e del- 
la danza  del  ceruello;  il  quale  perciò  fi  rende  caparifirmo  d'ognt 
bwon'artc,  e difciplina.  Come  per  l'oppofito,  il  capo  grande,  con 
il  collo  fotrile,  e cosi  ancora  ogn'altco  membro,  malum  e/li  per- 
cioche  deficit  virtù  t formatiua  .<$»  materia  e fi  inobedtens,&  fignu 
efl  malitia  forma  ce  rebri-,  inde  fatuitasfioliditas,  & tmoctlttas 
arguitur  . Quello  capo  è proprio  del  Barbagianni , Vccel  Jo,di  cu» 
così  fcriue  Plinio  lib.io.cap.  j Bube  funebris, & tnaximì  abemi- 
nam  publicit  precipui  aufpicijs, deferta  incoi it,  nec  tdtum  defila • 
la  (ed  dura  etiam,&  inaccejfa, netti  s mcnflrumjntt  canta  aliqua 
votali  feà  gemitìi.  E Virgilio  nel  4.  dell'Fncid.  * 

Solaci  culmini  bus  feralis  tarmine  Bube 
Vi  fa  queri  . 

Etouìdio  nel  Jib.  5.  delle  Mctam.  fcrinendo  la  fattola  di  Afcala; 
f io  , che  in  quello  Vccello  fù  da  Cerere  conuerrico  , dice  •* 

Inque  caput  crefcit , longcfq-,  refietttlur  vngues  , 

Vixque  mouet  natas  per  inertia  bratchia  p tonai  » 
Tccdaqi  fit  volucri  s venturi  nunci  a tutta* 

■ Ignauus  Bube  , dirum  mortalibus  omen  . , 

Onde  col  nome  di  Barbagianni , fogliamo  noi  chiamar  quei  » clje 
hanno  il  capo  di  fmifurarà  grandezza  ;ma  fono  fenza  mifnra  Bo- 
lidi, pigri,  & ignoranti  ,*  da  Cicerone  nel  1.  de  nac.  Deoram  det- 
ti.Capiteti  e storne  àchc  chiamanti  j Cefali , Pclcbi  f ciocchi, c ridi* 
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eoli , c di  erandiflitm  'efìa  , i quali,  quando  intono  > Tcfcatori, 
ò vedono  I«  rete  , uafeondono  il  capo , penando  ailhora  di  ef« 
(et  fa>ui 

Auuertafi  però,  che  la  rotondità  del  capo  non  deneefler  sfe* 
rica , ma  circolare»  che  è la  forma  nelle  parti  anteriore,  e pofte- 
jiore,  ò come  vuole  Tlngegnicro  , nelle  tempia  mezzanamente 
depreda , per  cicche  la  sferica  è indino  d’inftabi  I irà  , di  dimcnti* 
canta,  di  poco  giu  l»eio,  e fapere,  la  ragione  è, dice  il  Grattatola.* 
Motus  enim  fpitituum  nunquam  paufat,  onero,  perche  Ventncu- 
lus  medi  us  amplius  e fi , & (pintuseo  tendemes  dutn  antplum  lo - 
eum  i tuoni unt  ,non  tene  vni*nt*r,(fn  fic  exttm  Attua  dtbshtatur  9 
quia  in  etrur»  fptritus  oluoluuntur  , 

Gli  huommi  di  capo  sferico  promettono  affai, nulla  ofleruano, 
fono  importuni  ,auari,  inuìdiofi  , e folo  al  prefente  hanno  il  pcm* 
fiero  . A quelli  non  deue  confidarli  alcun  fectcco,  maflimefe:{«r- 
no  collerici,  o malcnconici,  perche  fono  crudeli,  tiranni, e depre* 
datori,  firn  il  capo  è de^afeonv  qual'  nell’aGedio  di  Metello  Ca- 
pitano de'Roroani  mangiorono  i prop  ij  figli , per  mantenerli  io 
Vita  ,come  dice Giuuenale  nella  Satir.  i j.. 

Vajcones  ( fama  tfl  ) alimenta  taltbus  v/i , . 
frodurtrt  animai  , ‘I 

ne’Teuronici,  Popoli,  conte  por  Veggiamo , dediti  all*rbriachc2« 
*a  , e per  lo  più  nelle  feieoze  indotti . 

II  capo  grande  , dice  il  Baldi , dà  manifr  fio  indirò  d’huomini 
giuduiofi,  e di  molto  difrorfo,&  atri  à riufeire  con  honore,  e lati» 
de  io  rurte  le  attioni  , Seìmprcfc  humane  j.ecioatiucrràper  elice 
■ben  capaci  i venericeli!  del  cfrurllo.e  ben  diffoitr  in  fpatiofo  feg- 
fio,  5r-i  fantafmi  fenza  confusone  » ma  sì  bene  ordinati , e dipin- 
ti pet  lo  luogo  capacefi  rapprefentaranno  ; e ciò  intendendo  del 
capo,  il  quale  per  vigore  della  virtù  formarne*, che  hà  hauuto  do- 
minio fopra  la  materia  , c Baro  prodotto  > «mperoche  fe  la  mate- 
ria haucltc  fuperato  la  virtù  efficiente, & haueflc  caufato  tal  gran- 
dezza,- p*ù  collo  Jinotarbbc  fonnolcnza,  Bohdezza  , c rozezza  , 
che  per  tali  buone  qualità  lo  airomiglwr  mo  à Bracchi  • 

• Molti  fono  itati  da  noi^plTeruati  di  limil  capo,  i quali  erano, fe* 
«rcti,lagaci,dif«ui, di  g cauti*!  magiuatiQuc  , rubili  ncproponi* 
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menti,  &r  officio^,  eranodi  datura  decente  , rolli  nella  Carne  def 
volto,  con  alcune  picchiar?:  roangiausno,  e d (.mimano  aiTui  , era. 
no  fententuifi  , Se  h aucano  le  altre  fudette  buone  qualità. 

AD  DITIONE, 

■ ' . [r 

IL  capo,  fecondo  Ifidoro,  nel  lib.  1 1.  cap.i.  c detto  à capien.l^  , 
perche  contiene  ciò,  che  nel  mondo  re ouaiì,per  modo  però  di 
lpctieda  intenderli,  poiché  lo  intelletto  , che  nel  capo  fa  la  fu» 
refidenza  , deue  fi  tra  (muta  re  intencionalmente  in  tutti  i Tuoi  og- 
getti,dante  il  precetto  Ariftotclico  vctQylnttUeftussJìt intelleclcL-»  t 
Quindi  non  è merauiglia  fc  la  ceda  humana  fù  comparata  al  pri. 
mo  mobile,  che  co  i fetti  forami , quali  lette  pianctarij  cicli  s’ag. 
gira  in  tutti  i moti  de’feniì , commandando  loro,  conte  à fudditi; 
ne  sì  alta  comparatone  li  difdice,  dance  la  propria  circonferenza 
anche  rotonda  ; ma  piu  pocrcifimo  dire,  che  la  virtù  dell'intellet* 
tonoftro  anche  formonta  il  primo  mobile , benché  con  la  fcala~* 
della  fede, e non  dc’lenlijdunque  vnsì  bcll'vniucrfo  impicciolito 
dico  la  teda  dell’huomo,  quali  lodi  » ed  encomi)  farebbono  ba- 
danti à degnamente  rapptcfentarc  in  vn  ritratto  di  parole  ? cerco 
egli  non  può  edere  con  altre  parole  , che  con  quede  fole  in  ridree- 
co  meglio  dichiarato  , fe  non  che  egli  è il  capo,  che  cape  quanta 
eccellenza  ha  l'huomo  per  pateicipatione  da  Dio . Ma  filofofan- 
do  piu  ftrettamente  , c dentro  à i termini  della  fifonomica  giuri!- 
dittione  , auanti  fi  di feenda  più  al  particolare  delle  diuerfe  fpetie 
di  figure  di  tede , è bene  rintendcrc  quale  veramente  deue  edere 
quella  figura  di  capo,  che rego  a,  norma,  c mifura  dell'altredeefi 
nominarc;Polyclcto  di  patria  Chiarcntino , (tatuano  eccellenti  (fi- 
mo,fece  vna  ftatua  di  bronzo  così  compita , c perfetta  in  tutte  Io  ~ 
fuc  parti , che  tutti  gli  artefici  ainmirabonli , e dupefatei  da  Vn 
opra  giudicata  da  loro  più  torto  foura  humana , ched’huomo 
mortale, di  communc  concordia  la  decretarono  il  canone,  eia  re- 
gola dell'arte , ordinando  , che  per  l’auuenircda  quella  Icmifure, 
e le  propurtioni  per  qual  fi  voglia  altra  forma  humana , che  da_* 
(cultore, ò Pittore  fi  fingefle,  fi  toglicflcro}  e ciò  è riferito  da  Pii- 
nionci  lib.  3 4.  e da  Galeno  nel  libro,  che  intitolò  , micbrouchnit 
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e Galeno  più  atlanti  dichiara, quale  è fa  vera  forma  del  capo  , tolta 
dalla  fouradecta  datua,approuata  anche  (biennemente  da  i Me- 
dici , ed  è quella , cioè  quella  figura  ,ehe  rifulta  in  vn  globo  per- 
fettamente rotondo  di  qualche  maceria  molle  , c cedente  compo- 
do, doppu  che  egli  farà  vn  poco  comprcllbda  due  bande  oppo» 
de  > onde  fi  conofee , quando  nella  teda  dell’huomo  quella  cono*' 
predìone  delle  tempia  (la  tale,  che corrifp^nda  alla  gibbofità  del 
Sintiput,  non  più  sfcrifca  perfetta , ma  di  più  acuta  circonferenza  , 
nel  modo  , che  farebbe  riufeito  in  vn  globo  compreso  , come  fi  ò 
detto,  che  allhora  la  teila  farà  conforme  anco  alla  norma  di  Po- 
lycleco,  & alla  vera  fimmetrh  approuata  dalia  ragione,  quanto  al 
giiidieio  polche  da  vn  capo  troppo  «rande  fi  può  dedurre  , par- 
mi  , che  egli  in  due  modi  vada  congetturato;  prima  , fe  col  capo 
grande  vi  farà  aunclTo  il  collo  groflo  , c ben  foniato'f  che  perciò  il 
collo fù  detto , column * ) efiendo  quedi  legno, che  non  vi  fi* 

mancamento  nella  ceda  di  nutrimento,  e di  quanità  di  fpititi  vi» 
r tali  formulai  (Itateli  dai  cuore  per  le  vene  , ed  arterie  inguiari  ,co» 
si  potrà  dirli , che  vn  capo  grande  con  quelle  conditioni  farà  ve- 
ramente capace  d’ogoi  intelligenza  , onde  fi  potrà  dire  vn  {emi- 
liano d’ogni  dottrina.  Ma  (e  per  lo  contrario  vi  farà  Vn  capo, che 
grandefene  ilia  sù  vn  collo  gracile , c lottile,  perche  egli  non  po- 
trà hauerc  tanto  di  nutrimento  , che  le  badi  per  eflere  riuacealìai» 
cfpir itolo,  quindi  n’auucrà,che  egli  farà  languido  in turte  le  fue 
parti , ruafiime:  nelle  interne,  e però  le  operationi  faranno 
imperfette  , di  modo,  che  il  giudico  di  quedo  capo 
sì  come  è oppodo  al  giudirio  di  quell'altro  già 
detto , così  c quegli  , à cui  dà  bene  quel 
detto,  volgare  di  Zucca 
fenzafaie  • . 
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Indo^tos  exi  le  caput , memore{«j;  receptx 
OfFcnfx  ,grac»les  , infipidofq;  notar. 

CH  E quegli  in/ano  entro  fe  fiefio  accolga 
Insìpidi  pen fieri  , e mente  fi  tocca  , 

E eh*  eglt  ogn*  hor  da  la  loquace  bocca 
Lingua  di  corno  à le  parole  / dolga  , 

Che  tenace  in  fi  fi  affo  apprenda  , e tolga 
Quella  offe/a  , eh’  al  petto  amara  il  tocca  ? 

E che  mentre  a lo  J degno  il  cor  trabocca  , 

A la  vendetta  l*  animo  riuolga  » 

Che  pur  non  fiano  in  lui  te  voci  intefi 
Di  quella  di  virtù  tromba  , Che  de  fi  a 
Spirto  gentile  a gloriofe  imprefi  i 
Ecco  à gli  occhi  di  tutti  egli  ne  refia 
Con  [degno  euidentijfimo  palefi  , 

Che  picei  ola  (i  vede  in  lui  la  te  fi  a J 

Del  Sig.  Giulio  Ronconi.' 

DEL* 


SPO  Velia  ti  fonemi  a defl’Huem* 

HI  CAPO  PICCIOLO. 

\ 

DISCORSO  SEC  ONDO. 

L Capo  picciolo  (dice  1*  Ingegniero  ) lignificala 
l'hu^mo,  Iracondo,  ricordcuoledcii*  ingiurie,  e 
tìmido  i iracondo  , perche  conculcandoli  gli  (pi- 
riti interne  , fi  accende  il  fanguc  , & il  ceruetlo;  e 
dalla  corrjfpondcnza,  che  è trà  il  ccruelloje'I  coo- 
re in  canfcguenza  facilmente  fi  accende  J’ifieflo 
cuore  , incuiftàil  fondamento  dell*  ira  .Oltre  che  ì l ceruel io, il 
quale  è freddo.de  humido  , è vn  membro  itifiituito  dalla  natura 
à contemperare  il  calordel  cuore  j e quando  egli  è p cado,  non 
gli  rimette  quancobafia  j onde  il  cuore  riman demente,  & accen- 
dibile all’ira. 

Ricordeuole  dcll’ingiurie  ; perche  dalla  frequente  accenfioosr 
de  gli  (piriti*  e del  fatvgue,  il  capo  d menta  fecco  di  compie  (Itone, 
e fifa  picciolo,  c perche  la  ficcirà  è i tenti  uà,  così  fatta  difpofitto- 
ne  di  cella  viene  ad  efirr  arcommodata  à confcruar  la  memoria 
degli  oltraggi.  Timido,  perche  le  noftceatttooì  fono’eltccut  io- 
ne della  co2nitiooe  della  mente, & otie  per  indebito  miniftero  de 
gli  (pinti  l'anima  non  può  difcctrter  la  veri. à del  c cofe,nè  fi  cer- 
tifica dello  ftatcìrtjoro,  ella  teme  nel  fatto, ne  s'apprende  à rifolu* 
rione  alcuna, ch*ella  non  dubiti,  che  fofte  fiato  meglio  far’il  con- 
trario . Onde,  comeclla  non  opera  quello,  che  non  elcflè  , così 
languidamente  ,e  con  continuo  timore  di  mala  riufcita  , manda 
adefiecutionc  la  parte  eletta  j e queftoc  quello,  che  fi  dice , che 
1*  efpcrienzadiminu'fcc  il  timore  , perche  ella  dimofira  la  veri- 
tà. e fà , che  non  fi  filmino  le  cofe  piti  di  quello, che  fono. 

E ancora  fegnó  di  picciolo  intelletto  il  capo  picciolo  , ancor* 
che  proportionato  al  -rimanente  del  corpo  j perche  gli  fpiriri , 
chcfono  inftroajcnti  dell*  intei  1 igeata, del  di feorfo,®  delia  »ijrtu 
memoratala , non  hanno,  perla  iircttcfcsra  dcllnogo,libero  paf- 
i.iggìo  aJI  j acclluìa  del  ceruello a! l’altra, c fi  conculca  io  infic» 
me,  s*  infiammano,  e non  pofiono perfettamente  fennec  all'irt- 
tenuont  dell»  anima . Oltreché  !c  fumofità,  che  afeendouo  al  ca* 
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po,  non  (I  poflono  , per  l’augultia  del  vafo , debitamente  rdolue- 
re  , e fi  m' ico  afro  con  gli  lpiriti  ofìufc:.ndo  la  mence  ; ond’eg  i è 
cola  molto difficile*  chetali  liuomun  vagliano  nell*  ■ontenipia* 
tiene  , e nelle  attioni  ciudi , a difccrner  la  verità  del'c  cole.  r 
Caput  paruum  de  ntcejji.au  malum( dicci!  Gractarola/MU,  & 
factltttr  *grot*t>&  tatui  e(i  faruum  certbrum  , & angujita  ven* 
triculorum,tn  quióus  Jpintus  anguftiantespnon  operantur  debiti  ; 
tonculcuntur  en  m tnfl*mmanturyò»/uffocantur.iUto  Aon  imagi» 
nantur  bene  no  dijponunt^non  memorantur, E taf  fono  traici  bili  , 
timidi, per  la  liceità  del  cetuello,e  per  la  calda  temperie, ritengono 
l’ira; fono  ancora  di  poco  g uditto»&  intelletto,  nè  partono,  rectu* 
mete  difcerncre,eratcano  lèpre  il  talfot  maledicono^  lono  di  due 
Jingue;da  quelli  deue  ciafcuno  fuggire, come  da  caricai  nemico  • 
Anftocile  nella  Blon.nl  cap.^.di ce.^ui  verb  patuum  caput  ha* 
Itnt , tnjtnfatt  i referuntur  ad  Aftnos  . 

Il  Chiaramonte  nel  cap.  j.can.  j.dc  capitelli paruitat  immodi » 
eafuerttyin  feritati  dijpon  tt&  r attore  perturbati  tadtcijydu  fpi  + 
ritti  f ex  angujii*  cdfundutitry&  rat  ione  calorts  ir  re  fratti  cordii  • 
L’hauere  il  capo  picciolo  col  ccruello  picciolo  ( dice  il  Baldi  ) 
dinota  perfona  itoli  la  , indocile  , infenfata  , indifcrcta  , fenza  fe- 
de ,e  giultitia } la  cagione  di  ciò  procede  da  ventricoli  più  del  do» 
ncreauguftì,  eft.etti,  per i quali à fua polla  i fpiriti  vitali  non 
poflòno  fcorrerci«Sc  ancora  viene  in  parte  dal  cuore  molto  freddo  S 
c così  fatte  qual  rudi,  fono  date  dace  à gli  Afini,  &alle  Oche^  , 
Quando  poi, il  cuore  è caldo, fi  l’animale  anche  d ì capo  picciolo, 
furiofo , impctuofo  , feroce , ma  però  ad  vn  tutto  manca  . 

E perche  utti  i Fifonomilti  fono  d'vn  medemo  parete,  noi  pec 
maggior  brcuità  nou  habbiam  coluto  riferirgli, c perciò  pafiLmu 
alla  nottra  olicruacionc . 

Habbiamoconoiciuco  molcidicapo  picciolo,  i quali  erano 
deboli  di  forze,  poco  laui;,  di  tenue  nutrimento,  ignoratiti, e ri • 
cordeuoli  deli’ingiunc,e  quei  , che  hauean^*  le  alte  membra  cor» 
riQiondcnci , erano  ingiurio!],  iti  zz  oli , d;fpe*tofi  , e fhauagaoti 
poiché  niuna  cola  loro  fi  confaccua  . Ma  vno  ito  gl  i altri  habbia* 
nu  oiferuaco  , t!  quale  m n folohauea  il  capo  picciolo , ma  quei 
ch’epcggta,  dei  tutto  sferico.  Coditi  biuea  il  colio  lottile  ,lc 
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fpillc  larghe,?  nel  ra minare  vicendeuolmete  Se  chinauaila  fchie- 
na  lon?a,  i lombi  neretti  ,il  ventre  d:mc(To,e  macchiato  > le  co- 
fcje  , e gambe  grofferla  punta  de*  piedi, che  guardaua  , come  fi  di*' 
te  . le  botteghe  . QMeftocra  ghiottiffìmo,  c perche  hauca  vn  tal 
v officio  , cioè  Cannouaro , e D'fpenfiero , ad  ogni  momento  ha- 
uea  il  boccone  in  bocca,  sì  che  più  volte  fù  veduto  fpurarlo  fuori, 
per rifpondere  in  tempoà  chi  lo  chiamarla,  Era  infoiente  per  due 
compagni,  ingiuriofo , e sfacciato  per  qua  tro.  Spione  poi  % che 
pare»  vn* altro  Sarimicho  di  Coftanzo  Imperatore, di  cui  habbia- 
xnOvfaueilaro  nel  difeorfo  7.dell#faccie.  Haura  altro  di  peggio, 
ma  imaginalo  tìt  Lettore, rnconfiderar*  vn  corpo  mal*  oigamt- 
lato  , picciolo,  e di  brutto  fguardo.  E pafTa  auanti . 

A D D l *T  IONE.  ’ 

~ )t~  v-,  ' • . 

IL  capo  picciolo, fecondo  (Saleno  nei  i.  fib,dcll*arte  medicmai 
le  al  cap.  a.  è fegno  d*  vna  vitiofa temperatura  delcernello,  la 
quale  peccata  in  fìccità  ,però  chela  materia  non  potè  slargarli,  è 
ffenderfi  i ma  è da  auuertire  accuratamente  , che  il  capo  picciolo 
( e queffo  intendali  anco  A*  ogn*  altra  forte  di  capo  ) può  e(Tere,fe 
non  proportionato  al  redo  del  corpo,  almeno  ordinato  in  fc  ftef- 
fo,cioè  ò egli  hauerà  vna  acconcia,  e be  n fatta  figura, ouero  vna  fi» 
gara  difordina^a.che  fe  farà  nel  primo  modo  , riuniranno  le  ope- 
rationi  difectofe sì  bene  , e mancheuoh  ; mà  nòn  già  maligne  , e 
piene  di  aftutia  nociua  più  del  tofeo  ifteflo,  onde  vn  capo  mal 
fatto.cioèfeoza  proportene  nelle  fue  parti,  fempre  tiufeirà  ber 
Alale,  e ftrauagante.e  di  coturni  indegni  d*  buomo,  ineguale  poi 
•rincipa’mcre,e  instabile  in  tutte  le  fue  operationi.comc  era  apu- 
to  vn  certo  Tigellio  Sardo, che  fùdn  vna  fatica  dipinto  da!  Lirico 
Orario  lib.  ? .ferm  far.  tquole  homint  fumili:  fipe  volut 
qui  cttrrebat  fttijtns  ho/lem, por  -fdp>  velut  qui  lunonis  fuers  fer- 
rei ,\h»beb»t  modo  ductntos'f>  modo  decem  f*ruos,&c . 
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Audacem  > (celerum  decoratilo!  (leniate  , acututn 
Cui  caput  e xponit,n  fapis  erto  procul . 

OSELLE  Donni,  o voi  , ch’incanto  il  p itile 
Sii  In  p*ni*  d'Amor  ponete  ogn*horn , 

Cercato  di  ritrarlo  ( ohimè  ) che  fuora 
Trar  non  G può  s*  Amor  l'inuifca , o’I  fio  de ; 

E refio  al  fuo  Trono  è del  dolor  la  fede  , 

E col  dolce  di  lui  l'nfpro  dimora  , 
ter  vn  breue  piacer  l’Animo  accora , 

Quanto  colmo  d’ arder , priuo  di  fede . 

Fuggite  dunque,  e con  Amor  fuggite , 

Chi  vi  offerta  ad  amar  * che  troppo  ò corta 
Qtfel  van  piacer , rAe  ri  w ardite • » 

trouerete  amando  alcun  diporto , 

E fpecialmente  effondo  ad  huom'vnite  . 

Z)i  capo  acuto  v e ciò  non  dico  à torte  pi. , . 

* ' : . ■ - - ..  Della  Sig.  Laura  Felice  Ghirarddl  i* 
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che  hauendo  beccato  vn  Scorpione  per  inghiottirlo  j fu  con  la-*» 
Tua  velenofa^dda  punto  noi  collo,  c toccò  à lui  il  morircjdonde  il 
doteiflìmo  Alciato  forma  à quello  propofito  vn  gratiofo  Emole» 
ma  }c  dice.' 

J Uptdbat  volucrif  captum  pede  Coruut  in  auras  , 

Scoipion , nudaci  premia  parta  gula  } 

Afi  tilt  infu/o  fenfim  per  membra  veruno  t 
Raptopem  in  fiygias  cempuht  vlter  aqnat, 

O*  rifu  res  digna . alijs^Hi  fata  parabat% 

Jpfe  perii proprìjSyfHccttbutcqì  dolis. 

E cosi  appunto  fucccde  à chi  và  (buzzicando  il  Vefpaio  ; perciò- 
che  prona  tal'hatf  gli  afpri  morii  di  quegli  Aculei  .che  creduto 
non  hauria  . E'fano  conlìgi  io  i l riuer’in  fc  fieffo,  e Jafciar  viuer 
alimi  à fuo  piacere  ; e foura  tutto  non  ficcare  il  nafo,  ouc  fi  corre 
rifehio  di  ritratto  brutto  d 'altro,  che  di  compofieione  mofeata. 

LettorCjfiam  vicini  al  fine  dell'opra.  Tu  dei  elfcr  fianco  di  leg-’ 
gere  , come  noi  dicomporrcje  però  è guitto  .ch’entrambi  ci  riltod 
riamo  con  la  breuità  . Solo  diremo  . che  quelli  di  capo  acuto  fono 
( per  noftra  otteruat  ionej  di  fiatura  grandi.di  fronte  aita»  di  occhi 
grandi,  di  nafo  lungo  , di  bocca  grande , di  mento  pieno  di  carne, 
ieuguacciuti,  c mordaci.  E qui  fia  il  fine  di  quello  Difcorfo  . 

ADDI  T i O JN  -E. 

7 ; ' \ v , * 

IL  capo  aguzzo  nel  la  parte  anteriore  , come  quello,  che  proce- 
de da  vna  maU  conformationc  imprecale  ncll'vtero  materno, 
òfiadavna  dipelinone  inordiuata  della  virtù  lemma  le  in  ambi 
i genitori,  ò dalla  Viciara  figurai  temperamento  delia  matrice  p è 
effetto  molìruolo  j nfenfee  Plutarco , che  Pericle , che  fù  tiranno 
d’Atbcnc,  fù  di  fimi!  capo,in  tanto, che  per  non  farlo  apparir  co- 
sì difo>me,  i Statuari;, ò li  Pittori,  che  io  tnrauano,  non  in  altra 
maniera  lo  fingcuano, che  con  l'elmo  i*  tetta  i non  rettauano  pc- 
rò  gli  emuli , c uimici  d'olrraggiarlo  per  quatta  tua  rooitruoia_# 
forma  di  capo,  col  chiamarlo  XtnecePhalo , c la  madre  nella  graui- 
danzadi  iui  fog  notti  di  partorire  vn  Lcouc  . Quanto  al  guidino  , 
che  da  liuyl  capo  fi  deduce, egli  in  generale  non  può  edere  fc  non 
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eartiuo  , e per  la  determinarionc  di  qualche  vicjr»  p'ù  famigliare 
à quello , parmi  fi  polla  dire  , che  l’vbbriachezza  auanzi  tutti  gfi 
altri, perche  le  fumofità  , che  dal  v no  afeendono , ntrouando  per 
rettitudine  in  quella  parte  antericrc  h ventricoli  del  ccruello 
quali  tutti, li  riempiono  à m tratto,  e Vis’  aggirano  [lungamente  , 
perche  nò  poflono  edere  repreffì,ò  mortificati  dalla  virtù  gagliar- 
da del  ceruello  , eh*  c picciola,  come  quello  ancora  è picciolo  di 
mole,  mentre  che  la  teda  non  ferita  la  figura  circolare  capacillu 
ma  di  tutte  le  figure  , dalla  quale  mo  to  fi  feofta  neH'cflcrc 
aguzza-  In  conformità  di  quello  anche  Pc- 
| xicle  fpedo  era  vbbriaco , e per  quettò  era 
■f  cagione  di  gran  dilordine  nella 

;i~'  fua  Republica  * 
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llle , cui  caput  ere&um  finitur  acute  i i 

Vii  pud ibunda  fonar»  vixq;  modeftus  eijt}  11 

Q VESTI  pira  mi  dal  capo  , che  mo  (Ir  a . . 

Noua  Ciclade  al  Culo  erger  la  cima , I 

r orche  au  armar  fi  a l* altrui  glorie  fiima  * t 


In  sfacciata  ten^on  contende , $ giofira  , i 

Auido  di  quel  d*  altri  la  man  proftra  , 

E di  furto  la  tien  , forche  l’opprima , 

T«f/'  incensante  entro  il  fuo  fen  s*  imprima 
Dà  che  temerità  la  mente  roftra. 

Qttant*  ordiron  già  mai  tragiche  feene  , ■ ’ 

E T in  fidie,  e gl*  inganni  in  vn  commi  fio. 

Tante  fon  di  co/lui  le  brame  ofeene  . 

L’angue  tra  i fiori  afe  onde , e*l  voler  trifto 

Con  la  prontef^a  appanna,  e’I  petto  tiene  " \ 

Di  ferro  armato  à vergognofo  acqutffo . 

Dei  Sig.  N.  N.  Acad.  Vefpcrtino . 
. - : • P $ . DEL 
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D Et  CAPO  AGTZZO,  COtttf  1CNA  J 

dis co rso  ovarto; 

7 . 

* ' ' L>V  , 

sk>  ROVAS  I tn’altra  forma  di  Capo  acuto  j la-> 
quale  è limile  alla  Pigna,  che  hà  la  parte  inferi  o- 
J I L re  grotta,  erotonda,  clafuperìore  acuta  A guifa 

j B k diPiÀtnide.  Queftosì  fatto  Capo  ( dice  l’Inge* 

^TrJ^crr^  gnierò)  indica Huiomo  peno  verecondo»  perchO 
yna  (Jgllra  dì  quefta  forte  procede  dà  foprabboh- 
danza  di  porrioni  ign  e rie!  temperamento  de!  corpo»  ii  qual 
temperamento  leggendo  la  natura  del  fuoco , che  è Piramidale  » 
eftende,  & aecuifce  là  datura  de’corpì^e  le  di  {politi  ©ni  delle  mem- 
bra hanno  cotanta  fotta, che  atta  Teda , la  quale  haurebbe  ad  ef- 
fer  fi  gufa rotonda  per  Cernire  aU'operationc  deliamente,  tolgo» 
no  la  fua  domita  difpofittOne  » c contro  l’intcntione  della  Natura 
la  tengono  ad  acuire  ; ond’ella  non  può , così  fpeditamente , co- 
me  farebbe,far  l’officio  fuo»  pecche  gli  (piriti  fi  confondono*  c di» 

(turbano  la  virtù:  oltre  che  quando  la  compie  filane  è diftempe- 

rata  p-r  fouerebio  caldo  $ l’huomo  riefee  impaciente  ».  e male  può 
affifiarfi  nella cenfidetadone  delle  cofe;  di  che  poi  (pedo  n’au- 
ttiene , ch*ei  non  habbra  buon  gindicio  , e di  rado  difcetaa  la  dif- 
ferenza fra  l'honelta,  e lo fconuencuole,  Se  in  littintamente  ope- 
rando, e parlando  , non  ftartoflìfea  delle  cofe  dishonefte  , perche 
non  leconofce  :e  arò,  p*rchc  fe  la  ragione,  che  per  natura  abhor» 
re  le  cofe  difdjceuoli  > haueffe  tutto  il  fuo  lume , L’huomo  fi  atter- 
rebbe di  farle, ouero  fi  contri darebbe  d'hauet  le  fotte  , ne  fe  ne  fta- 
rebbe  feuza  vergogna » la  quale  altro  non  è , che  tua  fpecie  di  tri» 
ttitia,&  m timore  dì  biafimo  d'alcuna  nottrà  opcrationc  vitiofà, 
per  tale  conofciura  da  noi  medefimi . 

Al  i*inuerecondia , Guglielmo  Grattatola  aggiongé  la  tapaci- 
tà.  Se  il  temerario  ardire,  eciò  dice  dcriuaredal  calore  , e liceità 
del  ccrtiello.Ccp»/  Fintarti  in  ftrmam  Piramidi s , ita  quod  pars 
inftrior  Jit  groffa^  rotundaipars  vero  fnpertor  acuta ,($•  fineatat 
ivr.itrtcund’am  arguita  ipacitatem,&  audaci  am  temtrariam—j  : 
hop  ex  talidiiXt*J&  /eccitate  cere  bri . 

• j / Simil 
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Simìl  capo  hanno  quali  curri  i Genoucfi,  gente  da  noi  a baitaa 
za  conolciuca  , della  cui  fuperb:  i , & audacia  IcrilTc  Virgilio; 

Vane  ligur , frufiraq,  animis  filate  fuperbts . 

& in  altra  ocèafiohe*  Io heflff  Virgilio  dille  ; 

• Àffuetuma >,  malis  ligure 

che  feà  noi  toccale  il  gioire  que. , malli  , direllìm®  ,cbe  non  hi 
il  mondo  >i  maggior  m de  , quanto  l*Vluraio,pcrcìocbc,  Qttanfi 
ditur  ffnerator,tantci  & nequior , tanto  maior  auariti a ,m*i or  <ro. 
pietas. dilìe  Franccfto  Petr.  ; foggiungendo:£*f0n»«*r  erge  à Bau* 
ptnbus , quo  ignotos  difesso»  futuri  femper  metuens  ludicij  & obf • 
cena  interim  non  Deminus  fed  cuftos  pauidus  rapinatane  preffust 
Ò*  infamia  lanwnfes  ( dille  lo  (tetto  Graccaroìa)  vt plunmum  tu. 
{is  flint  figura  , natura , plurimi  Cuculiati , quos  rehgtofos 
Vficant , prafertit»  Bigotti , & Hypocrita  . 

Therfite  hebbe ancor*  fimi!  capo,  e fu  il  più  temerario,  c sfa c% 
ciato  fol dato  , che  felle  nella  Guerra  ai  Troia;  sì  che  Platone  dif" 
(c:  Quo  non  deter ior  alter  venerar  ad  7>  i*OT,Cottui  fu  tanto  prò* 
foncuofo , che  prouocò  lino  lMtclfo  Achille,  da  cui  con  vn  fol  pu* 
gno  fù  gircaio  à tetra  morto . 

La  Sindfia  ancora  è di  capo  acuto , Se  è animale  sfaccia rifTìmo, 
c rapace , come  ogn’va  sà,  percioche  moltra  francamente  le 
vergogne, e fc  ne  compiace i e quanto  gli  capita  in maoo,  tutto 
afferra  , era p lice  . , . ■ * 

Ladislao. Secondo  Rè  de*Poloni  fù  di  fimi!  capo  , e come  (cri- 
ue  Cromero  , fù  di  tanti  vicij  ripieno  , che  riduuc  in  mifero  fiato 
il  fùo  Reame . 

Il  Capo  formato.à  guifa  di  Pigna  ( die?  il  nollro  Baldi  ( dìrno* 
ftxa  sfacciataggine,  ira,  c mani  rapaci  j e perche  ritiene  il  tempe- 
ramento della  naturale!  fuoco  dominato  mediocremente  dal  do* 
minio  della  terra  farà  di  natura  calda  ,c  (ceca , eoa  alquanto  do* 
minio  di  malenconia  infiammata  . 

Noi  ne  habbiamo  olferuati  alcuni , i quali , oltre  alle  fudeets»» 
qualità,  èrano  anche  fraudolenti,  ingannatoti.  Se inftabih.  Era* 
no  di  mediocre  Itarura  , veloci  nel  caminare  , e di  comple<Iìone 
adulta  . Et  è quanto  poffiam  dire  intorno  al  capo  acuto  à foggia 
di  Pigna . 
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IL  Capo  aguzzo  nel  vertice , ò mezzo , in  moJo,ehe  pai#  formar 
vna  pigna,  comf  quello  che  dal  caldo  foucrchio  deriua,  di  cui 
fu  (piada  principio  l’cleuare  la  materia  della  generatone  del  ca- 
po in  forma  piramidale,  diflegnarà  anche  coturni  conformi  à vna 
temperatura  piu  tofto  ignea,  che  altrimenti . Fra  gli  altri  attribn» 
i ci , che  à quella  tefta  conuengono  fono  la  mobilità  , ed  instabilità 
nell'opcoioni,  e di  ciòn’è  auttore  Galeno,  nel  fecondo  libro  dell* 
arteparuaalcap.il.  dicendo  , che  il  ccrueilo  caldo  di  na- 
cura  fainftabile,  e vario,  come  il  freddo  per  lo  con» 
erario  fa  coartanti,  e fermi»  e quindi,  dice  egli* 

- igiouani  fono inconftanti  , e mobili,  . 
ed  i vecchi  fonoftabili  ,cd'vn 
penficro  folo  . ' 
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Dum  caput  effe  rauum  pcncs  occiput  ipfc  vidcbùg 

Encrucs  dicas  , immcmorcfqj  vuos  . *> 

OVEL  capo , à cui  dt  cencaue  natura 

Nella  parte  cadente  vn  fegno  tmprejfe , ^ v 

Presagio  è pur  de  l*  infelice  tnefie  > 

/.  Di  que*  frutti , che  l’huom  da  lei  procura  J 
Che  fe  di  forte  altri  fregiar  pon  cura  , 

« Quefii  priuar*  ella  /poetata  elejfe  , <■  .. 

£ godendo  del  mal , cheli  conce (fe  # ' ' V 

>•  Quap  madre  di  tali  effer  non  cura . t . 
jf#7i  al  bramar , de*  fuoi  doni  scorge 
Quel  parto , à cui  nulla  negar  douea , 

* 'Fatta  crude l d'oblio  l*  acq  ua  ne  porge  . 

> cAr  dunque  /limar  nemica ò n« 

< Fortuna  in  cto  , yi»  /«i/o  i/  104/  ri /erge , 

' riempir  mai  fi  potè  a ? 

" Dell*  InfenLuo  Academìco  N. 
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\ DEL  CAPO  C A T O ? 

nella  collottola . ' ; . 

i **  " 

DISCORSO  Q_V  INTO; 

_i 

’NecelTaiio  ( dìcel'Inge2niero  ) ebetutre  le  mem- 
bra lìano  difpo Ite  , fecondo  il  bifogii-» delfini,  à 
quali  fono  inlttcuice,  onde  bauendo  il  Capo  à |cr- 
uircnon  foJamentcall’imaginatione,  Se  alfeincel»  * 
letto  i ma  alla  virtù  memoraciua  ancora  > la—» 
qualcflcndoda  quelle  feparataj  artefo,  che  Ti* 
rnaginationc  ìlà  nella  parte  anteriore  del  capo,  tla  memoria  hà 
Juogo  nella  poftertore,etVrza,cbe  entro  al  capo  vi  firroumoduc 
concauità,  e fuori  di  elio  due  eminenze,  l*vna  dinanzi,  e l’altra  di 
dietro  . E perche  anco  quella  parte  di  dietro  è bumida»  c molle, 
come conuicne,  che  fia  la  materia,  che  feru*  all ’appfenlìo.ie- ideile 
cofe , ajttimente  le  fpecic  non  s’imprimcreiabono  » che  qua!»  fo- 
no gli  offici»  dell’anima',  tale  fèdi  merticri  , che  fi  a Ja  matteria, 
chea  lei  ferue  per  iniìromcnto  > ma  l’ani  ma  , prima  che  ramine  * 
inorarli,  conofce,  ond’cgli  è forza  ,cbe  Ja  virtù  cogmiiua  fi  cfl’ci* 
Citi  nella  prima  parte,  e la  memoria,  che  è la  polle»  iorc  per  natu- 
ra, e per  tempo  ; faccia  le  foe  operar  ioni  nella  poftrema  * H*  poi 
bifogno  la  memoria  , la  quale  è virtù  ntennua , di  materia  fecca  j 
e la  parte  di  dietro  del  capo  è Ja  più. fecca,  c la  più  duratone  adun- 
que quella  parte  di  dietro  del  Capo  non  hà  eminenza  veruna,  Se 
è piana  affatto,  ò caua,  è legno-,  che  la  maceria » che  hà  da  feruire  ; 
alla  memoria  , fia  mal  collocata , di  maniera , che  il  miaillcro  di 
quefta  virtù  fe  ne  rimanga  impedito , > , • 

E perche  fenza  memoria  non  può  ilare  la  prudenza  i poiché  fi  * 
vede,  eh?  gli  animali  (memorali  non  fono  d fciplinabili , così  fat- 
ta difpoficione  di  cella,  lignifica  per  lo  più  poca  prudenza  . 

11  Chiaramente  dice  eflér  parere  di  Galeno , che  ; Prominenti* 
pofierier  eapitis.feu  prominenti a occipiti! , eiufue  depredi»  propen* 
fiontm  ad  * ci  ione  m tpfa  per  fe,vel  inferunt.vel  vitiant.c  ac  reca  ia 
ragionc,pr  rche;£*  neruts  pedet  metus  vetuntarius,  quorum  ptm • 
tipiujn  ed  GtreMum^tdeoptn  occipite  refi  de  t princtptum  voluta % 
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ri/  motut  Infirumenttrittm , vtpro  gius  vari*  cenftitutìone  % varrl 
etiam  * d motum fìt  homo  di/pofitut.si  che  quando  quelle  parti  fo-  \ 
no  giallamente eminenti , indicano  calore,  e materia  temperata 
nel  a conftrtittione  di  cfTemafcfonocaue,e  depreffe, argomenta* 
no  frigidità,  e debolezza-di  materia  non  modificata  , & in  confo* 
giìenzadimenticanza,cimore, imprudenza, Se  imbecil  lità  di  forze. 

Il  Porta  dice  . Chi  hau*rà  la  col  lettola  caua , farà  fenza  memo» 
ria,  e fenza  forze  > perche  in  quella  parte  è collocata  la  Regia  del* 
la  memoria  . 

E regola dc’Medicijinfegnata  daGafcno  lib  i.  de  offih.  cap.  j,‘ 

& lib  9.cap.  17.de  vfu  partiumiche  oue  il  capo  c mancheuole,  di* 
moffra  in  quella  parte  mancamento  di  operatione  , e debolezza 
deMpiriti,  poiché  la  forma  del  cetuello  , fcgac  la  forma  dell’oflb. 

Atqui  occipiti s etiti»  dtmijj a h*btttrint,p*uidorumn»t 4 orit.diiTc 
Guglielmo  Gratrarola,e  Polemone  ; exsduersò  concauitatum 

demi/fa  9 timidi . 

• E Paolo  Pincio  .11  capo  dalla  parte  di  dietto  catto  » inganna* 
tore  ,e  fdegnofo  lignifica . 

Nonhà  l’huomo  fenfo  più  labile  della  me  moda  , percioche  fc 
non  fi  adopera, incuba  diuiene,  e con  l'efTercitio  fi  acrrefee , come 
dtlfe  Colui ìMemoris  excolendo  augetur. VcrdcG  ancora  per  infirmi* 
ti, come  auuenn: à Mcfiala Corumo eccellente Orator  Romano  , 
mofro  caro  ad  Augufto,  da  cui  fu  fatto  Confolc , e Prefetto  di  Ro. 
ma  . Quefto  due  anni  auarvti  la  fila  morte  per  vna  gr  oc  mfxrm  rà 
perde  di  modo  la  memoria  1 che  non  fi  ricordaua  nò  meno  del 
proprio  nome  . 

Sogliamo  noi  ral  volta,  quando  vogliamo  di  alcuna  cofa  oblia- 
ta^ricordarrci  , gratrar  la  collottola , come  con  quel  moto  volclTì* 
md  la  memoria  rifucgliare . Di  vno , che  nel  compor  ferii , cosi 
coùumauadi  fare  ,Horatiolib.  1.  Sat.  io.  dific 

Et  in  verfufacitndo 
Sepe  caput  (caberet  • 

I Maeftri  fogliono  à loro  Difcepoli  tirar  la  punta  inferiore  dell* 
orecchio  , per  fargli  rammemorare  alcuna  cofa  > conforme  dille-» 

Plinio  lib.i  1 .dcll'Hiftoria  naturale  : E/l  in  ture  ima  memorici» • 
custfitem  tangenttt  A/r*y?aw/;r. E Virgilio  neJl’Eeloga  6. 

v Cum  \ 
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Cum  canerem  Regts  , & Fratta  , Cynthius  murtm 
Vtllitt&  admcnuit  Pattotem.  t 
Ncn  fidamente  gli  huomioi  di' capo  caup  nella  collottola  fono» 
paf»rofi,dcboIi,fcnza  memoria , & imprudenti  ima  noi  gli  hab-, 
biamo  oderuato  di  più  ma!  coloriti  nel  volto,  non  troppo  gradì  f 
di  debita  datura  , malenconici  ,fcluaggi,  inimici  del  commercio* 
humano , drauaganti  , poco  amatori  , die  nulla  lì  curano  degli 
honori,  e quafi  tutti  fono  Alchimidi . ».  . • . 

. A 

A D DITIONBJ  ; , 

''  '•'**  1 *•' 

/•^Aleno  nel  !ib.  9.  dcllVfo  delle  parti  dice , che  oltre  la  figli- 
vi ra  ortima  del  capo , che  naturale  fi  chiama,  di  cui  gii  fa- 
ucllafTìmo,  tre  altre  non  naturali  fi  trouano>  v na,che  è gonfia  nel* 
la  parte  deretana  folamente;  la  feconda  rilCuata  nella  banda  ante- v 
riorc  ; e la  terza  tumida , e dinanzi , e di  dietro  $ e quelle  forti  di* 
capo  lo  deflo  Galeno  nomina  acqre  , perche  trapafi'ano  , c for- 
monrano  con  la  fua  circonferenza  notabilmente  la  sferifea;  tutte  - 
poi  le  figure  di  capo  , che  in  quede  tre  non  fono  com  preCc , fono 
dichiarate  afiblutamente  per  modtuofe  dal  medemo  Galeno  i di 
modo , che  fe  confidcraremo  quella  figura  di  capo  , cl}e  è la  pre- 
fente,  cheè  mancheuole  nella  parte  podcriote,  la  diremo  primie-  . 
ramente  mùdruofa  , e non  intcla  in  veruna  maniera  dalla  natura  , 
c poiché  manca  di  quella  parte  di  craneo.c  di  cerucllo,  dentro  la  < 
quale  fi  efsercita  l’offitio  della  memoria,  c peto  non  v*ha  dubbio, 
che  fìmil  capo  farà  fmemoratiffimo  ; anzi,  e perche  da  quella  par- 
te di  il  cerebello,  che  è origine  della  fpinale  midolla , e dc’nerui, 
vi  farà  anche  vn  notabile  mancamento  di  robudezza  , che  per  li 
uerui  influire  nel  corpo , fe  ne  dà  dunque  per  icrcuocabile  verità 
ciò , che  dà  nel  Didicon  propodo  dal  l’A  tutore. 

t 
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• ‘ : Vt  caput  eft  turni dum  propè  tempora  , malaqi  turgcnt 

Iracundorum  dixeris  effe  notam  . 

D’JS  H per  thè  ofe/e  la  più  nobil  parte 
Del  corpo  mio  natura  al  nafeer  mio 
Co**  larga  vena  di  corrente  rio  , 

Z infieme  foco  v*  aggi  un/e  in  ogni  parte  ? ' l-/  - 

Certo  , perche  via  più  , eh*  il  fiero  Matte'--'1  > ' 

Irato  fioft  , e non  clemente  , e pio  , k v '* 

£ di  fuperbia  il  temerario  , » ri» 

Corno  tn  me  S*  inal^afe  ù parte  a parte  v 
'£  carco  d*  armi  y hor  fiamme  , hot  fumi  finora 
spira  fi  , e *1  petto  dr  ogn * intorno  cinto"  ~ ' ‘ 

Di  fiere  hautffi  , e ^**0  di  fdegn * il  core  d *> 
jPofit  Herode  , o Neron  crudo  , e /piotato  , 

Ne  gir  cura ft  di  vergogna  tinto  , 

Ctfiì  fivani  accidenti  hauc  il  mio  fiato  , 

t f ‘ J\  Del  513.  AI  oprando  CoraJrì.’ 

DEL 
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DLL  CAPO  GONFIO  N Et  LE  TEMPIA  , 

con  guancie  groflc . 

' - » 

• * ^ 

DISCORSO  SE  STO. 

* 

*»  / » 

V A T T R O forme  non  naturali  dei  Capo  an* 
nonera  Galeno.  La  prima,  con  la  parte  anterio- 
re depreda,  non  eoa  la  poiteriorc.  La  feconda  , 
con  la  pofteriore , e non  con  1*  anteriore  . Là  ter- 
za, con  ambedue.  La  quarta  , con  le  itempia  tu* 

^ nude  Se  tempie  eminente  depredi  peròjl*occipitio 
Se  il  finfipitio,la  quale elToGaleno  dice  poterli  più  tolto  imagina* 
re,che  naturalmente  dare  benché  il  Vcflalio  affermi  hauerla  ve- 
duta in  Vcnctia  , Se  in  Bologna  in  vn  fapciul  io. pazzo  . ‘Nondi- 
meno da  tutti  i Fifonomi  è aferitta  pcrinduio  di  grand’  ira  , la 
quale  c fdirell'a  della  pazzia  , come  dilfè  hlocatio  a. ferm.  iac.  j, 
i Sttultttmnon  erri t nìhìlum  di/fabtt  ab  ir » . 

E P ira  non  coltro  , che  vn’  rfcrrd»  Aedo  » come  h*  ethimolo- 
gia  deì  proprio  nome  ne  infogna  ; perche, Irafci,  tdtfi , pre  n tento 
furore,  à.  fi  ir, et  onde,  vedere  ad  fe , diciamo  di  chi  d,epouc  l' ira  , 
come  diflc  Tatfltttio  in  Adelph. 

Tandem  reprime  trac  un  di  am  , & ad  te  redi,  , < 
Enn;o  Poeta  dille, che  1*  ira  è vn  principio  della  pazzia,  & £ qrfei, 
che  l’cffcrcitano,  non  folo  della  pazzia, n a delia  vita  è mifero  fi- 
ne E*  breuc  furore,  di  de  il  Fiacco, l’ira  { ma  lungo  diuicne,s*aUrt 
col  foffrite  ,fuo contrario  ,non  Io  ammorza. 

Si  q^ttide  h*c  eti*m  peffis(<ii(tc  ilnoftgo  gran  Petrarca  ) & (ife- 
pì  altos, femper  tamen  ante  alta  po/iefforem/uttm  torqt*et,&  eru - 
ciatfVt  mirervnde  quibufdam  vidertpotuerit,  buie  nejc io  quid 
mille  dulcius  ineffe,  habet  fortaffe  vitto  dui  ce  nliquid  ejferum  inm 
humanum , ir»  nihtl  nifi  amarum  habet . 

Archita  Trentino  Fiiofofo,  edendq ad  irato  contro  vn  (eruo , 
che  hauea  commetto  certo  errore  , non  Volle  caligarlo,  ma  ditte- 
gli , io  ti  darei  gran  {upplico,e  ti  caligarci, (e  npn  qh’io  fono  a eli* 
rato. 

piatole  ,-^pch*  etto  volendo  punire  vn  Jchiauo,  Schauendo 

’ * dl  8là 
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di  gii  in  manéla  sferza  , fi  trattene, perche  fcntiffl  formontar  l* 
ira  , Se  impofe ad  vn  fuo  amico,  che  lo  batccflcj  donde  raccolta* 
mo,che  quelli  grand’  huommi  vollero  più  tolto  lafciat*  il  male 
impunito, che  per  ira  punirlo  più  del  duuerc:  conforme  al  docu* 
mento  di  Cicerone  nel  i.dc  gl’QtEcij;Pcohtbenda  eft  maxime  tra 
in  puniendo : nunqnam  entmtratut  , qki  accedei  ad  panane  medio» 
critatem  illam  tenepit , qua  eft  mter  ntmium , & parum  j cauta » 
dum  ejl  igitur , n»  mai  or  fit  pana  , quam  culpa . 

L'  ira  non  folo  è £a  (fio ne  naturale  » ma  accidentale,  ò per  offe» 
la,ò  per  dolore  difimftroeuentoj  cnde  lo  fleflb  Cicerone  nel$»\ 
delle  Tufcul.difle.Nti»  ejl  tn  nojlra  pottftatè  ,f odi  canto  bus  ijt  re» 
busy  quas  malas  effe  opmamurt  dtffmulatiot  vel  optnio.  e prò  M« 
Carilo  . Qmnes  lofi dolent , nati  efferuntur, 

Qucfta toglie  il  difeorfo  , confónde  la  mente  , torba  l'Intel  lct« 
toj  tiranneggia  la  prudenza,  opprime  la  pietà , calpcfla  l'amore, 
bandifee  il  vero»  & ogni  virtù  abhotre  j sì  che  ogni  vitio  abbrac* 
ciando  nulla  di  virtù  può  oprarc:£e«pel*  iraprocul  abfit(cóiig\iz» 
ua  il  citato  Principe  de’Rethou Jtum  qua  nihtl  reftè ^nibil  confidi» 
tate  fieri  potè  fi:  qua  enim  cum  altqua  perturbati  one  fiunt , ta  neC 
eonfianttr  ffn  poffunt,neqi  qst  qui  ad  funt  probari. 

A quella  pjfiìonc  dunque  foggsacciono  quei , che  hanno  il  ca* 
pocon  le  tempia  gonfie  » Ariftotilc  fcriuendo  ad  Aleflandro  dil- 
le. Chi  hà  ic  rempia  gonfie, e le  guaocie  piene , è molto  iracondo*  , 
Rafi  da  lui.  Il  capo  gonfio  da  vna  parte  , e dall'altra^ iratondo* 

11  Fotta  , nella  figura  deil’  Iracondo,  dice  «Noi  aggiungiamo 
altri  Tegui  : ia  fronte  circolare,  ouer  xugofa.chc  declina  nel  mez- 
zore ciglia  , che  arcate  fi  ((tendono  : Jetempia  gonfie  piene  di 
vene.  Nc  gi’  iracondi  (dicono  1 Medici)prcdomma  la  colera  gial- 
la» la  quale  per  efler’  acuta , c fottiie , per  l'innata  caldeiza.facil* 
mente  fi  accende, e s*  inalza, riempiendo  quelle  vene, che  più  a per* 
tc  ritroua,  gonfiandole*  Se  irifìammandole.come  fpeflo  Veggiamo* 
à chi  per  grandillima  ira,  gli  occhi, e ic  tempia  , c tutte  le  vene  fi 
gonfiano,  & artoflìfc  mojcosì  accadea  ad  Ercole  * come  fcriue  Fi» 
loflratoic  cosi  pur  v^diamuncl  Rofpo(a  cui  l’Iracondo  è adorni» 
gliac esanimale  iracondilfimo.chc  come  narra  Actio  , le  prenda 
alcuna  cola  ut  bocca  * anzi  * che  la fciatl a,  fi  iafcia  mot  uc  , e goa* 
r fian* 
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fiandofi  d’ira,  s’incrudulifce  tutto , econ  m>furaci  falci  intiere  1*12 
nimico, e fc  non  può  offenderlo  col  raorfo,  col  fiato  l’vccidc,e  ft-a 
ciò  non  può  contro  di  lui  eseguire  , contro  il  più  vicino  il  conta* 
Quelli  di  fimi  capo  fono  ancora  flati  ofieruati  da  noi  di  flato- 
ra diritta  , e ben  formata  ,di  fpalle  larghe  , di  faccia  rotonda,  di 
fronte  rugofa,  di  ciglia  inarcateci  nafo  acuto  neli*efticmicà,c  di 
color  iuudo  ucl la  carne  . Sono  peruerfi , maldicenti,  fpergiuri,- 
pertinaci,  enei  proprio  parere  opinaci , . . 

A DDITIqNE. 


Slmil  forte  dicapo  tumido  nelle  tempia , deeregiftrarfi  anch* 
egli  frà  i moftruoG  parti  di  natura, conforme  il  documenta  di 
Galeno,  le  tempia  fono  due  offe  , alquanto  molli , e neruofi  , fatti 
cosi  per  agcuolar’à  gli  occhi  Ticini  c*l  moco,e’l  fenfo;  per  le  tem« 
pia  fi  portano  mediante  li  nerui , ed  arterie  infigni  la  virtù  vitale, 
e motrice  à gl’inftrumtuti  de*  (enfi  . Quindi  è , che  le  tempia  ap» 
carentemente  battono  il  pol{o,e  la  pcrcorta  delle  temjjia>per<juc~ 
• fio  fi  fa  mortale;  fono  le  tempia  di  temperamento  caldo»  * 
c {ecco  ,c  però  fc  appariranno  gonfie , c grandi , argo* 
men tararti  ancora  gran  copia  dell'humor  caldo,  e 
{ecco , cioè  di  bile  ; adunque  jl  capo  di  rumi» 
de  tempia  , è propriamente  i I capo  de* 

, colerici , ed  iracondi  . . " , • 


* 
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Ingcniofuscrit,  prudcns,  rcrumq;  repertor 
Cui  ffetit  cxubctans  ante rcrioq» caput* 

OV  t di  gran  ferino  , e di  Jauer  pr  or  ondo . 

Gracco  nouel,  novello  Or t enfio  mtn,  . - 
Se*l  guardo  al  capo  efpofio  intorno  giri , 

Qui  di  prudenza  £ l*Arfenal  del  Mondo  • 

Di  faggi  detti  il  difpenfìer  facondo  L"  . 

Quefli  ì j dì  tu  ( mentre  la  fronte  ammiri  * 

L'eminenza  di  cui  , fà  eh* ella  fpiri>  •-  * 

Vaccorte^a  non  vii , a(lo  fecondo. 

Tu  che  miri  l*  autor , del  non  trouato  » ' 

Il  teforier , de  le  gemme , e de  gl1  ori-. 

Che  l'Erario  d'Aftrea  rendon  pregiato  j...  w ' - 
Se  brami  dir*i  fuoi  più  degni  honori  , r ■*  ' :J 
Scrivi  /otto  il  ritratto  fortunato , 

Quejt’haurà  di  Sofia  tntt'i  te  fori . 

. - Del  Sig,  Tomafo  M. 
Q,q  DEL 
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DEL  CAPO  EMINENTE 

\ dinanzi , c di  d-ctro* 

HISC  ORSO  SETTIMO. 

A miglio  foro  a del  Capo , è quclla.che  percom- 
mttn  parere  de*  Fifonomifti  e collocata  indecen* 
te  grandezza,  con  moderata  rotondità,  le  cui 
pari*  anteriore  , e pofteriore , fono  giuitamcntc»» 
eminenti,  con  alquanto  di  compresone  nelle-» 
tempia.sìcome  habbiamoà  pieno  dimoiato  nel 
primo  Di(cor^°  » con  I*  auttorità  delGrattarola,  che  dice  : Caput 
ergo  rneltus  in  magnitudine  tno  dtratu  exifltt , babet  decete  ro» 

tunditatem.quA  ante  & retro  eminet , paruacomprejfìene  tempe» 
ratum:  e la  ragione  è , perche  eflendo  il  capo  (tato  mftituito  dal* 
la  Natura  per  fcru'gio  no  folo  dclPimaginatiua,^:  del l'inccl I etcì’*  ^ 
uajnn  dell  1 memoria  ancora  , potenza  da  1 altee  diuifa;5c  hauedo 
quelle  nella  parte  dinanzi  la  Ipr  fede , c quella  nella  polleriore-»  , 
fa  di  miftteri,che  la  dimoiamo  con  l'eminenza  ellrinfeca^la  qua- 
le fc  non  eccede  il  douceC,indica  , che  le  concauita  inttiiifeche  s 
che  fono  le  itanze  della  rirtùcognitiua,.5c  intellettuale,  c della 
meraoratiua  ,lìano  parimente  con  giuda  forma  fabricate  , & in_* 
confcguenza , che  li  fpiriti,  hauendo  il  douuto  fpatio,  non  fi  con- 
fondono , c così  le  fpettc  rettamente  apprendendo  , l’intelletto 
nella  parte  anteriore,  felicemente  opera,  come  I a memoria  nella 
polle  ri  ore,donde  nafcc.por  la  prudenza,!*  ingegno  il  faucre , bc 
©gn*'a|rra facoltà  neccfiaria  al  virtuofo  viucrc.  . . 

Figura  naturale  >vien  chiamata  quella  Ha  Galeno  » sì  come  ri- 
porta il  Qh^ximonXZyàìptudo’.Qalentts  figuram  Capiti;  natitra- 
lem  offe  vttlt  Jphitt  tnftay  %vtrinque  fetlieet  à tepcrtbus  leuiten 
depreffam,ex  qua  deprejfone  etia  afe  qui  tur  igtjittrior  e^pofteria* . 
reqiCapitis  parte  prominiùam,  aliqua%tttlo  matùretn  quamforet 
fpherica  ipfa  curuitas,  — yS 

Il  Porta  attrihuifee  quello  c^po  al  M agra Mmo^e Ila  cpi  hgu- 
ra  così  fauella.II  capo  pcco  p ù grande  <JcJ  ni, furato  , oucro  di 
moderata  grandezza, e dirittura  , & yn  poto  Acciaccato , cioè  He- 
nrfjlu  nelle  terapia,  ^onde  por  rifui: a 1’  cn  i lenza  della  parte  di 

..  » dietro 
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dietro  , e di  quella  dinai  zi  se  m ciò  fi  conforma  con  quclio , che 
dice  nel  lib.  z. della  fu*  Fi/onomiu  al  cap.  i cu  è.*  Quel  Capo, che 
£uà  di  moderata  grandezza  ,&  h urà  vua  conuentuol  depre/Tìo- 
nc,c  L* miglior  d’ogn'altr«  forma  di  capo,  per  ibucni  fenfi.cper 
Ja  grandezza  del  Par.  imo . 

It  il  Grattare  la  , aflomigliandolo  alla  forma  del  Martello,  di- 
ce,che  Ha  per  Io  più  ncToicau^Cap#/  longum  filnjualtttt  pr0tm~ 
fit  sd  malhtformxm  proni dum%&  circun^fp^urn  argntfiqunles, 
ttplurtmnm  funt  Thff/ei.Q^eAu  Broinncia  dj  Tofcaua.puòchia* 
malli  ragioncuolmcnce  Mad;edc-’piùfamofi  , e celebri  Hu omi- 
ni, che  r n elle  lettere, e nelle  armihabbia  i]  mondo, non  che  Blia* 
liatqtta;  prrciochc  hauendo  partorito  Lmo  Secondo  , Vicario 
di  Chrido  , & immediato  (ncccfior  di  Piero,  fu  per  lei  fclieiffimo 
prefaggio , che  vno  quella  Sede,  altri  pel  (cno  fempre  hauer,  do-  ' 
nca  . Siedeuj  hoggrVrbano  Vili,  Bcatilfimo  pino  de  1*H  tru- 
ria  ; Samiflimo  Pache dc*fàgfi  di  Chrilto,  Vieilantiflìmo Pastore 
del  ChriftianoOuile;  Liberale  Oifpenliere  delle  grafie  del  Cie- 
lo; Sacratiilìnio  Aliante  della  Chicla  di  Dio  ; Sommo  Sacerdo- 
te Rcge  vnco  dallo  Spinto  Sauro  ; Dalla  Sa ut  idi  ma  Trinità  di 
triplicata  Corona  coronato;  Arcadi  vera  pace  i VaJorofiffìmo 
Alcide  contta  iRubeflidi  Chrilto  , Pictolfimo  Moisc  , ch’ali* 
Idolatra  Ifracje  perdono  impetra  ; Ape  Santi ffima , nel  cui  irn- 
D cnfofauo , fugge  il  Popolo  diPio  dolciflimo  miele  YÌH*t,vU 
U*t,ó'in  AternHmvtHat,  / 

E fra  dodici  purpurati  Cardi  ni  diS.  Chiefa  Tuoi  AuguftifH* 
mi  Figli , cbeu’anchc  il  Giofcrto, che  Viceré, non  di  Faraone,  ma 
del  Rè  de»  Regi , (ara  eletto . Eccoui  Octauio  Bandino  , G»o-  Bar» 
tifta Dcti,  Aluigi  Capponi, Ruberto  VbàUlmo  , Carlo  dc’Me- 
dici , Fianccfco  Barberino  Nipote,  F.  Antonio  Barberino  dell* 

Ordine  de*  Capiiccipi  Fratello  di  S. Santità,  l'altro  F,  Antonio 
gran  Caiiaglierc  Hicro(oii mirano , pur  Nipote  di  Sua  Beatitudi- 
ne, Lorenzo  Magalotti , Gingilo  Sacchetti , tutti  nati  li»  Fiifuzc* 

Frane,  feo Cepmno,c  Pier  Macia  Borghelc  in  Siena, 

Si  tacciono  gliHuommi  valorolì  neU*armc»pcrcioche  èfuper- 
fluo  narrare  quel  che  à tutti  c palcfc  ; potendo  à ci  a feti  no  ciò  ba- 
ttere per  argomento  delie  virtù  (ingoiati  degli  Hcctufcbi,  e per 

, Qq  1 com- 
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com  probazione  del  detto  di  Grattatola,  che  la  tetta  d’ambe  le-» 
parti  eminente  fi  a propria  di  cfiìjcomc  md  catrice  di  Comma  vir- 
tù, e prudenza,  fondamento  del  merito  » foura  di  cui  s’  ergono  le 
Dignità, e gli  Honori. 

Mà  ogni  regola  par  fee  eccettione,e  ciò  è purtroppo  yero.maf- 
fimenel  a Fifonom  a,  che  pcche  nchà  vere,  e probabili.  Noi 
Gabbiamo  oficruato  molti  di  fimil  capo  , e gli  habhiamo  cono- 
fciuto  per  huomini  di  buonifiìmi  talcntijma  in  altri  habbiamo  ri- 
t rouato  1*  oppofito  : 5c  in  vno  frà  gli  altri,i  1 quale  era  vno  de’piu 
imprudenti, c fuorlcnnati  huomini  ,che  f fiero . La  figura  di  lui 
era  tale.  Hauea  giufto  corpo, squali  tutto  pelofo  ; il  capo  così  al- 
to di  dietro , e dinanzi, che  niun  cappello  fc  gli  accommodauadi 
espelli  foltifiìrpi , e ri  ti;  la  fronte  altamente  rileuata  i gli  occhi 
piccioli,  rimefi«,azurri  .porcini,  e palpitanti,  con  le  ciglia  hir- 
fnte,c  congiunte;!  1 nafo  groflb  > la  barba  tanto  copiofa , e dente, 
efie  dalla  soUgiungca  alle  palpebri,  la  voc?  fofca,e  debole, il  ca« 
minar trepido, e vacillante  . Colini  era  vn*  huomo  Cemmun'ts 
generis,  col  buono  era  buono,  co!  feeleraro  federato,  in  fatti  fi 
accomoda ua  à rutti  gli humori.  Crev-fca  facili fiìmamente,c  maf- 
fime  à chi  gli  pronofticaua  dignità  Ecclcliattiche  j & efiendogli 
da  vn  Zingaro  finto  dettò  vna  volta, eh’  ei  douea  efier  Vcfcouo  * 
lo  tenea  per  certo,e  ne  cantò  il  Te  Dmm  come  che  fc  fiato  creato 
fofle.Nelle  do^ic*  òcre  del  dì  fo'rtnaua  dodici  mila  cbimere.Ho» 
ra  volea  andare  ali*  Hcremo  ; hora  In  partes  Infidtlium  .hora  fe- 
gregarfi  nello  $cudio,hora  dclìaua  la  Villa, hora  la  Città  > hora_* 
piangeua  i peccati  ; hora  vi  era  immerfo  In  fomma  tutto  voleua, 
iha  nulla  faceua . Era  ghiotto, aitato  , pitocco,  auido  dell’  altrui 
•robba , e tutto  il  refto  , che  fi  troua  in  Yq  galantuomo  de*  noftri 

tempi.'  a:  * . 

« Lettore, non  credere, che  ciò  diciamo  per  palli one , percioche_» 
erederefti  il  falfo..  E*  vcriflìmaofleruatione  da  noi  fatta.  Ma  pur 
tu  fai , che  dall*  VtÀo  materno  fi  contrahe  il  vitio  , à cui  femprc 
I*  huomo  inclina,  perche  • In  peeentis  cenceperuntnos  mntres  no  • 
Jìya,  e quello  Ha  per  nofitft  leu  fa. 
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Q Vetta  è la  terza  forte  di  capo  non  naturale  , detta  da  Gale» 
no  nel  lib.  9 . dell*  vfo  delle  partii  ciò  che  ella  prometta,© 
minacci  di  buono  , òdi  cattiuo  dallo  fletto  Galeno  nell* 
arte  parila  fi  può  raccotre , perche  egli  dice  , che  due  forti  di  ca- 
po frà  Taltre  fono  lodabili, prima  il  capo  mediocre,  e poi  ileapò, 
-che  vn  poco  s’accofta  all’ctter  giade, come  è quello,  che  farà  va 
poco  rileuatodinanzi.e  di  dietro,ma  non  fmiluratamécejche  pa- 
ia comporto  di  piò  circonferenze  di  mezzi  cerchi , cosi  dunque 
dircmo,che  il  c^po  rilcuato  vn  poco  dinanzi, e di  dietro,  come 
quello,  che  hà  diuife  beniffimo  le  naàfioni  della  imaginatiua,eftir 
matiua,e  memoria, farà  quegli,  che  lodabile,  fecondo  Galeno, 
e fecondo  Ariftotile  ne  j problemi  haurà  buona  appichenfiua, 
buon  giuditio,  c tenace  memoria  ancora,  perche  in  quelle  para 
diftinte  vi  farà  il  fuo  naturai  temperamento  appropriato  à quel* 
le  potenze,chc  iui  rifiedonoi  che  all*oppofito  in  vn  capofmifu- 
ratamente  gonfio  da  tutte  le  bande, per  la  troppa  quantità  d*  hu- 
jmda,e  grotta  fottanza,riufciranno  le  dette  potcoze  ottufe,e  tar- 
di, onde  fe  vi  vfarà  la  diftintionc, tanto  in  quefiocafo,quanto  io 
molti  altri  fi  vedranno  notabilittìmc  varietà, dalle  Quali 
facilmente  potrebbefi  confondere  l'intelletto  di  cni 
trafeuramentc  curiofo  fotte  di  fpecolarc  i co* 
fiumi  de  gli  htioraini  ne  i loro  membri 
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614.  T>f}}»Tì  tonfimi  a dell*  Hu omo 


»■ 


Occipitfsplani  figna  ficee  tutlHima  fuoto 

Irre,  ac  laudisamor  » luxuria  atqj  timor*  „ * 

COME  dal  variar  de*  più  lucenti 

Globi  del  Citi , occhi  del  Mondo  fuolt 
A la  noflra  qua  giù  terrena  mole 
la  natura  accennar  le  piogge  , e i venti* 

D a la  forma  così  da  lineamenti , 

Mute  del  capo  human  voti , e parole  t 
Mofira  quanto  s*  aborre  t e quanto  vuole 
Con  gl1  ardori  ptìt  arditi  ardiri  ardenti  J] 

Onde  vegliamo  altti  languire , ed  altri 
Robufii  inuigorirfi  , altri  cadere  , 

Altri  leualR  cór aggio/i  , e fcaltri  , 

E quejli  c‘  haue  dietro  il  capo  piano 

Vedrai  pien  d*  tra  , e /degno  f amar , temere  t 
E faggio  vjar  l'  ingegno , oprar  la  mano . 

^ „ Peli' Inquieto Acad.  Vcfpertico. 

. DEL 


"Die*  Decima  * ' *If 

DEL  CAPO  NELLA  P A IT  £. 

di  dietro  piano . 

DISCORSO  OTTAVO. 

E medefime  ragioni, che  i Scrittori  della  Fifotjo* 
mia  adducono,  in  dir,  che  il  capo  catto  nel  I o 
parte  dì  dietro.  Zia  indit  io  d'imbecillità,  di  di* 
menticanza,  e di  Solidezza, recano  ancora  in_» 
prouar.che  il  piano  nella  (tetta  parte  fia  fegno 
di  poca  prudenza, di  vanagloria , dì  ti  more,  di 
lafciuia,e  d’iracondiaiperciochc  la  pianezza  ii» 
quella  parte  dimoftra  , che  la  Cellula  della  memoria  fia  compiei* 
fa  Se  appianata, come  chi  formando  picciol  globo  di  cera, in  figura 
sferica.fc  fra  due  deti  lo  preme, tolto  cede, e lì  appiana.  E perche  k 
gli  (piriti  in  quell'anguflo  (ito  riftretti , vien  negato  ('adequato 
moro»  quindi  è,  che  l*vn  J*aItro comprimendo  , rimangono  artef* 
rati,e  fenza  vigore  di  folleuarfi,  e così  non  eflercitando  la  memo- 
ria il  irinifterio  fuo  , nè  potendo  ritener  l'idee,  e (pecie  delle-» 
virtù, che  dall’intelletto  gl i fono  rrafmcffe,non  può  in  confegtten* 
za  operar  virtuofamcnre,  à grufa  di  chi  obliata  la  vera  via,  che  al* 
la  Città  ne  guida,  fi  appiglia  à quella,  che  ad  borri  de  fcluc,«fpa* 
uencofibofchi  conduce.  -, 

Così  dunque  , chi  haurà  il  capo  piano  nella  parte  di  dietro  fa* 
ri  imprudente , perche  ettendo  la  prudenza  viriti  della  potenza—» 
operaciua  dell'anima  , nè  potendo  efla  operar  fenza  memoria,  la 
qual  conferua  i riri  delle  virtù  apprefe  j retta  imprudente  , e covi 
foggecto  à tutti  gli  altri  difetti, che  habbiamo  di  (opra  accennato. 

Sarà  vanagloriol'o , perche  la  vanagloria  è vn’unagmatiooe , 
che  l’huomohàdi  etterpiù  degno  , e menreuole  di  quelto,che  è, 
e perche  non  hà  la  parte  memoratiua,  che  regoli  il  difetto  dell* 
smagtnaciua  per  la  vicendeuol  comrounicarionedclle  fpecie.E  per 
quella  raedema  Tagionc  farà  timido,  c pufillanimo,  prrcioche-» 
cerne  il  vanagloriofo,  c fuperbo  concepì  Ile  di  fc  (tetto  più  del 
proprio  (.  ttcrc,cos ì il  pufillanimo  per  lo  contrario  fi  pcrfnade  più 
indegno  di  quell? , che  è . 

Qq  4 
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éi(5  Dell  a Ti  fonemi  & dell’Huo/no 

Sarà  iracondo}  perche  l’ira  è vn  bogh'mento  di  fahgue  ìntorpo 
al  cuore  , il  qual  tanguccongiungmdofì  coq  la  colera  gialla  , che 
c per  natura  acuta,  e fotti  le, s'inalza,  e muoue  furiofamente  l’ima» 
ginatiua,  la  quàlc(  perche  non’vi  è la  memoria,  che  gli  Commini* 
(fri  le  forme  dei  retto  , ch’cfla  confcrua  ) obedifee  al  furore,  e con 
effo  rimane.  * 

Noi  gli  habbiamo  offeritati  Iufluriofi  , oltre  alle  fudette  condì* 
tioni , c di  niuna  buona  qualità  : e certo  ; che  cofa  può  hauer  di 
buono  , chi  non  hà  memoria?  Se  vn’oggetto  apprende  > rotto  il  la- 
feia;  fe  norma  virtuofa  gli  fi  apprefenta,  non  può  ritenerla  ; fe  ar- 
tificiofa,  nè  meno-  E quel  che  è peggio,  fe  nceuc  benefìcio,  fe  ne 
oblia  .Siche  non  farebbe  fciocca  politica  , prima  di  far  grarie,  e 
'fauori , guardare  fe  quel  tale  hà  il  capo  di  dietro  eminente, oue  fia 
la  memoria  per  conferirgli.  Mail  vero  ftà , che  il  benefìcio  de- 
uc  farfi  aH'huonio  dabene  } perche  BtntficittniAccipit , qui  dign o 

dAt. 

A D D I T I O N E . 

r • 

1 ‘ . 

C Aleno  nel  libro  ch’ci  fè  de  offìbus , nel  primo  eapirolo , infe- 
gna, che  douc  manca  nel  capo  quell'eminenza, che  nel  fin* 
-ciput  deue  trouarfi,  manca  ancora  in  quel  capo  , la  futura  lamdoi- 
de,edoue  manca  l’eroincnza  del  fincipur,  mancala  coronale.  Vbi 
*».  (dice  egli  ) poflerior  eminenti  a perir  futura  Lambdoides  abole • 
turivbi  anterier  non  adfit, coronali*  etiam  futura  deperditur,fitql 
vtraq-,  remanentium  fututarttm  fgura  T.  litter&  fimtlis , &>e.  con 
queflo  fuppofto  fi  può  difcorreìe  in  tal  euifa,Ie  future  fumo  fatte 
dalla  natura, perche rfpurga fiero  il  ccrnello  da  certe  {uperfiuità  piu 
,vaporofe,e  che  foload  alto  tendono,  e però,  fe  mancarà  parte  dr 
quelle  future,non  così  bene, e pretto  potrà  efpurgarfi  il  ceruello  , 
onde  potrà  efiere, che  leoperationi  Jell*auimaiui  refidenti  riefea- 
no turbate , ò alterate  , pertanto  non  fià  marauiglia  fe  la  fopra  li- 
neata figura , nel  foo  Dittico  rapprefenta  affetti,  c pafiioni  dcll’ah 
ma  contrarie,  ed  eccedenti  la  mediocrità . 


Var- 
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So  lerci  s caput  eft  pronum,  conftantis,  & eius 
Qui  fecreta  fciat  condire  , pacisamans  • 

VARCA  col  piè  l'infatitatl  mete  '”X 

• per  gli  l pati j del  Cielo  il  moti  primo , 

E con  fèrro  immortai  configge > e miete 
De  l'Olimpo  il  feren  dal  fomme  a l'imo  » 

Scende  , e tranfcende  vie  note  ; e fegrete.. 

Per  gran  tratto  di  mente  ; [e’I  ver  fiime  } 

L’effigiato  i e gionge  à le  parete 
D'intelligenza  retta  à voler  primo  • 

Non  mai  da’ /noi  centrar ij  oppnjfo  , e fianco 
Riman  nel  fofienere  il  giufio  effetto  * - 
Nel  grembo  del  piacer  valido  t e franco  • > 

De  Ip  proprie  potente  egli  ì l* oggetto  y 

Anima  è di  fe  fieffo  j e al  lato  manco  • • • 

Regolata  cagion  , mono  l’^ff-tto  , 

.»  JDd  Si  g.  N.  N.  Acad.  Ve  fpcrt  in  « 

O £ L 


S&*  I "iella  Ti  fonami»  dell*  Huomo 

del  capo  ritto; 

che  nel  di  dietro  inchina  »crfo  la  Terra  . 

♦ 


DISCORSO  NONO. 

* I \ 

C C O V I vn’alrra  forma  di  Capo  , che  qtiafi  da 
, furti  i Fifonomifti  è annouerata  fra  le  migliori  $ 

, percioche  altri  dice  , eh* ei  fia  inditio  di  granien- 
rimento,  e di  cuore  magnanimo  j altri  d»  maellà  , 
digrada  , e più  d’ogu* altro  arto  all’ intelligen- 
za, e magnificenza;  altri  di  foi!ecirudine,di  con* 
ila  n za, d’acutezza  d*  ingegnosi  pace,c  di  fecurezza, 

Guglielmo  GrattaroJa  dicc:C»put  reflrutin  medio  lene,&  fere 
flanu.mediaqi  magnitudine  ,sèfibui  ignoti,  & magnanima  facir . 

Segue  il  fuo  parere  Adama  ntio,e  dice  : Qui  pofteriores  capita 
parrei  valde  humtles  habent,  magnanimi  Junt. 

Vi  fi  accorda  parimente  il  Seminario  della  Filofofia  , che  nel 
torti,  r.  pag.  io  i.  così  fcriuci  < apur  re£ìum,quod  in  medio  e/}  pia- 
nura , & media  magnitudini*  ,/enfibut  , c?»  magri  animitatc  vi • 
gtre  dettar at . • 

Anche  Paolo  Pincio  vi  acconfcnte,  e perb  dice  . II  capo  ritto 
nel  mezzo  vn  poco  baffo,  e quali  piano,  alquanto  maggiore  , che 
le  forfè  di  mediocre  grandezza , dimorfra  huomo  fenìaco  , è ma* 
gnanmo* 

Polentone  diee:C<a^#/  mediocre  .dettine  aliqudtulum , maiefta- 
fem  preferenti » elegantiam , ad  intelltgenttam  , & magntficen- 
tiam  magi*  omnibus  idoneum.  Dicline,  idejt  complanari  a fronte 
ad  verticem,dicc  nell*  annotatone  il  Conte  CarloMontecuccoli. 

Michele  Scoto:C«i«#  caput  e fi  haben*  gulam  groJJ am  , cu  coll » 
quod  declinet  ver  fu*  terra  magnificat  hominem , fagactm  , rena- 
eem  pactficumfieeretum, valde  fut  fertfus,  & ftabtlem  inagendis  . 

Pompon'O  GauricojC4/>«/  volunt  id fenfibus,taterijq\rebut  vi* 
drn  perfettum.quod  & taira  menfum  confiitrit,  ac  Crecalittera 
figuram  habuerìt. , „ 

E fina' mente  concorre  con  le  fopradetta  jfenteneze  Giocarti- 
fta  Porta,  àuziarfbmigliaal  Icone  P huomo  di  fimi!  «pò,  feti- 
. uend® 
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Veca  fìttimi tt  ' , 

Oenco  cesi . A me  pare  doucrbadomigliareal  t eoné  , perchcj 
nella  propqrtionc  del  coi  po  è di  vna  mediocre  grandezza  di  ca« 
P°>  come  fi  vede  in  Andotile , defcrmcndo  la  Tua  forma  . La  ra- 
gion naturale  farà  , che  la  moderata  grandezza  di  Vn  membro  , 
vicn  dalla  v irtir  formatrice  buona  , e inoltra  ancora  buon  tempe- 
ramento degli  humori  j & io  poiché  al  L> onc  fi  radomiglia , lor 

giudicherei  liberale,  magnanimo,  & audace* 

Noi  habbtamooflèruato,  cheglihuomini  di  capo  dritto, 
dietro  pendente,hanno  la  gold  grolTa , la  voce  graue , il  caminar 
tardo , il  moto  delle  palpebri  veloce, gli  occhi  non  molto  fplcn* 
denti, e la  Ca^nc  tinta  di  honedo  rolforcje  molti  babbiamo  cono* 
(duri, ornati  delle  fudette  buone  proprictadi  ; benché  molti  delle 
contrarie,  & vno  fri  gli  altri,  che  ne  Ile  fuc  attieni  era  p.h  lungo 
di  Quarcfima,  nè  mai  conci  udeua  cofa  in  bene , e fi  hatitcbbe  gi- 
uncato la  patte  del  Sole* 

E perche , oltre  alle  dicci  forme  già  letitec  ,fonoui  deli'  a lue", 
che  i Fifonomiftì  pongono,  noi  le  riferiremo  qui  (otto,  per  com- 
piacere à curiofì  Letteti  * 

Guglielmo  Grattarla  de  capiti*  lud.  c.t.Caput  intpte ptolixX 
tbliquum  tn  organa, impudici  tiam  referti  imprudenti  am , 

C 't**‘  fumile  p’anum  in/olenria,&>  dtjfolunonts  vitìumfignat 
Caput  magnum,  eumfrótttiiUìitudtne ,&  vultu  quxfì  Gtganm 
tittiurdum^manluttumtfoYtem,  & tndocilem  denotxt.-refer , ad 
Boati . 

In  quib*  tfyora  cauti  vtrinq-,  in  fptcietjotofot ,/tuce/qjiudicabie 
C aput  in  priori  parte  emtnens,infolenttam  tefiatur , 
Mxxitnum  ergo  baienti  caput ,non  •altra  formane,  formojitas  t 
($*  eruditi*  bona  denotatur  , 

Polentone  . Valde  autem  magnUm,  hominem  flupidum,  & xp* 
primi  indotilem  « 

Grande,  fed  pluj qtiàm per fona  decori  COHueniatJenfatum,  pi  - 
tenie mq;  & pateum. 

Paolo  Pincfo-s  II  capo  lungo  è fegno  d^ffljpnidcnia.Il  (eh ite 
za  di  fegno  d*  arrogante  II  torto  di  modra  sfacciatezza  * 
L’Indagine. Rut/um  edile \& gurguliene  non  admt Àura  tilt** 
ga%  fenjatusn , prude  ntem,  de  Bum, 

Vt 
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D$tt*  Fifanomia  dtttJH*»m$ 

fiandofi  d’ira, s’incrudulifce  rutto , e con  induraci  falci  inuefte  l'iJ 
nimic>,e  fc  non  può  ottunderlo  col  morfo,  col  fiato  l*vccidc,e  ft-> 
ciò  non  può  contro  di  lui  eseguire , contro  il  più  vicino  il  conta# 
Quelli  di  iìmil  capo  fono  ancora  (lati  ofTeruati  da  noi  di  fiata- 
la diruta  • e ben  formata  , di  fpalte  larghe  , di  faccia  rotonda,  di 
fiontc  rugofa,  di  ciglia  inarcateci  nafo  acuto  neJi*cfticmicà#e  di 
colot  iiuido  nella  carne  . Sono  peraerfi , maldicenti,  fpergiuri, 
pertinaci,  enei  proprio  parere  oftinac»,  . *.  ' *» 

A DDITIqNE.' 


Slmil  force  di  capo  tumido  nelle  tempia , deeregiftrarfi  «neh* 
egli  frà  i moftruoG  parti  di  natura.conforme  il  documento  di 
Galeno,  le  tempia  fono  due  ode  , alquanto  molli , e neraofi , fatti 
cosi  per  agcuolarJà  gli  occhi  vicini  c'I  moto,e’J  fenfc;  per  le  tem- 
pia fi  portano  mediante  li  nerui , ed  arterie  intigni  la  virtù  vitale, 
e motrice  a gl’inftrumtnti  de* fenfi  . Quindiè,  che  le  tempia  ap* 
carentemente  battono  il  polfo.e  la  percofla  delle  tcmdia,per  que- 
• fio  fi  fa  mortale  ; fono  le  tempia  di  temperamento  caldo»  ' 
c lecco, c però  fe  appariranno  gonfie,  c grandi , argo* 
mcntaraflì  ancora  gran  copia  dcU’humor  caldo,  e 
lecco , cioè  di  bile  ; adunque  jl  capo  di  turni* 
de  tempia  , è propriamente  i 1 capo  de* 

, colerici , xd  iracondi  • . v ' 

*** 


* 
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Ingeniofuserit,  pruda»,  rerumq;  repertor 
Cui  fferit  exubctans  ante  raroq>  caput  • 

OV t di  gran  fenno  y e di  Jauer  profondo* 

Crocco  nouelt  novello  Or t enfio  min  , 

Se’l  guardo  al  capo  efpofio  intorno  giri , 

Qui  di  prudenza  } yjirfenal  del  Mondo  • 

2>i  faggi  detti  il  difpenfier  facondo  ’ 

§>uejli  i , dì  tu  ( mentre  la  fronte  ammiri  * 

L’eminenza  di  cui  , fà  eh* ella  fpi * 

2>’  accorte^fa  non  vii , a (lo  fecondo  . 

Tu  che  miri  l*  autor  , del  non  trouato  *"  '* 

Il  teforier , de  le  gemme , e de  gioriy 
Che  l'Erario  d*Jlfirea  rendon  pregiato  ' ■* 

Se  brami  dir'i  fuoi  più  degni  h onori , r - 
Scrini  fatto  il  ritratto  fortunato  , 

Quefl'hnurk  di  Sofia  tntt'i  te  fori  « 

. - DclSig.  Tomafo  M. 

Q.q  DEL 


r 


* 
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4Ì10  Della  Tijonom'a  dell*  Httomo 

DEL  CAPO  EMINENTE 
\ dinanzi , e di  d.ctro, 

DISCORSO  SETTIMO. 

A miglio  foro  a del  Capo  , è quc!btche  per  com  • 
mito  parere  de*  Fifonomifti  è collocata  indeeen- 
te  grandezza,  con  moderata  rotondità,  le  cui 
pani  anteriore  „ e poftenore , fono  giuramento  , 
eminenti , con  alquanto  di  cotnpreffione  oe!le_> 
tempia  , sì  come  habbiamoà  pieno  dimoftrato  nel 
primo  Difcor^» , con  i’  auteorità  del  GratraroU,  clic  dice  ; Caput 
trgo  meltus  in  magnitudine  mo  dtratfi  exijitt,  & bnbtt  decete  ro* 
tundttstem.qua  ante  & retro  eminet , paruacomfrejfione tempi* 
ratum:  eia  ragione  è,  perche  effendo  il  capo  itato  mftituito  dal» 
fa  Natura  per  fcru'gio  nó  folo  dcll,imaginiuua,3c  del  Piote!  Ietti-  ^ 
ua;nn  dell  i memoria  ancora  , potenza  da  1 altee  diuifaiSe  hauedo 
quelle  nella  parte  dinanzi  la  Ipr  fede , e quella  nella  polteriort-*  t 
là  di  mifticri, che  la  dimolUiiw»  con  l’eminenza  qttriofecVa  qua- 
le fc  non  eccede  il  douc#*, indica  , che  le  concauità  intriufeche  , 
che  fono  le itanxe  della  zittìi  cognitìua Se  intellettuale,  e della 
xnernoratiua  , frano  parimente  con  giufta  forma  fabricate  , & in_* 
confcguenza , che  lì  /piriti,  hauendo  il  douuto  /patio,  non  fi  con- 
fondono ,c  così  lefpetic  rettamente  apprendendo  , l’intelletto 
nella  parte  anteriori  felicemente  opera,  come  la  memoria  nella 
polle riorCjdonde  nafee .por  la  prudenza,!’  ingegno  il  faucrc , 6c 

©gn^dtra facoltà  nccefiaria  al  virtuo/o  viucre.  . -,  • 

Figura^aturafeì?»fn.  chiamata  quella  da  Galeno  » sì  come  ri- 
poeta  il  ChiavamoaK^dipcndokCalenus/iguram  Capitts  natura- 
lem  offe  vult  Jpbata  indaga  vtrinque  fcilicet  à tèpcribus  leuiten 
deprejfam,ex  qua\deprejfione  e tifi  afiequitur  ipàterior  e%poflerio+ 
req-, Capiti  s parte  prominatiam , altquagtulQ  mattremqupm  forti 
fpherica  ipfa  curuitasn  v • - < . . - . - ; ^ ^ 

II  Porta  attribnifee  quc(|o  capo  al  MagnanimPjnyelta  cpi  figu- 
ra coti  faueHa.il  capo  pcco  p ù grande  <fel  uiifyrata , puero  di 
moderata  grandezza, e dirittura  yn  poep^cc  laccato , cioè  tic- 

prjdfy  nelle  terapia  i nondo  por  rifui; a i’  cn  ì lenza  «della  parte  di 

dietro 


, Ver*  Usci pijt»  6it 

dietro  , e di  quella  dinai  zi  t e in  ciò  fi  conforma  con  quello,  che 
dice  nel  lib.  z, della  (u*  Fjfonomiaal  tap.  i cu  è.*  Quei  capo, che 
farà  di  moderata  g Tondezza  ,&  h urà  v«a  conueniuoj  dcpre/IIo- 
nc,c  la  miglior  d'ogn’altra  forma  di  capo,  per  i bue-m  fcnfi,c  per 
la  grandezza  dell’ar.imo . 

It  il  Grartarola  , aflon.igliandolo alla  formade!  Martello,  di« 
cc,che  fia  per  Io  più  nc*Toi,.auj,:C«p#/  longum  alty  u*lun  prot*n~ 
fu  ttd  malletformam  pro/ti dum%&  ctrcumfpecium  arguiti^Unles, 

%t plurtmttm  ft*nt  Thttf fi.Qjiefta  Broumcia  di  Tofcaua.pnòchis* 
maifi  ragioneuolmencc  Madiedc'più famofi  , e celebri  Huomi* 
ni, clic  c nelle  lettere, c nelle  armihabbia  il  inondo, non  che  lJIu« 
Iiatqtta:  prrciochc  hauendo  partorito  Lmo  Secondo  , Vicario 
di  Chrirto  , & immediato  Incccflor  di  Piero,  fu  per  lei  fclicMlòiio 
prefaggio,  che  vno  quella  Sede,  altri  nel  (eno  femprc  hauer.  do« 
nca , Sicdcui  hoggrVrbano  Vili,  Bcatiifimo  parto  de  1*H  tru*: 
ria  ; Sa  ut  iifi ma  Padìedc’figli  di  Chrilto,  Visilanti/TìmoPa^orc 
del  Chnftiano  Ouilej  Liberale  Oifpenfiere  delle  grarie  det  Oc*. 

Joj  Sacranllìmo  Atlante  della  Chiela  di  Dio  ; Sommo  Saccrdo* 
t>  Rcgc  eneo  dallo  Spinto  S.imo  > Dalla  Sa miftima  Trinità  di 
triplicata  Corona  coronato  i Arca  di  vera  pace»  ValorofifTìmo. 

Alcide  contra  iRnbe/ltdi  Chrilto  » Pietofiìmo  Moi$è  , ch’ali* 
Idolatra  Uraelc  perdono  impetra  j Ape  Santi llìma , nel  cui  im* 

D cnfofauo , (ugge  il  Popolo  di  Pio  dolciflìmo  miele  Viutt, vi* 

vat,  & in  Attrnum  vinat,  / 

, E fra  dodici  ptirpuran  Cardi  ni  di  S.  Chiefa  Tuoi  AuguftilH* 
mi  Figli  , c ben’anchc  i|  Giofeffo, che  Viceré, non  di  Faraone,  ma 
del  Rè  de*  Regi , (ara  eletto . Eccoui  Octauio  Bandino  , Gto.  Baci, 
tjfta  Deti,  AJuigi  Capponi , Ruberto  Vbaldmo  , Carlo  deae- 
ri ici , Fiancefco  Barberino  Nipote,  F.  Antonio  Barberino  dell* 

Ordine  de*  Capuccini  Fratello  di  S. Santità,  i*aIrro  F.  Antonio 
granCauaglicrc  Hierololimicano,  pur  Nipote  di  Sua  Beatuudi* 
nc,  Lorenzo  Magalotti , G Miglio  Sacchetti , tutti  nati  in  Fueruc* 

Frane  ;fco  Ccnmno,c  Pier  Maria  Borgbclè  in  Siena , , 

Si  tacciono  gliHuommi  vaiatoli  ncU*arme,pcrciochc  èfqpcr* 
fluo  narrare  quel  che  à tutti  è palcfc  j potendo  a ciafcuno  ciò  ba- 
ttere per  argomento  delle  virtù  fingQlan  degli  Hccrufchi,  e per 
, Q,q  & com* 
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eomprobationetJel  detto  di  Grattatola , che  la  tefta  d*  ambe  lu 
parti  emine  me  fia  propria  di  cfiì>comc  md.catrice  di  fomma  vir« 
tu,  e prudenza,  fondamento  del  merito»  foura  di  cui  s*  ergono  le 
Dignità  , e gli  Honori. 

Mà  ogni  regola  pat  (ce  eccettione,e  ciò  è pur  troppo  yero.maf- 
Jime  nel  a Fifonom  a,  che  prchc  ne  hà  vere,  e probabili.  Noi 
Gabbiamo  ofieruato  molti  di  fimil  capo  , e gli  habbiamo  cono- 
fciuto  per  huomim  di  buonifiìmi  talentijma  in  altri  habbiamo  ri-s 
trouato  i*  oppofito  : 3c  >n  Vno  frà  gli  altri,!  1 quale  era  vno  de’piu 
imprudenti, c fuorfennati  huomini  ,‘che  fi  Aero.  La  figura  di  lui 
era  tale.  Hauea  giufto  corpo, *quafi  tutto  pelofo  j il  capo  così  al- 
to di  dietro , e dinanzi,  che  niun  cappello  fc  gli  accommodauadi 
^spegli  folti  fiìmi , eri  ti;  la  fronte  altamente  rileuata  s gli  occhi 
piccioli,  rimeffi.azurri , porcini,  e palpitanti,  con  le  ciglia  hit» 
fate, e congiuntejil  nafo  grofio  ; la  barba  tanto  copìofa , e denfa, 
che  dalla  2oUgiungea  alle  palpebri,  la  voc?  fofca,e  dcbole}il  ca- 
lumar trepido , e vacillante  . Cortili  era  vn*  huomo  Communi s 
generis,  col  buono  era  buono,  col  federato  (cele rato , 'in  fatti  fi 
accómodcuaà  tutti  glihumori.  Credei  faciliflìmamcntr , e maf- 
jfitne  à chi  gli  pronofticaua  dignità  EcclcfiafHche  ; 5c  efiendogli 
da  vn  Zingaro  fiato  dettò  vna  voltagli*  ei  douea  efier  Vefcouo  * 
lo  tenea  per  certo,e  ne  cantò  il  Te  Drum  come  che  fc  fiato  creato 
fofle.Nclle  dodici  bore  del  dì  fa’ttnan*  dodici  mila  chimere.Hoi 
ra  volea  andare  all*  fileremo  ; hora  Inpartes  Infìcltltum  hora  fe- 
gregarfi  nello  Scudio^oradefiaua  la  Villa, hora  la  Cictà  » bora--» 
piangala  i peccati  j hera  vi  era  immerfo  In  fomma  tutto  yolcua, 
dia  nulla  focena . Era  ghiotco,auato  , pitocco,  auilo  dell*  altrui 
robba , e tutto  il  refto , che  fi  troua  in>q  galantuomo  de*  noftri 
tempi.'  *' 

« Lettore, non  credere, che  ciò  diciamo  per  pa filone , pefeiochc-j 
crederefti  il  &lfos.  E*  verifiìmaoflèruationc  da  noi  fatta.  Ma  pur 
tu  fai , che  dall’ VcÀo  materno  fi  contrahe  il  vitio  , à cui  fempre 
1’  huomo  inclina,  perche  .•  In  peccati*  cenctptrunt  nos  matres  ne  • 
Jhé.  c quello  fia  per  noftra  fctifa. 


T)ie*  Decimi. 


r~  A D D I T I O N E; 

Q Vetta  è la  terza  forte  di  capo  non  naturale  , detta  da  Gale* 
no  nel  iib.  9>  dell*  vfo  delie  parti)  ciò  che  ella  prometta,© 
minacci  di  buono , òdi  cattiuo  dallo  fletto  Galeno  nell* 
arte  paruafi  può  raccotre , perche  egli  dice  , che  due  forti  di  ca- 
po fra  Palcrefcno  lodabili, prima  il  capo  mediocre,  e poi  il  capò, 
-che  ?n  poco  s’accofta  all’ciler  gradc,come  è quello,  che  farà  va 
pocorileuatodinanzi,e  di  dietro,ma  non  fmifurataméte,che  pa- 
ia comporto  di  più  circonferenze  di  mezzi  cerchi  , così  dunque 
diremo, che  il  c-po  rileuaro  vn  poco  dinanzi, e di  dietro,  come 
quello,  che  hàdiuife  benittimo  le  màfioni  della  imaginatiua,efti* 
matiua  ,c  memoria, farà  quegli , che  lodabile  , fecondo  Galeno  » 
e fecondo  Ariftotilc  ne  i problemi  haurà  buona  apprehenfiua  * 
buon  giuditio,  c tenace  memoria  ancora,  perche  in  quelle  parti 
dittiate  vi  farà  il  fuo  naturai  temperamento  appropriato  à quel* 
le  potenzCjche  iui  nfiedono;  che  all*oppofito  in  vn  capofmifu- 
ratamente  gonfio  da  tur  te  le  bande, per  la  troppa  quantità  d*  hu- 
mida,e  grotta  foftanza,riufciranno  le  dette  potenze  octufe,e  tar- 
di, onde  fe  vi  vfarà  la  diftintione, tanto  in  quettocafo,quanto  in 
molti  altri  fi  vedranno  notabilittìme  varietà, dalle  anali 
facilmente  potrebbe!!  confondere  l'intelletto  di  chi 
trafearamentc  curiofo  fotte  di  fpecolarc  i co* 

% fiumi  de  gli  huomini  ne  i loro  membri  ^ 
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Occipitis  plani  figna  hxc  rutifKma  fuuto 
Irx,  ac  laudisamor  • luxliria  atqjcimor, 

COME  dal  variar  de* più  lucenti 

Globi  del  Ctel  t occhi  del  biondo  fuolt 
A la  noflra  qua  giu  terrena  mole 
la  natura  accennar  le  piogge  , e i venti* 

Va  la  forma  così  da  lineamenti , 

Mute  del  capo  hutnan  voci  t e parole  t 
Moftra  quanto  s'  aborro,  e quanto  vuole 
Con  gl1  ardori  flit  arditi  ardiri  ardenti  J] 

Onde  veggi  amo  altri  languire,  ed  altri 
Robuftt  inuigotirfi  , altri  cadere  , 

Altri  leu  arti  coraggiofi  , e fcaltri  t 
E quefti  c*  batte  dietro  il  capo  piano 

Vedrai  pien  d'ira , e /degno  , amar,  temere, 

E faggio  vjar  l' ingegno , oprar  la  mano . 

Dcll'lnquicu» Acad»  Vcfpertic 

. . L>£L 


Dee*  Decima  * *tf 

DEL  CAPO  NELLA  P A X T 
di  dietro  piano . 

DISCORSO  OTTAVO. 

E medesime  ragioni, clic  i Scritto' i della  Fifotjo* 
mia  adducono,  indir,  che  il  capo  cano  nell  <i— # 
parte  di  dietro, fia  inditi© d'imbccillit-à,  di  di* 
menticinza,  edi  Solidezza. recano  ancora  inu# 
prouar.che  il  piano  nella  (leda  parte  fia  fegno 
di  poca  prudenza, di  vanagloria» di  timore,  di 
Iafciuia,e  d'iracondiajperciochc  la  pianezza  iti 
quella  parte  dimoftra  , che  la  Cellula  della  memoria  fia  compre!* 
fa.&  appianata,comechi  formando  picciol  globo  di  cera,in  figura 
sferica, fc  fra  due  dcri  lo  preme, tofto  cede.c  fi  appiana.  E perche  à 
gli  (piriti  in  quell'angufto  fico  riftretri , vien  negato  /'adequato 
moto»  quindi  c»  che  Tvn  l'altro  comprimendo  , rimangono  atter- 
rati ,e  fenza  vigore  di  folleuarfi,  e così  non  e/fetatando  la  memo- 
ria il  minifterio  fuo  , nè  potendo  ritener  l'idce,  e fpecie  delle-» 
v irtù,che  dall'intelletto  gl  i fono  rrafmefle,non  può  in  confegocu* 
za  operar  vmuofamenre,  à guifa  di  chi  obliata  la  vera  via,  che  al* 
la  Città  ne  guida,  fi  appiglia  à quella,  che  ad  torride  fcluc,«ipa* 
uentofi  bofehi  conduce . 

Così  dunque  , chi  baurà  il  capo  piano  nella  parte  di  dietro  fa* 
là  imprudente , perche  e/Tendo  la  prudenza  v imi  della  potenza»# 
operatiua  dell'anima  , nè  potendo  ella  operar  lenza  memoria,  la 
qual  confcrua  i nei  delle  virtù  apprefe  j rclU  imprudente  , e così 
foggerto  à tutti  gli  altri  difetti, che  habbiamo  di  lopra  accennato. 

Sarà  vanagloriolo , perche  la  vanagloria  è vn\magmatione , 
che  l'huomohàdi  elfcr  più  degno  ,e  meriteuole  di  quello, che  è» 
c perche  non  hà  la  parte  memoratìua,  che  regoti  il  difetto  deli* 
imaginatiua  per  la  viceodeuol  communiearionedcUc  fpecie.E  pec 
quella  medema  ragione  farà  timido,  e pu/iilanimo,  percioch^» 
come  il  vanaglonofo,  e fuperbo  concepirti:  di  fc  fteflo  più  del 
propr  io  t fiere, così  il  pufillanimo  per  lo  contrario  fi  perfuade  più 
indegno  di  quello , che  è . 
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Sarà  iracondo;  perche  l’ira  è vn  bog  li  mento  di  fangue  intorpo 
al  cuore  , il  quai  ianguc  congiungendoli  cod  la  colera  gialla,  che 
c per  natura  acuta,  e fotti  le, s’inalza,  c muoue  furiofamente  l’ima- 
ginatiua,  la  quàle(  perche  non'vi  è la  memoria,  che  gli  Commini* 
Arile  forme  dei  retto  , ch’eira confcrua  ) obedifee  al  furore, e con 
elio  rimane  . '■*  ; 

Noi  gli  habbiamo  ofleriiati  lulTuriolì  , oltre  aHcfudette  rondi- 
tioni , e di  niuna  buona  qualità  : e certo;  che  cola  può  haucr  di 
buono  , chi  non  ha  memoria?  Se  vn’oggetto  apprende  , rollo  il  la» 
Ccia;  fe  norma  virinola  gli  fi  apprefenta,  non  può  ritenerla  ;fe  ar- 
t tificiofa,  nè  meno- E quel  che  è peggio,  fe  nceue  beneficio,  fe  ne 
oblia  . Si  che  non  farebbe  fciocca  politica  , prima  di  far  grarie,  e 
•Cauori , guardare  fe  quel  tale  hà  il  capo  di  dietro  eminente, oue  fia 
la  memoria  per  confetuargli . Mail  vero  ftà  i che  i!  beneficio  de- 
uc  farli  all’huomo  dabene  } perche  Btntficiumjtccipit , qui  diga» 
dat . 


Additione. 

• i 

* . 

C Aleno  nel  libro  ch’ei  fè  de  offibus,  nel  primo  capitolo,  infe- 
gna,chedoue  mancane!  capo  quell'eminenza, che  nel  fin- 
•ciput  deue  trouarfi,  manca  ancora  in  quel  capo  , la  futura  lamdoi- 
de,edoue  manca  l’eminenza  del  lìnciput,  mancala  coronale.  Vbi 
»».  (dice  egli  ) ppflerior  eminenti*  perii  futura.  Lambdoides  abole* 
tur;vbi  anteriornen  adfìt, coronali!  etiam  futura  deper ditur, fitqi 
*vtraq\  remanentlum  futurarum  figura  T.  intera  fimtlis , &c . con 
quello  fnppotlo  fi  può  difcorie're  in  tal  guifa,Ie  future  fumo  fatte 
dalla  natura, perche cfpurgalfero  il  cerncllo  da  certe  {uperfluità  più 
yaporofe , e che  folo  ad  alto  tendono,  e però,  fe  mancarà  parte  di 
quelle  furure,non  così  bene, e prefto  potrà  efpurgarfi  il  ceruello  , 
onde  potrà  effere, che  leoperationi  dell’anima  iui  relidenti  riefea- 

no  turbate , ò alterate  , per  tanto  non  fia  marauiglia  fe  la  fopra  li- 
neata figura , nel  fuo  Diftico  rapprefenta  affetti,  c paloni  dcll’ai* 
ma  contrarie,  ed  eccedenti  la  mediocrità  • 


Var • 
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Solertis  caput  efl:  pronum,conftantìs.  Se  tius 
Qui  fecreta  feiat  condire  , pacisanaans  . 


/a  1A 


/ 
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VARCA  col  pii  l’ infaticati  mete 

Per  gli  fpatij  del  Cielo  il  moti  primo  , 

E con  fèrro  immortai  configge , e miete 
De  l'Olimpo  il  feren  dal  fomme  a l'imo  • 

Scende  , e tranfeende  vie  note  ; e fe&re*e 
Per  gran  tratto  di  mente  ; fe'l  ver  fiime  } 

L'effigiato  ì e gionge  a le  parete 
D* intelligenza  retta  à voler  primo  • 

Non  mai  da'fuoi  contrarij  oppnjfo  , e fianco 
Riman  nel  fofientre  il  giufio  effetto , 

Nel  grembo  del  piacer  valido,  e franco . ' 

Do  le  proprie  potente  egli  i l'oggetto  y 

Anima  i di  fe  fitffo  j e al  lato  manco  ■ 

Regolata  cagion  , mone  l'affitto,  y . . , 

pel  Sig.  N.  N.  Acad.  Vcfpcmno. 
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• VetA'netirht,  ' 

Dem  o cesi . A me  Pare  doucriiatfomigliareal  Leone  , perche-* 
nella  proportione  del  coi po  è di  vna  mediocre  grandezza  di  ca« 

po,  come  li  vede  in  Anttonlc , defenuendo  la  Tua  forma  . La  ra- 
gion naturale  farà , che  la  moderata  grandezza  di  vn  membro  t 
vico  dalla  viriu  formatrice  buona  , e inoltra  ancora  buon  tempc^ 
famento  degli  humori  ; & io  poiché  al  L-onc  fi  radoiniglia , loC 
giudicherei  liberale*  magnanimo,  & audace. 

Noi  habbiamoofi'cruaro,  che  gli  h uomini  di  capo  dritto,  & * 
dierro  pendente,haflno  la  go là  grotta  , la  voce  grauc , il  caminar 
tardo , il  moto  delle  palpebri  veloce, gli  occhi  non  molto  fplen* 
denti, e la  ca^ne  tinta  di  bonetto  rottoreje  molti  babbiamocono* 
feiuri, ornati  delle  fudette  buone  proprictadi  ; bruche  molti  delle 
contrarie,  & vno  frà  gli  altri , chene  Ile  Aie  atfioni  era  pili  lungo 
di  Quarcfima,  nè  mai  conciudcua  cofa  in  bene  , e fi  hautebbe  gi- 
ótfeaco  la  patte  del  Sole, 

£ perche  .oltre  alle  dicci  formerà  fériccc  .fononi  dell'  altre*, 
che  i rifonomitti  pongono,  noi  le  riferiremo  qui  fotco,  per  com- 
piacere à curiofi  Lctccr i , 

Guglielmo  Gractarola  de  eapitis  lud.  c.t.Csput  intpte ptolixX 
obliqUUrn  in  orgsnis, impudici tiam  referti  imptudtntiam, 

C ■?**’  fumile  p’anum  infoienti diffolutiontt  vttìum fìgnaf 
Caput  msgnum,  eum  fronti*  latitudine,#  vultu  quafì  Gigari* 
tii>t**dum>m*nluttum>fort**» » & tndocilem  denotat.-refer,  ad 
Botiti . 

In  quii*  tfyora  cada  vtrinq ; in  fpeciet, doto  fot fritte fqftudicabis 
C sput  in  priori  parte  emmem  yinfelentiam  tt fi  stur 4 
Maximum  ergo  baienti  caput, non  vltra  formam,  formojitat  , 
& erudì  fio  bona  denotatur . 

Polemonc  . Valde  autem  magnum,  hominem  (lupidum,  Ó’  ap* 
prime  indoctlem  4 

Grande,  fed  plufqUàm perfona  decori  cenueniae,ftn/atumf  pi  « 
ientemq-,  & pateum. 

Paolo  Pinolo^  li  capo  lungo  é fcgnO  a^mpnidenza.Il  febiz* 
za  di  fegflo  d*  arrogante  ..Il  torto  di  mottra  sfacciatezza  , 
L’Indagine. Rutfum  extlejff gur guliene non  adme Aum  ette** 
£4,  ftnfntwn , prude ntem,  de  Bum, 

Vi 

yl . . , r .*>*■  ++ 
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Vel exignum  caput , ó* pralongum  collum , infortunatum  tde* 

b'tltm  yinfipicntem . ...  . ' • n 

Pomponio  Gamico  , Qui  obliquum  t tntftrtcundior  . Qut  al» 

f#/»,  eontumacior  . /■  . 

Michele  Scoto  . C«i»5  f e/l  longum.  bahent  factem  longamt 
& magnane  » deformerà  , /ìgnifìcat  hominem  fatuum  t mulétto» 
fum , ve/  valile  /implicetn.  vanti/» » filo  cttàcntem.  neuiget ulune  , 
ac  etiam  inkidum . 

Cuius  caput  e fi  vai  dì  volubile  bine , 6»  iUine  , /ìgnifìcat  borni - 
»(?>»  fatua/»  , fimplicem.vanum  , mendacm  , fa  line  em  , />*<• 
jumptuo/am  , in  (labile  m .tardi  intelleclus  , maligni  ingcnij  , «/<• 
« u antul urn  prodigar»  , nouigerulum  . 

Seminario  della  Filofofìa  . Caput  glòbulo fum  , £r*»r,  fine  fen» 
Ju  , /api enfia  , é*  memoria  e(l  ; & imprudentia  efìfìgnum  . 

exiflentes  facile  dtrmiunt  ; $«*4  * dtferetion» 
multa  ab feondit  euaporatio  . 

' S.  To  «a{o  !ib.  de  fenf.  5c  fcnfil.  le£.  It  inde  e/l , quei  illi% 
qui  habentparuum  caput , [ecundum  propor tionem  eaterorum^i 
membrerum , impetuofì  funt , tamquam  calere  cordis  no»  [uffa 
ctenterrefìexoperccrebrum. 

w'  *'  *.  < , 

a dditione; 

> * w 

IL  capo  piano  nel  vertice , che  contrario  io  lo  farei , a Io  acu« 
minato,  ò aguzzo*  per  quella  ragione»  che  doue  manca  parte-i 
aieuna-nefeapo,  l’opetatione  à quello  fuppoita,cioè,  che  fi  effer 
cita  nel  luogoittcflo  manchcuole,e  vietata  , e corrotta , po»t 
tremo  dirc.ch’inqucftocafo  patifehi  i'cftimatiua»  e che., 
però  Phuomo  di  capo  piano  nella  cima  non  cosi 
*v  vaglia  nclgiudùio  , come  può  valere  nella 

memoria  , e nell’imaginatione  » le  quali 
*'  v può  haucre  intatte , e libere  da 
£ai  impedimento  per  opera: 
i/  **.  ‘ ' re  rettamente . 

• • » « •»  ' " '' 

% *%  * 
v • - • 
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ralladis,&  VencrÌs  fhid.js , & ad  omnia  prompct 
Foemina,  cui  sracilis  fuut  canne,  atqj^ula. 

DO  N M A , cui  dii  le  Citi  , formo  Natura 

Picciol  expo  , humil  collo  , anguflo  volto ^ 

Qual  ti  dimoftr a in  breue  / 'patio  accolto  > 

Invaginando  il  ver  , finta  pittura. 

Se  il  corpo  miri.  Haurà  per  ria  ventura  * v 

Debole  al  viuer  fuo  fpirto  raccolto  . 

Ma  ft  l'Alma  contempli  , haurà  riuoltè  ! 

A le  bell’ opre  ogni  fuo  Hudio  , $ cura  • 

Tìa  con  la  lingua  ad  ammollir  p off  ente 
D*  ogni  barbaro  cor  l'afpro  rigore  , 

E à none  giprio  inalzerà  la  mentii 
Jlrdir  ne  i gtfli  , e nelle  voglie  ardore 
Terrà  con  Palla  , e Ventre  egualmente  ‘ 

Sfotterà  /enne  in  petto  $ in  fono  Amore  • A * 

Del  Sjg.p,  M.  Acad/GeJaro 

DEL 
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Vet  exignum  caput , & pralongum  collum , infortunatum , de* 

h'tltm Anfip'tenttm . * ..  y ' ' ^ » 

Pomponio  Gautico  • §}ui  obltquum , tnfinecundior  .g#*  ai- 

tum>  contumacior  . / 

‘ Michele  Scoto  . Cuius  caput  efi  longnm*  habens  factem  longam> 
é»  waeaaw» , 4<r  deformem  %fignific*t  hominem  fatuum  , ma  ino* 
fum , ve/  fimplicemt  va num , cifo  credentem , nouigerulum  , 

otiam inuidnm  . . 

Cuius  caput  efi  vai  de  volubile  bine  f ifl/er  , fignificat  homi - 
fatuum  , fimplicemtv*num  , mtndacm  , fallacom,  fra* 
J ump  tuo fum,  in fi  abile  m , tardi  intellectus  , i»£e»y  , «/<* 

quantulum  prodigum  ,nouigerulun ». 

Seminario  della  Filofofia  . Caput  glòbulo  fum  , £r*«r , fine  feto* 
fu  ,f api  enti*  , é*  memoria  e(l  ; e>  imprudentio  eftfignum  . . 

Capite  magno  exifientes  facile  dtrmiunt  ; fluì*  4 difitetion» 
mnltA  abfcondit  euaperatio  . _ 

' S.  To  uafo  lib.  de  fenf.  5e  fendi.  1e£t.  $.  E/  <W*  * ftfod  *fle» 

qui  habent paruum  caput , fecundum  proportionem  caterorumg 
membrorum , impetuofi  funt , tamtam  calore  cordis  no*  luffa 
ctenterrefiexoper  cerebrum  . 

ADDITIqNE: 


IL  capo  piano  nel  vertice , che  contrario  io  Io  farei , a Io  acu- 
minato, òaguzio,  per  quella  ragione,  che  doue  manca  parte-» 
aicuna-nefeapo,  l’operacione  à quello  fuppoita  ,cioè,  che  fi  effer- 


cita  nel  luogòHtteffo  mancheuole,e  vietata  , e corrotta , po^ 
tremo  lire.ch'in  quello cafo  patifchì  Pcftimatiua,  e che^ 
però l*huomo  di-capo  piano  nella  cimanón  cosi 
vaglia  nelgiuditio  , come  può  valere  nella 
memoria , e neil^imaginationc  , le  quali 
v può  haucrc  intatte  ^ e libere  da 


può 

«ni  impedimento  per  opera- 
' re  rettamente  , 

- 

..... 
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PaIIadis,&  Vencrìs  (hid'is , & ad  omnia  prompta 
Foemina,  cui  «racilis  fune  caouc,  atc)>®ula« 

D1NK 1A,  cui  dii  lo  Citi  , formo  Natura 

Picciol  expo  y humil  collo  » angufto  volto  ^ 

Qual  ti  dimoftra  in  breut  /patio  accolto  > 

Imaginando  il  ver  , fìnta  pittura . 

Se  il  corpo  miri.  Haurà  per  ria  ventura  * ■ 

Debole  al  viuer  fuo  fpirto  raccolto  . 

Ma  fe  l*  Alma  contempli  , haurà  riuoltó  J 

A le  bell' opre  ogni  fuo  Budio  , e cura  • 

Fia  con  la  lingua  ad  ammollir  pofjentt 
D*  ogni  barbaro  cor  l* afpro  rigore  , 

E à noue  glorie  inalzerà  la  mente . 

Ardir  ne  i gefli  , e nelle  voglie  ardore  ~ 

Terrà  con  Palla  , e Venere  egualmente , 

Fonerà  Jenno  in  petto  » in  fono  Amore . 

Del  Sig.  p.  M.  Acad.  Cehto 

DEL 


$1$  Dell*  Fifopemi*  (hB'Hvemo 

PEL  CAPO  PICCIOLO, 
e Gola  fpttjlc  della  Donna  » 

DISCORSO  DECIMO,  ET  VLTI  M O . i 

V 

* t 

ABBIAMO  ferino  fin  qui  con  qnai  modi  fi 
polla  F fo nomi t are  fopra  tinti  i membri  tifigli, 
così  intcriori  , come  p ftcricri  del  nofito  Capo  . 
Bora  p<r  fine  di  quelli  Difcorfi  trattarenoo  jlei 
Cap-  piccioìp,  e Gola  fot  le  della  D ma  ,efTcn- 
do  fra  l’vno  ,c  l’altro  nella  quantità  naturai  rela* 

tiene  , e corrifpondenza  , \ 

Non  c dubbio  veruno  > che  in  picciol  vaio, poco  liquore  fi  con* 
tiene,  come  anche  del i’oppofito  à tutt'  è à ballarla  palcfe.  Il  Ga» 
pof  dire  Meletin  Fiìofofo  ) etfer  fiato  fatto  per  vafo , ò ricetraco. 
lo  del  Centrilo  i c perche  tutto  ciò  ch’c  fato  per  capperi  , ò fr- 
utto d alcuna  cofa  , è neceflano  fi*  per  commodo  di  quella;  .Sc.ef. 
fendo  il  Capo  piccino  angufto  fpatio  del  Ceruell»,  qmndi  $h: 
poco  ancora  diciamo cfier’il  Gemello,  tome  materia  contenuta  , 
che  dal  fqo  continente  la  quantirà  nceue  . Da  che  formali  il  giu. 
ditio,  che  lo  fpirjto  animale , e la  forza  di  operar  ciò,  che  da  elfo 
di  pende,  nella  firm^a  fu  a fi  lo  oca,  e .quali  cftinta  nc  rimaner 
e di  qui  nafee  la  debolezza , imperoche  ( come  dice  1*  Ingegnilo  ) 
iurte  le  noftre  opctjuiooi  fono  feiue  » ohe  eileguilcpno  la  cogni. 
rione  della  mente  , Se  oue  per  mdcbiro  nmufteno  degli  fpiriti  , 
l'anima  non  può  difeernete  la  verità  delle  c.,fe,nc  fi  ceni  fica  del* 
lo  fiato  loro,  ella  teme  nel  fatto,  nès’apprendc  à ri Yolutiooe  al- 
cuna , che  non  dubitcfofie  (tato  meglio-  farM  contrario  ( paifione 
p re  pria  delle  Donne  ) onde  come  ella  non  opera  quello, che  clef* 
fc  , così  languidamente  , e con  continuo  timore  di  mala  riufara, 
manda  ad  cflecurione  la  parte  eletta*  c per  qucfto  fi  d <cc,che  l'effe- 
ficozà  diminuifee  il  tifnote  , perche  dimoit  i a la  verità  > e fà  , che 
zlion  fi  fiimino  le  coff  più  di  quello,  che  fono , 

Il  Capo  picciolo,  e Gola  fucile^  fecondo  il  Parere  di  Miche! 
Scorro  ) danno  fcguodi  debolezza  ,di  poco  cibo  > c di  corpo  non 
ben  formato  » 

Àgg'uu- 
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Aggiupì.imo bora  noi  quello,  che  dif:mil  Donne  habbiamo 
ofletuatr,coii  ne  h ferma  del  corpo,  come  nelle  qualiràdci!*anì» 
irto .»  Queltc  fono  di  datura  lunga  di  membra  fortili,  e netuofe  : 
hanno  gli  occhi  d'  color  iconato . la  fronte  Iifcia  ,"il  u fo  alquan* 
tofottiic  ,e  rilcuato , la  bocca  affai  larga,  e col  labro  di  lotto  vn 
poco  groflo,  le  orécchie  grandi  ,e  per  lo  piti  fono  di  carnagione 
anzi  oliuaftra  , che  altro.  Sona' curiofe  de'lìbri  profanile  malli- 
ine  di  quei,  che  trattano  d*amore , e ciò  derida  dall'appetito  Jibi- 
dinofo,  che  le  predomina.  Bramano  le  nouità  ; ogn*  hora  vorreb- 
bono  mutar  velie  j inclinano all*otio,à  i dilctti,&  à i piaceri,  alle 
ii)uliche,ài  fuoni  , à i giuochi  , non  alle faccnde fcminili,c della 
Cafa  i fono  larghe  nel  donare,  oue  fono  certe  rinfrancarli  doppia- 
mente  del  dono  . Godono  di  clTcr  feruicc , c di  vfar  fpeflo  delle 
cerimonie , poiché  fono  belhilìme  parlattici , in  gitila  tale  , che 
tcrrebbonoà  bada  qualunque  più  ritirato  , ed  moto  (pirico  , Se 
ammollircbbonocon  le  fole  parole  ogni  più  iuduiaco  cuor:  , di- 
cendo talhora  concetti  sì  vaghi , c pizzicanti  > che  vn  Signor  no* 
(irò  amico  ci  aiFermaua,  che  (ouenteelTo  hauéa  commercio  con 
v*a  di  quelle  tali,  folo  perche  era  inuaghito  dclfuo  gratiofo  fa- 
vellare , anzi  che  alcana  fiata  notaua  in  carta  qualche  bel  detto , 
per  fcruirlene  à fuo  propolito  nelle  lettere  j ma  e ben  vero,  eh*  egli 
dello  giurana  di  hauer  compratole  parole  di  quella  Donna,  col 
proprio  fangue , poiché  lufingato  da  clic  , qual  Augellino  dal  li- 
niulato  libilo  delÌ*Vcellatorc,  caddè  nella  rete  d’amore,e  la  cadu- 
ta fu  tak  ( che  non  potè  diliiicarlene  fenza  rimaner  droppiato , e 
nella  vita  , e nella  robba , e nella  fama  . Il  che  fia  à tutti  cflcmpio 
per  viuer  lungi  quanto  mai  fi  può  da  quelle  falle  Sircucjche  à noi 
tanto  balìa  hauer  dato  per  fine  di  quelli  Difcerfi. 
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Bell*  Tifinomi*  dell* Hu orni 

* % 

s* 

‘AD  ITIONE. 

Q Vanto  al  eonofcert  per  fifonomia  vna  Donna , fe  mi  fidi- 
cede,ch*i  fcgni,che  nell'Huomo  farebbono  buoni  iti  quel* 
/a  moftrafTero.fc  non  male  in  eccedo  , almeno  niente  di  be- 
re , crederei , che  li  predicele  il  tero  , perche  finalmente  (e  la  j. 
Donna  è vn  modro  di  natura , e Huomo  imperfetto , come  piac- 
que determinare  à r ’>iti  Samj,  potremo  arguire  da  tutte  le  fue_> 
parti  fe  non  fegni  naie.;  onde  fe}comc  dide  Pub.  Mim.  la  Do- 
ra è poco  differente  dai  l'altra, cioè  tutte  le  Donne  non  fono  mol- 
to differenti  ne  gli  affetti  , niente  ella  haurà  di  moderato  in 
fteda  ; vna  Donna , òama  fmi  furata  mente  , ouero  odia  mortal- 
mente, non  hà  mezzo, nata  folo  \ gl’  inganni,  ed  alle  frodi.comè 
fentt  anche  vn  Dottore  Ecclcfiaftico  S.  Ambrofio  nel  ferm.  44. 
però  feella  ha  il  capo  picciolo  , credila  pure  vna  furia  d*  Auerno, 
chefe  halle  de  li  fpiriti  caldi,e  forze  bafteuoli  per  offenderti  à fuo 
talento,  tu  la  vedredi  rumar’  il  mondo,  però  fc  non  pone 
ined*ecutione  le  fuc  prauc  inclinationi , e pare  , che 
daffacèndi  nella  fua  caia,  cioè  perche  teme  4 
e poco  vale,  haueado  déboitdima 
• temperatura  fra  1*  dltrc.-  ... 

' • ' • ’ • 
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VNiVERm  cognitione 

di  varie  Genti , e Proni  ncie  « 

I come  diuerfe  fono  fra  fe  flette  le  Regioni  de*tt- 
ti , e de’pacfi , così  difsomiglianti  fonoicottumì 
de  gli  habitatori  . Gli  Egitti;  fono  attuti , doci- 
li, leggieri,  aoari  ,&  à Venere  inclinati.  I popò- 
li  di  Tracia  iniqui , pigri,  etcmulenti  , Quei  di 
5cithia( fecondo  ferme  il  Materno)  crudeli  . Le 
genti  della  Gallia  Transalpina  indocili , forti  ,e  fieri  . Gl’Italia- 
ni per  la  nolbiltà  Togate  famofi,  Se  illuttri  « I Francefi 

1 Greci  leggieri  . I Sinjauari . Gli  Aliani  Venere , e fcroprc  ne* 

piaceri  occupati*  I Spagnoli 1 Siciliani  acuti  • I Ba- 

biloni  prudenti . 

Tolomeo  iib*  t.  cap.  i.  deludicijs, dice»  che  vn'altradifferen- 
za  può  dcri  tiare , rifpetto  alle  quattro  parti  del  Mondo  .*  Se  Hip- 
pocrate  nel  libretto  de  aere  , Se.  aqujs , dalia  natura  del  luogo,  di- 
ce, può  nafeere  la  dìfuguaglianza,  perciochc  gli  habicanti  nel  pia- 
no fono  p,ù  delicati , manfueti , facoltosi,  e politi,  e meno  robufti 
de  gli  habitanti  ne,monti  • La  terra  arcnofa  produce  ùmilmen- 
te gli  huoroim  di  graodiffìme  forze , fani,&  induttriofi;  ma  la  ere» 
tofa  quanto  più  opulenti  , tanto  più  infermi , e ma]  fani  Et  oue 
albergano  douitic , iui  trouanfi  nobili  cottami , Rudi  delle  vere 
fetenze,  etterati;  d'opre  vjrtuofe , perche  euut  ancora  la  certezza 
del  premio  « Frai  monti  vi  è anche  differenza,  nfprtto  a!  Zito  $ 
perciochc  i monti, che  riguardano  l*Oneme,&  i]Sttcen(r>one,han- 
no  gli  huoanoni  fiacchi  , effeminaci,  e di  mala  famtà  . Qu  i che  fa- 
no  dalla  parte  dell’Occidente  * e del  Meriggio  gli  hanno  forzuti , . 
Fani , dediti  alla  armi  feroci , e delle  arti  mccaniche  difprcgiaton. 

Porre  iTtmo  addurre  altre  differenze,  rifpetto  alle  acque  , mu 
per  non  dilongarci  in  quel  lo,  che  ciafcu  dotro  può  er  fe  tteffo 
imaginare , c fapcre,noi  le  tacciamo  ; folo  diremo  , che  quei , che 
habitano  vicino  al  Mare  fono  per  lo  p ù Mercatanti , talhora  Cor- 
fari  ^ viuono giungo  tempo  j hanno  gran  robuitczz*  , c nei  nuota- 
te , e nauigaxc  molto  penti  . 

Rr  , Dalla 

jr  ( 
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Dalla  nattua  dc’fegni  celcfti  potiamo  ancora  argomentar 
rondinone  de'iorofoggiacenu . Come  farebbe  à dire,  la  Galli* 
Braccata  , oliere  Germania  Naròonefe , e ‘c  Ballarne  ( Popoli 
molto  potenti  dell’Europa  ) fono  propriamente  fottopoUc  all* 
Ariete  , & à Marce  , fi  che  i loro  habitatori  fono  communemente 
feroci,  proterui , e crudeli.  Ma  l’Italia,  la  Puglia, la  Lombardia, 
la  Sicilia  foggitfcciono  a!  Leone  ,5c  al  Sole;  c perciò  le  genti  loro 
fono  molto  dedite  a gl  honori  , grandezze  , magnanimità,  Se  a- 
micitie  .1  Tofcam  Galli,  Tranfa!pmi  ,&i  Spagntioli , al  Sa- 
gittario,& à Gioire;  e però  /òno  amatori  della  libertà,  della  intc- 
grità , e della  poiit-aza  . I luoghi  maritimi  dell*  Afia  minore , 1* 
lfole  di  Ciclade , e d:  C < prò, à Venere, Se  al  Tauro , quindi  è , che 
gli  huomini  di  efle  ad  altro  non  attendono , che  al  piacere , alle«> 
Toluttadi , e morbidezze  del  corpo  : mi  i Greci , gli  Achiui , Se  i 
Crercnfi,  che  fono  dominati  dalla  Vergine  , e da  Mercurio , pre- 
uagliono  nelle  Dottrine , nelle  fpeculacioni,  e nel  colto  de  gli  ani- 
mi. I Macedoni , i Traci; , egl’lllirjj  fendo  fodopofti  al  Capri* 
corno  , 5c  à Saturno  , non  fono  negligenti, e freddi  nelPImprcfc, 
ma  dalla  piaccuolezza  Immanità  , Se  amicitiedcl  tutto  aliene, 
I Parti,  i Medij,  Se  i Perii  à Gioue  , & à Venere , quindi  pompofa- 
mente  vedono , coprendoli  tutte  le  membra  del  corpo  , fuori,  che 
il  petto , & alla  mondezza  , delicati  cibi  fommamentc  ftudiano . 
La  Vergine  , e Mercurio  fignoreggiano  la  Babilonia , la  Mefopo- 
tamia, PAflìria,  ond’c,chc  i Popoli  di  eiTe  attendono  alla  Mathe- 
matica, Se  all’Aerologia  .'Saturno  cade  foura  l’India,  l’Ariana  ,c 
la  Gedroiia  , c perciò  i loro  habitatori  fono  deformi,fozzi , e fmi- 
furati:  La  Cclefyrrà,  la  Giudea,  el’ldumca  hanno  dominatori  lo 
Scorpio,  l’Ariete.e  Marte;  pcrloche  producono  genti  audaci , em- 
pie, Se  miidiofe  .1  Fenici  j,  & i Caldei  , hanno  il  Sole,&  il  Leone  ; 
c perciò  fono  buteani,  femplici  ofleruatori  delle  del  le, c del  Sole 
deuoti  veneratori  . L’Arabia  felice,  ha  ilSagitario,e  Gioue  ; don- 
de raccoglie  sì  gran  copia  d’aromatj.c  gli  huomini  indudriofi,e 
liberi  ncfcontrattarc  prodace  . Gl’Hircani,gli  Armeni  ,&  i Ma- 
riani foggiacciono  al  Gemini , Se  à Mercurio  ; e fono  di  nobile, e 
vago  afpetto.  Se  alquanto  vitiofì.  Le  genti  Bramane  , cCafpie  , 
infame  con  le  Scithi>allaLibra,&  à Venere  per  lo  che  fono  ricche, 
J . ’ , c del 


c del  canto  mtifical:  , c dì  altre  de ìitie  non  poco  amiche  7 La  fan- 
tomatica, l’Oflìana  , c la  Sogdiana  , all’Acquario  ,*5c  à Saturo0  > e 
perciò  generano  huomini  piti  che  grand) , fieri , e crudeli  . I Ff‘* 
gij  , i Bithmi,3c  i Còletti  fono  dominati  dalla  luna  , c dal  Caa* 
ero  ; da’qua  li  però  fono  fatti  leggieri , e di  coftumi  donnefeh»  • 
Quei  che  habitano  la  Siria , c laComagenc,  e la  Cappadocia,  da'" 
io  Scorpione  , c da  Marte;  onde  riefeono  molro  remerari, malign1» 
infidioli,e  fatico!» . Quei  della , Lidia,  della  Cdicia,  c della  Pam* 
fitta  da  i Pefci,e  da  Gioue*  c fono  arditi  nelle  imprefe,  & à com- 
merci,c mcrcantie  molto  inclinati, e liberi  ; e facili  nel  negotiarc. 
Quei  detji  Numidia,  di  Cartagine , e dell’Africa  , dal  Cancro,  e 
da  la  Lunasquindi  è , che  amano  il  commercio  ,e  l*amicitic<&  in 
ogni  cola  abbondano  . Gli  habitatori  della  Meragonitida  . Mau- 
ritania , e Getulia,à  Marte,  Se  allo  Scorpione  obedifeono  ; c però 
fono  fmifuiaci,bellicofi  , diuorarori  di  carne,  feguaci  delle  fcele- 
xaggini,  difpreggiatoti  della  propria  vita.vicendeuolmcntetra* 
ditori  . I Fizani , Nafamoni , Garamanti  à i Petti , 3c  à Gioue, 
ond’è,  che  fono  di  coftumi  fempbci,e  liberali,  non  mai  onofi, ne* 
Scnari , e Concilij  prudenti , r faggi  ; e perche  adorano  per  loro 
Dio,  Gioue  Ammone  ( cioè  Giou**  in  forma  d’Aricte)  abborrifeo* 
n > ogni  ncquitia,  e Torbidezza  . I Paefani  delle  Cyrene  , drlla_# 
Marmatica,  e dell’Egitto  inferiore  à Gemmi,5c  a Mercurio;quin- 
diauuiene  , che  tono  di  alrìfiìma  fpcculationc  , prudenri  .d'oeni 
cofa  capaci,ma  foura  tutto  nell’arte  magica  , e nel diuinare,e  nel- 
la Mathematica  f ottimamente  periti  t Gl i.  Arabi, gl*  Azani , i Me* 
dij , gli  Ethiopi  han  per  loro  fignori  Acquario,  e Saturno:  c fono 
mangiatori  di  carne,  e di  pefei,  per  Io  più  Bifolchi,  e pallori,  me- 
nando vita  friuaggìa  fra  gli  armenti,  e le  fere,  Hpra  , che  il  cuore 
dello  Scorpione  infetta  la  Spagna,  la  Gallia  Transalpina  , oue  fo- 
no iJPopoli  di  Lutrtia,  Normani,tNeuftri , e Britanni,  gli  rende 
rapaci,  attuti , e fraudoIenti,che  buoni,  virtuofi  ,&amoreuoli  e- 
rano  , quando  nc’tempi  antichi  Sagittario  loro  dominaua . 

Mà  chiunque  detta  bauer  di  ciò  ronottenza  maggiore  , vegga 
gli  A Pronomi,  e fpetialmente  Tolomeo  nel  x.lib.  a.  de  ludici  js,5c 
1 Commentari  dei  Cardani . 

Noi  aggiungiamo  folo  che,  la  Spagna  produce  huomini  dì 

Kt  a medio- 
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jncdiocri  forze  j ma  in  agibilibus  mundi , eccedenti  i l fau<*re  di 
guanti  n’h  abbia  l’Vniucrfo  : c nelle  velocità, e nel  lanciar  fpicdi, 
dardi,  Se  balte  à tutti  gli  altri  fupcriori . 

Nella  Luficania  ( che  Portugallo  fi  chiama  )nafcono  gli  huo- 
mini  melanconici , c fanguigni,  c molto  forzuti  j benché  d’inge- 
gno , tardo , e duro , 

I Siciliani  fono  colerici,  e melanconiche  di  corpo  ben  formato, 
e forte, ond’è,  che  fpeffo  nel  giuoco  della  lotta  fi  cflcrcitano,c  uc’ 
. balli,  e falci  molto  agili , e fucili  nefeono  « 

L’Italia  per  lo  più  genera  huomn.i  deboli  j benché  alcuni  ( fe 
ben  rari  )robuftiffimi  , piu  tofto  nell  *i  mi  tati  one  ,che  ncll'inueu- 
tionc  prcudghono  $ fono  però  di  fi  atura  mcd.ocrc , & alquanto 
fotti  le . 

Nella  Germani»  fono  flemmatici,  & colerici,  corpulenti  , im- 
bellii, c non  moho  atti  ali’imprele  difficili  benché  ncJl'cpcrc  ma< 
Bua  i non  poco  ingegno!! . 

1 Franccfi  lonoconftuuici  nella  compleffion  flemmatica  , e co- 
lerica : fono  per  lo  più  deboli  j e le  alcuni  ve  nc  fono  vàlorofi,e 
gagliardi,  malamente  il  v lore  , eia  gagliarda  adoprano  . 

Dunque  concludiamo, che  per  la  maggior  patte  la  condttione 
de'corpi,  ede’coitumi  humani , fegue  la  natura  delle  Reg  oni  , e 
de*  Pianeti,  e fcgt.i  ,à  quali  foggiacciono  , aggiungendo , che  il 
Vario  cibo  , & il  vano  bete  polfono  dmerfamentc  dalla  naturai 

conftitutionefar’operar  * facendo  altri  l«  brij,aitri  ebrij,  al- 
tri prodighi,  t Ieri  coucinenthaltri audaci, aliti  timo  ' 
rofi  , altri  manfueti,  altri  litigioù  , e fimi! • come 
appreflo  Hippocrate  , e Galeno  può  ap- 
pieno vederli , malli me  nel  i biecto  , 

• , che i,coftumi  dell'attimo feguo» 

no  1 temperaci  dei 
' • ^ corpo. 
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Delle  tofe  più  notabili  , che  nella  prefentc  ^ ' rc 

J - * * . r.  V'.-  ■’  1,  o > •• 


Fi/onomia Ji  contengono  , 


Abbondanza  dc*capcgli  indica  copia  di  vitti*  fcmina» 

,e!  • ^ ** 
Achilie  Hgliuolod*  vn* certo  ,GaIaflo  nato  canuto. 

óa.  5 c • 6j 

AchiMc  deferito  da  Homero  , ij*.  gettò  à terra  morto  Ther- 

fitc-> . 5 57 

Acqua  più  facile  d*  ogni  altro  elemento  piglia  ogni  figu* 

ra-*»  . 508 

Acutezza  del  mento  è vna  fpecie  commune  alla  fpecjc  de* 

cani.  561 

Adamo  cadde  nel  peccato  per  compiacer  alia  mogi ie,  105 

Adirati  molto  vchcmcnti  fi  vedono  contro  1* oggetto,  che  gli  hà 

perturbati  . pag.  ' *6 

Adnano  Coniulc  Romano  di  poco  vdiro,1  48J 

Adriano  In  p,  incontrand  >fi  con  vn  brutto  Etiope  , prediffe  li  fi- 

mftri  cirenei  , che  g|,  (ouraftauano . 556 

Aduiatione , 5c  il  fuo  proprio.  . J04 

Adulatori  di  fronte  canina*  103.  il  loro  proprio , 104,  Se  fcq. 

• gcncratione  viperina.  ioj 

Vn*  altra  forte  d»  Adulatori,  ' 96 

Affezioni  naturali  humme  hanno  varij  nomi*  361 

Africani  hanno  icapcgli  molto  neri , 3 

Albania  j perche  cosi  detta.  Pi 

Alce  animale  |Km  può  pafeer  l*  herba  . 418 

Alcma  con  capegli  aurati,  68 

AlcflaoJro  il  Magno  riprouò  gli  Adulatori  , 145  . nell* 
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vd»rc  1*  Attore  d***na  caufa  , lì  otturaua  tu*  orecchia.  48/ 
A letto  d’occhi  fa  ngm  nolenti.  **  " 267 

Al fonfo  di  LicuacoraggJofc.,&:  intrepido.  *_  4* 

Allegrezza  dipende  dalla  cognitiune,  159 

A mbitione  definita  . 494 

Amtifibcno  lerpcnte  della  Libia  hà  due  teff  e.  ' 498 

Amiclefi  per  lo  Col  parlare  imprudentemente  perirono.  488 
Amore,  e fua  natura.  148.  qual*  è l’amordcii*huomoalle  crea» 
s ture,  tal  è l’imagine,  che  nel  cuorcglifi  dampa  . 346. 
padrone  dell*  animo  , che  oggetto  diflìmiie  non  amoiet" 
te.  _ 43* 

A naro  huomo  effeminato»  449 

Anchifc  riconobbe  Numa  Pompilio  dal  mento*  J44O 

Audronicodefcritto  da  Niccta  Croniatc,  j/2 

Angoli  de  gli  occhi  da  confìdcrarfì.  i}7 

Anguinaglic  emuntorij  del  fegato.  14J 

Anima  più  nobile  dell*  huomo . 1.  Con  la  fronte  quadra 
à che  inclinata  . 83.  La  (enfìtiua  è il  priucipal*  agente 
nel  cap.  dell'  animale  94.  fi  diffonde  per  tutto  il  corpo* 
163.  è puro  /pirico,  ibi.  decorata  d*- intelletto  , e volon- 
tà . 174.  la  cdercita  nel  ceruellole  operationi  deliamen- 
te . ìoì.  è afflitta  dalle  padioni  del  corpo  • 411.  c da- 
ta donata  al  corpo  , fecondo  i meriti  della  fua  materia. 
417.  la  noftra  è per  fe  fantiffima  , & fcientifica*  4J2. 
Animale  robuffo  . li  . & 13.  ogni  animale  atto  a fpa* 
nentarli  .18.  animale  prohibiro  à Giudei  il  mangiarne  . 
47.  ninno  animale  viuc  di  odore.  jto 

Animali  fono  fchietti  > aperti  , e difaueduti.  160.  natura  loro 
. chiara  , & aperta. 

Animofità  col  calore. 

Grecia  facrificauano  con  la  barba  ad 


Antichi  dell 
, line. 

Antiocho  Theos  Rè  di  Siria , e d*  Alia. 
Antipatre  ammazza  Thcffalonic»  fua  madie. 
Apotelefma  di  qual  cofa  fi  dica. 

Appariti  delle  donne grauidc, 


ioid 

2i. 
Apoi- 
466 
il! 

5*3 
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Aquila  ardita , e coraggiofa . 13.  ia  luogo  delle  fouraciglìa  hi 
le  offa  eminenti  fuori  de  gl*  occhi.  141.  fuc  proprietà. 
$é  4.  Regina  degli  eccelli.  363,  gcnerofa,  c rapace 

3<S4e  ... 

Aquilonari,  quali  tutti  di  capegli  biondi.  3 j 

Archita  Tarennno  Filofofo.  606 

Arena  del  mare  c gialU . * J 7S 

Argante  d’occhi  languinolcuti.  - . 267 

A rgomento  dal  fegno  al  fegnato  li  può  licuramente  fare  nella-* 
fabrica  del  nafp.  ...  31*. 

Aria  offufeata  . 1 19 

Aria  mefcolata  con  l’acqua , c terra,  fa  Iecofe  bianche. 62.  corgo 
diafano.  ' 216 

Ariete  animale  lufforiofo.  151 

Arinomene  Meffcnio , vccife  prima  di  morire , tr  eeento  Lacede- 
. moni.  437  hauea  il  cuore  carco  di  peli.  ibid. 

Ariftotìlcmadtro  del  grande  Aleffandro.  114.  di  gran  buona 
moralità. ibid.  fuo  argomento  contro  Platone.  253.  Se  tffi. 
vfanza  fua  per  poco  dormire.40  j.  detefta  le  lafciuie  d’  Alcffam» 
dro.448.  offerfe  facrifìcio  ad  Erpillidc  , come  ad  YnaDea.  321# 
fu  deforme.  549 

Arrogante  , & il  fuo  trattare  . x6j 

Artaferfe  condanna  Amati  ma  cedone  alla  motte*  549 

Afcclle  Emontorij  del  fonte  del  cu  ire.  142. 

Afini  hanno  gli  occht  molto  vlciti  fuori  . 234 

Afino  ha  la  fronte  rotonda . 98.  la  fua  natura  , temperamento, 
calore,  e carne.  ibid.  òc  421.  fuoi  coltami.  99. figura  238  gc» 
roglifico  dell’ignoranza.  * SS9 

Afpallamoglie^di  Pericle  , di  faccia  rubiconda.  378.  fu  cogno- 
minata Miho.  ibidem. 

Altrologia  predice  Pinclinationi  delle perfone  ficondo  l’influ- 
enza della  convellanone . ,36? 

Atalanta  fu  di  faccia  rubiconda.  378.  induffeHippomen  e ad  in- 
ganno ibid.  Auau'tia  foreJIa  del  timore.  37;. 

Audace,  che  co  fa  lignifichi.  130. chi  ila»  3 <4.  fua  figura.  >bidj 

Auucitimcnto  nell*  ammogliarli.  . 304 
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Augelli  battigli  adunchi  fona  ammali  di  rapini.  3 s $ 

Augufto  Celare  confurr  maua  co'  Poeti  .Se  F lo  lofi  quali  tutta_j 
la  notte.  405.  fu  dicenti  rad« , & picciob.  413.  vide  fino  à 7 i 
anni . ibid. 

Auoltore  lignifica  nemici  ladri,  e rapaci.  144. Eccello  velocità- 
mo,  ibid.  la  fua  proprietà  . ibid.  odora  di  lontano.  3 59 

AzolinoTtrannoauatuò  di  crudeltà  tutti  quelli  del  fuo  tempo  , 
Il  2-  gli  Tuoi  occhi . 226 


B Albino  Tmp.  di  fi  onte  Afincfca.  99 • tremaua  fcntcndo  noi 
minarli  Ma  (Tini  ino.  ibid. 

Barba  di  Efculapio  , & Demerito  Falereo  venerata.  ‘ 47* 

Barba  fegno  Parognomonico  della  virilità.  444.  ornamento  dcl- 
1*  huomo  , ibid.  la  folta  , c copiofa  nafee  da  molto  calore. 


448.  folta  Ugni  fica  calidirà  grande  delle  parti  genitali.  454* 
indicio  della  temperatura  delle  parti  organiche  (cruenti  al  ge- 
nerare  . ib.  picciolaè  pedi  mo  fegno.  465.  varie  forti  di  barbe- 
47 a.  & ftq.  diftmgut  V huomo  dalla  donna . 476.  fi  genera  dal 

forte  calor  del  cuore.  ibid. 

Barbagiani  vcccllo  funefto.  f8f 

Bellezza  caduca  deferitta  dal  Marino,  iti  .e  bellezza  vera,  i|  2 

* è vna  buona  proportene  delle  parti  al  tutto  . 501.  Tuoi 

* epiteti  548.  bellezza  di  Helena  , e di  Paride,  cagione  dell' 

incendio  Troiano  . ibid.  bellezza,  Schoncitàdi  rado,  danno 

mfieme  . »b>d. 

Benefici)  del  nafo*  • 117 

$.  Bernardo  fu  di  color  biondo,  42.  di  faccia  lieta,  e riden- 

tu.  5 6? 

Beuitori  grandi  con  vetàche  nelle  palpebre.  ' 286 

Bianchezza  de*  capagli , e la  fua  origine  . 54.  & <Si.  Se  62 
Bianco  , e nero  color  concrarij  . zzo,  il  bianco  è dilgregatiuo 
del  vedere,  ibid.  forma  del  chiaro.  221.  dimoftra  paura. 
*-pag,  ***- 

Bile  atra  dominatrice  della  malinconia  . 314.  la  flaua  bà  con- 
«emenza  col  fuoco  . «bid.bile  ftà  commiita  col  fangue  . 3 $0. 
v bile  fa  comparire  ardito  al  principio  de  cafi.  349 

Bili 
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Biliofi  fono  più  vchemcnti  nei  moto  de  gli  altri . fi 4.  natura  lo- 
ro . J?2 

Bocca  , perche  all’huomo  formata  . 392.  è porta  dell’anima. ibid. 

)a  graude  594.  inftromento  del  gufto  . 596.  varii  fuoi  nomi, 
ibid.  picciola  . 400.  è conueneuole  alle  donne  . 391.  Se  400.  & 
401.  la  caiu  . 404  lì  tede  per  lo  piu  ne’vecchi . 406:  l’vfcita  m 
fuori  aflomigliara  all’ufo  . 408.  l’aperta  raflomig fiata  à qutl- 
la  di  vani  animali.  41 3.  con  le  labbra  ineguali  >417.  grolla  con 
denti  curti  ,e  rari  , xai.  alta  con  labbra  fotti  li . 430.  dond»_» 
preceda  il  difetto  della  bocca  aita  . 414 

Bontà  di  Dio  veifoWiuomo  . 140. bontà  può  alzare  rhuomo  fo- 
r pra  gli  huomini  . ' 345 

Bradamante  amata  da  Ruggiero  . 578 

Bramofi  del  male  alt  rui  ,raflomigl  iati  ad  Annibaie , Siila , cMa* 
rio.  507 

Bruto  incontratoli  in  4n  Etiope  predille  ne’Filippi  la  perdita  della 
battaglia,  j 36. amazzò  Cefare  . 561 

Bue  , Se  li  fuoi  coftumi . 8t.  il  fuo <‘cerue.Ho  molto  pituitofo.  128 
fua  figura  . 229.  & t $8.di  (implicita  > e fìncerità  buona.  260.  ha 
le  pupille  larghe  . 180.  di  carne  molto  pituitolà  ,c  poco  bilio- 
• fa.  ...  313 

C 

CAgioni  naturali  hanno  per  fine  il  fare  perfettiffimi  li  fuoi  ef* 
fe«  i per  quanto  ponno  . 317 

Cagnolini , e la  loro  natura  . 104.  & fcq; 

Caldo  amplia  , e dilata  le  membra.  32j.il  molto  £ ripugnan- 
te alla  quiete.  350.  perche  produca  migliori  effetti  d'ogni 
altro  temperamento.  442,  fuo  proprio  acuire , Se  affol  ciglia- 
re.!  1 5J4 

Calore  , Se  il  fuo  officio.  93 . il  proprio  fuo  loo.  Se  107.  non  ogni 
calore  indifferentemente  èaccommodato  al  feruigio  dell’ani- 
ma 202. calore  puro  padre  d’ogni  forza.  383.  calore  delle  don-  . 
ne  è inhabi  le  à ribaldarle  flemme.  437.  caler  naturale  inftro- 
mcnto  dejl’anima.  fj9 

Caluaria  è il  Cranio  , doUc  il  ccruello giace  . 79.  Se  80 

Caluino  inoltra  caliduà  temperarti.  34.  e di  h onore  in  vii  vcc-? 

..  chi©. 
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chio.ib.  propria  dcU’huomo.ib.  legno  d’animo  retto  in  vn  vec- 
chio, ibid.  la  fila  origine  , 35.  fìto,&  luogo  de’ capcgli . , 80. 

Camblc  Rè  di  Lidia,  vnanocte  mangiò  la  Tua  moglie. 409.  il  mag- 
gior gololo  de*  Tuoi  giorni  • ' ibid. 

Cani  martini  di  natura  forte  . , 13 

Cam  leurieri  non  fono  crudeli  nell'ira.  330.  varie  fpecie  di  cani 
con  le  loro  proprietà,  ibid.  & 519.  natura  de*  cani  di  Conta» 
dini.  3 3 1 • hanno  la  bocca  aperta. 41 3.  temperamento  loro  461. 
natura  de*  cani  adulatori,  519  chiamati  golofi.  ibid.  adorati 
dagl*  Egirij  per  Dei.  ibid.  foglìono  founente  arrabbiare.  *20 
Canitic  dell*  huomo  donde  proceda  . 39.  Se  64.  ne  gioucni  legno 
di  Corta  vita.  63.  infegna  del  a morte  . ibid. 

Canuti  nella  gioucotìi  di  cortutni  .buoni.  64.  auanti  tempo  car- 
naii . ibid- 

Capegli  fcminili  eoa  oro  da  poeti  fi  deferiuono.  5S.dc  libidinofi 
quali.  47 

Capegli  feguono  la  varietà  delle  fpecie,  e delle  forme  de  ca«f 
pi  , donde  eli!  germogl  iano,  $.  li  molli,  fottili , Se  piani  fono 
legno  di  timidità.  6. 1 duri  lignificano  fortezza  . iz.&  13.  Se 
14.  capegli  bronzini,  ij.i  dritti  fono  caufati  dal  freddo  18. 
ciefpi  fegno  di  timidità.  14,  & xj.  & di  auaritia  , & libidine. 
27  li  fpeffi  indicano  l'huomo  ferino  3(4..  rari  dinotano  l'huo- 
mo  maligno.  3 j.  i rari  fono  rati  per  tre  maniere,  ibid.  molto 
biondi  mortraao  ignoranza.  40.  biondi  promettono  bellezza, 
Sccalor  viale  abbondeuole.  33.  Se  6i.  di  quattro  colori.  54.» 
ro ‘Ti  di  quali  natura  fiano . 34.  colli  a fila  minati  fono  fegno  di 
pazzia  , ira,  furore  . 55.  rolli  chiari , d’auatitia , & tenacità  fo- 
no fegno.  ibid.  li caftagneimoftranq  animo  retto giufto, e dilct- 
tcuole.  ibid,  vtilità,& ornamento! oro  . ^ ' 67 

Capello  biondo  detto  di  colof  d'oro.  3 9.  donde  nafee  ibid. il  ne- 
romortra  nell*  huomo  amore  di  giurtitia  retta.  47.  il  tempera- 
mento nero  porta  fcco  famofalode.  49.  rodo  come  fior  gra- 
nato , non  è buon  fegno . j<s 

Capitano  detto  da  capo . . jgi 

Capo  Principal  irti  ma  parte  dcll'htiomo.  103.detto0c9piendo.5S7 
•fua  miglior  forma . 6 10 

Capo 
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Cape^KM’huomo  coaie  Nocchiere  , c Capitano  J j8i.granHc_>  £ 
e ben  rotondo  584.  delie  erter  grand:  à porportioae  de’ membri. 
58;.  grande  ma  ni  feda  huorami  giudicicfi.  f 86.  picciolo  lignifica 
ricordeuole  deli*  ingiurie  . 590.  1*  acuto  è vitiofo  , J94.  fegoo 
di  sfacciataginc  . ibid.  aguzzo  , come  pigna  . 59$.  cauo  nella  col» 
Jottola-  601.  gonfio  nelle  tempia  con  gtiancie  grolle.  <so6.  mo~ 
ftra  iracondo.  607,  eminente  dinanzi,  c di  dietro  lignifica  ma* 
gnanimo.  6io.  nella  parte  di  dietro  piano  moftra  imprudente  . 
fiif.iitco,  che  nel  di  dietro  inchina  verfò  la  terra,  indica  buon 
fentimento.  6 ig.  picciolo,  e gola  fottiic  di  donna  , danno  legno 
di  debolezza.  6ZZ 

Capra,  & Caprone,  e la  loro  forma . 259 

Cardinali  dódeci  di  S.  Chicfa  Torta  ni  69 

Caria  regione  infelice.  479,  ragione  del  barbaro  llilc  di  lingua  . 
480 

Carino  Ccfare  figlio  di  Caro  Augufto , fece  morir  diuerlc  peifo- 
ne. 

Caritatiuo  non  farà  dannato  2 jgp 

Carlo  Duca  di^Borgogna  d'animo»  & virtù  mar  tia  le  « 13 1 

Carne  puro  corpo  . l0f 

Carta  pecora  al  fuoco  s*indura.  14,  Se  2$ 

Cartilagine  mareria  famigliarne  all*  offa ^ 484 

Cartuti  non  diuengono  cairn  . 5 j 

Caua’do  hà  la  pompa  , e defiderio  d’hcnori  2««.  fuperbo,  altiero, 

- & vanaglorio fo  . 

Cauno  Città  principale  di  Caua.  , 479 

Caule  del  na  (cimento  de  peli,  z.caufe  quattro  per  le  quali  gli  buo- 
mini  viuono  in  fperanze.  ,g4 

Cefali  pelei  (ciocchi  t ridicoli . 5gy 

Cento  Terra  lontana  da  Bologna  dodici  ftadij 6t 
Cefalogia  titolo  di  qutfta  Opera . 386.  vuoldirc  parlamento  dì 
cento  Tede  humane  . v 

Ccrarte  ferpente , e la  fua  malitia . . . . 49  g 

Cerebello  origine  delia  fpinale  midolla , e de’ncrnìf  604 
Ccrucllo  dcirfiuomoè  tumido,  a.  comporto  di  molto  freddo. 

/ __  *0. 
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• fio.  di  fredda  , Se  humirft  comple/lìonc.  202,  Se  590.  vari  j Tuoi 
effetti,  aij.vna  delle  nobiUflìmcparti  dcll'huomo  , 131-  fi 
debilita  con  molto  bere  , 286,  per  natura  freddo  . 3 19.  diuerfi 
fegni  del  luo  temperamento  , 468,  Se  469,  fegue  la  forma  del 
Cranio,  58  + 

Ccrijo  timidiflìmo  animale , 7. d'occhi  grandi , c ben  formati . 

2t?.  ipgegnofiflìmo , ibid. 

Cerili  molto  Iib'dinofì , 37?*  fono  fimi.  374 

Chioma  c argomento  d«  granirà,  dignità,  Se  orqamcntoydcll'- 
huomo  ,j.  dello  fpofo  nella  Cantica  » 48 

Ciafciino  ama  per  natura  le  fieflb.  113 

Ciechi  hanno  occhi  biancheggianti  222 

Ciglia  alte  fegno  di  fuperbia  . -*  ijo 

Cinghiale  di  natura  robuffa , 1 j.  d’ira  inconfiderata 260 
Ciro  Rè  deJPerfi  , ht  bbe  il  nalo  ben  formato  . 308 

Cibili  tré  dc’coiori  nelle  chiome.  52 . dc'magnanimi  . 88 

Clazomenio  non  fu  mai  veduto  ridere  . 427 

Cleopatra  non  (erba  la  fede  al  fuo  marito  Toleujco , 564 

Cht*|no  fiume  vicino  à Beuagna  , 6“ 

Collo  del  icone  è d’vn  offo  intiero  , che  non  fi  fnoda , 2$*- 

Collo  detto  quafi columna , 588 

Color  rcjflb  de  capegli  moftra  ira  , e tradimento  , $ j,  eaftagOQ  piò 

: del  Tcdcfco  , che  dell’Italiano  , 5 6 

.Colot  cattiuo  , e palfiuo.  219.  termina  la  viffa  , 220 

Coyoti  quattordici  » me2ani , duoi  effremi  .221,  non  dependono 
da  pianeti , 554.  denuano  da  gl’humpn  del  corpo ibuì.dinoca- 
nogPbumori-,  ..  573 

ComiTH'do  Imp.  lulTutiofo . 8,  di  fronte  afinefea , 90 

Cqmpicdìonc  delieone  è diftemperata,  26 1 

Complcdìone  delie  donne  bumida,  e fredda  * 476 

Coocauità  de  gj’occbt  Viene  da  difetto  di  materia  bumida,e  fred- 
da. 275.  & 276 

Conditone  della  fronte  li/da , Strafa  é peggiore  di  quella  della 
rugo  fa . , •,  109 

Conformità  del  colore  de  gli  occhi  è buonilfimo  argomento  di  fi* 
mifitudine , di  curoplcilionc . ^ 26| 

Conio 
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Conio  quanto  più  s*inùccchia , tanto  più  s’anoegtifTe  « 6ò 

Conniucnza  c dillìmularc  . ìyà 

Conltantino  Magno  di  faccia  liceale  ridente  « $6? 

Coftanzó  Imp.  da  Ammiano  Marcellino  biasimato  . % 50 1 

Confuetudinc  Madie  feconda  * ili 

Coutrattione  delia  fronte  non  e fegno  dVidulàforè,  I05 

ContriltezZa  , che  cofa  fia  » 123*  i luoi  affitti.  rx+.  afTortiigliata-a 
alle  tignole*  e tarli , 1 2;  dufiaca  in  tre  fami  * 116 

Coniienicnza  fra  gli  elementi  , Se  humort  dei  ftoftfd  cofpo  * té  4 
Corpo  al  moto  del, 'anima  parimente  s*alteta  ♦ iu6.corpohitma- 
tt  JinftrUmento  dell'anima  « i|/ 

Corrifpondenz^deglihumon  d’auuertire ncll'ammógliatfi.  jòf* 
tra  il  nafo  » e fegato  4 334 

Cortigiani  comtiiunicano  della  natura  del  Camaleonte  * 5 i/ 

Cor  .1  sfate  aciflimi , e di  capo  aguzzo  « ,597 

Como  j e le  futpaffioni  « 2J4.  hàgl’humori  terreo , & igneo  . i* 
bid.  non  è 1 ibidinofo . 3 j a.fuo  proprio  il  rubbare  » ibid.  odora 
di  lontano  « ’ 3 <,9 

Cofe  contrarie  * hanno  virtù  contane  * 3 2j.cofc  odorate  fono 
cade*  $58 

Coturnice  timido  VcCello.  • **  7 

Cras , cras | voce  de’Corni*  ' ' $5* 

Craflo  non  r>fe  mai  in  vita  fua  « 42/ 

Crefp  zza  e di  due  forti. 

Crimmaliffi  fono  di  frontecfefpa  . U9.  Se  n° 

Crini  di  Medufa . - ; JfO 

Cuore  d fua  natura  caldiflìmo . io  2*  Varij  effetti  di  eflb  .211  il 
caldo  fi  conofee  dal  molto  fiato  nel  rcfpiratc  * 4 6$,  diUerfe  fud 
■ qualità , e temperamenti . ibidem  « 


DAnte  à tre  propoftcjdiedc  tn*  rifpofta  * 4f9 

L>amde  di  colore  biondo . 42.  i euò  il  mento  al  l'Or  fo  . 444 
lL>cùnuione  de' Capegli  1.  5c  67.  del  timore  8.  & 573. dei  fecco 
io.  deli*  uà  46.  Se  $»;,  Se  j 3 4.  606.  6.  J.  dei  colore*  S 1 . Se  5 2, 

della 
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dcl'a  nnh.'c  . 62.  della  magnanimità  8zJ  & Sg.  & jjo*  della 
piuAiria.  in- deila  faperbìa.  ifi.dejrifo.  1 39.  dell'audacia. 

1 86.  del  colore . 119’ & ni,  dall’odore.  j x 7.  dell^  liberalità, 
j tg.del  rito  . 426.  della  *oce  . 430.  d<*ll’ambitìonc,  & inuidia! 
494.  della  prudenza  , 514.  Se  615.  della  clemenza  . jfé.  dell*! 
audacia  • T94- di  vergogna , 598.  della  Tana2lona  . 61  y 

Demetrio  prudente  fanciullo  condannato  à morte  da  Filippo  Rè 
di  Macedonia  fuo  Padre  . 

Democrito  pcr  il  ridere  fù  detto  Gclafìno  427 

JDentatura  curta  > e tara  lignifica  breuità  di  vira  . 4x2, 

Denti  minuti , deboli  , c rari  dinotano  debolezza  del  corpo.  41  j 
Defcritione  della  fronte  dimelfa.  134.  delle  fouraciglia.  142.de!- 
la sfacciataggine.  170. dell’effeminato  i 190.  & 191.  deJJ’oflo 
etmoide  . J io*  & jn.de  fa  prudenza.  J24.  della  tardità. 33  f. 
della  ftoltitia  • ibìd. dell'indocilità . 331.  d?N’  arroganza . 339 
DeAderio d’ogni  vero  padre.  joj 

Detrattore  fauellacon  la  lingua  ftefia  del  Diauolo  , 541.  chiama- 
to ferprate , e micidiale . ibid. 

Diamante  fu periorc  nello  fplendore  à qtial  A voglia  altra  gemma 
fplendenre . 197 

Didone  con  le  chiome  bionde  . 41.  & 69,  Regina  veduta  da  Enea 
con  gnocchi  fanguinolenti . - 267 

Differenza  trà  contriftezza , meftitia  * e dolore,  nj.  tra  la_j 
meftiria  di  Dio  , e quella  del  mondo  . 124.  tra  l’ira.  Se  i- 
ra^ondia  . 149.  tra  l’ignorante  , rffolido.  1 86.  tra  la  liber- 
tà , magnificenza,  e magnanimità  . 338.  deIl*orecchie  dell** 
huomo , e de  gl’animali . 481 

idìculra  grande  nellNmparare  le  (cienze  . 28  $ 

ilerro  fiale mpre  nel  mazzo . • . 220 

io  dona  lai  pienza  a buoni,  183.  a quali  non  faccia  dono  della 
Arìenza  • ibid* 

Diogene  quali  huosnini  chiami  animali  muti . 4i2.mordeua,  «-» 
laceraua  rutti  indifferentemente . 1 .'461 

Diom-de  Greco  b-hhe  gran  voce . 430.  fu  gran  guerriere  • ibid. 
Dion  ilio  Sopita  effeminato  . 44^ 

Difparità  decolori  viene  da  molti  capoti  * - / . . . . , r 2, ot 

Docu- 
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Documento  per  conofcerc  il  terreno , dato  da  Virg.’  9 

Do  micia  noti  ferba  la  fede  à Domiciano  filo  conforte  . 565 

Domitiano  Imp.  fù  bello,  548 


Donna  con  capei  d’oro  s'infaftidi  tfe . 68.  loquace,  fuperba_^ , 
dtlerta.  ibid.tn  qual  co  fa  riponghi  gran  parte  della  fua  bel- 
lezza. 109  . conofctuta  Tempre  inflabile.  189.  donna  buona 
ha  veramente  il  titolo  di  donna,  191  Donna,  quafi  Domi* 
na  ibid.  natura  fua  . $88.  appetisce  piu  nell'cftatc , clic  nel 
verno  . 3 89.  moftro  di  natura  ,&  buomo  imperfetto  614 
Donne  per  l’ordinario  di  fronte  dimefla . 13  j.  d'egni  cofuccia  fi 
lamentano.  136.  hanno  per  l’ordinario  la  punta  del  nafoac-ta. 
387.  Donne  di  profiibolo  Sforo  le  infamiflìme  quellc.c  pi  ino* 
pefse  quelle  del  nafo  timo . 390.  mai  fi  fanno  calue  456.  au- 
trici primiere  d’ogni  male  .478.  meno  prudenti  de  gl’htiomi- 
ni.  ^ 513 

Dragone  è vn  fcrpcnce  difmifurata  grandezza,  fZ4.  cuftodc  de' 
Tcfori.  ibid. 


ECeelfi  nuocano  . • 41 

Effeminato  hà  folo  penllerc  d i compiacere  alla  femina  ,non 

allagiuftitia . 190 

Effetti  del  caldo  • *4*  dell’humore  fanguigno.ebiliofo.  304. 

Egiti  j nelle  loro  geroglifiche  note  additano  vn  huomo  fagacc  col 
nafo.  j28 

Elementi  tré  fono  diafani . 39,  & 51.  fono  principio  de*  colori 
ibid.  non  fono  colorati  . fi.  le  loro  figure  . 

Eliogabalo  Imp.  lufiuriofo  . 8.  di  fronte  afinefea  • 

Emblema  d’Alciato  fopra  vn  Coruo , c Scorpione. 

Efcrcmento  riferifee  l'idea  del  fuo  hntnore . 

Efopo Frigio  fauo latore fù  deforme . 

Efpcrienza  diminuifee  il  timore  . 

Eflfcmpio  d’vn  adulatore  , $95.  d’vno  con  la  voce  ^ 
e con  le  labbra  fiottili . 431.^ 

Eftremi  fempre  vitioG. 

Etiopi  per  lo  più  d*animo  timido  • *4,  & 536.  fono  di  capegli 

, molto 
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molto  crefpi . ibid.  hauno  per  ordinario  poca  batba . ibid. 
natura  , Se  inclinatone  loro  25. hanno  la  cute  molliflìma  , e 
graffiffima.  i9.paurofi  è fraudolenti.  46.  di  Compleflìont_> 
molto  calda.  374.  fono  amici  del  furto . jo  j 

Eunuchi  non  diuengono  calui.  33.  &4j6,  incanutifcono  più 
predo  de  gli  altri . **  ^ 6 5 

Eupole  poeta  Comico  Greco,  320.  morfe  in  Egina.  ibid.  hebbe-» 
vn  cane  chiamato  Augea.  ibid. 

Euridice  conforte  di  Tolomeo  Filopacre  amazzata  da  lui . J63 

F 

FAbio  Malfimo , c Scipione  grauemente  oltraggiati  nella  fa- 
ma • 

Fabpca  dell’occhio.  1 94.  del  nafo.  3 io.  5c  j 1 1 • della  bocca,  j 97 
Faccia  parte  principale  delcorpo.  163.  grande imagine de  Pani» 
mo  noftro.  291.  porta  dell*  anima  33  3.  p>u  nobile  parte  del 
corpo'.  . * . * ' ^ 577 

Faccia  legnalata  parte  dell*  huomo  3 17.  fuoi  affetti,  ibid.  meta- 
forico arringo.  33 o.  la  grande  inoltra  pigrina.  ibid  picciola,  c 
nera  33  $.  moffra  animo  baffo , e vile.  ibid.  ladro  curiofo  ed 
inuidiofo.  337.  lunga  moffra  arrogante  cd  ingiuriòfo.  339.  & 
540.  e calunniatore  * ib  d. camola.  344.  rende  limile  ai  Bue. 
ibid.  & 543.  magra  moffra  ffudiolì,  prudenti  .fagaci . $49*  & 
f q bruna  moffra  amico  della  pace.  3 j 6.  pallida,  poco  fangue 
dinota.  & iniquicadi,  Jtfo.&fcq.  la  mediocre  > e bep  colorita 
deferitta.  368  gialla  indica  1*  animo  inquieto.  37x1  ralìomi* 
gliaca  all’oro,  ibid.  rubiconda  come  la  rofa.  377*  dinota  otti- 


mo  temperamento . 1U1U* 

Facoltà  tré  dell’anima. \*l.  • ' .579 

Falcone  hà  gli  occhi  veloci.  145.  lefue  proprietà  . ibid. 

Fanciulli  d’Albania  >n  pucritia  incanutifcono  . 6z 

Fanciulli  fono  fouctchramcntc  humidi . 5 *5 


Fantafma  in  Atene . 


564 


Fattezze  de  gl*  huomini  con  la  faccia  grande#  JJ r 

Felicitanti  quando  più  s*ùggirano  nei  Ictco.  I *4 

Fegato  princ  ciò  dell*  ira . 3 J 4 * 

Femine  naturalmente  fenza  vergogna, 5c  molto  libidinofe . 

Fcno 


Digitized  by  Google 


AVOLA  *41 

Fendlrclle  del  nafo  in  tre  dadi  din  fe  j 3 79 

Ferdinando  Prencipe  di  Guaftaiia  di  front?  mezzana  114 

Ferro  quando  s*  infiamma  è piu  fcrucnce  de  I carbone.  5f4 
Fiamma  di  figura  piramidale.  , j.fo 

Figura  quadrata  primo  fondamento  di  foddez?a.  82.  quadrati- 
gulare.  85.  figura  del i»  iracon  do  , 150.  òc  151  de  metti,  Se 
m lenconici  . 1 66.  dcgliocchi.  193.  dell*  h uomo  fenz3 
vergogna  470,  del  rullio  del  Gallo  . 371,  & 371.  d'  vm  fatiro, 
ibid. dell*  audace  . 394.  di  quelli  della  bocca  aperta  414. 
& 41  y.  di  quclli,che  hanno  la  bocca  con  labbra  ineguali.  418. 
degli  huomini con  meoto aguzzo  . - 458 

Figura  di  quelli  con  mento  longo . 46 1.  di  quelli  c*  hanno  brette 
Ja  barba  , e longo  i!  mento  . 4*4.  di  quelli  col  mento  ftorto. 
469.5:  +70  di  quei  k con  l’orecchic  no  /colpite, e rotonde,  f 1 1 
Figura  degl' elementi  nc’fuoi  luoghi  naturali  è la  circolare 
yoS.  figura  circolare  capacidìma  di  tutte  1*  altre  figure  . 596 

Figura  di  quelli,  con  la  bocca  ridente.  4i7,delI,imperfcc!one,57? 

la  perfetta  del  capo.  v 388 

Filocrate  fù  di  faccia  cftenuata,e magra.  5ft 

Fine  della  Fifonomia.  360 

Fitieftra  dell'animo qofiro  chiamarli  la  fronte  ^ » 7 5 

Fintione  degii  Hebrei . ’ 145 

Fifonomia  predice  le  ihclinationi  delle  perfone  fecondo  * fegni 
eftetiori.  369.  parte  del  la  fi iofofiadtui natoria  naturale  .370 
ha  cercato  con  rofferuanza  il  fapere  indouinare.  378 

Fifonomici  fannogranconfiderationenegl*  occhi*  141 

Fifonomitta  hà  gran  prorogatine  ' a,oy 

Fonte  d*  oglio  in  Roma  . fjg 

Forma  propria  dell* huomo,  e la  virilità,  g9 

Forma  della  fronce  dell*  afino.  , 9g 

Forma  circolare  fegno  è d’vnione  . J4r 

Forma  buona  del  le  orecchie.  505.  forma  del  capo  la  migliore  . 
586.  forma  del  cerne I lo  fegue  la  forma  dell*  otto . Goj.  forme 
quattro  non  naturali  del  capo . éo<S 

Fortezza  virtù  Cardinale  . 286  polla  tra  1*  audacia  Se  ,1 
tiraorc5  ' ' ibid. 
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Folla  del  mento  iène  elìcic  diligentemente  notata  1 4S& 

Francefco Petrar. "a  Poeta  imbianchì  fui  fiore  de’fu  ai  giorni.  ai 
Francefco  Rè  A i Francia  di  fronte  mezzana.  114..  da  niuno  a'tro 
Rè  non  fu  nui  fupcrato  di  Giuftitia  , ne  di  fè  , ne  di  clemen- 
za  , ò pie; à . ibid. 

Francefco  Buoncompagno  Cardinale  di  volto  fercno  ej 
ridente.  v • $69 

Freddo,e  rigore  hanno  per  proprio  di  conlhinguere  , 3c  centra- 
here  1*  hununa cute,  inferra  , c condcnfai  porri  della 
cure_^ . li 

Fiigidità fnolc  indurre  timore  nell'animo,  c debolezza  nel 
corpo.  5. fà  1*  huomo canuto.  / 61 

Fronte  porta  dell* animo . 1 20.  piazza  Teatro  cerchio.  ibid. 
Fronte  principa!  parte  del  capo.  73^  la  fia  deriuatkxie  . ibid.  &: 
74.  vari  j nomi . ibid,  perche  lìa  Vana,  nafte  dall*  off.» . 25e 
la  grande  dinota  pigro  • 81.  proporcio  iaramente  q ìadrata  , e 
raffomigliata  a quella  del  Leone.  8 i,  come  può  vederli  eficrc 
quadrata.  la  picciola  corrifponde  à quella  de* porci  qi.  co. 
me  può  edere  picciola  . ibid.  lignifica  iracondo  . 2L.  la  ro- 
tonda raflembtata  à quella  dell*  alino  . §8  .lignifica  inlenfaro, 
& imprudente  . 100.  canina  rapprefenta  gli  aduiarori . 105.  & 
fcq.  6c  irraggioneuolezza.  108.  trà  la  terfa  , c rugofa  d'  onde 
nafca  • 1 io.  ncbulofa  , u rugofa  fono  m -d  m . ibid  tranquil- 
la è terfa  mede,  jbid.  affettioni  della  mezz-ma  front  * 1 1 1.  la  j 
crefpa , nafee  da  grande  humidicà,  &.  alic  voice  da  lìcc  ta.  1 u» 
lignifica  huomini  auari  , Se  inuci;ccundi . 1 18.  la  rugofa  limile 
alla  fronte  d'd  Toro . 1 1£.  indica  huomo  iracondo  . ib  d.  cref- 
pa chiamata  caperata.  i*.o.  fogno  di  malinconia  , eleucntà. 
ibid.  fronte  raeft  1 imagine  dclduolo,  m,  la  snella  ralfcrena 
Ji  malenconici.  it6.  froufe  crucciofa , fulminante  ,5c  nebulo- 
fa.  1 27.  <fi  quella  ne  fono  due  fpecie  . i ?o.  1'  vna  legno  d’au- 
dacia , 1*  altra  di  timore  . ibid.  fiionte  lercna  . 1 3 1.  la  dimef- 
fa  attribuita  alle  donne.  134.  d’onde  nafca.  136,  legno  di  la- 
menti , e querela, Se  di  fuppliclnuoli  preghiere.  - 137 

Fi  enti  diuerle.  ^ 1 17 

Fuoco  è più  aitino  , ‘Se  pi ìi  Veloce  nell’  sperare  de  gli  altri  cic- 
li enti.  ' 314 
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G Alati  nodrluano  diligentemente  la  barba. 

Galeno  Prencipe  de*  Medici . 

GjìIo  corraggiO'O  . 13 . animale  venereo , Scalcierò.  6o_, 


64; 

j6t 

4M 

io  8 

conia 

fuavoce  atterra  i Leoni.  7^.  fua  figura.  260,  di  pupille  pie. 
riole  . 280.  Aia  itici  inazione  , 371.  frà  gl*  vccclli  (alaci- 
(fimo  • 37J 

G ambile  Rè  d>  Perfia.ni.  amatore  della giiiftiria,  ibid.  fece  feor* 
ricare  viuo  Vn  giudice  Aio  amico.  ibid. 

Generali  , e Colonelji,  e Capitani  magnanimi  per  affetto  , 
Genoucfi  quali  tutti  di  capo  aguzzo,  come  pigna.  5 ^ 

Gerione  vende ua  li  viandanti,  quali  elio  albergaua,  362 

Ghiri,  e Taffi  afeofi  ne  gl’ alberi,  ò fotto  tetra  dormono  la  mag- 
gior parte  della  vira.  & ' 4pf 

G oue  conucrtùo  in  Toro.  75.  (cacciò  dal  Regno  Saturno  fuo 
Padre.  363 

Giouenca  nella  figura  , & coftumi  fimile  al  Bue,  z<,o 

GiouentiV  apporta  fperan za  alli  huormni.  • 184. 

Giotiiano  Ponca.no  eloquente  , ma  mordace,  ijg 

Girolamo  S.confummaua  le  notti  intiere  nel  legger  la  (aera  ferie- 
tura.  ' 

Giuda  Ifcariot  Traditore.  362 

Giuditio  de’  Greci  (opra  gli  capegji  gialleggianti.  ±0 

Giulio  Cefarc  fu  caluo.  3 4,porcauq  in  capo  vna  corona  datali  dal 
Senato , e popolo  Rom.  ibid. 

Giulio  Sauel  o Cardio,  di  volto  fereno , e ridente,  J 69 

Giumento  ,&  la  fua  figura,  e coitomi , \ »5g 

Giunone  inuidiofa. 

Giuramento  de  P/ttagorici.  » g. 

Giuftitia . che  cofa  fia  1 1 1.  Se  lIt 

Gocciole  d*acqua  cadenti, in  forma  sferica  Cubito  vengono  ri« 
dotte.  ^ ,9, 

Gommc,rafe, graffi  hanno  in  fe  liuido  colore  . ^9 

Grandezza  del  capo  nalce  dalla  moltitudine  di  materia  fperm». 

uca . - 5S4 
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Gratia  diurna  all*o?i  comparata  . 

Grauicà  accennata  all;  volte  con  fop;*ciglio  alzato  . I ji.  granirà 
di  fi  fio  . ibid. 

Gru  * q anco  p ii  s’iniiecch'ano  , tanto  pili  s’annegrifeono  . 60 

Gu  'd  rura  vara  de  gi'occhi  . xjx 

Guerci  di  m;n.c  per  lo  piu  peruerfa  . 251 

H 

H Abitatori  del  Gange  di  Colo  odore  dc’pomi  filueftri  nodrif- 
cono  • $07.  Hclcna  non  ferba  la  fede  al  fuo  marito  Mene- 
lao . 563 

Hrlicgabalo  Inip.  rideua  forte . , 417 

Heliocropio  fiore  inamor,  del  Sole  . 578 

Heracl.  attuto , c ben  coturnato  Imp.  4 2 

Herculanilla  non  ferba  la  fede  à Claudio  ino  manto  1 563 

H«ena  anima  le , che  non  hà  mai  fiato  in  cui  fi  fermi  • 461 

Hippoliro  caltiflìmodaTcfeoluo  Padre  ammazzato . 5 6$ 

Hirco  ha  la  luflùria  . X60 


Humori  quattro  d'uifi  innaturali  , c non  naturali  * 153.  humori 
ti*vn  huomo  da  bene  deono  efier  bene  aggiogati,  73.  humori  de 
gli  occhi  fono  tré  . 19;.  humori  corporali  fono  quattro.  304 
Huomini  raflòmigi'aci  alle  donne  . 8.  li  fetrentrjonali  piu  forti' 
dc’mcridionali . 1 j.  li  ricciuti  molto  buggiardi . & ingannato- 
ri . 28.  & 29.  di  color  rodo  fono  maligni , come  volpi.  56,  po- 
chi hanno  li  cofiumi  buoni  quanto  all*  mcljnatione.  157.  huo- 
anini , che  veggono  di  none.  zzr.  piu  frequentemente  mouo- 
no  le  palpebre  de  gl’altri  animali.  268.  quei  di  nalo  porcino 
fono  chiamati  iufenfibili  .321.  accolti  chiamati  uafuti . 3*8. 
Iduomini  nel  Perù  nafeono  fenza barba. 448.  Huc-niim  d'  emi- 
nente ingegno  tutti  malcnconici . * 525 

H nomo  termine  dell’ opere  di  Dio.  1.  fratine  gl*  animali  inca- 
nutire .60.  hà  più  ceruello  de  gl’altti  animali.  77  ilmafchio 
piìi  della  femina  . ibid.  di  fronte  larga  cafiomigliato  al  Bue  . 
79.  ogni  huomo  può  ptocacciarfi  la  virtù . 140.  libero  padro- 
r.edeilafua  volontà.  150.  fatto  per  mirare,  c contemplare  le 
cofeale.  1 31.  c nobile  , p rche  c lagioncuolc  . 139.0110010 
\ cc  v h o le  non  pee  ca  con  le  forze  , pecca  con  la  volontà.  184* 

lw 
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hà  folo  il  diletto  neli’odorare  cofe  oiorifere.  310,  huomo  a- 
ditato  ha  il  nafo  acuto  .333.  picciolo  mondo  . 336.  in  vn  cer- 
to  modo  è tutte  lecreature.  ibid,  fabricato  all'imagiue , efi- 
milirudine  di  Dio  . ibid,  chi  dice  huom , dice  cofa  fragile . 344# 
che  cofa  lignifichi  doppo  il  pcccato.ibid.  limile  alle  oeftie. 545’. 
hà  il  tatto  perfettiffimo.  3 58.  non  douea  viuere  folocon  li  len- 
ii, ma  con  la  ragione,  ibid.  col  ridere  manifefta  qualche  alle- 
grezza .361.  appctilce  più  nel  verno  , che  nell*eftaie.  |S9-  più 
cupido  delle  Vcncrecfacende  , cheladonna.  390.  dopò  Dio 
potrebbe  chiamar^  ogni  cofa  *39',.  Dio  terreno,  ibid.  fine  cN 
ogni  cofa  . ibid.  Huomo  di  picdola  bocca  hà  poco  cal.  40*.  al* 
tri  non  fono  foggetti  al  farli  calui  . 436 

Huomo  ben  coturnato  può  ancora  elici:  afiuto  . 507.  c animale-t 
politico , c calile . j 1 5.  Se 

I 


IDdiofece  le  difeordiede  gli  clementi  ccncordì , e durabili  col 
numero  . 85.  hà  fatto  ogni  cofa  iu  numero , pefo  , e mifura_^ 
eccettuata  la  luce.  iij.  habita  luce  in  acceifibiic . ibid.  Padrcj 
desumi . . ibid. 

Ignorante,  c ftolido,  audace  nel  trattare  . 18  s 

Immobilità  delle  palpcbtc  è argomeuto  di  complc/IIonc  mol- 
ta tozza , • 269 

Inciinationi  varie  de  gl*huom:ni  . 164 .fi  mutano  da  varie  caufc  . 
41 2,  fi  ponno conofccre  dalla  lorr.is  limza  de  gli  animali. 4 17. 
inciinationi  varie  dc’popolj  fecondo  il  fico  , monti , acqui-»  a 
pianeti.  625.  • . • & feq* 

Indiani  certi  n.d cono  canuti  ì 62 

Ingegno  è vna  virtù  naturale  . 364.  fùa  bontà  confido  nel  fecco 
temperamento.  51? 

Infenfaco  capifee  malamente  la  fona  de  gli  accidenti . 100.  hà  la 
fronte  afmcfca  . ibidem  . 

Infcnfibili  huomini  quali  fiano * Jti 
Intelletto  del  fimpl tee  . 175 

Intelligenza  deU’anima dcriua  da U*humor  colerico  I 438 

Intcrectioni  del  Granima  ico  ,chc  cof.\  lignifichino  . 361 

Inuidiaforella  aeli’ambmonc  . 49*-  faa  dclcriction  '.ii  id  • riU  par  1 

1 ! 1 O il  -4  • 
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lontana  dall’ottimo  \ ~ . ilici» 

Inuidiofi  hanno  dentro  fe  fteffi  le  fperanze  de’morti  fepolte . 406 « 
feno  d’animo  picciolo  . 494.  legni  per  conofcerli  . 49  S 

Io  ctmuertica  in  vacca  . j 46 

Ionata  con  la  faccia  atterrì  su  la  cima  del  monte  li  Filiftei.  350 
Ira  è Vna  preuia  difpofitione  a H’audacia.  n,  vn  accenficne  d<  fao* 
gue  intorno  al  cuore  . parto  del  calore  naturale  . 100.  è vn 
appetirò  di  vendetta  , . + 

Iraalberga  nel  petto  dc’Rè  . 516,  forella  di  pazzia.  606. {uoi 

effetti.  ' ' . *<> 7 

Ira  , & iracondia  non  fono  medema  cola  . 14 9.  Ira  viene  dall'Ira* 
condia  . ibid.  fuoi  effetti . 1 jo.  ira  bollimento  di  [angue  intor- 
no al  cuore  . ij  é.  Se  . 

Iracondi  di  nafo  acuto  . ||J 

Iracondo  aflbmi°liato  al  rofpo  . <>07 

Iracondia  non  è lenza  fuperbia  . 1 51.  iracondia  litigio^  c dc’Por- 
ci  propria  . 410 

Ifaia  tromba  di  profetica  verità  . 71 

Iftoria  d’vn  pallcro . 3 1 S.  d'vn  Corno  • 31 S 


LAbbra  dette  à lambendo . 406.  varie  loro  fpeeie , e lenifica- 
ti . 409.  fono  dette  da  altri  à labe.  4$  8.  le  ìiuide  , ò nere  dii- 
feenano  impurità  di  fangue  . ibid.  le  lottili  in  bocca  piccioia 
dinotano  humori  tenui . . N4?9 

Ladislao  Rè  de’PoIoni  di  capo  aguzzo , come  pigna  . S99-  tiduf 
fe  in  mifero  flato  il  reame  (uo  . ibid. 

Lafciuia  vitto  danneuole  al  corpo , Se  all’anima  • 1 90 

Laura  del  Petratca  con  capei  d*oro . * 9 

I ege  Papia  qual  fulfe.  $él 

; Leone  di  natura  corraggiofa  . 1 1 .le  fue  proprietà  . 88. Re  de  g:‘ 
animali-  ib.  Se  89,hà  la  fronde  quadrangola  commenlurata.ibic  * 
111  cfTo  è la  ragion  naturai?  m 3 feti  lina  . ibid.  animale  audace  » 
e feroce.  1 29*  iracondo  è force.  10 o.fuoi  occhi  figura  » coflu- 
mi  . 261  • la  lua  complcflìonc . ibid.  fuo  nafo . ^ 4o.  non  sà  fate 
aro  , che  fia  moralmente  vii  cuoio . ibid.  fuo  incinto  natura- 
le . 
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le  . ibid.  corraggiofo  . 4t} 

Leonida fù  di  faccia  effenuata  , e magra , ma  prudente  . j;0 

Leopardo  la  fua  faccia  , c coftumi , z6o.  orgogliofo  , e pieno  di 
fraude.  4ij 

Lepra  di  natura  timidiffima  . 7.  ha  gli  occhi  di  coior  leonaco , c 
fua  natura.  236.  chiamatoaunto.  48* 

Liberal  ita,  e fua  proprietà.  3 jS.  la  vera  nel  dono  confiffe.  548 
Libidine  vitio  facile  ncll’apprendcrli,  difficile  da  Jalciarfi  . 184 
Lince  nella  fronte  attribuite  al  lì  fette  pianeti . 80.  alle  tré  età 
principali  della  vita  fiumana. 120.  eche  cofa  lignifichino,  ibid. 
Lingua  quale  debba  edere  . 43  4.  è fiata  munita  di  porte  doppie^ 
dalla  natura,  labbra,  c denti,  491 

Luce,  & vari;  Tuoi  epiteti  . 21  j.  in  quattro  modi  fi  confiderà.  211 
Lucifero  fece  cader  dal  Cielo  la  terza  parte  de  gli  Angioli  . 1 07 

Lucilio  fu  il  primo  à componerc  Satire.  . . * 529 

Lumcè  il  mezo  per  lo  quale  l*occhi  vede  . 220 

Luna  crcfcendo,  ere  fccTh  umidità  in  ogni  cofa.  tgo.  quando  è 
p Ilida  produce  odiofo  effètto  . , 564 

Lupa  f ^natura,  & occhi  .263.  di  bocca  molto  diuifa  .413.  fuo 
proprio.  ibidj 

M 


MAcchie  ne  gnocchi  danno  fegno,  che  1‘huomo  fia  di  natu- 
ra da  non  fidarfene»  *88 

Maeftri  fog Irono  tirar  la  punta  inferiore  dell'orecchio  per  far- 
gli rammemorare  alcuna  c ia  . 603 

Magnificenza  , e fua  proprietà  *•  338 

Magnanimiràè  vna  virtù  grande.  87.  le  fuccondieioni  , 88.  nè 
claffi  di  efla  , ibid.  fua  pafsionc  è vrile.  89,  fuc  proprietà  « 3 39. 
definita  . ibid.  la  vera  non  fi  ritroua  nel  Leone  • 34° 

Mahumetto  II.  Imp.  de  Turchi . 113 

Magnammo  chi  fia  • 88.  quando  po fifa  diucntarc  furiofo  , 89- fi* 
nule  al  leone.  1 1 9.  fuoi  coffumi.  ibid. 

Maldicenti  fono  chiamati  nafuti . 3*j 

Sf  4 • Male 
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Male  più  vn'ucrfal  ,che  i*  bene  • 244 

Malencoma  è humor  freddo  , e frcco , corrifponde  alla  terra  . 79. 

fuoi  effetti  . ' 3°4 

Malencomci  qnali . 126.  hamiofronte  contratta.  ibidem,  abbon* 

dano  di  flato  (aifo.  3 73- Aggetti  alla  iilperatione  . 

MaWtia  può  abballare  gl’nuomim  lotto  gl'huomini  . 
Malitiolodefcr/tro  .498. 

Marcello  Lami,  Cardin.  di  volto  fereno  , c «dente, 

Manno  quando  mori . ...  . , 

Malfarò  del  Porca  di  gran  bocca . 41 3 . di  canuta  voracità  

Mediocrità  nelle  noitre  arcioni  è la  natura  delle  virtù,  e d’ogni 

bene. 13 3 . & . _ ^9} 

Melchiorre  fi"’,  del  Matchefc  Giulio  Pallauicino  fanciullo  di  fac- 
cia magra  ,°e  macilenta  . 33 1.  lodato . ibid. 

Membra  del  corpo  quali  fumo  pi»  calde, piu  fredde,  piu  humide, 
c più  Cecche.  • iSi 

Menelao,  e la  fua  forma.  5 6 

Mente  locata  nel  capo , come  nella  fua  Regia  . JS2 

Meato  detto  ab  emi  \mdo  . 440.  fa  a fabrica  . ibid.  aU’huomo  Co- 
lo dato.  ibid.  l’ampln, e grotto*  44*.  fondamento  della  faccia . 
44?.  r troni  o .4*?.  fuo  tempera  mento  • 448.  largo  fenta  bar- 
ba proprio  de  gl»  £ muchi,  e Cinedi.  432,.qmfi  doppio  co  n_^ 
Valle  in  metto  .453.  fi  Vede  m alcune  donne,  ibid.  l’aguzzo  , 
e pieno  di  carne  . 4fS  manifefta  ì*lmomo  di  buon  intelletto  . 
ibid.  fegno  diamente  (Incera  , e g iurta . 439.  longo . 461.  efe* 
gno  d’huo  no  fuditiofo  . 464.  flotto  . 469.  dimoierà  animo 
peruerfo . 470  .riuolco  all’insù  . 471, 

Meretrici  in  Romano  doueano  la  chioma  bioni  a per  eìfcrc  am. 

mette  ne’poflnboli  • 69 

Mettala  Coruìno  eccellente  oratorRom.  603.  Confole  ,e  Prefec- 
to  di  Roma.  ibid.  perde  la  memoria.  ibid. 

Mettaba  Imperadncc  copriua  la  fua  nera  chioma  con  vna  bionda 
pofticcia,  64 

Meifla  è venuto . . < ‘ 47 

Meititia  ,& t Tuoi  effetti  . 1 24.  adornigli ata  alla  tignuola  , e tar- 
li . ibid.&  i2j.  pallìonCt  cheufiede  nella  parte  concupifcibil? 

dell* 


Digitized  by  Coogle 


TAVOLA  <49 

dell’huotno  . l<z.  paura  di  cole  impo  libili  • 214 

Metella  non  (erba  la  fede  à Siila  fuo  confuta*  3 

Metello  capitano  dc’rlomani  contro  gl  i Vàfconi  58^ 

Metopofehi  compollo  nome  da  due  parole  Greche  • 8os  la  fua  fi", 
gnificacione . ibid* 

Mccopofcopirticaarte  fubalternataalla  Fifonomia.  370 

Milza  caufa  accidentale  del  rifo  . 42.6 

Minerua  d'occhi  grandi , e belli  . 23  2 

Modeltia  femmario  di  tutte  le  virtù  cognate  alì’humiltà  131, 


Modo  di  lodar  fc  ttefl’o  feoza  biafim  >.  170.  di  couofccre  Tamic® 
falfo  dal  vero  . 184.  modo  di  lauorar  de'Valai  # 41 1.  <Sc  41* 


Moglie  buona  premio  delle  opere  buone  del  manto  . 18* 

Mollezza  dipeli  lignifica  frigidità  di  fanguc  , Se  acquolìtà  . f 
Mollitic della  carne  fuoLdermare  dal  temperamento  caldo, mirto 
colTliumido  . 4fp  • 

Montone  hà  la  bocca  di  fmifurata  apertura  . 41  $ 

Morbi  molti , morti , mali  entrano  nc’noitri  cuori  per  la  porta  de 
gnocchi  . 30^ 

Morte  non  è altro , che  fredo,  c fecco  . 6 4 

Mortruoficà  nella  donna  quale  fìa  . 3 83 

Motti  regi)  delle  facoltà  dell’anima.  362. 

Moto  de  gli  occhi  indicatorio  di  molto  rilieuo.  241.  moto  mez- 
zano de  gli  occhi  cottimo.  247.  moto  cftenoic  d*  va  corpo  , 
chc  cofa  Ha . *48’ 


Moto  di  Pitagora  fopra  la  fua  fcuola  . 537 

Mulicr  detta  à Mollitie  . 19  3 

Mufculi  fciac  quali  lì  fanno  li  moti de  gli  occhi.  242.  5c  tf$ 
Mule  di  capigliatura  nera  temperata  • 48 


N 

» 1 

N\fo  fe  gode  de  gli  odori , 5 anco  ortefo  da  fettori.307^  fabri» 
caco  dalla  natura  come  (ingoiar  ornamento  deli*  huomo  , 
ibid.  apprezzato  moiro  apprerto  gl*  mcichi  l’adunco. ibid  il  uà* 
fo  è di  diecc  fpecie  . 308.  fueparti.j  io  luo  officio.  $iz.  (ìmilc 
al  bue  dinota  pigro.  3 13 . la  fua  groilezza  derma  dalla  grortezza 
^ delle 
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della  Tue  parti . $ 1 6.  nafo  interiore  vero  organqdelttodorato. 
3 1 9.  di  due  parti  compoiio  . ibid.  i!  picciolo  legno  d*ira  . jjf 
1*  acuto  s’oppone  allo  (pomato  , il  fottile  al  grotto.  346.  nafo 
coruino . 344.  aquilino,  361.  & feq;  il  fimo.  373.  inft Tomen- 
to dell'odorato . } 82,  l’aperto  dimoltra  iracondo . 3 8? 

Nafuti  fono  detti  quelli  , che  fanno  dottamente  fchcrnirc  . 3»? 

Natura'  human*  può  riceuere  più  penfieri . $ 

Na  uta  non  opra  mai  in  vano . «7.  tiene  maggior  cura  delle  cofe 
più  eccellenti , che  delle  meno . 103.  natura  dell’huomo  incli- 
nala. al  male  . 140.  per  tanto  variare  è bella  .182.  artefice  au- 
tiedurifiìuia.  262.  elegge  fempre  il  manco  male  nelle  cofe  pof- 
libili.  - , 5 74- 

Natura  produce  gPcdetti  fuoi  nel  medemo  modo  . 3 8 r fempr«-> 
communica  r>l  cuore  le  pailìor.i  dell’animo  noffro  . J81.  fifiu- 
dia  Tempre  di  far  le  lue  operationi  con  giuda  tnifura  d termi- 
nate. 194.  mai  fece  cofa  , che  futte  fuperflua  . 401.  di  quelli  c* 
hanno  breuc  la  barba  , e lungo  il  mento  . 463..  dcli’afino  .515. 
natura  è auara  . f48.  def  fuoco  è Piramidale  . 398 

Naturalezza  d’*n  huomo  è di  dmerfe  fpccic.  x6o 

Nature  inc/inano , non sforz  no},  167. & 18* 

Negrezza  de’capegli , quando  maggiore  , quando  minore  . 43.  c 
donde  nafea  . ibid .de  gl’italiani  onde  nafea . 34.  lignifica  ti- 
midezza ,&  auantia  . 33 

Ne,  o color  congregatalo  del  tifo.  210.  priuatione  di  chiarez- 
za. 22 1 


crone  di  capcgli  bianchi . 41.  fua  natura*,  iòid.  d’occhi  bianchi* 


di  poca  vifta  . 222.  amazzò  Agrippina  fua  Madre  . 36$ 

Nerui  duo»  nella  fabrica  dell-’occhio  • 198 

Nino  huomo  effeminato  • 449 

Nome  creile  feniche,  che  concorrono  alla  fabrica  dcll,occhio.i9f* 
& odìcij  loro . ibid.  & feq;  di  vari*  Inuidiofi . 49? 

Nomi  di  vari  j Rè  traditi  .362.  d’infedeli  à fuoi  anvici . fóf 
Norandino  Re , d’occhi  fanguinolenti . 26 7 

Nozze  buone  dalie  fupplicbe  a!  Cielo  ,deuonfi  principiare  , 30} 


Noma  Pompilio  fu  di  chioma  bianca.  64.  di  bello , cuguarde* 
uol  mento.  4+o 

Nu- 
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Numeri  hanno  gran  forza , e valore  . T 8t 

Numero  fondamento  principale  dell'ordine  • ibid.  il  quadrar® 
diuifo , ò moltiplicato  è fempre  l’ifteffo  . ibid» 

O 

OCchi  deriuàno  dalla  foftanza  del  cerocllo  . 201.  gli  molto 
piccioli  fono  cattiui . 105.  vari;  loròcpitetì  • 204.  varij  Ia- 
to fignifìcati  circa  »!  ccdore  . 11  3.  li  grandi  dimoflrano  huorn® 
inuidiofo.  ito.  i ben  formati  fono  fegno  di  buona  natura. 2 $ j. 
quanto  piti  efpofto  in  fuori , tanto  più  lontano  dal  ccruello  . 
2 j 4 . di  Leone  . ibid.  dc’Granchi . 1?  f.  varia  loro  figura  . *.41. 
& 242.  gl*immobili  lignificano  huomo  llupido  » ò fpecuiati* 
Uo  • bid.  varij  lignificati  del  moto  , e forma  loro  . ibid.  Se  ftq*’ 
mobili  fonojfrgno  di  collante  . 244  gliconc  m fono  d’acuta.^» 
vita  . 276.  figura  delle  cofe  vifibili  , Se  inuiiibili  . 278.  mo- 
lisano le  paffioni  .191.  fono  in  fe  parti  humili  del  corpo  . 297» 
occhi  humidi . ibid.  occhi  afeiutti.  ibid.  cagione  di  molti 

mali  . $ of 

Occhio  foggiornO  , & habitatione dell’animo  humano  . 194. poi» 
fo  dell’anima  ragion -uole  . ibid.  fuc  prerogatitie  varie.  ii<S. 
fua  fabrica  . ibid.  variamente  colorato  à colori  reali,  ed  appa- 
renti . t2 s-  occhio  troppo  grande  fimife  à quello  del  bue.lxS» 
li  molto  vfciti  fuor,  fono  limili  alli  Alìni  • 234.  fua  natura  » e 
compofitione . 23  8.  il  concauo  meglior  di  quello  k che  tifaltai 
infuori.  2.38 

Odorato  a flìftc  all’anima . 31 6.  nonè  cesi  occulto  dell'huomo  , 
comene'cani.  320 

Odore  , e fua  defin itione  .317,  odori  di  natura  fecchi.  3 19. con* 
ferifee  alla  fanità  . 320.  è vapore  caldo.  ibid*’ 

Odori  artificiati  fono  figli  della  libidine  ,&  effeminatezza  . 391 
Officio  de  gl*lnclinati  all'adu’ationc . 104.  del  nafo  . 312.  dell* 


orecchie  , 487.  del  capo  . 601. 

Oggetto  del  magnanimo.  )J9 

Ogni  corpo  comp.  fia  diafano  ,ò  tclTuro  da  corpi  diafani  bà  iti  fe 
qualche  colore . 51 

Olimpia  non  fnba  la  fede  à Filippo  fuo  marito  4 f 564 


Olmo  geroglifico  di  pace. 55  54  ntrouato  da  Palìade4Ìbid.fimboio 

di  ■ 
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■ di  pcrfcueranza  . ibi  J.  di  clemenza,  di  abbondanza  > di  con; 

cordia  , di  magni ficcnza  . , y 56 

Onomatographia  , vaie  delciittionc,  3c  dichiaratione  de*  nomi 
peregrini.  j8y 

Qperationi  naturali  vanno  del  pari  con  quelle  dell’arte.  55  9 
Opiiati  lì  fcuoprono  prima  ingiallici  udii  occhi,  chealtroue.j7j’ 
Oratio  Poeta  fui  fiore  dell’ età  imbianchì.  óz 

Orecchie  grandi , òe  grotfe  fegno  d*  Aiìnità  , e-rtolidezza,  43  4-  ^ 
486.  di  bertialicà , e loquacità.  48^.  picciole  per  due  caufe 
ponno  edere  . 490.  fgn>  d*  elh  cma  mai  itia  . 49 1,  lunghe,  e 
rtrette.  494-  inoltrano  inu’dia.  ibi J.  & f:q.  alquanto  lunghe, 
3z  ampie  per  crauerfo  . 498.  mollrano  i’huomo  malitiofo  , e 
cicalone , e feemo . ibid.  & 99.  picciole , Se  inarcate  . 502,. 
{grandi,  e quadre  fegno  di  buonilfimi  colhimi  , 506.  & ieq. 
non  {colpite,  c rotonde,  yii.  inoltrano  indocile,  irragione- 
uole  , c timido . 5 12.  di  mediocre  grandezza  fegno  di  bontà 
c patienza  . yi6.  picciole , e dilteù  . j 19.  inoltrano  rabbio» 


fo,e  maligno.  510 

Orecchio  dell*  huomo  chiamato  Auris,  deglianimali  Auiicula 
4.8  j.  fua  compofitione  . ibid.  fue  parti . 4^  2 

Orcfte  ammazzò  Clitemneftra  fua  madre.  S6  3 

Orgmo  quale  farà,  tale  farà,  la  poceuza,c  l’opra.  9 5 

Origine  delle  paiTìoni  humanc  igorgono  da  quattro  capi . 5 77 

Oro  facro  à Plutone.  52.6 

Orode  Padre  di  Phratc  Rè  de’  Parthi  da  lui  ammazzato*  5^4 
Orli  deuorano  li  maledetti  da  Eiifeo  Profera.  3 4 

Orlo  , Se  fua  natura  . 260.  ritrovandoli  nelle  reti , non  può  ro- 
derle . 408.  è animale  feroce  , pazzo  : c golofo  . ibid  . crude» 
le  inganneuolc . 415 

Offa  del  nato  fono  tré . . 510 

Offo  Ethmoide  vuol  dire  orto  tribolo.  319 

Oilrighc,  Se  fpogne  per  dolore  fi  refteingono*  1 59 

Ono  abhoniinabiic  vitio  amarodallc  donne.  457 

Orcauuno  Imp.  accuratiflrmo  nel  gouemo.  166 

Oitauio  Bandi. 10  Cardinale  di  volto  fereno  ,c  ridente;  56 9 
Ottone  Imperatore  di  fronte  alinefca.  99 


Palf  a de 
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P A Hade  Dea  della  pace  . 555 

Palme  di  Gicrufalcmme , con  foglie  fpeffillìmc . 48 

Panigarola  cloqucmilfimo  pallido  , e macilente . [f  50.  glotia_j 
de*  Minori  Prancefcani . ibid. 

Paradoflb  lignifica  cofa  admirabile  * > 3 S f 

Paramefis  vuoi  dire  cflortatione , con  ammoni  tione  . 3 S’/ 

Parti  del  capo  quali  vbedifeono  al  voler  humano.  10  5 

Parti  del  naSo  . 3 io.  parti , che  conftiruifcono  l’ hiiomo . ibid. 
Tallero  animale  timido  . #47.  Sagace . ibid.  libidinoso  . ibid.  nel 
moto,  nè  tardo  j nè  veloce,  ibid.  di  poco  cibo.  J48.akre  fue_# 
proprietà.  ibid. 

Pafiìonc  dell*  ira  è vna  fiamma  , che  s*  accende  nel  Sangue  , che 
ftà  intorno  al  cuore . . 380 

Paffioni  contrarie  Sodo  timore,  Se  audacia  31.  pafiìoni  immane 
tanto  animali,  quanto  Spirituali  in  noi . 15$ 

Patienza  paflione  contraria  all'  iracondia  . 100 

Pauone  geroglifico  della  Superbia.  JJ7 

Pazzi  ridono . , >.  159 

Pazzia  cagionata  da  foucrchio  calore,  ò liceità.  2S 

Peccato  cagione  della  morte  ,&d*  ogn’altro  m al  S 

Pecora  , di  natura  timidiflìtna  . 7.  pecorella  , 5c  la  Sua  figura,  c 
coSlumi  . zy  9.^ hà  la  baldanza  . 260.  & 26 1.  hà  le  pupille 
larghe.  280 

Peggio  è V efler  bello , e cattino  , che  1'  elTer  brutto,  c buono.  1 09 
Peiuzzi  intorno  alle  palpebre  fono  contra  il  Sudore.  268 

Pcrfetcione  della  Fifonomia  Sì  piglia  da  gl' occhi  . 204 

Pericle  tiranno  d’ Ateue.  391.  di  capo  acuto  . ibid.  detto  Xmo* 
cephalo , » ibid. 

Pernici  di  pupille  picciol e . i 280 

rerfeo  rccifeil  Serpentino  teSchio  con  i alari  di  Mercurio , & lo 
Scudo  di  Pallade  . 70 

Petrarca  poeta , & fondamento  della  poefia  . 405 

phrate  Re  demarchi  vccidefuo  Padre,  figlio,  e trenta  fratelli.  564 
Pianeti  lette  attribuiti  alle  linee  della  fronte.  80 

Picciolczza  dell*  occhio  ualce  da  liceità  di  ccruello  . 257 

Pico 
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Pico  Mirsndolano  rifptfc  all*  improuifo  à cento  argomenti  c?cl 
Gaetano,  4 59 

Pietro  Boccamozza  fpaucnrato  . 26. 

Pietro  Paulo  Crcfccntjno  Cardio.  cU  volto  ferente  ridente.  569 
pigmei , c firme  non  hanno  il  mouimento  dell1  orecchie  . 520 

Pigriria  derma  dalla  l'ourabbondamta  d’humidirà  nel  ccrucilo.  81 
Pinabello  hebbe  la  più  difpettofa  del  <uo  tempo  . 41* 

Psrio  figlio  d’Achille  , alttjmente  Neoptolcmo,  perche  dato 

Pir° ♦ f . . r 56 

Pituita  rende  le  pcrfonc  fredde  * che  paiono  infenfate  ne*  ma- 
neggi. » .304 

Piume  de’ cotui  nere,  v 3 54 

piatone?  ftatohuQmomoJco giufto. 11 4.  non  fu  mai  veduto  ri* 


427 
1 1<> 
J4» 
I S 

J55 

fS7 


de  re , 

Plutarco  molto  morale , 

Poeti,  perche  vniuaro  Marce,  con  Venere, 

Polemone  eminente  fifonomo, 

Poliantca  vuoi  dire  viridario  d*  ogni  forte  di  fiori, 

Polycl^to  di  Patria  Chiarentmo  tatuano  eccellcntuTìmo. 
popoli  fottopoftì  alla  zona  torrida  horrno  i cape  gl  i più  neri  de 
gl*  altri.  39.  habitanti  nelle  regioni  troppo  fredde  ò calde  lev 
no  d*  afpctri , c coflumi  fcryii.  40.  habitanti  fotto  1*  aquilone 
inoltrano  indocilità  , e fierezza.  4 r- certi  Indiani  tfàlccno  ca- 
nuti 62.  popoli  con  due  pupille  . 280,  Settentrionali , & tem- 
peramento loro.  »•  447 

Porcello  l à la  fronte  picciola.  9?*  animale indifciplinabilc,  ibid. 
Porchi  quali  Tempre  di  pelo  rotto.  t 87 

porco  ha  il  pelo  grotto.  135.  fua  forma,  & natura . ibid.  hà  la 
fpprcbeaza  , e golofità . 160.  porco . che  non  fentiua  I»  forghi  , 
che  li  mangiauano  la  carne  324.  annuale  indegno,  ibid,  in- 
docile infenfato,  il1 

Prencipe buono  perfecutotc  delle  inique  anioni  28^ 

Prcncipi  magnanimi  per  hcreditarìa  lucccihonC.  88 

Principio  d*  ogni  appcttito  naturale  mede  nel  fegato,  31* 
Prodigalità  vino coutrapolto  alla  liberalità.  S}& 

Propoitrouc di  bellezza.  501,  proporcio.c  della  filonomia  in 

che 
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che  eonfilLi  . ibi J.  differenza  tra  1*  vna  , e l'altra.  ibid.  &joz 
Propriet  : d’ vn’  buouio  eoo  gli  occhi  mobili . 145. & 246.  d’vn‘ 
huomo  con  la  bocca  caua  . 404.  Se  406.  di  quelli , che  hanno 
la  bocca  con  le  labbra  ineguali . 418.  di  quell»  della  boc- 
ca grotfat  con  denti  corti  ,& rari . 421.  di  varie  voci.  451. 
di  donna  con  bocca  picciola  » Se  labbri  Tortili  . 4$7*&lHq. 
di  donna  barbuta.  477.  di  donna  con  orecchie  di  mediocre 
. grandezza  . s 5x9 

Trqtcttione  de*  grandi  fperanza  degl’  huomini . 1 S 5 

Trouerbio  attribuito  al  Emulatore  . 145.  altro  del  medemo.  146 
ptouerbij  Copra  gli  atri , che  fà  V huomo  col  nafo  . $ 1 j.  5c  j 29. 
in  propofito  de'  Corui  . 356.  dell’  Aquila.  $6j.  dcll<*_— » 
boccaaperta.  414.  del  Lupo  . ibid.  dell*  ira.  515 

Prudenza  perfettione  dell' intelletto.  174.  la  vera  non  fi  alie- 
na dalla  fimplicità  . ibid.  prudenza  abbondante  cadè  in  aftu- 
tia  . ibid.  propria  dell’  huomo  . 513  . è virtù  intcllccuale  . 
ibid.  fua  Jcfiiiitione . 524.  Se  6 if.  alTomigìiata  alla  medici- 
ipa.  ibid.  non  può  ftar  fenza  ro  cmoria  . 6ox 

Pupilla,  perche  così  detta.  215 

Pupilla  dell’occhio , come  vn  punto , Se  centro  in  mezzo  a quel- 


lo. 278.  proprio  ftromcnto  col  quale  fi  vede.  ibid.  dcnde-J1 
così  chiamata . ibid.  & feq.  parte  de  gl*  occhi . 179.  la  molto 
nera  è fegno  che  1*  huomo  habbià  1*  ingegno  fpecu-' 
latiuo  . 28  r 

Pufillam  mità  difetto  naturale  oppoito alla  magnanimità . zor. 

Si  257.  difetto  dell*  animo  . ibid. 

Putti  mai  fi  fanno  ca lui  , 456 

V n putto  di  fette  aum  tutto  canuto  in  Monte  Fiafcone,  6 r 

Q. 

O Vaglie  di  pupille  picciole . , 280 

Qualità  fi  variano.  412. qualità  del  malitiofo*  499-  Se  <00 
Qualità  di  quei  col  capo  picciolo , J91.  di  quelli  col  capo  cauo 
nella  collottola  . > 604 

Quantità  degl*  humon  iu  vn  corpo  . - 3 3 * 

La  Ra 
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LA  Ragione  dritta  c la  natura,  è l’effetto  della  prudenza  29;. 

vn  dutto  difeerfe  dei  noftro  intelletto.  ibid. 

Rànochia  in  nulla  parte  del  corpo  fià  fanguc  , fé  non 
ne  gl*  occhi. 

Rmurcio  Duca  di  Parma  il  4.  di  fronte  mezzana  . *l4 

Rarità  dt  * capegh  può  naRerc  da  tre  capi . 3 2.  Rarità  delle  fon» 
racisl U nafee da  mancanza  di  calore  fcftantifico  • 17^ 

Regi  > c Sacerdoti  vngeuanofi  d'oglio . SS6 

Regole  di  Fifonomia' fono  fallaci.  3 69 

Ricchezze  di  grande  vaglia  . 1 8 5 • fpcranza  de  gli  huo- 

mitii . \ * 

Ricco deiicfi  fcruirc delle  ricchezze  al  bene.  . x85 

Rimedio  coticro  l’ iracondia  . mo.  Se  1^z 

Rifo  , & allegrezza  non  è còfa  roedefima  . 1 

Rifo  di  due  forti  . 416.  nafer  dalla  milza  . ibid.  definito,  ib. 
il  moderato  dà  fegno  di  famezza.  ibid.  l’im moderato  di  paz- 
zia , c poco  intelletto  . ibid.  di  maftro  Simone.  4 27*  fem- 
ore cattiuo  nella  bocca  . x^‘d* 

Ritratto  de  gl*  luiomini  di  catta  bocca  . 40S.  di  quelli  con  la 

bocca  vfeita  in  fuori. 

Roboam  perfe  molto  del  fuo  regno . . . . J°f 

Robuftezza  de  gl*  occhi  è ottimo  fcsno  ne  gl*  buomini.  297 
Romani  furono  detti  intontì.  3.  fi  ccmpic.ce  a no  del  mento, 
& fouenre  lo  radeano  , ^ 

Rofchio  Comedi  gratiofifiimo  dicitore, ma  brutto, 

Rofe  dedicare  à Venere. 

Rofpo  animile  iracondo  . 

Rubicondo  come  s' intenda  . 


440 

Jf° 

577 

607 
S 71 


S*  Abini  Popoli  audacifluni#  ccoraggiofi  437*  fiancano  il  cuo- 
re carco  dipeli.  *’  , 'bld* 

Saccr* 
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Sacerdoteffe  di  Caria  hanno  il  mento  pcJofo  . ^ > 477 

Sagar  Mariadino  huomo  effeminato . 449 

Salomone  Idolatrò  . 105  .Se  , . . JJ.J 


Sangue  de*  vecchi  più  nero  di  quello  de*  giouanw  46.  varietà  del  . 
/angue  . aio.  il  poco  fa  color  bianco  . 2 1 1.  nodnmento  di 
tutte  le  membra . »4i.fangue  più  t erre  Are  fà  l' huomo  più 
xobuflo,  e più  gagliardo.  413.  flà  nelle  vene  , e viene  d^l 
. cuore  468.  c 1*  vltimo  alimento  delle  parti  del  corpo  fiwilan  , 

& organiche.  __  549 

• Sanfone  fece  grandi  fhagi  de*  nemici  con  va  oflo  fcmplice  d*  vn 
mento  d’animale  morto.  444 

Sapori  danno  ad  intendere  la  natura  de  gl*  odori . J 33$ 
Sardanapalo  figlio  di  Anacyn  datafTo  huomo  effeminato . 449 

Sardi , e Corfi  amici  del  rubbare.  . , 503 

Sariihichofamofiflìmofpione  yéi.  Se  5 9* 

Saturno , e Marte  in  Ciclo  principi)  diftruttiui  della  vita.  64 
Schernitori  fono  chiamati  per  prouerbio  di  acuto  nafo.  313 
Schiaui hanno  Sbarbarala.  , _ . 444 

Scienze  fpcculatine  s*  acqui  Aano  con  la  quiete  del  corpo 
• Si  . & si' 

Scàcnzc  fono  folo  delle  regole  vniucrfali.  370 

Scipione  Africano  di  volto  allegro  > c giocondo.  369 

Sciti  fi  fono  infignoriti  dell*  Imperio Turchefco.  13.  hanno -il 
colore  de  capegli  molto  biondo  . 40.  gente  inhumane,  e 
ftofte.  eg 

leggio  della  ragione  oue  . 17 § 

Segni , Se  cofe  legnate  fono  fra  loro  correlatine  ^ 3 j I 

£cgno  dell* huomo  refo  inetto  all’  operare  virtuofarnente  . io  . 

..  d*  ottima  temperatura  . 14.  di  timidità.  18.  & 19.  quando  la 
freddezza  è minore  dellacalidità  . 41.  di  buon  ceruello  . 47.’ 
di  g r oflo  1 ano  . 93.  della  temperatura  nel  corpo  perfetta. 
103.  di  amatori  deila  giuflitia . m.  di  buona  temperatura.*. 
113.  che  1*  huomo  fìa  della  giuflitia  cordiale  amatore . 11 8. 

del  fcmplice, c magnanimo.  ii9.fcgni dell* animo contrifta- 
to,  ixj. di fuperbo , Se  iracondo.  1 51.  d’attentione.  ija.  de 
malinconia,  138. Se  rie. d’arroganza.  169.  & 170. dell* 

T c effcmi'  ' 
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cH'.  minato'  19  n del  fangu  «no  . no  . dtcoftom  » afinefchì# 
H4  Hiftolid-ta.  1$  f di  crudeltà  .166.  Se  167.  d * vcciiitore 
di  } arrnn  .-281  . d*  vn  gran  dormiglione . 287.  d' m huo- 

• trr  <^abenc.  $16.  d*  impatienza.  j 50.  di  rapaciflima  vora- 
cità . • • » 4 *5 

Sciino  Trrsp.X. de* Turchi  audace,  e forti/fimo guerriero . 152 

Seri  pi  ice  fjii»Hea!’a  colomba  . 1 19.  Cuoi  coftumi . ibid. 

Scmpl  cttà  di  due  forti  • 17J.  la  virruofa  è collocata  tri  le  ri  rtu. 

> * 174.  con  varij  nomi  chiamata . ibid.  perfrttione  della  volon* 
tà . ib'd.  limpidità  abbondante  cade  in  dementi  a . ibid. 

Senatori  non  poteano  far  la  fpia  . S^1 

Seneca  ha  fuperaro  tutti  gli  altri  moralifti.  i*4 

Serpi  di  pupille  fteettiflìme . 

Scruito  chiamato  da  Artft<  fané  papero*  ' 147 

Scueri^à  lontana  dall’ amore. 

Siccità  fàl*  huomocaluo.  61.  liceità  de  gl*  occhi  nafee  dalla-* 

• liceità  de!  ceruello. 

'Significati 'de  gl*  occhi  immobili . 142.  de  gli  molto  niobi  li  244 

• de  mezzani.  147.  degli  tremanti,  ibid.  & 248;  quando  il 

• Joro  fguardo  è all*  insù . 249. de  gli  riuolti  in  su  tremanti, 
ibid.  de* riuolti  all*  ingiù  . 250.  de  guerci  , & limi  ibid.  & 
xji.  della  guardatura  effeminata . 2*1  . degli  occhi  umili 
al  Granchio,  e Cicala  257  . degl* occhi  gtand» . U*.  de  gl* 

V occhi  fplendentì.  .degli fanguinolenti  t66.  delle  palpe- 
bre . 2 <5  8.  de  gl*  occhi  concaui . 27J.  delle  pupille.  2%o  . 
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ca calia . 404.  fù  difforme  . ' 54^ 

Sole  , e fuoco  genitori  del  color  biondo , ò d’  oro  . 45 . Sol  c con 
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porea fi  troua  no.  f i 
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notano fimulatorc  . 146.  vn  principio  di  fredda  Cecità  nc  gl» 
humori.  ^ 147 
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gli . ibid. 
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